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Vorrei  ililcgaare  l'errore  di  chi  sup- 
ponesse baslar  la  religione  naturale 
per  nostra  guida,  e di  chi  opinasse  di 
avvilirsi  ncll'aliarsi  al  Cristianesimo. 

Io  però  non  ho  la  pretensione  d'in- 
segnare e di  istruire.  Se  potrò  ispira- 
rare  t qualche  lettore  il  desiderio  di 
conversare  con  uomini  capaci  di  illu- 
minarlo, sarò  pago  abbaslania. 
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LETTERA 


DI  MONSIG.  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 

AL  SIGNOR  DROZ 


Parigi  8 Deccmbrc  18f3 


Signore 

Sono  due  giorni  che  ringraziai  VS.  della  bonlà  che  ebbe 
di  inviarmi  i suoi  Pensieri  sul  Cristianesimo  ; ora  mi  afliretlo  ad 
esprimerle  la  sodisfazione  provata  nel  leggerli.  Mollo  mi  è pia- 
ciuta e la  materia  c la  forma  di  questo  eccellente  libretto. 

La  scelta  delle  riflessioni  mi  è parsa  diretta  da  un  giudizio 
perfcltamcnte  sicuro,  c da  un  tatto  squisito.  Piene  di  coucisione 
e di  chiarezza  rispondono  ai  pregiudizi  più  diflùsi,  sebbene  non 
feriscano  alcuna  di  queste  numerose  suscetlibilifà  che  in  oggi  ren- 
dono la  maggior  parte  delle  controversie  tanto  difiìcili.  Si  insi- 
nuano nell'  anima  con  gran  dolcezza  ; senza  carezzare  alcuna 
malvagia  tendenza  c senza  favorire  alcuna  opinione  temeraria. 

Non  vi  ho  notata  la  più  piccola  inesattezza,  e penso  che  an- 
che il  teologo  più  severo  ninna  ve  ne  possa  appuntare. 

Il  suo  scritto,  o Signore,  sarà  io  non  ne  dubito,  utilissimo 
a una  gran  quantità  di  persone,  massimamente  a quelle  che  so- 
no di  età  matura,  e che  han  bisogno  di  trovare  la  verità  scevra 
di  lunghe  discussioni  e di  ogui  specie  di  sottigliezza. 

Non  è mio  officio  l' apprezzare  il  merito  letterario  de'  suoi 
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Pensieri  ; ma  audio  sotto  questo  rapiiorlo  iic  sun  riiiiaslo  iu- 
raulato. 

Prego  Dio  che  beuedica  questa  buona  opera,  c die  ne  reim- 
inori  VS.  Mi  permetta  di  coglier  quest'occasione  per  offrirle  la 
espressione  del  mio  intero  ossequio  c dell’alta  tuia  sliina. 

►il  DIOMSIO 

Arcivescovo  di  Taiigi. 


Digilized  by  Google 


IL  TRADUTTORE 


^t'EST’ operelta  del  celebre  Giuseppe  Dboz,  che  ho  Tolta  in 
italiano,  mi  sembra  molto  adatta  per  quelli,  i quali  in  età  ma- 
tura serbano  ancora  vari  pregiudizi  presi  negli  sconvolgimenti  di 
ogni  genere  che  al  cadere  del  trascorso  secolo  e al  principiare 
del  corrente  cangiaron  faccia  all’  Europa.  Ma  io  credo  inoltre 
che  tutti,  e massimamente  i giovani,  dai  pensieri  del  Droz  po- 
tranno ricavare  grandi  preservativi  contro  la  speciosa  ipocrisia 
dei  giorni  nostri.  E tanto  più,  perchè  in  mezzo  a tante  belle  pro- 
teste di  religione,  di  Glanlropia,  di  morale,  che  fanno  comparsa 
in  quasi  tutti  i libri  dai  quali  or  ora  siamo  affogati,  molti  vanno 
sussurrando  alle  incaute  orecchie  di  chi  è facile  a lasciarsi  illu- 
dere, massime  orribili  e principi  crranei  su  quanto  ha  di  più  vi- 
tale il  Cristianesimo. 

In  questo  libretto  del  moralista  francese  con  brevità  ma  non 
con  leggerezza  son  presi  appunto  di  mira  c confutati  tali  errori, 
tali  principi  funesti  : il  perchè  con  grande  amore  appena  io  l'eb- 
bi letto,  intrapresi  a tradurlo  per  spargerlo  se  era  possibile,  an- 
che fra  noi.  Come  I'  autore  stesso  avverte,  questi  suoi  pensieri 
non  sono  che  cenni  per  invogliare  a rifletter  seriamente  su  quan- 
to più  importa  all’  uomo  di  conoscere  e di  praticare  : ma  appun- 
to anche  per  questo  mi  è parso  adattalissimo  un  libro  di  tal  fat- 
ta ; perchè  in  oggi  nella  tendenza  quasi  comune  a cercare  malc- 
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riali  vantaggi,  nella  generai  noia  di  tutto,  nell'  aliiludinc  a di- 
ycrtirsi  più  ebe  a meditare,  un  lavoro  di  gran  lena  e pieno  di  sot- 
tili argomenti  non  troverebbe  forse  lettori. 

D’ altronde  l' evidenza,  la  forza  delle  prove,  la  moderazione 
con  cui  sono  attaccati  piuttosto  gli  errori  ebe  cbi  li  professa  c li 
diffonde,  la  precisione  con  cui  son  trattate  le  più  ardue  questio- 
ni, r eleganza  dello  stile  affettuoso,  tutto  è acconcio,  io  credo,  a 
cattivarsi  l’ animo  di  ogni  specie  di  lettori  anche  più  avversi  ; co- 
me certamente  servirà  a corroborare  nella  fede  le  persone  oscil- 
lanti, e a consolare  le  persone  da  bene. 

Qualche  noterella  (1)  ho  posto  alla  versione  per  rinforzare 
gli  argomenti  dello  Autore,  o piuttosto  per  dileguare  alcuni  dub- 
bi che  nascer  poteano  in  qualche  lettore  un  po’  troppo  superfi- 
ciale. Mi  sono  ingegnato  di  render  mcn  barbara  che  a me  fosse 
possibile  la  traduzione  : ma  se  vi  sia  riuscito  noi  so.  In  ogni  mo- 
do bo  tentato  far  cosa  utile  a’  mici  simili,  e specialmente  a'  gio- 
vani, a’ quali  udì'  indifferenlistno  attuale,  tanto  più  terribile 
quanto  più  latente,  come  un  antidoto  raccomando  questo  libret- 
to. Se  mi  sono  ingannato,  e biasimo  ne  ritrarrò  e disprezzo,  mi 
consolerà  in  parte  il  pensare  che  operai  con  retta  intenzione. 

(i)  Le  note  con  utertKo  * ioa  dell’  Aolore , quelle  con  numeri  ertbi  son 
]x»te  dal  TradnUoK. 
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HiPESSo  fu  dello,  esser  mezzo  utilissimo  per  rominciare  a rav- 
vicinar gli  spiriti  disuniti,  il  porre  in  luce  chiaramente  i punti 
iu  cui  dissentono  e i punti  in  cui  si  trovano  d’ accordo. 

La  legge  del  Cristianesimo  è l' amor  di  Dio  c degli  uomini. 
A te,  al  quale  dirigo  il  mio  discorso,  piace  in  sè  stessa  questa  mo- 
rale, desideri  di  seguirla,  c vorresti  aver  potestà  di  spargerla 
sulla  terra.  Ma  nel  Vangelo  questa  morale  non  è già  isolata  e in 
balia  di  ogni  vento.  Tu  rigetti  i dogmi  perche  ti  paion  falsi,  ri- 
getti le  pratiche  perchè  ti  paiono  inutili  ; ecco  i punti  in  cui  non 
andiamo  d’ accordo. 

Esamina,  poi  rifletti . La  ragione  è pallida  face  ; ma  Dio  cc 
la  concesse,  e dobbiamo  cercare  di  difendere  la  sua  Gamma  va- 
cillante dai  buffi  della  tempesta.  Non  creder  dunque  di  leggieri 
a'  pretesi  filosofanti  ; qualunque  sia  la  sicurezza  con  cui  spac- 
ciano le  loro  massime,  abbi  coraggio  di  giudicare  colla  tua,  non 
colla  mente  di  essi.  Forse  ti  accorgerai  essere  i dogmi  e le  pra- 
tiche religiose  le  due  solide  e nccc‘ssarie  colonne  della  morale. 


II. 

Il  deista  può  uniformarsi  alia  legge  naturale  da  Dio  scolpi- 
ta nel  cuor  nostro  ; può  meditare  le  lezioni  dei  filosofi  di  ogni 
paese,  di  ogni  secolo,  ed  anche  trar  profitto  dalla  morale  evange- 
lica, che  culla  sua  superiorità  lo  colpisce  e lo  commuove  ; può 
adempire  a parecchi  doveri  verso  i suoi  simili  e meritar  la  loro 
riconoscenza  con  benefiche  azioni. 

Pure  indarno  supporresti  molto  savi  i principi  pratici  del 
deista,  indarno  invocherebbe  tutta  la  murale  del  Cristianesimo, 
poiché  la  sua  dottrina  mancherebbe  sempre  di  una  condizione 
necessaria  per  dare  agli  altri  ed  a sè  medesimo  il  più  forte  ap- 
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l>o"<iio  alle  sue  fonosconze  ed  alla  sua  rondolla.  Il  sisleiiia  die 
adnllò  0 ehe  formossi,  è opera  umana;  è un  sistema  di  morale  die 
può  a suo  piacere  modificare,  cangiare  o per  perfezionarlo  a se- 
conda deU’imaginazione  o per  adattarlo  alle  debolezze  del  suo  cuo- 
re. Potrai  saper  qual  è oggi  questo  sistema,  qual  sarà  per  esser 
domani  non  mai.  Al  lume  della  ragione  c della  religione  io  cre- 
do il  .suicidio  L>sser  grave  delitto  ; il  deista,  se  così  pensa,  può 
cangiare  a un  tratto  di  opinione,  nò  per  questo  cesserà  di  esser 
deista.  Troppo  flessibile  ò il  suo  sistema  ; la  sua  teoria,  per  cosi 
dire,  è troppo  clastica  ; s’ appoggia  alla  ragione  di  un  uomo  ; e 
por  fidarsi  molto  a quest'  unica  scorta,  fareblic  d’  uopo  ignorare 
il  potere  delle  illusioni,  delle  quali  ognuno  è ludibrio,  e suppor- 
re troppa  forza  nella  nostra  debole  intelligenza,  allorché  discute 
sui  nostri  propri  interessi  c sulle  nostre  tendenze  (1).  La  sola  mo- 
rale strettamente  unita  alla  religione  positiva  e alla  religione  ri- 
velala può  assicurare  la  stabilità  della  nostra  opinione. 

HI. 

Chi  dà  un’  occhiala  superficiale  al  Cristianesimo,  a primo 
aspetto  può  giudicarlo  incredibile  ; ma  lo  consideri  con  profonda 
attenzione,  c finalmente  ripeterà  convinto  le  parole  did  La  Bruyè- 
re  che  in  principio  lo  ecciteranno  al  riso  : « se  la  mia  religione 
fosse  falsa,  io  lo  confesso,  sarebbe  la  trappola  meglio  tesa  che  si 
potc.sse  imaginare  ; ò impossibile  passargli  dinanzi  c nou  vi  re- 
star presi  (’)  ». 


IV. 

Un’  obiezione  di  continuo  rinnovellata  contro  la  religione 
cristiana  è 1'  oscurità  di  parecchi  articoli  che  offre  alla  nostra 
credenza  : ma  la  stessa  obiezione  può  farsi  alla  religione  natura- 
le. Tu  pensi  come  me  che  I'  Ente  infinito,  che  Dio  è da  por  lut- 
to. Se  esistesse  un  solo  atomo  ove  Dio  non  fosse,  non  sarebbe  pe- 
rò infinito,  non  sarebbe  più  Dio  ; ed  assoluta  è la  convinzione 


(1)  Le  passioni  offosoano  l' intelletto  e corrompono  il  coore;  c quelli  stes- 
si , rbc  trattandosi  di  ciò  che  a loro  non  spella  giudicano  rcUaineiile  , non 
sembrano  più  quelli  ove  si  parli  de  loro  vantaggi  ♦ delle  loro  soJisfazIoni.  Il 
deista  sarà  virtuoso  per  abitudine , figlia  di  una  buona  educazione  o di  felici 
disposizioni.  0 {>er  temperamento  : ma  se  le  cireobianze  cangiano  tale  a un 
tratto  il  pomposo  apparalo  delle  virtù,  che  non  gli  costavano  sforzo;  c il  vizio 
elle  lo  allctta  e seco  lo  slrasrina,  senza  die  gli  opponga  rcsislonza  veruna, 
tiionfa  «alle  rovine  di  un  brillante  edilìzio  senza  base. 

(*)  (’arwKcri  Cap.  XVI, 
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rlic  noi  abitiamo  della  sua  presenza  universale.  Pure  quando  di- 
ciamo : Dio  è dovunt^uc,  tali  parole  ci  danno  forse  un'  idea  pre- 
cisa, della  quale  possiamo  esatlaincnlc  render  conto  ? Dio  è per 
tutto  ! ...  Come  è nella  bestia  ruminante,  nella  bestia  che  galop- 
pa ? ne’ grani  di  sabbia,  in  un  ammasso  di  fango?  Strano  que- 
stioni ! in  quali  ricerche  va  errando  la  mia  mente  ? So  che  Dio, 
perchè  esiste,  è infinito  : ma  come  ? Lo  saprei  se,  in  un  altro  or- 
dine di  cose,  in  un  altro  mondo,  fossi  ammesso  a conoscer  la  na- 
tura divina.  Quaggiù  esiston  per  me  verità  delle  quali  ho  la  più 
salda  certezza  senza  poterle  spiegare  c comprendere  ; le  credo 
perchè  a metterle  in  dubbio  nascono  assurdi  (1). 

V. 

Un  osservatore  molto  snpcrCciale  è quegli  che  non  si  è ac- 
corto viver  noi  in  mezzo  ai  misteri.  Ove  fuggirai,  ove  ti  ripare- 
rai se  pretendi  di  non  incontrarne  ? Certo  il  deismo  non  ti  libe- 
rerà dai  misteri  ; chè  il  deismo  parla  di  Dio,  dell’  anima,  dell'iiii- 
morlalità  : c queste  verità  non  vanno  esenti  da  misteri.  Noi  an- 
diamo anche  più  oltre  : abbracccrcmo  f ateismo  che  promette  di 
spiegar  tutto  ? Badiamo  di  non  barattare  alla  sua  scuola  il  miste- 
rioso coll'  assurdo.  Ebbene  I rigettiamo  le  scienze  teologiche,  c 
limitiamoci  alle  scienze  che  offrono  oggetti  palpabili  alle  nostre 

(1)  Se  il  corto  nostro  intelletto  comprendesse  Dio  , Dio  non  sarebbe  più 
infinito  ; ma  sebbene  non  cada  sotto  i sensi  si  può  considerando  il  creato  clic 
sempre  parla  di  lui,  rimontare  al  Creatore,  c raftionando  conoscerne  gli  attri- 
l)Uti.  Ma  sempre  in  un  modo  oscurissimo,  e come  in  cnimma  ; perchè  in  tutte 
le  nostre  idee  entra  l' idea  di  tempo  , o Dio  è eterno,  l' idea  di  limite,  e Dio  è 
infinito.  Mi  piace  riportare  un  brano  del  dialogo  tra  Ozia  ed  dc/iior  nella  Be- 
tulia liberata  del  nostra  Metastasio  .- 

Olia  So  Dio  capisse 
Xel  nostro  immaginar , Dio  non  sarebbe. 

Chi  potrù  figurarlo  T figli  di  parti 
Come  il  corpo  non  rosta  ; egli  in  affetti 
Come  l'animo  nostre 
Non  è distinto  ; ei  non  soggiace  a forma 
Come  tutto  il  creato  ; e se  gli  assegni 
Parti , affetti , figura  il  circoscrivi . 

Perfezion  gli  togli. 

Aehior  E quando  il  chiami 

Tu  stesso  e bnono  e grande 
Noi  circoscrivi  ollor  ? 

Olia  No  ; buono  il  credo 

Ma  senza  qualicV,  grande  ma  senza 
Quatititè,  nè  misura  ; ogour  presente 
Senza  sito  a confine;  c se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  alinen  di  lui  non  formo 
Cu'  idea  che  1'  oltraggi. 
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osservazioni.  Dato  appena  qualche  passo  nel  vasto  campo  da  loro 
aperto  alla  nostra  intelligenza,  le  vedremo  ovunque  cinte  da  impe- 
netrabili misteri.  Abbandoniamo  le  ricerche  scientiliche,  ristrin- 
giamo l’orizzonte, affinchè  ogni  cosa  divenga  a nostra  portata;  non 
ci  occupiamo  che  di  giuochi  infantili.  W sollevare  un  dito,  c il 
dito  sollevasi.  Ecco  una  maraviglia.  Nulla  è più  diverso  della  ma- 
teria quanto  il  pensiero,  c un  atto  della  volontù  : come  dunque 
il  mio  pensiero,  la  volontà  mia  agiscono  sulla  materia?  Eccomi 
da  capo  ad  un'  altezza  ove  la  ragione  si  sgomenta.  Tutto  è mi- 
stero in  noi,  intorno  a noi  ; c poichc;  il  mistero  ò il  sigillo  im- 
presso da  Dio  a lutto  le  opere  sue,  se  la  religione  fosse  priva  di 
misteri  farebbe  d’  uopo  giudicarla  opera  non  divina. 

VI. 

Guardiamoci  dal  grossolano  errore  che  pretende,  il  Cristia- 
nesimo aver  bisogno  di  spegner  la  ragione.  La  Chiesa  combatte 
questo  vergognoso  pregiudizio.  Allorché  un  sacerdote  illumina- 
lo c zelante  (*)  tanto  bene  operò  colle  conferenze  che  gli  merita- 
rono la  pubblica  riconoscenza,  disse  nel  suo  primo  discorso: 
« La  religione  non  teme  un  chiaro  giorno,  anzi  ama  di  mostrarsi 
allo  scoperto  ; invita  a esaminare  ed  anche  lo  comanda.  Se  l’or- 
goglio del  bestemmiatore  I'  oltraggia,  non  rimane  onorala  da- 
gli omaggi  di  stupida  credulità  ; no,  no,  i discepoli  del  Vangelo 
non  son  quelli  del  Corano  ». 

Per  giudicare  so  dobbiamo  abbracciar  colla  monte  c col 
cuore  il  Cristianesimo,  trattasi  in  line  di  sapore  se,  come  viene 
annunziato.  Din  è venuto  sulla  terra  a rivelar  dogmi,  a confer- 
mare c completar  la  morale,  di  cui  stampalo  aveva  i primi  prin- 
cipi de’  nostri  cuori.  Su  questa  decisiva  quistione,  che  è quella 
deir  esistenza  dei  titoli  che.  ha  il  Cristianesimo  ad  esser  da  lutti 
creduto,  la  religione  ci  invita  a fare  il  più  serio  esame. 

Fin  qui  i diritti  della  ragione  sono  evidenlemeule  salvali  ; 
un  po’  d'  attenzione  basterà  per  giudicar  che  sono  egualmente  il- 
lesi indie  conseguenze  di  questo  libero  esame.  Se  ci  convince  del- 
la divinità  di  Gesù  Cristo,  la  ragione  stessa  ci  dice  dovere  ella 
soggettarsi  alla  rivelazione  con  intiera  ed  assoluta  conlidenza  ; do- 
versi assoggettare  in  lutto  o lo  intenda  o non  lo  intenda,  o si  tratti 
de’ misteri  i più  sorprendenti,  o dei  precetti  più  chiari.  La  ra- 
gione che  in  tal  guisa  espriniesi  non  fa  che  esser  coerente  a sé 
stessa  ; imperocché  dopo  aver  conosciuto  che  Dio  parlò,  sarebbe 
troppo  assurdo  il  voler  discutere  se  abbia  dello  il  vero, 
f)  It  l'rnyssiiious. 
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MI. 

0 debolezza  del  corlo  nostro  intclleUu  Ccrtanicnlc  non  può 
esister  la  pazzia  di  dubitare  che  Dio  non  sia  la  stessa  vcrilò  ; ma 
la  varietà  delle  menti,  e di  altre  cause,  le  p<issioni,  ri<rnoranza 
poteron  dare  alle  parole  di  Cristo  diverse  interpretazioni.  Ne  re- 
sultaron  dìspute,  scismi,  guerre  : la  divisione  sì  pose  fra  i cri- 
stiani. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  conoscere  il  vero  senso  della  divi- 
na parola  ; e in  due  maniere  possiamo  formar  I’  esame  die  tal  co- 
noscenza esige. Alcuni  cristiani  separati  dalla  Chiesa  cattolica  pen- 
sano nelle  sacre  Scritture  esistere  una  virtù  che  ad  ogni  lettore 
di  buona  fede,  animalo  da  fervorosa  pietà,  rende  nolo  il  loro  ve- 
ro signìGcato.  Tale  asserzione  in  favor  dell’  esame  individuale  è 
evidentemente  smentita  dal  fatto  ; se  così  fosse,  almeno  pei  let- 
tori fervorosi,  non  avrebbe  avuto  luogo  che  una  sola  interpre- 
tazione. 

La  prova  più  forte  che  il  deismo  non  basta  nò  alla  società, 
nè  all'  uomo  ; che  mostra  la  necessità  dì  una  religione  rivelata  è 
la  debolezza  di  ogni  sistema  fìlosoGco,  abbandonalo  di  natura  sua 
alle  modilicazioni,  ai  cambiamenti  che  vorrà  sempre  fargli  sof- 
frire la  nostra  incerta  c variabile  ragione.  L'esame  individuale 
trasforma  il  Cristianesimo  in  un  sistema  rdosufico,  c mi  respinge 
appunto  sullo  scoglio  che  avea  tentato  di  schivare. 

La  Chiesa  Cattolica  sodisfa  meglio  la  mia  ragione  mostran- 
domi un’  autorità  da  Dio  medesimo  stabilita  per  decidere  in  ma- 
teria di  fede.  Senza  cercar  qui  le  prove  somministrale  dalla  sto- 
ria ecclesiastica  in  favore  di  questa  tutelar  potenza,  io  mi  credo 
più  ragionevole  nel  sottoporre  il  mio  giudizio  a una  corporazio- 
ne illuminala  che  nacque  col  Cristianesimo,  che  se  accettassi  o- 
pinioni  individuali,  anche  aspettando  a terminare  di  decider  C- 
nalmcntc  lutto  a mìo  modo. 


Vili. 

Molti  non  scorgono  alcuna  relazione  fra  il  credere  i dogmi,  . 
e praticar  la  morale.  Dio  sia  distinto  in  tre  persone,  dicono  co- 
storo, o sia  mia  sola  ; la  verità  o I'  errore  su  tal  punto  non  può 
avere  azione  sulla  condotta  del  vivere. 

Questo  modo  di  vedere  dee  parer  giusto  a quelli  che  non  si 
sono  sul  serio  occupali  della  religione  ; ma  è facile  dimostrare 
qual  potere  abbiano  sulla  morale  i dogmi  cristiani.  Io  suppongo. 
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o Icllore,  rlic  lu  sii  ancora  csiranco  alla  credenza  di  questi  dog- 
mi ; ma  sii  di  Imuua  fede  e li  accorgerai  che  per  apprezzare  il 
loro  influsso  fa  d’  uopo  per  un  luomeiUo  situarsi  con  chi  li  rice- 
ve con  un’  iutiera  convinzione. 

Il  Crislianesinio  prescrive  l' amor  di  Dio  c degli  uomini  : or 
vedi  i soccorsi  che  tali  dogmi  recano  al  fedele  per  concepire,  e 
praticare  questa  legge  in  tutta  la  sua  estensione. 

I dogmi  son  legati  fra  loro,  c il  mistero  della  Trinità  ha  in- 
time relazioni  con  quello  della  Uedcnzionc. 

Qual  amor  degli  uomini  nel  Dio  che  dà  il  proprio  figlio  per 
toglier  le  colpe  dell'  uman  gemere  ! Qual  amore  ha  per  essi  que- 
sto figlio,  questa  vittima  volontaria  |ter  la  loro  salute,  questa  vit- 
tima che  nasce  in  una  stalla  c muore  sopra  una  croce  ! Se  tu  a- 
vessi  chiesto  all'  imaginazione  più  viva,  unita  a un  cuore  il  più 
tenero,  di  cercare  la  massima  prova  d’  amore  che  Dio  potesse  da- 
re agli  uomini,  qual  cosa  avrebbe  essa  concepito  che  in  tenerez- 
za giungesse  a (questo  divino  mistero  ? Qual  cristiano  meditando- 
lo, non  resta  piu  colpito,  più  infiammato  dall’  amore  verso  il  suo 
Dio  ? Come  non  gli  parrà  debole  sempre  I’  amore  che  egli  con- 
sacra a un  Dio  creatore  c redentore,  se  lo  confronta  all’  amor  di- 
vino, in  cui  ricevè  prove  si  maravigliosc  e si  forti  ? Qual  esem- 
pio per  spingerlo  all’adempimento  de' suoi  doveri  verso  il  pros- 
simo, per  disporlo  a osservare  il  gran  precetto  dato  dall’  Uomo- 
Dio  a’  suoi  discepoli,  quando  vicino  a lasciarli  dicca  ; « Amate- 
vi I’  uno  coir  altro  come  io  v'  amai  ! » 

Domando  a ogn’  nomo  di  buona  fede  : trova  egli  nella  sua 
ragione  e nelle  teorie  dc’Ulosofi  cosa  che  come  questo  sacro  dog- 
ma penetri  con  tanto  potere  nel  principio  dell’  amore  ? Ho  detto 
la  religione  rivelata  poter  sola  fissar  la  morale  : ma  ciò  non  sa- 
rebbe pcranche  vantaggioso  se  non  per  lo  spirito,  per  la  teoria  ; 
fa  d' uopo  da  questa  passare  alla  pratica  e noi  siam  delrali.  Il  Cri- 
stianesimo è stabilito  per  comunicarci  coi  precetti  della  più  alta 
sapienza  la  forza  di  seguirli.  E per  I’  unione  di  questi  dogmi  o 
della  sua  morale  produce  miracoli  ; talché  quando  rifletti  alla  po- 
tenza di  questa  unione,  intendi  come  i supplizi  non  abbiano  po- 
tuto allontanare  i martiri  dell’  amore  di  Cristo. 

IX. 

Spesso  ci  sono  state  fatte  ammirare  nelle  opere  della  crea- 
zione le  prove  della  perfezione  di  Dio  e dell’  amor  suo  per  gli 
nomini.  Il  Cristianesimo  è un’  altra  creazione  divina,  le  cui  ma- 
raviglie, anche  più  commoventi  e più  sublimi,  ci  parlano  delie 
stesse  perfezioni,  dello  stesso  amore. 
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Sostiluisci  alla  follia  di  lamonlarsi  dolio  oscurità  de' miste- 
ri, piuttosto  il  timore  di  non  vedere,  di  non  osservare  (|iiantu  ti 
ò concesso  di  conoscere  intorno  ad  essi.  Al  racconto  della  Reden- 
zione r ìnGnita  bontà  di  Dio  ci  colpisce  ; ma  ben  in  altra  guisa 
deve  occupar  l’anima  nostra  il  pensiero  di  tal  mistero.  Qual  pro- 
fondo orrore  deve  ispirare  al  male,  mentre  è bisognato  il  sangue 
di  un  Dio  per  lavare  l’ iniquità  de'  mortali  1 L’idea  della  bontà 
non  ci  faccia  dimenticare  altre  idee  destinato  ugualmente  a illu- 
minarci. Questo  mistero  annunzia  essere  indivisibili  nell'  Eterno 
la  perfetta  giustizia  e la  bontà  suprema  : per  la  Redenzione  Ei 
peraona  ; ma  non  perdona  che  dopo  I'  espiazione. 

Una  maraviglia  produce  altre  maraviglie.  La  Redenzione 
non  avendo  spogliato  I'  uomo  del  suo  libero  arbitrio,  ì vizi  e lo 
miserie  seguitano  ad  affliggere  questo  mondo.  La  tenerezza  del 
Salvatore  non  venne  meno  ; e il  divino  mistero  si  rinnovella  ogni 
giorno.  Non  è più  un  mistero  di  sangue,  ma  pure  non  è una  sem- 
plice commemorazione  ; Cristo  scende  sull'  altare  e a noi  si  do- 
na. — Qual  lingua  potrà  dire  tutte  le  beneGccnze  di  Dio,  e la  ri- 
conoscenza  che  gli  debbono  gli  uomini  ? 

A malgrado  di  tanti  soccorsi  e di  tanti  prodigi,  incerti  sono 
i passi,  frequenti  sono  le  cadute  dell’  uomo.  Cbc  avverrà  se  gli 
togli  tanti  sostegni,  se  per  sostenersi,  e per  andar  diritto  non  gii 
lasci  che  trattati  di  metaGsica  e sistemi  di  morale  7 

X. 

Ilo  conosciuto  increduli  che  ammettevano  la  potenza  dei 
dogmi  della  cristiana  religione  per  coudur  I'  nomo  nella  via  del 
bene  ; ammirano  i racconti  ne' quali  ci  vengono  annunziati  tali 
dogmi,  li  trovano  belli,  sublimi  ; taluno  si  duole  che  non  sia  più 
possibile  di  ingannare  il  volgo  ; ma  paragonano  i racconti  dei 
cristiani  alle  favole  di  brillante  epopea,  creata  da  ingegnosa  ima- 
ginazione. 

Non  schiviamo  le  difficoltà  del  soggetto,  chè  gli  spiriti  non 
si  debbon  condurre  al  Cristianesimo  per  sorpresa.  Esso  ha  in  ira, 
riGuta  ogni  soccorso  indegno  della  sua  causa.  Convengo  non  ba- 
stare la  bellezza  e l’ utilità  di  un  dogma  a mostrarne  la  verità. 
Favorevol  prevenzione  risulta  dalle  prove  di  sentimento  ; ma  in 
s)  grave  soggetto,  è necessaria  una  piena  convinzione.  Fa  d’  uo- 
po adunque  di  prove  p<MÌtive  per  dimostrare  qualmente  il  Cri- 
stianesimo non  è punto  invenzione  del  genio  umano,  ma  che  vie- 
ne dallo  stesso  Dio. 

Ragioneresti  male  se  volessi  vietare  di  addurre  i miracoli  in 
Anlid.  • IVj  3 
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appoggio  (lolla  causa  crisliana:  fa  di  mestieri  che  una  sopranna- 
turale missione  venga  aUeslala  da  fatti  dell'ordine  stc'sso.  N6  te- 
mere giit  che  tal  principio  getti  sul  nostro  argomento  oscuriti)  im- 
]icnetrabile.  Il  Dio  della  verità  volle  che  fatti  soprannaturali  fos- 
scr  suscettivi  di  essere  esaminati  e reriGcati  con  gli  stessi  modi 
che  si  praticano  per  veriGcarc  altri  fatti.  Così  per  quelli  di  tal 
genere,  de’ quali  i primitivi  cristiani  ci  han  trasmesso  la  cono- 
scenza, dubitiamo  con  ricerche  storiche  e razionali  metterci  in 
stato  di  valutar  so  questi  fatti  son  veritìcati,  c se  pcssono  essere 
stati  prodotti  da  alcun  mezzo  umano. 

Le  persone  per  le  quali  scrivo  son  convinte  deiresistenza  di 
Dio  ; non  potrebber  dunque  senza  contradirsi,  pretender  di  limi- 
tare il  poter  divino  ; imperocché  negare  che  l'Essere  infinito  esi- 
ste, o supporre  limiti  alla  sua  potenza,  son  due  errori  identici. 
Da  questo  semplice  ragionamento  resulta  esser  possibili  i mira- 
coli. l'n  uomo  di  buona  fede  ammetter  dee  tal  principio  , come 
pure  dee  convenire  esser  dimostrata  dalla  realtà  la  possibilità  di 
un  fatto. 

>un  mi  appartiene  1’  esposizione  di  tutte  le  prove  del  Cri- 
stianesimo che  si  é steso  sulla  terra,  preceduto  da  profezie  c ac- 
compagnato da  miracoli.  La  mia  ignoranza  indebolirebbe  queste 
prove  ; ed  bo  già  detto  esser  mio  solo  oggetto  ispirare  a qualche 
lettore  il  desiderio  di  conversare  con  uomini  capaci  di  istruirlo  e 
non  potrei  restringer  troppo  il  tema  per  renderlo  meno  spropor- 
zionato alle  mie  forze.  Non  esaminerò  che  le  principali  prove  di 
un  solo  miracolo;  quello  su  cui  s'appoggia  il  Cristianesimo,  cioè 
il  miracolo  della  resurrezione  del  Salvatore.  San  Paolo  disse  : 
« Se  Gesù  Cristo  non  è resuscitato,  vana  è la  vostra  fede  ».Mi  fa 
ardito  a parlare  di  questo  solenne  soggetto  il  sapere  che  dopo  tan- 
ti secoli,  ne'  quali  tanti  uomini  celebri  per  virtù,  lumi  e genio 
han  combattuto  l' incredulità,  non  resta  se  non  che  scegliere  fra 
sì  grande  abbondanza  di  idee. 

L'n  essere  straordinario  che  non  ebbe  e non  avrà  mai  chi  l'u- 
gnagli in  sapienza,  apparve  nella  Giudea  son  quasi  due  mill'  an- 
ni. Il  suo  passaggio  sulla  terra  produsse  la  maggior  rivoluziono 
avvenuta  fra  gli  uomini.  Non  é un  conquistatore  che  soggioghi 
ì popoli,  non  è un  legislatore  che  viene  a migliorare  le  leggi  di 
una  città  o di  un  impero.  Gesù,  povero,  solo,  in  un  angolo  di 
una  terra  abitata  da  piccol  popolo  separato  per  la  sua  legislazio- 
ne da  lutti  gli  altri,  Gesù s’ indirizza  al  genere  umano;  aspira  a 
cangiar  credenze  e costumi  presso  tutte  le  nazioni,  viene  a lavar 
le  nostre  iniquità,  e ad  aprirci  le  porte  del  cielo.  La  sua  morale 
é la  più  pura  che  siasi  mai  udita,  che  abbia  toccato  il  cuore,  ri- 
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schiarala  la  ragione.  La  sua  spada  ò la  parola  ; c sonli  corno  Ki 
porla  in  sè  la  ccrlezza  della  sua  potenza,  che  è sostenuto  dalla 
inluizionc  della  vcrili)  medesima.  Alla  difficollè  di  rendere  ama- 
bili i precelli  che  riprovano  le  noslrc  viziose  lendenze  c i Dosici 
trasporli  agli  alletlanienti  di  piaceri  ingannatori,  non  teme  di  ag- 
giungcreladinìcollà  difar  crederedogmi,  rimpenclrabililàdc’qua- 
li  oflende  il  nostro  orgoglio.  A malgrado  di  questo  doppio  ostaco- 
lo, indicihii  potere  attrae  verso  la  sua  morale  tendente  a riunir 
gli  uomini  in  un  popolo  di  fratelli.  Rapiscono  i suoi  dogmi  da 
che  vi  si  scorgono  i legami  coi  quali  uniscon  il  ciclo  alla  terra  , 
e le  forze  che  danno  all'  anima  per  sollevarsi  al  fonte  del  vero  e 
del  bene.  Le  azioni  di  Gesù  sono  sempre  in  armonia  colle  sue  pa- 
role ; offre  insieme  precetti  ed  esempio,  la  sua  vita  è pura  come 
la  sua  morale.  Parla  con  anlorilh  eppure  è dolce  e umile  di  cuo- 
re. Proscritto  mostrasi  paziente  fra  gli  oltraggi  e gli  strazi  ; in- 
chiodato a una  croce,  sente  pieth  de'suoi  carnclici,  e volti  gli  oc- 
chi al  ciclo  dice  ; « Perdona  a costoro,  o Padre  mio,  poiché  non 
sanno  quello  che  facciano  (1)  ».  Chi  è dunque  quest’ esseri'  stra- 
ordinario ? . . . . Tutti  i cristiani  l' adorano  convinti  esser  Egli 
una  delle  persone  della  Trinità,  e la  natura  divina  essere  in  lui 
unita  aU’umana  natura.  Gl'increduli  non  voglion  vedere  in  Ge.sìi 
se  non  un  uomo;  e generalmente  gli  accordano  la  più  alta  sapien- 
za. Tale  opinione  include  contradizione,  c da  sè  medesima  si  con- 
futa. Cristo  ha  predetto  che  morrebbe  in  croce,  che  il  terzo  dt 
risorgerebbe.  Se  non  è resuscitato  è un  impostore  ; c allora  non 


(t)Lo  stesso  Roasseao  trova  nella  morte  di  Trìsio  argomenti  per  ricono- 
srerne  la  divinità.  Leggasi  il  aegucnlc  brano:  « Duv'è  T uomo;  duv’é  il  sag> 
gio  che  sappia  operare»  soiTrire  e morire?  Allorché  Platone  dipìnge  il  suo  giu* 
big  immaginario  » coperto  di  lutto  l’ obbrobrio  del  delitto  c degno  di  lutti  i 
premi  delie  virtù»  fa  la  vera  pittura  di  Uesù  Cristo.  La  soniigliuuza  è si  sor- 
prendente che  tulli  i padri  delia  Chiesa  l' ban  sentila  » ed  è impossibile  oou 
vederla. . . Quale  acciccamenio  di  chi  ottava  paragonare  il  fìglio  di  Sofroiiisco 
al  tìgliuolo  di  Maria  ! Qual  distanza  fra  I*  uno  e l' altro  ! Non  è diOlcilc  a So- 
crate che  muore  senza  dolori  e senza  ignominia  » sostener  fino  all*  ultimo 
istante  il  suo  carattere:  so  questa  facile  morte  nou  avesse  onorata  la  sua  vita» 
si  dubiterebbe  se  egli  eoo  lutto  il  suo  ingegno  altro  fosse  che  un  solista.  Ma 
da  chi  apprese  Gesù  quella  pura  e sublime  morale  di  cui  egli  solo  dette  le  le 
zioni  c Icsempiù?  Dal  seno  del  più  furioso  fanatismo  s'ud)  la  voce  della  più  alta 
bopienza»  e la  semplicità  delle  più  eroiche  virtù  onorò  un  popolo  materiale.  La 
morte  di  Socrate,  che  Ulosofa  iranouìllainente  in  mezzo  a’  suoi  amici,  è la  più 
dolce  che  sì  possa  desiderare:  quella  di  Gesù  che  spira  nel  tormenti,  ingfui  ìa- 
lo,  schcruito,  detestato  da  tolto  un  popolo,  è la  più  terribile  che  si  posta  te- 
mere. Socrate  prende  la  coppa  avvelunaia,  e conforU  colui  cho  gliela  ptcscoia 
c piange:  Gesù  in  un  onidu  supplizio  prega  pcì  suoi  spietati  tarncfìci.  Si,  se 
la  vita  c la  morte  di  Socrate  sono  vita  e morte  di  un  sapiente,  la  vita  c la 
morte  dì  Cristo  sono  vita  c morte  di  un  Dio  a. 
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potrebbe  meritare  il  nome  di  sapiente.  0 è Dio,  o è il  tipo  della 
menzogna  e dell'  ipocrisia. 

So  elio  certi  filosofanti  ban  procarato  difenderlo  dal  rim> 
proverò  d'  impostura,  rammentando  come  nell’  antichità  la  mag- 
gior parto  de’  legislatori  spacciavano  emanate  dagli  dei  le  leggi 
che  dettavano.  Ma  la  diflerenza  tra  l' esprimersi  cosi  o pretende- 
re d’  essere  Dio,  è estrema,  assoluta  ; c non  posso  ammetter  pa- 
rità fra  questi  legislatori  e G.  Cristo.  Abbian  pure  i primi  con  un 
modo  di  diro  iperbolico,  posto  le  loro  leggi  sotto  l'usbergo  della 
divinità  ; è una  prova  dell’ opinione  che  gli  stessi  pagani  aveaiio 
del  potere  del  sentimento  religioso  ; o in  siffatto  linguaggio  figu- 
rato non  potrebbesi  a rigore  scorgere  altro  che  una  delle  menzo- 
gne più  scusabili  della  politica  profana.  Numa  si  ritira  in  una 
selva  per  meditar  le  leggi  che  dar  volca,  e dà  ad  intendere  che 
consulta  la  ninfa  Egeria;  e,  se  tu  biasimi  quest’allegoria  sì  sem- 
plice e si  adattata,  non  fuggiresti  al  rimprovero  di  pedante.  Ma 
Cristo  che  viene  sulla  terra  a portare  il  cullo  dello  spirilo  e del- 
la verità.  Cristo  che  ci  ispira  una  morale  santissima,  avrebbe 
mentito  incessantemente  dal  fondo  del  cuore  ! Tanti  felici  cam- 
biamenti operati  dalla  sua  voce  e a nome  suo,  sarebbero  effetto 
di  una  furfanteria  incredibile  ! 11  distruttore  dell’idolatria  avreb- 
be voluto  fare  adorare  un  uomo,  e il  nuovo  idolo  sarebbe  esso 
medesimo  (1).  Allora  quanto  Ei  disse  do’ sepolcri  imbiancali,  di 
quei  giusti  in  apparenza,  ma  internamente  pieni  d' ipoerisia,  si 
applicherebbe  a Lui  più  che  ai  Farisei,  c lutti  gli  anatemi  che 
scaricò  contro  di  loro  ricaderebbero  sul  suo  capo. 

Siamo  fra  duo  diOìcollà  spaventose  per  la  ragiono  : l’ordine 
consueto  della  natura  fu  interrotto,  se  Cristo  resuscitò  ; Fordinc 
morale  è rovesciato  affatto,  se  quest’  essere,  perfetto  modello  di 
sapienza,  riman  sozzalo  d' impostura.  Ambedue  le  ipotesi  oppri- 
mono la  mia  mente.  Pure  comprendo  che  Dio,  la  cui  clemenza  è 
infinita,  siasi  degnato  di  soccorrere  I'  umane  miserie,  e che  con 
un  prodigio  abbia  alleslalo  la  missione  del  Salvatore.  Così  nulla 
urta  il  mio  spirito  ; anzi  lutto  ò bello  c consolante,  c osare  di 
combattere  tal  pensiero  sarebbe  un  voler  limitare  la  (lotenza  e i 
benefizi  di  Dio.  La  ritlessionc  fortifica  tal  sistema,  e l’altro  sem- 
pre più  scapita  a misura  che  tu  resamini.  Un  essere  infatti,  tut- 
te le  parole,  tutte  le  azioni  del  quale  annunziano  virtù  perfetta, 

(1)  • In  Licorgo,  in  Muma,  in  Maometto  redo  legislatori,  i quali  soste- 
nendo il  primo  personaggio  in  ano  stato,  cerc.inu  la  miglioro  jwssibilc  solu- 
rione  del  problema  sociale  ; ma  nulla  vedo  clic  mostri  la  divinità:  eglino  me- 
ilcsimi  si  alto  non  miravano  colle  loro  prciciisiuiji  «(Pensieri  di  Napoleone  in- 
torno alia  divinità  Gap.  il  J. 
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come  avrebbe  iilcato  il  progetto  di  rigenerar  rainanil?i  colla  men- 
zogna e coll'ipocrisia?  Due  mila  anni  avrebbero  visto  accrescersi 
i successi  della  bestemmia  con  cni  chiamavasi  Dio!  Se  puoi  pro- 
vare tale  ipotesi  non  è soltanto  la  religione  dcH'impostorc  che  tu 
rovesci  ; metti  anche  sossopra  le  nozioni  di  vero  e di  falso,  di 
giusto  e d’ingiusto;  non  posso  più  credere  alla  morale,  non  deb- 
bo più  credere  a Dio  ; e l'ateo  solo  sarebbe  conscguente  nel  suo 
negare. 

Quando  si  esaminano  senza  prevenzione  lo  prove  della  mis- 
sione compiuta  dal  Salvatore  restiamo  maravigliati  nel  vedere 
come  fossero  deboli  i suoi  appoggi  terreni  ; e ci  troviamo  nella 
necessità  di  ammettere  che  solo  un  potere  soprannaturale  ha  da- 
to vita  al  Cristianesimo.  1 discepoli  scelti  da  Gesù  non  gli  reca- 
rono r alta  inQuenza  della  posizione  sociale,  della  fortuna,  della 
pubblica  considerazione  : eran  gente  del  popolo,  rozzi  pescatori, 
spregiati  pubblicani.  Avean  forse  eloquenza,  ingegno  naturale  ? 
No,  che  più  volte  Gesù  li  rimprovera  di  poca  intelligenza,  di  ce- 
cità, di  incredulità.  Erano  almeno  molto  attaccati  alla  persona 
di  lui?  L’amavano,  ma  eran  deboli,  timidi,  e quando  venne  ar- 
restato, lotti  si  dettero  alla  fuga  e l'abbandonarono.  Poiché  ne'pre- 
parativi  della  fondazione  del  Cristianesimo  insignificanti  furono 
gli  umani  soccorsi,  che  sarebbe  divenuto  senza  la  potenza  di- 
vina ? (1). 

In  ciò  che  precede  e segue  la  resurrezione  vi  sono  fatti  iii- 
contrastahili  : Cristo  mori  sopra  una  croce  (2),  fu  sepolto  ; ven- 
nero collocate  guardie  intorno  al  sepolcro  per  impedire  che  al- 
cuno si  accostasse  ; il  terzo  di  il  corpo  più  non  v'  era  ; i capi 
de’ Giudei  dissero  che  era  stato  involato  dai  discepoli  del  giusti- 
ziato. Senza  arrestarmi  a provare  che  questi  discepoli  avrebbero 
incontralo  ostacoli  insormontabili,  dico  che  non  poterono  aver 
nemmeno  il  pensiero  di  far  tal  furto.  Infatti  o credeano  che  il 
loro  Maestro  resuscitasse  in  quei  tre  giorni,  o non  lo  credeano, 
o ne  dubitavano.  Se  credevano  alla  promessa  di  Cristo,  perchè 
esporsi  allaUo  inutilmente  a pericoli  evidenti  ? Era  loro  dovere 
di  riposare  sulla  potenza  del  Maestro  ; non  avean  bisogno  che 
aspettar  per  tre  giorni,  certi  com’  erano  di  vederlo  ricomparire. 

(1)  Lo  coatlestA  l' isissM  Pietro  Bayle  Incredulo  e sceUico;  tanta  è la  forza 
di  quest’ argomeoto.  Egli  cosi  dice  : a 11  Vangelo  predicato  da  uomini  senza 
nome , senza  studio,  senza  facondia,  crudelmente  perseguitali  e nudi  d'ogni 
umana  protezione,  piantossi  in  poco  tempo  su  tutta  la  terra;  fatto  innegabile 
e prova  che  la  é opera  di  Pio  o. 

(2)  Per  togliere  ogni  dubbio  agli  sceltici,  un  soldato  con  un  colpo  di  gia- 
vrllotio  iralisse  II  cuore  al  Nazareno  : chii  il  sangue  e l' acque  ascili  dalla  fe- 
rita del  costalo  mostrano  essere  stato  inciso  il  pericardio, 
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Se  non  credean  possibile  la  sua  resurrezione,  avrebbcr  giudicalo 
di  essere  stati  ingannati  da  lui  ; colla  sua  promessa  di  ritornare 
in  vita  redcan  cadere  tutte  le  altre  che  avea  loro  fatte  ; l'impre- 
sa a'  successi,  della  quale  avean  creduto  per  qualche  tempo,  ri- 
m.mcva  affatto  annichilata.  In  tal  situazione,  il  pih  semplice  buon 
senso,  e la  timidezza  della  quale  avean  date  tante  prove,  non  la- 
sciava loro  che  l' alternativa  di  involarsi  agli  occhi  de'  Giudei,  o 
di  andare  a chiedere  ai  principi  de'  sacerdoti,  ai  seniori  il  per- 
dono dell'  impostura  riconosciuta,  e della  quale  erano  innocen- 
temente stati  i complici.  Se  poi  dubitavano  della  resurrezione, 
r istesso  buon  senso  e la  stessa  timidezza  loro  suggerivano  di  na- 
scondersi per  tre  giorni  onde  iscoprire  da  qual  partesi  trovereb- 
be la  verità  e il  potere.  In  tutte  queste  supposizioni  nulla  v'  ha 
che  possa  suggerir  l' idea  di  involare  il  corpo  del  CrociGsso. 

Gli  apostoli  sono  i principali  testimoni  della  resurrezione. 
Tu  non  vuoi  creder  loro.  Si  sono  ingannati,  o sono  essi  medesi- 
mi ingannatori  ? Come  sarebbero  ingannati  ? Videro  Cristo,  gli 
parlarono,  passa ron  quaranta  giorni  con  lui,  toccaron  le  ferite 
che  il  suo  supplizio  gli  avea  lasciate  nel  corpo.  C inganniamo 
talvolta,  anche  trattandosi  di  fatti  palpabili  ; ma  qual  preserva- 
tivo esiste  si  forte  contro  l'errore,  quando  non  possiamo  ammet- 
tere certi  fatti  senza  esporre  la  propria  vita  e il  proprio  riposo! 
Ora  se  gli  apostoli  confessano  la  resurrezione  di  Cristo,  son  for- 
zati a renderne  testimonianza,  si  abbandonano  all'odio,  alle  per- 
secuzioni de'  suoi  nemici;  bisogna  che  siano  di  continuo  costanti 
in  ciò  che  dicono,  e si  mostrino  consacrati  alla  gloria  di  Gesù, 
mentre  i supplizi  ne  saranno  il  premio  in  questo  mondo.  Ricor- 
riamo all'altra  ipotesi,  imperocché  è impossibile  che  in  tal  si- 
tuazione, questi  uomini  non  abbiano  esaminato  bene  ogni  cosa, 
c che  si  siano  lasciali  ingannare.  Son  dun(^ue  stali  ingannatori  ? 
Oh  ! qui  s)  che  bisogna  accumulare  supposizioni  incredibili!  Gli 
apostoli  dopo  avere  scoperto  che  Cristo  era  un  impostore,  si  sa- 
rebbero accordati  per  ricominciare  l'opera  di  menzogna  inter- 
rotta dalla  morte  di  lui  ! D'onde  sarebbe  sorta  questa  calcolala 
pazzia,  questo  iniquo  coraggio?  Quando  Cristo  era  fra  loro  e che 
creder  doveano  alla  verità  delle  suo  promesse,  fuggivano  per  non 
compromettersi;  dopo  che  il  loro  Maestro  non  era  più,  e che  sa- 
pean  false  le  sue  promesse,  eccoli  pieni  di  zelo  ! Quale  sarebbe 
stalo  il  loro  scopo  ? Questi  uomini  avrebbcr  detto  a sé  stessi  : 
Gesù  era  un  raggiratore  ; non  importa,  abbiamo  l' ipocrisia  di 
sostenere  che  era  Dio  ; noi  non  ne  riceveremo  nè  ricchezze  nè 
onori;  giusti  gaslighi  ci  aspettano  in  questo  mondo  e nell'  altro; 
non  importa,  sacrifichiamoci  tulli  al  desiderio  di  fare  adorar  l'uo- 
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nio  die  e ìnganuò,  e che  dalla  sua  amhizìosa  intrapresa  fu  stra- 
scinato al  patibolo.  — Animati  da  un  progetto  si  contrario  a lutti 
i loro  interessi,  questi  ignoranti,  questi  vili  sarebbero  a un  trat- 
to divenuti  istruiti,  intrepidi  ; e il  loro  progetto  è riuscito!!  lo 
non  sono  credulo  a segno  da  preferire  tali  assurdi  al  racconto  del 
Vangelo  (1). 

La  storia  attesta  che  questi  modelli  di  fede,  d' eloquenza  c 
di  coraggio,  gli  apostoli  han  predicato  il  Cristianesimo,  e V han- 
no sparso  in  mezzo  alle  persecuzioni  ed  ai  supplizi.  Se  (u  do- 
mandi loro  la  spiegazione  del  cangiamento  avvenuto  in  essi  ti 
diranno  che  Cristo  resuscitò,  che  salì  al  cielo,  e che  lo  Spiri- 
Io-Santo  discese  sopra  di  loro.  Ilo  discusso  il  primo  di  questi 
falli,  i due  altri  ne  vengono  per  legittima  coitsegucnza. 

XL 

Una  delle  più  importanti  verità  della  religione  è che  per 
esser  veramente  cristiano  il  ragionar  non  basta,  è necessaria 

(1)  È impossìbile  che  gli  uomini  sacrifichino  tutto  per  render  glorioso  uno 
che  è morto»  corno  fecero  gli  Aposiuli  ; se  ciò  avvenne,  fu  perchè  Gesù  Cristo 
risorto  dette  loro  le  provo  più  decise  della  sui  divinili  : • Voi  mi  parlale  di 
Confucio»  dì  Zoroastro  . di  Noma,  di  Giove  e di  Maometto;  ma  ira  loro  c il 
Cristo  passa  questa  diÓerenza  : che  quanto  Esso  fece  è degno  di  un  Dio , io 
quelli  nulla  vi  ha  che  umano  non  sìa. 

L’azione  di  quei  mortali  cessò  colla  loro  vita:  essi  stabilirono , finché 
vissero»  le  loro  religioni  colf  aiuto  delle  passioni,  colla  forza,  col  favore  delle 

politiche  vicende:  Cristo  tutto  riserha  alfa  sua  morte Potete  voi 

immaginarvi  che  un  morto  faccia  conquiste  col  mezzo  di  un’armata  fedele,  e 
cosianicniente  devota  alla  sua  memoria  ? Potete  voi  immaginarvi  che  un  fan* 
tasma  abbia  soldati  senza  stipendio,  senza  speranza  di  migliorare  la  loro  sorte 
so  questa  terra,  c che  egli  possa  ispirare  loro  la  ^rseveranza  e la  tolleranza 
d'  ogni  sorta  di  privazioni  7 Ahimè  I Era  ancora  calda  la  spoglia  di  Turrena,  e 
la  sua  armata  avvilita  abbandonava  il  campo  dinanzi  a Monlecuccoli  t Ed  io 
aono  dimeniicato»  ancora  vivo,  dalle  mie  armale  come  il  fu  Annibale  dalf  ar- 
mata cartaginese.  Ecco  qual  è il  potere  di  noi  grand'  uomini  I Una  sola  batta- 
glia perduta  ci  atterra,  e la  sventura  fa  sparire  i nostri  amici.  Da  quanti  Giu- 
da non  mi  vid’  io  adomiaio?  Ah  1 s’ io  non  potei  persuadere  quel  grandi  poli- 
tici , quei  generali  che  mi  hanno  tradito,  s' essi  obliarono  il  mio  nome,  se  ne- 
garono i portenti  di  un  vero  amore  di  patria  e di  fedeii&l ...  Se  io , che  gli 
aveva  condotti  lame  volte  alla  vittoria»  non  potei  in  vita  riscaldare  quei  cuori 
egoisti  ; come  dunque,  fatto  io  stesso  cadavere,  potrei  tener  vivo  o far  rivive- 
re il  loro  zelo?  V’ immaginate  voi  che  Cesare  poicsaeal  fondo  del  suo  mauso- 
leo tenere  le  redini  dclf  impero  , restare  rapo  del  senato  romano  , e vegliare 
sui  destini  di  Roma  ? Ma  tale  è appunto  la  storia  dell'  invasione  e della  con- 
quista del  mondo  operala  dal  cristianesimo:  questo  è H potere  del  Dio  dei 
Cristiani,  è il  perpetuo  prodigio  del  progresso  ctella  fede  e del  goveriK)  della 
sua  Chiesa.  i^pariscoDO  ì popoli,  crollano  ì troni,  e la  Chiesa  resta  ».  (Pensieri 
di  Napoleone.  Gap.  11  ).  £ sant’Agostino  avea  già  detto  : se  la  religione  di  Cri- 
sto non  si  prova  coi  miracoli,  il  suo  ditTondersi  per  tutto  è il  maggiore  di  tutti 
i miracoli. 
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la  fede.  A questa  parola  i pretesi  Glosofi  credono  di  trionfa- 
re dicendo  clic  noi  dopo  aver  cercato  di  dissimulare  qualmen- 
te non  abbiamo  biso{;no  di  estinguere  il  buon  senso,  finiamo 
poi  con  esser  costretti  a convenirne. 

Così  parlano  uomini  superficiali,  o che  ad  onta  della  for- 
za della  lor  mente,  intcndon  poco  le  questioni  già  in  antici- 
pazione decise  dai  loro  pregiudizi.  La  fede  non  vulnera  pun- 
to la  ragione,  perciocché  questa  conosce  i vantaggi  della  fe- 
de, e ci  spinge  ella  medesima  a chiedere  all'  Onnipotente  que- 
sto dono  (Iella  bontà  divina. 

Spesso  la  nostra  ragione  ci  parla  della  sua  debolezza  ; ci 
dice  esservi  alcune  verità  impenetrabili  a lei,  sentimenti  che 
non  può  ispirare,  una  forza  che  non  può  dare.  Se  ascoltia- 
mo queste  voci  sentiremo  il  bisogno  di  ricorrere  all'Essere  in- 
finito, allìnché  si  degni  di  supplire  a quanto  ci  manca. 

La  ragione  ci  comanda  d' amare  Dio  ; ma  basta  forse  ra- 
gionare per  amare  ? Pretenderebbesi  che  la  ragione  rcnunzi 
a'  suoi  diritti  quando  ci  dice  che  preghiamo  per  ottener  che 
Dio  infonda  ne’  nostri  cuori  tutto  I'  amore  che  debbono  ispi- 
rare i benefizi  di  cui  ci  ha  ricolmi. 

La  ragione  giudica  che  certi  piaceri  son  ingannatori  ; ma 
pure  ci  strascinano;  ella  ci  stimola  ad  adempire  certi  doveri  ver- 
so gl'  infelici  ; intanto  le  cure  che  farebbe  d’  uopo  di  prendere, 
i pericoli  che  farebbe  d'  uopo  sfidare  ci  arrestano.  Vedremo  il 
bene,  ma  non  lo  faremo  senza  una  forza  che  Dio  solo  può  a noi 
comunicare. 

Per  la  fede  alle  verità  cristiane  accado  nell’  anima  nostra 
qualche  cosa  di  simile  a quanto  osservasi  ncl.scntimcnto  dell'  a- 
roore  e della  forza  di  che  abbiamo  necessità.  Dio  ci  permette  di 
esercitar  la  ragione  di  cui  ci  fece  dono,  essa  ci  guida  a conoscer 
le  prore  del  Cristianesimo  ; eppure,  se  la  credenza  che  ne  risul- 
ta non  ha  altro  appoggio  che  questa  vacillante  ragione,  a un  tem- 
po orgogliosa  e fiacca,  è ben  diflìcile  che  restiamo  costantemen- 
te sommessi  al  principio  riconosciuto  per  mezzo  suo,  cioè  che 
non  si  può  disputare  su  ciò  che  sappiamo  essere  stalo  rivelato. 
Talora  avremo  dei  dubht,  non  già  ( così  mi  giova  pensare  ) non 
già  sul  totale,  sulla  verità  della  religione  ; ma  sopra  alcuni  pun- 
ti misteriosi  che  con  un’  assurda  curiosità  vorremo  decifrare. 
Tali  dubbi  saranno  da  noi  allontanati;  ma  si  rialTacccranno  a tur- 
barci; e allora  il  nostro  amore  a Dio,  la  nostra  fedeltà  ad  osser- 
vare i suoi  comandamenti  si  risentiranno  pur  troppo  didla  debo- 
lezza della  nostra  credenza.  Da  siffatto  stalo,  indegno  di  un  cri- 
stiano, Dio  libererà  I'  anima  per  mezzo  della  fede. 
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Badiamo  bene  di  non  fare  scender  la  religione  a non  esser 
aUro  che  una  scienza  umana.  Avremmo  dimenticalo  già  l'uso  che 
Dio  si  degna  di  fare  della  sua  potenza  per  venire  in  nostro  aiu- 
to ? Dopo  aver  visto  che  Egli  portò  sulla  terra  la  sua  legge  ed  il 
suo  culto,  pretenderemo  forse  di  confinarlo  in  cielo,  e di  non  la- 
sciargli alcuna  relazione  con  noi  ? Il  divino  autore  della  religio- 
ne può  solo  riempir  di  essa  l' anima  nostra.  Gli  cITctti  della  fede 
e quelli  di  una  semplice  credenza  son  tanto  diversi  quanto  i loro 
fonti.  La  fede  porta  nel  cuore  dell’  nomo  un  riposo  ed  una  quie- 
te che  non  saprebbe  darsi  da  sè  medesimo.  La  credenza  senza  al- 
tro appoggio  che  il  raziocinio  può  essere  scossa  da  un  dubbio,  ro- 
vesciata da  un  sofisma  ; la  fede  sola  crea  gli  apostoli  ed  i martiri. 

Vediamo  adesso  il  grado  occupato  dalla  fede  ncU'ordine  am- 
mirabile del  Cristianesimo,  e procuriamo  di  intender  bene  que- 
st' .assioma,  cioè  : per  divenir  cristiano  ragionare  non  basta,  fa 
d’ uopo  pregare.  Alla  voce  della  preghiera,  umile  e piena  di  fi- 
ducia, dal  cielo  discende  la  grazia  c con  essa  la  fede. 

Non  dimentichiamo  giammai  che  Dio  si  degna  agir  sull'uo- 
mo; questo  è il  maggiore  de'suoi  benefizi,  è quello  per  cui  pro- 
fittiamo di  tutti  gli  altri. 

Non  temiamo  di  annunziar  francamente  tutte  le  convinzio- 
ni cristiane,  sebbene  sia  inevitabile  che  certi  spiriti  le  trovino 
puerili,  perchè  sono  sublimi.  Dirò  dunque  assolutamente  : niun 
ragionamento  può  supplire  alla  fede  ; mentre  questa  può  rende- 
re superflue  le  nostre  ricerche  e i nostri  studi,  se  piace  all’  On- 
nipotente comunicarla  con  un  colpo  della  sua  Grazia  (!}.  Cosi  la 
ricevè  quell'  uomo  destinato  a propagare  il  Cristianesimo,  quel 
Paolo,  che  secondo  l' energica  espressione  di  un  poeta  : cadde 
perteculore,  e alzassi  apostolo  [2]. 


(1)  Esempio  ne  siano  oltre  gli  apostoli,  alcnne  persone  semplici  che  o(- 
fie  tra  i suoi  santi  la  Chiesa.  Non  arcano  studiato,  eppnre  contonderano  colle 
loro  sublimi  dutliioe  in  materia  di  teologia  e di  alta  blosulia  i più  reputati 
dotti  e scienziati. 

(2)  Saul , poi  Paolo , veramente  era  un  giovane  islruilissimo , di  grande 
energia,  di  grande  eloquenia,  di  vasto  genio  ; e perseguitava  con  accanimento 
i cristiani  per  un  furibondo  zelo  delle  patrie  leggi  e delle  opinioni  de'  farisei, 
nelle  quali  era  cresciuto.  Vero  è peraltro  che  rovesciato  a terra  prodigiosa- 
mente, mentre  ira  a Damasco  per  infierire  contro  i cristiani, a un  tratta  diven- 
ne uno  de'  più  caldi  difensori  della  celeste  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e le  sue 
incessanti  fatiche  per  la  promulgazione  del  Vangelo  gli  meritarono  il  nome  di 
Apostolo  delle  genti. 
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XII. 

Quella  clic  volgarmente  appellasi  la  fede  del  carbonaio  span- 
de sulla  terra  più  consolazioni,  più  virtù  ed  anche  più  lumi,  che 
molti  trattati  voluminosi  e i loro  commenti.  Pure  l'uomo  di  uno 
spirito  colto  non  dee  limitarsi  a una  credenza  non  ragionata.  La 
sua  trascuratezza  sarebbe  colpevole  indifferenza;  c le  facollh  che 
Io  distinguono  l'obbligano  a portare  al  trono  della  Divinità  l’omag- 
gio di  un  cristiano  istruito. 

Io  son  ben  lungi  peraltro  dal  concludere  che  ci  sia  necessa- 
rio, o solamente  utile  d’aspirare  a divenir  sapiente  in  materia  di 
religione.  Quando  siamo  penetrati  dalle  verità  fondamentali  c dai 
doveri  che  essa  prescrive,  non  consumiamo  in  lunghe  ricerche 
un  tempo  che  sarà  meglio  impiegato  a pregare  e ad  operare  (1). 

I nostri  studi  imperfetti  potrebbero  condurci  a conoscenze 
a mezzo,  fonte  di  superbia  c d’ errore.  Vi  sono  studi  che  riscal- 
dan  la  testa,  c raffreddano  il  cuore.  Non  prendiamo  diletto  a di- 
scussioni contenziose,  e non  trasformiamo  il  Vangelo  in  un  libro 
di  metafìsica.  Quando  diciamo  : Dio  mio  ! allontana  dalla  mio 
mente  i dubbi,  aggiungiamo  anche,  c le  sottigliezze. 


XIII. 

Quanti  contrasti  hanno  eccitato  le  dispute  sul  libero  arbi- 
trio e sulla  grazia  ! Forse  non  v’  è soggetto  più  semplice  per  chi 
si  limita  a considerarlo  con  retto  cuore.  Noi  abbiamo  il  senti- 
mento della  nostra  libertà  chiaro  quanto  quello  della  propria  esi- 
stenza ; nel  tempo  stesso  sentiamo  la  nostra  debolezza,  e provia- 
mo bisogno  di  un  appoggio.  Quante  volte  abbiamo  voluto  il  be- 
ne, e ci  siamo  trovati  impotenti  a mettere  in  esecuzione  le  riso- 
luzioni prese!  Quante  volte  ne’nostri  pericoli  o nelle  nostre  sven- 
ture abbiam  veduto  la  vanità,  il  nulla  de'  soccorsi  di  quaggiù  ! 

(t)  a Che  m.ii  li  giova  il  ilispntnre  dogli  olii  mislort  della  Triniti  se  non 
hai  r nmilti  senza  la  quale  tn  dispiari  ad  essa  Trinili  ? Veromcnic  i sublimi 
discorsi  non  fanno  f’  nomo  santo  e giusto , ma  bensì  la  vita  virtuosa  lo  rende 
caro  a Dio.  lo  desidero  piuttosto  di  sentir  nel  mio  cuore  la  compunzione  che 
di  sa|>orla  definire  ».  tKempis,  Imitazione.  Gap.  I ).  I.e  pii  strane  eresie  che 
han  desolalo  e desolan  la  Chiesa  nacquero  da  superbi  scieiiiiaii  e teologi.  Bi- 
sogna ( massimamente  chiunque  non  i obbligato  a fare  il  savio  in  Isracllo  ) che 
lasci  a chi  ha  mente  c per  dovere  è tenuto  a studiare  profondamente  in  divi- 
nili, il  disputare  di  cose  spettanti  alla  religione  ed  ai  misteri.  Oggi  quei  che 
conoscono  solo  le  scienze  naturali  e fin  le  stesse  donne  pretendono  questionare 
su  temi  che  fecero  impallidire  Agostino  e l' Aquinalc;  ciò  che  ne  risulta  i buo- 
ni io  sanno. 
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L’  uomo  volge  per  islinlo  gli  sguardi  verso  il  ciclo  ; una  segreta 
voce  gli  dice  die  lassù  è il  fonie  della  vita,  della  forza,  del  lume. 

Ala  nelle  nostre  azioni  che  parte  lia  il  libero  arbitrio?  qual 
parte  ha  la  grazia  ? Come  quella  facoltà  c questa  potenza  esisto- 
no insieme  senza  nuocersi  ? Tali  questioni  sono  superiori  all’  u- 
niana  ragione,  ed  ogni  nostra  ricerca  non  le  rischiarerebbe  più 
di  quello  che  mi  abbiano  fatto  intendere  le  ricerche  come  Dio 
sia  per  tutto. 

Paghi  di  sapere  che  abbiamo  il  libero  arbitrio,  e che  può 
esserci  accordata  la  grazia,  evitiamo  di  prender  parte  a' contra- 
sti, anche  troppo  spesso,  prodotti  da  soggetti  oscuri  : se  faccia 
d' uopo  parlarne,  discutiamo  poco,  e serbiamo  la  carità  nell'ani- 
mc  nostre. 

XIV. 

II  deista  che  s’ istruisce  nelle  verità  cristiane  entra  in  un 
ordine  di  idee,  nuovo  per  lui,  col  quale  fa  d'uopo  che  il  suo  spi- 
rito abbia  tcm|>o  d' acquistar  domestichezza.  Ala,  se  cerca  sin- 
ceramente la  verità,  presto  conosce  quanto  menzognero  sia  il 
rimprovero  che  si  fa  al  Cristianesimo  dicendo  che  ha  bisogno  di 
spegner  la  ragione.  Ala  v' è un  altro  errore  anche  più  diffuso. 
Alolti  temono  di  illuminarsi:  sembra  a costoro  esser  la  religione 
un  fantasma  importuno  e spaventoso  : la  rigettano  perchè  ma- 
linconica. 

Come  la  religione  di  Cristo  sarebbe  cangiata  ! Quando  gli 
apostoli  si  presentarono  alle  nazioni,  annunziarono  che  recavan 
la  buona  novella.  Il  povero  fu  sollevato  dalla  speranza,  lo  schia- 
vo sentì  allentare  le  sue  catene;  e questa  religione  del  povero  era 
del  pari  la  religione  del  ricco,  al  quale  insegnava  a ben  usare 
delle  dovizie.  La  ]>arola  earilà  fu  adottala  per  esprimer  il  nuovo 
amore  che  deve  unire  gli  uomini. 

1 primitivi  secoli  dell’  era  cristiana  furon  segnati,  a dir  ve- 
ro, da  grandi  calamità.  L’idolatria  solicvossi  contro  Cristo,  l’er- 
rore combatteva  contro  la  verità,  e il  sangue  de’  martiri  scorso 
ne' circhi  e sopra  i patiboli.  I barbari  poi  inondaron  l’Europa  ; 
e molti  fuggirono  ne’ deserti  c popolaron  lo  solitudini.  La  ma- 
linconia che  coprì  il  mondo  non  era  generata  dalla  religione  ; 
questa  spargea  la  serenità  sulla  fronte  de’martiri,  addolciva  i co- 
stumi de’ barbari,  e domava  i vincitori;  agli  anacoreti  facea  tro- 
var la  pace  tra  le  privazioni  c nell’esilio.  Adesso  che  le  calamità 
non  son  più  che  rimembranze,  c che  la  religione  rimane  a’  po- 
poli che  ha  inciviliti,  come  non  dovrebbe  abbellir  1’  esistenza 
da  lei  un  giorno  resa  sopportabile  ! 
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Prima  della  comparsa  di  Gesù  Cristo,  gli  uomini  avean  sa- 
puto dipingere  la  potenza  di  Dio.  Ninna  iinaginc  sorpassa  in  su- 
blimità il  Fini  lux  di  Mosè  (1).  Omero  ci  dà  un’  idea  della  po- 
tenza del  padre  degli  Dei,  quando  dice  die  Giove,  aggrottando 
il  sopracciglio  fa  tremar  l’ Olimpo  (2).  Il  Cristianesimo  solo  ha 
saputo  dipinger  la  bontà  di  Dio.  La  preghiera  che  abbiamo  im- 
parata dai  Salvatore  comincia  con  queste  parole  : Padre  nostro  I 

Se  apro  il  Vangelo,  mi  può  cader  sott'  occhio  questo  passo: 
« Venite  a me  voi  che  soffrite,  e sarete  consolati  ». 

Chi  si  annunzia  in  sirail  guisa  ora  ci  parla  della  gioia  che 
provasi  in  Ciclo  pel  pentimento  di  un  peccatore,  la  quale  supe- 
ra quella  prodotta  dalla  perseveranza  de'  giusti  ; ora  ci  fa  udire 
la  parabola  del  figliuol  prodigo,  o quella  del  padrone  che  dà  agli 
operai  venuti  all’  ultim’  ora  la  stessa  mercede  che  a quelli  che 
han  cominciato  a lavorare  la  mattina.  Sovente  non  con  parabole, 
ma  con  fatti  reali  Cristo  illumina  la  nostra  ragione,  commuove 
il  cuore.  I Giudei  gli  conducono  una  donna  adultera,  e gli  do- 
mandano se  debbon  lapidarla;  ed  egli  traccia  in  terra  queste  pa- 
role (3):  « Chi  è tra  voi  senza  peccato  scagli  contro  di  lei  la  pri- 
ma pietra  » : Tutti  tacquero,  e cominciando  dai  più  vecchi  se 
ne  andaron  confusi.  Restato  solo  con  quella  donna  Gesù  le  disse: 
« Va'  e non  voler  più  peccare  ».  Che  sapienza  nelle  parole  indi- 
rizzate agli  accusatori  I che  giustezza  e che  dolcezza  in  quelle 
dette  all'  accusata  ! 

In  ricambio  de'  suoi  bcnclizt,  che  cosa  vuol  da  noi  il  Dio 
del  Vangelo  7 Ci  chiede  amore.  Chi  ama  ha  adempito  alla  legge, 
ci  dice  un  Apostolo.  Amate  e fate  ciò  che  volete,  soggiunge  sant’A- 
gostino  (4).  Belle  parole  che  c’  invitano  a adempire  i nostri  do- 
veri per  un  motivo  pieno  di  allettamento  ; imperocché  se  ame- 
remo Dio  con  ardore,  ci  compiaceremo  nel  seguire  ogni  volere, 
ogni  desiderio  dcU’oggctto  amato.  Pure  la  nostra  debolezza  è ta- 
le che  spesso  ci  accade  di  dimenticare  i comandamenti  di  Dio  che 
amiamo,  o senza  dimenticarli,  di  essere  a dispetto  nostro  infedeli 
ai  medesimi.  Ebbene!  è lo  stesso  amore  che  anche  allora  ci  può 


(<)  Mosi  per  altro»  e David  e gli  altri  profeti  scriveano  ispirati  da  Dio. 

(2}  Quanto  è più  forte  la  descrizione  d'Uabacuc!  o Jeliova  mirò  e conquise 
le  genti»  e le  vetuste  montagne  furono  stritolate:  furon  depressi  i culli  del 
mondo,  allorché  si  mise  in  viaggio  i’  eterno  ( db  itineribus  aetcrnitatis  ejut  )» 
cap.  11. 

(3)  Veramente  dalla  evangelica  narrazione  non  apparisce  che  scrivesse  in 
terra  quelle  memorande  parole;  le  disse  bensì  ai  Farisei  c agli  Scribi  che  avean 
rondulta  quella  di^gro/iaia.  Su  ciò  che  gerivesse  in  terra  non  sono  d' accordo 
gl'  interpreti.  ( Vedi  Calmet  al  cap.  Vili  del  Vangelo  di  S.  (ìiovanni 
(ij  infatti  chi  ama  veramente  Dio  non  può  che  volere  il  bene. 
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impelrar  grazia.  Il  Salvalorc  disse  di  una  peccatrice,  spinta  da 
un  tenero  e profondo  pentimento  a’  piedi  di  lui  : « Molti  peccali 
sono  a lei  rimessi,  perchè  ha  mollo  amato  ». 

Quando  leggo  tanti  tratti  di  misericordia,  lungi  dal  pensare 
che  la  religione  rattristi,  io  piuttosto  temo  ( lo  confesso  ) che 
pronti  a formarci  delie  illusioni  le  quali  ci  rendon  tranquilli, 
non  abbracciamo  tutta  intera  la  dottrina  di  vita  ; io  temo  che 
r immensa  bontà  di  Dio  non  ci  faccia  dimenticare  la  sua  immu- 
tabile giustizia  ; e che  dicendo  ; il  perdono  ci  sarà  tosto  accor- 
dalo sempre,  non  commettiamo  il  delitto  di  abusare  della  bontà 
di  un  padre  per  dispregiarlo  ed  olfenderlo. 

XV. 

Bisogna  ad  onta  nostra  svelare  il  motivo  ebo  ci  fa  accusare 
la  religione  d’ esser  malinconica.  Nata  dalla  bontà  divina  è dol- 
ce, affettuosa,  consolatrice,  ci  offre  calma  in  vece  di  tumulto, 
felicità  in  vece  di  piaceri  misti  ad  amarezza  e fecondi  di  penti- 
menti. Ma  non  ci  basta  ; non  son  quelle  le  cose  ebe  vorremmo. 
Confessiamolo:  vorremmo  che  ci  lasciasse  goder  di  quanto  ci  al- 
letta e seduce  ; e che  la  sna  indulgenza  si  spingesse  Gno  a spo- 
gliare i nostri  piaceri  del  turbamento  che  li  accompagna  e li 
segue  ; vorremmo  che  ci  cullasse,  ci  addormentasse  in  braccio 
al  vizio  (1). 

Ma  in  verità  questo  è troppo  sragionare.  Il  Cristianesimo 
può  offrir  tutto  al  peccatore,  eccettuate  Io  vili  sodisfazioni.  Se 
bai  peccato,  pènliti;  fosti  soggiogalo  dalle  tue  abitudini  di  egoi- 
smo, di  superbia,  d'ira,  spezza  giogo  si  impuro.  Ma  non  è la  re- 
ligione il  giogo  che  devi  imprendere  a scuotere  dal  tuo  collo. 

La  religione  I non  la  conosciamo  che  pel  suo  amore  e pei 
suoi  benefici.  È l’ oblio  in  cui  l' abbiamo  lasciata  che  ci  fa  errar 
senza  guida,  e cadere  in  una  deplorabile  situazione.  Ma  se  lo  vo- 
gliamo, è sempre  li  pronta  per  sostenerci,  per  consolarci,  per  ri- 
conciliarci con  noi  stessi.  I nostri  errori,  le  nostre  colpe,  le  no- 
stre passioni,  i nostri  vizi  ci  hanno  prostrato  ; può  e vuol  rial- 
zarci la  religione.  Cosi  la  causa  della  tristezza  proviene  da  noi, 
è in  noi  ; c quando  si  dice  esser  malinconica  la  religione,  impu- 
tasi a lei  ciò  che  dovrebbesi  ascrivere  a noi  stessi  e a noi  soli. 


(!)  È volani  spccialmrnte  quella  che  saol  rendere  odiosa  la  relÌKionc;  la 
inebrianle  passione  congiunla  all' orgoglio  diviene  la  madre  dei  dubbi  sulla 
Tede,  la  madre  del  materialismo,  del  deismo,  dell'  eresia. 
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XVI. . 

Amava  in  mia  giovenlù  le  pahsegjiialc  solitarie,  cercava  si- 
tuazioni ridenti,  che  tanto  piacevano  all’  imaginazione  c al  cuor 
mio,  che  tanto  erano  in  armonia  coi  mici  pensieri  dolci  c sere- 
ni. Allora,  se  scorgeva  una  croce  sulla  cima  di  un  colle,  o lun- 
go la  via  per  dove  passava,  volgeva  altrove  lo  sguardo,  dicendo 
meco  stesso  ; ma  perchè  contristare  colla  vista  di  uno  strumento 
di  supplizio  questi  luoghi  che  piacque  al  Creatore  di  far  sì  bel- 
li ?...  Mi  agitava  un  senso  di  avversione. 

Il  segno  della  licdcnzionc  produsse  in  me  un’emozione  af- 
fatto nuova,  quando  in  un  porto  di  mare  vidi  la  gigantesca  cro- 
ce elevata  vicino  al  molo.  Oh  ! dissi  fra  me,  ap|x>  gli  scogli,  in 
faccia  alla  tempesta  quel  segnai  di  speranza  coni'  è ben  situato  ! 
I marinari  lottando  contro  i flutti  lo  vedranno  da  lungi  c l'invo- 
cheranno, mentre  le  loro  donne  si  stringeranno  d'intorno  a quel- 
la croce  facendo  echeggiare  il  lido  di  lamenti  c di  preghiere  I 

E quando  rividi  le  mie  dilette  ed  amene  campagne,  una  me- 
moria delle  tempeste  ritornò  al  mio  pensiero,  liidenti  sono  que- 
sti luoghi,  io  dissi  ; ma  quei  che  li  abitano  non  han  forse  mai 
dolori  da  sopjìortare  o da  temere?  Qual  angolo  della  terra  è esen- 
te da  burrasche?  Croce  del  Itcdcntore  sia  benedetta  la  mano  che 
li  inalza,  ovunque  può  passare  un  aUlitto  (1)  ! 

XVII. 

La  più  sublime  scuola  della  filosofìa,  quella  che  formava  an- 
cora anime  eroiche  in  lloma  degenerata,  la  scuola  stoica  aspir.v- 
va  a render  I'  uomo  impassibile.  Come  il  Cristianesimo  è meglio 
adattato  alla  natura  umana  ! La  religione  compatisce  il  nostro 
soffrire,  c giustilica  le  lacrime  spremute  dai  nostri  dolori. 

Gesù  sofì'rì  come  noi,  più  di  noi,  e per  noi.  Allorché  la 

(1)  I nostri  antichi  aveano  il  lodevole  costume  di  inalzare  labcrnacolelti 
con  devote  jmma;;ini  di  Maria  c del  SalvatorCi  c talvolta  anche  di  alcuni  san- 
ti, ne’ luoghi  solitari.  Servivano  nella  notte  col  lume  che  loro  ardeva  dinanzi 
a dirigere  i viandanti,  a spaventare  i malvagi , servivano  a lirliinmarc  al  pcn< 
siero  idee  religiose:  c le  croci  poste  ove  era  accaduta  qualche  sventura,  ove 
era  morto  sotto  il  coltello  assassino  qualche  iiireliee,  invitavano  a pregar  pace 
alTaiiima  del  defunto.  Quante  volte  (mentre  era  viva  la  fede  e tali  imagint  si 
rispettavano  ovunque)  la  vista  del  simulacro  della  Vergine-Madre  e del  Naz- 
zareno avranno  salvato  l’ insidiala  innocenza  dì  qualche  donzella  nella  solitu- 
dine; .ivranno  frenalo  V ira  vendicatrice!  L'  uomo  ha  bisogno  di  cose  sensibili 
per  sollevarsi  spesso  alla  comcmplazione  degli  aiti  o^t^elti  di  uuj  fede  su- 
Lliine. 


Digitized  by  Google 


27 

glostizìa  c la  potenza  del  Creatore  si  mostrano  minacciose,  ter' 
ribili  e son  prossime  a percuoterci,  I'  Uomo-Dio  ravvicina  a noi 
i soccorsi  della  bontà  celeste.  Nè  i prccelti,  nè  gli  esempi  suoi 
tendono  a renderei  insensibili  nelle  prove  della  vita.  Cristo,  quan- 
do era  per  venire  arrestato,  volle  raccogliersi  per  qualche  tem- 
po ; lasciò  i discepoli  all’  ingresso  del  Getsemani,  e raccomandò 
loro  di  vegliare  e di  pregare.  Invece  di  nasconder  l’emozione  che 
l'opprimeva,  disse  questo  parole  spiranti  profonda  malinconia: 
« L’anima  mia  è afflitta  sino  alla  morte!  » E solo  sol  monte  Oli- 
veto,  e un  sudor  sanguigno  gronda  dalla  sua  fronte,  « Padre  mio! 
dice,  allontana  da  me  questo  calice  ; ma  si  adempia  la  tua  non 
la  mia  volontà  ».  Tre  volte  ritorna  verso  i discepoli;  e tre  volte 
li  trova  addormentati.  Senza  dubbio  con  tale  esempio  della  de- 
bolezza dell’  amicizie  umane,  volle  insegnarci  a riporre  in  Dio 
solo  la  nostra  speranza.  Prima  di  spirar  sulla  croce,  pregherà 
pei  suoi  carnefici,  ma  tale  esempio  sublime  sarebbe  infruttuoso, 
si  ricuserebbe  di  creder  possibile  l’ imitarlo,  se  non  fosse  stato 
preceduto  da  tutte  le  sofferenze  pas.sate  sul  monte  Olivete.  Ve- 
diamo in  Gesù  la  debolezza  (1)  e l’elevatezza  a cui  può  farci  per- 
venire la  religione  da  lui  insegnata. 

Chieder  che  l’ uomo  sia  impassibile  è un  parlar  da  stoico  c 
non  da  cristiano  ; è pretendere  di  sorpassare  il  modello  divino  ; 
è obliare  essere  il  Cristianesimo  una  religione  d’  amore,  e per 
conoscerla  e praticarla  fa  d’  uopo  di  guardarci  da  indurir  l' ani- 
ma nostra. 


XVIII. 

Nello  perdite  crudeli  sì  frequenti  quaggiù  abbiamo  bisogno 
di  pensare  che  un  giorno  rivedremo  gli  esseri  la  cui  morte  ci  af- 
fligge, e che  i casti  legami  formati  sulla  terra  si  stringeranno 
più  forti  in  ciclo.  Ma  sarebbe  questa  un'  illusione  ? ritroveremo 
noi  gli  oggetti  della  nostra  tenerezza  ? la  ragione  è qui  d’  accor- 
do col  desiderio  ? 

Quando  tentiamo  di  farci  un’idea  della  felicità  dei  giusti 
nell’  eterno  soggiorno,  riuniamo  quanto  la  nostra  imaginazione 
può  concepire  di  più  incantevole,  e diciamo  con  sicurezza  : Tali 
sono  le  delizie  di  cui  goderanno  le  anime  pure,  o il  Dio  di  bontà 
serba  loro  una  felicità  anche  più  perfetta. 

Questo  ragionamento  evidentemente  giusto,  ci  dovrebbe  so- 
disfare; ma  è più  diretto  alla  mente  che  al  cuore,  non  risolve  la 

(i)  Intendi  debolezza  non  soggetta  al  peccato. 
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questione,  e lascia  sussisterò  un  dubbio  che  affligge.  Tal  dubbio 
si  accresce  allorchò  esaminiamo  la  possibilità  di  prolungato  in 
cielo  gli  afletti  terreni,  e la  prima  riflessione  tende  a distrugge- 
re le  nostre  speranze.  Quali  delizie  potrebbero  unirsi  alla  felici- 
tà proveniente  da  contemplare  Iddio  ? Felicità  siffatta  assorbirà 
tutte  le  facoltà,  tutta  la  potenza  che  abbiamo  di  conoscere  c di 
amare.  Niun  filosofo,  niun  logico  ammetterebbe  il  contrario.  Fa 
d'uopo  adunque  rinunziare  alle  illusioni  di  questa  terra?  Fa  d'uo- 
po adunque  considerare  le  relazioni  di  figlio,  di  sposo,  di  padre, 
di  amico  come  essenzialmente  passeggierà,  fugaci  e destinate  a 
finire  per  sempre!...  Il  mio  cuore  si  turba. 

Rinascete  alla  voce  del  Cristianesimo,  o care  speranze!  Quan- 
to barri  di  puro  ne’  sentimenti  nostri  può  unirsi  con  ciò  che  di 
più  sublime  è nella  nostra  intelligenza.  Ecco  l' errore.  L' anima 
soggetta  a’  sensi  unisce  l' idea  di  vero  a ciò  che  è semplice  ; ma 
in  un'altra  vita,  nulla  di  complesso  esisterà  più  per  lei.  Il  Cri- 
stianesimo ci  dà  la  prora  che  la  contemplazione  di  Dio  non  an- 
nulla le  relazioni  alle  quali  era  io  quasi  per  rinunziare.  Gli  an- 
gioli e i santi  godono  di  tal  contemplazione;  eppure  odono  i no- 
stri voti  e li  fanno  pervenire  al  trono  dell'  Eterno.  Mia  madre 
prega  per  me  in  cielo  ; c se  la  clemenza  divina  potrà  ammetter- 
vi anche  me  un  giorno,  io  pregherò  pei  figli  miei.  L’angioI  cu- 
stode non  è in  esilio;  gode  le  celesti  dolcezze,  e sostiene  il  pecca- 
tore. La  contemplazione  deH'eteme  maraviglio  accrescerà  la  dol- 
cezza dei  nostri  più  dolci  affetti,  depurerà  i nostri  sentimenti  più 
puri,  nè  distruggerà  le  relazioni  da  Dio  medesime  santificate  sul- 
la terra. 

XIX. 

Per  sostenere  nel  cammino  del  bene  i nostri  vacillanti  passi, 
il  più  potente  mezzo  è la  convinzione  di  questa  verità,  che  Dio 
sempre  e ovunque  presente  vede  le  nostre  azioni,  ode  le  nostro 
parole,  conosce  i nostri  pensieri.  In  questo  incvitabìl  giudice,  a 
cui  nulla  è ascoso,  il  Cristianesimo  ci  ha  fatto  trovare  e amare 
un  padre,  la  bontà  del  quale  si  compiace  a vegliare  sulla  nostra 
sorte  : così  nasce  o si  sviluppa  la  confidenza  in  Dio. 

Felice  colui  che  nella  vita  s' abbandona  a questa  confiden- 
za, consigliata  dalla  ragione,  ispirataci  dalla  grazia!  Sappiamo  si 
poco  cosa  sia  utile  a noi!  tanti  eventi  oggetto  dc'nostri  voti,  pro- 
curati coi  nostri  sforzi,  hanno  avuto  conseguenze  miserande!  tan- 
ti altri  che  ci  facean  rabbrividire  ci  han  recato  beni  inattesi!  Sia- 
mo agitati  meno  dai  desideri  e dai  timori  ; e confidiamo  in  ciò 
che  vuole  il  Paukk  nostro. 
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Il  vero  crisliano  è al  cOpcrlo  de’  mali  che  ri  fan  piovere  ad- 
dosso le  iioslrc  passioni  ambiziose,  cupide,  vendicative  ; ignora 
le  cure  c le  pene  imposte  dalla  tirannia  de’  giudizi  del  mondo  ; 
non  prova  che  i dolori  inevitabili  in  questo  transitorio  soggiorno, 
ma  la  sua  fidanza  in  Dio  gli  addolcisce.  Il  dolor  più  crudele  ò ca- 
gionato dalia  perdila  di  un  essere,  del  quale  le  virtù  e gli  alTctli 
ci  cran  necessari;  ma  la  confidenza  in  Dio  ci  fa  vedere  in  un  sog- 
giorno di  paco  r essere  che  noi  piangiamo  perduto,  c a Ini  ap- 
presso scorgiamo  la  sede  che  possiamo  ottenere. 

Esistono  vive  soOcrenze  tisiche,  le  quali  è impotente  1’  arte 
a calmare  ; e la  confidenza  in  Dio,  come  abbiamo  veduto,  le  tra- 
sforma in  mezzi  per  conseguir  la  felicità.  Il  cristiano  le  riceve 
come  prova  diretta  a purificarlo  col  coraggio  e colla  rassegnazio- 
ne. I dolori  si  mitigano  per  Ini,  mando  esprime  all'  Onnipoten- 
te un’intera  adesione  agli  ordini  di  lui,  una  convinzione  perfetta 
che  lo  riconosce  giusto  c buono. 

Vi  sono  soUerenze  che  sorpassano  lutto  le  altre,  le  quali  na- 
scon  dall’  anima  e la  divorano.  La  più  orrida  situazione  è quella 
del  peccatore  che  dispera  della  divina  misericordia.  Ah  I sia  pur 
grande  la  dimenticanza  di  Dio  nella  quale  siamo  vissuti;  non  col- 
miamo la  misura  de'  nostri  trascorsi  ; confidiamo,  confidiamo  in 
Lui  che  viene  disarmato  dal  sincero  pentimento  c dalla  speranza. 

Il  Cristianesimo  spiega  tulli  gli  eventi  della  vita.  Se  il  cri- 
stiano riesce  in  un  progetto,  ei  pensa  che  Dio  dà  coraggio  alle  sue 
intenzioni  o ricompensa  i suoi  sforzi  ; se  egli  inciampa,  riceve 
come  una  prora  o come  un  gasligo  il  malo  che  lo  coglie.  Tali  spie- 
gazioni sempre  pronte  urtano  i pretesi  filosofi,  che  dillidano  (co- 
sì dicono)  di  un  sistema  il  quale  risponde  a tutto.  Avrebbero  ben 
ragione,  qualora  si  trattasse  di  un  sistema  imaginalo  da  loro:  ma 
questo  viene  di  più  allo,  e gli  prestiamo  fede  sulla  parola  del  suo 
mvino  autore. 


XX. 

Audaci  e sottili  sognatori  vollero  spiegare  colle  proprietà 
della  materia  l’ ordine  dell'universo,  l’intelligenza  umana,  il  sen- 
so morale  ; c nell’  orgoglio  delle  loro  pretese  scoperte,  domanda- 
' rotto  a che  serviva  resistenza  di  Dio.  La  domanda  sarebbe  più 
sensata  e da  imbarazzar  di  più,  se  si  domandasse  perchè  esistono 
gli  uomini. 

Nulla  mancherchbe  all’Essere  infinito.  Una  goccia  d’ acqua 
gettata  nell’oceano  aggiunge  qualcosa  aH’immcnso  mare;  ma  tut- 
ti gli  uomini  e tutti  i mondi  niente  aggiungono  all'  esistenza  del- 
Anlid.  - IV,  S 
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?’  Eterno.  Non  scorgo  clic  una  soluzione  possibile  del  problema 
della  erenzione.  I.a  potenza  c la  honth  sono  inCnile  in  Dio  ; ora 
è nella  natura  di  un  essere  potente  c buono  di  chiamare  altri  ad 
esser  felici. 

Tal  soluzione  è data  da  uomini  sommi.  Leggo  in  sant’  Ago- 
stino que.ste  ammirabili  e.spressioni:  « Solo  essere  semplicissimo 
per  cui  il  vivere  è viver  bealo;  imperocché  tu  sei  a te  stesso  la 
vera  beatitudine  . . . che  mancherebbe  alla  tua  felicità,  quando 
tulle  le  creature  fossero  ancora  nel  nulla  ? Solo  per  la  pienezza 
della  tua  bontà  tu  le  creasti  (‘)  (1). 

San  Francesco  di  Saics  esprime  lo  stesso  pensiero  nel  suo  na- 
turale e soave  linguaggio,  quando  dice  all’  anima  che  introduce 
nella  via  della  salute:  u Dio  non  ti  pose  in  questo  mondo  per  niun 
bisogno  che  egli  abbia  di  te  che  gli  sei  inutile  alTatlo  ; ma  sola- 
mente per  esercitare  in  te  la  bontà  sua,  dandoti  la  sua  grazia  e 
la  sua  gloria  (")». 

XXI. 

Dio  ci  chiama  alla  felicità  ; eppure  da  ogni  parte  i vizi , i 
misfatti,  i dolori  contristano  i nostri  sguardi  se  li  volgiamo  alla 
terra  ! I..a  possanza  del  Creatore  non  è dunque  uguale  alla  sua 
bontà  ? 

La  felicità,  premio  della  virtù,  la  felicità  vera  è quella  soia 
che  convenientemente  il  Dio  della  verità  offre  ail’uomo.  Tal  feli- 
cità non  può  esistere  se  chi  dee  goder  di  essa  non  si  sforzi  di  ot- 
tenerla. Dio  fece  alla  sua  creatura  il  nobii  dono  del  libero  arbi- 
trio. Trattato  maguifiranienle,  cinto  di  lieni,  l'uomo  può  elevar- 
si al  maggior  di  tutti,  alla  virtù;  e non  deve  accusar  che  sè  stes- 
so de’ mali  sparsi  sopra  la  terra. 

A credere  a noi,  avremmo  perfezionata  l’opera  del  Creato- 
re. Se  questo  mondo  fosse  uscito  dalle  nostre  mani,  il  soffrire  sa- 
rebbe cosa  ignota;  i suoi  abitanti  goderebbero  di  riposo  conti- 
nuo, c di  piaceri  senza  misto  di  dolore.  Ma  qual  degradazione 
asconderebbe  questo  simulacro  dell' ordine  I Per  ridurre  ad  ef- 
fetto il  nostro  sistema  sarebbe  necessario  eliminare  il  libero  arbi- 

(*)  Confessioni  : lib.  XIII.  eap.  3.  t 4. 

fi]  Ecco  il  testo  : Tu  solus  «j,  quìa  soìus  simpliciter  es:  cui  non  est  attuti 
vivere* (••]  aliud  beate  vivere*  quia  tua  beatitudo  tu  et*  * , * Quid  * , . tibi  dees- 
Mcl  ad  bonum,  quod  tu  libi  es,  etiam  ei  irta  vet  omuino  nulla  eetent*  vel  in- 
fornila remanerent  ; quae  non  c.r  indijentia  fecitli,  eed  ta  plenitudine  boni- 
taiit  iiiae  cuhibent  alque  cimi'crlent  ad  formom,  non  «f  lanf  tiam  Itivm  jati- 
diutn  compleatur  e.r  eis  ? 

(••]  Iniradutione  alla  l'ila  devota:  1.  jisrlc:  cap.  10. 
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trio.  Cosi  il  perfezionamcDto  ideato  dalla  nostra  sapienza  avreb- 
be ridotto  a cieco  istinto,  e quindi  abbassato  al  livello  del  bruto, 
r essere  fatto  da  Dio  ad  imagine  sua. 

Il  re  delle  ereature  terrestri,  Tuomo  senza  libero  arbitrio, 
non  sarebbe  ebe  la  nveno  imperfetta  delle  bestie  (1).  Non  avreb- 
be inteso  mai  cosa  sia  virtù,  sacrifizio,  felicità  ; e la  creazione 
senza  unordincmoralesarebbeoperaabietta,  indegna  del  Creatore. 

Gli  angioli,  questi  esseri  tanto  puri,  sarebbero  molto  infe- 
riori all'  uomo,  se  non  avessero  avuto  il  libero  arbitrio  : e Raf- 
faello, è RaCfacllo  appunto  perchè  potea  divenire  Satana. 

XXII. 

Mentre  le  menti  savie  ammirano  il  maraviglioso  edifìcio  del 
Cristianesimo,  e si  nutrono  de’  soavi  precetti  del  suo  divino  fon- 
ilatore,  gli  avversari  della  religione  attaccano  i suoi  dogmi,  e ta- 
luno non  risparmia  neppur  la  sua  morale,  dicendo  essere  ella  e- 
sagerata  ; e si  avanzano  sino  a pretendere  che  è impraticabile. 

Per  provare  questa  asserzione,  un  mezzo  facile  sarebbe  il 
dare  un  senso  proprio  ad  alcune  espressioni  figurate,  a frasi  iper- 
boliche, familiari  al  genio  degli  Ebrei.  Ma  si  sono  mai  trovati 
uomini  tanto  scioccamente  fanatici  da  prendere  alla  lettera  (|ue- 
ste  parole  ; « Se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  levatelo  ? » Ninno 
ha  inteso  letteralmente  le  seguenti  parole  che  abbandonerebbero 
il  mondo  a'  furfanti  : a Se  qualcuno  ti  pn'nde  il  mantello,  tu  da- 
gli anche  la  tonaca  ». 

lodipendcnlementc  dalle  frasi  iperboliche  inerenti  alla  lin- 
gua usata  da  Cristo,  è cosa  essenziale  osservare  che  il  Vangelo 
contiene  prteelU  che  ci  comandano  i nostri  doveri,  e consigli  re- 
lativi a una  perfezione  la  quale  ivon  può  esser  retaggio  di  tutti. 
Ila  autore  del  secolo  passato  sostenne  che  gli  interpreti  della  mo- 
rale evangelica,  spaventati  dal  trovarla  impraticabile,  erano  ri- 
corsi a siffatta  distinzione. 

Rispondo  a costui  che  essa  è stabilita  da  Gesù  Cristo,  e lo 
dimostra  il  dotto  e sapiente  Bcrgier  (*). 

Questo  scrittore  fa  anche  osservare  che  molti  precelti  noa 
sono  dati  a tutti  gli  uomini.  Gesù  comanda  a'  suoi  discepoli  di 
non  affannarsi  per  sapere  ove  trovcrebber  da  mangiare,  c come 
vestire  ; e loro  promette  che  Dio  provvederebbe.  Se  un  tal  co- 

(1)  Adii  in  corte  cose  sarebbe  ed  esse  molto  inferiore:  perdio  nitilic  lo 
iupcrano  oolla  forjar  nella  velocità  ul  corso»  nella  bijuisiiczza  de'  scusi  della 
vista»  deir  odorato,  dell’  udito. 

(*)  La  certezza  delie  prove  dd  CriiUaneùmo  2.  parte  : pa^.  148. 
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mando  fosse  generale,  l' imprevidenza  farebbe  cessare  i favori, 
scioglierebbe  i vincoli  dello  famiglie,  cinnichilercbbc  la  società, 
ilosi  quest’  ordine  è diretto  soltanto  ai  discepoli  ed  ai  loro  suc- 
cessori, agli  uomini  rivestili  del  santo  ministero;  per  essi  è sen- 
za restrizione  (1). 

Nulla  mi  ba  più  mosso  al  ris|)clto  quanto  l’udire  che  ve- 
nerandi sacerdoti,  lungo  tempo  perseguitati,  lungo  tempo  co- 
stretti a celarsi  nc’loro  paesi, o ad  ire  raminghi  fra  gli  altri  stra- 
nieri, alTcrmavanu  con  calma  qualmente  in  situazioni  le  più  sca- 
brose si  erano  appoggiati  alla  promessa  di  Cristo,  e che  sempre 
la  loro  iiducia  era  stata  ricompensata. 

XXIII. 

Il  Cristianesimo  ha  risoluto  il  più  diflìcil  problema  di  mo- 
rale, cioè  di  non  far  mai  insuperbire,  nè  mai  scoraggir  1’  uomo. 

11  Cristiano  sa  che  non  può  ottener  la  gloria  eterna  se  non 
per  mezzo  di  un  mediatore,  e allora  come  insuperbirsi?  Nella 
sua  debolezza  è sostenuto  da  Dio  ; e allora  come  perdersi  d’ ani- 
mo? Così  il  moralista  cristiano  è assicuralo  da  due  scogli,  con- 
tro de’  quali  urteranno  sempre  tulli  i moralisti  non  rischiarali 
dal  dogma  di  un  mediatore. 

1 misteri  del  Cristianesimo  per  impenetrabili  che  sicno,  ri- 
schiarano molti  misteri  della  vita.  Quando,  giovane  ancora,  cer- 
cando la  verità  che  parca  sfuggirmi  portava  l’incerto  sguardo  so- 
pra ardue  questioni,  rimaneva  atterrilo  dall'  intervallo  immenso 
che  sc|>ara  I’  uomo  dal  Creatore;  e non  scorgeva  alcun  mezzo  per 
riempir  quest’  abisso.  Talora  ammetterà  alcune  rare  eccezioni 
per  qualche  benefattore  dell'  umanità  pieno  di  virtù  e coperto  di 

(1)  che  i miuislri  <1,^  santuario  debbano  dispreiiare  le  cose  mondane  non 
vi  Iia  dubbio;  ma  C ailrcsi  vero  elle  essi  pure  debbono  oon  con  ansietà  sovcr- 
iliin  ma  con  prudenza  provvedere  al  loro  s>'Slcntanienlo.  Dio  non  è oliblig.nto 
a far  miracoli,  come  fon  fclia,  e con  Paolo  primo  cremila  ; o Gesù  Cristo  inc- 
desiiDu , cui  servivano  gli  .Vngeli , sappiamo  cho  avea  qualche  denaro , di  cui 
tliuda  era  depusilaiio , ulTerlogli  da'  iedeli.  ( Vedi  Ueda  nell'Omelia  in  Luca  : 
lili.  a.  cap.  l'2).  L’avidità  ó viclaln  a lutti,  e niassiinninenlc  a chi  si  delle  al 
rollo  divino;  tulli  debbono  prima  occuparsi  della  propria  sanlifieazionee  non 
sacrificar  mai  il  dovere  all’  interesse  ; ma  o per  supplire  ai  propri  bisogni,  o 
jKir  far  limosino,  e promuovere  oporc  pie  non  è vietalo  anche  alle  persone  più 
spirituali  una  certa  previdenza.  San  Pietro  riceven  I'  olTertc  spontanee  de' pri- 
mitivi fedeli  per  disliibiiirsi  a'  poveri  : e guai  se  quoiidianaiiienle  i saecnloii 
dovessero  as|ietlarc  da  secolari  come  sfamarsi.  L attacco  alle  riccliezzc  6 un 
male;  il  considerare  come  line  ciò  che  è iiiezzu  d male  ; mn  gli  stessi  seguaci 
della  poverià  ovaiigelxa,  che  nulla  posscuguno  od  possono  possedere  indivi- 
ilualnieute,  non  trascurano  i mezzi  oppoiium  per  provvedere  alla  comune  sus- 
sistenza. 
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cloria.  Tosto  però  io  mi  trovava  costretto  a convenire  che  se  ve* 
dora  brillare  di  viva  c para  luce  tali  personaggi  dipendeva  dal 
confronto  che  faceva  di  loro  con  me  stesso  ; ma  se  voleva  para- 
gonarli coir  Essere  infinito , scendevano  di  nuovo  dal  loro  posto 
sublime,  c durava  fatica  a distinguerli  dalla  turba  volgare.  Deb- 
bo io  confessare  candidamente  tutte  le  fantasie  della  mia  testa  ? 
Incalzato  dall'idea  che  nessun  uomo  lasciando  questo  mondo  fos- 
se degno  del  cielo,  mi  venne  un'  idea  bizzarra  ; pensai  non  esser 
la  terra  l’ unico  soggiorno  di  prova,  e le  anime  percorrere  dilfc- 
rcnti  globi  (1),  e che,  depurandosi  a grado  a grado  in  quelle  suc- 
cessive abitazioni,  potessero  meritare  finalmente  di  venire  am- 
messe alla  contemplazione  di  Dio. 

Questo  delirio  della  mia  ragione  m' incantò  per  un  poco  ; 
ma  un  semplicissimo  riflesso  mi  gettò  nella  costernazione.  Quan- 
do r uomo  in  milioni  di  secoli  percorresse  milioni  di  globi  e che 
migliorasse  continuamente,  scemerebbe  forse  di  un  pelo  l’ inter- 
vallo che  separa  lo  sue  miserie  dalla  perfezione  dell'  Essere  infi- 
nito ? La  mia  ipotesi  assurda  mi  fece  somigliare  allo  stolto  che 
salisse  sopra  una  scala  per  vedere  il  solo  più  ricino. 

Confuso  dalla  mia  debolezza  e dalla  vanità  della  mia  ragio- 
ne, mi  rammentai  che  una  santa  dottrina  ci  annunzia  un  media- 
tore ; c fui  colpito  dall'emozione  provala  nel  vedere  un  raggio 
di  luce  penetrare  in  mezzo  alle  tenebre  più  fitte. 

XXIV. 

Gli  uomini  che  pretendono  essere  il  Cristianesimo  inginslo, 
tirannico,  si  pìacciimo  di  addurre  in  esempio  l'eternità  delle  [ie- 
ne. Infatti  è questo  il  dogma  a cui  più  difficilmente  piegasi  la  no- 
stra ragione.  Come  conciliarlo  colla  bontà  e colla  clemenzadi  Dio, 
o soltanto  colla  sua  giustizia  verso  deboli  creature  tratte  dal  nulla? 

Questo  dogma  è nella  sacra  Scrittura,  la  Chiesa  lo  procla- 
ma ; 0 per  di  più  aggiungo  che  lutto  le  comunioni  cristiane  lo 
ammettono  ; e che  le  opinioni  contrarie  sono  individuali  e però 
di  niun  peso. 

Ma  è poi  certo  che  la  ragione  non  possa  scorgere  alcun  mez- 
zo per  conciliare  l' clemilà  delle  pene  colla  divina  giustizia  ? Se 
tulli  quelli  che  non  otterranno  la  gloria  eterna  debbono  essere 
per  sempre  abbandonali  a orribili  supplizi,  si  può  pensare  che  la 


(t)  É nolo  mr  l'astronomia  esser  lo  sparlo  sparso  di  vari  glolii,  simili  alla 
nostra  terra  o al  nostro  sole  ; i primi  detti  pianeti,  gli  altri  stelle  fisse  , dalle 
quali  il  numero  C indefiaito. 
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dannazione  non  colpirà  che  an  piccolo  numero  di  uomini  (’);  ed 
ò permesso  sperarlo  sotto  l'impero  di  una  reli;;iune,  la  quale  non 
conosce  delitti  irremissibili  se  non  l' impenitenza  linaio  che  nel 
momento  estremo  impedisce  di  credere  alla  misericordia  celeste. 

Un'altra  spiegazione  è più  serera  per  un  gran  nnmero  di 
uomini  ; io  peraltro  la  credo  più  vera,  e più  conforme  all'equità 
dello  infallibil  giudice  (1).  Fermiamo  il  pensieroso  queste  paro- 
le di  un  venerando  prelato:  « Cos'  è il  cielo  ? E il  luogo  delle  ri- 
compense e della  felicità.  Cos' è l'inferno?  È il  luogo  delle  pri- 
vazioni e delle  pene.  Ma  nell'  inferno  come  nel  ciclo  diverse  son 
le  dimore;  per  gli  uni  le  punizioni  son  diverse  secondo  i peccati; 
come  per  gli  altri  le  ricompense  variano  secondo  il  grado  del  me- 
rito c della  virtù  (’")  ». 

Uomini  diflìcili  alla  convinzione,  anclic  sulla  giustizia  dcl- 
r Onnipotente,  non  è egli  scritto  : « Iddio  a ciascuno  darà  secon- 
do le  opere  che  avrà  fatto  ? » 

XXV. 

Alcuni  teologi  hanno  spinto  troppo  lungi  le  conseguenze  del- 
ia massima  fuor  della  Chieta  non  v'è  talule.  Molli  l'hanno  annun- 
ziala senza  spiegarla  ; e i detrattori  del  Cattolicismo  proclamano 
falsamente  che  essa  danna  al  fuoco  eterno  tutti  i cristiani  sepa- 
rali dal  suo  seno,  ed  anche  tutti  coloro  ai  quali  non  è punto  per- 
venuto il  Vangelo. 

Non  mancano  autorità  irrefragabili  per  rischiarare  questo 
sc^getto.  Udiamo  I’  austero  Bourdalouc  in  un  discorso  sulla  Pas- 
sione : « Fa  d’  uopo,  o cristiani  ( die'  egli  ),  c tal  pensiero  non  è 
mio,  ma  di  san  Girolamo,  fa  d'uopo  stabilire  in  mente  una  ve- 
rità, a cui  forse  non  abbiamo  fatto  mai  la  necessaria  riflessione, 
cioè  che  nel  giudizio  di  Dio,  vi  sarà  una  dilTcrcnza  infinita  tra 
un  pagano  che  nou  avrà  conosciuto  la  cristiana  legge  e un  cri- 
stiano che,  avendola  conosciuta,  vi  avrà  intcriormente  rinunzia- 


n Quest’ opinione  non  sarebbe  inconciliabile  colle  parole  del  Vangelo 
/(Olici  eUeti.  Appo  i teologi  ortodossi  due  sono  le  mauiere  d'inlcrprclarc  quel- 
le  parole  ; ambedue  hanno  gravi  autorità  iti  loro  favore,  e la  Clitesa  non  ha 
deciso. 

(I)  Non  conosciamo  pienamente  I’  orrore,  il  disordine  del  peccato:  abbia- 
mo una  liacca  idea  della  graiidezra  di  Dio,  al  quale  si  oppone;  quindi  la  dilli, 
eoltà  di  comprendere  lo  spaventoso  dogma  dell' eternità  delle  jK*ne.  D'allron- 
dc  volontario  fu  il  [(errato  ; e se  un’  eternità  di  pena  non  basta  a frenare  gli 
uomini  che  inondano  la  terra  di  delitti , che  sarebbe  se  non  esistesse  iieppur 
questo  freno? 

(")  Conferenze  del  Vescovo  di  lirraopoli;  lom.  3 pag.  179. 
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lo  ; [icrciò,  seguendo  gli  ordini  medesimi  della  sua  giustizia,  trat- 
terà in  modo  ben  diverso  l'uno  c I’  altro.  Sappiamo  del  pari  che 
un  pagano  a cui  la  legge  di  Gesù  Cristo  non  sarà  stata  annunzia- 
ta, non  verrà  giudicato  da  questa  legge  ; e che  Dio,  sebbene  as- 
soluto ei  sia,  userà  verso  di  quello  la  naturale  equità  di  noi  con- 
dannare con  una  legge  che  non  gli  avrà  fallo  conoscere.  Ciò  lo 
insegna  san  Paolo  in  termini  formali  : Qui  line  Uge  peccaverunt, 
line  Uge  peribunt  ». 

Il  Fénéion  s'  esprime  nel  medesimo  senso  ; « Sant’  Agostino 
( ci  dice  ) si  ristringe  continuamente  alla  regola  dell’  Ajiostulo, 
che  tulli  quelli  che  han  peccato  tema  legge,  periranno  senza  leg- 
ge ; cioè  non  sarà  loro  imputalo  di  aver  peccato  se  non  in  quelle 
cose  che  avranno  potuto  conoscere  [’)  ». 

L’ autore  della  Vita  del  Cardinale  di  Cheverm  racconta  che 
questo  prelato,  essendo  vescovo  a Boston,  ebbe  il  contento  di  con- 
durre al  cattolicismo  alcuni  protestanti  i quali  godevano  di  ben 
meritala  stima,  ed  aggiunse  : « 11  vescovo  di  Boston  ebbe  curio- 
sità di  sapere  da  uomini  si  degni  di  fede,  se,  ne’  lunghi  anni  nei 
quali  eran  vissuti  nella  religione  protestante,  avean  mai  dubita- 
lo della  falsità  della  medesima,  se  sarebber  morti  tranquilli  nella 
loro  credenza  ; ed  ebbe  questa  ris|>osta  ben  degna  di  osservazio- 
ne, cioè  che  fino  al  giorno  in  cui  gli  avea  illuminali  e istruiti, 
la  loro  buona  fede  era  stala  sempre  sì  grande  che  niun  dubbio  c- 
ra  mai  passato  per  la  loro  mente  ; e che  per  mezzo  soltanto  di 
lui,  la  verità  era  apparsa  ad  essi  per  la  prima  volta.  Quest’esem- 
pio e molli  altri  ancora  consolaron  l’ anima  di  Monsignore  di 
Chcvcrus,  dandogli  luogo  a pensare  che  molti  protestanti  polreb- 
Iiero  essere  in  buona  fede  o in  un’  ignoranza  invincibile  che  ne 
scusi  r errore  dinanzi  a Dio.  Quindi  concluse  che  bisognava  es- 
sere indulgentissimi  per  gli  ingannati,  e mollo  riserbali  a con- 
dannarli. Dio  solo,  diceva  egli,  vede  il  fondo  de’  cuori,  e dobbia- 
mo lasciare  a lui  questo  segreto  (“)  ». 

Quanto  è degna  di  un’  anima  cristiana  la  consolazione  pro- 
vata dal  virtuoso  prelato  ! Qual  carità  per  gli  uomini  o qual  fi- 
danza in  Dio  spirano  dal  passo  riportato  ! 

11  Fra^ssinous,  che  ha  fatte  ammirabili  conferenze  sulla  tol- 
leranza, dice  : « Unità  nella  fede,  unità  nel  governo,  ecco  il  ca- 
rattere della  Chiesa  cattolica  ; quindi  ella  riguarda  fuori  della 
via  comune  della  verità  e della  salute  chi  è separalo  dalla  sua  co- 
munione. Questa  è la  massima  generale  ; ma  nel  tempo  stesso, 


(•)  Opere  di  Fénétun  : T.  1.  p.  439  citiz.  dot  Lebcl. 
l"i  ViU  del  Cardinale  di  Cliourus  . 2.  ediz.  p.  140. 
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usisloBo  massime  universalmente  approvate,  dietro  le  quali  fa  di 
mestieri  modiGcarc  il  senso  e l' estensione  della  precedente  (*).  Il 
riportare  queste  massime  troppo  in  lungo  mi  trarrebbe,  e non 
equivarrebbero  alle  due  conl'erenze  che  fa  d'  uopo  leggere  per 
intiero.  Esse  edificano  pel  modo  con  cui  l’autore,  appoggiato  a 
sante  autorità,  si  scosta  del  pari  da  un  rigorismo  ingiurioso  alla 
divina  giustizia,  e da  quella  colfievole  indifferenza  che  poni  nel~ 
la  sleua  linea  la  menzogna  e la  verità,  e termina  con  mettervi  poi 
anche  il  vizio  e la  virtù.  Mi  limiterò  a riportare  quanto  v’ba  di 
più  importante  nella  risposta  dell’autore  alla  seguente  questione: 
Qual'  è poiitivamente  la  dottrina  della  Chieta  sulla  salvezza  de'pro- 
leslantt  ? 

a 1 cattolici  rappresentan  la  Chiesa  come  composta  di  un’a- 
nima 0 di  un  corpo. 

« I vincoli  esteriori  della  professione  di  fede,  della  parteci- 
pazione ai  sacramenti,  della  sommissione  ai  pastori,  formano  il 
corpo  della  Chiesa.  I doni  interni  dello  Spirito-Santo,  la  fede;  la 
speranza,  la  carità  e le  altre  virtù  ne  formano  1’  anima. 

« Apparteniamo  al  corpo  della  Chiesa  per  mezzo  della  pub- 
blica professione,  ed  all'anima  di  essa  per  mezzo  della  vita  pri- 
vata (’■). 

« Gli  eretici  sono,  ò vero,  separati  dal  corpo  della  Chiesa, 
ma  i bambini  pel  battesimo,  ma  gli  adulti  per  la  fede  nei  punti 
principali  ( qualora  siano  ingannati  di  buona  fede  nel  resto  ) c 

3uando  son  fedeli  alla  legge  evangelica,  appartengono  all’  anima 
ella  Chiesa  ; c per  questo  appunto  non  sono  fuori  della  via  del- 
la salate  (*”)  ». 


XXVI. 

Sarei  ben  poco  sorpreso  di  sapere  che  alcuni  cattolici  sup- 
pongono nei  protestanti  opinioni  che  essi  non  hanno,  imperocché 
i protestanti  suppongono  che  ne  abbiamo  noi  certe  che  giammai 
non  avemmo.  Molti  di  costoro  si  persuadono  che  noi  adoriamo  le 
immagini.  Risponderci  a chi  mi  volgesse  tal  rimprovero  : Non 
guardasti  tu  mai  con  emozione  il  ritratto  di  tuo  paare?  Non  strin- 
gesti mai  al  seno  il  ritratto  di  tua  madre  ? Pure  non  eran  le  tele 
dipinte  alle  quali  volgevi  gli  omaggi  tuoi  : eran  preziosi  per  te 

n Conferenic  ec.  p.  192. 

(")L’»ulorc  delle  Conferente  prende  questo  e il  precederne  parigrato 
dalla  Spiegazioni  dei  Vangeli  di  Monsignor  de  La  Laterne , Vescoro  di 
Langrea. 

l‘"J  Conferenze , cc.  t.  3.  p.  219. 
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quei  ritratli  perchè  (i  presenlavano  cari  liiieameitli,  ti  richiama- 
vano al  pensiero  sags'o  lezioni  e commoventi  esempi  virtuosi.  Vi- 
di in  una  chiesa  di  Amsterdam  le  tombe,  le  statue  degli  nomini 
di  mare,  i quali  con  maggior  lustro  serviron  la  repubblica  ; c 
tal  consacrazione  del  patriottismo  fatta  dalla  religione  è solenne. 
Se  questi  monumenti  ispirano  amor  di  patria,  perchè  mai  altre 
statue,  o qiiellc  stesse,  allorché  gli  croi  che  rappresentano  prati- 
carono in  alto  grado  le  virtù  cristiane,  non  ispirerebbero  l’amore 
della  patria  celeste  ? 

I protestanti  giudicano  atti  di  idolatria  le  nostre  invocazio- 
ni de'  Santi  : pure  il  linguaggio  che  osiamo  è assai  chiaro.  Noi 
diciamo  a Dio  : ci  esaudisci;  ai  santi,  pregate  per  noi.  Espressio- 
ni s)  differenti  attestano  non  confonder  noi  assurdamente  il  soc- 
corso dei  Santi  colla  potenza  di  Dio.  V'è  di  più  : è articolo  di 
fede  che  i Santi  non  chiamano  sopra  di  noi  la  misericordia  divi- 
na, se  non  per  intercessione  di  Gesù  Cristo,  unico  mediatore. 

Approva  il  protestante  che  incontrando  un  nomo  pio  da  noi 
rispettato,  c che  ci  ama,  gli  diciamo:  prega  per  me.  Ehhencl  fac- 
ciamo la  stessa  domanda  ai  Santi.  La  Chiesa,  in  uno  de' signifi- 
cati di  questo  vocabolo,  è la  gran  famiglia  comjiosta  di  luU'  i fe- 
deli; gli  uni  abitano  la  terra,  gli  altri  sono  in  ciclo;  gli  uni  chie- 
dono soccorsi,  appoggio  in  mezzo  alle  angustie  che  incontrano 
nel  loro  cammino;  gli  altri,  liberi  ornai  dalle  pene  delle  vita, 
chiamano  la  celeste  bontà  sopra  i loro  fratelli  che  soffrono;  e tut- 
ti insieme  celebrano  la  gloria  dcirEtcmo.  Il  rompere  questa  fra- 
terna e santa  unità  sarebbe  un  mutilare  il  Cristianesimo. 

XXVII. 

Mi  giova  pensare  che  non  vedremo  mai  più  persecuzioni, 
non  vedremo  mai  più  guerre  di  religione:  I'  unione  di  queste  due. 
parole  fa  ribrezzo  ; ma  la  differenza  di  religione  nuoce  alle  rela- 
zioni privato,  getta  triste  divisioni  fra  gli  abitanti  della  stessa 
città,  e lino  in  seno  delle  famiglie.  Il  secolo  dccimonono,  lo  spe- 
ro, non  si  chiuderà  .senza  veder  ripresa  l’ opera  di  riunione,  dal 
Bossuct  tentata  a un'epoca  in  cui  1'  esito  era  più  dilTicilc  assai. 

Per  preparare  questa  riunione  che  empirà  di  gioia  il  ciclo 
c la  terra,  mostriamoci  sempre  giusti, affettuosi,  pronti  a far  ser- 
vigi ai  nostri  delusi  fratelli.  È fatto  moltissimo  per  la  riunione 
degli  intelletti,  quando  i cuori  si  sono  ravvicinati. 

Ignorano  (|uaiito  male  facciano  coloro  che  e.sagerano  i prin- 
cipi cattolici:  e.  che,  senza  volerlo,  alterano  così  la  parola  di  Dio. 
Spaventano  anime  che  bisognerehl>e  incoraggire;  il  loro  linguag- 
AnliJ.  • tv,  0 
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gio  awaro  allontana  persone  die  si  incamminerebbero  verso  di  lo- 
ro ; menlrc  la  voce  della  carità  produce  elTeUi  assai  diversi.  Son 
pochi  anni  che  una  signora  americana  sebbene  colpita  dalle  pro- 
ve della  religione  cattolica,  pur  rimanea  protestante,  dicendo  a 
un  venerando  curato  di  Parigi  : come  potrei  adottare  una  reli- 
gione che  mi  comanda  di  credere  esser  dannati  al  fuoco  eterno 
mio  padre,  mia  madre,  i miei  piià  cari  amici  I La  vera  dottrina 
della  Cliiesa  sulla  salute  le  fu  spiegata  dal  degno  sacerdote;  e que- 
sta donna,  contenta  de’  lumi  che  rendean  la  pace  all’  anima  sua, 
abbracciò  il  cattolicismo. 


XXVIII. 

Contro  i preti  cattolici  esistono  accuse  d’ intolleranxa  che 
cesserebbero,  qualora  il  pubblico  fosse  meglio  istruito  de’ prin- 
cipi della  Chiesa,  e de’molivi  che  in  certe  circostanze  fanno  agi- 
re il  Clero.  Per  esempio  il  rifiutare  le  religiose  cerimonie  del 
dar  sepoltura  ai  morti  in  duello,  o per  suicidio,  ha  talora  pro- 
dotto tumulti  e scandali.  Molte  persone  fanno  agli  ecclesiastici 
speciose  osservazioni.  I sacerdoti  del  Dio  di  carità,  dicono  essi, 
potrebber  mai  ricusare  preghiere  per  la  salute  di  un’anima?  Que- 
sto duellista,  questo  suicida  si  è reso  colpevole  ; ma  comunque 
rapido  sia  stato  l'intervallo  tra  il  suo  delitto  c la  sua  morte,  l'in- 
felice ha  potuto  pentirsi.  Tutto  ciò  che  è possibile  deve  ammet- 
tersi da  un  cristiano,  quando  si  tratti  di  giudicare  il  suo  prossi- 
mo. Lo  sfortunato  per  cui  non  volete  pregare  è forse  stato  asso- 
luto dal  Dio  della  misericordia;  forse  per  ottenere  intero  il  per- 
dono è sottoposto  a p<'ne  temporali  ; c in  tal  supposizione,  qual 
nome  dare  alla  barbarie  di  ricusar  le  preghiere  per  lui  ? Queste 
osservazioni  son  tanto  speciose  che  mi  parvero  giuste,  fìnchò  non 
le  ebbi  dirette  a un  prete  degno  di  tutta  la  mia  stima  per  le  sue 
virtù  e per  le  sue  cognizioni. 

Tal  raziocinio,  mi  disse,  può  parere  molto  saldo,  ma  si  ap- 
poggia ad  un'inesattezza.  Noi  non  ricusiamo  di  pregare.  Sia  pur 
qualunque  il  delitto,  di  eui  si  rese  colpevole  un  uomo,  io  son 
pronto  a unire  alle  vostre  le  mie  preghiere.  Spero  ancb'  io  che 
egli  siasi  pentito,  c credo  a tutta  l' eflìcacia  di  un  sincero  penti- 
mento. Ma  quest’uomo  che  volontariamente  si  separò  dalla  Chie- 
sa con  un  delitto,  non  fece  alcuna  pubblica  riparazione;  la  Chie- 
sa gl’  infligge  una  pena,  rifiutandogli  la  solennità  delle  sue  ceri- 
monie. So  pensate  che  il  mantenere  il  canone  che  ordina  ciò,  ab- 
bia a’ di  nostri  più  inconvenieuli  che  vantaggiò  un  punto  di  di- 
sciplina che  potrebbe  esser  mutato  ; e potete  liberamente  qui- 
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slioDare  su  lai  soggetto.  Ma  voi  volete  che  si  obbedisca  a'  rego- 
lamenti civili,  lìucliè  l'autorità  competente  li  abbia  rivoeati  o 
modilìcali  ; deve  esser  lo  stesso  pei  regolamenti  ecclesiastici.  Fi- 
nalmente, prima  di  chieder  la  riforma  di  cui  parlo,  riflettete  ma- 
turamente. Quest'  uomo  che  voi  piangete,  c ch'io  piango  con  voi, 
ba  dato  un  funesto  esempio.  Non  è utile  c giusto  ebe  il  riliutare 
le  cerimonie  dei  cullo  pubblico,  perché  questo  bando  dal  tem- 
pio ecciti  nelle  anime  la  riprovazione  del  delitto  dello  sciagura- 
to ? Chi  vi  dice  che  questo  meritalo  gastigo  uon  sia  per  frenare 
alcuno  di  coloro  che  il  suo  esempio  avrebbe  strascinalo  a imi- 
tarlo? Nel  presente  stato  della  società  la  morale  potrebbe  volere 
indebolito  l'orrore  per  azioni  da  tanti  guardale  con  indilTerenza, 
e da  taluno  anche  con  ammirazione  ? (!]■  Quando  la  società  mo- 
stra di  non  vedere  nel  duello  e nel  suicidio  se  non  che  azioni  or- 
dinarie derivanti  da  un  diritto  di  libertà,  Tuomu  sensato  dee  be- 
nedire la  religione,  la  quale  protesta  in  nome  del  cielo  contro  de- 
litti incoraggili  nel  mondo  da  una  mostruosa  indulgenza. 

XXIX. 

Ogu’  uomo  persuaso  dell' esistenza  di  un  Dio  che  veglia  so- 
pra gli  esseri  da  lui  creati,  cònosce  che  deve  a Lui  un  tributo  di 
adorazione,  di  riconoscenza  e di  amore:  ma,  nei  tempi  in  che  il 
deismo  prevale  al  Cristianesimo,  è un'opinione  diffusissima  con- 
venire unicamente  al  volgo  ignorante  il  culto  esterno  ; agli  uo- 
mini istruiti  il  cullo  interno  esser  bastante. 

Ninno  dubita  che  un  puro  slancio  dell'  anima  verso  Dio 
non  sia  più  cflicace  del  recitar  meccanicamente  lunghe  ]>regbie- 
re,  e dell'  assister  col  corpo  a moltiplicate  cerimonie.  I libri  dei 
filosoli  non  son  necessari  per  farci  nota  questa  verità  ; che  il  gran 
rimprovero  di  Cristo  ai  farisei  colpiva  appunto  il  loro  materiale 
attaccamento  alla  legge,  e il  menar  vampo  della  puntualità  con 
cui  l'osservavano,  mentre  al  loro  cuore  indurilo  estranei  resta- 
vano i sentimenti  che  la  legge  stessa  ispirar  dovea.  Gesù  prefe- 
riva ad  essi  gente  di  rilas.sala  vita,  ma  capaci  ancora  di  pentirsi 
e di  amare. 

La  pietà  è amore  ; ma  da  un  principio  vero  non  tirare  fal- 
li) Narrasi  da  Pliilareo  che  molte  fancialle  Milesie  arean  la  frenesia  di 
impiecarsi  ; c per  frenare  (ale  eccesso  fu  d'  un|io  ebe  il  Senato  deeretassc  ; 
« 1 cadaTeri  delle suicidu  aarannu  espoisU  nudi  aulla  pubblica  piazza».  Tal  de- 
creio  che  sì  vivamente  colpiva  il  naturale  pudore  femminile  arrestò  elllrare- 
mente  quella  scia^urau  mania,  l'iù  di  quel  che  non  sì  credo  freoeralmcote  ha 
potere  sulle  iuaginazioni  un  po'  fervide  un  pubblico  esempio. 
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se  coDsepacnzc.  Il  VoUairc  disse  una  volta  : « Una  buona  azio- 
ne è prcl'eribilu  all’  intelligenza  del  dogma  » ; e il  savio  Bergier 
gli  risponde  : Non  dico  di  no  ; ma  l’ intelligenza  del  dogma  non 
nuoce  io  nulla  alle  buone  azioni,  anzi  vi  contribuisce  proponen- 
doci i molivi  più  sublimi  per  indurci  a far  bene,  e prometten- 
doci la  più  alla  ricompensa  (■).  Se  nella  frase  del  Voltaire  sosti- 
tuisci all' idea  di  i/og  ma  t|uclla  di  pratiche,  di  cerimonie,  ren- 
derai anche  più  evidente  la  giustezza  della  risposta. 

Vane  dimostrazioni,  alti  esterni,  la  credenza  stessa  non  ba- 
sterebbero al  Cristianesimo  (1).  Trovo  in  un  libriccino  di  pietà 
per  le  mani  di  lutti,  il  .seguente  passo  che  molli  fedeli  leggono 
nel  lem|K)  del  Vangelo  alla  Messa  : « E che  mi  servirà  d’  aver 
credulo  che  questa  è la  tua  parola,  o Signore,  se  poi  lo  mie  azio- 
ni non  corrisfionderanno  al  mio  credere  ? che  mi  servirà  quando 
verrò  allo  tua  presenza  l’aver  avuto  la  fede  senza  il  merito  della 
rarità  c delle  opere  ("j?  ».  Certamente  senza  la  pratica  della  ve- 
ra virtù  a poco  servirà  l’avere  assistito  a molte  sacro  funzioni, 
r avere  avuto  l' abitudine  di  frequentare  i sacramenti  ; saremo 
più  colpevoli  perocché  gli  avremo  profanati. 

Per  esser  cristiano  bisogna  credere  i dogmi,  praticar  la  mo- 
rale, c seguire  il  cullo.  Di  queste  tre  condizioni,  accordo  che  la 
ultima  è la  più  facile  a adempirsi  : c conosco  la  più  diflicile  es- 
ser quella  che  ci  comanda  di  conformare  la  nostra  vita  alla  divi- 
na morale.  Per  adempire  questa  parte  della  legge  fa  d’ uopo  sog- 
giogar le  passioni,  e sradicare  i vizi  ; fa  d’  uopo  che  la  superbia 
ceda,  sparisca  la  frivolezza,  e la  carità  regni  ove  regnò  l’egoi- 
smo. Ma  qui  non  si  tratta  di  sapere  qual  parte  della  legge  sia  la 
più  diflicile  a seguirsi,  ma  di  esercitarsi  a non  ne  trascurar  mai 
alcuna.  Renderà  colpevolissimo  il  cristiano,  se  infrangerà  la  leg- 
ge morale,  la  gran  copia  dei  soccorsi  coi  quali  I’  ha  premunito 
la  bontà  divina,  rivelandogli  i suoi  dogmi,  e dandogli  un  culto. 
O stoltezza  ! certi  pretesi  Glosoli  dichiarano  superfluo  per  loro 
quanto  Iddio  giudicò  necessario  agli  uomini  più  sapienti  ? 

Quanto  è vero  che  la  pietà  risiede  nel  cuore,  altrettanto  è 
certo  che  1’  uomo  pio  per  fissare  la  sua  attenzione  e per  commuo- 
versi trova  un  possente  aiuto  nelle  sacre  funzioni,  nei  segni  vi- 
sibili che  colpiscono  anche  gl’  incrinluli,  e che  nell’ateo  Dideiut 

n Risposta  ai  consìitli  ragionevoli,  ec.  XXV  verso  il  fine. 

(1)  É più  tacile  praticare  il  culto  esterno,  elio  l'interno;  c gl'ipocriti 
ben  lo  sanno.  Ma  appunto  |>urchè  l’uniturmarsi  alle  cerimonie,  ai  riti  ci  costa 
meno  che  doiiiar  le  passioni , clic  amare  sopra  ogni  cosa  Iddio  , è ugcvol  cosa 
concludere  che  male  adempirà  al  più  citi  trascura  il  lucno. 

("J  La  tii'jrnata  del  Cristiana, 
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producevano  sì  viva  impressione.  « Non  ho  mai  veduto,  egli  di- 
ce, quella  lunga  processione  di  preti  in  abiti  sacerdotali  nella 
quale  giovani  acoliti  vestiti  dei  loro  candidi  camici,  e delle  loro 
ampio  cinture  azzurre  sjvargono  fiori  dinanzi  al  Santissimo  Sacra- 
mento, mentre  li  segue  la  folla  in  religioso  silenzio,  tra  tanta 
gente  colla  fronte  china  a terra  ; non  ho  mai  udito  quel  canto 
grave  c patetico  intuonato  dai  sacerdoti,  al  quale  risponde  aflet- 
tuosamento  una  moltitudine  di  voci  d'uomini,  di  donne,  di  fan- 
ciulli, senza  provare.un’  interna  commozione,  e senza  sentirmi 
umidi  i cigli  di  pianto  (* (*•)). 

Il  Diderot  facilmente  si  esaltava,  vivea  peri'  imaginazione; 
ma  un  acutissimo  osservatore  il  Montaigne  avea  detto  prima  di 
lui  : « Non  esiste  anima  sì  strana  che  non  si  senta  toccata  da  un 
senso  di  riverenza  nel  considerare  la  oscura  vastità  delle  nostre 
chiese,  la  diversità  degli  ornamenti,  e f ordine  delle  nostre  ceri- 
monie, e nell’udire  il  suono  devoto  dell'  organo,  e I’  armonia  so- 
lenne e religiosa  del  canto  sacro.  Quegli  stessi  che  entrano  in 
chiesa  con  disprezzo,  sentono  un  qualche  palpito,  e provano  un 
certo  orrore  che  li  fa  diflìdare  della  loro  opinione  {*")  (1). 

1 nostri  lumi  non  trasformeranno  mai  I’  uomo  in  un  puro 
spirito  ; e la  sua  anima,  inviluppata  ne’  sensi  ha  bisogno  che  il 
culto  esterno  alimenti  il  culto  interno  : il  sup|>orre  il  contrario 
non  è un  osservare  le  cose  quali  sono,  ma  un  vaneggiare  so- 
gnando. 

XXX. 

V uomo  onesto  dee  dare  il  buon  esempio  di  fare  il  bene  : 
il  perchè  è per  lui  un  dovere  di  prestare  a Dio  pubblico  il  culto. 

Gli  scrittori  del  secolo  decimottavo,  che  tolsero  al  popolo 
freno  e consolazioni,  avreblier  potuto  offrire  una  scusa  che  non 
avremmo  più  adesso.  Quando  con  empi  sarcasmi  divertivano  le 
conversazioni  brillanti  del  loro  tempo,  la  maggior  parto  di  essi 
credea  di  non  essere  inteso  se  non  da  persone  scelte,  c voicvan 


(*)  Salon  de 

(*•)  Ettnis  : lib.  2.  cap.  12. 

(1)  Vedi  il  quadro  poetico  delle  fette  Criitiane  del  visconte  Wahh , del 
quale  lia  fallo  una  liliera  versione  in  ilaliano  il  prof.  J'rancetco  Biancardi. 
Orli  «ipirili  supcrPii  iali  rbe  dcridoii  sovenlc  ciò  clic  nini  inlcndonu,  potranno 
dalia  lettura  di  questo  libro  etircgio  acquistare  un’  idea  più  vantaggiosa  dei 
sacri  riti  da  loro  spesso  derisi:  e cosi  spogliati  di  molti  pregiudizi  ammiro* 
ranno  aneli 'essi  non  solo  ciò  che  colpisce  fortemente  chiunque,  ma  anche  inol- 
tis>ime  cose  dall’  abitudine  e da  strane  associazioni  di  idee  rese  o indiircrenti 
0 ridicole. 


Digitized  by  Googie 


4i 

che  la  religione  conlinnasse  a dominare  il  volgo.  Non  vedevano 
allora  alcuna  difficoltà  a far  cosi  : tanto  immenso  parea  l’ inter- 
vallo, e tanto  assoluta  la  separazione  tra  il  ceto  elevalo  e il  celo 
basso.  Noi  non  ci  possiamo  illudere  in  tal  guisa.  Se  in  oggi  tu 
dicessi  : pel  popolo  è nccettaria  una  religione,  diresti  cosa  man- 
cante di  senso,  perchè  non  si  troverebbe  persona  volgare,  a Le 
persone  di  qualità  sanno  tutto  senza  avere  imparato  nulla  » dis- 
se tempo  fa  un  poeta  comico  ; e noi  siamo  tutti  divenuti  persone 
di  qualità.  Bisogna  che  tu  dunque  prenda  un  partito  : o annun- 
zia a viso  aperto  che  tutti  posson  far  senza  religione,  o dà  a tutti 
r esempio  di  metterla  in  pratica. 


XXXI. 

La  negligenza  da  molli  posta  nel  seguire  il  culto  pubblico, 
la  repugnanza  che  a multi  di  essi  inspira,  nascono  dalla  abitudi- 
ne che  li  allontana  da  quello,  c senza  dubbio  anche  dal  timore 
di  esporsi  al  biasimo,  al  ridicolo,  per  parte  di  coloro,  l’ opinione 
de'  quali  su  quest’oggetto  non  merita  di  esser  considerata.  Pure 
quando  vi  si  rifletta,  si  vedrà  tosto  quai  motivi  potenti  siano  alti 
a vincere  tale  abitudine,  c a far  dispnigiare  quel  timore.  Aggiun- 
go essere  il  culto  pubblico  sorgente  di  pura  e viva  gioia. 

Il  Cristianesimo  nulla  ha  di  unicamente  materiale  e di  tal 
natura  da  non  toccare  il  cuore.  Le  sue  solennità,  i suoi  riti  non 
intesi  dagli  increduli,  esprimono  la  storia  della  religione,  consa- 
crano la  memoria  di  grandiose  epoche,  care  alla  cristiana  fami- 
glia. Non  havvi  una  sola  cerimonia  che  non  presenti  allo  spirilo 
un  dogma  sacro,  e che  non  attragga  l' anima  verso  un  qualche 
prec'Ctto  della  divina  morale.  Gli  ecclesiastici,  a’ quali  bramo 
che  i mici  lettori  chiedano  istruzioni  più  estese  e più  sicure  delle 
mie,  schiereranno  dinanzi  ai  loro  sguardi  i magnifici  quadri  dei 
cattolici  riti  ; faranno  ammirare  del  pari  con  qual  |>alerno  amo- 
re furono  istituiti  i sacramenti,  c di  qual  possanza  vivificante 
gli  ricolmi  la  bontà  celeste.  Io  mi  limiterò  a dirigere  il  pensie- 
ro alla  più  semplice  parte  del  cullo. 

Come  alletta  la  preghiera  ! Il  conGdarsi  coll’  Eterno  sovra- 
no, solo  polente,  solo  buono  ; trovare  in  Lui  un  refugio  nelle 
dure  prove  della  vita,  volgergli  parole  di  pentimento,  c di  rico- 
noscenza, eccitarsi  all'  amore  verso  di  Lui,  e lutto  da  Lui  spera- 
re, è un  arricchirsi  a un  tesoro  di  nobili  pensieri  di  teneri  senti- 
menti, di  stupende  m(>ditazioni. 

I.a  preghiera  s'i  dolce  a chi  solitario  pensa,  divien  solenne 
nel  pubblico  cullo. 
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Tan(.i  genie,  genuflessa  in  un  tempio,  si  diversa  di  età,  di 
sialo,  di  situazione  sociale,  di  carattere,  occupata  delle  medesi- 
me idee,  del  sentimento  delle  sue  colpe  e della  speranza  del  per- 
dono, insieme  inalza  voti  diretti  a stringere  i vincoli  della  terra 
eoi  cielo,  e degli  uomini  fra  loro.  Per  la  maggior  parte,  queste 
persone  non  si  conoscono  : eppure  le  nne  pregano  per  le  altre. 
Gli  assenti  partecipano  a’  loro  voli  ; la  lor  carità  non  si  arresta 
ai  fedeli,  ma  abbraccia  tulli  i mortali.  1 più  mesebini  tra  i cri- 
stiani, coloro  ebe  occupano  l' infima  classe  sulla  terra,  pregano 
pel  genere  umano. 

Chi  non  resterebbe  colpito  per  si  allo  incivilimento  ! Ma  c-  . 
sistono  ancora  gioie  ineffabili,  chedifRcilmcnlc  posson  essere  com- 
prese da  spirili  ignari  delle  verità  cristiane.  Le  voci  terrene, 
delle  quali  echeggia  il  tempio  si  puriGcano  mescendosi  ai  cele- 
stiali concenti.  Una  sorgente  deliziosa,  nota  a'  soli  fedeli,  li  riem- 
pie di  speranza  c di  amore.  Il  Salvatore  disse  : « Quando  pre- 
gherete insieme  uniti,  io  sarò  tra  voi  » ; e il  cristiano,  pregando 
co’  suoi  fratelli,  sente  in  fondo  al  cuore  che  s'  adempie  la  pro- 
messa di  Cristo. 


XXXII. 

Si  formano,  forse  generalmente,  false  idee  sulle  pratiche 
della  religione.  Molti  le  suppongono  eccessivamente  moltiplica- 
te, puerili  e faticose  I I detrattori  del  Cristianesimo  vanno  in 
cerca  di  non  saprei  quali  persone,  vittime  di  triste  aberrazioni 
di  mente,  c vorrebbero  farle  pas.sare  pel  tipo  della  perfezion  cri- 
stiana. Ecco  ciò  che  dicea,  sul  principio  di  questo  secolo,  un 
prelato  che  poi  ascese  agli  onori  della  romana  porpora.  « Esor- 
tazioni, proibizioni,  minacce,  censure,  precauzioni,  lutti  i mezzi 
adopra  la  Chiesa  per  estirpare  le  pratiche  inutili  c superstiziose  ; 
eppure  r accusano  di  favorirle,  le  si  ascrivono  a colpa  gli  sbagli 
di  coloro  che  vi  si  abl>andonano  a dispetto  delle  sue  materne  cure; 
c per  un’  ingiustizia  delle  più  nauseanti,  le  si  rimproverano  gli  a- 
busi  che  con  tutti  gli  sforzi  ha  tentato  di  togliere.  — Perciò  non 
in  queste  pratiche  straordinario  disapprovate  c condannate  dalla 
Chiesa  dovete  cercare  il  suo  vero  spirito  ; ma  Iiensl  nei  riti  che 
olTre  alla  vostra  venerazione,  e che  essa  vi  comanda  di  pratica- 
re {*)  ». 

Prendiamo  i comandamenti  di  Dio  e quelli  della  Chiesa  ; le 
pratiche  le  quali  essi  esigono  son  pochissimo  numerose  ; e anzi 

n Deir  Ecnilema  della  Beligione  per  C.  G.  de  La  Luzerne,  gii  Vesco- 
vo di  l.ongres. 
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son  UnUi  poco  frequenti  che  è diffìcile  per  nn'  anima  tenera  di 
non  stmlir  desiderio  di  rinnovarle  più  s|)esso  ; c la  Chiesa  stessa 
invila  a questo,  usando  la  frase  almeno,  quando  esprìme  i co- 
mandi suoi.  È vietalo  a'  fedeli  cercare  un'  immaginaria  perfezio- 
ne, abbandonandosi  a pratiche  non  autorizzale  (1)  ; e il  ripetere 
più  o meno  spesso  quelle  che  sono  comandate,  dee  variare  se- 
condo lo  stato,  le  occupazioni,  la  sanità,  ed  anche  secondo  il  ca- 
rattere di  tante  persone,  le  quali  non  trattasi  punto  di  assogget- 
tare ad  una  regola  uniforme. 

E appunto  su  tale  oggetto  fa  d'  uopo  badare  a sè,  non  mai 
agli  altri  (2).  Il  biasimarli,  il  dire  che  mancano  di  fervore  e di 
zelo,  è un  esporsi  a gravi  dispregi  ; imperocché  ignoriamo  sem- 
pre parte  della  vita  del  cristiano,  la  mano  sinistra  del  quale  non 
dee  sapere  riè  che  ha  fatto  la  destra. 

^ poi  abbiamo  indulgenza  per  quelli  che  sembra  non  pra- 
tichino bastanleincnle  azioni  esteriori  di  pietà,  perchè  del  pari 
non  ne  avremo  per  coloro  che  sembrano  moltiplicarle  troppo  (3)? 
Quando  una  donna,  la  quale  si  sopraccarica  di  pratiche  devote, 
è fastidiosa,  turbolenta,  insociabile,  ciò  non  dipende  dal  rimaner 
per  troppo  tempo  in  chiesa,  ma  dal  non  correggere  i difetti  che 
ci  rincrescono.  Esteso  o ristretto  il  numero  delle  pratiche  reli- 
giose è utile  o dannoso  secondo  gli  effetti  che  produce  nell'  ani- 
ma. Qualche  donna  impiega  anche  più  tempo  in  chiesa  di  quello 
ne  impieghi  colei  di  cui  si  parlava  sopra  ; ma  questa  seconda  è 
indulgente,  dolce,  e caritatevole  ; c tutti  i cristiani  che  la  cono- 
scono vorrebbero  avere  le  sue  virtù  ; e senza  stare  a esaminare 
se  potrebbe  resecar  (jualcosa  dalle  sue  devote  occupazioni,  si  rac- 
comandano alle  preghiere  di  lei. 


XXXIII. 

Non  si  può  dar  perfezionamento  veruno  al  Cristianesimo  ; 
i pretesi  miglioramenti  altro  non  sarebber  che  alterazioni  o di- 
struzioni. La  Chiesa  serba  di  età  in  età,  sempre  intatto,  il  depo- 
sito che  ricevè  : la  sua  missione  è di  propagar  la  verità,  c non 
può  introdurre  perfezionamenti  se  non  che  ne’  mezzi  di  tal  pro- 
pagazione. 

(1)  In  certe  azioni  ( amrairabiti  piuttosto  che  imitabili  dal  comune  de’  fe- 
deli ) i santi  stessi  dipendevano  dall’  obbedienza  di  dii  li  dirigeva. 

(2)  Intendi  quando  per  dovere  non  sarai  obbligato  a invigilare  sulla  loro 
condotta. 

(3)  Una  vita  rilassata  porge  di  rado  occasione  di  riflessioni,  una  vita  pia 
offre  sempre  da  dire  : solilo  vizio  degli  oninini,  che  mossi  da  un  segreto  amor 
proprio  oITcso  biasimano  negli  altri  ciò  clic  non  sanno  e non  vogliono  fare. 
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Le  nostre  cerimonie  han  (otta  la  pompa  richiesta  dalla  re- 
ligione, ed  io  non  penso  che  debbasi  cercare  di  renderle  più  at- 
traenti; lo  che  sarebbe  una  specie  di  profanazione  per  cui  verreb- 
bero a degenerare  in  uno  spettacolo.  Fa  d’  uopo  che  gli  occhi 
sieno  colpiti  in  modo  che  possiamo  dirigere  I'  attenzione  al  pen- 
siero di  cui  devesi  occupar  la  mente  ; contrario  cfTeUo  produr- 
rebbesi  qualora  l’ attenzione  venisse  assorbita  aBatlo  dalle  ceri- 
monie. 

Rendere  il  culto  di  facile  intelligenza  è il  mezzo  più  sicuro 
per  far  profittar  gli  uomini.  Chi  conosce  il  significato  delle  reli- 
giose cerimonie  ha  grandi  vantaggi  per  offrire  a Dio  un  culto  in 
spirilo  e verità  ; e tutte  le  semplici  c chiare  istruzioni  sui  riti 
cattolici  concorrono  a tal  fine.  Quindi  il  cullo,  per  sè  stesso,  può 
riuscire  più  o meno  intelligibile.  Componesi  di  due  parli,  una 
delle  quali  è immutabile.  Cosi,  dopo  sei  giorni  di  lavoro,  ne  vie- 
ne uno  nel  quale  son  vietate  tutte  le  opero  servili  ; giorno  con- 
sacrato all'  adorazione  del  Padre  comune  degli  uomini,  e a colti- 
vare l'intelletto.  Il  sopprimere  questo  giorno,  che  è d'istituzio- 
ne divina,  sarebbe  un  non  riconoscere  questa  verità  s)  lampante 
e sublime.  L'  uomo  non  vive  tolamente  di  pane  ; sarebbe  degra- 
dare r umana  specie  e cospirare  contro  l’ incivilimento.  Ma  v'  ò 
una  parte  del  cullo  suscettiva  di  modificazioni  secondo  le  circo- 
stanze ed  i veri  bisogni  degli  nomini.  1 missionari  che  si  inter- 
nano ne'deserli,  lasciano  le  ricche  vesti  sacerdotali,  o con  un  ba- 
stone da  pellegrino  in  mano,  non  portano  perciò  meno  intero  il 
Cristianesimo  agli  sconosciuti  popoli  a istruire  i quali  si  sono 
consacrati.  Quanto  spetta  alla  parte  non  immutabile  del  culto 
può  esser  modificata  per  renderla  più  intelligibile,  e quindi  più 
istruttiva  c più  commovente,  lo  non  oserei  indicare  alcuna  ap- 

filicazionc  di  questo  principio,  e considererei  come  massima  ca- 
amità,  se  lo  spirito  di  innovazione  si  stendesse  sul  Cristianesi- 
mo. Appartiene  ai  pastori  istruiti  dall’esperienza  l'esaminare  ma- 
turamente, se  vi  sia  da  introdurre  nel  nostro  culto  qualche  mi- 
glioramento, come  ne  abbiamo  esempi  in  varie  contrade  piissi- 
me dell’  Aicmagna  cattolica  (1).  Su  tale  oggetto  non  potrehbesi 
mai  usare  soverchia  riserva.  I novatori  turbolenti  cagionano  in 
società  due  grandi  mali  : uno  direllamcnto  colle  loro  idee  stra- 
vaganti, l’altro  indirettamente  collo  scoraggire  gli  uomini  istruiti 
e savi,  i quali  renunziano  ad  utili  progetti  pel  timore  di  vederli 
confusi  cui  sogni  insensati  de’  pretesi  riformatori. 

( I)  Anche  nette  piò  piccole  cerimonie  del  cnlto  esterno  ninna  innovaiione 
pnò  introdurti  da  chicchessia;  spetta  alla  Chiesa,  e talora  l'ha  ratto  nella sna 
sspienia. 
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XXXIV. 


Credo  alla  religione  perchè  è vera,  non  già  perchè  è van- 
taggiosa : ma  la  sua  ulililà  è una  prova  che  è vera.  > 

Allorché  si  vuol  render  più  felice  uno  slato  troppe  speran- 
ze si  fondano  sulla  politica.  Da  cinquantanni  a questa  parte  mol- 
to si  è fatto  per  introdurre  la  libertà  nelle  leggi  francesi,  ma  po- 
chissimo per  render  la  nazione  degna  di  esser  libera,  lina  molti- 
tudine di  voci,  non  solo  in  Francia,  ma  ne’ due  emisferi,  fa  udi- 
re questo  grido:  Migliorate  le  umane  torti.  Nobile  volo  ! ma  sa- 
rà sterile  se  non  si  imparerà  un  po'  meglio  a conoscere  i veri 
mezzi  di  miglioramcuto. 

L’idec  di  emancipazione  universale,  di  libertà  del  genere 
umano  nacquero  dal  Vangelo  : ma  per  ridurle  alla  realtà,  Gesù 
Cristo  le  aveva  unite  ai  principi  di  una  religion  di  pace  e di 
amore. 

Le  passioni  dell’  uomo  hanno  disposte  le  cose  altrimenti  ; 
furono  spezzali  legami  necessari  : ciò  che  doveva  essere  indivisi- 
bile da  alcuni  stolli  venne  separato  ; vollero  I'  emancipazione, 
rigettarono  la  carità.  Allora  le  speranze  di  miglioramento  svani- 
rono, crebbe  il  male  sul  terreno  in  cui  s’imaginavan  d'aver  se- 
minalo il  iR'nc  ; facca  d’  uopo  che  gli  uomini  si  aiutassero  a vi- 
cenda ; c si  scannano. 

Tremate  pei  risultamcnti  che  può  avere  una  libertà  senza 
morale  ! L’ uomo  rientrerà  nella  strada  del  Vangelo,  c restaure- 
rà i vineoli  che  ha  spezzali  ; o s’avanzerà  a raso,  spinto  da  bru- 
tale indipendenza  fino  al  giorno  in  che  uno  di  quei  cacciatori  del- 
le nazioni  appellati  despoti,  lo  prenderà  nelle  sue  reti  come  be- 
stia selvaggia. 


XXXV. 

Nel  Cristianesimo  esiste  un'ammirabile  conosccuza  del  cuo- 
re umano  (1).  Per  impedire  la  depravazione  dcll'aniorc  di  sè,  la 
religione  gli  offre  un  fine  beatissimo,  collocalo  nell'altro  mon- 
do [2j.  L'uomo  animalo  dalla  speranza  di  olleucix:  quest’  oggetto 


(1)  Qual  maraviglia  T lo  fondò  l' increata  Sapienza,  il  Verbo  eterno  urna- 
nato,  per  quem  omnia  facta  sunt. 

(2)  Coloro  I quali  (ireteiidono  che  l’ nomo  debba  esser  virtuoso,  c fare  il 
ano  dovere  assogaeiiandosi  come  bisogna,  a mille  privazioni  senza  altro  moli- 
vo  che  quello  di  fare  il  suo  dovere  perché  imposto  da  uno  iniema  voce,  pare 
abbiamo  dinicniicato  un  notabilissimo  passo  del  Vangelo.  Tietro  dice  a Cri- 
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(li  beatitudine  rinunzia  all' interesse  sopra  la  terra,  ed  acquista 
forza  di  sollevarsi  tino  ail'anDcgazione  di  sè  stesso.  Togli  la  reli- 
gione, c r egoismo  regna  c cerca  di  saziarsi  quaggiù. 

XXXVI. 

Si  sono  veduti  uomini  che,  a sentir  loro,  venivano  ad  assi- 
curare la  felicità  della  classe  numerosa  del  popolo,  cominciando 
a distruggere  il  tesoro  delle  speranze,  dei  coraggio  e della  rasse- 
gnazione datole  dalla  fede.  Gran  Dio  ! che  legislatori  t 

Davvero  che  spingevan  troppo  la  presunzione  e I'  audacia 
coloro  i quali,  senza  temere  la  spaventosa  re.sponsabilità  di  cui 
s' incaricavano,  promettevano  di  trovare  nel  loro  genio  i mezzi 
per  supplire  alla  sorgente  di  felicità  da  loro  tolta  alla  sociale  fa- 
miglia. Ma,  non  li  condanniamo  : cran  matti. 

XX.WII. 

Si  scherza  sn  queste  parole  : Beiti  i pontri  di  tpiriio.  Sì, 
beali  I poveri  di  ipirilo  fecondo  il  mondo.  Sono  uomini  distaccati 
dalla  fortuna  e dalle  grandezze.  Ne  conoscete  altri  clic  al  par  di 
loro  sappian  fare  buon  uso  di  quanto  posseggono,  c che  possano 
adempire  con  uguale  impegno  alte  c pericolose  funzioni  ? 

XXXVIII. 

Salve  poche  eccezioni  individuali,  non  esistono  uomini  di 
coscienza  che  presso  i popoli  religiosi;  altrove  si  pensa,  si  dispu- 
ta, si  agisce  per  conto  proprio. 

In  quanti  libri  furono  stampate  queste  parole  : Vuglia.uo 
LA  ubbrta'.  e all'errata  dovrebbe  trovarsi  scritto:  corrige  l’au- 
iobita’. 

Spinti  dal  desiderio  di  far  figura  e di  godere,  dispregiano 
gli  studi  seri.  Bisognerebbe  troppo  tempo  per  divenire  uomo  di 
stato,  troppo  genio  per  essere  uomo  da  bene  ; quindi  molti  di- 
vengono parlatori,  c perciò  nel  nostro  secolo  quanti  sanno  par- 
lare i quali  ignorano  di  che  parlano  ! 


sto;  d Maestro  noi  alibiamo  lascialo  osai  cosa  . c ti  abliiamo  seguilo  : c che 
avremo  poi  ? » i;  il  Bedentoro  rispoodc:  « Voi  che  avoli!  lasciala  ogni  cosa,  c 
mi  avete  seguito  avreU!  il  ccniiiplo,  c possederete  1'  eterna  vita.  ( .Haute  c>- 
pit.  1#). 


AS 


XXXIX. 

La  classe  numerosa  vorrebbe  che  la  sua  sorte  migliorasse, 
ciò  è naturalissimo,  ed  ogni  persona  onesta  dee  secondare  si  le- 
giUimo  desiderio.  Ma  quando  per  trarlo  ad  eOetto  fu  proposto 
di  dare  agli  artigiani  i diritti  politici  de'quali  non  sanno  che  far- 
si, di  convocarli  in  adunanze  ove  perderebbero  il  loro  tempo;  e 
che  in  vece  di  istruirli  nulle  verità  pratiche,  fu  loro  empita  la 
tosta  di  assurde  teorie,  mi  tornò  in  mente  la  canzonatura  fatta  al 
povero  Poinsinet,  che  chiedeva  gli  insegnassero  la  lingua  ingle- 
se, c non  gl'  insegnarono  che  il  basso-bretone. 


XL. 

Oggetto  dell’  economia  politica  è il  procurare  il  benessere 
generale  ; ma  coloro  i quali  coltivano  questa  bella  parte  delle 
umane  conoscenze  dovrebber  francamente  confessare  l' impossi- 
bilità, in  cui  trovasi  la  loro  scienza,  di  dar  sola  compimento  a si 
grande  opra.  Per  ottener  pieno  l' intento  bisogna  che  la  morale 
introduca  tali  miglioramenti  nella  società  da  fare  sparire  due 
classi  d’  uomini.  L'  una  è com|>osta  di  que'  lavoranti  che  abban- 
donati allo  stravizio,  tornano  a casa  briachi,  maltrattano,  basto- 
nano le  loro  mogli  c i figliuoli,  che  in  tal  guisa  preparano  a par- 
teci|iarc  un  giorno  alla  loro  degradazione.  L’ altra  classe  è quel- 
la di  quei  capi  di  fabbrica,  i quali  non  vedono  negli  operai  altro 
che  macchine  da  lavoro;  e che  se  la  ridono,  o vanno  in  furia  al- 
lorché odon  parlare  di  doveri  da  adempirsi  verso  i loro  simili. 
Sotto  l' influsso  cristiano  la  prima  di  queste  classi  avrebbe  ordi- 
ne, e I'  altra  sentimenti  paterni. 

Mentre  aspettiamo,  per  alTretlaro  l‘  epoca  in  che  si  rianimi 
questa  azione  tutelare,  bisogna  che  l’ opinione  pubblica  colpisca 
col  disonore  ogni  capo  di  manifatture,  il  quale  si  mostri  senza 
inorale  e senz’  anima  ; c che  la  legislazione  gli  ingiunga  di  far 
per  obbligo  ciò  che  egli  trascura  ; che  sia  meno  indulgente  pei 
vizi  de'  lavoranti  ; che  combatta  le  cause  di  tanti  disordini,  e 
massimamente  che  vegli  alla  vera  educazione  de’  Agli  del  po- 
vero (1). 


(I)  Certo  (ho  Ta  orrore  II  sapere  come  son  trattali  I lavoranti  nelle  (trandi 
fabbrirho  forestiere,  le  quali  empiono  de'  loro  prodoUi  tutto  il  mondo.  Se  si 
considerasse  quali  sudori  spremono , e petojiu  quante  vite  mietono  immature 
quelle  oltlrine  che  annientano  un  lusso  esorbitante  o almeno  un'  eleganza  ec- 
cessiva, il  lustro  che  vediamo  farebbe  onore.  Agt^iunijo  andic  una  tillcssione 
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Gerle  genti  vorrebbero  fare  della  classe  ignorante  uno  sga- 
bello per  far  salire  la  loro  fortuna  industriale  o politica;  ma  esi- 
slon  anche  persone  le  quali  si  occupano  a sollevar  questa  classe, 
e già  diverse  istituzioni  formale  per  lor  cura  cominciano  a olTrì- 
rc  un  totale,  degno  di  occupare  i cuori  ben  fatti,  i bambini  so- 
no accolti  nelle  sale  d’asilo;  posson  quindi  passare  in  scuole  aper- 
te a ognuno  ; la  condotta  di  qualche  buono  scolare  è ricompen- 
sala da  onorevoli  attestati  ; vengono  invigilati  presso  i loro  pa- 
droni (1).  Quando  sono  in  stato  di  guadagnarsi  il  pane,  una  pre- 
vidente istituzione  offre  loro  i mezzi  di  aumentare  i piccoli  ri- 
sparmi ; un’  altra  insttgna  loro  ad  associarsi  per  darsi  aiuto  a vi- 
cenda ne’  giorni  di  miseria.  Molti  ampli  stabilimenti  d’ industria 
son  diretti  con  saviezza  tale  da  potersi  addurre  per  modello.  Se 
tu  visiti  nell’  alto  Beno  la  bella  fabbrica  di  Wesserling  che  riu- 
nisce tremila  operai,  ti  seguirà,  come  accadde  a me,  una  cara 
memoria  delia  virtà  di  uomini  che  fanno  regnare  il  buon  costu- 
me, la  cortesia  e la  felicità  in  quella  vasta  famiglia  affidata  dalla 
Provvidenza  alle  loro  cure. 

Le  diverse  benefiche  istituzioni  accennate  non  son  diffuse 
abbastanza  ; le  scuole  offrono  istruzione  piuttosto  che  educazio- 
ne, e passerà  molto  tempo  prima  che  sicno  abbastanza  moltipli- 
cate e perfezionate;  ma  una  legge  che  fu  ognor  la  stessa  non  per- 
mette di  ottenere  se  non  lentamente  le  riforme  salutari.  Perse- 
verate, o amici  del  bene  ; è una  specie  d’ empietà  il  perdersi  di 
coraggio. 

•Ile  profoniic  osservazioDl  dell’autore,  ed  è che  per  meglio  coolribuire  al  be- 
li' essere  generale  fa  d’ uopo  non  git  che  i ricchi  divengano  poveri,  come  nei 
suoi  deliri  prelese  qualche  utopista,  ma  che  si  considerino  quali  depositari 
delle  ricchezze,  le  quali  non  debbono  scialacquare  in  stolti  capricci,  c peggio 
in  basse  e turpi  sooisfazioni , ma  debbono  impiegare  a sollevar  l' indigenza 
de’  loro  rrateili , ad  asciugare  il  pianto  della  vedova  inrelice  e del  pupilla,  a 
tutelare  l’ onesti  delle  ranciulle  ; a bencGcare  in  somma  conforme  Insegna  In 
carità  cristiana.  Finché  non  si  otterrà  requilibrio  sociale  con  queste  pratiche, 
vedremo  sciaguratamente  una  lotta  continua  tra  i ricchi  ed  i poveri,  tra  i forti 
e i deboli  ; o quindi  tutti  gli  orrori  e le  esorbitanti  conseguenze  delle  divora- 
trici guerre  di  partito. 

|lj  Questa  é cosa  essenziale  : imperocché  a poco  gioverebber  le  cure  bene 
impiegate  nelle  sale  d’  asilo , se  poi  non  fossero  invigilali  i ragazzi  per  le  bot- 
teghe, spessa  centro  di  tristi  esempi  e di  immoralità.  Ma  io  credo  che  molto 
più  che  i ragazzi  bisogni  cercar  di  bene  educare  le  bambine,  perché  le  donne 
son  quelle  a cui  è fidala  l’ educazione  prima  ; son  qneile  che  mollo  possono 
sulla  condotta  de’  mariti,  cc.  A questo  santo  scopo  tende  con  grande  efficacia 
la  cariialcvole  istituzione  di  santa  Dorolea,  fondata  in  varie  parti  di  Italia  da 
due  zelanti  sacerdoti  bergamaschi,  don  Itiarcu  e don  Luca  Pani  ; c senza 
tanto  strepito  di  celli  giornalisti  già  produce  egregi  frutti. 
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XLII. 

È agcvol  cosa  moUcrc  in  carta  un’  utopia  ; tal  lavoro  cGuic- 
ro  non  esige  nè  ingegno  distinto,  nè  conoscenze  serie  ; con  un 
po’  d’ imaginazione  è dato  protrarre  un  silTatto  lavoro  linchè  la 
mano  non  sia  stanca  di  scrivere.  Un’  utopia  è come  un  romanzo 
in  cui  lo  scrittore  non  si  dia  la  pena  di  rappresentare  i costumi, 
i caratteri,  le  passioni  con  fcdcltè,  c che  non  può  occupar  viva* 
mente  se  non  come  un  racconto  inverosimile. 

Quando  il  novatore  scrive  un  piano  tutto  va  bene  ; ma 
quando  si  viene  al  punto  di  metterlo  in  pratica  allora  si  scopro- 
no i suoi  difetti.  E fossero  pure  non  tanto  numerosi  resta  poi  a 
vincere  la  dilGcoIlè  enorme,  di  ottenere  che  gli  uomini  accon- 
sentano a cangiare  abitudini  e usanze. 

Io  voglio  ulTrire  ai  novatori  un  mezzo  di  trarre  ad  effetto  i 
loro  arditi  progetti,  ma  con  due  condizioni.  Una  che  questi  pro- 
getti non  contengano  cosa  che  colpisca  le  credenze  cristiane  ; 
l'altra  che  abbiano  in  sè  un’utilità  reale. 

Con  queste  due  condizioni,  io  dico  con  asseveranza  ; 0 no- 
vatori, indirizzatevi  a cristiani  ; dimostrate  ad  essi  I’  utilità  del 
vostro  progetto,  e fate  loro  sentire  che  bel  mixlo  sarebbe  di  ono- 
rar Dio  il  concorrere  a formare  una  piccola  società,  la  quale, 
per  la  felicità  di  cui  godrcbiH',  disporrebbe  gli  uomini  a pren- 
derla per  modello.  Mi  domanderanno  alcuni  ; ove  trovare  questi 
cristiani  devoti  ? Io  rispondo  francamente  ; Se  non  credete,  men- 
zognera sarà  la  vostra  voce,  tenterete  una  ciurmerla,  non  tirere- 
te alcuno  dalla  vostra.  Ma  se  voi  stessi  credete,  troverete  chi  vi 
intenderà  : cliò  In  loro  fede  sarà  la  vostra  ; e voi  vedrete  quanta 
dolcezza,  quanta  forza,  attività  e perseveranza  spiegheranno  per 
secondarvi. 

Molti  novatori  moderni  convengono  della  necessità  che  la 
religione  intervenga  nelle  grandi  riforme  ; ma  pretendono  di  fab- 
bricare essi  medesimi  la  religione  d(d  genere  umano.  E non  si  so- 
no accorti  che  nulla  v’  ha  di  più  ridicolo  di  una  religione  fab- 
bricala da  un  uomo,  il  quale  non  poi rà  mai  essere  rispettato  nè 
dalle  genti  religiose  nè  dagli  increduli.  È un  onorar  troppo  que- 
ste religioni,  dicendo  che  in  morale  esse  sono  ciò  che  nelle  belle 
arti  le  parodie  c le  caricature. 

Son  pochi  anni,  non  so  quale  autore  propose  per  rigene- 
rarci il  neo-crìstiancsinw.  I pretesi  riformatori  che  ind  dccimo.se- 
slo  secolo  operarono  la  gran  rivoluzione,  moslravano  un  po’  più 
buon  senso  ; perocché  accusavano  il  Catlolicisnio  di  avere  altc- 
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rafa  la  rcli);ionc  cristiana,  e tlidiiararono  clic  ritornavano  alla 
credenza  ed  agli  osi  della  (iliiesa  primitiva.  Si  comprende  come 
siflatto  parlare  strascinasse  molti  ed  anello  seducesse,  c illudesse 
qualche  niente  distinta  : ma  è soverchia  sciocchezza  proporre  un 
neo-crislianfsimo,  espressione  che  fedelmente  tradotta  signifìca 
un  cristianesimo  il  quale  non  è il  CristiaiH'simo. 

XLIII. 

In  oggi  molti  dicono  di  allontanarsi  dalla  religione  pel  timo- 
re di  non  incoraggiare  uno  spirito  di  usurpazione  e di  dominio 
del  quale  accusano  il  clero.  Quando  si  tratta  di  saper  se  la  reli- 
gione è vera,  il  parlar  cosi  è un  barattar  la  questiono  (1)  : ma 
to’ dare  altra  risposta. 

La  corporazione  incaricata  di  propagare  la  fedo  cattolica  è 
numerosa  : se  qualche  ecclesiastico  perde  lo  spirito  del  suo  sta- 
to, se  abbandonasi  a idee  superbe  e ambiziose,  e giunge  a spie- 
gare un  potere  momentancKi,  d'  onde  verranno  i soccorsi  resi  ne- 
cessari a far  fronte  a tal  disordine  ? Dalla  pre]ionderanza  del  cle- 
ro, c di  tutti  gli  uomini  di  una  pietii  illuminata.  Ma  quali  soc- 
corsi potrebbero  ofl'rirc  increduli,  marci  delle  pretensioni  stesse 
che  bisogna  combattere 7 so  cicvasser  la  voce  editerebbero  la 
diflidenza  contro  la  causa  che  vorrebber  difendere,  e non  fareb- 
bero se  non  render  più  sciaguratamente  complicato  il  diverbio. 
Dissipate  le  tenebre  dell’  errore,  spandete  le  cristiane  istruzioni, 
e allora  servirete  lo  stato  c la  religione  insieme,  somministrere- 
te difensori  coraggiosi  e puri  al  comune  vantaggio. 

Il  clero  è chiamato  a'd)  nostri  a rendere  servigi  immensi  ; 
favorevole  è la  sua  posizione  por  la  ciiusa  che  dee  difendere  ; poi- 
ché l'anime  sono  stanche  di  un  vuoto  che  le  spaventa.  1 padri  di 
famiglia,  gli  uomini  sensati,  i giovani  stessi  più  distinti  per  il  lo- 
ro ingegno  han  sete  di  religione.  Presso  una  nazione  che  passa 
per  leggiera,  in  cui  lo  spirito  fu  sempre  considerato  come  la  pri- 
ma potenza  sulla  terra,  coloro  che  poneano  in  ridicolo  il  Cristia- 

(I)  Gli  «basi  di  ana  cosa  anche  santo  nulla  tolgano  <d  esso;  c qualora  esi- 
stano ministri  indegni  del  santuario  ta  d’ uopo  romnienlarsi  che  Gesù  Oislo 
medesimo  disse;  oporlet  ut  reniant  scfinitula  : reh!  autem  homini  itti  per 
quem  scandatum  venti.  ( É necessario  clic  avvengano  scandali;  ma  gtiail  a 
quello  per  cui  vengono  gli  scandali  ) E se  tra  gli  apostoli  scelti  dal  Redviilore 
stesso  lutt  i un  Giuda , non  deve  Tar  maraviglia  se  anche  tra  il  sacerdozio  ve- 
dasi qualche  inconveniente.  Ma  è allresi  vero  che  la  nequizia  de' miscredenti 
esagera  i diretti  di  alcuni  erelesiasliei  ; con  logica  strana  generalizza  i c.asl 
partieolari.  e tutto  ciù  per  astio  contro  la  religione  che  altamente  tuona  con- 
tro i disordini,  le  lascivie  c le  ingiustizie  di  luio. 
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ncsimo  han  Gnilo  col  rendersi  ridicoli  ; quanto  li  iacea  brillare 
nelle  conversazioni  a'  loro  tempi,  oggi  li  rende  esosi  ; e gli  no- 
mini di  stato  si  sollevano  contro  i pregiudizi  degli  einpt  ; i ve- 
scovi sou  scelti  con  grande  accorgimento  ; tutto  è preparato  p<>r- 
cliè  la  parola  di  Cristo  sia  udita  con  rispetto  e ricevuta  con  Gdan- 
za.  La  sorte,  non  dico  già  della  Fede  cattolica,  ma  della  Francia 
in  ordine  alla  religione,  dipende  massimamente  dal  clero.  Giam- 
mai i ministri  dell'  altare  sono  stati  tanto  responsabili  di  coso  più 
grandi,  giammai  maggiori  s|>cranze  cristiane  si  sono  appoggiato 
alla  loro  saviezza  : Dio  gli  ispiri,  c ci  conceda  de’  Franceschi  di 
Saics  c dei  Fénéion  (1]  1 


XLIV. 

II  modo  con  cui  fu  stabilito  il  Cristianesimo  fa  ben  conosce- 
re quello  con  cui  deve  essere  propagato.  Gesù  non  ricorse  mai 
ad  umani  soccorsi  ; la  sua  forza  era  in  Lui  che  l' inviava.  Po- 
tenza, onori,  ricchezze,  tutto  può  essere  utilissimo  nelle  imprese 
mondane  ; ma  quando  trattasi  di  servire  a Dio,  di  spander  le  ve- 
rità che  ha  rivelate,  tali  meschine  forze  non  potrebbero  che  in- 
debolire nel  cuore  e nella  mente  la  forza  che  viene  dall’  alto. 

Sarebbe  grave  assurdo  il  credere  che  Cristo  abbia  voluto 
fondare  un  governo  teocratico,  mentre  formalmente  ha  detto  ; 
« Il  regno  mio  non  è di  questo  mondo  ».  — a Rendete  a Dio  ciò 
che  è di  Dio,  c a Cesare  ciò  che  è di  Cesare  ». 

La  missione  de’  suoi  ministri  è di  dilTunderc  il  dogma  e la 
morale.  Quando  pretesi  filosofi  voglion  ridurre  il  sacerdote  a 
semplice  moralista  mostrano  un’  ignoranza  uguale  e delle  verità 
celesti  e degli  interessi  terreni.  A che  ci  serve  la  morale  separa- 
ta dal  coraggio  di  metterla  in  pratica  ? Non  sann’  eglino  che  se 
violiamo  i nostri  doveri,  è cosa  rara  che  non  li  conosciamo  ? Il 
gran  favore  che  deve  esser  fatto  a noi  consiste  nel  corregger  la 
nostra  debolezza,  nel  liberarci  dalla  viltà  in  cui  siamo  marciti. 
La  forza  di  praticare  i precetti  nasce  massimamente  dalla  fede. 
Lasciate  adunque  che  il  sacerdote  compia  la  sua  missione  ; non 
gli  proponete  mai  di  abiurare  ad  essa  per  seguirne  un’  altra  che 
gli  verrebbe  da  voi  ; non  cercate  stoltamente  di  mettervi  in  luo- 
go di  Cristo. 

(1)  In  lulis,  che  nel  eoo  seno  accoglie  la  cattedra  di  Pietro,  la  Fede  è ala- 
ta sempre  salda,  a malgrado  delle  bufere  oltramontane  che  I'  hanno  in  alcuni 
raffreddala,  in  alcuni  anche  spenta.  Ma  se  ceni  delusi  imitarono  le  aberrazio- 
ni forestiere,  e cercarono  di  gettarne  fra  noi  i semi  che  pur  troppo  hanno  pro- 
dotto qualrlic  reo  germoglio,  speriamo  che  ora  imitino  nel  bene  chi  imitarono 
nel  mate,  o almeno  che  questi  rei  germogli  non  vengano  avanti. 
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Usurpa  ugualmente  il  luogo  di  Cristo  rome  il  (|iiale,  ron 
differentissime  mire,  vuole  insegnare  al  sacerdote  la  tattica  di  lle 
cose  umane,  e ebe  procura  di  convincerlo  della  necessità  di  au- 
mentare l'influsso  del  suo  potere  spirituale  coll'esercizio  di  un'au- 
torità temporale.  Alleanza  profana,  impuro  impasto  rigettato  dal 
ministro  del  Cielo  (1). 

Non  è sempre  facile  condurre  decisamente  la  linea  di  divi- 
sione tra  i due  poteri,  civile  ed  ecclesiastico.  Dopo  aver  cono- 
sciuto esser  giusta,  necessaria,  ordinata  dal  Cristianesimo  tal  di- 
stinzione, dolorosi  combattimenti  troppo  spesso  hanno  avuto  lun- 
go, sempre  che  vi  è stato  bisogno  di  venire  alle  applicazioni.  Per 
togliere  le  diOicoltà,  molta  buona  fede,  mcnlerazione  c disinte- 
resse è necessario  da  una  parte  c dall'  ultra.  Conviene  massima- 
mente al  clero  offrire  il  modello  di  tali  virtù,  c dare  agli  uomini 
in  dissensione  il  paciGco  esempio  di  cedere  quanto  può.  E d'  al- 
tronde questo  sarebbe  anche  un  sicuro  mezzo  per  armarsi  poi  di 
irresistibile  forza  se  un  giorno  si  trovasse  nel  cimento  di  dover 
difendere  quanto  la  legge  divina  gli  vieta  di  abbandonar  giam- 
mai (2j. 


XLV. 

I servigi  resi  dagli  ecclesiastici  che  si  limitano  al  loro  san- 
to ministero,  attestano  come  la  loro  missione  viendal  Cielo,  tn- 
caricali  di  purificare  le  anime  nostre  con  gli  insegnamenti  di  Cri- 
sto, e di  comunicarci  la  forza  di  metterli  in  [irnlica,  posson  vi- 
vificare ogni  cosa  nella  società:  se,  posto  in  bando  da'nostri  cuo- 

(1)  Intèndi  ebe  il  sacerdote  non  dre  intrigarsi  di  cose  meramente  poliii> 
che  » non  dee  brigare  per  ottenere  posti  luminosi , c per  dominare  nelle  cose 
temporali  ; ma  non  nc  dedurre  la  falsa  conseguendo  che  inconcilùibiic  sia  col 
ministero  ecclesiastico  anche  il  potere  temporale.  La  Chiesa  ha  dato  sempre 
luminosi  esempi  di  Papi  che  mentre  sicura  guidarano  la  combattuta  barra  di 
Pietro  di  cui  erano  al  timone»  sapeano  anche  trattare  le  cose  temporali  di  quei 
popoli  al  loro  paterno  impero  assoggettati.  Uno  spassionato  studio  della  sto- 
ria e di  recenti  scrittori  pieni  di  critica  profonda  potrà  eliminare  molli  pre- 

Siudizl  io  questo  proposito»  che  fanno  dire  grarissimi  errori  anche  a uomini 
i grand'  ingegno. 

(2)  Talora  peraltro  il  mostrarsi  un  po'  facili  a cedere  alle  esigenze  avidis- 
sime di  chi  vorrebbe  ingoiare  ogni  sostanza  al  clero,  porta  a dar  ansa  a esiger 
sempre  di  più.  Con  gli  indiscreti  la  cortesia  riesco  dannosissima  : e la  Chiesa 
che  si  spoglia  volentieri  fino  de’  sacri  arredi  per  sovvenir  ceri  bisogni  del 
popolo,  sostiene  con  dimità  e colle  armi  sue  I propri  diritti  contro  la  prepo- 
tenza di  gente  ingorda  de'  suoi  beni»  e che  quando  i‘  avesse  spoglialo  di  quan- 
to gli  dette  la  pietà  degli  avi  vorrebbe  vedere  il  clero  costretto  a chiedere  per 
limosina  il  boccone  di  pane  che  gli  getterebbe  con  disprezzo  come  a un  prez- 
zolato servitore»  per  poterlo  meglio  dominare»  e per  obbligarlo  u fare  a suo 
modo  in  tutto  e per  (ulto. 

Antid.  -IV,  8 
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ri  l'opsoismo,  le  riempiono  dello  amor  di  Dio  e defili  iioiiiini,  ludo 
proverà  un  celcslc  influsso  : l'unione  dei  coniugi,  de' genitori,  c 
de'  fanciulli,  la  lealtà  tra  le  relazioni  private,  lo  zelo  negli  aiiimi- 
iiistratori,  la  fermezza  ne'magisirali,  l'azione  paterna  del  gover- 
no. In  tal  guisa  dee  prender  parte  iie'pubblici  affari  il  sacerdote. 

L' epoca  c il  luogo  che  Gesù  scelse  per  comparire  al  mon- 
do offrono  una  gran  lezione  : non  venne  in  seno  ad  una  illustre 
monarchia,  nè  in  un'  austera  repubblica  ; ma  tra  un  popolo  do- 
minato, oppresso  dai  Presidi  Romani  ; e colà  fece  udire  la  mo- 
rale conveniente  all'umanità,  qualunque  sia  la  forma  di  governo. 

L’ ecclesiastico  non  solo  deve  astenersi  da  brigare  ambizio- 
samente per  avere  autorità  secolari  ; ma  anche  dal  parteggiare 
uclle  opinioni  politiche.  E cbel  dirai,  dopo  aver  consacrato  lun- 
ghe ore  nell'  insegnamento  cristiano,  non  potrà  utilmente  appli- 
carsi agli  oggetti  che  agitano  la  nazione  ? Se  tu  vuoi  dire  sem- 
plicemente elle  egli  procuri  di  raccomandare  la  pace,  l'unione, 
il  disinteresse,  il  perdono  dcH'ingiurie,  l'oblio  delle  sofferenze, 
è cosa  evidente  far  parte  del  suo  ministero  queste  evangeliche'e- 
sortazioni  ; ma  non  prenda  mai  parte  ne'  combattimenti  politici. 
La  politica  non  è I'  oggetto  dc’suoi  studi  e delle  sue  fatiche;  non 
ha  tempo  da  perdere  per  occuparsene.  Ristretto  agli  obblighi 
della  sua  missione  che  bastano  per  occuparlo  esuberantemente, 
il  prete  dee  restar  prete  sempre  e poi  sempre  (1). 

Quando  il  ministro  di  Cristo  fa  udir  la  parola  del  sno  mae- 
stro, la  sua  voce  commuove  i cuori,  cattivasi  le  menti  ; c ogni 
fronte  a lui  s'inchina  con  profondo  c affettuoso  rispetto.  Ma,  se 
in  vece  di  trattenerci  intorno  alle  verità  eterne,  ci  parla  di  opi- 
nioni politiche,  da  quale  altezza  egli  precipita!  come  divien  pic- 
colo! qual  cambiamento!  A qual  titolo  pretende  di  dar  lezione 
ad  uomini  che  forse  hanno  studiato  più  di  lui  i soggetti  de' qua- 
li si  disputa?  Poiché  egli  trascura  cosi  la  sua  missione,  l'ba  mol- 
to probabilmente  dimenticata,  a segno  da  attaccarsi  a questo, 
piuttosto  che  a quel  partito.  E non  espone  allora  le  teste  bollen- 
ti ed  anche  le  persone  serie  a pensare  com'egli  faccia  servire  la 
religione  agli  interessi  del  suo  partito  ? Qual  profanazione  lega- 
re ciò  che  è immutabile  con  ciò  che  è variabile!  È un  orrore  se 
fa  della  religione  un  mezzo  ! se  quando  ei  predica  , fu  rammen- 
tare il  detto  di  una  donna  di  spirito:  « Vi  sono  alcuni  che  servo- 
no Dio,  altri  che  si  servon  di  Dio  ! » 

Ma,  potrebbe  dirsi  ; che  se  i preti  non  hanno  opinione  po- 
litica, non  son  cittadini,  sono  stranieri  nella  società  in  cui  vivo- 

(li  Bisogna  però  rammentarsi  che  il  sarerdute  non  può  e non  deve  mai 
appro>are  ciò  ebe  fa  cuutro  alla  divina. 
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no.  Io  non  farò  nna  disputa  sul  nome  che  a loro  conviene.  Sen- 
za ripetere  quanto  ho  detto  della  religione  che  può  sola  vivilica- 
ra  ogni  cosa  nello  stato,  aggiungerò  che  io  non  so  comprendere 
come  mai  uomini  che  prestano  s)  grandi  servigi  alla  cosa  pubbli- 
ca e che  sono  tanto  necessari  per  concorrere  a formare  veri  cit- 
tadini, non  debbano  essere  eglino  stessi  cittadini.  I,a  diflerenza 
che  vedo  Ira  loro  e i secolari  è che  la  politica  rendo  cittadini  di 
un  certo  angolo  della  terra  i secondi,  c la  religione  fa  cittadini  i 
primi  di  tutte  le  parti  del  mondo  o incivilite  o barbare  o selvagge. 

XLVI. 

Donde  verrebbe  l' esempio  del  distaccamento  dai  beni  della 
terra,  se  non  viene  dal  clero?  Non  saprei  trovare  espressioni  for- 
ti abbastanza  per  indicare  fino  a qual  punto  debbon  portare  il  di- 
sinteresse i sacerdoti.  Dio  non  ha  loro  comandato  di  contar  so- 
pra di  Ini  per  esser  vestiti  e nutriti  ? (1). 

Più  il  clero  trascura  i suoi  temporali  interessi,  più  l'autori- 
tà politica  deve  essere  impegnata  a provvederlo.  Si  liberino  gli 
ecclesiastici  dall'  imbarazzo  e dalla  vergogna  di  ricevere  un  soc- 
corso eventuale  ; debbono  anzi  poter  dare  altrui  qualche  sussi- 
dia ; c non  cs.scr  giammai  ridotti  in  stalo  di  accettarne.  Conso- 
la il  vedere  chi  governa  mostrarsi  liberale  quando  trattasi  di  ese- 
guire grandiosi  lavori  che  dilTondoranDo  l'agiatezza  ; ma  esistono 
cose  importanti  di  un  altro  ordine.  Non  dimentichiamo  quanto 
contribuiscono  a scemare  la  miseria  quei  parrochi  i quali  col  con- 
siglio c colle  loro  paterne  cure  rendono  gli  uomini  più  lalmriosi, 
più  economi,  più  idonei  a dar  buon  esempio  a’Ioro  figliuoli.  Ec- 
co soccorsi  reclamali  dall’ economia  politica,  le  speranze  della 
quale  suderanno  a voto  se  non  si  mutano  i costumi  degli  artigia- 
ni e de'  fabbricatori  de’  quali  feci  parola  di  sopra  : ed  è evidente 
che  gran  parte  in  questa  diflìcile  riforma  deve  appartenere  ai  mi- 
nistri della  religione.  Quando  si  cercano  mezzi  di  render  più  frut- 
tuose le  loro  lezioni  non  di  chi  le  dà  ci  occupiamo,  bensì  dgll’ in- 
teresse sociale. 

lo  desidero  che  il  clero  sia  povero,  ma  volontariamente.  Un 
sacerdote,  abbia  pure  pingui  rendite,  non  ba  diritto  che  alla  pro- 
pria sussistenza  ; di  quanto  sopravanza  è depositario  e dislribui- 
tore  (2). 

(t)  Vedi  nota  a pag.  32. 

(2)  Quanti  disordini , qua  nle  occulto  miserie  può  riparare,  e può  rime- 
diare OD  parroco  zelante  e virtuoso  rhe  abbia  molli  mezzi  |>ecuniari  a sua  di- 
sposizione 1 ^oa  ha  tigli  da  iinpiiiguare}  non  paò  nò  deve  cingersi  di  uggetii 


Jlf. 

Da  qui'slo  osservazioni  non  concludo  elio  delibasi  rendere 
opnlenlo  il  clero,  |iercliè  esercili  la  sua  beneficenza  ; si  corre- 
rebbe il  risebio  di  (uoilurro  un  elTello  contrario  ; c non  so  come 
si  riiu|iiant;erebbc  In  sua  pretesa  opulenza  di  altri  tempi.  Grandi 
ricebezze  esistevano  sotto  il  suo  nome  ; ma  esso  non  era  ricco. 
F.iiornii  rendite  si  divideano  fra  i prelati  c fra  alcuni  che  non 
erano  per  la  mappior  parie  abati  se  non  di  nome. 

Il  clero,  la  inas.sa  del  clero  era  povera.  Dio  ci  liberi  dal  ve- 
der rinascere  tale  strana  opulenza  (!]!  Facciamo  voti  perchè  co- 
lui che  deve  adempire  le  funzioni  ecclesiastiche  non  possa  mai 
avere,  altri  motivi  che  di  contribuire  a dilTondcr  f amore  di  Dio 
e degli  uomini. 

XLVII. 

Talora  alcune  famiglie  illustri  e pie  rimangon  desolate  per- 
chè uno  de'  loro  ligli  si  abbandona  a mistiche  fantasie,  si  esalta, 
e annunzia  a’  genitori  di  lasciarli  por  consacrarsi  al  Signore  (2). 
Generalmente  il  miglior  rimedio  trovasi  allora  in  qualche  degno 
sacerdote,  che  sap|iia  op|)ortunamcntc  calmare  la  giovanile  ima- 
ginazione, rischiarare  una  mente  turbata  : e la  sua  presenza  ri- 
conduce la  tranquillità  sotto  il  paterno  tetto. 


di  lusisO,  nnn  può  né  dove  darsi  a dì<spcndÌosi  passatempi;  talché  tutto  quanto 
avanza  alla  decente  sua  sussistenza  è il  tesoro  dei  poveri.  Quando  esistevano 
religiose  corporazioni  ricche»  siccome  gl'iadivitlui  di  esse  dovevano  esser  po- 
veri, tulio  il  rcMo  andava  per  decoro  dui  collo,  per  progresso  delle  arti,  e t>cr 
dar  pane  a molti  meschini,  che  nelle  montagne  massimamente  in  tempo  di  ca- 
restia trovavano  come  sfamarsi  correndo  a'  quei  conventi,  i quali  poi  impie- 
gavano le  braccia  de  hcnelicali  a dissodar  campagne  a fare  uUlissimi  lavori. 
Quelle  rendite  non  andavano  in  un  lusso  vano  di  speilacoU  alti  a corrompere 
o almeno  ad  ammollire  i costami  con  un  lusso  esorbitante. ...  Ma  il  turbine 
della  riforma,  poi  della  rivoluzione  francese,  seco  portando  alcuni  abusi  che 
sema  distruggere  il  buono  sì  {Kilean  togliere,  lutto  sconvolse.  Quanto  abbia- 
no guadagnalo  le  nazioni  lo  decideranno  i posteri  di  buona  fede. 

(1)  L'  A.  alludo  a quei  tempi  deplorabili,  quando  certi  vescovi  maneggia- 
vano più  la  spada  che  il  pastorale,  consumavano  il  tempo  in  cacete  clamoro- 
se. sciupa^aDo  le  ricchezze  in  corti  bandite  cc.  £ tali  abusi  pur  troppo  si  ve- 
deano  anche  presso  i copi  di  certe  abbazìe,  i monaci  delle  quali  per  altro  vi- 
vean  nell' osservanza  delle  loro  regole  nusterissimc,  mentre  alcuni  abati  pre- 
varicatori le  infrangevano  in  un  modo  orrìbile  : lo  che  non  dette  poca  esca  ab 
r incendio  sciaguratissimo  della  pretesa  rìforini. 

(2)  In  generale  questa  dcsol.izioiic  non  ba  luogo  se  non  quando  è un  Gglio 
unico,  perché  facendo  tal  passo  la  gloriosa  progenie  rimane  estimai  Quando 
sono  più  fratelli  non  par  vero  anzi  clic  qualcuno  si  lev  i di  casa  c sì  faccia  eunu- 
co per  amor  di  Gesù  Cristo  ; così  non  smembrasi  il  palriiuonioc  non  si  eclissa 
il  preteso  lustro  della,  rumiglia.  Ma  il  contrariare  i lìgli  nell’elezione  dello 
stalo,  quando  tale  eie/ione  non  dipende  da  un  capricrio,  ma  è ben  ponderala, 
è barliarie  ne'  genitori  l i quale  iiieUe  in  falsa  posizione  multi,  c quindi  iucab 
colabili  danni  resultano  per  la  sociale  famiglia. 
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Un  ardore  esageralo  può  portare  uonunt  forosi  o airabiliari 
a eccitare  risoluzioni  dannose,  a ispirare  disprezzo  al  filiale  ri- 
spetto. Involare  un  tìglio  a’  suoi  genitori  è un  furto  più  colpe- 
vole di  quello  di  chi  ruba  beni  di  fortuna  a'  legittimi  eredi  (1). 
Uno  dei  più  sacri  doveri  de’  vescovi  è di  preservare  le  loro  dio- 
cesi dagli  eccessi  di  un  cicco  zelo  condannato  dalla  religione,  e 
che  somministra  agli  empi  le  armi  più  furti  per  attaccarla. 

Le  più  belle  funzioni  che  uomo  adempir  possa  son  quelle  di 
sacerdote.  Non  spirar  altro  che  amore  di  Uio  e degli  uomini,  con- 
sacrare l’ intera  vita  a diffonderlo  ne’  cuori,  è un  paradiso  anti- 
cipato quantunque  uno  cammini  ancor  sulla  terra.  Certamente 
tutte  le  occupazioni  sociali  han  bisogno  che  colui  il  quale  vi  si 
applica  sia  animato  da  tale  amore.  Qual  magistrato. da  bene  non 
sente  quanto  è sacra  la  rigida  c tranquilla  integrità,  con  cui  dee 
sentenziare  sulla  fortuna,  sulla  vita,  sull' onore  de’ suoi  simili  ? 

L’amministrazione  non  ha,  come  la  giustizia,  un  santuario 
tanto  sublime  ; pure  un  degno  amministratore  vede  sempre  mali 
da  alleviare,  miglioramenti  da  farsi,  c quando  adempia  i suoi 
doveri  merita  di  esser  benedetto  dalla  pubblica  riconoscenza. 
Senza  passare  in  rivista  ogni  stato  sociale,  i servigi  resi  dal  me- 
dico mi  colpiscono  ; e tanto  più  perchè  non  potreblm  guarire  le 
malattie  del  corpo,  senza  conoscer  le  malattie  dello  spirito.  Quan- 
te angoscio  non  può  egli  addolcirei  quali  coraggios<!  speranze  non 
può  risvegliare  ! quanti  segreti  versati  a lui  in  seno  non  scende- 
ranno seco  nel  sepolcro  (2)?  àia  gli  oflid  del  sacerdote  sono  i più 
ardui  come  sono  i più  santi  ; c sotto  un  certo  punto  di  vista  so- 
no i più  tremendi.  Qual  perfezione  non  esigono  per  cascare  com- 
pletamente adempiuti  '?  Comandano  sacritiil  c doveri  tali,  che 
niun  altro  stalo  esige  una  vocazione  tanto  provata,  una  determi- 
nazione tanto  libera  da  suggerimenti  estranei  o mondani,  e da 
ogni  interna  illusione.  Anche  dopo  le  più  savie  precauzioni  pre- 
se per  esaminare  sè  stessi  e per  rischiarare  la  propria  mente, 
quando  s’ avvicina  il  momento  solenne  di  pronunziare  irrevoca- 
bile giuramento,  io  dubito  che  esista  coraggio  umano  si  forte  che 
non  ne  rimanga  turbato  c scosso  (3). 

(1)  Contro  onesta  inlqnilà,  per  mi  sbnsando  della  leggerezza  di  testa  o 
di  pregiudizi  o delie  strane  passioni  di  qualche  ricco,  certe  esecrale  persone 
carpiscono  la  eredità  ai  parenti  del  deluso,  non  si  potrebbe  dir  mai  tanto  che 
basias.se.  Ma  se  la  giustizia  umana  non  può  colpire  questi  ladri  scellerati,  la 
giustizia  divina  ebe  non  si  può  ingannare  con  Talsi  pretesti,  e con  ipocrite  ap- 
|>arenze,  prima  o poi  li  arriva. 

(2)  in  riprova  di  qu.inlo  dice  l'A.  vedi  il  ramoso  traltato  dell’egregio  Be- 
icurvt  intitolato  la  diedicino  delle  possioni  da  me  tradotto. 

Per  non  sentirsi  sollevare  in  Ironie  i capelli  in  quel  momento  dccisi- 
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Ck>nosco  molli  die  dopo  aver  falli  brilianli  studi,  si  dblin* 
guevauo  in  onorale  carriere  che  abbandonarono  per  abbracciare 
Io  sialo  ecclesiastico.  Io  non  dubito  che  sempre  più  vedremo  ac- 
crescersi il  numero  di  questi  sacerdoti  che  uniscono  ad  una  vo- 
cazione a tutta  prova,  vastissima  istruzione  e la  conoscenza  degli 
uomini.  Niuna  cosa  può  contribuir  maggiormente  a dare  al  cle- 
ro la  sua  giusta  c necessaria  influenza,  ed  a fare  amare  la  reli- 
gione presentandola  nel  suo  vero  aspetto.  Era  una  brutta  usan- 
za un  tempo  l’ ammettere  questo  grave  errore,  cioè  : che  lo  sta- 
to ecclesiastico  fosse  uno  stato  come  gli  altri  ; adesso  idee  più 
gravi,  più  giuste  han  preso  piede. 

Qualcuna  delle  antecedenti  osservazioni  mi  rammenta  rosa 
forse  di  poca  importanza,  ma  che  pure  vo’dire.  Un  uomo  stima- 
bilissimo, che  era  intervenuto  alle  nozze  di  un  mio  nipote,  mi 
pregò  poche  settimane  dopo  di  assistere  alla  messa  novella  del 
suo  figliuolo.  Durante  la  celebrazione  del  divino  mistero  ebbi  una 
lunga  distrazione.  Involontariamente  ravvicinai  col  pensiero  que- 
sti due  giovani,  amltedue  della  medesima  età,  ambedue  unici,  e 
che  nello  spazio  di  pochi  giorni  sceglievano  diflerenti  carriere. 
Io  domandava  a me  stesso  quale  de’ due  sarebbe  stato  il  più  feli- 
ce; e sentii  che  se  il  mio  nipote  avesse  desideralo  di  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico,  avrei  cercato  di  frastornarlo  per  motivi 
troppo  naturali  e quindi  non  irragionevoli  ; ma  conobbi  sincera- 
mente che  se,  dopo  averlo  soggettato  a lunghe  prove  (1),  egli 
avesse  perseverato  nel  suo  desiderio,  non  avrei  avuto  bisogno  di 
grande  sforzo  fh;r  unirmi  a'  suoi  sublimi  pensieri  ; e che  il  mio 
sacrifizio,  o piuttosto  la  mia  risoluzione,  nulla  avrebbe  avuto  di 
penoso.  Da  questi  pensieri  ricondotto  alla  santa  cerimonia,  pre- 
gai |>ei  due  giovani  coll'  effusione  di  un  cuore  paterno, 

XLVIII. 

Lo  politiche  dissensioni  han  prodotto  un  virulento  parlare 
appo  una  nazione,  che  lungo  tempo  ebbe  fama  di  itrbanità.  Que- 
sto parlare  rende  permanente  le  odiose  passioni  d’ onde  nacque  ; 
c tulli  coloro,  i quali  credono  loro  prò  il  menare  in  lungo  le  di- 
visioni e le  turbolenze,  amano  I'  uso  di  parole  irritanti,  delle 
quali  conoscono  il  potere  per  opporsi  al  ravvicinamento  degli 


vo,  a coi  ano  sinsi  proparato  oonvcniontcmpntc,  bisoviterebhc  ossare  o più  che 
uomo  o rocn  che  uomo.  I.a  salvezza  eterna  del  prossimo  è aflìdau  al  sacerdo- 
te. meolrc  negli  altri  ofiìd  trattasi  di  coso  temporali. 

(t)  Non  bisogna  poi  che  queste  prove  sieno  violente  e tali  da  sedurre.  In 
ciò  bisogna  che  i genitori  si  rimettano  al  consiglio  di  savie  e pie  persone. 
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spirili.  Spetta  massimamenlc  a’  minÌBlrì  del  santuario  di  esser 
inoderali  nei  loro  discorsi  per  far  si  che  penetrino  nelle  anime 
nostre.  Spesso  vengono  attaccali,  c talora  si  jiossuno  trovare  oli- 
bligati  a prender  le  proprie  difese  e la  parte  di  accusatori;  e al- 
lora non  mancheranno  occasioni  di  dare  a noi  i santi  esempi  che 
invoco  (1). 

Gli  evangelisti,  quegli  nomini  ispirati  narrano  la  morte  del 
loro  Maestro  ; e in  tal  racconto  mai  un'ingiuria  loro  sfugge  con- 
tro i giudei.  SilTalla  calma  basterebbe  ad  attestare  che  il  Vange- 
lo emana  da  fonte  divma. 


XLIX. 

So  qualche  lettore  si  accorgesse  di  avere  alcuni  pregiudizi 
contro  il  Cristianesimo,  io  lo  supplico  a non  lasciare  spegnere  in 
sè  la  scintilla  della  fede,  che  potreblw  essere  l'alba  foriera  di  un 
chiaro  giorno,  lo  lo  esorto  pel  suo  vantaggio  a riflettere  ; e per 
meglio  riflettere  a pregare.  Deh  ! chieda  a Dio,  almeno  in  una 
maniera  generale,  che  rischiari  i suoi  dubbi,  che  apra  a’  suoi 
sguardi  il  santuario  della  verità.  Preghi  a suo  modo,  ma  preghi. 

Le  debolezze  del  rispetto  umano,  il  timore  de'  giudizi  di 
quello  che  chiamasi  il  mondo,  non  l' arresteranno,  io  lo  spero, 
nelle  sue  ricerche.  Una  mente  giusta  e salda  disprezza  le  opinio- 
ni del  volgo,  e per  essa  non  solo  è volgo  un  branco  di  ignoranti 
e di  miserabili  ; ma  vede  far  parte  del  volgo  i Legli  spiriti,  ed 
anche  persone  che  in  qualche  cosa  hanno  fior  d' istruzione. 

Il  nostro  amor  proprio  soffre,  quando  la  riflessione  ci  co- 
stringe a cambiare  di  opinione.  E perchè?  Lo  spirilo  umano  non 
è fallo  per  cercare  la  verità,  il  suo  cuore  non  è fatto  per  amar- 
la? Non  ci  desta  ammirazione  quel  savio  che  si  congratulava  se- 
co stesso  di  imparar  sempre  qualcosa  a misura  che  andava  in  là 
con  gli  anni  (*)  7 Se  tu  fosti  imbevuto  dagli  anni  primi  di  qual- 
che verità  importante,  c che  fra  tante  vicende,  tu  l' abbia  fedel- 
mente conservala,  è un  gran  merito  ; ma  se  sventuratamente  nel 
tuo  spirito  penetrò  un  seducente  errore,  e che  dopo  averlo  per 


(t)  L’  esempio  da  segoirsl  in  lati  casi  Io  di  l' Apostolo  s.  Paolo,  si  perse- 
guitalo e odiato  dagli  ebrei.  Con  dignità,  con  calma  solenne,  senza  ingiurie  ma 
sempre  con  forza  egli  fa  valere  i suoi  dritti  di  cittadino  rumano,  mostra  le  sue 
ragioni  e dinanzi  ad  Agrippa,  e dinanzi  a Pesto,  linilii,  dolcezza  evangelica 
quanto  si  pud,  viltà  non  mai. 

n Ho  udito  alcuni  ben  diversi  da  questo  filosofo,  i quali  si  vantavano  in 
qnarant'  anni  di  non  aver  mai  cambiata  opinione  in  nulla.  Ciò  è impossibi- 
le ; cbò  non  crederò  mai  si  sciocco  un  nomo  da  non  imtiaiar  nulla  in  quatan- 
t' anni. 
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lungo  (cDipo  nutrito,  tu  saprai,  dopo  coraggioso  esame,  liberar' 
tene,  oh  ! come  avrai  anche  più  merito  agli  occhi  della  ragione. 

Da  che  il  Cristianesimo  ti  avrà  colpito,  illuminato,  sforzati 
di  corroborarti  praticando  il  suo  culto.  L'n  incredulo  che  non  si 
pieghi  alle  pratiche  religiose  è conseguente  al  suo  errore,  c può 
avere  una  scusa  nel  suo  modo  strano  di  giudicare  ; ma  quale 
scusa  avrebbe  quei  che  crede,  e non  opera  secondo  la  sua  cre- 
denza ? 

Quando  uno  ritorna  in  seno  alla  religione  fa  d'uopo  che  non 
si  celi,  nè  si  mostri  quasi  a spettacolo.  Dire  amo  Cristo,  c poi 
arrossir  di  lui  è un  atto  di  vergognosa  debolezza,  se  pure  non  è 
insigne  mala  fede.  Ma  voler  poi  chiamar  sopra  di  sè  gli  occhi  di 
tutti,  cercar  lustro,  darsi  per  modello,  è contrario  allo  spirito 
del  Cristianesimo  ; è far  parere  la  pietà  una  speculazione.  Certo 
dobbiam  mostrarci  a viso  aperto,  sapendo  che  ne  risulterà  un 
utile  esempio  ; giammai  [totremo  lasciare  in  presenza  nostra  in- 
giuriar la  fede  cristiana,  senza  dichiarare  altamente  che  noi  la 
veneriamo  ; ma  bisogna  astenersi  di  parlarne  quando  non  vi  sia- 
mo invitati,  e che  il  parlarne  ecciterebbe  colpevoli  facezie  e stra- 
ni scherzi.  Il  cristiano  ne'  suoi  discorsi  c nella  sua  condotta  ha 
una  dignità  che  esclude  c l’ imprudenza  e la  debolezza. 

Il  vero  mezzo  di  far  conoscere  il  felice  cambiamento  di  es- 
ser ritornato  alla  religione  è quello  di  migliorare  il  proprio  ca- 
rattere e di  purificar  lo  spirito.  Se  il  tuo  amor  proprio  urtava 
quello  degli  altri,  divieni  modesto.  Fri  inaccessibile  7 mostrali 
alTabile;  Eri  proclive  all’  ira  ? cerca  di  esser  lran(|uillo  c dolce. 
Eri  prodigo  del  tuo  denaro  per  folli  piaceri  ? divieni  generoso 
per  le  opere  di  carità  (1).  In  una  parola  che  a'  tuoi  difetti  len- 
gan  dietro  le  buono  qualità  opposto.  Farà  maraviglia  il  prodi- 
gioso cambiamento  ; se  ne  cercherà  la  cagione,  si  scoprirà  ; la 
dirai  tu  medesimo.  Forse  si  udirà  qualche  buiToneria  triviale  ; 
ma  le  riflessioni  che  iialuralmcntc  avranno  luogo  saranno  ouorc- 
voli  e per  la  tua  credenza  e per  te. 

Un  uomo  che  fu  illuminato  dal  Cristianesimo  dee  mostrarsi 
indulgente,  sopra  tutto  verso  di  coloro  che  prima  della  sua  con- 
versione pensavano  come  lui.  Deve  mollo  sperare;  poiché  se  per 
lungo  tempo  partecipò  ai  loro  errori,  non  [volrebbero  essi  un 
giorno  avere  la  stessa  grazia  di  convertirsi  ? Per  attirare  i loro 
cuori  alle  sue  credenze,  si  guardi  dui  passare  da  un  eccesso  ad 

(I)  Generalmente  dopo  la  soperbia  ò la  roluliì  che  rende  zìi  uomini  in- 
creduli; quindi  una  delle  prore  che  devo  dare  che  ai  eonverle  ^ quella  di  pas- 
sare da'  suoi  discorsi  laidi,  dagli  scherzi  indecenti  dall  immodeslissiinc  sue 
azioni  a un  contegno  morigerato, 
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un  allro,  dall'  incredalìCà  al  bigottismo  cbc  fa  apparire  la  reli- 
gione trista,  cupa,  e la  nasconde  sotto  una  maschera  ributtante. 
Sia  ognora  discetto  del  Dio  che  disse  : « Quando  digiunate, 
profumatevi  te  chiome  ». 

Se  chi  divien  cristiano  ha  relazioni  colpevoli  o dannose  le 
rompa  subito  : ma  se  altre  ne  ha  le  quali  soltante  stian  poco  in 
armonia  col  modo  di  vivere  che  egli  adotta,  se  la  sua  posizione 
nel  mondo  lo  ha  messo  in  contatto  con  società  frìvole  ove  incon- 
trerà piuttosto  noia  che  pericolo,  io  non  lo  consiglierei  a tron- 
carle a secco  (1).  Lnngi  è da  loro  la  felicità  che  si  trova  in  seno 
della  propria  famìglia  c di  qualche  persona  da  bene  e istruita  ; 
c tal  verità  è tanto  semplice,  e si  costantemente  osservata  che  ba- 
sta la  sola  filosofia  per  insegnarla  a chi  voglia  un  po’  riflettere. 
Ma  non  vorrei  che  un  allontanamento  istantaneo,  e quindi  olTen- 
sivo,  potesse  far  cadere  un’  accusa  sulla  religione  come  quella 
che  rendesse  insociabili  coloro  che  1’  abbracciano.  Tal  rimpro- 
vero sarebbe  certamente  malissimo  fondato  : imperocché  il  cri- 
stiano è r uomo  più  sociabile,  per  la  ragione  stessa  che  è il  me- 
no esigente  e il  più  dedito  a far  bene  altrui. 

Quanto  ai  piaceri,  alle  ricreazioni,  ai  divertimenti  permes- 
si dalla  morale,  ei  non  vi  renunzt,  e vi  prenda  parte  con  genio. 
Amo  trovare  in  sua  casa  feste  di  famiglia;  amo  vederlo  sensibile 
alle  dolcezze  della  Poesia  e delle  Arti  belle.  Il  cristiano  deve  es- 
ser uomo  completo,  e la  sua  religione  dice:  « Ama  tntto  ciò  che 
é amabile  ». 

Io  desidero  che  non  si  sopraccarichi  di  pratiche  ; altrimen- 
ti, allontanerà  dal  Cristianesimo  parecchi  i quali  dal  suo  esem- 
pio potrebbero  esservi  ricondotti.  Bisogna  d’altronde,  presso  i 
popoli  ove  r industria  fa  rapidi  progressi,  guardarsi  dall’ esige- 
re pratiche  assai  moltiplicate  : il  tempo  non  basterebbe,  ed  altre 
cure  potrebbero  ben  essere  preferite  a quelle.  Ma  son  ben  lun- 
gi dal  concludere  l’ industria  e le  sue  ricchezze  indebolir  neces- 
sariamente la  pietà  nell'anima.  Piglia  per  esempio  un  uomo  oc- 
cnpalissimo,  un  fabbricante  cbc  ha  sotto  di  sé  molti  lavoranti, 
ed  estesissime  relazioni  commerciali.  Se  quest’  uomo  considera  i 
suoi  lavoranti  come  pupilli  che  la  Provvidenza  pose  sotto  la  sua 
tutela,  affinchè  si  incaricasse  di  proteggerli  contro  il  vizio  e la 
miseria  ; se  per  adempire  a tal  dovere  fa  istruire  ì loro  figliuo- 
li, ed  estende  il  suo  benefico  influsso  su  tutto  il  vicinato;  se  nel- 
le sue  relazioni  commerciali  offre  l’ esempio  della  buona  fede  e 
dell’  integrità  ; se  quando  passa  da  una  occupazione  ad  un’  allra 

(1)  Dice  un  Francesca  di  Saks  che  queste  Vanna  sdracitc  a foco  a poco, 
pintloslo  che  stracciate. 

Amili. . IV,  9 


Digitized  by  Coogle 


C2 

ama  di  sollevare  il  pensiero  al  fonie  di  ogni  forza  e di  ogni  sa- 
pienza, la  sua  vila  è una  continua  preghiera,  un  omaggio  in  lutti 
ì momenti  reso  a quella  Provvidenza  che  sembra  averlo  scelto 
per  suo  agente  (1). 

Questi  rapidi  pensieri  non  hanno  prodotto  in  te,  o Lettore, 
veruna  impressione  salutare?  Accusa  me  non  la  bonth  della  cau- 
sa a cui  ho  voluto  servire.  E qual  mente  sarebbe  superficiale  a 
segno  da  supporre  che  si  vasto  soggetto  potesse  svolgersi  io  si  po- 
che pagine  ? Ho  detto  fin  dal  principio  che  non  aveva  io  punto 
la  pretensione  di  istruire,  e che  aspirava  soltanto  a far  nascere 
il  desiderio  in  te  di  consultare  uomini  di  me  più  istruiti.  Se  non 
son  giunto  a ispirarti  tal  desiderio,  io  solo  non  ho  ottenuto  l' in- 
tento ; ma  il  vantaggio  che  ricaveresti  a consultare  uomini  più 
istruiti  rimane  lo  stesso  per  le.  Due  o tre  ore  perdute  meco  ti 
daranno  il  diritto  di  giudicarmi,  di  rigettare  questo  piccolo  scrit- 
to ; ma  non  di  giudicare  c di  rigettare  la  religione. 

Prima  di  ardir  di  condannare  la  fede  de'  padri  tuoi,  biso- 
gna che  tu  studi  mollo  più.  Non  son  forse  giunto  a determinarti 
a quest’esame  sì  necessario,  ma  almeno  non  ti  ho  somministrato 
argomento  di  peso  |>er  dispensartene.  In  manc.vnza  di  tulli  gl'im- 
periosi motivi  che  ha  l'uomo  per  occuparsi  di  questo  importan- 
tissimo oggetto,  io  me  ne  appellerò  al  bisogno  di  conoscere,  alla 
curiosità.  La  religione  di  Gesù  Cristo  ha  prodotto  un’  immensa 
rivoluzione  sulla  terra  ; un’  infinità  di  gente  ha  sparso  il  sangue 
per  attestarne  la  verità  ; è stala  predicata  di  secolo  in  secolo  da 
oratori,  da  scrittori  di  una  forza  di  mente  pari  alia  lor  convin- 
zione e alla  loro  eloquenza.  Intanto  altri  uomini  eminenti  per 
r ingegno  si  sono  posti  a perseguitarla  con  accanimento;  ha  sof- 
ferto ogni  specie  di  attacco  dalle  bulTonerie  e dalla  satira,  fino 
alla  violenza  e alla  crudeltà  ; c sempre  ne  è uscita  vittoriosa.  La 
religione  di  Cristo  è il  più  sorprendente  fenomeno  offerto  agli 
sguardi  dell’ uomo;  e non  saprei  intender  come  non  fosse  sentilo 
il  desiderio  di  esaminarla  seriamente  una  volta  in  tempo  di  vita. 

Fa  questo  esame.  — lo  non  renunzio  alla  speranza  che  un 
giorno  tu  preghi  per  me,  come  io  prego  per  te  adesso. 

(1)  Qaonto  qui  dice  I'  A.  è conforme  a'  seauenli  precetti  di  S.  Paolo.  « O 
manciate,  o beviate,  o facciate  altra  cosa:  tutto  fate  a pinria  di  Dio  » (Epistola 
I.  a'Corinti.  cap.X.v.31).  E altrove:  a Qualanque  cosa  diciate  o facciate,  tutto 
nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo,  rendendo  per  lui  grazie  a Dio  e Padre.  ( .M 
Colossesi  eap.  III.  v.  17  ) o.  E cosi  intendesi  la  forza  dell'altra  espressione 
dello  stesso  Paulo  che  dice:  pregale^  aansa  intarmttaiona  pregate*  Talclui, 
senza  stare  di  continuo  in  ginocchio,  recitando  preghiere,  pnù  il  cristiano  sem- 
pre pregare.  Ciò  |H:r  altro  non  dispensa  dalle  pratiche  le  quali  sono  d'ohbligo. 

F 1 N E. 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


Digilizod  by  Google 


LO  SPIRITO  DELLA  LOTTA.  — PAURA  E COILVGGIO. 


Ib  EB  l)cn  Ire  Tolte  nel  lungo  corso  de'  secoli  Iddio  appalesò  al 
mondo  la  verità  religiosa  ; per  mezzo  della  rivelazione  primiti- 
va, delia  legge  musaica  e della  missione  di  Cristo  : e con  questa 
triplice  manifestazione  volle  attribuire  all’  nomo  il  merito  ed  il 
potere  di  serbarsi  fedele.  L' uomo  era  stalo  creato  libero,  il  soc- 
corso della  grazia  s' univa  alla  libertà  senza  incepparlo  mai.  Una 
luce  interiore  illuminava  il  di  lui  spirito,  additava  la  retta  via  ; 
una  forza  interna  sosteneva,  animava  il  suo  cuore  all’  adempi- 
mento de’  voleri  divini.  Nel  tempo  stesso  Iddio  dirigeva  verso  la 
mela  comune  tutti  i membri  della  universale  famiglia  ; in  un 
colla  religione  primitiva,  come  da  sorgente  divina  scaturivano  le 
tradizioni,  i fatti,  r autorità  seguendo  il  corso  de’ secoli  come 
l’onda  di  un  fiume  ebe  trasporla  sicura  attraverso  di  vaste  regio- 
ni la  navicella  del  viaggiatore. 

Signori,  questo  viaggio  è appunto  l' immagine  del  nostro. 
La  Provvidenza  veglia  assiduamente  al  governo  della  navicella 
di  Pietro  e la  guida  essa  medesima  in  modo  che  non  può  peri- 
re. Ma  è prescritto  negli  arcani  divini,  e nella  economia  dei  su- 
premi disegni  di  acconsentire,  di  permettere  che  la  Chiesa  sia 
combattuta  da  continue  procelle.  In  mezzo  alla  tempesta  vi  han- 
no viandanti  irremiieli,  ribolli,  che  disconoscono  con  vitupero  la 
savia  direziono  del  pilota  che  li  conduce  al  porlo  della  salvezza, 
e spesso  gettandosi  in  fragile  battello  s’ aiGdano  ad  affrontare  ma- 
ri sconosciuti  abbandonandosi  interamente  in  balla  de’  venti,  od 
al  pericolo  di  urtare  contro  gli  scogli  del  mare  burrascoso. 

Cosi,  o signori,  avviene  in  lutti  i secoli  ; uomini  deboli  o 
temerari  non  sanno  nè  riconoscere,  nè  seguire  il  corso  delle  di- 
vine tradizioni  ; seguaci  fedeli  soltanto  de’  loro  pensieri  e caprk- 
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ri  non  s’  accorgono  che  ludi  gli  errori  in  fallo  di  religione,  non 
sono  che  un  dcviamcnlo  dalla  priiniliva  e rivelala  isliluzione, 
una  ingiuriosa  dilTidenza  verso  le  teslimonianzc  c l' appoggio  di- 
vino. 

L’ uomo  deviando  dalla  Chiesa  si  molle  falsamenlo  in  luogo 
di  Dio  ; sosliluisce  l'opinione  alla  fede,  divide  ciò  che  Iddio  ha 
unilo,  la  libcrià  del  pensiero  e l’ aulorilà  dell'  insegnamenlo  cat- 
lolico.  Comunque  ella  sia,  è sempre  una  lolla  sodo  tulle  le  sue 
forme,  degno  argomento  di  serie  meditazioni. 

Spinti  dal  tempo  che  rapidamente  ci  sfugge  di  mano,  noi 
brevemente  cercheremo  ora  di  volgere  gli  sguardi  nostri  sullo 
spirilo  dominante  di  questa  opposizione  che  la  Chiesa  ha  sem- 
pre dovuto  subire  e eh’  essa  deve  tollerare  ancora.  Non  vi  sareb- 
Im*  mai  una  ragione,  una  leggo,  per  cosi  dire  che  potesse  carat- 
terizzare r antagonismo  di  tulli  i tempi,  senza  eccettuare  il  tem- 
po presente  ? Troveremo  noi  un’  espressione  che  insegni  agli  uni, 
cioè  ai  nemici  della  Chiesa,  ciò  che  non  osano  confessare  a sè  me- 
desimi, che  richiami,  gli  altri,  cioè  i cattolici  fedeli  al  loro  do- 
vere, al  coraggio,  alla  forza  che  è mestieri  nella  loda  7 

Rintracciare  queste  coso  con  assoluta  indipendenza  sarà  lo 
argomento  di  questa  conferenza.  Del  resto  io  sento,  o signori,  il 
bisogno  di  dichiarare  altamente  una  cosa  ed  è ; I.a  Chiesa  accet- 
ta senza  restrizione  il  secolo  in  cui  è costretta  di  combattere  c 
di  vivere  : essa  l’ uccella  libero  qual  è,  illuminato,  industrioso, 
irrequieto,  agitalo.  Ma  essa  chiiKle  del  pari  d'esser  riconosciuta 
lil)cra,  indipendente  come  ella  è ; amorevole,  forte,  nemica  c con- 
traria solo  all’  errore,  all’  inconseguenze,  alle  prevenzioni  tiran- 
niche, ai  mali  oppressori  della  società. 

Quali  c.vuse  adunque,  quali  ostacoli,  o signori,  si  oppongo- 
no così  costantemente  e con  tanto  ardore  all’  azione  tutelare  del- 
la Chiesa,  alla  sua  autorità  tutta  dottrinale  ? È questo  il  punto 
che  noi  dobbiamo  assieme  considerare,  giacché  d’  altro  qui  non 
si  tratta  ; c dobbiara  considerarlo  senza  alcuna  prevenzione,  di 
parte  o debolezza  ; non  per  adirarci,  ma  unicamente  )>er  calma- 
re l’ agitazione  degli  spiriti  ; non  per  cedere,  ma  per  vincere  re- 
stituendo alla  verità  lutto  il  potere  c la  libertà  di  parlare,  di  c- 
sporre  il  proprio  sentimento  e riacquistare  i propri  diritti. 

lo  mi  farò  lecito  però,  o signori,  di  rivolgervi  una  pregliie- 
ra  : ed  è eh’  io  hraraerci  aveste  a concentrarvi  in  profondo  rac- 
coglimento fra  voi  stessi,  ad  isolarvi  da  ogni  cattiva,  inquieta 
prevenzione  e d’ invocare  entro  voi  stessi  lo  spirilo  d’  ordine,  di 
giustizia,  di  pace,  poiché  io  prendo  a proporvi  in  oggi  un  argo- 
mento tranquillo  sì,  ma  serio  c grave. 
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Qual’ è dunque,  o signori,  la  causa  potenle,  il  niovenleiia- 
scoslo  o palese  che  sollevò  si  di  frequenle  e per  si  lungo  lempu 
(ante  sgraziate  op|Hisizioni  contro  la  Chiesa  di  Cristo?  Tale  è la 
qucsliunc.  lo  ne  chiederò  la  soluzione  al  testimonio  più  intimo 
della  coscienza,  ai  sentimenti  più  profondi  del  cuore  dell’  uomo. 

In  questi  periodi  successivi  di  lotte  religiose  e di  fluttua- 
zioni del  pensiero  umano,  io  non  vedo  precisamente  un  progetto 
formato  di  atterrare  il  cristianesimo  c la  Chiesa,  non  iscorgo  una 
volontà  espressa  di  cancellarla  dal  numero  delle  istituzioni  reli- 
giose de’  po|ioli.  Una  sol  volta,  dopo  che  fu  distrutto  il  pagane- 
simo, pare  che  questa  inconcepibile  follia,  questo  impossihile 
ed  assurdo  disegno  ahhia  trasportato  con  cieco  furore  gli  empi 
solisti.  Sì,  il  secolo  decimo  ottavo  ce  ne  somministra  1'  unica  e 
lamentevole  storia.  In  tempi  a noi  pur  troppo  vicinissimi  fu  ve- 
duto <|Ucsto  eccesso  d’  ateismo  pratico,  questa  religione  di  or- 
rendi delitti,  in  cui  il  ridicolo  c l' infamia  gareggiarono  colla  cru- 
deltà, colla  tirannia  la  più  feroce.  Non  parliamo  più  di  questi 
tempi.  Così  se  ne  [lotessc  cancellarne  persino  la  memoria. 

Lutero  medesimo,  f autore  di  una  grande  rivoluzione,  non 
volle  al  certo  che  avvenisse  tutto  quello  che  ha  fatto.  Era  sua  in- 
tenzione sul  principio,  secondo  alTerma  Bossuet,  di  conservare  il 
dogma  ed  il  potere  dell’  autorità  cattolica  ; ma  il  suo  orgoglio, 
l’ odio,  i tempi  lo  strascinarono  al  di  là  dui  limiti  che  si  era  pre- 
Gsso  (1). 

Anche  a’ dì  nostri,  sebltcne  sìeno  vive  le  opposizioni,  vio- 
lente le  lotte,  non  si  ha  certo  la  pretesa  di  voler  distruggere  la 
Chiesa,  di  atterrare  il  cristianesimo.  Ciò  che  impedisce  tuttavia 
di  pensare  a questo  progetto  insano,  non  è tanto  il  rispetto  che 
nostrano  gli  innovatori  alla  Chiesa,  quanto  l’ impossibilità  di 
riuscirvi. 

Che  signiGca  adunque  la  lotta  accanila  che  si  fece  in  tulli  i 
secoli  dell’  era  cristiana  contro  la  religione  cattolica?  Si  vorreb- 
be modiGcarla,  migliorarla  per  l’ onore  di  Dio  c pel  bene  dell’u- 
manità ? Un  fantasma  insensato  potò  immaginar  tal  cosa  per  bre- 
vi istanti.  Cicche  teorie,  ardenti  illusioni,  fantastici  sogni  spin- 
sero talora  uomini  sedotti  a questa  folle  impresa.  Uno  zelo  degno 
di  miglior  causa  s’impadronì  talvolta  di  cuori  generosi  ; credet- 
tero costoro  ad  un  falso  progresso  delle  razze  umane  ; fors’  an- 

(1)  Nel  sno  libro  contro  Silvestro  Giarohino  scrisse  le  seguenti  p,srn!c  ; 
» 1.a  fede  di  tutto  il  mondo  deve  conformarsi  a quella  della  Chiesa  romana. 
Io  ringrazio  Gesù  Cristo,  gli  rendo  grazie  clic  conservi  quell' unica  Cliiesa, 
nierc^  dei  grandi  miracoli,  i soli  che  potranno  provare  essere  la  nostra  fede 
vera.  I.a  santa  Chiesa  non  si  è mai  dilungata  dalla  fede.  » Cosi  parlava  l.utc- 
ro  e dappoi  ognuno  sa  che  avvenne. 
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che  al  di  lii  dei  limili  indefinili  della  perfezione  erangelica.  Ahi! 
che  invece  di  migliorare  ìndielreggiarono  e caddero  in  basso. 

Ma  qucsle  teorie  contro  la  Chiesa  non  furono  in  sostanza 
che  tentativi  chimerici  ed  eflimeri,  e se  tuttavia  ne  rimane  anco- 
ra qualche  avanzo  non  è che  l’ ombra  fuggitiva  di  uno  che  passa 
o di  una  nube  che  dileguasi  nell'  orizzonte.  Questa  lìlosoiia  del 
progresso  continuo  è un  tristo  giuoco  d’ immaginazione  ; essa 
non  è la  ragione,  non  lo  spirito  di  lotta  ; non  è I’  eresia  di  PorG* 
rio,  nò  quella  di  Giuliano,  nè  d’  Ario,  nò  di  Pelagio,  nè  di  Mao- 
metto, nò  di  Lutero,  nò  di  Voltaire,  nò  dell’  empio  suo  secolo  : 
essa  non  genera  opposizioni,  non  odi,  non  prevenzioni  contro  la 
Chiesa. 

E che  cosa  ò dunque  la  causa  di  questo  combattimento  ? Sa- 
rebbe forse  r interesse  del  protc'stantismo  destalo  dall’  indomabi- 
le orgoglio  dei  solisti,  dagli  odi  ereditari,  dai  pregiudizi  politi- 
ci, dall’  ignoranza  ril>clle  c curiosa,  dalle  passioni  elTervescenli, 
dall’  entusiasmo  delle  utopie  e dei  sogni  ? Questi  furon  bene  gli 
clementi  c le  armi  di  guerra  in  diverse  epoche.  Signori,  pen- 
sandoci con  matura  riflessione,  voi  riconoscerete,  al  par  di  me, 
che  v’  ha  nulla  di  lutto  (guanto  io  dissi,  che  spieghi  lo  stato  per- 
manente della  lotta  religiosa,  perocché  la  disposizione  generalo 
del  cuore  umano  non  ò ora  al  certo  di  rivoltarsi  contro  ì’aulori- 
tò  cattolica. 

Vi  deve  essere  adunque  un  principio  più  intimo,  più  este- 
so, più  vicino  alla  natura  ed  alle  comuni  inclinazioni  dell’  uomo, 
sorgente  di  tutte  le  cause  o parziali  o locali  delle  dissidenze.  L'er- 
rore contro  la  Chiesa  non  è mai  stato  un  eccesso  di  logica.  E me- 
no ancora  la  guerra  contro  la  Chiesa  fu  l' opera  delle  convinzio- 
ni meditale  e tranquille,  delle  credenze,  neppur  quelle  contrarie 
alla  fede  cristiana.  In  somma  tulli  i combattimenti  che  si  fanno 
al  cristianesimo  vengono  dall’ t7/utninismo,  che  il  secolo  nostro 
vanta,  il  quale  in  fondo  non  è altro  che  il  dubbio. 

Date  di  grazia  uno  sguardo  all’  crraia  la  più  ardente,  all’  a- 
rianesimo.  l'^so  mutò  le  sue  dottrine  come  Proteo  ; il  protestan- 
tismo r imitò,  anzi  venne  ben  anco  ad  avanzarlo.  La  GlosoGa  si 
smentisce  ogni  di.  Ora  qual  sicurezza  può  aversi  mai,  quando  si 
mula  continuamente  opinione  ? Quando  la  convinzione  non  ò ap- 
poggiata sopra  solide  basi?  Nuli'  altro  può  dirsi  che  un  abisso  di 
incertezza.  Il  dubbio  non  è mai  un  principio,  c quindi  non  ò nep- 
pure la  causa  del  combattimento.  Come  esprimeremo  noi  dun- 
que la  ragione  fondamentale  c dominante  della  lotta  ? liome  spie- 
gare questo  principio  che  signoreggia,  questo  spirito  che  appare 
Sfitto  tante  e sì  diverse  forme,  e produce  I’  opposizione  contro  la 
Chiesa  ? 
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Signori,  una  parola  del  genio  il  più  ammirabile,  il  più  pro- 
fondo mi  pare  un  raggio  di  luce  per  {spiegarvi  (al  cosa.  San  To- 
maso porgendo  la  deììiiizionc  del  timore  disse  : In  Dio  non  v’  è 
timore,  perchè  egli  non  ha  superiore  alcuno.  In  Deo  non  est  ti- 
mor, quia  non  habel  tuptriorem.  Dio  è inaccessibile  al  timore, 
perchè  non  ha  superiore.  Su  questo  privilegio  è esclusivamente 
personale  alla  divinità,  se  Dio  solo  è senza  superiore,  se  questa 
ragione  è ancora  una  delle  diflerenze  immense,  essenziali  che  di- 
vidono la  natura  umana  dalla  divina,  non  si  potrebbe  trovare  an- 
che nel  fondo  dell’  uman  cuore  il  principio  più  fecondo,  la  radi- 
ce, il  seme  indistruttibile  della  rivolta  e del  combattimento  con- 
tro la  religione  ? 

Per  verità,  o signori,  non  posso  a meno  di  convenire  che  il 
cristianesimo  si  presenta  al  mondo  con  un'  audacia  incredibile. 
Pochi  barcaiuoli  della  Giudea  o rozzi  pescatori  galilei  sono  quelli 
che  si  rivolgono  alle  nazioni  incivilite  della  Grecia,  del  romano 
impero,  a tutto  l' oriento  e dicono  loro  : a Ecco  il  vostro  Dio, 
l’uomo  crocifisso  nella  Giudea,  credete  in  lui,  adoratelo  ». 

Ora  questi  apostoli  erano  la  Chiesa;  essi  formarono  il  cor- 
po gerarchico,  insegnante  dei  primi  pastori,  unito  a Pietro,  loro 
capo  supremo.  La  Chiesa  ripeteva  |icr  loro  borea  la  dottrina,  la 
scienza,  la  filosofia  tanto  ai  dotti,  ai  sublimi  ingegni  come  al  vol- 
go ignorante,  alla  moltitudine  de’  popoli.  Ciò  parve  ottimo  allo 
Spirito  Santo  ed  a noi,  disse  già  la  Chiesa  : dettando  le  sue  leggi 
a tutti  imponeva  i suoi  dogmi  e comandava  la  fede,  cui  essa  sola 
definiva  in  nome  del  Signore. 

La  Chiesa  adunque  al  cospetto  di  tatto  1’  universo  si  erige- 
va francamente  come  sovrana  autorità  dell’  insegnamento  reli- 
gioso, come  primo  supcriore  d’  ogni  intelligenza  d’  ogni  coscien- 
za per  obbligare  i suoi  fedeli  a piegarsi  ubbidienti  ed  umili  alla 
|>arola  rivelata.  E la  Chiesa  ha  vinto  il  mondo  : ha  stabilito,  pro- 
pagato nelle  regioni  )iiù  lontane  il  cristianesimo  e lo  mantiene. 
La  Chiesa  sussiste,  {larla  e regna  ancora  : e perciò  bisogna  agire 
con  essa  come  una  potenza  tratta  con  altra  potenza.  Essa  sussiste 
per  una  forza  invincibile,  non  meno  inesplicabile. 

Che  che  si  dica  in  favore  o contrario,  egli  è un  fatto  inne- 
gabile. Vi  ha  nella  Chiesa  autorità,  forza  e potenza:  essa  impone 
all’  universo  intero  e vuol  essere  rispettala  come  la  maestra,  la 
guida  di  tutti  gli  uomini.  Ispirata  nella  sua  dottrina  dettò  le  sue 
leggi,  e in  faccia  a tutte  le  generazioni,  in  tutti  i secoli  apparve 
come  la  superiore,  la  prima  di  (ulte  le  intelligenze  (1). 

(t)  Questo  procedere  della  Chiesa  4 maraviglioso  ed  abbastanza  cl  spiega 
la  resistenza,  la  lotta,  la  repulsione,  i combattimenti  dello  spìrito  dell'  uomo. 
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Ciò  Lasla  ; la  raf>ione  è trovala  ; 1'  uomo  lenio,  pordiò  sen- 
te un  potere  supcriore  nella  Chiesa.  Dio  non  teme  |K'rchè  non 
conosce,  nè  può  conoscere  al  di  sopra  di  lui  su|)eriore  alcuno. 
L’  uomo  lotta  contro  la  Chiesa,  perchè  ha  temenza  di  lei.  Io  non 
vedo  realmente  che  il  timore,  che  spieghi  la  lotta.  Perchè  do- 
vrebbe egli  combattere,  assalire  con  tal  furore,  se  nulla  avesse  a 
temere  ? Si,  1’  uomo  dissidente  in  tutte  le  ejioche  ha  tema  della 
Chiesa  ed  ha  ragione  di  temerla.  Noi  agitiamo  qui  una  quislionc 
di  pura  coscienza  ; e perchè  non  {urlerò  io  dunque  colla  fran- 
chezza la  più  coscienziosa  ? 

Si,  diciamolo  apertamente  : si  ha  paura  della  Chiesa  e della 
sua  potenza.  Non  trovasi  coraggio  basto  ole  per  riconoscere  il 
suo  potere.  Si  teme  di  proferire  un  allo  di  fede  sincera  ; non 
vuoisi  accollare  una  dottrina,  una  scienza  si  aperta,  cosi  perfet- 
ta, cosi  logica  che  obhiighecehbc  a credere,  ad  operare,  a solto- 
inettersi  ai  dogmi,  ai  divini  precetti,  non  più  vaghi  ed  incerti, 
ma  precisi,  non  più  arhitrari,  ma  definiti.  Ah  ! bisognercbhe  es- 
sere ragionevole,  umile,  casto,  virtuoso  c fedele.  Kd  è ciò  ap- 
punto quello  che  si  teme.  Non  si  vuol  confessare  di  restar  vin- 
to ; si  ha  timore  d’ essere  convinto,  perchè  sarebbe  mestieri  al- 
lora spezzare  il  giogo  di  tulle  le  passioni,  i legumi  più  vergogno- 
si, ripudiare  tulli  i piaceri,  le  seduzioni  del  mondo,  rompere  le 
promesse  fallo  nella  vita  pubblica  o privata  contro  le  quali  la 
coscienza  mormora.  Certo,  per  tornare  nel  seno  della  Chiesa,  ci 
vuole  un  gran  coraggio,  e questo  non  si  ba.  Per  un  deplorabile 
laccio  al  mondo,  per  un  umiliante  aflascinamenlo  di  passioni  non 
si  ha  forza  di  rinunciare  a certe  |>osi/.iuni  sociali.  Solo  il  corag- 
gio di  uno  spirito  superiore  potrebbe  vincere,  signoreggiare  certi 
uomini  di  Stalo  che  banno  la  debolezza  di  credersi  legali  alla  lo- 
ro posizione  sociale.  Or  questi  spirili  deboli,  irresululi  tremano 
al  cospetto  della  Chiesa. 

È cosa  strana  per  altro  I’  osservare  come  certi  uomini  di 
Stato  d’ ogni  religione  e dissidenza  pagana,  turca,  ariana,  greca, 
anglicana,  non  hanno  timore  della  loro  Chiesa  e solo  il  callolico 
la  teme.  Tulli  i dissidenti  lottarono  contro  di  ess;i  ed  ebbero  jier 
sostegno  del  loro  comhallimento,  chi  lo  crederebbe  ? i ligli  stessi 
della  Chiesa.  Donde  avviene  ciò  ? Ah  ! si  è che  in  altre  religioni 
la  Chiesa  è lo  Sialo,  cioè  la  Chiesa  è sottomessa  allo  Slato,  ma 
la  Chiesa  cattolica  non  è sottoposta  allo  Stalo  nè  può  esserlo.  La 
sua  aulorilù,  la  sua  origine,  le  sue  leggi  .sono  diUercnti.  La  Chic- 

t forza  confessare  ebe  nella  natura,  nel  cuore  dclT  nomo  vi  ba  alcun  die  di 
gramle.  di  misterioso,  clic  Io  sullcva  come  le  onde  del  mare,  cd  a^ita  in  lui 
una  coiUiuua  lotta  tra  il  timore  ed  il  cora^'gio. 
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sa  è r autorità  divina,  !^piritualc,  soprannaturale  ■,  lo  Stato  all'op- 
posto è l'autorità,  la  sorietà  umana,  temporale.  Sommo  Iddio  ! 
se  la  Chiesa  foss»-  riconosriula  vera,  divina  c libera  lutto  allora 
correreblvc  a perfezione.  Oh  ! come  io  descriverci  volonticri  il 
quadro  di  questa  desiderata  felicità  : ma  perchè  si  possa  ((listare 
il  benefìcio  della  pace  è giuocoforza  che  vi  sia  la  guerra.  Il  Van- 
gelo r annunciò. 

Si  temo  adunque  della  Chiosa,  e nella  Chiesa  si  ha  in  pari 
tempo  timore  del  sacerdote,  della  sua  missione,  della  sua  influen- 
za, della  sua  medesitda  persona  che  insieme  è testimonianza  e 
rimprovero  per  chi  vive  lontano  dalla  Chiesa  ; c questa  |iaura  si 
converte  sovente  in  amarezza,  in  odio,  in  oltraggio,  in  diffama- 
zione. 

Delibo,  o signori,  qui  fare  una  trista  osservazione,  c Bos- 
suel  già  prima  di  me  la  fece.  Ne’  tempi  delle  grandi  c deplora- 
bili apostasie,  quando  Ario,  Vicleffo,  Giovanni  Hus,  Lutero,  Cal- 
vino, /.uinglio  apparvero,  l’ odio  c l' ingiuria  contro  il  clero  cat- 
tolico furono  cagione  di  molte  apostasie.  Sia  che  la  dottrina  è 
quasi  identica  colla  gerarchia  ; o che  il  sacerdozio  è la  fede  vi- 
vente, r ordine  conservatore  e l' autorità  dell'  insegnamento,  in 
una  parola  la  Chiesa  stessa,  avviene,  che  la  fede,  il  culto,  la  mo- 
rale, tutto  il  cattolicìsmo  sono  in  un  col  sacenlozio  assaliti,  fatti 
bersaglio  di  sarcasmi,  di  oltraggi,  di  persecuzioni.  Temere  ed 
odiare  il  sacerdote  è lo  stesso  che  temere  ed  odiare  la  Cliicsa  c 
la  sua  dottrina.  Pretendere  dì  separarli  nell’  amore,  come  nell'o- 
dio è pressoché  impossibile  c sarebbe  lo  stesso  che  dire  una  so- 
lenne menzogna.  La  storia  ha  comprovata  questa  deplorabile  ve- 
rità ben  più  di  mille  volle. 

Il  timore  adunque, si  voglia  o non  si  voglia,  ò la  ragione  di 
tutte  lo  lotte  religiose.  1,’  ignoranza  ha  pure  la  sua  parte  : io  lo 
consento  ; c voglio  ammettere  e ammetto  anche  gli  errori  e le 
prevenzioni  più  degne  di  commiserazione  che  di  biasimo,  c cre- 
do anche  alla  buona  fede  di  molti  nelle  lotte  religiose.  Ma  nel 
cuore  di  una  gran  parte  degli  uomini  leggo  come  segnale,  come 
espressione  della  lotta  la  paura  : e per  verità  non  giungo  a leg- 
gervi altra  cosa,  avvegnaché  l'odio  non  è che  l'effetto  del  timore. 

L’uomo  collocato  innanzi  ad  una  potenza  o teme  l’ invinci- 
bile e supremo  Dio  che  adora  o I’  abborre.  Io  intendo  dì  parlare 
qui  dell' uomo  abbandonato  in  ogni  età  agli  istinti  (lagani  della 
natura.  Egli  adora  sotto  tutti  i nomi  la  forza  che  lusinga  le  sue 
inclinazioni,  i suoi  sensi  ; quella  che  gli  promette  i godimenti, 
che  appaga  le  sue  pa.ssioui  c specialmente  I'  orgoglio,  ahbenché 
curvi  lo  spirito  sotto  il  giogo  umiliante  dell'  errore.  Sì,  o signo- 
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ri,  l’uomo  adora  sempre  una  potenza  qualunque  sia.  Tale  è la 
ragione  del  paganesimo  antico  e recente.  L’uomo  die  teme  que- 
sta, odia  la  forza  o la  potenza  superiore  ebe  s'  oppone  al  vizio, 
combatte  la  virtù  rcggitrice  de’ costumi,  dello  passioni,  rigetta, 
disprezza  Io  spirito,  la  ragione,  le  virtù,  la  verità  ebe  uniscono 
a Uio.  In  ciò  sta  la  resistenza  c la  lotta.  E se  non  ha  coraggio  ed 
energia  di  sottomettersi  ed  obbedire  rimano  vinta. 

Cosi  per  riepilogare  ciò  ebe  abbiam  detto,  I'  uomo  diventa 
timido  c dclmlc,  quando  si  rivolta  contro  la  Chiesa.  Ei  combatte 
perchè  ha  paura  della  sua  medesima  coscienza  che  lo  strazia,  che 
lo  incalza.  Apprezza  c confessa  la  religione,  lorcliè  ama  credere 
volentieri  si  avvicinerebbe  anche  al  sacerdote,  se  non  avesse  ti- 
more del  vero  c del  bene,  c d’esscr  costretto  ad  accettar  la  fedo, 
a praticar  le  virtù  prescritte  da  lei. 

Sì:  è per  questo  motivo  eh'  egli  combatte  assiduamente  co- 
me nemico  accanito  contro  la  Chiesa  ed  i suoi  ministri.  Ma  di 
tanto  in  tanto  lascia  sfuggire  dalle  labbra  e dal  cuore  parole  c 
sentimenti  d’omaggi,  di  lodi,  di  desìderii  c di  affanni  per  que- 
sta Chiesa,  per  questa  religione  che  stima  c che  respinge  a un 
tempo  medesimo.  Manca  allora  di  coraggio,  ed  è appunto  il  co- 
raggio che  forma  il  cattolico,  mentre  la  paura  fa  l'opposto.  Qual 
è adunque  il  coraggio  che  si  richiede  nella  lotta?  in  che  consiste? 
Per  coloro  che  lo  ignorano,  io  mi  farò  ad  esporlo  qual  debba 
essere. 

Se  io  non  sapessi,  o signori,  per  mezzo  di  una  costante  e- 
sperienza,  quai  diritti  conserva  ognora  la  coscienza  anche  fra  gli 
uomini  traviati,  smarriti  dalle  vie  della  verità  non  avrei  ardito 
rintracciare  innanzi  a voi,  in  questo  sacro  ricinto  il  principio  in- 
timo della  perseverante  lotta  contro  la  Chiesa.  Ma  ella  è pure  in- 
contrastabile verità  che  il  cattolicismo  impaurisce  una  moltitu- 
dine d’  uomini,  lo  lo  dirò  apertamente:  s|h*sso,  a loro  insaputa, 
questo  sentimento  di  timore  è appunto  quello  che  li  fa  agire.  Es- 
si temono,  s’ inquietano,  s’ impazientano  alla  vista  di  questa  for- 
za c autorità  manifestata  dalla  Chiesa  che  dura  c resiste  contro 
gli  assalti  continui  c che  non  viene  meno  giammai,  che  nel  mentre 
testifica  c riprova  il  loro  traviamento,  sa  altresì  perdonarlo,  pe- 
rocché la  Chiesa  ammonisce  ed  ammaestra  sempre  con  una  cal- 
ma e costanza  inalterabile. 

Si  temo  la  Chiesa  ; e perchè  non  confessarlo?  Por  verità  v’ò 
ragione  di  temerla  quando  non  si  vuol  credere  ad  essa,  quando 
si  ricusa  sottomettersi  alle  sue  leggi:  fa  paura,  pur  troppo,  non 
per  le  cose  di  questa  vita  presente,  ma  per  c|Uello  dell’ eternità. 
Potrei  io  accertarmi  che  taluni  di  coloro  che  m'ascoltano,  faccs- 
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8cro,  almeno  neirinlcrno  dell'  animo,  una  secreta  confessione 
della  verità  ch’io  vo  loro  predicando?  Voglio  sperarlo,  giaerhà 
la  sincerità  e la  franchezza  colla  quale  io  parlo  hanno  pure  qual- 
che diritto  per  farsi  intendere.  Ho  molta  fiducia  ben  anco  che 
ninno  vorrà  negare  il  carattere  del  coraggio  cattolico. 

Se  la  Chiesa,  come  si  è detto  più  volle,  eli’  è una  scuola  in- 
spirante timore,  deve  essere  certamente  anche  la  palestra  del  co- 
raggio. L’ intera  sua  storia  lo  conferma,  ed  ogni  secolo  prepara 
una  novella  prova  pei  secoli  futuri. 

Signori,  qual  è dunque  la  condotta  della  Chiesa  in  questa 
lotta  che  dura  per  ben  diciotto  secoli  ? Quale  spirito  l’ accendo 
nei  combattimenti  del  paganesimo,  del  sofisma,  dell'eresia,  dello 
scisma,  dell’  empietà  ? poiché  io  voglio  in  breve  qui  tutto  epilo- 
gare in  un  rapido  schizzo  in  questo  momento. 

M’ alfalicherci  indarno  a cercarlo  altrove.  Io  non  trovo,  che 
una  sola  parola  che  si  convenga  alla  mia  ricerca  : il  coraggio.  E 
per  verità,  o signori,  si  può  forse  rimproverare  alla  Chiesa  il  ti- 
more e la  debolezza  ? 

L' errore  e la  menzogna  vestono  tutte  lo  forme  per  combat- 
tere la  Chiesa  ; 1'  crror  solo  può  assalirlo,  ma  essa,  come  l’eco 
della  verità  eterna,  non  perderà  mai  per  sua  difesa  i diritti  della 
sacra  verità.  Sotto  la  scure  dei  carnefici,  sotto  il  giogo  de’  tiran- 
ni, a fronte  degli  oltraggi,  dell’odio  più  accanito  e fremente,  la 
Chiesa  farà  udire  ovunque  la  sua  nohìl  voce.  Essa  confesserà  al- 
tamente r origin  sua  ; il  divin  Maestro  manifesterà  i suoi  titoli  ; 
i suoi  caratteri  divini,  i suoi  dogmi  immutabili,  la  sua  autorità 
sovrana.  Che  se  vorranno  opprimerla,  ridurla  al  silenzio,  essa  ri- 
sponderà : K Io  non  posso  tacere,  assai  meglio  è I'  ubbidire  a Dio 
che  agli  uomini.  Me  infelice,  me  sventurato  s’ io  non  evangeliz- 
zerò! Voe  mihi  si  non  etangelizavero.  » 

Bramate  sapere  fin  dove  giunge  il  coraggio  che  inspira  la 
Chiesa?  Se  una  madre  è pronta  a dar  mille  volte  la  sua  vita , a 
lottare  contro  la  forza,  il  terrore  dcU’armi,  contro  la  rabbia  disi- 
le tigri  per  istrapparc  dagli  artigli  i figli  che  portò  nel  seno  ; la 
fede  opera  ancor  più.  Chi  non  conosce  l' eroismo  di  quella  ma- 
dre che  piena  d’alti  e religiosi  sentimenti,  incoraggia  al  marti- 
rio i suoi  figli,  c veggendo  il  più  giovane  di  essi  dimenticato  dai 
carnefici  si  lamenta,  lo  prende  fra  le  braccia,  lo  reca  sopra  il 
carro  ferale  che  conduce  gli  altri  al  supplizio, c lutti  esorta  i suoi 
sette  figli  a sostenere  intrepidi  1’  estremo  supplizio,  felice  ed  ar- 
dente di  poter  versare  lutto  il  suo  sangue  per  confermare  la  sua 
fede,  per  dare  una  prova  a Dio  del  suo  amore,  del  suo  coraggio 
soprannaturale?  Questa  donna  è la  madre  de'Maccabei — 0 figli. 
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gridava  essa  in  mezzo  agli  airoci  luruicidi,  o dolci  frulli  delle 
mie  viscere,  che  ho  portato  nel  mio  seuo,  fatevi  coraggio.  K si 
dicendo  mostrava  loro  i cieli. 

Gli  atti  de’  martiri  di  Roma  e d'  altre  parti,  la  storia  delle 
missioni  del  Giappone  e tutte  in  (ine  le  storie  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  ci  jmrgono  questa  manifestazione  cattolica  del  co- 
raggio. Nè  io  compiangerò,  fuorché  coloro  che  altro  movente 
per  apprezzare  questo  coraggio  non  hanno  che  gli  stretti  legami 
cd  i sentimenti  della  natura. 

La  Chiesa  non  si  lasciò  mai  spaventare  dalle  persecuzioni  e 
meno  poi  dai  tentativi  del  sofisma.  Lorchò  il  paganesimo  atter- 
ralo dalla  forza  dell’  evangelica  luce,  cercò  nelle  sue  paure  di 
jvorsi  sotto  le  bandiere  spiegale  della  filosofia,  la  Chiesa  anch’os- 
sa  chiamò  ne’ suoi  accampamenti  la  dottrina  d’una  scienza,  d'ima 
filosofia  profondamente  cattolica,  congiunta  al  coraggio  a tutta 
prova. 

Sant’ Ireneo,  san  Giuslino,  Tertulliano,  Origene,  Clemente 
Alcss.andrino  c molti  altri  colla  forza  do  loro  nobili  pensieri,  col- 
r energia  del  genio,  del  sapere,  di  che  non  vi  fu  mai  penuria  nel 
mondo  cattolico,  ebbero  la  forza  cd  il  coraggio  di  abbattere  il 
falso  c colpevole  artificio  della  paura  filosofica.  Il  sublime  corag- 
gio della  filosofia  c della  scienza  verace  non  mancò  mai  alla  Chie- 
sa. Il  coraggio,  o signori,  ebbe  sempre  c porla  tuttora  il  bel  no- 
me di  cattolico. 

La  lotta  dell’eresia  c dello  scisma  più  ancora  di  quella  del 
paganesimo  percosse  a colpi  replicali  la  base  dell’ edificio.  Que- 
sta lolla  tendeva  ad  abbattere  violentemente  1’  autorità  della  ge- 
rarchia c della  dottrina  cattolica,  pietra  fondamentale,  sostegno 
della  nuova  Gerusalemme. 

.\d  una  sol  voce  Icvaronsi  i pontefici,  i dottori,  i Padri  del- 
la Chiesa  c combatterono  coraggiosamente  i nemici  dell'  Altissi- 
mo. A'i  hanno  forse  eroi  più  valorosi  e forti  in  dottrina  dell'  in- 
domabile Atanasio?  Sette  volte  colpito  dall’ esigilo,  condannalo, 
perseguitato  continuamente  fu  sempre  vincitore,  e nella  lolla  più 
coraggioso,  più  grande  che  tutte  le  forze  deU’impero,  più  forte 
di  tutte  le  mene,  di  tulli  i conciliaboli  che  la  rabbia  c l’astuzia 
dcll’ariatiesimo  seppero  inventare.  Vi  hanno  forse  nomi  più  chia- 
ri, più  venerabili  di  un  Ilario  di  Poitiers,  1’  .Vlanasio  dei  Frau- 
cbi,  d'un  san  Gregorio  Nazianzeno,  d’  un  san  Basilio,  d’  un  san 
Grisostomo,  d’un  san  Gerolamo,  d’  un  sant’  Agostino  c ditanl’al- 
tri  ? Ila  forse  1'  animo  loro  conosciuto  che  sia  paura  nella  lotta 
che  sostenne  ? I.a  loro  vita,  i loro  scritti  sono  forse  l’espressione 
o 1'  eco  di  uu  cuore  pusillauiiuc  1 No  per  certo.  Sculiiouo  palpi- 
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lare  nel  loro  pollo  I'  ardore,  il  corafrgio  del  saldalo  die  nlTronla 
il  nemico  in  campo  aperlo  ; nella  loro  Tronic  si  vide  rispleiulere 
la  scinlilla  del  genio.  La  Cliiesa  ordinala  sollo  la  loro  bandiera 
ci  apparve  come  falange  scliicrata  sul  campo  di  ballaglia  sempre 
unila,  sempre  invincibile.  E quando  fu  mai  ebe  la  Cbicsa  cedes- 
se impaurila  7 

Se  r Islamismo  seminando  il  terrore  c la  morie  minacciò 
d’ invadere  la  nostra  Europa  e d’incurvare  sotto  il  funesto  giogo 
della  schiavilù  le  razze  cristiane,  alla  voce  della  Chiesa,  de’ suoi 
pontelici,  de’ suoi  sacerdoti  tutti  i po|K>li  della  cristianità  si  le- 
varono come  un  sol  uomo,  c ricacciarono  al  contine  de’mari  que- 
sti terribili  invasori.  Pietro  l’Eremila,  san  Bernardo,  Urbano, 
Eugenio,  Innocente  111,  Innocente  IV,  Pio  II,  Goffredo,  Riccar- 
do, Filippo  Augusto,  san  Luigi,  i principi  latini  di  Gerusalem- 
me 6 d' Antiochia,  i militi  Ospitalieri  di  San  Giovanni,  gli  eroi 
di  Lepanto,  furono,  io  credo,  vigili  sentinelle  si  ne’  cbinslri,  co- 
me nelle  cattedre,  in  tutti  gli  Stati  della  cristianità,  intrepidi  di- 
fensori dei  luoghi  santi,  vincitori  nelle  battaglie,  conquistatori 
delle  terre  usurpale.  La  Chiesa,  la  Croce,  il  pensier  cattolico  in- 
spirarono il  coraggio  a questi  uomini  magnanimi. 

Perchè  non  ameremo  noi  di  celebrar  le  glorie  veramente 
cristiane?  Non  sono  forse  degne  di  generosa  ammirazione,  onde 
non  s’abbia  a parlar  dalla  cattedra  di  verità  di  queste  lotte,  di 
prove  si  ammirabili  di  coraggio  sostenute  dalla  Chiesa?  Forse  che 
i nostri  maggiori  non  colsero  bastcvoli  allori  sovra  quei  campi, 
perchè  da  noi  se  ne  ripudi!  la  gloria? 

Se  la  Chiesa  adunque  appalesò  in  allora  un  coraggio  invin- 
cibile, se  in  quell’epoca  non  dimostrò  essa  timore  o del>olezza,Io 
sarebbe  mai  nel  medio  evo,  in  que’  tempi  di  lunghe  e sanguino- 
se lotte  tra  il  sacerdozio  e l' impero  ? Malgrado  la  poca  energia 
di  alcuni  pontefici  la  Chiesa  seppe  però  sempre  vigorosamente 
difendere,  io  credo,  i suoi  diritti,  la  sua  indipendenza,  le  sue  li- 
bertà, c sostenere  in  pari  tempo  la  ragiono  dei  popoli  oppressi. 

Sarchile  forse  la  riforma  che  abbia  domalo  colle  sue  astute 
e formidabili  arti  il  coraggio  della  Chiesa?  Sia  Leone  X,  Pio  IV, 
Pio  V,  il  Concilio  di  Trento  colla  loro  invincibile  costanza  non 
sostennero  forse  una  gran  lotta  ? San  Carlo  Borromeo,  san  Fran- 
cesco di  Sales,  il  Bellarmino,  Duperron,  Richelieu,  Bossnet,  Fè- 
nèlon  c tulli  gli  uomini  grandi  che  si  distinsero  nelle  lettere  in 
Italia,  che  svilupparono  l' incivilimento  nella  Francia,  in  quella 
Francia  invincibile  baluardo  della  fedeltà  cattolica,  tulli  questi 
uomini  illustri  non  hanno  forse  conservato  il  sacro  deposito  affi- 
dalo alla  Chiesa,  mantenuto  lutto  quanto  meritava  di  esserlo?  Es- 
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si  seppero  ra((encrc  nei  limiti,  nei  confini  clic  non  dovea  oUre- 
nassaru  la  rifurnia,  mostrarono  coraggiosamente  ai  parlitaati  del- 
io scisma,  dell'errore,  tutto  quanto  può  c vuole  l' unità  cattolica. 

Ne  forse  mai  si  vide  la  riforma  ne'  secoli  di  Leone  X e di 
Luigi  XIY  spiegare  tanta  forza  c riportar  si  infelici  trionfi  e vit- 
torie. Ciò  nondimeno  la  Chiesa  si  mantenne  salda  nel  suo  corag- 
gio. E il  Nuovo  Mondo  e le  indio  c gli  immensi  deserti  chi  li  ha 
coperti  di  jiopoli  c di  templi  cristiani  ? La  carità  magnanima,  il 
coraggio  apostolico  dei  poveri  missionarii. 

Indarno  una  setta  odiosa,  sleale,  una  filosoGa  sfrontata,  sver- 
gognosa  fecero  lega  tra  loro  per  fulminare  contro  la  Chiesa  d'au- 
torità civile  incredibili  decreti.  Sforzi  inutili!  La  Chiesa  seppe 
resistere  a i^ucl  torrente  rovinoso  con  imperturbabile  calma  , e 
tutto  intero  il  clero  di  Francia  ncIfAssemblca  da  esso  tenuta  nel 
17G5  protestò  altamente  contro  il  Parlamento  ostinalo;  c in  ap- 
presso tutti  i vescovi  cattolici  aduna  sol  voce,  con  una  imponen- 
te unione  rigettarono  il  decreto  di  scisma  tentato  dalla  costitu- 
zione civile  del  clero. 

Questi  memorabili  alti  comprovano  abbastanza  come  il  co- 
raggio vive  imperituro  in  un  colla  fede  ne'  cuori  dei  vescovi  ; 
eh'  essi  possono  venir  liensi  oppressi,  calunniati,  sbandili,  immo- 
lali dai  furori  dcli'eresie,  dall'  odio  dei  sofisti,  o dalle  pretese  ti- 
ranniche d' un' empia  politica  ; ma  vinti,  soggiogati,  no,  mai  I 

La  storia  non  ha  per  anco  maturali  i fatti  e gli  avvenimen- 
ti de’  tempi  a noi  couicmporanei  c delle  lotte  alle  quali  noi  assi- 
stiamo. Ma  ne  dissi,  quanto  basta,  io  credo,  perché  possiate  fare 
da  voi  medesimi  un  equo  giudizio.  Comunque  sia  però,  il  corag- 
gio non  sarà  mai  che  venga  meno  alla  Chiesa  . . . 

Ma  il  tempo  c’  incalza  ed  io  mi  vedo  costretto  a conchiude- 
re.  Ma  non  terminerò,  o signori,  senza  esprimervi  con  franchez- 
za lutto  il  mio  pensiero.  Io  amo  gloriarmi  dinanzi  a voi  di  que- 
ste belle  rimembranze  di  coraggio  manifestalo  dalla  cattolica 
Chiesa.  Amo  congratularmi  con  voi,  anime  generose,  che  sape- 
ste comprendere  tutta  quanta  l' energia  di  questo  coraggio,  c ne 
raccogliete  altresì  fedelmente  l'eredità  lasciatavi  da'voslri  padri. 

Credete  adunque,  o signori,  senza  dubitarne  giammai,  all'in- 
domabile fermezza  della  Chiesa  e della  sua  fede.  Credete  alle  im- 
mortali sue  prome.sse,  che  le  hanno  guarentito  l'esistenza  divina 
con  queste  parole  celesti  : « Io  sarò  con  tc  sino  alla  consumazio- 
ne de’ secoli. 

Or  lienc,  o signori,  parmi  che  il  tempo  sui  venuto  di  mani- 
festare r immutabile  costanza  del  coraggio  c dell’uomo  veramen- 
te cattolico  frammezzo  agli  interessi, alle  opinioni,  agli  odii,  alle 
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passioni,  cbc  presentemente  combattono  contro  la  Cbiesa.  Deb  ! 
alzate,  senza  alcun  timore,  la  vostra  fronte,  o signori,  nel  seno  di 
un  popolo  libero,  perché  io  possa  vedere  la  gioia  che  brilla  su  di 
essa.  Raccogliete  novellamente  tutta  la  forza,  aflinchè  sia  irra- 
diata dallo  splendore  della  dolce  e cara  speranza.  Cbc  la  vostra 
lingua  ripeta  arditamentela  parola  ebe  formò  tanti  eroi,  « Io  so- 
no cristiano  » dite  a questo  secolo  distratto  e tutto  preoccupato 
di  basse  cure,  che  voi  appartenete  al  novero  de’  veri  cristiani, 
cbc  vi  gettate  a'  piè  de’sacerdoti  e vi  alzate  più  generosi  per  con- 
donare le  offese,  più  magnanimi  e caritatevoli  per  amare  i vostri 
fratelli  e la  patria,  ma  più  forti,  più  coraggiosi  ancora  per  di- 
fendere la  Chiesa  e la  sua  fede. 

Uscite,  supplicando  il  Signore,  uscite  dal  letargo,  dalla  mol- 
lezza che  stracca  e snerva  le  anime,  che  iniiepidisce  il  vigore, 
che  inceppa  la  libertà  della  rigenerazione  religiosa.  Non  dimen- 
ticate sopra  tutto,  che  la  lotta  ed  il  trionfo  devono  incominciare 
da  voi  medosimi.il  vostro  cuore  è la  prima  palestra,  l'arena,  ove 
si  dibattono  gli  interessi  del  cielo  e della  terra.  Vincitori  di  voi 
medesimi,  del  vostro  orgoglio,  delle  vostro  prave  inclinazioni 
rientrerete,  mercè  la  grazia  divina,  in  possesso  di  quella  santa 
libertà  che  senza  timore  inalbera  il  vessillo  della  verità  e della 
gloria  divina,  e serra  le  Gle  de’  soldati  di  Cristo  ed  assicura  loro 
la  corona  dell’  immortalità. 


Anlid.  -IV,  11 
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LA  CONCILIAZIONE,  OVVERO  1 CARATTERI 
DEL  CATTOLICISMO. 


NO  dei  più  comuni  errori  radicatosi  Ira  gli  uomini  è di  cre- 
dere che  la  Chiesa  non  difenda  la  fede  e la  propria  aulorilà  con- 
tro le  dottrine  c gli  sforzi  de'  suoi  avversarii,  se  non  per  istahi- 
lirc  un  dominio  ingiusto  o per  incurvare  e sottomettere  le  intel- 
ligenze sotto  un  giogo  tirannico. 

In  questa  falsa  e sconsiderata  supposizione  si  trovti  un  vivo 
e violento  pretesto  per  armare  la  resistenza,  eccitar  l'odio  e mol- 
tiplicare gli  attacchi,  comcchè  la  gerarchia  cattolica,  la  sua  au- 
toritù,  la  sua  dottrina,  ì suoi  |ircce(ti  non  fossero  che  una  legge, 
una  forma  di  dominio,  la  quale  attentasse  alla  lihertà,  allo  svi- 
luppo dell'  umana  forza. 

L’ umano  intelletto  entusiasmato  d’  una  libertà,  figlia  della 
licenza,  rifiuta  di  riconoscere  nella  Chiesa  la  celeste  dejKvsitaria 
delle  verità  eterne  e non  osando  di  assalire  direttamente  la  divi- 
nità ardisce  investire  lieramcnle  la  Chiesa  dicendole;  « Tu  sci  la 
tiranna  del  pensiero.  » Ma  questi  ingiuriosi  delti  più  facilmente 
s’  odono  suonar  sulle  labbra  che  nell’  intimo  del  cuore., Però  in 
queste  parole,  bcnchò  irriflessive  c false,  scorgesi  un  secreto  ran- 
core, un  mezzo  d’ astuzia  per  suscitare  l' avversione  contro  la 
Chiesa. 

Sarebbe  nostro  desiderio  quindi  cercare,  se  è possibile  di 
predis|iorre  gli  animi  in  modo,  che  abbiano  a concepire  della 
Chiesa  una  più  giusta  c sana  idea,  a cancellare  quella  {rista  pre- 
venzione che  certuni  si  formarono  di  lei. 

Ancor  s’ ignora,  o signori,  quello  che  realmcnle  è la  Chie- 
sa. Ma  che?  non  potrà  mai  dunque  attraverso  di  queste  sinistre 
pregiudicevoli  idee  che  ingombrano  le  menti  risplendere  la  pura 
verità?  E la  giustizia  non  [mlrà  essa  ricutrare  uua  volta  ne’ suoi 
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pieni  difilli  ? Ffamniczzo  alle  conlimio  lotto  la  Cliiosa  non  Jia 
obc  uno  8CO|H).  ]/alloanza  dr^li  spiriti,  doi  cuori  colla  fode,  con 
quella  fede  cattolica  che  può  sola  dare  all'  uinan  genere  una  li- 
I^rUi  c prosficrilà  verace. 

Pensai  adunque,  o signori,  che  per  meglio  dimostrarvi  lo 
spirito  della  Chiesa  ed  i disegni  della  Provvidenza,  per  meglio 
rischiarare  le  coscienze  ancora  incerte  d’ alcuni  spirili  mal  pre- 
venuti, per  offrire  a lutti  un  mezzo  di  conciliazione  c di  pare 
dopo  le  triste  rimembranze  di  scissure,  di  lotte,  sarebbe  ulil  ro- 
sa il  dare  qui  una  esalta  nozione  della  cattolica  istituzione,  vale 
a dire  precisare  con  un  giusto  o vero  signilicalo  che  cosa  sia  il 
cristianesimo,  il  solo  c ven>  cristianesimo,  intendiamo  dire  in- 
line la  Cliiesa  stessa,  perocché  si  è a <|uesta  interessante  spiega- 
zione che  fa  d'uopo  venire  per  intendersi  chI  accordarsi,  onde, 
non  si  pigli  altra  idea,  fuorché  quella  che  a lei  propriamente  si 
apitartiene. 

Che  è dunque,  o signori,  il  callolicismo  o cristianesimo  del- 
la Chiesa?  Che  cosa  é ? Non  si  conosce  forse  abbastanza,  quan- 
do lo  si  abbandona,  e lalvolln  anche  quando  si  accrlla  ? 

Secondo  alcuni  di  ardente  e falsala  immaginativa  egli  é un 
passaggio,  una  rigenerazioue,  un  progresso  che  si  euinpie  Ira 
popoli,  una  specie  di  preseiiliinenlo  che  nnmincia  e prepara  una 
fase  religiosa;  quasi  che  la  verità  potesse  avere  delle  fasi,  o co- 
me dovesse  essenzialmente  cessare  d’ esistere,  come  se  la  parola 
eterna  dovesse  mutare,  a somiglianza  del  linguaggio  umano,  co- 
me se  i libri  divini  fossero  simili  a quelle  carte  profane  i cui  fo- 
gli sono  dispersi  dal  vento  delle  rivoluzioni. 

Secondo  l’ opinione  d'  altri  il  crisliaiicsimu,  la  religione,  la 
fede  non  sono  ebe  una  vaga  teoria,  un’  idea,  una  memoria  con- 
fusa di  sterili  sentiinenti. 

Per  molli  poi,  ahi!  la  vita  non  è altro  che  un  continuo  ma- 
rasma d'indifferenza,  che  non  esclude  però  la  gagliardi.-!  delle 
facoltà  o delle  convinzioni  religiose,  clic  lascia  iincor  luogo  alle 
azioni,  agli  inlcre.ssi,  alle  grandi  agitazioni  di  (questa  terra.  In 
questa  disposizione  d'animo  avviene,  che  se  mai  é profferito  il 
nome  di  cristiano,  lo  si  pronunzia  a guisa  di  un  fanciullo  che  va 
ballx-llando  parole  delle  quali  non  comprende  il  senso,  o come 
oggetto  clic  più  non  si  ama  per  averlo  abbandonalo. 

Ciò  che  è confortante  |ierò,  o signori,  si  è il  vedere  come 
in  una  gran  parte  degli  uomini  troviamo  e salutiamo  con  traspor- 
lo la  vita,  la  icra  azione  della  fede,  1 operosità,  il  coraggio  c le 
sue  ineffabili  gioie.  Per  tutti  adunque  é necessario  coiiusccre  il 
vero  sigoiTicalo  del  callolicismo,  i.i  sua  natura,  le  sue  proi  isc  no- 
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7Ìoni,  poiché  questa  preziosa  rcallìi  della  fe<le  deve  essere  il  ri- 
sultato, la  ronclusionc  de'  nostri  studi  sulle  lotte  reliftiose. 

Tale  sarti,  u signori,  il  grave  argomento  di  questa  confe- 
renza. Il  pensiero  conciliatore,  oppure  la  vera  nozione  del  cat- 
tolicismo.  Degnisi  Iddio,  che  prepara  c muove  i cuori,  d' aprire 
i vostri  a tutte  le  grazio  delle  verità  sacrosante  pienamente  am- 
messe dalla  Chiesa. 

Il  cattolicismo  o non  sarebbe  che  una  parola  abusiva  o esat- 
ta : voi  converrete,  o signori,  eh’  esso  significa  la  Chiesa  stessa 
fondata  da  Gesù  Cristo,  sempre  unica,  cattolica,  indipendente, 
sovrana  della  fede,  sempre  costituita  nell’ unità  de’ suoi  dogmi, 
delle  suo  leggi,  della  sacra  sua  gerarchia. 

L' esistenza  della  Chiesa  cosi  intesa  è appunto  ciò  che  uni- 
camente c con  piena  evidenza  si  devo  chiamare  cattolicismo.  Ora 
o esprime  questo  significato,  o nulla,  perocché  non  può  nò  esse- 
re, lié  significare  altra  cosa.  Che  potrebbe  essere  ? Badate,  o si- 
gnori, eh’  io  non  voglio  definire  altro  che  la  parola  cattolicismo. 

Ora  r esistenza  della  Chiesa  è un  fatto  evidente,  manifesto, 
sensibile,  che  ogni  occhio  vede,  un  fatto  superiore  senza  dubbio 
ad  ogni  altro  per  la  sua  importanza  c dignità  ; un  fatto  al  quale 
non  mancano  tulle  le  necessarie  condizioni,  un  fatto  vivente  c 
insicm  tradizionale,  della  medesima  natura  materialmente  pre- 
sa, come  lo  sono  lutti  i fatti  storici  e permanenti,  per  esempio 
le  istituzioni  di  un  popolo  improntale  dalla  sanzione  del  tempo. 
È dunque  un  gran  fallo  esistente  e trasmesso  come  un  avveni- 
mento reale  e positivo,  che  bisogna  per  necessità  ravvisare  il  cat- 
tolieismo  por  avere  un’  idea  giusta. 

Sotto  questo  significato,  che  é vero,  tre  caratteri  incontra- 
stabili gli  appartengono.  Il  cattolicismo  i un  (alto  compiuto  per 
eccellenza  ; egli  è ugualmente  un  fatto  organico  e sociale  ; sopra 
ogni  altra  cosa  infine  è un  fatto  divino. 

Un  fatto  adunque  compiuto,  un  fatto  sociale,  un  fatto  di- 
vino. Esponiamo  in  breve  questi  tre  caratteri,  che  costituiscono 
la  nozione  giusta  c certa  del  cristianesimo. 

lo  chiamo,  o signori,  un  fatto  compiuto  quello  che  prepa- 
rato c diretto  dallo  vie  della  Provvidenza  viene  ad  effettuarsi  in 
un  modo  stabile  ed  entra  nelle  istituzioni  come  nei  costumi  dc’|io- 
poli  per  esistervi  c per  fecondarsi.  Tale  ò certamente  il  cristia- 
nesimo. 

Un  bisogno  travagliava  l’antico  mondo,  e questo  manife- 
stavasi  per  mezzo  della  speranza  o del  timore:  era  il  bisogno  del 
riscatto  dell  nomo.  I.a  lolla  pagana  non  era  stala  che  una  devia- 
zione, 0 ben  anco  se  vuoisi  una  ricerca  violenta,  iinjmzientc. 
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lungi  dalla  promessa  e dalla  speranza  del  Riparatore,  ma  che 
iiullameno  provava  al  più  allo  prado  questo  bisogno. 

Il  cristianesimo  si  dilTusc  m quasi  lutto  l'universo,  e allora 
r istituzione  cattolica  si  stabilì  in  seno  alle  nazioni  per  vivere  c 
stanziarvi  sempre,  per  illuminare  gli  uomini,  per  consolarli  ed 
esser  loro  di  guida  nelle  vie  dell'  immortale  loro  predestina- 
zione. 

Infatti  seguile,  o signori,  il  cammino  segnalo  dal  caltoli- 
cisrao  frammezzo  al  lavoro,  all'  agitazione  dell'  umana  socielù, 
misurate  il  tempo  della  sua  durala  ; ma  lasciate  da  parte,  ve  ne 
prego,  le  vaghe  speculazioni,  le  utopie  per  attenersi  solo  alle  pra- 
tiche lezioni  dei  falli,  ben  vedrete  se  la  Chiesa  non  è solo  il  fat- 
to compilo,  ma  ben  anco  il  fallo  persistente  e vincitore  per  ec- 
cellenza. 

Tutto  crolla,  si  modifica,  o s'  annienta  ben  anco  sulla  vasta 
scena  del  mondo  pel  conQillo  della  libertà  c delle  umane  passio- 
ni. La  Chiesa  sta  e rim'ane  sola  quella  che  è,  nonostante  l'oppo- 
sizione c la  terribii  lolla  che  si  leva  contro  di  essa  ; ma  intanto 
la  Chiesa  cresco  l' opera  sna,  si  estende  e si  compie.  Con  un  la- 
voro misterioso  c polente  la  fede  cattolica,  il  suo  spirilo,  le  sue 
istituzioni,  le  sue  leggi  penetrarono  nel  cuore  delle  nazioni,  sono  ■ 
si  incorporate  e stanno  inseparabilmente  congiunte  alle  loro  isti- 
tuzioni, ai  loro  costumi,  alle  loro  leggi,  ai  loro  bisogni.  E clic 
non  si  tenta  per  rapir  la  fede  di  mezzo  ai  popoli  ? Malgrado  l'in- 
differenza ed  il  delirio,  non  ostante  l'odio  e la  guerra  che  fa  sce- 
mar i credenti,  la  fedo  ciò  nulla  meno  rimane.  L'o|icra  sua  si 
esercita  per  tulio  l'universo  in  modo  sì  forte,  così  dolce,  che  do- 
po diciotto  secoli  la  si  trova  ancora  al  presente.  La  sua  storia  è 
colicgala  a tutte  le  storie,  c ben  può  dirsi  per  chi  ben  comprende 
la  storia  del  cristianesimo  la  storia  intiera  presa  dal  suo  più  allo 
punto  di  vista  universale. 

Nel  cristianesimo  sopravvivente  a tulle  le  lotte,  a tutte  lo 
vicende  disastrose  delle  nazioni  si  contiene  il  governo  provvideu- 
zialc  del  mondo.  È questo  il  più  grande,  I'  unico  scopo  dei  con- 
sigli divini.  A lui  si  riferiscono,  che  che  ne  sia,  tulle  le  fasi, 
tulle  le  rivoluzioni  dcH'nmanilà,  a lui,  vale  a dire  alla  grand'o- 
pera della  redenzione  divina  ogni  islitnzione  cattolica. 

Nel  caltolicismo  è compreso,  o signori,  ugni  verità.  Tutto 
ciò  che  s'  accorda  con  esso  è il  vero,  ugni  cosa  che  da  lui  s' al- 
lontana o s'opimne,  ò il  falso.  Il  fondamenlo  egli  è della  verità 
unica,  sovrana,  universale  deposlu  nel  grembo  del  genere  uma- 
no dalla  mano  divina  per  servire  di  base,  di  unione,  di  lega,  o 
più  ancora  d'  anima  a tutto  le  dottrine,  a tulle  le  isliluziuui.  11 
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solo  ili  lui  nome  ò la  prova  c la  confrssioop.  CnUolicismo,  vuol 
illro  uiiivorsilà,  uoilà  iloi  ICDipi  o dei  luoghi  nella  fedo.  Tal  e,  o 
signori,  la  maraviglia  delle  maraviglie,  ciò  eh'  io  dissi  e credei 
nominare  il  fatlo  eoinpiulo  per  eccellenza.  E questo  spettacolo 
straordinario  che  non  si  contempla,  o che  assai  male  si  medita, 
è appunto  il  tipo  supremo  del  fatto  compiuto.  La  Chiesa  è la  co- 
lonna antica  c misteriosa  che  sta  in  piedi,  quando  ogni  edilìzia 
crolla  d' intorno  ad  essa  ; immollile  c ferma  al  suo  posto  serve 
ognora  d’apfKiggio  all’  edilìzio,  si  innalza  a'  suoi  lati. 

Al  cospetto  della  Chi(>sa  c della  sua  fede  tutti  gli  errori  si 
dileguano  come  nubi  aeree.  1 |K)puli  medesimi,  noi  stessi  colle 
nostre  perpetue  c sciagurate  variazioni  siamo  quaggiù  di  |vassag- 
gio.  Ma  la  Chiesa  sta  e rimane  culla  sua  autorità  ed  unità,  colle 
sue  credenze,  culle  sue  leggi,  colla  sua  gerarchia,  col  suo  capo 
medesimo.  La  vedete  voi  ? E che?  ini  chiederete.  La  Chiesa  che 
sta  iminohilc,  quando  la  terra  traballa  sotto  le  sue  fondamenta. 
La  Chiesa  che  sta  ferma,  incroibbile,  sempre  la  stessa.  E tutto 
questo  non  vi  spiega,  non  vi  dire  nulla  ? 

La  Chiesa  combatte  altresì.  Nel  suo  seno  medesimo  i suoi 
figli  l'oltraggiano,  la  vanno  straziando  runtinuamente.  Al  di  fuo- 
ri la  s|>ada,  il  potere,  il  sofisma,  l'eresia,  lo  scisma,  la  bi^lcni- 
mia  sono  armi  contro  di  lei.  La  Chiesa  ciò  nullaineno  vive  c per- 
severa nella  sua  immortale  costituzione  : ripara  le  sue  perdite 
portando  più  lungi  le  sue  conquiste.  Nella  lolla,  nella  procella, 
benché  sembra  debole  ed  isolala,  essa  ha  poste  perù  radici  cosi 
estese,  così  salde  che  grandeggia  come  la  quercia  regina  dello 
foreste,  c si  forlilica  contro  i turbini  che  solleva  la  tempesta. 

Taf  è,  o signori,  la  Chiesa,  quella  che  voi  mi  permetterele 
di  cbiamare  la  forza  del  compimento  e della  durala. 

Le  rivoluzioni  del  pensiero  e degli  Stali  succedoiisi;  le  dot- 
trine sono  rovesciale  come  gli  inq)cri  ; mille  errori  .sorgono  e 
scacciano  altri  errori.  Innumerevoli  cause  di  distruzione  e di  ro- 
vina v.anno  ammucchiandosi  intorno  all'opera  prodigiosa  di  Cri- 
sto. Ecco  quanto  la  Chiesa  sa  per|>etuare,  accordandosi  con  tutte 
le  forme,  con  tutte  le  sue  islilu/ioni  ai  iniglioranienti  politici 
rii’ e.ssa  medesima  vivifica  c feconda.  AddiUileini  utio  Stalo  nel 
quale  la  Chiesa  possa  e.ssere  mi  ostacolo,  anziché  un  inimensu 
ap^ioggio.  Pcrrbési  vuole  adunque  pretendere,  cangiare,  distrug- 
gere, migliorare  la  Chiesa,  quanti’ e.ssa  non  esiste  clic  per  assi- 
curare tutti  i beili  '.’  Noli  v'c  forse  bisogno  di  una  liase  solida,  di 
un  principio  fombimeiitale  d onliiie,  di  verità,  di  giustizia?  l'o- 
gliele  il  crisliuncsiiiio  vivente  della  idiiesa,  ebe  avete  voi  ? 1 er- 
ra sommossa,  clementi  ostili,  dispersi,  forza  di  dissolventi  i più 
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nitivi  nulla  mobilità  (lullo  opinioni  umane  ; nulla  per  riiiu-tUTC 
nella  via  che  cuiulucc  a Dio,  nulla  |ier  innalzare  stabili  l'oiida- 
nicnta. 

Abbisogna  la  fede,  voi  stessi  sentito  la  neeessiln,  voi  ne  pro- 
clamate r imperioso  bisogno  pei  popoli.  La  Chiosa  versa  a piene 
mani  i benetizl  della  fc‘dc  presso  le  nazioni  ; essa  stabilisce,  ali- 
menta, difende,  conserva  la  fede.  Fuori  del  cattoliuismo  non  vi 
ha  fede  stabile,  durevole  c vivente.  E dopo  tutto  questo  vi  basta 
il  coraggio  di  combattere  la  Chiesa,  e di  ricusare  il  cattolicismo? 
Qui  avete  il  fatto  acquistato  della  fede,  il  suo  diritto,  il  suo  prin- 
cipio stabilito,  la  sua  sorgente  aperta,  le  sue  inOuenze,  sempre 
disposte  e favorevoli  : c dopo  tutto  questo  lo  ributtate?  Avete  i 
beni,  le  forze,  la  perseveranza  dì  una  indissolubile  unità,  una 
pietra  angolare  alla  quale  si  apjioggiano  le  istituzioni  e le  dot- 
trine; avete  un  rifugio,  un  santuario,  un  sostegno  indarno  ricer- 
cato al  di  fuori  di  essa  per  tutti  gli  sforzi  anelanti  che  possa  ten- 
tare umana  ingegno:  voi  potreste  sediTvi  c riposar  tranquilli  al- 
r ombra  di  essa,  e pure  noi  volete  ? La  Chiesa,  madre  e nutrice 
dei  popoli,  vi  accoglie  contìnuamente  nel  suo  seno  per  dispensa- 
re senza  misura  il  latte  della  credenza,  delle  sane  dottrine,  dei 
costumi  virtuosi,  c voi  sconoscenti  le  rilìutale?  \ qual  eccesso 
giungono  mai  gli  odi  vostri,  le  vostre  sincstre  prevenzioni?  Mal- 
contenti di  voi  stessi  v’irritate,  lottate  per  voler  inceppare  quello 
che  è spirito,  che  diffonde  la  vita,  I'  anima  nella  coscienza  c nel 
cuore  de'  popoli.  E che  ? desiderate  forse  qualche  cosa  di  me- 
glio? Cercate  forse  un  cristianesimo,  una  Chiesa  a piacere  dc’vo- 
stri  capricci,  pieghevole  a'  vostri  desideri,  a tutte  le  trasforma- 
zioni dell'orgoglio  e del  delirio  umano  ? I^bbene,  voi  non  l'avre- 
te. Passeranno  i bei  giorni  di  vostra  vita,  scenderete  nel  sepol- 
cro : ma  la  Chiesa  rimarrà  qual'  è. 

E perchè  considerar  la  religione  come  la  storia,  colle  idei; 
preconcette,  colle  vostre  prevenzioui,  coi  vostri  errori,  colle  vo- 
stre illusioni  ? Non  iscorgete  il  gran  fatto  compiuto  in  religione 
e nella  storia  ? La  Chiesa  ? Or  bene  lasciate  eh’  essa  vi  ricopri 
coir  ali  della  sua  divina  carità,  avvicinatevi  al  suo  focolare  divi- 
no, unite  al  suo  lume  risplendente  le  vostre  instituzioni,  le  scien- 
ze, le  libertà,  le  industrie  c tutto  quanto  vi  ha  d’  utile  nelle  so- 
cietà ; e queste  belle  cose  diverranno  per  essa  più  stabili  c pro- 
spere. 

Riassumendo  ciò  che  dissi,  il  cristianesimo  è un  fatto  com- 
piuto per  eccellenza  : esso  penetra  in  ogni  es.sere,  è opportuno  a 
tutto,  feconda  e perfeziona  tutte  cose.  Egli  è un  principio  poten- 
te di  vita  c rimane  indistruttibile.  È altresì  il  vero  bene  delle  so- 
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ciolà  : per  questo  titolo  è un  fatto  compiuto.  Io  lo  espongo  Lrc- 
vemoDtc. 

Voler  negare  che  il  cristianesimo  abbia  una  forte  inOuenza 
nelle  civiltà  dei  popoli  sarebbe,  o signori,  io  stesso  die  il  negare 
la  luce  del  sole  in  picn  meriggio.  E perciò  credo  essere  cosa  pres- 
soché superflua  il  dimostrarvi  questo  punto  incontrastabile.  I 
pubblicisti  i meno  prevenuti  in  favore  della  Chiesa,  gli  storici, 
sebbene  divisi  dalle  di  lei  credenze,  con  una  giustizia  che  gli  o- 
nora,  hanno  per  la  maggior  parte  attribuito  al  cristianesimo,  co- 
me alla  vera  sorgente  i bcnclìzii  dell'  incivilimento  dilTuso  nello 
spazio  di  diciotto  secoli  nel  seno  delle  società  novelle,  in  modo 
che  a buon  diritto  si  può  dare  alla  storia  moderna  il  titolo  di  sto- 
ria dell'incivilimento  cristiano.  Il  diritto  internazionale,  il  dirit- 
to politico  o privato  degli  Stati,  la  famiglia,  la  giustizia,  la  po- 
vertà, la  ricchezza,  la  guerra,  la  pace  e la  libertà,  tutto  inunc 
ch'havvi  presso  i popoli,  non  ostante  gli  abusi  e le  rovine  inevi- 
tabili, tutto  s’ improntò  in  un  grado  o piùo  meno  profondo,  col- 
le idee  dello  spirito  cristiano  e delle  massime  evangeliche.  La 
fede  sola  rivela  all'uomo  i sacri  vincoli  che  l'uniscono  agli  altri 
uomini.  Ev  carità  fraterna  a tutti  indistintamente  detta  questo 
generoso  scntimentu  facendo  una  istituzione  del  pentimento  delle 
olTese,  imponendo  la  riparazione  dell'ingiustizia,  il  perdono dcl- 
r ingiuria,  I'  amore  dei  nemici,  il  desiderio  dei  beni  puri  e spi- 
rituali coH'addolcire,  mansuefare  le  masse,  tranquillando  le  co- 
scienze, predicando  la  pazienza  nell'infortunio,  l'umiltà  al  genio, 
la  moderazione  al  potere  : il  cristianesimo  infine  venne  a rigene- 
rare la  società  umana,  ad  aprire,  additar  la  via  per  la  quale  l’u- 
manità può  tendere  al  vero  incivilimento. 

Converrete  meco,  o signori,  che  sarebbe  inopportuno  ripe- 
tervi ciò  che  io  dissi  altre  volte  intorno  allo  influenze  ammira- 
bili del  cristianesimo.  Ma  non  venne  però  considerato  a sufficien- 
za il  tipo  generatore  della  civiltà  sociale  nella  istituzione  mede- 
sima del  cattolicismo,  che  é il  fatto  organico  e sociale  per  eccel- 
lenza ; che  è in  sé  medesima  la  società  per  essenza,  la  società  na- 
ta, immutabile  ed  invincibile. 

Non  bisogna  dimenticarlo  mai,  che  il  cattolicismo,  lorché 
apparve  nel  mondo,  non  fu  altro  che  la  Chiesa  medesima,  la  so- 
cietà cristiana  costituita,  la  società  spirituale  col  suo  potere,  coi 
suoi  membri  uniti,  colle  sue  leggi. 

Uopo  1'  ascensione  di  Cristo  Gerusalemme,  Antiochia,  Co- 
rinto, Efeso,  Roma,  Alessandria,  I'  oriente  e l'occidente,  c tutte 
le  cristianità  nascenti  erano  la  Chiesa.  Esse  formavano  la  socie- 
tà universale,  l' istituzione  gcrarclùca,  1'  orgauismo  sociale,  cat- 


Digitized  by  Googl 


23 

(olico.  La  Chiesa  vivea  nelle  catacombe,  nelle  s[>elouclic  degli 
eremi,  dei  deserti,  sulle  spiagge  inospite  non  meno  che  in  mez- 
zo alle  città  e nel  centro  stesso  delle  nazioni  incivilite. 

SI,  il  tempio  eretto  ne’  primi  tempi  all'  improvviso  da  po- 
vere mani,  come  le  vaste  c sontuose  basiliche  degli  imperatori 
cristiani,  presentava  sempre  la  medesima  società  de’  fedeli  pro- 
fessando la  stessa  fede,  partecipando  ai  medesimi  sacramenti, 
sommessi  agli  stessi  pastori,  sotto  la  dipendenza  di  un  pontelice 
supremo.  Ordinamento  ammirabile,  semplice  altrettanto  corno 
forte;  un  capo,  un  pastore  universale,  dei  vescovi  padri  del  loro 
gregge,  tale  fu  la  Cbiesa  degli  apostoli.  Essa  usci  in  cotal  modo 
dal  cenacolo  ; essa  evangelizzò  il  mondo,  come  pure  lo  evange- 
lizza oggidì  ; sempre  la  medesima  ne' suoi  dogmi,  perchè  è tut- 
tora e sarò  sempre  la  medesima  nella  sua  autorità,  nella  sua  ge- 
rarchia, nella  sua  costituzione  sociale  che  è la  regola  v ivente  del- 
la fede,  da  ciò  risulta  che  un  cristianesimo  senza  Chiesa  può  dir- 
si un  sogno,  un  fantasma  funesto. 

Taluni  pretesero  sostenere  che  la  Chiesa  c lo  stes.so  dogma 
si  formarono  successivamente.  Vana  affermazione!  È del  tutto 
impossibile  di  assegnare  colla  menoma  apparenza  di  probabilità 
questa  origine  posteriore  dcll'crdinamcnto  cattolico.  Più  da  lon- 
tano si  risale,  più  si  vanno  esaminando  i tempi  apostolici  e più 
chiara  appare  la  Chiesa.  Essa  non  ha  altra  origine  chela  fede  me- 
desima. Società  nella  sua  prima  aurora  essa  potè  accrescersi  sen- 
za dubbio  progressivamente  [wr  I'  estensione  de’  luoghi,  pel  nu- 
mero de’ suoi  figli  ; essa  potè  aggiungere  leggi  disciplinari,  de- 
nominazioni diverse  di  popoli  e di  città,  ma  non  si  è costituita, 
formata  in  altro  tempo  diversamente  da  quello  che  fu  nel  primo 
giorno  della  sua  esistenza. 

Una  totale  differenza  separa  adunque  la  Chiesa  da  tutte  le 
istituzioni  umane.  Queste  si  formarono  col  volgere  degli  anni  e 
dei  secoli  e mutano  ancora  di  continuo;  la  Chiesa  all’opposto  sor- 
se armata  di  tutte  le  sue  forze  e non  cangia  giammai.  Nessuna 
storia,  niun  fatto  poterono  oscurare  queste  verità.  Qui  dunque 
vi  ha  un  principio  sociale,  la  di  cui  forza  nascente  sorpassa  tutti 
gli  sforzi  del  genio  umano  e ridiane  sempre  intatta,  invincibile, 
compiuta  come  al  suo  primo  nascere.  Questa  maravigliosa  esi- 
stenza della  Chiesa  non  è adunque  il  fatto  organico  c sociale  per 
eccellenza?  Non  si  comprende  forse  eh’  essa  è in  pari  tempo  una 
sorgente  feconda  c conservatrice  di  lutti  i beni  sociali  per  l'uma- 
na famiglia  ? 

Come  società  spirituale,  indipendente  lascia  che  le  società 
civili  nascono,  s’  avanzino  lentamente,  si  costituiscano  mutando 
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in  pori  lonipo  lo  loro  rosCilu/ioni:  ma  essa  però  non  cangia  mai; 
prunieUo  loro  un  soccorso  sempre  pronto  nel  |>ericolo;  mentre  è 
<li  sostegno,  d’  alimento  alla  vita  sociale,  nasconde  in  sè  medesi- 
ma la  forza  c la  perfezione  del  suo  grado  supcriore. 

Ora  compiacetevi,  signori,  di  dar  nna  rapida  occhiata  a 
quanto  avvenne  altrove.  La  Riforma  protese  rovesciare  l’antori- 
tò  della  Chiesa  e la  sua  gerarchia:  ridusse  il  cristianesimo  ad  es- 
sere pressochò  un  libro,  una  riunione  di  pagine  della  Scrittura, 
un  commentario  che  ognuno  deve  leggere  ; come  che  il  cristia- 
nesimo fosse  un'epopea  od  una  semplice  teoria  morale!  La  socie- 
tà cristiana  ridotta  in  tal  guisa  sarebbe  distrutta,  la  sua  istitu- 
zione lacerata.  Cbc  rimane  dunque  al  cristianesimo  della  Rifor- 
ma ? Voi  ben  lo  sapete  : un  insaziabile  razionalismo.  Dun<|ue  il 
cristianesimo  ed  il  cattolicismo  sono  la  Chiesa,  la  società  per  ec- 
cellenza, r ordinamento  primitivo  ed  inviolabile.  Oh  '.  come  la 
mia  gioia  è profonda,  lorchè  io  penso  al  bene  d’essere  di  lei  mem- 
bro e ministro.  Fuori  di  essa,  o signori,  non  si  trovano  che  illu- 
sioni, teorie  vacillanti.  Il  cristianesimo  è il  fatto  sociale,  società 
madre,  istituzione  imperitura  ; tal' è la  terra  ferma  della  storia 
e della  fede. 

V ha  per  altra  parte  una  commovente  ed  alta  ragione.  Era 
d’ uopo  congiungere  assieme  le  intelligenze  ed  i cuori.  In  Dio 
pertanto  e per  la  società  cattolica  sono  uniti  tutti  gli  uomini  in 
un  solo.  Altrove  stanno  divisi  in  due  parti  e fors’  anche  in  più. 
Da  questa  separazione  avvengono  i torbidi,  le  guerre,  i disordi- 
ni, una  sentina  di  mali  senza  rimedio.  Chi  di  voi  non  lo  sa  ; e 
non  lo  vede  ! Il  cristianesimo  è dunque  il  fatto  sociale  per  ec- 
cellenza. La  società  al  suo  nascere  è la  vita  sociale  tanto  nel  suo 
iniziamento,  come  nel  tratto  successivo  : è conseguente  a sò  me- 
desima, poiché  è la  stessa  e produce  esternamente  l'unione  socia- 
le degli  uomini. 

Cosi  il  cattolicismo  non  ò solo  un  fatto  compiuto,  un  fallo 
sociale,  ma  ò altresì  un  fatto  eminentemente  divino,  ed  c ciò  ap- 
punto che  ancora  mi  rimane  ad  esporvi. 

Non  mai  più  larga  c religiosa  inslituzionc  fu  vista  apparire 
fra  tutte  le  umane  insliliizioni,  e sopravvivere  ad  esse,  lorchè 
queste  si  videro  estinguersi,  siccome  quella  di  cui  parliamo. 

Essa  è acconcia  e s’  applica  a tutti  gli  Stati,  a tutte  le  na- 
zioni dell’ universo,  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi  ; essa  mi- 
gliora c feconda,  entra  c si  amalgama  ne’  costumi  e nelle  leggi  ; 
crea  un  ordine  d’ammirabile  incivilimento  ; sempre  nuova,  lor- 
chè  lutto  iuvecchia,  sta  immutabile  ; ne  mai  soccombe  in  alcu- 
na delle  lolle  eccitate  dal  pensiero  o dalle  passioni,  benché  op- 
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ponga  all'uno  la  sua  aulorilà  iuilessibile,  alle  altre  la  sna  infran- 
gibile  austerili. 

Un  fatto  compiuto  e perseverante  nciruomo,  suo  malgrado 
e non  ostante  le  sue  opposizioni  e eontro  tutte  le  leggi  che  reg- 
gono le  umane  coso  ; non  può  essere  che  l’ aziono  divina,  cioè  il 
fatto  divino,  senza  del  quale  la  fede  della  Chiesa  non  può  aver 
spiegazione- 

Una  società  apparsa  sulla  terra,  costituita,  diffusa  per  tutto 
l’nniverso,  che  non  ha  origine,  altro  autore  fuorché  il  fasto  stes- 
so della  sua  nascila;  una  società  già  creata,  formata  intieramen- 
te sino  dal  suo  nascere,  società,  costituzione  a un  tempo  inva- 
riabile, indistruttibile,  sempre  forte  e rispettala,  sempre  unica 
nelle  generazioni  innumerevoli,  c che  furono  le  più  diverse,  come 
le  più  contrarie  tra  esse;  questo  fatto,  questa  società  Dio  la  creò 
divinamente  : Dio  e non  già  1'  uomo  l'impronlò  con  un  suggello 
allalto  straordinario  e speciale  della  sua  potenza  : essa  è il  fatto 
divino  per  cecelicnza,  che  non  presenta  altro  che  un  fenomeno 
inconciliabile,  inesplicabile  per  sempre  a tutti. 

Origine,  costituzione,  durala,  unità  nulla  di  lutto  questo  è 
cosa  umana  nella  Chiesa,  nè  si  trova  in  altra,  lo  non  ho  già  bi- 
sogno di  richiamare  alla  vostra  memoria  i due  grandi  caratteri 
della  profezia  antica  e del  miracolo  evangelico  che  sono  anche  la 
storia  la  più  certa,  c la  stessa  divina  azione. 

O nulla  v’  è di  chiaro  al  mondo,  nulla  di  vero  e certo,  o 
r istituzione  cattolica  è un  fallo  divino;  poiché  è preparato,  sta- 
bilito; compiuto  e reso  stabile  per  1'  azione  divina  la  più  forma- 
le. Sopra  il  vasto  e grandioso  portico  del  nuovo  Icnipio  stanno 
scritto  a caratteri  incancellabili  queste  parole  : Questa  è vera  - 
mente  la  casa  di  Dio  : Vere  c/otnus  Dei  est. 

InGne,  o signori,  il  crbliauosimo  è storicamente  quel  fatto 
che  appena  nato,  fu  credulo,  oppugnato  e ben  anco  maturalo 
come  latto  divino.  Vi  ha  in  essa  l'indivisibile  verità,  lo  ve  lo  dis- 
si già  ; i primi  secoli  medesimi  di  lolla  non  ardirono  negare  il 
fatto  divino  della  fede  : essi  pretesero  soltanto  imitarlo.  Da  ciò 
venne  quella  trasformazione  della  lilosoGa  nella  scuola  permanen- 
te di  teurgia  e di  magismo. 

Ha  voi  non  credete,  o almeno  tentate  eludere  il  fatto  divi- 
no senza  negarlo,  uè  affermarlo,  anzi  talvolta  lo  ammirate,  ne 
fate  r encomio.  Ecco  ov'  è riposta  tutta  la  vostra  fede.  1 vostri 
cuori  sono  ulcerati  dalla  cancrena  del  dubbio.  Voi  non  sapete 
credere.  Chi  medita  attentamente  la  cosa,  vedce.sscrc  l' institii- 
zionc  cattolica  intieramente  divina,  o nulla.  Voi  bramereste  di- 
videre dal  crisliaaesimo  il  fatto  divino,  comidcroudolo  tome  una 
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i»liluzione  puramcnlc  uuiaiia.  Ciò  è (rop|)o  ! Sì  I'  uno  cLc  l' al- 
tro iiacquuro,  ed  hanno  vissuto,  [lugnato  e vinto  assieme:  unita- 
mente furono  c sono  benefattori  e salvatori  dell'  umanità.  Infatti 
ciò  che  fa  la  Chiesa,  il  cristianesimo  ; tutto  quello  che  essa  con- 
ferma, accompagna,  costituisce,  in  egual  modo  conferma  c san- 
ziona anche  il  fatto  divino. 

Or  credereste  voi  dividere  la  luce  in  due?  Essa  è una  sola: 
cosi  il  cristianesimo  è nn  solo.  Surlo  nel  mondo  già  da  diciotto 
secoli  si  levò  come  nuovo  sole,  c sole  divino  di  verità.  Tutti  i 
raggi  e gli  splendori  celesti  lo  circondarono,  nè  più  l’ abbando- 
neranno. La  sua  origine,  la  preparazione,  il  corobaltimcnlo,  la 
realtà,  la  durala,  la  perpetuità,  l’ indistrullibile  sua  unità,  lutto 
è storico,  lutto  infine  è il  fatto  divino  della  fede. 

Ci  vuol  dunque  per  crederlo  un  animo  nobile,  un  coraggio; 
ci  vuole  quella  grandezza  di  cuore  che  non  ragiona,  non  s'inquie- 
ta; ci  vuole  infine  un'anima  che  prega  e crede  nella  sommissio- 
ne di  Dio.  Sta  qui  appunto  l'immutabile  verità.  Sì,  avete  la  pre- 
tesa di  conoscerla,  travisarla,  sprezzarla,  essa  abbatterà, condan- 
nerà voi.  Riconoscetela,  abbracciatela,  e vi  farà  salvi.  Voi  pos- 
sederete tutte  le  promesse,  tutte  le  grazie  salutari  della  vita  pre- 
sente non  che  quelle  della  vita  avvenire. 

Signori,  non  è a voi  eh’  io  dovea  rivolgere  questo  lingnag-  ’ 
gio,  non  a voi  che  vi  mostrale  sì  fedeli,  sì  coraggiosi,  cosi  assi- 
dui a rinnovare  non  solo  ogni  anno,  ma  ogni  giorno  la  generosa 
professione  di  fede  ; non  è a voi,  che  siete  la  nostra  gloria,  la 
nostra  gioia,  la  più  viva , la  più  dolce  nostra  speranza  che  dovea 
indirizzare  quelle  parole. 

Orsù  adunque,  o signori,  alzatevi  frammezzo  alle  società 
inferme  e deboli,  mostrale  loro  la  vostra  forza,  narrate  la  gioia 
interna  de' vostri  cuori.  Cb’ io  possa  incontrarvi,  vedervi  dap- 
pertutto, ove  il  male  ha  bisogno  di  rimedio  ed  il  bene  di  conso- 
lazione e di  appoggio.  Mostrale  il  coraggio  dallo  convinzioni  cat- 
toliche ai  posti  più  avanzali  della  lolla,  nei  combattimenti  della 
scienza,  della  filosofìa,  delle  lettere,  delle  industrie,  delle  arti  e 
della  libertà.  Fate  echeggiare  l'immensa  voce  del  cristianesimo 
in  questo  miscuglio  d'  opinioni  e di  dottrine,  vero  caos  di  confu- 
sione. Dite  francamente  di  voler  la  gloria  e la  grandezza  della 
patria,  lo  sviluppo  ed  il  manlcnimenlo  delle  sue  iustiluziuni,  la 
libertà  del  genio  c dei  grandi  pensieri.  Elevate  voi  pure  in  alto 
la  vostra  mente  : insegnate  a coloro  che  l' ignorano  quale  sia  il 
rostro  linguaggio,  la  vostra  fede:  ristabilite  per  mozzo  della  cri- 
sli.ina  coscienza  l' impero  della  giustizia,  della  verità,  c di  una 
santa  indipendenza. 
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Avete  ferma  credenza!  Ebbene  io  vi  accerto  che  riceverete 
sicurezze  di  potenza  e di  durata  più  di  tulli  i lìlosoG  indagatori, 
che  sono  ornai  spossati  di  teorie  umane.  Un  giorno,  se  lo  vorre- 
te, la  posterità  udrà  dire  : La  Chiesa  era  sconosciuta,  calunnia- 
ta : e giovani,  ardenti  cuori  si  armarono  di  tutta  l’energia  delle 
convinzioni,  del  talento,  deH’operosità  per  difenderla.  Nutriti  del 
pane  de’ forti  sacrificarono  al  Signore  ed  alla  di  lui  Chiesa  i dc- 
siderii,  le  passioni  della  loro  giovinezza,  apparvero  nei  mezzo 
de’  popoli  come  uomini  novelli,  come  abitanti  d’ altra  terra.  Le 
loro  coraggiose  proteste  entrarono  nella  lingua,  ne'  costumi  del 
popolo,  e molti  reggendoli  presero  ad  imitarli,  a seguirli.  Inal- 
nerarono  un  vessillo,  e ognuno  si  tenne  onorato  di  combattere 
sotto  quella  bandiera.  E se  i cmdeli  inganni  dell’  errore,  se  i di- 
sordini del  vizio  rimasero  ancora  allinchè  fosse  adempiuta  la  leg- 
ge della  contraddizione  e della  lotta,  almeno  fu  concesso  alla  Chie- 
sa percorrere  libera  le  sue  vie,  conquistar  le  anime  alla  verità, 
accrescere  infine  il  novero  di  quelli  che  dovranno  un  giorno  sen- 
za misura  popolare  la  patria  perenne  cd  immortale. 
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JHon  v’  ha  dubbio,  o signori,  il  male  esIsU:  e coure  luUa  quan- 
ta la  terra.  Canti  di  gioia  e grida  di  dolore  clic  odonsi  qua  e là 
ocbeggiaro  comprovano  l' esistenza  del  male  che  agli  uni  arreca 
il  trionfo  de’  piaceri,  agli  altri  le  più  amare  afflizioni.  Ora  que- 
sto male  che  rende  colpevole  c falsamente  felice  è un  terribile 
problema  offerto  alla  ragione  umana.  L’ antica  RIosofia  s'  affaticò 
costantemente  alla  ricerca  di  esso  sino  a giungere  a i disperati  con- 
cepimenti del  fatalismo.  Ciò  nullamcno  la  grave  filosotia  non  de- 
ve cessare  d’ occuparsi.  Le  anime  fedeli  c credenti  non  tralascia- 
no di  meditare  questo  profondo  argomento  : ma  talora  vi  hanno 
fra  questi  cotali  spiriti,  che  non  essendo  compiutamente  pene- 
trati dal  vivo  c potente  lume  della  fede  vanno  agitandosi  col  loro 
pensiero  irrequieto  ed  infermo  sull'  orlo  dell'  abisso. 

Cosi,  o signori,  si  presentano  di  tanto  in  tanto  al  pcnsicr  no- 
stro sotto  varie  impressioni  gravi  quesiti  e fra  gli  altri  questi  : 
Per  qual  cagione  il  male  morale,  ii  delitto  innonda  la  terra  ? Chi 
r ha  creato  ? perchè  va  esso  crescendo  e prosperando  ? Dio  ha 
preveduto  l' alto  che  doveva  offenderlo  7 Se  lo  ha  preveduto,  po- 
teva impedirlo,  o perchè  non  lo  ha  fatto  ? E se  lo  ha  previsto  di 
certo  non  era  allora  commesso  dall'  uomo.  Come  sarebbe  allora 
il  peccato  un  atto  libero  e volontario  ed  imputabile  all'  uomo? — 
L’  uomo  è libero,  dicesi.  — Iddio  non  avea  previsto  ebe  lo  sven- 
turato peccatore  abuserebbe  della  sua  libertà  in  modo  di  diveni- 
re per  sempre  riprovato  ? Dio  I'  avea  antiveduto  c ciò  nullamcno 
gli  ha  data  questa  funesta  libertà  ? E che  dunque  ? Un  padre  ar- 
merà il  braccio  di  suo  Rglio  con  un  suicidio  ? No,  senza  dubbio. 
Che  ha  fatto  dunque  Iddio  per  I'  uomo  ? Dio  ha  previsto  il  pec- 
cato c permette  che  regni  c signoreggi  nel  cuore  dell'  uomo  ? Ma 
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Dio  ha  dunque  decretato  anteriormente  la  riprovazione  della  sua 
creatura  ? Ed  è questo  l’ atto  di  un  Dio  buono,  di  un  Dio  giusto 
c misericordioso  ? Signori,  v’  hanno  qui  ingiuste  c false  preven- 
zioni, ben  lo  eomprcndctc,  come  del  pari  vi  sono  cose  misterio- 
se da  un  lato,  chiarissime  dall'altro.  Senza  avere  la  pretensione 
di  penetrare  addentro  in  tutti  questi  profondi  arcani,  noi  trovia- 
mo nella  sana  ragione,  nella  vera  fede  tali  princìpi  che  bastano 
a gìustiiìrarc  la  Provvidenza  d' ogni  imputazione  .d' ingiustizia  e 
di  crudeltà  e che  nello  stesso  tempo  possono  affrancar  l’uomo 
dal  giogo  d’  una  cicca  fatalità  c da  una  inevitabile  disperazione. 

Sarà  quindi  mìo  divisamento  l’ esporvi  con  tutta  semplicità 
c chiarezza  questi  principi. 

L' esistenza  del  male,  del  peccato,  nel  mondo  e nell’  uomo 
s'offrono,  o signori,  agli  sguardi  nostri  sotto  tali  condizioni,  che 
osservate  con  pacatezza  d' animo  ricevono  dalla  ragione  cristiana 
e dal  vero  senso  dei  dogmi  cattolici  spiegazioni  pienamente  sod- 
disfacenti. 

Cosi  la  prescienza  divina,  quale  ch’ella  sia,  non  rende  Dio 
responsabile  del  peccato  dell’  uomo,  primo  principio  ; ciò  che  si 
chiama  permissione  del  peccato  non  oevesi  direttamente  attribui- 
re a Dio,  non  essendone  egli  l’ autore,  secondo  principio  ; un 
ordino  generale  della  Provvidenza  spiega  bastevolmcnte  la  pre- 
senza del  male,  della  colpa  su  questa  terra,  terzo  principio  ; in- 
fine la  libertà  umana  è la  sola  cagione  capace  dì  produrre  il  ma- 
le, quarto  principio. 

lo  procurerò,  o signori,  di  sviluppare  brevemente  queste 
quattro  proposizioni.  Parmi  ch’esse  contengano  istruzioni  inte- 
ressanti, rischiarimenti  necessari  per  una  gran  parte  di  fedeli  e 
possono  dissipare  le  nubi  che  s’ innalzano  sovente  negli  spiriti  ir- 
requieti relativamente  alle  verità  della  fede  su  questo  grave  ar- 
gomento. 

No,  o signori,  la  prescienza  divina,  benché  infallibile,  ben- 
ché eterna  eh’  ella  sìa,  non  rende  Dio  responsabile  della  colpa 
dell’  uomo.  Oggi,  a quest'  ora  forse  si  commette  un  delitto.  Quan- 
tunque Dio  senza  dubbio  l' abbia  previsto  sino  dall’  eternità,  che 
ne  viene  di  conseguenza  ? Nuli’  altro  fuorché  Iddio  possiede  una 
scienza  infinita,  che  nulla  sfugge  alla  sua  vista  eterna.  Ecco  quan- 
to sì  deve  conchiudere  e non  già  altra  cosa. 

Ch'  é la  prescienza  divina  ? poiché  é necessario  concepirne 
una  esatta  nozione,  una  giusta  idra  per  tenersi  in  guardia  fram- 
mezzo alle  diflìcoltà  che  s’ innalzano  e che  offuscano  la  luce  come 
dense  nubi.  E per  verità  io  mi  maraviglio  d’avere  di  frequente 
incontrato  nella  mia  carriera  tali  s|>iriti  che  non  sanno  liberarsi 
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(la  penose  dilTicolth,  e quasi  sempre  sono  sinistramente  preoccu- 
ltati. Bisogna  quindi,  o signori,  considerar  le  cose  nel  loro  vero 
aspetto,  in  tutta  la  semplicità  delle  idee  c del  linguaggio. 

Ebbene  : vedere  non  è lo  stesso  che  fare.  Certamente  che 
non  si  opera  quello  che  si  vede  fare  da  un  altro.  Sapere  non  è 
certo  costringere  e violentare.  Quando  Dio  prevede,  non  fa  che 
usare  di  una  scienza  che  gli  è propria,  quella  di  vedere  e di  sa- 
pere ogni  cosa.  Non  ne  consegue  da  ciò  alcuna  necessità  antece- 
dente e fatale.  Dio  vede  tutto,  Dio  conosce  tutto,  prevede  tutto 
dal  seno  della  sua  immensa  eternità  ; lutto  ciò  che  ò suscettibile 
d’ essere  conosciuto,  Dio  io  conosce  ; ma  una  conoscenza,  ben- 
ché divina,  non  impronta  già  alle  cose  conosciute  o previste  il 
suggello  d’  una  necessità  fatale.  Perocché,  ossi'rvate  bene  o si- 
gnori, una  verità  alfermata  e la  prescienza  divina  non  sono  altra 
cosa  che  la  conferma  delle  verità  future  e necessariamente  come 
verità  anteriore  alla  sua  alTermazione  ; altrimenti  che  cosa  alTer- 
incrcbbc  ? quello  che  non  é:  si  aflcrmerebhe  il  nulla.  Quello 
che  si  vede,  esiste  prima  d'  essere  veduto  : così  anche  quello  che 
Dio  prevede,  esiste  per  lui  innanzi  di  essere  preveduto. 

Badate  però,  signori,  che  non  v’  ha  per  la  scienza  inlìnita, 
eterna,  per  I’  Ente  divino  questa  differenza  di  tempo  che  è limi- 
te e misura  per  noi.  Il  presente,  il  passalo,  l’ avvenire  é qualche 
cosa  nel  linguaggio  nostro  necessario  : ma  per  I’  Essere  Supremo 
é un  nulla.  Non  vi  ha  differenza  di  tempo  nella  elernilà  nella 
quale  Iddio  stassi  colla  sua  scienza  c colle  sue  viste  infinite.  Il 
nome  di  cose  future  non  é vero  che  relativamente  a noi  ; falso 
assolutamente  rapporto  a Dio. 

Così  secondo  l’ antico  detto  dei  Padri,  che  é divenuto  sì  co- 
mune e trito  nelle  scuole,  ma  che  non  cessa  |>erriò  d'  esser  men 
vero  : le  cose  che  noi  chiamiamo  avvenire,  che  sono  libere,  non 
dipendenti  che  dalla  libera  volontà  dell’  uomo,  quando  vengono 
ad  clfeltuarsi  quaggiù,  Iddio  non  le  ha  previste  se  non  perché 
doveano  liberamente  così  accadere  ; le  ravvisava  come  tali,  per- 
ché la  sua  intelligenza  divina  é pres(>nte  in  lutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi,  come  del  pari  a tutti  gli  atti  liberi  degli  uomini.  Cosi 
un  tal  atto  previsto  esisteva  già  per  Iddio  nell’  ordine  logico  e ve- 
ro, prima  d’ essere  conosciuto  da  Dio  medesimo.  Non  può  dun- 
que risultare  da  questo  ordine  quella  necessità  fatale,  anteriore 
che  obbiettasi  così  sovente  c fuor  di  proposito. 

Ma,  dice  taluno,  la  prescienza  di  Dio  è infallibile  : ciò  che 
egli  ha  preveduto,  non  può  a meno  di  accadere  : non  si  può  fare 
altramente  di  quello  che  Iddio  previde.  La  prescienza  divina  è in- 
fallibile ; non  v’  ha  dubbio  : e ciò  per  due  ragioni  : prima  per  la 


Digitized  by  Google 


31 

ìaTalIibilità  medesima  della  sapienza  e della  certezza  divina  ; in 
secondo  luogo  per  la  verilii  antiveduta. 

Ecco,  per  esempio,  una  verità,  che  era  certa  da  tutta  l’eter- 
nità ; Giuda  tradirà  il  suo  Maestro.  Questa  verità  conosciuta  da 
Dio  da  molti  secoli  prima  era  certa  agli  occhi  di  Dio,  non  dirò 
solo  nella  sua  condizione  isolata  d' esistenza,  ma  ben  anco  nella 
sua  natura  essenzialmente  libera.  La  vista  di  Dio,  la  sua  scien- 
za, la  sua  cognizione  non  si  alterava,  nò  attendeva  la  libertà  del 
perfido  ed  infedele  apostolo.  L' esecuzione  del  tradimento  di  Giu- 
da non  era  certa,  se  non  perché  dovea  egli  medesimo  liberamen- 
te compierla,  potendo  agire  totalmente  all'  opposto.  La  realtà  di 
questo  fatto,  la  conoscenza  di  esso  non  erano  certe  nella  potenza 
e nella  antiveggenza  infinita,  se  non  per  l' occhio  eterno  di  Dio 
che  si  estende  necessariamente  a tutto,  ad  ogni  verità  apprezza- 
bile, poiché  un  delitto  fatale  per  molti  ò una  verità  profonda- 
mente considerevole,  reale  c certa  per  una  scienza  infinita,  e- 
terna. 

Cosi  questa  verità  ( e in  questa  sono  compresi  altresì  tutti  i 
peccati,  i delitti  della  terra  ).  Giuda  tradirà  il  suo  Maestro  : alla 
distanza  immensa  dei  tempi  era  una  verità  certa,  oggetto  di  una 
proposizione  certa  ; potendo  essere  annunciata  corno  tale,  per 
una  scienza,  per  una  vista  che  abbracciava  i secoli  nella  sfera 
immensa  della  eternità. 

Ecco  la  soluzione,  o signori,  e fuori  di  questo  senso  si  sra- 
giona, come  sragionò  Calvino,  come  sragionò  la  Riforma,  che 
ardi  accusare  Dio  medesimo  d’ essere  l’ autore  del  tradimento  di 
Giuda  e dello  spergiuro  di  san  Pietro.  Vi  sovviene  che  il  Conci- 
lio radunato  a Trento  fu  obbligato  a combattere  questo  errore 
spiegando  c sviluppando  il  principio  della  libertà  dell'  nomo  ? 

State  in  guardia,  o signori,  noi  siamo  angusti,  piccoli  di 
mente  e spesso  anche  ingiusti.  Nella  nostra  pochezza  a’ ingegno 
pretendiamo  giudicare  gli  attributi  di  Dio  c l’ infinita  sua  anti- 
veggenza. Poveri  pigmei  che  siamo  noi  I ...  Ci  è forza  di  ridur- 
re necessariamente  alla  nostra  capacità  la  scienza,  la  cognizione, 
il  saper  di  Dio  ! Tu  non  andrai  più  alto  nè  più  lontano,  gli  dicia- 
mo. . . . Per  verità,  o signori,  vuo’ credere  che  ninno  penserà 
esser  questa  una  regola  pel  Signore  ; perchè  noi  altri  spiriti  li- 
mitati, noi  altre  meschine  intelligenze  ristrette  non  potendo  ben 
concepire  questa  intelligenza  divina,  eterna  ed  infinita,  che  a tut- 
to si  estende,  che  a tutto  si  applica,  che  aUraversa  gli  spazi  im- 
mensi, che  ravvicina  tutte  le  distanze,  che  riempie  tutti  i vuoti, 
che  domanda  c cita  alla  sua  presenza  tutti  i secoli,  tutte  le  età, 
tulli  gli  avvenimenti  della  terra  ; perchè  non  possiamo,  io  dico, 
Antid.  • IV,  13 
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concepire  (lucslc  cose  ; |>crcliò  non  ahitic'im  forse  forinala  una  ve- 
ra idea  della  piena  libertà  dell’  uomo,  sempre  intatta,  sempre  vi- 
vente sotto  r occliio  eterno  di  Dio,  die  ò tutto  iutcllip:ente,  che 
tutto  ha  conosciuto  innanzi  i secoli  : crediamo  d’ avere  una  ra- 
gione per  dubitare,  per  abbandonarci  in  balia  di  misere,  irre- 
)|uicte  dubbiezze,  distruggendo  la  libertà  umana  o negando  la 
scienza  di  Dio  o costituendolo  ben  anco  come  attore,  autore, 
causa  del  male  degli  uomini. 

Nulla  di  tutto  questo  può  dirsi  vero,  o signori.  Non  v’  è che 
una  cosa  che  sia  assolutamente  vera.  Dio  conosce  tutto,  Dio  pre- 
vede tutti  gli  atti  futuri,  tutti  gli  avvenimenti  liberi  dell’ uomo. 
Esso  ò libero,  il  male  che  fa,  nou  sempre  può  farlo. 

Queste  due  cose  non  sono  per  certo  irreconciliabili.  E co- 
me I'  una  impedirebbe  l'altra  ? Perchè  vetler  assolutamente  l'al- 
leanza impossibile  7 No,  o signori,  la  prescienza  divina  non  ren- 
de Dio  risponsabilc  dei  peccati  dell’  uomo  ; essa  lascia  l'atto  del- 
r uomo  alla  sua  libertà,  alla  sua  natura  vera  c reale.  Si  ha  bel 
ripetere  che  la  prescienza  divina  è certa,  eh’  essa  è infallibile  ; 
non  è men  vero,  o signori,  eh’  essa  lascia  e deve  lasciar  le  cose 
quali  sono. 

Volete  intanto,  con  un  confronto  tratto  dalle  cose  umane, 
avvicinarvi  piu  che  sia  possibile  alle  cose  divine  ? Desiderate  di 
meglio  comprendere,  di  concepir  più  chiaramente  ciò  che  è la 
prescienza  divina,  tutta  inCnìta,  eterna  come  eli’  è ? Ebbene  com- 
piacetevi d' ascoltar  questa  ipotesi. 

N'oi  possediamo  sino  ad  un  certo  grado  una  scienza  conget- 
turale. Col  soccorso  della  riOessione  c della  esperienza  possiam 
prevedere,  congetturare  non  senza  argomenti  talora  fondali  gli 
avvenimenti  futuri  che  devono  successivamente  elTetluarsi  col  li- 
bero esercÌ7.io  della  umana  volontà.  Più  uno  s]>irilo  ha  viste  c- 
stese,  più  sarà  esercitato  a formarsi  con  certa  quale  probabilità 
le  sue  cougclture,  le  sue  previsioni. 

Supponete  intanto,  che  per  mezzo  di  una  intelligenza  oltre- 
modo sviluppata,  come  se  no  trovano,  si  possa  per  gradi  sempre 
crescenti  di  probabilità  prevedere  un  fallo  ; chi  iuqicdirà  a que- 
sto aperto  intelletto  di  pervenire  ad  una  conoscenza  quasi  certa 
di  questo  avvenimento  futuro.  Supponete  ancora  che  1’  avveni- 
mento congetturato,  preveduto,  se  vuoisi  anche  con  certezza,  ven- 
ga ad  avverarsi  : ebbene,  ditemi  un  po’,  quando  si  elfettua,  av- 
viene forse  per  azzardo  che  tal  fatto  cessi  d'  esser  libero,  perchè 
fu  antiveduto  ? N'o,  certamente  ; non  v’  è la  menoma  opposizione 
tra  queste  due  cose.  Non  si  trova  che  un  fatto  compiuto  in  pre- 
senza dell’  estensione,  dello  sforzo  d’  una  vista  intellettuale  e di 
una  scienza  clic  ha  previsto  l’avvenire. 
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Signori,  la  scienza  di  Dio,  la  sua  pruvisiunc,  o per  meglio 
diro,  la  sua  ccrlozza  assoluta  ed  infinita  non  consorva  il  caratte- 
re «Iella  vista,  della  conoscenza  propria  all'  intelletto.  L' intelli- 
genza, supposto  sempre  un  oggetto  anteriore  nou  lo  crea  già  per 
conoscerlo  : essa  lo  vede,  ma  non  gli  comanda,  non  lo  costrin- 
ge, non  lo  svisa  ; 1'  accetta  soltanto  quale  egli  è,  lasciandolo  in- 
tieramente libero. 

Ecco  come  si  può  semplicemente,  senza  oscurità,  senza  tor- 
turar la  mente,  concepire  l’ idea  della  stessa  prescienza  divina. 
Nulla  sfugge,  è vero,  aH'aziunc  di  questa  scintilla  del  lume  e del- 
r amore  : ma  nel  seno  della  sfera  immensa,  dell’  intelligenza  di- 
vina, r anima  dell'  uomo  si  move  sempre  padrona  di  sè  stessa, 
dis|)cnsatricc  assoluta  della  facoltà  clic  Dio  le  diede  per  seguire 
liberamente  la  sua  via,  per  dirigersi,  se  vuole,  senza  naufragare 
frammezzo  agli  scogli  c«Ì  alle  tempeste  di  questo  mare,  verso  il 
porto  della  salvezza. 

La  prescienza  divina  non  rende  adunque  Iddio  responsabile 
della  culpa  dell’  uomo.  Era  questa  la  mia  prima  prò |xisiz ione.  Io 
credo,  o signori,  d'  averla  bastevulmentc  esposta  e sviluppata  per 
voi,  menti  rischiarate,  cuori  giusti  e retti.  Ura  aggiungo  «|uello 
che  si  chiama,  a torto  forse,  la  pcrmissiouc  divina  del  |)cccato 
che  fa  Dio  autore  di  esso. 

Dio  che  previde,  dicesi,  il  malo  perseverante  del  peccatore 
impenitente,  poteva  troncarlo,  impedirlo,  prevenirlo  : c non  lo 
fece.  Egli  dunque,  per  così  dire,  n’  è la  causa.  Dio  ha  preveduto 
(|uel  riprovato  « he  dovea  nascere  : antivide  la  sua  sorte,  se  na- 
scca  ; (iandngli  1'  esistenza  ba  permesso  che  si  compisse  la  sua  ri- 
provazione antiveduta. 

Ecco,  o signori  la  diflicoltà  che  si  presenta,  o diilìcoltà  che 

10  credo  in  vero  essere  assai  forte  ed  estesa.  Noi  quindi  unita- 
mente con  voi  esamineremo  lo  stesse  cause  divine,  per  le  quali 
chiamasi  questa  permissione  del  peccalo,  o per  meglio  dire  la  li- 
bertà lasciata  all’uomo  sulla  terra.  Sarà  d'uopo  quindi  ram- 
mentare brevemente,  ma  con  energia,  la  vera  natura  della  liber- 
tà umana. 

E per  ri.spondere  sulle  prime  ad  una  difìicullà,  che  si  è pre- 
sentata qualche  volta  a noi  medesimi,  mi  basta  chiedere  a qual 
titolo  si  pretenderebbe  imporre  a Dio  l' obbligazione  d' impedire 

11  male  morale,  il  peccato  dell’  uomo.  Volere  imporre  a Dio  que- 
sta obbligazione,  inventarla,  è lo  stesso  che  andar  raanifeslamen- 
Ic  lungi  dal  vero,  lontano  da  tutte  le  nozioni  logiche,  c precise  in 
questa  materia.  Come  accade  duntpie  questo'?  borse  perchè  Id- 
dio previde  il  male  ? perchè  sotto  lo  sguardo  della  sua  vigile  prov- 
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videnza  s*  opera  il  male  e si  compie  dalla  parte  dell'  uomo  la  ri- 
provazione ? L’ autore  del  delitto  e del  perrato  sarà  Dio  stesso  ? 
Se  non  fosse  libero,  se  non  avesse  le  facoltà,  i mezzi  di  nuocere 
o di  fare  il  bene  a sua  scelta  io  concepirci  questa  ingiuria  getta- 
ta insolentemente  in  faccia  all’  Ente  divino,  come  lo  rappresenta 
il  dogma  cattolico  ; ma  quando  Dio  vede,  quando  Dio  lascia  li- 
beramente agire  r uomo  e compiersi  la  riprovazione  che  l’ uomo 
accetta  nella  sua  coscienza,  io  non  so  concepire  corno  si  ardisca 
dire  ebe  Dio  è l' autore  del  male. 

Signori,  non  andiam  si  lungi  : Dio  odia  il  male  e lo  perse- 
guita, minaccia  l'uomo  che  lo  commette  colle  pene  le  più  seve- 
re ; minaccia  i castighi  eterni,  se  non  perchè  abbia  ad  evitarli, 
concede  alla  libertà  umana  tutti  i mezzi,  alTinchè  non  abbia  a ca- 
dere nel  male.  No,  no,  Dio  non  può  essere  l’ autore  del  male 
commesso  dagli  uomini.  Chi  ardisce  asserire  questo,  distrugge 
tutte  le  nozioni,  tutte  le  tradizioni,  fa  violenza  a sè  medesimo. 
L’ nomo  sente  al  di  dentro  di  sè  che  è libero  ; poiché  il  rimorso 
non  è altra  cosa  che  la  voce  interna,  la  testimonianza  interiore 
della  coscienza  che  ci  dice,  come  noi  avremmo  potuto  evitare  il 
male  che  abbiam  fatto. 

D’ altronde  volete,  o signori,  per  una  ragione  intima  e pro- 
fonda comprendere  che  il  male  morale,  il  peccato  è necessaria- 
mente straniero  all'  azione  di  Dio  ed  è l' opera  della  sola  libertà 
umana  ? Ebbene  io  lo  dirò,  ma  concepite  oene  l' idea  eh'  io  vo- 
glio esporvi. 

Il  male  non  è già  un  essere,  un  eITctto,  un  prodotto  della 
creazione  di  Dio  : ed  è questo  già  un  motivo  per  cui  l'uomo  so- 
lo può  commetterlo.  Che  cosa  è mai,  o signori,  il  peccato  ? Una 
debolezza  della  creatura  finita  e libera,  una  negazione  del  l>cne, 
di  quel  bene  che  Dio  non  può  negare,  un'  infrazione  alle  leggi, 
alla  volontà  di  Dio,  che  Dio  non  può  violare.  L' uomo  solo  pos- 
siede questo  potere  che  è una  fralezza,  egli  solo  possiede  quc'sto 
potere  che  è una  volontaria,  colpevole  impotenza  ; ei  solo  ha  il 
potere  di  rigettare  la  virtù  dal  suo  cuore,  il  bene  dalle  sue  azio- 
ni, il  bene  che  è l' immagine  e la  rassomiglianza  divina.  E (jue- 
sto  un  potere  che  sol  l' uomo  possiede  ; che  Dio  non  ha,  poiché 
Dio  non  può  per  la  sua  azione  produrre  il  nulla,  o qualche  cosa 
che  rassomiglia  al  nulla,  come  il  male  che  partecipa  alle  qualità 
del  non  etsere. 

Il  male  è qualche  cosa  di  negativo,  e,  nel  mondo  negativo 
del  peccato,  Dio  è sempre  I'  assente  : lo  straniero,  non  mai  I'  at- 
tore, non  r autore.  L'  uomo  solo  è capace  di  questa  debolez- 
za. L' Ente  divino  è lo  splendore  del  più  bel  giorno,  il  peccato  è 
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la  noUe  la  più  tenebrosa.  Non  può  esservi  alleanza  fra  la  luce  e 
le  tenebre,  e quando  Dio  respinge  così  energicamente  con  tutte 
le  condizioni  essenziali  del  suo  essere,  colla  legge  religiosa  che 
tante  volte  promulgò,  ogni  partecipazione  al  male,  ai  peccati,  ai 
delitti  commessi  dagli  uomini,  è impossibile,  o signori,  senza 
empietà,  senza  bestemmia  di  attribuirglielo. 

Così  la  permissione  divina  del  peccato  non  viene  certamen- 
te da  Dio  : e qui,  o signori,  ennvien  dire  ebe  il  termine  è im- 
proprio. Dio  non  permette  il  peccato  : egli  lo  lascia  soltanto  li- 
bero nelle  mani  e nel  cuore  dell’  uomo. 

Ebbene  adunque  questa  libertà,  d' ordinario  si  fiera,  perchè 
ora  verrà  bestemmiata  ? Non  è ella  forse  più  un  dono  prezioso 
della  divinità  ? L’ uomo  ne  farà  egli  sì  poco  caso  da  tradurla  in 
bestemmia,  in  oltraggio  contro  il  suo  sapiente  autore  ? 

Signori,  esiste  un  ordine  provvidenziale,  del  quale  è impos- 
sibile dimostrare  l’ ingiustizia  ; ed  a coloro  che  domandano  per- 
chè Dio  permette  liberamente  il  delitto  sulla  terra,  san  Paolo  ed 
i profeti  hanno  già  severamente  risposto.  « Il  vaso  d’  argilla  non 
deve  mormorare  contro  il  vasaio  che  l' ba  formato  a suo  pia- 
cere ». 

Ma  se  non  è concesso  di  penetrare  collo  sguardo  indiscreto 
negli  arcani  divini,  è però  lecito  colla  fede  sommessa  e rispetto- 
sa di  meditare  sui  misteri  i più  augusti.  Ebbene,  quand’  io  me- 
dito profondamente  sulla  presenza  del  male,  sull’esistenza  del 
peccato  e del  delitto  nel  mondo,  io  rimango  sorpreso  dalla  gran- 
dezza dei  disegni  di  Dio  e dalla  magnificenza  delle  sue  viste.  La 
santità  divina  m’ appare  tnlta  risplendente  di  luce  e di  gloria, 

Snando  frammezzo  ai  disordini  ed  ai  delitti  della  terra  veggo  Id- 
io  per  r odio  infinito  del  male  esprimere  c manifestare  il  suo  a- 
morc  infinito  per  la  virtù.  La  giustizia  divina  mi  penetra  di  ri- 
spetto, d’ ammirazione  e di  un  terrore  religioso,  quando  dal  ma- 
le, c persino  dall’  eccesso  medesimo  di  esso  vedo  come  la  mano 
di  Dio  sa  trarre  i più  grandi  beni  e fa  scaturire  una  ammirabi- 
le riparazione  c risplendere  la  luce  d’  una  gloria  più  grande  c più 
pura  I 

I.a  misericordia  divina  si  presenta  al  mio  sguardo,  al  mio 
cuore  sotto  i colori  più  ammirabili,  e mi  trasporla  e mi  agita 
quand’  io  vedo  l’ Ente  Supremo  prodigalizzare  tutti  i tesori  della 
sua  grazia  a coloro  che  si  mostrarono  i più  indegni  per  le  loro 
colpe,  quando  osservo  un  Dio  con  tutta  la  tenerezza  infinita  d'un 
Padre  che  è ne'  cicli,  correre  in  traccia  di  colui  che  sta  immerso 
nel  fango,  ebe  s'agita  nel  parossismo  di  empi  delitti  I Tutta  infi- 
ne rìsplendc  a'  mici  occhi  la  grandezza,  la  potcìua,  la  maestà,  la 
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siiulilà  (li  Diu,  ({uandu  fra  i coiiihaUiineiili  c lu  prove  cosi  labo- 
rios((  vedo  il  giusto  culla  pratica  dello  sue  virtù  darò  le  più  alte 
prove  di  sacrili/i,  di  eroismo  e lud  tnedesiniu  teuipu  le  tesliuio- 
uianze  d' invincibile  ardore  di  carità  divina. 

l'dibene  ! intendete,  comprendete  voi  come  la  presenza  del 
male,  resistenza,  la  permissione  dei  peccato  su  (questa  terra  è 
precisamente  (|uella  che  deve  riempirvi  di  consolazioni,  d’  amo- 
re, di  speranza  dei  più  sublimi  pensieri  ! 

Sì,  0 signori,  il  mondo  è delirante.  Sulla  fronte  di  questo 
vasto  teatro,  che  ù la  terra,  vedo  scritto  in  caratteri  incancella- 
bili le  minacce  e le  vendette  divine.  Io  tremo  ancora  alla  voce 
risuonante  dei  profeti  della  novella  c dell'  antica  legge,  lorchè 
fanno  eccheggiaro  colle  loro  minacce  nella  coscienza  <le’|>cccaturi 
l’ accento  vendicatore  della  divina  parola.  Allora  io  dico  ; Uio 
pers(?guita  il  male  ; lo  vendicherà,  ristabilirà  la  sua  gloria  ol- 
traggiata. 

Ma,  o santità  di  Uio  ! come  mi  rassicuri,  come  mi  sembri 
grande  c generosa  in  mezzo  a tanti  disordini,  a tanti  mali,  a tan- 
te enormità  da  cui  fai  scaturir  cotanti  beni  ! O giustizia  divina, 
come  sublime  mi  appari  nel  tuo  magnilico  splendore  sul  Calva- 
rio, su  questa  croce  !...  Quei  tormenti,  quelle  ignominie,  quel 
supplizio,  quella  morte  (juantu  assai  meglio  per  noi,  per  ronur 
di  Uio  c(ilebrano  la  tua  gloria,  soddisfano  al  tuo  nome  oltraggia- 
to, più  che  il  diluvio  di  acque  di  cui  fu  innondata  la  terra,  il 
crollar  del  mondo  intiero,  la  distruzione  della  natura,  l’cstermi- 
nio  di  tanti  peccatori  c scellerati  7 Perocché  in  questo  sacrilicio 
dell’  Lumo-Uio,  che  nasconde  in  sé  una  grandezza,  una  dignità 
divina  ed  iniinita.  Iddio  rende  a sé  medesimo  ed  alla  sua  giusti- 
zia oltraggiata  un  immimso  e luminoso  omaggio.  Questo  sacrili- 
cio, r espiazione  d’ una  vittima  divina,  I'  Louio  Uio  immolato  ha 
ristabilito  sulla  terra  l’ordino;  fu  come  il  suggello  dell’ amor 
divino,  riparatore  dell’ uman  genere.  Questo  sacrilicio  rivela  la 
misericordia,  la  bontà  di  Uio.  Sul  Calvario  non  veggonsi  solo 
r espiazione,  il  dolore,  i lunghi  gemiti,  che  sono  I’  eco  del  delit- 
to e del  male  espiato  ; ma  vi  ha  ancora,  e voi  ben  lo  sapete  e lo 
provaste  un  giorno,  quando  una  lagrima  di  pentimento  sfuggì  in 
un’  ora  benedetta  dalle  vostre  ciglia,  c trovò  la  via  del  cuore  ter- 
gendo in  un  momento  la  ricordanza  delle  lunghe  iniquità  ; vi  ha 
ancora,  io  dico,  I’  espressione  della  misericordia,  della  bontà  la 
più  commovente.  Questa  redenzione,  questo  riscatto  gratuito  del- 
I’  uomo  aprì  tutte  le  vie  del  cielo  all’  umanità  ; ormai  il  cielo  e 
la  terra  sono  riconciliati  c gli  angtdi  sono  uniti  alla  terra  ! Ual- 
l’animirabile  storia  del  Vangelo, da  questo  sacriGcio  volontario  di 
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Dio  clic  si  offre  per  l’ umanilft  emana  questa  espressione  rivela- 
la : Dio  amò  il  genere  umano  sino  al  ponto  di  sacrilìcare  runi- 
co suo  figlio  1 Cosi  nella  legge  novella,  legge  di  grazia  c d’  amo- 
re, questo  fiume  di  sangue,  che  scorre  dal  Calvario,  fu  versalo 
a prò  dello  sidaguralo  infedele.  Fu  per  lui  che  riservò  tulio  l'a- 
more ; lo  preferì  a quello  che  fu  sempre  fedele,  come  il  fanciul- 
lo, la  pecorella,  il  tesoro  smarriti  si  preferiscono  a quelli  che 
eransi  sempre  posseduti. 

Ora,  o signori,  non  sarete  maravigliali  che  per  il  male,  per 
il  peccalo,  causa  della  redenzione,  la  Chiesa  esclami  : friix  cul- 
pa, o felice  colpa  ! SI,  si,  avventuroso  fallo,  felice  col|»a,  fortu- 
nato errore  degli  uomini  che  meritossi  un  Redentore  sì  magna- 
nimo. Felix  culpa  quae  meruit  tantum  Redemptorem. 

Intanto  bramale  conoscere  la  gloria  di  coloro,  che  sanno  e- 
levarsi  al  di  sopra  delle  meschine  c tristo  bassezze  del  pensiero 
umano  ? Ehliene,  contemplate  lo  spettacolo  del  giusto,  dell’  uo- 
mo religioso,  del  fedele  cattolico  in  lolla  colle  sue  p.assioni,  alle 
prese  coll'  ingiustizia  degli  uomini.  Eccolo  anelante,  oppresso  e 
vicino  a soccombere  ! . . Osservate  come  si  rialza,  come  divien 
grande  nella  sua  fede  ; ei  mostra  la  sua  fronte  giò  cinta  del  serto 
di  gloria  I ..  Ah  I se  vi  ha  un  Dio,  è in  questo  mudo  che  merita 
d'  essere  riconosciuto,  ubbidito,  onorato.  Questo  atleta,  questo 
difensore,  questo  amico  della  fede,  che  il  mondo  odiava,  che  era 
oggetto  di  scherno  e di  persecuzione,  egli  solo  partecipa  a tutte 
le  glorie,  a tutte  le  conquiste  durevoli  che  gli  procacciarono  le 
lotte  sostenute  e le  onorevoli  suo  cicatrici  ricevute  in  quella  guer- 
ra. Quand’  io  veggo  quest’  uom  fedele  tributare  a Dio  tutto  l' o- 
nore,  tutta  la  gloria,  a quello  spettacolo  commovente  non  posso 
a meno  di  esclamare  : Din  solo  è grande  I . . . Allora  comprendo 
il  detto  di  quel  gran  prelato,  del  nostro  Bossuet  : « SI,  questo 
personaggio  del  giusto  è il  più  bello,  poiché  Dio  non  trovò  altri 
che  fosse  più  glorioso  sulla  terra,  lo  scelse  per  suo  prediletto 
figlio  ». 

Eccovi,  per  quanto  mi  sembra,  ciò  che  può  darci  un’idea 
grandiosa  dei  divini  disegni  rapporto  a quello  che  noi  chiamiamo 
permissione  del  peccato.  Io  credo  che  basti  per  accertarvi  delle 
vano  diilìcoltit  c delle  obbiezioni  che  si  fanno  a questo  ordine  del- 
la Provvidenza. 

Dopo  tutto  quello  che  dicemmo,  per  mettere  fine  a questo 
argomento,  è necessario  tornare  a semplice  proposizione  che  di- 
spensa d’ ogni  altra  cosa  ; ed  è che  1’  uomo  è libero,  e quello  che 
fa,  può  volendo  non  farlo  ; e in  ciò  sta  tutto.  La  liberi.^  diceva 
sant'  Agostino,  è quella  che  i vescovi  insegnano  dalle  cattedre  c 
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che  i pastori  cantano  fra  le  montagne  ....  Sì  ; ma  osscrrate  le 
due  impressioni  contrarie,  che  si  trovano  nello  spirilo  e nel  cno- 
re  degli  uomini  : benché  il  fatto  sia  universale,  benché  la  co- 
scienza doli'  umana  libertà  sia  generale,  non  era  raro  però  di  ve- 
dere gli  stessi  uomini  entusiasti  di  libertà  armarsi  talora  contro 
di  essa  e perseguitarla  con  accanimento.  Non  é forse  avvenuto 
in  questi  giorni  di  triste  memoria,  quando  I’  ordine  il  più  indi- 
spensabile era  riguardato  come  la  più  assurda  tirannia  contro  i 
diritti  naturali  dell’ uomo,  non  accadde  sovente  di  udir  quegli  uo- 
mini stessi  che  dicevano  : 1’  uomo  é libero  ; sgraziato  chi  lo  di- 
mentica I . . . sciamare  poscia  ...  ma  egli  è strascinalo  dalle  sue 
passioni,  dalla  violenza  delle  sue  inclinazioni  ; Dio  previde  tutto, 
tutto  ha  disposto  c regolato  con  una  prcdeslinazioue  inesorabile, 
ferrea,  con  una  prescienza  assoluta  e tirannica  : 1'  uomo  non  é li- 
bero ....  Ecco  come  si  perde  l' uomo  nell'orgoglio  del  suo  pen- 
siero ! Si  : la  libertà  verrà  decantata  sino  agli  eccessi  della  licen- 
za : nel  mentre  che  si  negherà  sino  all'  estreme  conseguenze  del 
fatalismo  il  più  assoluto,  e ciò  nel  medesimo  tempo,  e dal  lab- 
bro stesso.  'Tali  sono  le  contraddizioni  umane.  i 

Intanto  non  si  può  a meno  di  confessare  che  1’  uomo  è libe- 
ro, quand'  anche  noi  ci  lamentiamo,  e protestiamo  il  contrario, 
quand'  anche  avessimo  ad  abiurare  la  nobile  facoltà  del  penti- 
mento, a distruggere  persino  tutte  le  nozioni  elementari  della  na- 
tura umana,  le  nozioni  più  evidenti.  Che  più  I così  facendo  giu- 
stiGchiamo  la  nostra  mollezza,  la  nostra  miseria  e debolezza,  ac- 
cettando nel  pensier  nostro  un  gi(^  ignominioso  per  le  nostre 
anime.  Allora  dimentichiamo  di  possedere  la  facoltà,  di  scegliere 
fra  due  idee,  fra  due  parti,  fra  due  azioni,  ciò  che  precisamente 
costituisce  la  forza  medesima  dell'  anima  nostra,  ciò  che  è il  ca- 
rattere del  libero  arbitrio.  La  scelta,  l’elezione  è un  fatto  costan- 
te nella  volontà  umana,  e quella  che  stabilisce  l' idea  medesima 
della  libertà.  Se  I'  uomo  non  fosse  libero,  ogni  deliberazione  della 
sua  volontà,  ogni  elezione  del  suo  pensiero  non  sarebbe  più  che 
un  puro  giuoco  meccanico  e fatale,  che  una  derisione  amara  del 
governo  morale  di  questo  mondo.  Allora  perché  dare  ad  un  uomo 
gli  attributi  di  buono,  virtuoso,  cattivo,  colpevole?  Perché  ave- 
re in  orrore  il  parricida  come  il  mostro  più  spaventevole  ? Dio 
ha  preveduta  ogni  cosa  : la  sua  prescienza,  la  sua  predestinazio- 
ne ni  ferro  ban  disposto  antecedentemente  il  tutto,  la  volontà  non 
è più  che  forza  fittizia,  i vizi,  i difetti,  le  debolezze  sono  senza 
rossore,  i combattimenti  senza  onore. 

A che  dunque,  io  chiederò  ancora  una  volta,  a che  tutto 
questo  linguaggio  di  virtù,  d' onore,  di  delitto,  di  bassezza  7 A 


Digilized  by  G(  « «j^l 


39 

rhc  parlare  di  rivillò,  di  educazione,  di  ammaoslramcnto  ? I*er- 
eliè  siabilire  leggi,  governi,  ricompensi!  c punizioni  ? Qual  signi- 
ficalo può  avere  tulio  questo,  se  I'  uomo  non  è libero,  se  una 
predestinazione  fatale  pesa  sopra  di  lui  ? 

Signori,  io  non  mi  credo  in  dovere  di  provare  questa  vcri- 
Ih  : farei  troppo  ingiuria  al  vostro  buon  senno.  Ben  lo  sapete,  al- 
lor<|uando  vi  radunate  all'  intorno  di  questa  cattedra  d'  essere  li- 
beri di  non  venirvi,  se  cosi  a voi  piace  ; non  ignorale  altresì  clic 
la  predicazione  evangelica  è un  omaggio  reso  alla  vostra  libertà. 
Infatti  Uio,  la  sua  sapienza,  la  sua  legge  si  presentano  a voi, 
chiedono  i vostri  voli,  il  vostro  libero  assenso,  la  vostra  elezio- 
ne. La  religione  vi  onora  abbastanza  per  trattare  al  cospetto  vo- 
stro la  sua  causa,  per  costituirvi  di  lei  giudici,  per  difenderla  se 
è m(!Stieri  energicamente  contro  voi  medesimi,  contro  il  vostro 
potere  di  giudicare,  di  scegliere  la  salute  delle  vostre  anime,  di 
eleggere  Dio  medesimo  per  ricompensa  e per  amico.  Quando  si 
fa  questa  scelta,  allora,  o signori,  si  consuma  quaggiù  l' allo  più 
grande  della  libertà  umana  : allora  si  conferma  la  più  alta  digni- 
tà, si  esercita  la  più  nobile  potenza  dell’uomo  ; peroccliè  è que- 
sta reiezione  di  Dio  per  la  sua  creatura,  reiezione  libera  del 
Creatore  [>cr  I’  uomo  clic  ha  creato.  Ma  quando  non  è falla  (|uc- 
sla  scelta,  quando  ricusasi  di  assentire  alia  voce  della  coscienza, 
alla  grazia  che  c'  incalza,  alla  verità  ebe  ci  sollecita,  allora,  com- 
prendetelo bene,  allora  è il  malo  stesso,  è la  colpa,  cui  la  crea- 
tura preferisce  a Dio,  ed  ò questo  il  più  dello  volle  l'crror  più 
grave  che  si  commette. 

Signori,  parlerete  ancor  dunque  di  ostacoli  c di  comballi- 
inenli  ? Certo,  io  non  lo  negherò.  La  legge  del  combattere  è leg- 
ge inerente  all’esistenza  di  questa  vita  mortale  ...  Ve  ne  lagne- 
reste voi  di  questa  sorte  ? Ma  allora  lamentate  anche  la  gloria 
de’ nostri  valorosi  soldati,  bestemmiate  ai  lavori,  agli  studi  del 
genio,  delle  scoperte,  delle  scienze,  delle  conquiste,  dell'  indu- 
stria, del  progresso,  delle  arti  ; poiché  la  guerra,  lo  studio,  il  la- 
voro, la  scienza,  le  arti  hanno  anch’essi  pericoli,  dolori,  mali 
che  si  mercano  vera  compassione.  Oh  ! destinate  adunque  il  sol- 
dato a vili  combattimenti,  la  gioventù  ad  una  facile  ignoranza, 
il  genio  a molli  c piacevoli  occupazioni  ; è più  comodo  . . . 

Ma  non  sono  forse  i rischi  d"lla  guerra,  gli  stenti  del  lavo- 
ro, le  veglie  dello  studio,  l’ ansie  e le  ricerche  alTannosc  della 
scienza,  ì lavori  dell’  arte,  i mali  infine,  i dolori  che  formano  la 
nostra  gloria  ? 

Soffrire  la  è una  virtù  : sulla  terra  bisogna  coraballfrc  e 
Aolid.  - IV,  li 
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vincere.  Siale  penetrali  da  questa  verità,  o signori,  c allora  giii- 
dielierelc  meglio  della  l’rovvidenza,  comprenderete  la  causa  per 
cui  r uomo  ò libero  in  questa  vita  e punito  nell' altra  : benedet- 
to ne’  cieli  dove  renna  soltanto  la  santità,  bene  supremo,  la  con- 
quista del  quale  è faticosa,  ma  altresì  eterna  c j>cr  sempre  bene 
detta. 
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L’  ETEUMTA  DELLE  l'ENE. 


® ha  una  lopgc  tcrrihilc  che  ajjgiunppr  duvcsi  alla  fede  dei 
uiisleri,  ai  prccelli  evangelici  ; legge  conformala  dalla  bocca  me- 
desima di  Lui,  che  venne  ad  annunciare  ogni  verilh  alla  terra, 
dogma  cosi  certo,  come  l’aulorilà  ed  il  ]K)lorc  divino,  dogma 
formidabile,  che  non  può  separarsi  dal  crisliancsimo  senza  riget- 
tare e negar  lo  stesso  cristianesimo,  lo  non  saprei,  o signori, 
omettere  di  parlare  da  questo  pergamo  sulla  eternità  delle  pene. 

L’ eterniu'i  delle  pene  ! . . . L’ indilTerenza  la  dimentica,  la 
incredulità  la  respinge,  la  leggerezza  la  deride,  la  timidità  la 
guarda  indecisa,  la  follia  cieca  negli  interessi  e nelle  gioie  del 
mondo  rimette  ad  altri  tempi  la  cura  di  peicsarvi.  lo  vengo  per- 
tanto, o signori,  ad  ccciUirvi  all'  attenzione  d'  un  argomento  di 
seria  meditazione  c voglio  sperare  che  non  riliuterele  di  farlo. 

Si  ponilo  esprimere  dubbi,  o piuttosto  ripugnanze  su  que- 
sto soggetto  : ma  non  si  avrà  mai  una  tranquillità  d'  animo,  una 
convinzione  sicura  nella  negazione  di  un  grande  ed  importante 
insegnamento  cattolico.  Bisogna  pertanto,  o signori,  appoggiar 
francamente  la  questione  al  proprio  spirilo,  alla  propria  coscien- 
za ed  al  cuore  per  deciderla. 

È dunque  vero  che  vi  sia  un  inferno  ? È dunque  vero,  che 
i suoi  supplizi  non  avranno  mai  line  ? E che  ? si  va  dicendo,  si 
sarebbe  Iddio  compiaciuto  di  formare  la  sua  creatura  intelligen- 
te, r avrebbe  abbellita  di  tutti  i doni  della  sua  grazia  e del  suo 
amore,  le  avrebbe  data  la  liberta,  se  non  per  sacrificarla  tosto 
alle  torture,  alle  Camme  eterne  ? Il  genere  umano,  innumerevo- 
le qual  è,  sarebbe  esso  quasi  intiero  dannato  ai  supplizi  senza  mi- 
sura, senza  line  ? Un  piccolissimo  numero  sarebbe  l’  eletto  per  la 
felicità  de’ cicli  '?  Il  debole  c tristo  piacere  d’  un  momento,  alcu- 
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nc  gioie  passeggierò,  alcuni  (raviaroonli  tnomontanei  mcritorch- 
l)oro  le  fiamme  eterne  dalla  parte  di  un  Dio  infinitamente  giusto 
e misericordioso  7 II  solo  supporre  queste  cose  non  è egli  un  fa- 
re una  grave  ingiuria  alla  sua  bontà  ? E d'  altronde  qual  propor- 
zione stabilire  tra  il  fallo  ebe  si  commetto  e sfugge  come  il  lam- 
po fra  le  nubi,  ed  il  gasligo  di  tormenti  eterni  ed  infiniti?  No, 
diccsi,  tale  non  può  essere  la  fede  nella  sua  verità  ; non  è questo 
che  un  terror  puerile  dell’  immaginazione. 

Signori,  non  vorrei  dissimular  cosa  alcuna,  nulla  attenua- 
re ; io  vorrei  anzi  esagerare  volonticri,  ve  rassicuro,  le  difficol- 
tà che  sorprendono  alcuni  spiriti  innanzi  questo  dogma  formida- 
bile dell’  eternità  delle  pene,  affine  di  combatterle  tutte.  Ma  vi 
dico,  e debbo  dirvclo  sempre  prima  d’  ogni  cosa  : la  fede  è cer- 
ta, il  dogma  è incontestabile.  Vi  ha  una  |>ona  eterna  ; Dio  è ve- 
ro, Dio  è giusto  ; la  verità  dell’  inferno  è certa,  è giusta,  come 
Dio  medesimo  ; l’ inferno  esiste  adunque,  ed  esiste  giustamente. 

Sono  questi,  o signori,  i due  punti  ch’io  m’accingo  a svi- 
luppare in  questa  conferenza  sulla  eternità  delle  pene.  Il  sogget- 
to è grave,  e richiede  dal  canto  vostro  un’attenzione  imparziale 
c coraggiosa  ; permettetemi  di  sperarla. 

Procuriamo,  signori,  di  considerare  ogni  cosa  nell’ ordine  e 
nell’  armonia  de’  pensieri  divini  c non  già  secondo  le  ristrette  o 
meschine  proporzioni  de’  nostri  poveri  umani  pensieri.  E pri- 
mieramente degnatevi  riflettere,  che  il  regno  delle  idee  e del  do- 
gma nel  mondo  è un  fenomeno  degno  fra  tutti  d’ ammirazione  c 
di  studio. 

Non  ostante  le  guerre  e le  procelle  violente  che  v.anno  assi- 
duamente agitando  il  mondo,  non  ostante  il  fluttuare,  I’  avvicen- 
darsi delle  opinioni  che  sovra  questa  terra  sembrano  tutte  abban- 
donate al  capriccio,  al  delirio  delle  passioni  ; malgrado  tutto  ciò 
sulla  superficie  del  vasto  oceano  delle  età,  delle  generazioni,  che 
s’ incalzano  come  le  onde  procellose,  si  vedono  sempre  galleggia- 
re certe  verità,  certe  virtù,  certi  dogmi  indistrnttibili,  che  ser- 
vono come  di  rifugio  allo  spirito  dell’  uomo  smarrito  nella  vasti- 
tà del  mare  ; come  di  un  porto  sicura  alle  grida  della  coscienza. 

Dopo  sei  mila  anni  un  pensiero  è rimasto  esistente  in  mezzo 
all’  uragano,  ai  flutti  procellosi  delle  passioni,  come  scoglio  im- 
mobile : ed  è quidlo  dell’  eternità.  A (|ueslo  pensiero  fu  congiun- 
ta, per  regnar  sempre  con  esso,  per  non  dividersi  giammai,  la 
idea  della  giustizia  divina  clic  dona  all’  uomo  dopo  la  vita  le  ri- 
compense o le  gioie  eterne,  (’zvdesto  pensiero  chi  lo  creò  ? chi  lo 
ba  propagato  nel  mondo  ? c fra  gli  uomini  chi  lo  conserva  tut- 
tora ? 
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L’ infanzia  primitiva  dello  nazioni  pronunziava  un  giorno 
balbettando  questa  credenza  di  ricompense  o di  pone  eterne,  e do- 
po queir  epoca  le  nazioni  succedendosi  alle  nazioni  di  età  in  eth 
riempirono  l’ universo  intero  del  loro  religioso  terrore,  non  me- 
no che  della  loro  religiosa  speranza.  Dappertutto  c sempre  voi 
ritroverete,  o signori,  sotto  un  nome,  o sotto  un  altro  un  cielo 
ed  un  inferno,  una  fclicilh  od  infelicith  eterna. 

Come  duni|ue  può  mai  comprendersi,  come  spiegarsi  il  re- 
gno con  simile  idea  nel  mondo,  so  il  fatto  è incontrastabile  ? La 
storia,  la  religione,  la  lìlosoGa  non  meno  che  l’ opinione  popola- 
re, lutto  inGue  riclama,  esprime,  tutto  riconosce  la  sanzione  delle 
pene  eterne.  Virgilio,  che  si  ha  sempre  in  mente  Gn  dalla  giovi- 
nezza, Virgilio  ben  vi  è noto,  sullo  tracce  d’ Omero,  nel  suo  qua- 
dro ammirabile  del  tartaro  non  fa  che  ripetere,  le  tradizioni  uni- 
versali : . . . Sedei ....  elernumque  sedebit  infelix  l'heseus  . . . 
c ci  mostra  nel  medesimo  tempo  la  giustizia  divina  c la  creden- 
za delle  nazioni  che  non  vengono  meno  giammai. 

Platone  che  ha  riassunto  1'  orientalismo,  non  meno  che  l'el- 
lenismo fe’  diro  a Socrate  questo  parole  di  un  senso  chiaris- 
simo c degne  invero  d’ os-scrvazionc.  Degnatevi  ascoltarle  : « E 
quanto  a coloro,  che  a cagione  della  enormità  de’  loro  delitti  non 
sono  suscettibili  di  emendazione,  una  giusta  sentenza  del  cielo  li 
precipita  nel  Tartaro,  donde  non  usciranno  giammai.  » E la  gra- 
vità del  Glosofo  non  temeva  di  appellarsi  alla  testimonianza  di  O- 
mcro  pei  supplizi  eterni,  citando  quelli  di  Tantalo,  d’ Issione  e 
di  Sisifo. 

Togliete  infatti,  o signori,  da  questo  miscuglio  di  religioni 
antiche,  togliete  il  dogma  di  un  tartaro  eterno  c l’ anima  non  sen- 
te più  allora  l' orrore  inspiralo  dell’  odioso  spettacolo  di  tulli  i fu- 
rori c le  follie  del  delitto  ; non  vi  ha  allora  più  alcun  principio 
di  differenza  tra  il  bene  ed  il  male,  non  v’  è più  giustizia,  non 
precetto  ed  obbligo  alcuno  di  virtù  contro  il  vizio,  che  appare 
dal  fondo  di  quella  orribile  voragine  che  inghiotlì  tanti  secoli  o 
tanti  popoli.  Ma  l’ inferno  è conservato  nelle  tradizioni  : l’ orro- 
re del  delitto,  l’ idea  della  giustizia  divina  non  è estinta  su  que- 
sta terra  ; 1’  onore  della  umanità  non  è perito  tutto  intiero.  11  cri- 
stianesimo sarebbe  dunque  surto  c divulgalo  ; so  non  per  toglie- 
re questa  verità,  se  non  per  vieppiù  degradarci  ? No,  di  certo  ! 

Questo  dogma  dell'  eternità  dello  pene,  che  che  uc  sia,  fu 
cristiano  per  lungo  spazio  di  tempo,  prima  d’ essere  pagano  ; cioè 
fu  rivelato  iorontestabilmcnte  dalla  sua  origine.  Come  S|)ioghe- 
restc  voi  altrimenti  questa  universale  credenza  di  tutti  i popoli 
su  questo  puulo  forse  il  più  ostile,  fra  tutti,  all’  orgoglio  delie 


il 
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10  sjiiegliereste  voi  allrimoiili  ? Li  iiii|)ossibil  cosa.  E la  cagione 
si  è,  o signori,  clic  la  sociolà  ilella  Chiesa  cattolica,  che  è por  ec- 
cellenza, come,  ben  lo  sapete,  la  società  delle  tradizioni  univer- 
si! i,  è sicuramente  ben  più  degna  de’  vostri  rispetti  c de'  vostri 
omaggi,  che  questa  obbedienza  fatale  c forzata  del  gentilesimo 
adulterato  che  per  un  ordine  provvidenziale  salvò  dal  diluvio  de- 
gli errori  almeno  alcune  verità  primitive. 

I.a  Chiesa  cattolica  nel  grandioso  concatenamento  de’ suoi  do- 
gmi ci  presenta  sola,  o signori,  l’ economia  delle  pene  di  Dio, 
dei  consigli  della  Provvidenza  per  la  siliite  delle  anime  : la  ca- 
duta da  prima  ed  il  riscatto  dell'  uomo  in  seguito,  la  sua  libertà 
sempre  intatta  per  scegliere  e per  agire  : la  grazia  sempre  neces- 
saria, sempre  pronta  a ri.scbiarare  la  mente,  a rialzare,  a guari- 
re, a forlilicarc  il  cuore  : la  Isintà  di  Dio  sempre  ajierta  al  ritor- 
no del  peccatore  sino  all’  ultimo  sospiro  della  vita  la  più  colpe- 
vole : poi  inline,  quando  l' ora  ò suonala,  la  buona  ricompensa, 

11  male  punito  eternamente  in  un’anima  immortale  alla  quale c- 
rasi  lasciata  libera  la  scelta. 

’fal’  è,  o signori,  f economia  della  salute  degli  uomini  c la 
riprovazione  eterna.  Che  avete  a rispondere?  Io  non  reco  i(ui  al- 
cuna ragiono,  dimostro  soltanto  la  l'ode  eminentemente  certa  c 
venerabile.  Questa  verità  terribile  apparve  come  luce  riparatri- 
ce di  giustizia  al  nascere  del  cristianesimo:  essa  rigenerò,  fecon- 
dò la  terra,  moltiplicò  i maravigliosi  risultati  dell’  incivilimento 
moderno  ; fu  essa  sempre  infine  come  un  elemento  considerevole 
della  predicazione  evangelica,  dalla  quale  non  possiam  togliere 
una  sillaba,  secondo  la  parola  di  Gesù  Cristo. 

Lorebè  dopo  la  morte  dell' illustre  Origene  vi  furono  uo- 
mini, che  alterarono  le  sue  opere  e tentarono  in  di  lui  nome  di 
negare,  o almeno  di  mutare  il  dogma  dell’  eternità  delle  pene;  la 
Chie.sn  radunata  li  condannò  come  eretici  e vendicò  da  tutti  i vani 
attacchi  l' integrità  della  fede. 

Ora,  signori,  converrete  meco,  che  allorquando  si  tratta 
d’  una  verità  religiosa  e dogmatica,  la  Chiesa  radunata,  la  voce 
del  cattolicismo,  Sempra  unica  c perseverante,  la  credenza  de’po- 
poli  ripetendo  di  età  in  età  il  vero  senso  degli  oracoli  divini  tras- 
messi dalla  tradizione,  tutto  questo  ci  olire  prove  di  qualche  con- 
siderazione, fossero  anche  soltanto  logiche,  bastano  a convincere 
la  ragione  di  questa  verità,  di  questo  dogma,  più  di  quello  che 
giovano  tutti  i solismi  ed  i vani  ragionamenti  che  si  impiegano 
|)ur  dissiparla. 

Cosi,  se  vuoisi  rigettare  il  dogma  dell’  eternità  delle  pene. 
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Iiisogna  altresì  negare  la  credenza,  le  tradizioni  dei  popoli,  la 
Chiesa  e la  sua  autorità,  non  che  ogni  di  lei  inscgnanienlo  rat- 
tolico.  Ma  ciò  è ancor  poco.  Se  vuoisi  negare  il  dogma  deircler- 
nilà  delle  pene  è forza  rigettar  con  esso  tulli  gli  allei  dogmi  della 
fede,  poiché  formano  un  nodo  indissolubile,  indivisibile  Ira  loro; 
bisogna  sconoscere  ciò  che  insegnarono  ed  ins[iirarono  agli  uomi- 
ni ; bisogna  stimare  come  piccoli  e deboli  spirili  lutli  que'  genii 
che  si  elevarono  per  mozzo  di  una  vila  umile  c sommessa  alle  più 
sublimi  regioni  della  fede  e della  conlemplazionc  divina  ; biso- 
gna rinegar  Gesù  Crislo  medesimo,  c lulli  i Padri  che  dopo  Ini 
hanno  insognalo  nella  Chiesa  il  dogma  deirelcrnilà  delle  pene  ; 
bisogna  iniinc  ammellcre  che  i marliri,  i sanli,  gli  eroi  del  cri- 
slianesimo  non  sapessero  ciò  che  hanno  dello  c scrino. 

Allora  ù cosa  dilTercnle.  Oh  siete  voi  soli  che  avete  in  ere- 
ditò c possedete  la  scienza!  Tulli  i santi,  tulli  i padri  della  Chie- 
sa che  formarono  la  catena  delle  tradizioni  cristiane  c congiun- 
sero i primi  anelli  alla  culla  della  fede,  lutli  quegli  uomini.  In 
cui  memoria  giunse  sino  a noi  pel  corso  di  tanti  secoli,  lulli  que- 
sti uomini  ci  avrebbero  lasciato  per  credilà,  invece  di  una  via 
sicura  di  salute,  se  non  puerili  ed  imbecilli  terrori  ? K gli  ulti- 
mi, come  i primi  testimoni!  della  tradizione,  avrebbero  abdicalo 
ai  diritti  della  ragione,  distrutto  l'impero  della  vcrilò,  cospiralo 
contro  di  essa  per  meglio  abbrutire  i popoli,  sé  medesimi  c il  sc»- 
colo  loro  sotto  il  giogo  assurdo  della  superstizione  ? 

San  Tomaso  in  molti  luoghi  della  sua  opera,  con  ragioni 
tratte  dalla  lilosoCa  medesima,  provò  la  verità  e la  giustizia  del- 
r eternità  delle  pene:  disse  come  l'anima  impenitente  non  polen- 
do abdicare  il  male,  uè  dare  una  riparazione  <lel  suo  ];eccalo,  i:è 
cancellar  la  traccia,  nè  abolir  la  causa, nè  perdere  la  ricordama, 
dovea  per  sempre  subire  la  pena. 

Nè  solo  san  Tomaso,  ma  ben  anco  san  Bernardo,  si  facile  al 
compatimento,  ma  energicamente  vero,  dimostrò  come  degna  del 
gastigo  eterno  la  corruzione  irliiiiln  del  |ieccalo  ; infinita  peri  liè 
contiene  in  sù  un  deicidio  morale,  una  distruzione  di  Dio;  inlini- 
ta  pcrcliè  f azione  del  peccare  racebiude  in  sè  per  sua  natura 
una  resistenza  volontaria  a Dio, 

San  Gregorio  e dopo  lui  Bossuet  hanno  provalo  esser  il  pec- 
cato eterno  legato  ad  una  punizione  eterna:  dimostrarono,  che  se 
la  volontà  del  peccatore  non  avesse  il  potere  di  prolungare  la  sua 
azione  sulla  terra,  i suoi  desidcrii,  le  sue  tendenze  in  difello  del- 
r atto,  del  risultato  costituente  il  delitto,  progredirebbero  sem- 
pre verso  il  male  ; che  in  conseguenza  di  ciò  una  pena  propor- 
zionata duvea  essere  applicala  a questa  disposizione  del  jieecalore 
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imp<'nilcnk‘,  cioè  n’  suoi  dcsidcrii  applicali  inccssanicmonlo  sen- 
za Icriiiine  aliiicHio,  senza  un  Icrininc  necessario  al  male  medesimo. 

Inlalti,  o signori,  quello  che  è cerio,  si  è che  il  jwccalore, 
e soprallullo  il  peccatore  impenitenlc,  ò cosi  disjioslo  che  vorrelt- 
bo  sempre  vivere  per  peccare  conlinuamente,  e che  pccchcrclibc 
sempre,  se  la  sua  vila  fosse  |)crpctua.  Dunque  ci  devo  essere  pa- 
nilo elernauiente. 

San  Girolamo  ne'  suoi  studi!,  nelle  sue  veglie  cnnlinuc, 
nelle  tentazioni  ch  elibc  in  mezzo  nll'anstera  di  lui  solitudine  non 
indebolisce  il  dogma  dell'  eternità  delle  pene  ; ma  insegna  come 
si  possa  considerare  la  miscriconliosa  giustizia  di  Dio,  eh' io  spie- 
gherà più  innanzi. 

San  Giovanni  Crisostomo,  Tertulliano,  san  Giustino,  lutti 
i santi  Padri  infina  che  hanno  illustrala  la  Chiesa,  tutti  confer- 
marono il  dogma  (lell’  eternità  delle  [)cno  contro  gli  errori  del  pa- 
ganesimo da  principio,  poi  contro  quelli  de'  prevaricatori  cri- 
stiani. 

Or  bene,  o signori,  eccovi  addotte  tutte  le  autorità.  Da  ciò 
non  può  nascere  certamente  alcun  dubbio.  Il  cristianesimo  inse- 
gna ed  ordina  di  credereil  dogma  formale  deH'elomità  delle  pene; 
c lo  pro[K>ne,  che  possa  dirsi,  come  tutti  gli  altri  dogmi  rivelati. 
In  un  solo  di  questi  dogmi  preso  isolatamente,  non  meno  che  in 
complesso  si  rinviene  il  medesimo  carattere  di  verità  c di  cer- 
tezza. Or  bone,  innanzi  rigettare  uno  di  questi  dogmi  avreste  il 
coraggio  di  alTcrmarc  che  la  fede  non  è che  un  romanzo  assur- 
do? I.o  si  diceva  nel  secolo  scorso  e si  vorrebl)c  ancora  ridirlo 
oggidì,  benché  il  sccol  nostro,  per  (juanto  io  possa  giudicare,  sìa 
divenuto  meno  altiero  innanzi  la  logica  c più  sincero. 

Se  adunque  l' eternità  delle  pene  non  è che  una  parte  inse- 
parabile di  tulle  le  altre  verità  che  sono  ugualmente  certe  c di- 
vine, con  quali  ragioni,  io  dimando,  si  potrà  toglierlo  ed  isolar- 
lo per  combatterlo  o per  negarlo  ? Tna  cosa  è per  sè  medesima 
evidente,  ne  converrete  voi  medesimi,  ed  è die  il  cristianesimo 
c tulli  i suoi  dogmi  insieme  sono  veri  ; cosi  anche  il  dogma  del- 
r eternità  è vero,  poiché  una  medesima  autoriln,  un  medesimo 
principio  di  verità,  di  certezza  lo  provano  ogualmenle  senza  al- 
cuna dilTerenza,  di  modo  che  formano  un  indissolubile  vincolo  : 
la  Chiesa  cattolica  lo  afferma  in  faccia  dei  secoli  c dei  jiopoli 
colla  medesima  potenza.  Tutti  i dogmi  della  fede  o sono  tutti  ve- 
ri, o tutti  falsi. 

Ora,  signori,  chi  di  voi  persisterà  nel  voler  creilcrc  a nulla? 
No,  senza  dubbio.  Ebbene  se  voi  credete  a qualche  dogma,  ne 
viene  di  conseguenza  clic  bisogna  credere  a tulli  i dogmi  della 
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fede  : poiché  io  Io  ripelo,  bisogna  ammettere  o rigettare  tutto. 
Quegli  solo  è vero  logico,  che  rigetta  o ammette  ogni  cosa:  giac- 
ché non  v'  ha,  lo  affermo  ancora,  che  un  medesimo  inotiro,  una 
stessa  autorità  per  ammettere  un  dogma,  o ammetterli  tutti. 

Dopo  arervi  parlato  della  verità  delfinfcrno  secondo  la  fede 
ed  il  linguaggio  de'Padri,  verrò  ora  favellandovi  della  giustizia 
divina  secoMo  la  ragione,  rischiarata  però  dalla  fede. 

Ne'  giudizi!  nostri  è d’uopo  confessarlo,  o signori,  abbiamo 
singolari  prevenzioni  sia  rapporto  a Dio,  come  al  suo  governo 
temporale  o eterno.  Collocati  al  punto  di  vista  negli  interessi  no- 
stri e nei  pensieri,  noi  ci  rivoltiamo  contro  l’ordine,  accusiamo 
la  Provvidenza  e la  giustizia  divina  per  dispensarci  dall’accnsa- 
rc  noi  stessi:  facciam  contro  Dio  medesimo  delle  dilTicoltà  che 
arrossiremmo  di  opporre  ad  un  semplice  amministratore  di  que- 
sta terra,  ad  un  giudice  ordinario.  Cosa  strana  davvero,  o signo- 
ri ; ci  è più  facile  d’ essere  giusti  verso  gli  uomini  che  d’ esserlo 
verso  Dio.  Un  antico  avea  già  fatto  questa  giudiziosa  osservazio- 
ne : MuUot  inveni  equot  adveriuB  homines,  advenui  Deum  nmi- 
nem.  Cosi,  o signori,  un  grave  sentimento  di  riserva  devo  ser- 
virci di  guida  e di  preservativo,  quando  si  tratta  di  dar  luogo 
a’  nostri  pensieri,  di  citare  al  nostro  tribunale  o d’ apprezzare  la 
saviezza  inCuila,  eterna.  In  questo  senso  tre  principii  saviamente 
meditali  vi  mostreranno,  che  la  ragione  non  può  stabilire  anta- 
gonismo e contraddizione  tra  il  dogma  dell'  eternità  delle  pene  e 
gli  attributi  divini,  quali  essi  sieno.  Questi  tre  priucipii  sono  : 
la  bontà  medesima  di  Dio,  il  male  del  peccato,  l’eternilàdel  pec- 
cato. La  bontà  di  Dio  non  puossi  abbastanza  esaltare,  benedire 
ed  invocarla  ne’  bisogni  c mali  nostri.  Qual  è infatti  quell'  nomo 
ebe  non  senta  quaggiù  il  peso  della  sofferenza  ? Lorchè  1’  uomo 
non  trova  più  nò  consolazione,  nò  appoggio  sulla  terra,  quando 
tutto  sembra  fuggire  c mancare  sotto  i suoi  passi,  la  bontà  di  Dio 
gli  rimane  allora  come  unico  rifugio  e sostegno.  Ne’  rimorsi  ba 
ancora  un  balsamo  salutare.  Felice  chi  sa  fedelmente  coGdarc  in 
Dio  ed  invocarlo. 

La  misericordia  di  Dio  è ben  anco,  o signori,  un  balsamo 
salutare  ne’  rimorsi  : essa  eccitando  le  dolci  lagrime  che  allevia- 
no le  ambasce  dell’  aniina,  o rinfrescano  come  rugiada  i cocenti 
ardori,  i tormentosi  aculei  della  coscienza,  arreca  consolazione  e 
conforto  ai  deboli  ed  erranti  figliuoli  di  Adamo. 

Ciò  nullameno  dobbiam  guardarci  dal  sottomettere  gli  at- 
tributi e gli  atti  divini  al  senso  volgare  e spesse  volte  lusinghiero 
de’  nostri  pensieri  ; ma  è d’uopo  formarci  nella  meditazione  e nel 
silenzio  una  giusta  idea  della  natura  di  Dio,  la  quale  non  sia  mi- 
Antid.  -IV,  1!1 
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surata  secondo  l' impressione  delle  nostre  idee,  de'  nostri  pregiu- 
dizii  ; ma  che  si  estenda  in  ogni  cosa  alla  perfezione  assoluta  ed 
inlìnita.  In  colai  senso  la  divina  misericordia  non  ò allora  soltan* 
to  una  tenera  compassione  per  I'  umanità,  una  commiserazione 
pei  colpevoli  ; ma  ben  anco  un  amor  necessario  del  bene  c il  som- 
mo bene  per  eccellenza.  Per  conseguenza  comprendiamo,  o si- 
gnori, essere  Iddio  un  bene  sovrano  ed  assoluto,  il  vero  tipo  della 
bontà  morale  che  si  chiama  anche  santità.  Dio  ama  dunque  e ri- 
cerca nell'anima  umana  il  bene  morale,  questa  pura  e santa  bon- 
tà che  è in  noi  medesimi  la  rassomiglianza  divina,  l'oggetto  e l'u- 
nico Cne  del  pensiero  creatore. 

Ma  per  questa  medesima  natura  della  bontà  assoluta  ed  in- 
finita, per  questo  medesimo  attributo  di  perfezione  che  vi  è in 
Dio,  Dio  odia  il  male  e l'odia  inhnitamentc,  c lo  esclude  d'ogni 
partecipazione  alla  sua  alleanza  cd  al  suo  amore.  Nè  solo  lo  odia 
G deve  odiarlo,  ma  deve  punirlo  altresì,  fin  tanto  che  non  è ri- 
parato: c la  ragione  si  è che  Dio  è la  bontà  medesima,  il  bene  as- 
soluto, sovrano,  perfetto  ed  infinito,  la  cui  natura,  essenza  e ca- 
rattere sono  di  respingere  il  male,  finché  esiste  e di  escluderlo 
per  ogni  parte  dalla  gloria  e dall'amor  divino.  Se  Dio  non  esclu- 
desse il  male,  non  l' odiasse  infinitamente,  non  sarebbe  più  la 
bontà  essenziale  ed  infinita,  non  sarebbe  più  il  bene  assolalo  e 
perfetto,  in  una  parola  cesserebbe  di  essere  Dio. 

Ciò  appunto  conferma  Tertulliano  colle  sue  energiche  pa- 
role : Deu$  de  tuo  optimui,  de  nosltv  justui.  Siamo  noi,  ci  dice, 
che  in  certo  qual  modo  facciamo  Iddio  giusto  c severo:  è il  male 
del  peccato  che  ci  obbliga  a manifestarea  nostro  riguardo  la  sua 
iKtntà  essenziale  cogli  atti  della  sua  giustizia  ; il  bene  assolato  e 
perfetto  che  è in  lui  medesimo  colla  giustizia  severa  che  eserci- 
ta sopra  di  noi. 

L' nomo  dunque  non  deve  accagionar  che  sè  medesimo,  se 
Dio  è obbligato  di  punirlo.  Il  bene  esclude  il  male.  Dio  è il  bene, 
il  peccato  è il  male.  Dio  deve  dunque  escludere  il  peccato.  Non 
v'  ha  adunque  sproporzione  ripugnante,  come  vanno  dicendo  ta- 
luni, tra  il  peccato  perseverante  c I’  eternità  delle  pene. 

Infatti  il  peccato  è la  separazione  di  Dio,  la  perdila  del  som- 
mo bene  ; e l' inferno  nelle  sue  nozioni  fondamentali,  nel  suo 
spaventevole  supplizio  non  è altro  che  l'esclusione  dell'amore  di- 
vino. Finché  non  sono  abolite  queste  nozioni,  finché  non  è di- 
strutto il  carattere  del  bene  assoluto  e perfetto  in  Dio,  bisognerà 
riconoscere  come  un  allrihuio  inseparabile  della  divinità  l'esclu- 
sione del  suo  amore  cd  i castighi  dell' inferno  per  tutto  ciò  che  é 
male  e peccato. 
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Ma  che  cosa  è precisamente  il  peccalo  ? Ne  avole  voi,  o si- 
gnori, una  esalta  nozione,  una  giusta  nozione?  Il  peccato  ìs  il  di- 
sordine medesimo,  un  rivolgimento  quaggiù  delia  leggo  suprema 
della  creazione.  Dio  il  creatore  scelse  per  sua  dimora,  per  suo 
trono  il  cuore  degli  uomini  ; ei  vuole  regnare  coll’  amore  ; c vi 
regna  quand’  è amato,  quando  il  più  intimo  dell'  esser  nostro  gli 
rendo  un  fedele  omaggio,  quand’esso  è il  principio,  il  centro,  l'og- 
getlo  dello  affezioni  c dell'amore  degli  uomini.  Finché  Iddio  con- 
serva il  suo  potere,  la  sua  autorilù,  il  suo  amore  nel  fondo  dcl- 
r uman  cuore,  tutto  è J)ene,  tutto  è nell’  ordine  : Dio  ò Dio  per 
l’uomo. 

Ma  quando  l’ uomo  ha  subito  l'impero  tirannico  delle  pas- 
sioni nemiche,  quando  l’uomo  si  è abbandonato  intieramente  alla 
schiavitù  dei  sensi,  alla  creatura,  ai  beni  terrestri,  agli  interes- 
si, alle  gioie  colpevoli,  quando  l’uomo  si  compiace  altrove,  fuor- 
ché in  Dio,  quando  la  felicità  dell’essere  suo,  la  compiacenza,  lo 
scopo,  il  termine  della  sua  vita;  il  compimento  delle  sue  più  uo- 
bili  e libere  inspirazioni,  che  fanno  palpitare  il  cuore  umano,  li 
ripone  in  altro  oggetto,  allora  Dio  è detronizzalo:  allora  avviene 
un  rivolgimento  della  divinità.  Questo  male  ò immenso,  iolinilo, 
e qualunque  sia  l’ idea  che  si  possa  concepire  dell'  inferno,  non 
oltrepassa  certamente  quella  che  si  può  formare  del  male  mede- 
simo. Questo  male  è dunque  qualche  cosa  ebe  per  la  sua  infinità 
medesima  merita  sicuramente  una  pcua  infinita.  Basta  vedere  le 
cose  semplicemente,  come  le  sono  per  riconoscere  che  Dio  deve 
essere  Dio  nel  cuore  dcU’uomo;  se  non  viene  riguardalo,  servi- 
to, amato  come  padrone,  sovrano,  principio  e line  di  lutti  i de- 
siderii,  di  lutti  gli  sfoni,  di  tolte  le  affezioni  dell’uomo,  rimane 
annientato  pel  disamoro  dell’  uomo.  Allora  non  v’ha  più  divinità 
nel  cuore:  sono  le  tenebre  che  hanno  preso  luogo  della  luce;  Dio 
non  è più  Dio,  è un  idolo  che  innalza  1’  uomo,  c l’uomo  stesso  é 
tutto  intieramente  in  preda  al  suo  delirio.  Eccovi,  o signori,  la 
vera  idea  del  male  morale  o del  peccalo.  Lorchò  si  vuole  riflet- 
tere ponderatamente  senza  prevenzioni,  senza  falsi  giudizi i che 
oscurano  la  vista  si  perviene  logicamente  allo  spaventevole  risul- 
tato di  questo  semplice  sillogismo;  che  l'inferno  è il  peccato  me- 
desimo : che  il  peccalo  è ! inferno  stesso  ; poiché  luna  c l’altra 
cosa  esprimono  la  medesima  separazione  di  Dio,  la  perdila  del 
sommo  bene. 

lo  intendo  risuonaro  alle  mie  orecchie  la  ]>aroIa  terribile 
d’elemilà  . . . L' eternità  dei  castighi  del  peccalo! . . . Supplizii 
senza  line  !...  Signori,  questa  idea  spaventa,  io  ne  convengo  : 
spaventa  la  debolezza  umana:  ma  la  debolezza  umana  ha  bisogno 
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appunto  d'essere  spaventata.  E die?  dirà  taluno,  questo  termine 
sfugge  al  nostro  spirito,  esso  è fuori  dei  tempo,  delle  abitudini 
nostre,  del  nostro  orizzonte  ....  Eternità,  eternità  ! Supplizi! 
senza  line  ! Questo  dogma,  è vero,  sembra  sfuggire  sotto  certi 
rapporti  alle  faeoltà  limitate  del  nostro  spirilo:  ma  è un  articolo 
di  fede  definito  dalla  Chiesa.  Chi  riflette  seriamente  trova  che  l’e- 
temità  delle  pene  corrisponde  semplicemente  aU’cternità  del  pec- 
cato. La  bontà  di  Dio  csrludo  il  peccato;  vi  abbisogna  dunque  uu 
inferno  per  castigarlo.  Il  peccalo  dura,  il  peccato  persevera,  ora 
Ja  bontà  di  Dio  ha  per  attributo  di  rinnegare  per  sempre  ogni  al- 
leanza col  male  del  peccalo  che  contiene  ogni  sorta  di  distruzio- 
ne e di  deicidio. 

Il  peccato  dura,  il  peccato  persevera,  quantunque  Iddio  av- 
verta sovente  il  peccatore  durante  la  di  lui  vita.  Dio  attende  lun- 
go tempo.  La  vita  è stata  data  all’uomo,  perché  faccia  reiezione, 
la  scelta  di  Dio:  la  vita  il  tempo  furon  concessi  all’  uomo  come 
la  fede,  come  la  coscienza, come  la  prova; il  tempo  gli  è dato  per 
la  riflessione,  pel  cangiamento,  ma  la  morte  viene  cd  il  peccato- 
re impenitente  persevera  nella  sua  iniquità  e nella  sua  volonta- 
ria separazione  con  Dio,  cioè  nel  peccato  ; giunto  al  momento 
fissato  la  vita  cade,  come  l’albero  sotto  i colpi  della  scure,  nè  più 
si  rileva  ; la  vita  è percorsa,  il  termine  è compiuto,  la  scelta  è 
fatta,  la  libertà  è fissata  per  sempre. 

Tale  è la  distribuzione  dei  mezzi  di  salute.  Ora  chi  osereb- 
be accusar  Dio  di  crudeltà  e d’ ingiustizia  ? Dio  diede  al  pecca- 
tore lutti  i mezzi,  tutte  le  facoltà,  ed  egli  si  racchiuse  in  sè  me- 
desimo, non  volle  scegliere  Iddio,  ubbidire  a lui,  approGttar  del 
tem|)o  : ha  persistito  nell’  errore,  si  stabili  nelle  regioni,  ove  Dio 
non  è amalo,  c dimora  nell’  inferno,  poiché  l’inferno  può  dcGnir- 
si  il  luogo,  ove  Dio  non  è amato. 

Quando  l’anima  pentita  e liberasi  cangia  c ripara  il  suo  pec- 
cato ; nel  medesimo  istante,  o signori,  l’ inferno  cessa  : non  può 
più  esservi  inferno,  poiché  i sospiri  e le  lagrime  hanno  cancella- 
to il  jieccalo.  Ma  quando  dura  e persevera  il  peccalo,  come  vor- 
reste aliolirlo  ? Quando  il  peccatore  impenitente  non  volle  ripa- 
rare il  suo  peccalo  durante  la  sua  vita,  quando  non  volle  ciò  fare 
al  momento  della  morte,  non  può  più  eseguirlo  nel  fondo  dell’in- 
fcrno.  L'anima  è oramai  stabilita  nullo  stalo  del  termine  giunto 
per  l’immutabile  eternità.  Il  peccalo  dura,  l’ inferno  dove  dura- 
re ; impossibile  di  separare  1’  uno  dall’  altro  con  giustizia. 

Eccovi,  signori,  ciò  che  è il  peccato,  e come  si  può  conce- 
pire la  proporzione  c la  giustizia  delle  pene  eterne.  L’antica  leg- 
ge l'insegna;  la  parola  evangelica  lo  ripete  senza  interruzione  alle 
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nostre  orecchie.  San  Paulo  non  ha  egli  parlato  di  <|uellc  iiainme 
ctcrnenci  regno  della  morte,  lungidalla  facciadi  Dio?  GcsùCrislo 
non  ha  forse  mostrato  per  misura  delle  pene  che  devono  essere  in- 
flitte al  peccatore  impenitente  il  confronto  della  vita  eterna  dei 
benedetti?  Ego  rum  vita  in  tatcula  leeulorum.  Ciò  e lo  stesso  che 
dire  : l’ inferno  è eterno,  come  Dio  è eterno.  In  alcuni  momenti 
di  preghiera,  di  raccoglimento,  quando  la  vostra  anima  sembra 
affaticata  dalla  vita  per  avere  seguito  lungo  tempo  le  vie  dell'ini- 
quità,  se  voi  siete  tentati  di  accusare  il  Signore  per  la  sua  seve- 
rità, per  la  sua  ingiustizia,  ah  ! degnatevi,  io  ve  ne  supplico,  de- 
gnatevi di  prostrarvi  innanzi  gli  altari,  di  rifugiarvi  sotto  la  sua 
ombra  ; procurate  di  richiamare  alla  vostra  mente  questa  verità: 
Dio  collocò  lutti  gli  uomini  sopra  questa  terra  pel  combattimento. 

Slanciati  gli  uomini  sino  dai  loro  primi  anni  neUarena,  han ■ 
no  ricevuto  per  armi,  dalle  mani  di  Dio,  la  libertà,  la  grazia,  la 
preghiera  e quel  generoso  coraggio  che  procede  con  ardore  alla 
conquista  d’  una  gloria  difficile.  Felice,  mille  volte,  felice  colui, 
che  non  si  indebolisce  nella  guerra;  che  non  fugge  nella  mischia; 
a lui  sarà  dato  di  riposare  nella  gioia  eterna  dei  trionfi.  Ma  sgra- 
ziato, mille  volte  sgraziato  quegli  che  dorme  guaggiù  allo  stre- 
pito lusinghiero  del  mondo,  al  mormorio  seducente  delle  illusio- 
ni omanel  Sventura  a colui  che  si  pasce  di  vani  sofismi  invece  di 
credere!  Sventura  a colui  che  dorme  nel  letargo  de'vizii,  che  so- 
gna vane  chimere,  invece  di  vegliare,  di  combattere  c di  vincere  I 

Signori,  il  nemico  viene,  veglia  alle  nostre  porte,  opprime 
col  suo  giogo,  strascina  nella  schiavitù  il  libero  figliuolo,  il  glo- 
rioso crede  de’  cieli  ! 

Dio  padrone  c giudice  dell’arena  e del  combattimento,  di- 
spensa senza  misura  gli  incoraggiamenti  ed  i soccorsi,  salva  ed 
incorona  i vincitori,  rianima,  richiama  continuamente  al  com- 
battimento i vinti:  olTrc  loro  la  palma  della  vittoria.  Il  di  lui  seno 
è sempre  pronto  ad  aprire  ad  essi  tutte  le  gioie  della  riconcilia- 
zione e dei  perdono  ....  Ma  l'uomo  che  ha  scelta  la  vergogna, 
la  disfatta,  piangerà,  gemerà  sempre  ....  Egli  non  deve  accu- 
sare che  sè  medesimo  e non  la  giustizia  divina  : poiché  infine,  o 
signori,  sebben  sia  cosa  trista  a pensarci,  conviene  che  subisca 
la  giusta  punizione  della  sua  apostasia:  bisogna  che  vi  sia  pel  Si- 
gnore il  giorno  della  riparazione  e della  giustizia  . . . della  giu- 
stizia, intendetelo  bene,  poiché  Dio  non  può  mancare  giammai. 
Al  contrario  se  ricompensa  il  bene  al  di  là  del  merito,  punisce 
però  nelle  proporzioni  assai  inferiori.  Il  peccatore  soffre  nell'in- 
fumo,  senza  dubbio,  egli  soffre  la  privazione  crudele  del  bene  per- 
fetto e divino,  che  non  ha  saputo,  né  volle  amare  : ci  soffre  però 
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sempre  meno  di  qncllo  che  dovea  soffrire  a proporzione  delle  sue 
colpe. 

La  teologia  cattolica  ha  dunque  universalmente  affermato  in 
tutti  i tempi  il  dogma  dell’  eternità  delle  pene  come  tutti  gli  al- 
tri dogmi.  Ebbene  non  togliamo  dunque  nulla  ai  dogmi,  nè  ag- 
giungiamovi cosa  alcuna.  La  punizione  non  avrà  termine.  È que- 
sta la  mia  fede,  ed  io  la  credo  e la  professo  con  tutta  l' energia 
della  mia  convinzione.  Io  credo  altresì  che  Dio  inGnitamente  giu- 
sto c misericordioso  sarà  eterno,  come  le  ombre  medesime  nel- 
r inferno  secondo  il  pensiero  di  san  Girolamo. 

Ciò  che  mi  è sconosciuto,  rispetto  ; ed  amo  meglio  credere, 
pregare,  temere,  sperare  che  perdermi  in  vani  soGsmi;  in  vani 
ragionamenti  il  cui  risultato  è il  dubbio,  e quindi  la  perdita  del- 
l'anima ed  una  irreparabile  disperazione  nell’ eternità  delle  pene. 
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LA  PREGHIERA. 


SoN  sempre  l'uomo  ha  compresa,  come  si  conveniva,  la  digni- 
tà della  sua  anima  c della  gloriosa  sua  destinazione  alla  quale 
è chiamato.  Distratto  dal  piacere,  preoccupato  dalle  cure,  dagli 
interessi  materiali,  agitato  dalle  passioni,  sedotto  dalle  concupi- 
scenze, dalle  illusioni,  come  dice  l’apostolo  san  Giovanni,  oblia 
d’ esser  (quaggiù  un  viandante  che  dee  recarsi  ad  una  regione  e- 
tema,  dimentico  che  deve  seguire  costantemente  la  strada  segna- 
ta, per  incominciar  sulla  terra  un'anticipata  alleanza  celeste  riu- 
nendosi a Dio  con  indissolubili  legami. 

Cosi,  o signori,  la  è cosa  pur  trista,  ma  vera  fa  d'uopo  con- 
fessar che  il  linguaggio  della  religione  non  è realmente  parlato 
che  da  un  piccioi  numero  e neppure  ascoltato,  compreso  fram- 
mezzo al  tumulto  del  mondo.  Affine  di  penetrare  il  senso  e gode- 
re r influenza  benefica  del  pensier  divino,  bisogna  approfittar  di 
quelle  ore  in  cui  l' anima  è tranquilla,  la  coscienza  rischiarata, 
il  cuore  sommesso  alla  fede  c docile  alle  sue  lezioni  salutari. 

Tra  le  cose  che  sono  male  intese,  o signori,  o che  lo  sono 
sinistramente  nella  patema  economia  dei  disegni  diDio  sovra  l'uo- 
mo, havvene  una  grave,  che  ènei  medesimo  tempo  un  dogma,  un 
precetto,  sul  quale  è mestieri  una  volta  spiegarci.  È questa  la 
preghiera. 

La  preghiera  non  è soltanto  balsamo  consolatorc  ne'mali,  ri- 
fugio nel  dolore,  sostegno  nella  debolezza  ; ma  ben  anco  elemen- 
to e vita  deirintelligenza  posta  nella  sua  più  alta  dignità.  Vi  farà 
sorpresa  forse,  o signori,  eh’  io  vi  parli  in  cotal  guisa  ; ma  ciò 
non  importa.  Uno  spirito  riflessivo  che  abbia  vero  coraggio  cri- 
stiano riconoscerà,  proclamerà  i principii  professati  già  da  lungo 
tempo  dal  genio  cattolico  di  san  Tomaso,  dalla  Blosofia  la  più  sa- 
via; e sono  questi;  la  preghiera  è per  l'uomo  l’atto  supremo  della 


54 

mgionc:  »iUan(o  la  preghiera  può  dare  all'aniraa  il  compitnenlo 
divino  della  sua  vita  e Te  condizioni  dell'  ordine,  della  bellezza, 
della  maesth,  della  gloria,  le  quali  costituiscono  il  suo  line  mede- 
simo ed  il  destino  immortale. 

Spero,  o signori,  che  vi  degnerete  prestar  fede  alle  mie  pa- 
role, perocché  non  ho  forse  mai  recato  so  questa  cattedra  un  in- 
segnamento, che  a piu  giusto  titolo  meritava  d' occupare  le  vo- 
stre meditazioni.  Sarei  ben  fortunato,  se  per  premio  de' mici  de- 
siderii  e del  mio  sacrificio  alla  salute  delle  vostre  anime  potessi 
avere  la  sicura  consolazione,  che  all'uscìre  da  questo  sacro  ricin- 
to conserverete  i fratti  che  si  contengono  in  questa  grande  c no- 
bile veritò. 

Chi  di  voi  l’ ignora,  o signori,  che  si  può  distinguere  nel- 
l'nomo  la  ragione  pura  o speculativa  c la  ragione  pratica.  Il  dog- 
ma della  preghiera,  di  cui  debbo  parlarvi,  non  appartiene  pura- 
mente alla  ragione  speculativa,  a questa  potenza  intellettuale  del- 
r anima  nostra,  che  s’applica  alle  teorie  e si  compiace  colle  at- 
trattive, talvolta  pericolose,  dcH'idca  metafisica  ed  assolata  delle 
cose  ; ne  convengo  con  voi.  La  dignità  della  preghiera,  vera  di- 
gnità dell'anima  umana,  ha  il  suo  trono  nella  ragione  pratica,  in 
quella  ragione  a cui  è dato  dettar  leggi  alle  nostre  azioni,  pre- 
scrìvere i mutivi,  comandare  e disporre  l’ adempimento  secondo 
l'ordine  il  più  vero,  il  più  giusto,  itd  il  più  bello. 

SI,  o signori,  l'anima  che  prega,  adempie  una  funzione  su- 
blime della  ragione.  Per  la  preghiera  essa  tende  al  perfeziona- 
mento il  più  avanzato  dell’essere  spirituale,  per  la  preghiera,  l'a- 
nima è come  coronata.  Questa  funzione  suprema  della  ragione, 
questa  perfezione,  questa  corona,  una  delle  facoltà,  delle  azioni 
dell'  uomo  la  più  desiderabile,  io  la  presenterò  o signori,  nell'a- 
spetto il  più  veritiero,  esponendovi  il  dogma  della  preghiera  cri- 
stiana in  tutto  r alto  suo  significato. 

lo  parlo  innanzi  a voi,  o signori,  lìberamente  c con  gioia 
di  queste  cose  ; voi  siete  degni  d' intendermi  ; e se  mi  abbisogne- 
rà per  appoggio  il  coraggio  della  coscienza  c l’indipendente  ener- 
gia della  fede  li  troverò  in  voi  medesimi. 

Signori,  quando  la  nostra  ragione  interroga  sé  stessa  nei 
tempi  di  calma  c di  silenzio  ama  scoprire  la  grandezza,  la  gloria 
c la  maestà  dei  rapporti  stabiliti  tra  l' anima  e Dio.  Nel  più  inti- 
mo dell'  essere  nostro,  nel  centro  stesso  dello  nostre  affezioni,  dei 
nostri  pensieri  v’  ha  una  inspirazione  potente  verso  il  bene  per- 
fetto c sconosciuto,  verso  un  riposo  pieno  di  gloria  e di  gioia, 
che  ci  avverte  del  nostro  primo  bisogno,  del  nostro  primo  dove- 
re. Ed  è ciò  si  vero  che  il  nostro  spirito,  il  nostro  cuore  hanno 
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bisogno  d'  unirsi  al  lume  increato  ed  inCnitu,  al  Leite  suunuu  e 
perrelto  che  è Dio  medesimo,  tanto  nella  felicità,  che  nella  sven- 
tura che  è una  delle  nostre  miserie.  Il  pensiero  e la  libertà  uma- 
na sono  continuamente  irrequieti,  non  essendo  mai  soddisfatte. 
Dissi  che  la  sventura  ò I'  appannaggio  umano,  uè  mi  disdico  di 
ciò  affermare,  perocché  v'  è una  dignità  scagnata  per  l' anima  no- 
stra che  è appunto  avvertila  dalla  nostra  miseria  c |>erciò  deve, 
cercarsi  altrove,  fuorché  in  questa  terra,  sotto  (tcna  di  non  po- 
tere trovar  giammai  un  luogo  di  riposo  e di  pace. 

Questo  fatto,  o signori,  è 1'  espressione  della  gran  legge  del- 
r umanità.  Sant’  .\goslino,  come  uomo  che  l' avea  chiaramente 
sentila  frammezzo  ai  traviamenti  della  sua  vita  c durante  la  lun- 
ga resistenza  contro  le  is]iirazioni  c la  grazia  di  Dio  che  lo  in- 
calzava, proclamò  chiaramente  questa  legge.  Permclletemi,  o si- 
gnori, di  ripetere  le  sue  medesime  parole:  Jussisli  Domine,  et  tic 
ctl,  et  inquietum  est  cor  nostnim,  Jonec  requiescat  in  le.  . . . Tu 
il  comandasti  o Signore,  e cosi  è il  cuor  uoslro  nell'  agitazione  c 
nell'  inquietudini,  finché  rijmsi  in  te. 

Da  ciò  ben  si  comprende  che  l'ordine,  la  tranquillità  del- 
l’anima, della  coscienza  non  si  trovano  quaggiù,  o signori,  che 
nei  doveri  stabiliti  c fedelmente  osservali  col  sommo  bene,  col- 
l’Ente  supremo  sorgente  d'ogni  verità,  d'  ogni  gioia.  In  questi 
rapporti  si  trovano  .solo  il  compimento  de'  nostri  dc'sidcri,  la  sod- 
disfazione de’  nostri  imperiosi  bisogni,  poiché  noi  siamo  essen- 
zialmente fatti  per  conoscere  e per  amare.  E qual’  altra  cosa  dob- 
biamo amare  quaggiù,  se  non  la  verità  medesima,  se  non  voi  so- 
lo, o Signore,  che  siete  il  bene  medesimo  ? 

La  ragione,  o signori,  quando  adempie  degnamente  la  sua 
angusta  missione  su  questa  terra,  deve  innanzi  tulio  risiedere 
nella  base  di  questi  rapporti  tra  1'  anima  e Dio,  poiché  essa  è sot- 
toposta per  sua  natura  medesima  a questo  ordine  eminente  c re- 
golare che  unisce  la  ragione  umana  al  pensiero  divino,  la  crea- 
tura al  suo  autore. 

Per  ben  congiungcrc  gli  anelli  di  questa  catena,  che  uni- 
sce la  terra  al  ciclo,  bisogna  innalzarsi  sino  alla  sorgente  mede- 
sima della  potenza  e della  bontà  divina,  per  adorare  i suoi  bene- 
fizt  che  fecondano  i nostri  desideri  c calmano  allrcsi  i nostri  la- 
menti. 

Or  bene,  per  salire  all'  altezza  di  Dio  e penetrare  ne’  tesori 
delle  sue  grazie  immense  voi  non  troverete  altro  strumento  eOi- 
caee,  altro  mezzo  se  non  che  la  preghiera.  Si,  la  preghiera  è ap- 
punto, secondo  le  nozioni  elementari,  quell’  ascensione  misteri» 
sa  delle  anime  in  Dio,  quell’  omaggio  di  un  cuor  bisognoso  die 
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s'  accosla  all  orfano  imiiifiisii  delia  Iioiilà  di  Dio  per  assonarsi  in 
i|uella  sorvolile  inesauriliilo.  La  pregliiora  è il  linguaggio,  che 
si  parla  con  Dio,  è la  ronvorsazione  coleste.  Convcrsatio  cum  coe- 
lis,  dico  san  Paolo,  ò la  ri.>iposla  che  Dio  la  alla  progliiora,  ò la 
luco  clic  riseliiara  c conforta,  la  grazia  clic  sostiene  c che  forli- 
lica  r anima  nostra. 

In  questo  slancio,  in  questo  nobili  aspirazioni  dell’ anima 
verso  Dio  1’  uomo  trova  la  soddisfazione  de’  suoi  primi  bisogni, 
i primi  doveri,  la  gran  logge  della  creazione  intelligente  esegui- 
to ; questa  leggo  di  tendenza  verso  Dio,  siccome  verso  l’ unico 
supremo  line,  òi|uella  appunto  di  cercare  Iddio  incessantemen- 
te, di  jmssederlo  c riposare  in  Ini.  Quando  questa  legge  tienco- 
seguita,  questo  dovere  adempiuto,  allora,  o signori,  la  nostra 
anima  alibatUita  si  rialza,  res|iira,  trova  un  nuovo  ciclo,  una 
nuova  terra,  prova  nell'  interno  di  sè  medesima  la  propria  sod- 
disfazione, die  altrove  gli  era  mancala  ; scuote  il  peso  della  cor- 
ruzione che  r opprimeva,  si  toglie  dagli  oggetti  clic  la  disonora- 
vano, sjiczza  le  catene  die  la  rendono  schiava  per  partecipare  a 
quel  bandicito  di  giuria  c di  libertà  die  Dio  le  ha  preparato  nei 
consigli  del  suo  eterno  amore. 

Ma  quando  la  pregliiera  viene  e.sdusa  dai  nostri  cuori,  dal- 
le nostre  nienti,  qiiattdo  non  v' è più  questo  divino  scambio  di 
grazie  di  Dio  c di  desideri  dell'  uomo,  delle  preghiere  della  ter- 
ra c delle  ricdiezze  del  rido,  allora,  o signori,  l’ordine  iinag- 
giù  à seom|ioslo  ; I’ anima  non  adempie  più  a’ suoi  doveri,  ino- 
perosa non  ha  più  sete  nè  fame  de'  beni  celesti  : errante,  volubi- 
le come  un  ueedlo  smarrito  nelle  ampie  vie  dell’  aria  non  scor- 
ge nè  trova  più  la  via  del  ciclo,  die  lo  conduce  alla  vera  fdicitìi. 

Questa  perdita  è grave  ed  immensa,  o signori,  ma  la  cosa 
ancor  più  deplorabile  è che  pochi  sentano  (jud  danno  ed  è pur 
grande  !...  rn'aniina smarrita  !...  un'anima  sviata  che  ha  per- 
duta r alic.inza  ron  Dio,  spento  il  lume  celeste,  estinta  la  fiamma 
della  carità  sulla  terra,  che  altro  di  bene  c di  felicità  può  atten- 
dere quag'fiù  ! Quando  il  raggio,  che  deve  illiimiiiaro  l’ intellet- 
to è sparito,  I’ uomo  si  agita  irrequieto,  si  dibatte  fra  le  tene- 
bre, rade  sotto  a quel  grave  pondo  prostrato  ! E (jucsto  il  disor- 
dine immenso  cui  l’alta  liiosolia,  la  sana  ragione  lianno  (|uaggiù 
la  missione  di  ristabilire  : la  dignità  umana  non  basta  a riporre 
l'uomo  nello  stalo  di  Iranqiiillilà.  La  ragione,  padrona  c regina 
delle  facollh  dell’  anima,  comanda  assidnamcnle  la  progliiera,  (le- 
roi'diè  essa  ò l'unico  mezzo  di  togliere  l’anima  alle  cure  mon- 
dane e di  innalzarla  sino  a Dio,  di  unirla  all’intelligenza  inlini- 
la,  alla  somma  verità. 


Digitized  by  Google 


r>; 

Ett  i),  0 signori,  il  primo  dovoiv,  il  primo  c ronilaiiu;nl  ilo 
Ix'iR'lì/io  di  quosl'  ordino  cmincnlemeiUu  ragiuiiuvule  della  pro- 
gliicra  e doli’ amoro.  Por  la  progliicra  1 uomo  s' innaira,  tondo 
verso  Dio,  compio  il  suo  destino  finalu,  ricevo  il  Ionio,  la  verità, 
la  gloria. 

Ma  v’  Ila  unaltiM  legge,  un  altro  dovere,  un  altro  Insogno 
imperioso  clic  s’  adempio  colla  prcgliiora.  Quella  scala  misterio- 
sa della  quale  parlano  i liliri  santi,  i cui  gradini  formano  I'  unio- 
ne della  verità,  dell'  ordine,  della  giustizia,  della  felicità,  della 
gloria,  che  è per  noi  una  partecipazione  coll’  Essere  divino,  que- 
sta, o signori,  è la  preghiera,  anima  dell'  universo  intelligente. 
Per  la  preghiera  lo  spirito  s’ innalza  colla  più  ammirahilu  eonli- 
denza  sino  al  trono  medesimo  di  l>io,  dove  aiuta  in  seno  del  lu- 
me inaccessiliilc  ; per  la  preghiera  l'anima  s’ erge  ardila  e couli- 
deute  sino  alla  sorgente  medesima  delle  divine  comunicazioni. 

Ma  qualnni|ue  sia  l’ energia  delle  anime  contemplative,  nin- 
no può  ignorare  che  lo  spirito  aiuta  un  corpo  delude  e meschi- 
no ; e che  gli  è forza  discendere  e strisciare  nel  fango  di  questa 
terra  per  conoscere  la  propria  debolezza  e miseria,  per  ahiluar.-.i 
a solTrirc,  per  indurirsi  ai  mali  e specialmente  per  apprendere  a 
sottomettersi  a (juegli  che  mette  a prova  la  virtù,  che  percuote, 
ma  che  nello  stesso  tempo  guarisco,  che  facilmente  condima  i f.il- 
li,  nò  mai  lascia  I'  uomo  in  ahlianduno.  Questo  supremo  dominio, 
o signori,  questa  juitenza  assoluta,  Dio  non  I'  ahiiandona  mai.  E- 
gli  riclama  a ciascun  istante,  a ciascun'  ora  I’  esercizio  e 1'  appli- 
( azione  di  essa.  A cia.ecun'  ora  I'  uomo  veramente  sommesso  ama 
Iddio,  come  .autore  dell'  essere  suo,  come  maestro  sovrano  della 
sua  vita,  come  sovrano  dell'  universo.  E questo,  o signori,  l'at- 
to di  adorazione. 

L’adorazione  ò adunque  la  $les.sa  legge  suprema,  il  bisogno 
sentito  dell'  umanità,  la  giustizia  medesima  la  quale  consiste  nel 
riconoscere  la  |>nteuza  di  Dio,  il  sovrano  dominio  di  lui  sovra 
tutti  gli  esseri,  il  diritto  assoluto  sopra  tutte  cose  che  h.anno  vita 
nell' universo.  L'adorazione  è ben  anco  quel  bisogno,  quel  do- 
vere sentilo  dalla  ragione  e dal  cuore,  simile  all'ammirazione  c 
che  non  verrà  meno  giammai  presso  i figli  ilegli  uomini  finché 
vi  sarà  la  coscienza  del  grande,  del  vero,  dell  Ente  divino. 

Grazie  immortali  li  sieno  rese,  o Signore.  S'i  ; i uomo  com- 
prende ancora  ghc  onora  sé  medesimo,  chodivien  grande,  quan- 
do si  umilia  dinanzi  a Te,  che  |iopgr  il  tributo  e l'omaggio  delia 
sua  ammirazione  profonda  ! Ei  appunto  la  preghiera  che  adempie 
questo  atto  di  onore,  questo  dovere,  poiché  la  preghiera  adora  e 
l'adorazione  prega.  La  (ilosoli.i  non  è più  saggia  qii.iggiù  nell.v 


sua  inissiunc,  quando  non  sa  elovarsi  al  primo  ordine  delle  leggi 
tlivine  ed  umane,  ijuando  non  sa  proelamarc  come  legge  supre- 
ma, come  bisogna  indispensabile  deirumanilà  l'adorazione,  la 
sommissione  verso  Dio,  verso  I'  auiorc  della  vita,  versoi!  dispen- 
salore  di  tulli  i beni  della  vita  presente  c futura. 

E clic?  forse  non  ò Dio  la  sorgente  alla  quale  dobbiamo  at- 
tingere i nostri  sentimenti,  alimentare  i nostri  pensieri?  Non  ò 
da  questa  fonte  inesauribile  c misteriosa,  donde  scaturiscono  le 
scienze,  le  virtù  ebe  fecondarono  la  terra  si  arida  c ribelle,  che  il- 
luminarono le  menti  ed  acccs<>ro  le  anime  nostre  ? Adorare,  sot- 
tomettersi a Dio  colla  preghiera,  riconoscere  compiutamente  la 
direzione  della  sua  bontà,  tale  è la  legge  clic  adempie  la  pre- 
ghiera. 

Dio  ò dunque  il  principio  ed  il  fine  supremo  dell’  uomo,  c 
la  preghiera  ci  innalza  sino  a lui,  trasporla  l’anima  nostra,  colla 
forza  dell’  amore  nel  seno  di  Dio,  aflìnchè  ivi  ci  sia  dato  consu- 
mare la  grand'  opera  di  sanlific.'izionc,  di  gloria  c di  libertà  che  è 
r unica  nostra  fede,  l’unica  speranza  nostra. 

Siccome  Iddio  è il  padrone,  il  creatore,  il  supremo  signore 
di  tutti  gli  esseri  ; così  riguardasi  il  solo  che  ha  diritto  a dettar 
leggi;  innanzi  tulli  gli  altri  dobbiamo  riconoscere  con  profonda 
adorazione,  con  intiera  dipendenza.  È quindi  la  preghiera  che  ci 
umilia  nella  vera  sommissione  di  Dio,  che  ci  |iooc  fra  il  novero 
de'  veri  fedeli  adoratori  a' piedi  del  trono  dell'Eterno  onnipoten- 
te ed  iniìnilo. 

Eccovi  le  leggi  dcU’amanità  che  la  preghiera  sola  può  adem- 
piere. Ma  l'uomo  occupalo  delle  lolle  morali,  delle  vicissitudini 
di  questo  mondo  non  volge  il  pensiero  alle  infallibili  promesse 
del  ciclo  c mollo  meno  aurora  alla  preghiera.  Ma  Dio,  scrutatore 
dei  cuori,  riparatore  degli  uomini  e delle  cos<>,  sa  bene,  quando 
gli  piace  riconquistare  i suoi  omaggi  ed  il  tributo  della  preghie- 
ra: egli  sa  procurarsi  quaggiù  fedeli  teslinionii  che  lo  riconosco- 
no, che  lo  confessano  cogli  atti,  col  linguaggio  della  preghiera. 
O Dio  1 eh’  io  prego,  che  adoro,  date  ai  nostri  cuori,  ai  nostri 
sguardi  il  più  grande,  il  più  polente  spettacolo  della  terra  : un 
popolo  prosteso  e supplice,  che  scongiura  con  amore,  che  solle- 
cita con  ardore  la  vostra  misericordia,  il  vostro  perdono. 

Questo  spettacolo,  o signori,  l'avcle  già  dato  c lo  darete  an- 
cora in  questi  sacri  riciuti,  durante  i giorni  di  questa  settimana 
santa,  alla  quale  ri  avviciniamo,  .alluraquando  sarà  compiuto 
nelle  vostre  anime  il  mistero  della  risurrezione  dell’  ronio-Dio. 

Sì,  gloria  a Dio  ! Volgete  gli  sguardi  d’ intorno  a voi,  o si- 
gnori, geliate  un'occhiaia  sopra  la  vasta,  immensa  superficie  del- 
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ìa  terra.  Nou  ibcorgelc  l' iiinnmercvole  moltitudiiio  dei  popoli 
elle  si  protendono  innanzi  a Dio,  che  lo  pregano,  clic  lo  adora- 
no? SI,  in  lutti  i luoghi  del  mondo,  a ciascun' ora  la  preghiera 
ascende  come  un  incenso  di  profumo  odoroso  sino  al  trono  del- 
rUnnipolcnte  : questa  preghiera  ò il  grido  di  gioia,  di  infermiUi, 
di  pianto,  di  vittoria,  che  s' innalza  nel  linguaggio  il  più  magiii- 
lico  proclamando  le  ineflahili  hontù  di  Dio  c la  sua  incomprcnsi- 
hile  grandezza. 

La  preghiera  non  è dunque  morta?  Si  prega  ancor  sulla  ter- 
ra ? Mon  v'  ha  dubbio.  Cesserà  piuttosto  l' universo  d'  esistere  ; 
tutti  i mondi  saranno  inabissali  nel  primiero  caos  prima  che  la 
preghiera  cessi  di  farsi  intendere  e di  adempiere  le  leggi  univer- 
sali dell’  umanità. 

Ma  non  ho  per  anco  terminato  di  fare  l’ enumerazione  di 
tulle  queste  leggi  compiute  per  la  prcgliiera.  Verrò  quindi  mo- 
strandole pienamente  a’  vostri  sguardi  con  brevi  rillcssioni. 

Le  forze  e le  facoltà  dell’anima,  o signori,  quando  sieno  c- 
Icvalc  al  loro  principio,  al  loro  line  supremo  ricevono  il  compi- 
mento, che  è la  vera  dignità  dell'  essere  umano.  Tale  è il  princi- 
pale senso  delia  preghiera,  di  questa  nobile  funzione  dell’  anima 
umana.  Si  è per  questo,  o signori,  che  si  trova  costituito  l' ordi- 
ne eminente  c regolare,  che  deve  riunire  la  creatnra  al  suo  au- 
tore, patto  sovrano  della  ragiono  umana,  se  ve  n’  ha  uno  quag- 
giù, senza  del  quale  i’ intelligenza  non  ha  la  sua  luce  ; nè  il  cuo- 
re il  suo  bene  supremo;  nè  il  mondo  intelligente  allor  più  non 
vede  per  I’  uomo  che  una  languida  c disonorala  creazione. 

Ma  l’uomo  non  è solo  un  pensiero,  un  cuor  che  prega  e che 
adora,  come  diceva  uno  de’  primi  apologisti  del  cristianesimo, 
del  quale  è diflicilc  afferrar  il  vero  senso.  « Noi  non  siamo  di  co- 
loro che  sanno  concepir  grandi  cose,  ma  bensì  fra  il  novero  di 
quelli  che  sanno  agire  c vivere  con  magnanimi  alti.  Non  qui  ma- 
gna concepimui  sed  magna  vivimus.  V ha  dunque  un’altra  legge 
suprema  dell’  umanità  che  si  trova  adempiuta  nella  preghiera,  è 
questa  la  legge  d’ azione. 

SI,  o signori,  bisogna  agire:  la  nostra  anima  è attiva  c la 
vita  eh’  essa  riceve,  non  è che  il  principio  medesimo  interiore 
della  sua  attività.  Bisogna  agire:  l’ ordine,  la  ragione  chiedono 
che  sotto  l’impero  di  quest’ unica  c doppia  legge  di  dipendenzac 
di  adorazione  inverso  Dio  l’ uomo  sviluppi  quaggiù  la  dignitosa 
energia  della  sua  attività. 

Ma  se  r uomo  deve  operare,  Dio  pure  nelle  viste  più  eleva- 
le della  sua  giuria  agisce  pel  bene  dell' nm.milà  ; la  sua  vigile 
prov  videiiza  ci  guarda  conlinuamenic  colle  più  tenere  ed  assidue 
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( lire.  Da  ciò  sì  comprende  come  l'a/.iuiie  imi.itu  deve  sempre  as- 
sociarsi ali' azione  divina,  ullmcliò  l'ordine  e la  pinslizia  sìcnu 
compiuti.  Tale  ò il  fine  dell  uumu  quaggiù.  Dio  senza  dubbio  non 
ha  mestieri  per  sé  medesimo  de' nostri  sforzi:  non  ba  bisogno  per 
ricolmarci  di  sue  grazie  delle  nostre  opere,  |icrocchè  ci  comparle 
continuamente  isuoi  doni,  anzi  ci  previene  co'suoi  favori,  quau- 
d'  anche  non  siano  da  noi  desiderali.  Non  gli  fa  d'  uopo  neppur 
delia  nostra  preghiera  per  conoscere  le  nostre  necessità.  Sa  quel- 
lo che  ci  conviene,  quali  soccorsi  ci  sieno  neeessarii:  la  sua  mano 
è sempre  pronta  ad  aprirsi  per  versare  sull'  anima  nostra  l' ab- 
bondanza ed  il  lurreiitc  delle  sue  gnizie. 

O ammirabile  c commovente  ordinamento  della  Provviden- 
za! Dio  creò  I’  uomo  intelligente  e libero  ; da  lui  vuole  la  coo- 
|)craziune  c la  sua  preghiera  : I’  una  come  esercizio  legittimo  del 
volere  c della  libertà  deH'uomo  : l'altra  come  una  condizione 
giuslameulc  imposta,  come  un  lavoro,  una  cooper.azionc  attiva 
per  ottenere  la  grazia.  R pcrcliè  possiate  meglio  comprenderlo, 
mi  servirò  di  una  similitudine. 

Non  è forse  Dìo  solo  che  fa  crescere  c maturar  le  biadc?Ciò 
nullameno  il  lavoro  dell'agricoltore  è necessario, non  ò egli  vero? 
t.tual  roncclto  avreste  voi  del  contadino  die  inmiciando le  brac- 
cia se  ne  stesse  inerte  ed  ozioso  culle  mani  alla  cintola  aspiòtaii- 
do  clic  il  raggio  fecondatore  del  sole,  o la  benefica  rugiada  fac- 
ciano ricoprire  di  fiori  c di  messi  i suoi  campi  ? Cerio  clic  il  la- 
voro è necessario  |K‘r  fecondare  il  camim.  Così  le  opero  buone 
sono  necessarie  per  rendere  fertili  le  anime  nostre.  È questa  una 
ammirabile  disposizione  della  Provvidenza  divina. 

Uisogna  dunque  pregare,  rbiederc  tutto  a Dio  c da  lui  at- 
tendere ogni  cosa.  Signori,  quest’ordine  è l«‘llo,  ò gr.ande,  sag- 
gio e tutta  intiera  racchiude  l' economia  della  Provvidenza,  la 
condizione  medesima  del  suo  governo,  il  patto  c l'alleanza  di  Dio 
coir  uomo. 

Allontaniamo  peg  quanto  è possibile,  io  ve  nc  prego,  ogni 
pensiero  di  disperante  fatalismo.  Non  sta  scritto  ne’  libri  santi, 
clic  Dio  sì  piega  alla  preghiera?  Il  |iagnnesimo  stesso  non  chiamò 
la  preghiera  la  chiavo  d’ oro  rlio  apre  i cieli  ? I.a  preghiera  è 
come  la  condizione  iiiqKisla  da  Dio,  aflìncbè  discendono  i boni 
clic  r uomo  implora.  No,  Iddio  non  ci  aggrava  sotto  il  giogo  in- 
flessibile; non  ba  Iraeriata  una  linea  di  ferro,  onde  incvilabil- 
nicnle  abbiano  ad  eseguirsi  gli  atti  nostri  ed  i decreti  divini.  I.a 
preghiera  è una  prova  irrefragabile,  una  dimostrazione  la  più  ma- 
ravigliosa  ilella  libiM  l.'i  umana,  perebè  Dio  preveileiido  ogni  rosa, 
aiiliiide  i voli,  i desiderii  del  cuore,  gli  sforzi  dell  uomo;  ha  do- 
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tvrniiiinlo  por  voloro  ilollii  sua  IpOiiIìi  ili  dare  allo  lihoro  proghio- 
ro,  conio  alla  liOova  rmiporazioiic  (IcH'  nomo  l.a  ricompensa  ilo- 
Mila  Dii)  ha  posto  in  una  parola  alcune  condizioni  al  più  gran 
lime  dell' anima  nostra,  la  preghiera  o (pieste  condizioni  sono 
giuste,  s,apienli  e lUM-essarie.  Era  d'  uopo  togliere  l'uomo  dal  suo 
letargo,  scuoterlo  dalla  sua  indolenza,  insegnargli  che  solo  col 
lavoro,  colla  fatica  deve  acquistar  la  |ialma  immortale.  I,a  pre- 
ghiera è dunque  il  rivolgimento  delle  forze  intorpidite,  la  sveglia 
dell'  anima  sonnacchiosa  che  eccita,  rianima,  forliliea  l’uomo  ad 
agire,  a trionfare  ; è l’alleanza  tra  I’  uomo  libero  e Dio  clemen- 
tissimo. E lorchù  il  Salvatore  nella  sua  divina  missione  pronun- 
ciò queste  parole:  Chiedete  e »i  sarà  dato,  spiegò  con  questi  det- 
ti tutte  le  grandezze  c le  magniliccnze  dcM'ordinc  morale  c prov- 
videntc. 

E chi  l’ignom,  o signori,  essere  la  vita  dell’uomo  qiiagu'iù 
non  altro  che  una  lotta  continua  fnimmezzo  a continui  perigli? 
Povero  rematore  che  t’ incurvi  con  fatica  sotto  il  remo  della  tua 
navicella,  dove  vai  ? Perchè  con  tanta  pena  risali  contro  la  cor- 
rente del  fiume  cheti  urla  c ti  alTalira?Ah!  tu  bene  il  compren- 
di che  la  virtù  non  è facile  corrente  ma  ben.si  onda  ribelle  che  è 
d’ uopo  comhat|(*re  senza  riposo.  Or  l>enc  per  soddisfare  a que- 
sta inevitabile  legge  (hd  comhaltimenlo  la  ]ireghiera  fu  concessa 
all’  uomo  come  un’  arma  potentissima,  invincibile.  Fortunato  chi 
sa  impadronirsi  ed  usare  di  quest’arme.  I,a  delnjlezzac  in  noi,  la 
forza  in  Dio.  > inti  il  più  delle  volle  senza  combattere,  complici 
interessati  delle  nostre  cattive  inclinazioni  non  rispoiuliamn  mai 
alla  co.scienza,  alla  giustizia  che  ci  avvisa.  Sapete,  io  vel  dirò,  o 
signori,  ove  sta  l’onta  e la  disgrazia  della  disfalla?  Non  gi.ò  ne’falli 
commessi  e nella  degradazione  subita;  ma  sibbene  nella  del)olei- 
za,  nell'  abbandono  della  preghiera.  Abbisogna  è vero,  gran  co- 
raggio, cuor  magnanimo  per  armare  il  braccio  di  questo  scudo 
invincibile.  Lio' anima  debole,  oppressa  sotto  il  peso  delle  cattive 
abitudini  non  ha  forza  di  scuotere  l'indolenza,  d'innalzare  le  ma- 
ni supplichevoli  verso  il  cielo,  di  scrutare  la  sua  coscienza,  di  pre- 
gar con  perseveranza,  d'innalherare  il  vessillo  glorioso  della  vit- 
toria. Eppure,  qual  cosa  havvi,  o signori,  più  magnifica  ed  ammi- 
rabile della  forza,  della  costanza  di  un'anima  trionfante  trai  com- 
battimenti I Noi  non  conosciamo  ancor  lutto  il  pregio  dcirencr 
già  e della  forza  d'  animo,  o piuttosto  non  sappiamo  con  un  ge- 
neroso'slancio  rintracciarla  nel  seno  medesimo  di  Dio. 

Ben  la  conosceva  la  potenza  di  queste  celesti  aspirazioni  con 
Dio  l’illustre  Sohieski,  l'eroe  della  Polonia  cattolica,  lorcb<'  alla 
vigilia  del  combattimentu,  prosteso  agli  altari  del  Dio  vivente. 
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alla  vista  di  tut!o  I'  esercito  pregò,  supplicò  a dargli  la  forza  eJ 
il  coraggio,  c poscia  si  rialzò  vigoroso  c forte  conio  un  leone.  Voi 
tutti  sapete,  o signori,  la  vittoria  da  Ini  riportata  contfo  i Mu- 
sulmani che  assediavano  Vienna,  e minacciavano  all'  Rurnpa  la 
distruzione  del  moderno  incivilimento.  Sì,  si,  la  forza,  la  gran- 
dezza stanno  appunto  nella  preghiera.  Per  essa  Dio  discende  ad 
accomunarsi  coll'uomo,  lo  solleva,  lo  trasforma,  lo  dispone  a vin- 
cere. L’ uomo  deve  pur  confessare  di  non  essere  un  Dio  potente 
e forte,  nò  deve  tampoco  voler  la  potenza  e la  forza,  quando  può 
tutto  ottenere  pregando. 

Nella  sola  preghiera  havvi  il  grido  del  debole  che  implora, 
quello  del  combattente  che  s’ arma  per  resistere:  nella  preghiera 
si  trova  Findomabilc  energia  della  conGdenza,  il  soccorso  sperato 
da  Dio.  Comprendete  come  convicnsi  la  forza  della  preghiera?  Se 
nel  colmo  delle  sventure  ralfanno,  la  disperazione  s'impadronirò 
di  voi,  se  più  alla  debolezza  vostra  che  alla  grazia  crederete,  sarò 
vostro  il  danno  d'aver  abbandonata  l'arme  polente  della  preghie- 
ra. Se  all’  opposto,  traditi  dai  falsi  amici,  delusi  dal  mondo  o 
dalle  passioni,  vi  prostrerete  ai  piè  degli  altari  e coi  gemiti,  col- 
l'accento eloquente  della  sventura  saprete  rinvenire  la  via  della 
preghiera,  rinascerò  in  voi  la  calma,  la  consolazione  a rianimare 
la  forza,  la  Gamma  che  Dio  mai  non  estingue  nel  cuore. 

Voglia  il  ciclo  permettermi,  eh’  io  termini  con  questo  mio 
voto,.voglia  il  ciclo  che  non  abbiate  a stancarvi  mai  dal  pregare. 
Voi  gusterete  inelfabili  gioie  : il  mondo  v'  ignorerò,  vi  disprcz- 
zcrà  ben  anco;  lasciate  pure  eh'  esso  derida  la  vostra  pictò.  Pro- 
strati innanzi  al  Signore  ritroverete  la  pace  che  discende  dal 
cielo,  queir  acqua  viva  che  depouc  ncil’  anime  nostre  il  germe 
della  immortalità. 
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LA  PENITENZA. 


ff;«A  grande  isliluzionc  fu  presso  i popoli  stabilita , istitazione 
uguale  nella  sua  origine  e nella  sua  autorità  a quella  clic  tutti  gli 
uomini  hanno  rispettato  sulla  terra,  istituzione  antica  e vigoro- 
sa, stabile,  estesa  dappertutto  ; istituzione  benefica  alla  società, 
alle  famiglie,  agli  individui,  conciliante  gli  spiriti  ed  i cuori  coi 
principii  fecondatori  della  rigenerazione  e della  virtù  ; istituzio- 
ne che  ha  diritto  alla  nostra  ammirazione,  ai  nostri  omaggi.  B 
quanto  più  una  istituzione  è grande,  altrettanto  è meritevole  di 
stima  e di  studio  appo  gii  uomini  gravi,  e riclama  la  venerazio- 
ne, la  fedeltà  de’  popoli. 

Infatti  la  Chiesa  presentasi  a noi  coll'  apparato  grandioso  di 
nna  serie  indistruttibile  di  monumenti  d' ogni  età,  cinta  da  mille 
testimonianze  d' incivilimento,  di  gloria,  di  virtù  quali  furono 
tutte  le  illustri  generazioni  de’suoi  pontefici,  de’ suoi  Padri  cdot- 
tori,  de’  suoi  martiri  ed  eroi,  che  ad  essa  procacciarono  stabile 
autorità,  benefica  influenza  ed  universalità. 

Pertanto,  o signori,  io  voglio  in  oggi  favellarvi  d'  una  di 
queste  grandi  istituzioni  del  cristianesimo,  del  pari  confermata, 
universale,  stabile,  apportatrice  al  mondo  cattolico  dei  più  gran- 
di benefizii,  voglio  aire  del  sacramento  della  riconciliazione  c 
della  penitenza. 

lo  la  chiamo  apertamente  in  faccia  a voi  tutti  una  istituzio- 
ne venerabile,  cflicace,  potente  fra  tutte  a rigenerare,  a dirìgere 
le  anime  alla  sorgente  del  bene  e del  vero  ; istituzione  che,  seb- 
bene sottoposta  alle  ripugnanze,  agli  sdegni,  agliassalti  degli  uo- 
mini, è sempre  invincibile  però  ; quantunque  contraria  all'  indi- 
pendenza, ali'  orgoglio  delle  passioni  ; sebbene  scopo  di  tutte  le 
resistenze,  è sparsa  nondimeno  per  mezzo  della  fede  presso  tutti 
i popoli. 
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Farmi,  o signori,  clic  a giudicar  questa  causa,  come  si  con- 
viene, voglio  dir  colla  giustizia,  col  rispetto  della  verità  sia  d'uo- 
po studiare  sotto  questi  rapporti  il  sacramento  della  penitenza  o 
la  cunfessionc,  e confrontarla  coi  grandi  caratteri  delle  istituzio- 
ni che  meritano  la  nostra  venerazione.  Ora  questi  caratteri  li  ri- 
duciamo a due  soli  : l'autorità  la  più  eminente  e l’ elTicacia  la  più 
lioncfìca.  Se  queste  condizioni  sono  vere,  se  possono  applicarsi 
nel  grado  più  superiore  alla  istituzione  cattolica  della  confessio- 
ne, converrà  rispettarla,  ammirarla  e sottoporsi  ad  essa,  se  mai 
sgraziatamente  fosse  bandita  dalle  rimembranze  religiose  e dai 
bisogni  del  cuore.  Porvi  sotto  gli  sguardi  enei  modo  che  meglio 
possiate  apprezzarli  i caratteri  della  istituzione  cattolica  della 
confessione  che  noi  chiamiamo  il  sacramento  dello  penitenza,  tale 
ò lo  scopo  e r argomento  eh'  io  prendo  in  oggi  a trattare. 

Una  istituzione  deve  avere  in  primo  luogo  autorità,  e. po- 
tenza. Bisogna  eh’ essa  comandi  la  sommissione,  che  sia  stabile, 
universale,  ebo  imponga  la  convinzione,  il  rispetto.  Se  in  una 
istituzione  data  specialmente  come  regolatrice  delle  coscienze, 
destinata  a purificare  le  macchie  dell'anima  non  apparisse  alcuna 
di  queste  origini,  alcuno  di  que’diritti  che  fanno  autorità  presso 
gli  nomini  ; se  l’occhio  attento,  la  studiosa  meditazione  non  di- 
scoprisse altro  che  un  capriccio  dell’  opinione  o l'istinto  dei  pre- 
gindizii,  hisogncrcbl>e  minorar  la  stima,  TalTezione  e riporre  al- 
trove la  propria  confidenza  c venerazione.  Ma  osservate  quali 
condizioni  di  grandezza  e di  vita  costituiscono  presso  di  noi  il  sa- 
cramento della  riconciliazione  e della  penitenza:  esso  presiedono 
alla  sua  istituzione,  I'  accompagnano  nella  sua  permanenza  e du- 
rala, la  raccomandano  alle  nostre  meditazioni,  al  nostro  rispetto. 
Egli  è vero  che  per  essa  è prescritta  una  penosa  ed  umiliante  con- 
fessione de' nostri  falli  : egli  è vero  che  noi  siamo  costretti  per 
ripararli  a far  atti  sinceri  di  dolore  e giuste  espiazioni  ; che  un 
uomo,  un  sacerdote  è costituito  giudice  e dispcnsatore  del  per- 
ikmo  divino;  ma  queste  esigenze,  Itenchè  sembrino  pesanti,  s’of- 
frono però  colla  più  eminente  espressione  della  potenza,  che  esi- 
sta nel  mondo. 

Per  noi  cattolici  credenti  c adoratori  dell'  autorità  di  un  Dio 
riconosciamo  la  sapienza  e la  dottrina  di  qnesta  istituzione  fon- 
data da  Dio,  che  prescrive  c vivifica  sempre  questa  legge  di  rige- 
nerazione, di  santificazione  delle  anime  per  mezzo  della  confes- 
sione, del  pentimento,  del  perdono.  Senza  ricorrere  al  linguag- 
gio della  fede,  alle  tradizioni  d’  una  infallibilità  divina  m'appello 
alla  vostra  stessa  ragione.  Chiunque  sa  bilanciare  le  cause  ed  i 
pregi  delle  cose  considera  la  Chiesa  come  un'  immensa  autorità 
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umana,  quand'anche  non  voglia  osUnalamente  crederla  divina, 
non  tanto  per  le  sue  tradizioni  e leggi  primitive,  come  per  la  se- 
rie de'  suoi  illustri  dottori  e degli  innumerevoli  lieneGzi  che  ha 
fatti  all'  umanità. 

A queste  rifflcmbranzc  chi  è,  o signori,  quell'  uomo  grave 
che  dopo  aver  ben  maturata  la  cosa  non  dica  a sò  medesimo  : « i 
miei  pensieri,  io  mie  abitudini,  lo  mio  passioni  senUxto  una  ri- 
pugnanza contro  questa  leggo,  ma  potrà  avvenire  che  un  giorno 
sia  fortunato  d’ ottenere  con  questo  sacramento  di  riconciliazione 
il  perdono,  dei  quale  provo  sovente  un  immenso  bisogno  ».  Non 
è questa  adunque  una  raccomandazione  potente,  savia,  autorevo- 
le per  la  Chiesa  7 

Il  primo  carattere  di  essa  è il  potere  c la  libertà  : la  Chiesa 
r insegna  o l’ afferma,  ed  è già  molto,  ma  non  sta  qui  lutto.  De- 
gnatevi, o signori,  io  ve  nc  prego,  di  osservare  questo  fatto  che 
avviene  in  essa.  La  confessione  si  stabilisce,  si  propaga,  si  con- 
serva, malgrado  tutte  le  resistenze,  tutti  gli  ostacoli  : la  confes- 
sione è riconosciuta  accettala,  osservata  presso  innumerevoli  ge- 
nerazioni di  popoli  c radicala  in  essi  come  una  istituzione  indi- 
struttibile : essa  impone  alle  passioni  riottose,  frementi,  ed  alle 
ripugnanze  dell’  orgoglio.  Chi  ebbe  mai  un  eguale  impero  sugli 
uomini,  nel  seno  delle  nazioni  più  incivilite  ed  avanzato  nel  pro- 
gresso ? Considerato  in  sè  medesimo  il  fenomeno  è grande,  im- 
menso, inesplicabile  o pare  agli  sguardi  nostri  quasi  impossibi- 
le. Ciò  nnllameno  è un  fatto  indistruttibile. 

Or  ditemi,  o signori,  chi  ebbe  mai  il  potere  di  dettare  al 
mondo  questa  legge  7 Chi  ebbe  tanta  influenza  presso  gli  uomi- 
ni per  inspirar  loro  simil  dottrina,  eguale  istituzione  frammez- 
zo ai  più  gloriosi  impulsi  dati  dal  potere  e dalla  libertà,  pres- 
so gli  uomini  più  grandi  per  scienza  ed  ingegno,  come  nel  più 
spaventevole  disordino  delle  cattive  inclinazioni  ? Chi  ba  mai  ar- 
dito concepirne  il  pensiero  e ben  anco  eirclluiirlo  7 Se  oggi  da 
questo  pergamo  io  venissi  per  la  prima  volta,  non  ostante  la  con- 
fidenza della  quale  mi  onorate  e di  cui  io  men  pregio,  s' io  ve- 
nissi a proporvi  d' accettare  la  confessione  come  una  istituzione 
sacra  a pregarvi  di  sottomettervi,  che  direste  ? Ma  ciò  che  ò in- 
credibile a pensare  e ad  esprimere,  saranno  state  senza  dubbio 
le  ripulse  naturali  ed  energiche  de'  primi  uditori  del  Vangelo,  ai 
quali  sarà  stata  annunciata  una  tal  legge.  Malgrado  lultociò  la 
confessione  fu  stabilita,  accettala,  essa  regna  nelle  convinzioni 
degli  spirili,  sulle  affezioni  del  cuore.  Vi  ha  qui  un  fatto  che 
non  ammette  dubbio.  Spiegatelo  voi  se  lo  potete.  Convenite  pe- 
rò ebe  a questo  s' appartiene  uu'  immensa  autorità,  uu'iuviuci- 
bilc  dimostrazione. 
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La  sorpresa,  o signori,  raddoppia  col  rispetto,  qnando  vuoisi 
penetrare  nell’  arcano  di  questo  siiigolar  fenomeno  che  ci  presen- 
ta uomini  depositari  di  tutti  i più  gravi  secreti  delle  coscienze  e 
delle  famiglie,  uomini  rivestiti  del  privilegio  e della  sacra  mis- 
sione di  leggere  nell’ intimo  do’ cuori,  scrutare  le  affezioni  più 
misteriose,  i dolori  più  nascosti,  ricercare  i secreti  più  profondi 
sotto  il  sigillo  d’ una  inviolabile  fedeltà  e d’  un  silenzio  invinci- 
bile. Ditemi,  non  è questo  itn  fenomeno  maraviglioso  e ad  un 
tempo  fatto  evidente,  palpabile. 

Ora  cercate  una  ragione,  spiegatemi  quali  rapporti  intrin- 
seci formidabili  esistono  tra  l’anima  ed  il  sacerdote?  Eppure  il  ge- 
nere umano  li  accettò  e li  rieonoscc  ancora,  e questo  fenomeno 
ogni  giorno,  ogni  ora  sì  vede  succedere:  fiumi  di  colpe,  di  lordu- 
re, d’ iniquità  vanno  a versarsi  nel  seno  del  sacerdote,  a perdersi 
in  un  oceano  d’eterno  oblio.  Sarebbe  questo  fatto  incomprensibi- 
Ic,  assurdo  e fra  le  cose  impossibili,  se  non  fosse  divino.  La  ò pur 
cosa  sorprendente  il  vedere  uomini  proposti  alla  direzione,  al  go- 
verno delle  anime  e delle  coscienze,  alla  riforma  intcriore  dei  co- 
stumi, al  sollievo  delie  più  crudeli  sofferenze  ; uomini  incaricati 
dì  vegliare  su  tutti  i doveri  religiosi  del  santuario  medesimo,  di 
indagare  il  cuor  dell’  uomo,  stranieri  come  sono  essi  a tutti  gli 
interessi  di  quaggiù,  e mentre  questo  fatto,  questo  fenomeno  si 
tenta  interpretarlo  a proprio  capriccio,  di  alterarlo,  di  calunniar- 
lo, non  si  può  negare  però  : la  confessione  esiste,  si  esercita,  si 
pratica.  Dio  adunque  è il  fondatore  di  questa  istituzione  non  già 
r uumo. 

Infatti  avrebbe  un  uomo  avuta  mai  l’ audace  idea  d’ impor- 
re una  legge  simile  al  genere  umano  ? Se  vi  fosse  stato  sarebbe 
palesemente  conosciuto.  Il  suo  nome  si  sarebbe  conservato  nella 
storia.  Potreste  voi  nominarlo  ? E come  pretendereste  ebe  l’ in- 
slituzionc  di  questo  saeramento  può  essa  avere  un’origine  uma- 
na, essere  un  effetto  dell’  autorità,  del  capriccio,  dei  pregiudìzi, 
delle  passioni,  dell’  influenza,  della  superstizione  ? 

La  Chiesa  cattolica  sola  al  mondo  è quella  che  ci  presenta 
in  tutti  i tempi  il  sacramento  della  penitenza  c della  riconcilia- 
zione col  carattere,  indistruttibile,  divino  nella  sua  universale  u- 
nità.  In  ogni  angolo  dell’  universo  cattolico  esiste  il  medesimo  do- 
gma, lo  stesso  rito,  lo  stesso  sacerdozio  gerarcbico.  Tale  si  offre 
a’  nostri  sguardi,  alla  nostra  fede  l’ istituzione  cattolica  della  con- 
fessione. Ha  il  carattere  speciale  ed  unico  della  più  sorprendente 
autorità  ebe  vi  possa  essere.  E qual  è dunque  il  potere  capace 
di  fare  un  dogma,  un  culto,  un  sacramento  cattolico,  vale  a dire 
unico  ed  universale  sulla  terra  ? 
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Non  gih  r uomo  di  rcrto,  perocché  esso  é sì  indocile,  sì  ne- 
mico del  vero,  sì  limitato  ne’  suoi  |>cnsicri  che  porta  necessaria- 
mente nelle  suo  credenze  e nel  suo  culto  religioso  i segni  con- 
traddiccnti  ed  angusti  di  capriccio,  di  egoismo,  di  nazionalità. 
L’ universale  unità  non  è dum|uc  i’  appannaggio  dell’  uomo,  ina 
solo  del  padrone  di  tutto  quanto  l’ universo.  Così  la  verità  ella  è 
una  sola,  universale  c divina.  Ecco  la  ragione  per  cui  é impos- 
sibile dimostrare  al  di  fuori  della  Chiesa  nella  estensione  dei 
tempi  c de’  luoghi  che  compongono  l’orbe  cattolico  una  institu- 
zione  simile  al  sacramento  della  penitenza,  uguale  e comune  per 
tutti,  una  sola,  identica  pel  centro  d' autorità  gerarchica,  una 
per  il  principio  di  fede  c di  ubbidienza  religiosa,  che  umilia  tutti 
gli  uomini  al  medesimo  livello,  che  si  volge  a tutte  le  umane  de- 
Ixilczze  per  rilevarle,  guarirle  : che  ba  in  sé  medesima  una  sin- 
golare forza  d’ espansione,  malgrado  tutte  lo  ripulse,  tutti  gli  o- 
stacoli,  che  le  fanno  contrasto.  Ora  questo  potere  evidente  non 
viene  dall’  nomo. 

Oltre  r unità  universale  trovasi  in  questa  instituzione  una 
vera,  permanente,  invincibile  stabilità,  una  vita  di  azione  perse- 
verante. Cosa  è che  dura  presso  gli  uomini  ? Poche  istituzioni, 
ma  grandi,  quali  sono  per  esempio  la  società,  il  potere,  la  fami- 
glia, Dio  e la  religione  ; sebbene  gli  uomini  per  la  loro  incostan- 
za e per  la  diversità  dei  tempi  c delle  opinioni  cercarono  di  adul- 
terare anche  le  nozioni  più  grandi  e necessarie.  Ma  qui  si  pre- 
senta al  mio  sguardo  un  dogma,  un  rito  che  ferisce  l’orgoglio, 
affligge  r anima,  umilia  lo  spirito,  ripugna  alla  natura.  Eppure 
r uomo  si  è sottomesso  6n  dall’  origine  del  cristianesimo  e sotto- 
poncsi  ancora  con  invariabile  perseveranza  a questa  instituzione. 
Il  sacramento  della  penitenza  perdura  frammezzo  a tutti  gli  odi, 
a tutti  gli  abborrimenti  ed  ostacoli,  e si  mantiene  indistruttibile 
con  tutte  le  sue  condizioni  umilianti  e penose,  e perchè  tutto 
ciò?  io  lo  chiedo  a voi.  Ciò  prova  che  nessuna  forza  umana  ha 
potuto  fondarlo  : e qual  forza  può  quindi  mantenerlo  sulla  mo- 
bile arena  delle  opinioni  c fra  le  oscillazioni  continue  della  tem- 
pesta ? È questo  sicuro  argomento,  che  la  sua  istituzione  è divi- 
na. Sì,  ardisco  ancora  asserirlo.  Din  è l' istitutore  o non  gli  uo- 
mini. Nessuna  ragione  umana  ba  la  potenza  di  spiegare  e meno 
poi  di  produrre  sìmili  fatti. 

L’ anima  ha  le  suo  malattie,  lo  spìrito  i suoi  turbamenti,  il 
cuore  ì propri  alTunni,  la  coscienza  le  sue  acute  spine,  infine  tut- 
ta la  vita  umana  non  è che  una  continua  alternativa  di  lotte,  di 
illusioni,  di  avvcniinenti  or  felici,  ora  tristi.  E a chi  sarà  data 
sanar  tutte  queste  piaghe  ? Chi  porgerà  all'  uomo  caduto  una 
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mano  che  k>  rialzi  ? Chi  gli  servirà  ili  guida  nel  suo  Iraviamcn* 
lo,  di  luce  fra  le  (enchre  nelle  quali  cammina  brancolante?  Sa- 
pete voi  die  esistano  fuori  del  grembo  della  Chiesa  istituzioni  ap- 
plicabili a lutti  i bisogni,  a tutti  i tempi,  a tulli  i luoghi,  a tutto 
le  razze  degli  uomini,  a tulle  le  condizioni  dell’  umana  famiglia  ; 
sapete  esservi  un  farmaco  prodigioso  allo  a guarire  tulli  i mali, 
a sollevare  tulle  le  angosce  delle  anime,  delle  coscienze  ulcera- 
le, a togliere  inOne  tulli  i disordini  i più  secreti,  i più  intimi 
delle  passioni  c del  vizio  ? 

Pur  nondimeno  nel  cammino  cosi  sdruccevolc  ed  agitalo  di 
questa  vita  I'  anima  rivolta  alla  sua  meta  porta  sempre  con  sù  il 
sentimento  incancellabile  della  virtù  o dell’  errore.  Indarno  la 
coscienza  che  sente  i pungoli  del  delitto  e turbasi  alla  presenza 
di  esso,  cerca  di  stordirsi  in  mezzo  ai  tumulti  del  mondo.  Il  col- 
pevole non  può  essere  nè  tranquillo,  nè  felice.  Nelle  ore  special- 
mente di  solitudine,  in  cui  entra  in  sè  medesimo  sente  gli  sti- 
moli acuti  della  coscienza,  legge  formidabile  elio  lo  spaventa.  E 

3uando  poi  la  sventura  l'opprime  o lo  risveglia  dal  letargo,  quan- 
o la  morte  lo  minaccia  ; allora  più  che  in  ogni  altro  tempo  è 
spinto  dal  bisogno  di  ricorrere  a questa  istituzione.  E che  altro 
è mai  questo  bisogno  se  non  che  una  inspirazione  che  Dio  nella 
sua  bontà,  nella  sua  giustizia  manda  ne'  cuori,  un  sentimento  che 
loro  infonde  del  bene  e del  vero.  Questo  bisogno,  questa  dis|>o- 
sizionc  della  coscienza  colpevole  chiamasi  or  pentimento,  ora  ri- 
morso. 

I rimorsi  non  sono  però  nuovi  ; nacquero  eoi  delitto  c (ro- 
vansi  in  ogni  passo  della  vita,  dappertutto  sia  nei  sacrifici,  sia 
nelle  espiazioni  pubbliche  o private.  Ma  voi  converrete  meco,  o 
signori,  che  è solo  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  che  troviamo 
r augusta,  venerabile  istituzione  della  penitenza,  vera  medicina 
dell'  anima  ulcerata  dai  rimorsi,  la  quale  sotto  le  condizioni  im- 
poste di  una  sincera  confessione,  di  un  vivo  od  eflicacc  dolore, 
di  un  verace  pentimento,  e di  una  volontaria  pena  o soddisfazio- 
ne accettala  ed  adempiuta  risana  tutte  le  piaghe.  L'anima  appe- 
na si  è sciolta  dal  grave  pondo  delle  colpe  che  I’  opprimono,  ap- 
pena ha  versato  nel  seno  del  sacerdote,  medico  dello  spirilo,  il 
secreto  che  l'angustia  si  rialza  risanata.  Tale  è il  bisogno  che 
sente.  SI  : la  natura,  I'  esperienza  lo  provano  e ce  lo  confermano. 
La  confessione  solleva  l’ anima  <lal  peso  orribile  delle  colpe  per 
mezzo  della  soITcrcnza,  della  ripugnanza  stes.sa  che  accagiona.  In 
quella  guisa  che  l' amarezza,  il  disgusto  ributtante  d'  una  medi- 
cina risana,  che  la  pietra  applicata  ad  una  piaga,  la  guarisce,  che 
una  dolorosa  operazione  alla  quale  si  sottopone  fa  salvo  l’ infer- 
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mo;  così  agisce  appunto  sulle  inrerniitli  dell'  anima  il  sacramento 
dulia  penitenza. 

Sgraziato  colui  ebe  non  cerca  un  medico  consolatore,  in- 
felice chi  sta  solo  : Vth  soli.  È la  sentenza  terribile  della  Scrit- 
tura. 

Pur  troppo,  o signori,  in  questa  bassa  ralle,  nel  difficile  pel- 
legrinaggio dalla  culla  alla  tomba,  nella  lotta  continna  ebe  neve 
sostenere  l’anima  per  giungere  alia  sua  meta  abbisogna  di  un  soc- 
corso, di  un  appoggio,  di  una  guida,  di  una  consolazione,  diversa- 
mente è costrutta  ad  errare  all'  avventura  in  un  deserto  orribile 
senza  uscita.  Ora  nella  penitenza,  unica  istituzione  alta  a guarire 
i mali  dell'anima,  a calmare  le  angustie  d’ogni  coscienza,  ci  è 
dato  un  amico  vorace,  un  padre,  un  medico  dello  spirito.  A Ini 
si  possono  confidare  tulli  i secreti  del  cuore  ; esso  dividerà  tutti 
i nostri  dolori,  ascolterà  paziente  tutte  le  nostre  ambasce,  assi- 
sterà a lutti  i nostri  combattimenti  : e dopo  che  noi  avremo  de- 
posto nel  suo  seno  i secreti  affannosi,  il  grave  pomio  di  essi  di- 
verrà lieve,  nà  più  opprimerà  il  cuore  : questo  aggravante  peso 
sarà  sepolto  nel  fondo  di  una  impenetrabile  tomba  da  quell'  es- 
sere unico  al  mondo  che  io  conosce,  il  solo  che  possa  fari!  in- 
tendere la  parola  di  confidenza,  d'incoraggiamento  e di  perdono. 

Se  nel  consorzio  dell'  umana  vita  non  v'ha  cosa  migliore  di 
un  amico  fedele  ; quanto  più  adunque  non  dovrà  esserlo  quegli 
che  intieramente  è dinticato  per  l’ inviolabile  sigillo  d'  un  sacra- 
mento divino,  a serbare  con  fedeltà  il  silenzio,  ad  arrecare  il 
soccorso  bisognevole  o sperato?  Oh!  quanti  secreti  svelati,  quan- 
te cose  inenarrabili  passano  nell'  istante  che  si  confidano  le  pene? 
Il  cuore  palpita  di  speranza,  di  conforto.  Non  solo  questo  amico 
ci  solleva  nelle  nostre  afflizioni,  ma  partecipa  altresì,  finchò  vi- 
viamo in  questa  valle  di  lagrime  a tutte  le  nostre  ambasce,  alle 
nostre  pene,  c ci  addita  soprallnUo  i perigli  ai  quali  è continua- 
mente esposta' r anima  nostra. 

Or  questo  benefizio  immenso  lo  dobbiamo  tutto  alla  insli- 
tnzionc  della  penitenza,  alla  confessione,  che  la  Chiesa  cattolica 
ci  presenta  come  preservativo  salutare,  e perciò  merita  sotto 
ogni  rapporto  la  stima  c confidenza  nostra. 

Un  altro  carattere  dobbiamo  ancora  osservare,  ed  è,  o si- 
gnori. la  benefica  influenza  che  spande  sugli  uomini  questa  san- 
ta istituzione.  Il  maggior  bene,  l' immenso  bisogno  dell'  anima 
quaggiù  non  è egli  il  perdono  di  Dio  ? Forse  che  non  siamo  noi 
tutti  colpevoli  verso  I'  eterna  maestà  ? E necessario  adunque  un 
perdono  divino,  manifestato  alla  coscienza  che  la  renda  sicura  e 
tranquilla.  Abbisogna  assolutamente  una  promessa  di  amicizia 
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resa  all'  uomo  dal  suo  Dio,  dopo  lunghi  e sleali  oltraggi,  dopo 
i disordini  del  traviamento,  le  macchie  e le  lordure  del  peccalo. 
Si  ; r nomo  ha  d' uopo  dei  perdono  di  Dio,  altrimenti  andrebbe 
errando  d’ errore  in  errore,  si  abbandonerebbe  ad  una  crudele 
disperazione  e brancolante,  come  un  cicco,  cadrebbe  nell’  abisso 
che  si  è scavalo  sotto  i piedi. 

Or  dove  trovare  questa  malleveria,  questa  fiducia  del  per- 
dono divino  fnorchò  nel  sacramento  della  penitenza  7 Cercatela 
in  qualsivoglia  parte,  non  sarà  dato  rinvenirla  fuorché  in  questa 
cattolica  istituzione.  Qui  bavvi  un  sacro  tribunale,  un  giudice 
assiso  in  nome  di  Dio,  una  gerarchia  universale  nella  sua  unità, 
una  Chiesa  iutiera,  infallibile  nella  sua  autorità,  nella  sua  fede, 
nella  sua  scienza,  nella  sua  santità  ; il  di  lei  ministro  pronun- 
riando  quelle  parole  bcnctleltc,  io  li  altaico,  mostra  tale  fiducia, 
dà  prove  di  tale  potere  che  non  bavvi  sulla  terra  maggior  certez- 
za di  questa  immensa  sicurtà. 

Io  mi  appello  volonticri  alla  testimonianza  degli  uomini  che 
dopo  lunghi  traviamenti  rigenerati  veracemente  alla  sorgente  fe- 
conda della  penitenza  si  ricondussero  alla  virtù.  Non  è questa,  o 
signori  una  dolco  e sorprendente  maraviglia  ? Queste  tre  cose, 
la  confessione,  il  pentimento,  il  perdono  consacrate,  stabilite 
nella  istituzione  cattolica,  assicurate  e mantenute  per  la  missio- 
ne del  sacerdote  arrecarono  al  mondo  maggior  pce,  più  avven- 
turosi mutamenti  di  costumi,  più  generose  risoluzioni,  sacrifizi 
più  eroici,  opere  più  utili  c sublimi,  che  tutte  le  inspirazioni 
del  genio  umano  c l' entusiasmo  delia  gloria  terrena.  Fatene 
r esperienza  c ne  sarete  convinti. 

A maggior  prova  si  addurrà  la  testimonianza  di  un  gran- 
d' uomo  apparso  nel  secolo  decimo  ottavo,  filosofo  profondo,  ge- 
nio ardito  c paziente,  spirito  illuminato  e sublime,  voglio  dire 
Leihnitz,  una  delle  glorie  più  grandi  dcH'umanità.  Chi  di  voi;  o 
signori,  noi  conosce  ? Era  egli  membro  d'  un  consiglio  di  pace, 
collegium  irtnicum,  come  disse,  egli  stesso  ; ei  volle  allaticarsi 
con  Bossnet  a ricostruire  neli'Alemagna  l'unità  cattolica.  Leibnitz 
fu  protestante  dalla  sua  nascila,  ma  per  convinzione  si  può  ben 
chiamarlo  cattolico.  Esso  lasciò  un  prezioso  manoscritto  latino 
vergato  di  suo  pugno  e depositario  delle  sue  credenze  più  inti- 
me. Questo  manoscritto  impresso  una  sol  volta,  sono  già  molti 
anni,  venne  ora  nuovamente  in  luce  sotto  il  titolo  di  sistema  teo- 
logico di  Leihnitz.  Al  venerabile  ed  illustre  Emery  che  lo  svelò 
al  mondo  cristiano  per  la  prima  volta  dobbiamo  la  conoscenza 
di  questo  iro|)ortaDte  documento,  lo  riferirò,  per  metter  termine 
al  mio  dire,  uno  de'  brani  più  degni  d'  osservazione. 
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a Fu  sicuramente  un  gran  licncGzio  di  Dio,  dice  Lcibnitz, 
c il  dare  alla  sua  Chiesa  il  potere  di  assolvere  c di  ritenere  i pec- 
« cati.  Questo  potere  viene  dalla  Chiesa  esercitato  per  mezzo 
« de'  suoi  sacerdoti,  il  ministero  de'  quali  non  può  senza  delitto 
« essere  sprezzato.  Con  questo  mezzo  Dio  conferma  la  giurisdi- 
« zionc  della  Chiesa,  la  fortiGca,  l’ arma  contro  i cristiani  ril>clli 
« c prometto  di  assicurare  egli  stesso  l' esecnzionc  dei  giudizi 
« che  essa  ha  proferiti.  Una  condanna  terribile  pesa  pertanto  so- 
« pra  i dissidenti  ( c notate  che  ò appunto  un  dissidente  che  tie- 
« ne  questo  linguaggio  ) e loro  impone  crudeli  privazioni,  lor- 
« chè  respingendo  l' autorità  della  Chiesa  mancano  forzatamente 
« dei  beni  eh’  essa  dispensa.  Essi,  continua  a dire  Lcibnitz,  non 
« hanno  altro  rito  d’ abluzione  delle  colpe,  fuorché  quella  che 
« s’ opera  nel  battesimo.  Nel  sacramento  della  penitenza  è prc- 
« scritto  a quegli  che  vuol  pnriGcarsi  di  presentarsi  al  sacerdote, 
n di  fare  la  confessione  de' suoi  peccati,  di  ricevere  dopo  il  gin- 
« dizio  del  sacerdote  alcune  pene  o soddisfazioni  che  gii  servono 
« d' avvertimento  e di  salutare  raccomandazione,  perocché  sic- 
« come  Iddio  ha  stabiliti  i sacerdoti  come  medici  delle  anime, 
a cosi  volle  ebe  i mali  deU’infermo  e lo  stato  della  loro  coscicn- 
a za  fosse  posto  allo  scoperto  innanzi  ad  essi....  Non  può  negar- 
« si  essere  questa  istituzione  perfettamente  degna  della  sapienza 
« divina,  e se  hawi  cosa  lodevole,  grande  c gloriosa  nella  rcligio- 
a ne  é senza  dubbio  il  sacramento  della  riconciliazione  ebe  i Chi- 
« nesi  ed  i Giapponesi  hanno  essi  pure  cotanto  ammirato.  Que- 
« sta  necessità  uclla  confessione  diviene  in  fatti  per  un  gran  nu- 
« moro  d' uomini  un  freno  salutare  : essa  arreca  a coloro  che 
« sono  caduti  una  somma  consolazione  ; di  modo  che  io  riguar- 
« do  un  confessore  pietoso,  grave,  prudente  come  uno  dei  più 
a potenti  c forti  strumenti  di  Dio  per  la  salute  delle  anime.  » 

Con  queste  gravi  parole  di  Lcibnitz,  io  metto  Gnc  c vi  la- 
scio, o signori,  ed  ho  Gducia,  che  sondo  esse  uscite  dal  labbro 
di  quel  grand'uomo  dovranno  più  profondamente  cummovervi  c 
meglio  dimostrare  1'  ammirabile  viva  alleanza  della  ragione, 
delia  scienza  o dell'  ingegno  colla  fede. 


FI.VE. 
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BEia  carissima  cd  amatissima  Sposa,  c voi  mici  cari  fratelli  c 
sorelle,  cognati  e cognate,  po’  quali  ho  grande  attaccamento,  c 
particolar  tenerezza,  ed  a cui  sono  unito  pc'  vincoli  di  sangue, 
per  un’alleanza  che  mi  fa  onore,  c per  gratitudine  a tanti  bene- 
fizi ; io  non  credeva  certo  di  avermi  a trovare  giammai  nel  caso 
di  aprirvi  fino  da  Parigi  il  mio  cuore  per  una  cosa  che  forse  vi 
affliggerà,  che  per  questa  sola  ragione  pesa  anche  a me  ; ma  la 
necessità  mi  costringe,  e presto  o tardi  tornerà  essa  per  voi  a 
gioia,  c consolazione.  Sono  già  molti  anni,  che  in  ottima  armo- 
nia noi  stiamo  insieme,  e il  Ciclo  ne  ha  ricompensati  con  abbon- 
danti benedizioni;  continuatemi  ancora  la  vostra  amicizia,  e ab- 
biate la  bontà  di  ascoltarmi  in  un’  epoca  la  più  decisiva  della 
mia  vita. 

E già  gran  tempo,  che  pc’ discorsi  miei,  e per  la  voce  che 
pubblicamente  si  era  sparsa,  voi  conoscete  la  mia  inclinazione 
alla  Chiesa  cattolica,  la  ^ualc  altro  non  è,  che  la  società  univer- 
sale de’crisliani.  Questa  inclinazione  in  me  non  è nata  di  fresco, 
nè  mi  è stata  comunicata  da  altri  : ella  è bensì  il  frutto  naturale 
d’  un  cuor  buono,  d’una  sana  ragione,  e della  grazia  particolare 
di  Dio,  che  nel  corso  del  viver  mio  mi  ha  guidato  in  una  manie- 
ra quasi  miracolosa.  1 mici  fratelli  e sorelle  non  avranno  forse 
dimenticato,  con  qnalc  equità  il  fu  nostro  padre  in  seno  alla  sua 
famiglia  spesso  parlava  de’  cattolici,  cui  egli  conosceva  pc’  molti 
carteggi  letterari,  c li  giustificava  ancora  in  diversi  punti  della 
loro  credenza.  Questo  germe  si  è sviluppato  in  me,  c con  tutti 
gli  errori  della  mia  gioventù  l’ignoranza  mia  almeno  non  fu  mai 
ripugnanza.  La  bellezza  dello  Chiese  cattoliche  mi  sublimò  sem- 
pre l' anima  verso  le  cose  religiose  ; la  nudità  de’ nostri  Templi, 
e l’ aridità  del  culto  nostro  mi  è sempre  dispiaciuta  ; e sovente 
prcami,  che  qualche  cosa  ci  mancasse,  e che  fossimo  stranieri 
in  mezzo  ai  cristiani.  Troverete  le  tracce  di  questa  mia  inclina- 
zione in  un  elogio  di  Lavatcr,  che  io  composi  già  sono  ventun 
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anno  in  Weimar.  Rimproverano  a i|ueU’  uomo  celebre  la  mede- 
sima iiudinazionc  ; e sebbene,  ahimè  ! io  non  avessi  allora  altra 
religione,  che  la  cosi  detta  naturale,  o piuttosto  quella,  che  mi 
faceva  da  me,  il  modo,  con  cui  in  esso  parlai  delia  confessione, 
dell’  astinenza  periodica,  considerata  come  un  esercizio  di  mor- 
tilìcazioui,  degli  ornamenti  delle  Chiese,  della  lavanda  de'  piedi, 
ed  anche  dell'unilà  della  Chiesa,  fece  stupire  persino  i dotti  cat- 
tolici. Nel  tempo  della  mia  emigrazione  imparai  a conoscere 
molti  Prelati,  c Preti  cattolici:  e sebbene  non  mi  parlassero  mai 
di  religione,  non  potei  però  non  ammirare  in  essi  lo  spirito  di 
carità,  la  rassegnazione  in  mezzo  a tutti  gli  oltraggi,  e,  ardisco 
dire,  anche  la  dottrina,  e le  cognizioni  profonde.  Lo  studio  de’li- 
bri  sulle  società  seccete  e sediziose  della  Germania  mi  additò 
]'  esempio  d'  una  società  spirituale  sparsa  per  tutta  la  terra, 
per  mantenere  e propagare  mas-sime  detestabili  ; e quantunque 
mi  mettessero  orroi%,  mi  fecero  però  sentire  la  necessità  di  una 
società  religiosa  a quelle  contraria,  d' un’autorità  insognante, 
custode  della  verità,  aitinebè  gli  uomini  non  venissero  abbando- 
nati ad  ogni  vento  di  dottrina  : e intanto  io  non  aveva  sentore 
alcuno,  clic  questa  società  esiste  nella  Chiesa  cristiana  uuiversa- 
Ic  o cattolica,  e che  cotesta  appunto  è la  ragione  dell’  odio,  che 
hanno  tutti  gli  empi  contro  di  lei,  quandoché  le  anime  oneste, 
anche  nelle  altre  coofessioni,  tutte  le  si  avvicinano  almeno  per 
sentimento.  — Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Vienna,  benché  la 
mia  conversione  avesse  potuto  essermi  utile  per  temporali  ri- 
guardi, né  anche  ci  pensai,  e nessuno  me  ne  parlò  : al  più  alcu- 
ne anime  buone  che  mi  volevano  bene,  lasciarono  traspirare 
il  lor  desiderio,  o qualche  leggera  insinuazione.  Un  giorno  pas- 
sando avanti  una  bottega  di  libraio,  vidi  un  iibricciuolo  compo- 
sto pel  popolo,  contenente  la  spiegazione  di  tutti  i riti,  e ceri- 
monie della  Chiesa  cattolica  ; il  comprai  per  pura  curiosità,  e 
ancora  lo  tengo  presso  di  me.  Quale  non  fu  la  mia  sorpresa  nel 
ritrovarvi  tante  cose  istruttive,  il  salso,  lo  scopo,  e l' utilità  di 
tante  cose,  che  noi  chiamiamo  superstizioni.  Le  mie  riflessioni 
però,  e i miei  studi  politici  soprattutto  furono  quelli,  che  mi 
condussero  a poco  a poco  alla  cognizione  di  certe  verità,  cui  io 
prima  non  pensava  nò  punto  né  poco.  Disgustato  delle  false  teo- 
rie dominanti,  nelle  quali  io  vedeva  la  radice  di  tutti  i mali,  la 
purità  del  mio  cuore  mi  fece  sempre  cercare  altri  principi  sul- 
r origine  legittima,  a sulla  natura  delle  società.  Una  sola  idea 
semplice  e feconda,  veramente  ispirata  dalla  grazia  di  Dio,  quel- 
la della  parte  supcriore,  di  mettere  il  padre  prima  de'lìgli,  il  pa- 
drone prima  de’  servi,  il  maestro  innanzi  ai  discepoli,  produsse 
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di  eonsegnenza  in  cooscgnenza  il  disegno  di  qnelPopera,  che  ora 
fa  tanto  rumore  in  Europa,  e che,  ardisco  dire,  forse  è destina- 
ta a ristabilire  i veri  principi  della  giustizia  sociale,  e a ri|>ara- 
re  a molli  mali  sulla  terra.  Io  mi  figurava  dunque  cosi  una  po- 
testà, o superiorità  spirituale,  il  fondatore  di  una  dottrina  reli- 
giosa, che  si  sceglie  discepoli,  e gli  unisce  in  società  per  man- 
tenere e propagare  celesta  dottrina,  dà  loro  leggi  ed  istituzioni, 
ed  acquista  a poco  a poco  proprietà  territoriali  per  soddisfare  ai 
diversi  bisogni  della  stessa  società  religiosa.  Consultando  di  poi 
l’esperienza  ebbi  a vedere,  che  lutto  ciò  erasi  elTettuato  nella 
Chiesa  cattolica  ; e questa  sola  osservazione  me  ne  fece  ricono- 
scere la  necessità,  la  verità,  la  legittimità.  Persone  penetrative 
infra  i cattolici  notarono  di  già  questa  mia  inclinazione  nel  com- 
pendio della  scienza  politica,  che  feci  stampare  nel  1808,  e mi 
dissero,  che  io  partecipava  della  lor  fede  senza  saperlo.  La  Ict- 
tnra  attenta,  e frequente  della  Bibbia  mi  provò  ancora  di  più, 
che  non  mi  era  ingannato  ; poiché  con  quello  spirito  di  giustez- 
za, che  Dio  mi  ha  dato,  non  poteva  non  riconoscere  gl’  innume- 
rabili passi  della  scrittura,  i quali  non  si  riferiscono,  che  ad  un 
regno  di  Dio  sulla  terra,  ad  una  società  di  fedeli,  capo  c mem- 
bra, destinali  a mantenere  e perpetuare  la  religione  cristiana.  I 
quali  passi  non  vengono  mai  citati  dai  nostri  pastori,  perchè  nel 
senso  protestante  è impossibile  dare  ad  essi  una  spiegazione  sem- 
plice e naturale.  L’operetta  da  me  pubblicata  nel  1811  col  ti- 
tolo di  Politica  religiosa,  la  quale  altro  non  è,  che  un  vicino  con- 
fronto de’  passi  della  Sacra  Scrittura  concernenti  lo  relazioni,  e 
doveri  sociali,  somministra  altra  prova  di  coleste  massime,  quan- 
tunque io  vi  abbia  ancora  fatto  uso  di  grande  circospezione,  e 
poche  persone  se  ne  sìeno  avvedute.  Così,  miei  cari  fratelli  e so- 
relle io  posso  dire,  che  fin  dall’  anno  1808  io  era  cattolico  nel- 
l’anima, e protestante  solo  di  nome.  Questo  sentimento  acquistò 
un  nuovo  grado  di  forza  nel  1815,  ep<jca,  in  cui  la  Provvidenza 
nella  sua  misericordia  pare  che  abbia  unito  il  Vescovato  di  Ba- 
silea al  nostro  territorio  per  istruirci,  e addimesticarci  colle  ve- 
re nozioni  della  Chiesa  universale,  e per  distruggere  tante  pre- 
venzioni fatali,  inviato  in  cotesta  parte  del  nostro  cantone,  nel 
compilare  le  istruzioni,  e l’ atto  di  unione,  imparai  a conoscere 
personaggi  distinti,  e lo  più  celebri  opere  ancora,  che  mi  erano 
utili,  e necessarie  ad  arricchire,  e perfezionare  il  mio  quarto 
volume,  che  tratta  delle  società  religiose,  o de’  domini  ecclesia- 
stici. la  lettura  di  esse  pasceva  il  mio  spirilo,  e l’ anima  mia  ; 
a poco  a poco  svanirono  gli  ultimi  dubbi,  anche  sui  dommi,  di 
cui  poco  mi  era  fiuo  a quel  punto  occupalo  ; la  benda  mi  cadde 
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ilagli  occhi  ; lo  spirito  mio  si  trovi»  d’  accordo  col  mio  cuore  ; 
mi  «'mitrava  di  aver  trovato  la  via,  la  verità,  e la  vita  ; e l’ ani- 
ma mia  che  aveva  fame  c sete  di  verità,  Gnalmentc  ne  parve  sod- 
disfatta. Altronde  io  leggeva  anche  autori  protestanti,  c ( il  cre- 
dereste miei  cari  fratelli  e sorelle  ? ) furono  essi  più  ancora  de- 
gli Autori  cattolici,  che  mi  confermarono  ne' mici  sentimenti. 
Le  incertezze  loro,  le  perj»etue  variazioni,  le  contraddizioni,  le 
reticenze,  le  concessioni,  che  loro  sfuggono  di  volta  in  volta 
ne’ momenti  di  sincerità,  finalmente  quello  spirito  di  asprezza  c 
dispetto,  che  ò cosi  poco  conforme  alla  carità  cristiana,  mi  pro- 
vavano, che  noi  non  oravamo  nella  verità,  perchè  la  verità  non 
varia,  c non  si  serve  d’ anni  di  simil  foggia.  Scorsi  oltracciò 
colla  maggiore  evidenza,  quanto  in  sostanza  i due  partiti  confes- 
sano; che  la  rivoluzione  Ecclesiastica  del  dccimosesto  secolo,  da 
noi  chiamata  la  Riforma,  è nel  suo  principio,  ne'  mezzi,  c nelle 
conseguenze  l' immagine  perfetta,  e il  precursore  della  rivolu- 
zione politica  de’  nostri  giorni  ; c la  mia  avversione  per  la  se- 
conda mi  disgustò  della  prima.  La  bocca  abbondò  in  quello  di 
cui  era  pieno  il  cuore  ; e tutti  sanno  quanto  spesso  nel  mille  ot- 
tocento sedici,  c nel  diciassette  i miei  discorsi  a tavola,  e altrove 
cadevano  su  queste  materie.  Anche  su  vari  teologi  protestanti 
fecero  grande  impressione  i ragionamenti  mici,  c ne 'punti  prin- 
cipali ne  ottennero  1’  approvazione. 

Nell'autunno  del  .1818  alTari  d’ interesse  mi  chiamarono  a 
Napoli.  Facendo  il  viaggio  da  Reggio  a ftama  con  una  famiglia 
Inglese,  c un  Abate  francese,  questi  mi  fece  un  elogio  de’  senti- 
menti ragionevoli  di  quegli  Inglesi  per  la  religione  cattolica  ; c 
alla  risposta  datagli  da  me,  che  anche  io  era  protestante,  non 
volle  credere.  Mi  applicò  anzi  quelle  parole,  che  il  nostro  Sal- 
vatore disse  al  capitano  di  Cifarnao  — tanta  fede  non  V ho  tro- 
vata né  anche  fra  i nostri.  — Vedendo  le  mie  disposizioni  mi  fe- 
ce grandissime  istanze  per  indurmi  a ritornare  nel  seno  della 
Chiesa,  che  io  riconosceva  per  vera  e legittima,  lo  aveva  ancora 
della  ripugnanza  o |)cr  non  affliggere  la  mia  famiglia,  o per  dilTe- 
rirc  un  tal  passo  sino  al  fine  della  mia  vita,  o finalmente  perchè 
sperava,  che  il  mio  primo  volume  avrebbe  fatto  maggior  effetto 
uscendo  in  apparenza  dalla  penna  di  nn  protestante.  Allora  egli 
cessò  d' iirsisterc,  ma  mi  scrisse  ancora  una  lettera  da  Roma,  in 
cui  mi  rammentava  solamente  alcuni  passi  notabili  della  Bibbia, 
c questo  fra  gli  altri  — Oggi  che  ascoltate  la  voce  del  Signore, 
non  vogliate  indurare  il  cuor  vostro. 

Le  cose  rimasero  su  questo  piede  tutto  l'anno  1819,  epo- 
ca, in  cui  principalmente  stava  componendo  il  quarto  volume 
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doila  RisUnirazione,  ed  ogni  capitolo  di  esso  mi  confermi  nella 
mia  fede,  e mi  provò  la  necessità,  la  santità,  o gl'  immensi  be- 
nefizi della  Chiesa  cattolica.  L'anima  mia  ne  fa  teneramente  com- 
mossa più  di  nnel  che  io  mi  sappia  dire.  Nell'  autunno  passando 
il  Duca  di  Mekienbourg-Schwerin  alcuni  giorni  a Berna,  venne 
a trovarmi.  Questo  principe  amabilissimo,  rientrato  anche  egli 
nel  seno  della  Chiesa  per  pura  persuasione,  ed  ora  riconcilialo 
nondimeno  con  tutta  la  sua  famiglia,  m' informò,  che  io  poteva 
esser  cattolico  secrctamente,  ottenutane  la  dispensa  per  gli  atti 
esterni,  o che  molli  protestanti  si  trovavano  nel  medesimo  caso. 
Questa  idea  mi  mise  in  calma,  perchè  mi  dava  il  mezzo  di  sod- 
disfare alla  mia  coscienza  senza  alcuna  pubblicità,  la  qual  cosa 
da  me  si  voleva  evitare  ; nn  ,ancor  non  presi  alcuna  risolu- 
zione. « 

Alcune  Domeniche  prima  del  Natale  del  1819  io  versava 
una  mattina  delle  lagrime  nella  mia  stanza  per  un  pio  movimen- 
to del  cuore,  riflettendo  al  passo  della  Scrittura,  che  mi  era  sta- 
to ricordato  dall'  Abate  francese,  e pregando  il  Signore  pei  miei 
figli,  quando  venne  mia  moglie  a dirmi,  so  voleva  andar  al  ser- 
mone, che  predicava  il  Professore  Stadfer.  Vi  andai  : c qual  fu 
la  mia  sorpresa  nel  sentirlo  pigliar  per  testo  queste  stesse  paro- 
le — oggi  che  atcoltate  la  voce  del  Signore,  non  vogliale  indurare 
il  cuor  voetro.  — Pareva,  che  quel  sermone  fosse  stato  inspirato 
dalla  stessa  Provvidenza  per  farne  1'  applicazione  al  mio  caso 
particolare.  L' Oratore  non  ragionò  punto  sul  testo  in  una  ma- 
niera ordinaria  ; ma  parlò  della  fondazione  del  cristianesimo, 
della  Chiesa  cristiana,  di  S.  Pietro  che  converti  in  un  sol  giorno 
cinque  mila  infedeli,  del  grano  di  senapa,  da  cui  dovea  venirne 
un  grand  albero,  della  necessità  di  entrare  nel  regno  di  Dio,  del 
pericolo  di  rimettere  questa  risoluzione  al  fine  della  vita  ec.  La 
stessa  sera  io  ebbi  colf  Autore  medesimo  del  discorso  una  confe- 
renza ben  lunga,  in  cui  gli  feci  osservare,  che  la  nostra  Chiesa 
protestante  non  presentava  punto  l' imma^ne  d’ nn  albero,  ma 
piaitosto-di  foglie  disperse  in  balìa  d' ogni  vento  ; che  nn  albe- 
ro aveva  una  radice,  un  tronco,  de'  rami,  e delle  foglie,  uniti  gli 
uni  cogli  altri,  c che  mi  sembrava,  che  la  Chiesa  cattolica  sola 
ha  questo  carattere,  perchè  ha  un  capo,  e delle  membra,  ed  è ve- 
ramente un  pastore,  e una  greggia.  La  conversazione  si  passò 
ancora  col  dÌMorrere  di  vari  altri  punti  : il  Signor  Stadfer  mi 
ascoltò  con  molla  attenzione,  e dovette  convenir  meco,  che  pa- 
recchie delle  mie  osservazioni  erano  giuste.  Riguardò  egli  ancora 
la  separazione  della  Chiesa  universale  come  una  disgrazia,  e si 
fece  forte  colle  obbiezioni  ordinarie  sugli  antichi  abusi  di  questa 
Antid.  - IV,  19 
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Cbiosa,  e sullu  srrgolalczza  di  inoUc  membra  dì  essa.  Le  quali 
obbiezioni  a me  parve,  che  provassero  ben  poco,  slanlccbèliavvi 
degli  abusi  anche  fra  noi,  e i noslri  Pastori  non  sono  punto  più 
irreprensibili  de' Preti  cattolici,  e linaimcntc  alcuni  uomini  pos- 
sono bensì  esser  corrotti,  ma  1'  universalità  non  mai,  molto  me- 
no ancora  la  fede,  o la  religione  da  loro  insegnata. 

In  quanto  a me,  convinto  dalla  liibbia  medesima,  die  il  Re- 
gno di  Dio  sopra  la  terra  non  consìste  solamente  nella  cognizio- 
ne, e adempimento  de'  precetti  di  lui  ( e questo  è 1'  essenziale 
fuor  d' ogni  dubbio  ma  ancora  ne'  mezzi  esterni  per  arrivarvi, 
e nella  Chiesa  istituita  per  insegnare,  interpretare,  e pro[>agarc 
«picsta  legge  divina,  credetti  di  vedere  nel  sudetto  discorso  la 
mano  di  Ilio,  die  mi  accennava  la- strada  da  tenere,  e presi  la  mìa 
risoluzione.  11  giorno  dopo  scrìssi  a un  amico,  il  solo^cbc  sapeva 
la  lunga  mia  perjilessità,  il  seguente  biglietto  : 

a Questa  notte  non  ho  potuto  dormire,  e gli  occhi  mici  ban 
a versato  lagrime  di  contentezza.  Pare,  ebe  il  Signore  abbia  c- 
« saudite  le  preghiere  di  tanti  cristiani  fatte  per  me.  La  grazia 
« opera  in  me  con  tanta  forza,  che  io  non  posso,  ne  voglio  più 
« resistere.  È impossibile,  che  io  viva  più  lungamente  in  questo 
a stato  di  perpetua  ribellione  contro  la  volontà  di  Dio,  e contro 
« la  propria  mia  persuasione.  Andate  dunque  a Friburgo,  mio 
a pregiatissimo  amico,  dite  a Monsignor  vescovo  ciò  che  fu  cun- 
« certato  fra  noi.  Implorate  la  misericordia  della  Chiesa  in  favo- 
u re  d'  una  pecorella  nata  nell' errore,  circondata  dai  partigiani 
« di  esso,  ma  che  dà  una  tenera  occhiata  alia  madre  comune,  e 
« non  aspetta  che  il  momento  propizio  per  unirsi  pubblicaincn 
« te  al  gregge  di  Gesù  Cristo,  governato  da'  legittimi  pastori  ». 

Questo  passo  fu  fatto,  non  già  precipitosamente,  ma  dopo 
un  intervallo  di  parecchi  giorni  di  riflessione,  nel  corso  dc'quali 
feci  nuove  istanze.  Il  vescovo,  che  già  mi  conosceva  per  lo  mie 
opere  |K)liticbe,  mi  scrìsse  in  risposta  una  lettera  piena  di  bontà, 
e di  carità,  che  m' intenerì  moltissimo,  e che  mi  avrebbe  essa 
sola  fatto  conoscere  la  divinità  della  Chiesa,  se  non  ne  fosse  sta- 
to anticipatamente  già  persuaso.  Mi  disse,  che  da  gran  tempo  mi 
aveva  considerato  un  Aglio  della  Chiesa  cattolica,  e che  egli  non 
era  punto  maravigliato  della  mia  risoluzione.  Si  mise  ne'  piedi 
miei,  ed  entrò  nella  delicatezza  de'  mici  riguardi  di  famiglia  ; mi 
annunziò,  che  la  Chiesa  si  sarebbe  contentala  della  mia  profes- 
sion  di  fede,  e che  per  evitare  un  mal  maggiore,  o per  operare 
un  maggior  bene  io  poteva  esser  dispensato  dagli  atti  esteriori  por 
un  tempo  indeterminato  ; mi  indico  rmalmcntc  le  poche  cose  ne- 
cessarie per  ben  prepararvisi,  e la  formalità  da  praticarsi.  Aon- 
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dimeno  passarono  allri  otto  mesi,  nel  corso  de'  quali  feci  I'  ope- 
retta sulla  costituzione  della  di  Spagna,  e lerniinai  principal- 
mcnlo  il  qimrlo  volume  della  Restaurazione,  che  fu  slanipatosul 
line  di  Agoslo  del  18:20.  Alibenchè  colesla  ullima  opera  mia  mm 
traili  che  di  sucielìi  spiriluali,  o religiose  in  generale,  e meno 
dei  dogmi,  che  della  naiura,  c della  cosliluzioue  della  Cliiesa,  è 
però  scrina  da  capo  a fondo  secondo  le  massime  callolicbe,  e rin- 
serra |>cr  cosi  dire  una  profession  di  fede  falla  in  faccia  di  lutio 
il  mondo.  In  lullo  coleslo  lenqio  il  vescovo  non  mi  pressò  in  al- 
cuna maniera  ; ebe  lalc  non  è lo  spirilo  di  qucsia  Chiesa,  corno 
Voi  forse  credete  : essa  non  sollecita  punto,  vede  venire,  lascia 
fare  la  grazia  di  Dio,  abbastanza  forte,  quando  ba  toccato  una 
volta  il  cuore  dell'  uomo.  Avrei  potuto  dilTerire  ancora  ; non  bo 
voluto  precipitar  la  cosa  ; ci  è voluta  una  lotta  di  dicci  in  dodici 
anni  per  risolvermi,  ma  io  non  aveva  più  pace.  Finalmente  fu 
determinalo  il  luogo  c il  giorno  con  tutta  la  prudenza  possibile  ; 
c fu  il  diciassette  ottobre  del  1820,  nella  villa  del  Signor  di  Boc- 
card  parente  di  Afiry  a Jetsschwvl,  ove  pertossi  il  vescovo  come 
per  fare  una  visita  a que’  Signori,  che  io  feci  la  professione  di 
lede,  c la  mia  coufession  generale.  In  vista  del  sincero  mio  |>cn- 
limcnto  ne  ebbi  I’  assoluzione,  e dopo  due  giorni  alle  sci  della 
mattina  ricevetti  nella  cappella  privala  del  vescovo  la  cresima  c 
la  comunione,  che  mi  diedero  una  calma,  ed  una  inesplicabile 
consolazione,  di  cui  nessun  protestante  può  farsene  idea. 

Per  non  aHliggcre  i miei  parenti,  in  mia  intenzione  era  di 
tener  questo  segreto  celalo  nel  fondo  del  cuore,  e di  non  manife- 
starlo ad  alcuno,  come  tanti  altri  fanno,  ebe  vicino  a morte,  e 
nel  mio  testamento.  Peraltro  non  è permesso  ad  alcuno  il  rin- 
negare la  fede  ; c però  vi  ricorderete,  miei  cari  fratelli  c sorel- 
le, ebe  in  occasione  delle  voci  sparse  sul  line  dello  scorso  dicem- 
bre, c delle  dimande  fattemi,  mai  non  vi  dissi  d’essere  prote- 
stante ; ma  nell’  atto  stesso  che  vi  dichiarava  la  mia  propensione, 
ed  anche  la  mia  fede,  ora  vi  ho  risposto,  che  in  me  non  vedovasi 
cambiamento  esteriore  e pubblico,  ora  che  non  metteva  in  atto 
le  pratiche  della  religione  cattolica,  ora  che  in  apparenza  io  era 
sempre  lo  stesso,  o che  non  credeva  necessario  di  fare  un  passo, 
0 dichiarazione  pubblica,  e tutto  cotesto  non  era  bugia.  Se  mai 
per  disgrazia,  del  ebe  peraltro  non  mi  ricordo,  mi  fosse  uscita 
dì  bocca  qualche  proposizione,  che  avesse  un’  aria  di  rinnega- 
mento, ne  dimanderei  perdono  a Dio,  e agli  uomini.  Un  giorno 
in  un  momento  di  espansione  di  cuore  c di  tenerezza,  non  senza 
versare  ablxvndnnti.lagriine  mi  aprii  con  mia  moglie,  l’ iuformai 
delle  voci  che  correvano,  le  conlessai  l' interna  mia  persuasione, 
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le  dissi  tutto  dairnllitifo  secreto  in  fuori  ; o la  prevenni  ancora, 
che,  se  era  interrogalo  pubblicamente,  io  non  poteva  rinnegare 
la  mia  fede,  che  sarei  stalo  obbligato  a dichiararmi,  e che  pare- 
va quasi  che  Dio  voleva  ridurmi  a dar  questo  esempio.  Per  mia 
somma  consolazione,  mia  moglie  accolse  le  mie  parole  con  molta 
calma,  e non  mi  fece  rimprovero  alcuno  ; e questo  mi  fa  spera- 
re, che  il  Cielo  ascoltando  le  fervide  mie  preghiere  l' assisterà 
colla  sua  grazia,  c addolcirà  I'  amarezza,  che  io  temo  di  cagio- 
narle. La  sola  cosa,  che  mi  disse  con  tenera  rassegnazione,  fu 
questa  : St  tu  fotti  obbligato  a dichiararti,  non  potremmo  più  tia- 
re a Berna  : tuttavia  ti  pud  vivere  da  perlulto.  Un’  altra  volta  si 
lasciò  uscire  queste  sole  parole  : se  non  v’  è atsoluta  neeettilà, 
non  lo  fare  a motivo  de'  tuoi  figliuoli.  Qu^ta  era  pure  la  mia  in- 
tenzione. Furono  contenti  delle  mie  risposte,  o la  tempesta  pare- 
va passata. 

Il  mio  viaggio  a Parigi  non  aveva  che  far  nulla  con  tutto 
questo  ; lo  scopo  era  personale  e letterario,  come  ne  scrissi  an- 
che a mio  fratei  magpore;  ma  appena  ebbi  passato  otto  giorni  in 
questa  capitale,  ove  io  divisava  di  godere  alcuni  momenti  di  mia 
soddisfazione  ; ecco  che  mi  si  scrive  dalla  Svizzera,  che  due  im- 
broglioni niente  più  amici  della  rcligion  protestante  che  della 
cattolica,  nemici  per  lo  contrario  perpetuamente  della  patria  no- 
stra, e della  mia  persona,  non  valutando  punto  la  pace  d’ona  fa- 
miglia, e la  felicità  d'  un  individuo,  ed  intrigandosi  negli  affari 
di  tutti,  spacciano  pubblicamente  il  mio  cangiamento  ; e che  in 
una  gazzetta,  senza  nominar  me,  s’ indica  però  e il  tempo,  e il 
luogo  in  un  modo  abbastanza  conforme  alla  verità.  Non  posso 
esprimervi  Io  stato  di  turbamento,  a cui  fu  ridotto  per  ciò  il  mio 
spirito  ; caddi  malato,  c le  nostre  pene  furono  sole  la  cagion  del- 
le mie.  Isnoro  affatto  chi  possa  aver  tradito  il  secreto  ; ma  ne 
comprendo  tuttavia  la  possibilità.  Il  mio  quarto  volume  ha  ec- 
citato r attenzion  generale,  ed  ha  fatto  gran  sensazione  tanto  fra 
i protestanti,  che  fra  i cattolici.  Questi  ne  son  pieni  di  gioia, e in 
gran  numero  quelli  son  rimasti  commossi,  e fanno  serie  riflessio- 
ni. Ognuno  avrà  voluto  sapere,  se  io  era  veramente  cattolico,  c 
se  le  azioni  corrispondevano  alle  cose  da  me  scritte.  Dapertutto 
ai  saranno  fatte  delle  domande  ; forse  un  qualche  servo  avrà  at- 
testalo una  congettura,  un  altro  I’  ha  ingrandita,  un  terzo  1'  ha 
spacciata  come  cosa  sicura.  Che  che  ne  sia,  non  posso  non  rico- 
noscere in  tutto  cotesto  la  mano  di  Dio,  che  alcune  volte  si  serve 
anche  de'  cattivi  per  eseguire  i suoi  disegni,  e che  con  una  serie 
di  fatti  mostra  di  volere  assolutamente  che  io  dia  questo  esem- 
pio al  mondo,  e non  me  ne  rimanga  a mezza  strada.  La  sovrana 
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di  lui  volonli  «ia  falla:  io  debbo  «ollomeUerinivi  ron  umillà.  Do* 
po  aver  donqoe  versato  molte  lagrime,  riflettuto  le  intere  notti, 
invocalo  ginocchioni  l’assistenza  dello  Spirilo  Santo,  c consulta- 
to due  persone  dotte  e prudenti,  non  ho  trovalo  pace  e riposo, 
se  non  col  risolvere  di  manifestare  tutta  la  verità  fin  adesso  co- 
perta di  un  velo,  e di  confessare  al  cospetto  degli  uomini  quella 
fede,  che  confesso  innanzi  a lui,  e di  portare,  se  occorre,  quella 
parte  di  croce,  che  egli  si  degnerà  mandarmi,  confidando  nella 
misericordia  di  Ini,  che  attese  le  mie  continuo  preghiere,  darà  a 
mia  moglie,  a'mici  figli,  e a tutta  la  mia  famiglia  la  forza  di  sop- 
portare la  pena,  cbe  loro  cagiono.  Me  ne  appello  al  proprio  vo- 
stro giudizio,  miei  cari  fratelli,  c sorelle,  se  posso  fare  diversa- 
mente,  e se  si  può  mantenere  ancora  il  secreto.  La  pubblicità,  cbe 
io  voleva  schivare,  è già  stala  fatta  da’  miei  nemici,  e non  vi  si 
può  aggiunger  nulla  di  più.  Una  risposta  negativa  a quegli  arti- 
coli di  gazzette  non  è possibile  ; un  sotterfugio,  od  una  risposta 
ambigua  sarebbe  facile,  ma  non  servirebbe  a niente,  e non  fa- 
rebbe cbe  accrescere,  e prolungare  il  nostro  comune  tormento,  » 
sarebbe  presa  per  un  rinnegamento,  la  qual  cosa  non  si  può  con- 
ciliare col  dovere  d'un  cristiano  e d'un  galantuomo;  opporre  tra- 
spirerebbe a traverso  il  velo  la  verità,  c non  si  otterrebbe  l’ in- 
tento. Per  lo  contrario  passerei  per  uomo  irrisoluto,  timido,  e 
vacillante,  che  per  rispetto  umano  non  ha  il  coraggio  di  confes- 
sare la  sua  fede,  e mi  troverei  per  sempre  in  uno  stato  di  falsi- 
tà, oscurità,  e disistima  tanto  presso  i cattolici,  che  i protestan- 
ti. Altri  articoli  di  gazzelle  verrebber  fuori  ; sarei  tormentato 
continuamente  da  mille  questioni,  propostemi  ora  per  ischerzo, 
ora  in  sul  serio,  e presto  o tardi  converrebbe  pur  confessare.  Ag- 
giungete a ciò  la  pubblicazione  del  mio  quarto  volume,  sparso 
per  tutta  r Europa,  e che  ora  si  sta  di  già  ristampando.  È stato 
annunziato  ne’  modi  i più  favorevoli,  o da  tutte  le  parli  d'  Euro- 
pa mi  son  giunte  lettere  di  ringraziamento;  e direi  quasi  di  am- 
mirazione. Sicuramente  nessuno  il  confuterà,  ma  ninno  altresì 
crederà,  cbe  dopo  un  tal  libro  si  possa  rimaner  protestante.  Sa- 
rebbe una  manifesta  contradizione,  che  toglierebbe  tutta  la  for- 
za persuasiva  ad  un’  opera  destinata  forse  a produrre  grandi  ef- 
fetti. Se  per  lo  contrario  pigliando  io  una  risoluzione  virtuosa, 
sottomettendomi  alla  volontà  di  Dio,  manifesta  per  tanti  segni, 
confesso  tutta  la  verità,  ne  verrà  certo  a voi  maraviglia,  e affli- 
zione, ma  poi  passerà,  come  riman  provato  da  tanti  altri  esem- 
pli. Saranno  forzati  a stimare  un  uomo,  che  senza  alcun  tempo- 
rale vantaggio,  sacrificando  anzi  gl'  interessi  i più  cari,  lottando 
contro  tante  angustie,  cbe  gli  spezzano  il  cuore,  non  rinnega  pe- 


rù  <|uclla  fede,  di  cui  è coiu  iiilu;  e così  avrò  guadagnato  la  pace 
pid  rimanente  de' giorni  miei.  Voi  stessi,  mici  cari  amici,  ne  so- 
no intimamente  persuaso.  Voi  non  cesserete  di  amarmi,  ed  io, 
aj>punto  perchè  son  cristiano  cattolico,  vi  amerò  ancora  con  mag- 
gior tenerezza.  Nel  rimanente,  purché  la  mia  coscienza  non  ne 
suflra,  avrò  hen  di  cuore  tutti  que' riguardi,  che  I'  amicizia  e la 
|iiacevule/./a  possono  volere,  o permettere,  e in  questo  mi  rimet- 
to ai  desideri,  e ai  consigli  della  mia  famiglia.  Credete  voi,  che 
convenga  fare  una  dichiarazione  al  governo  ? fatela,  che  [icr  me 
ne  avete  la  facoltà,  e vi  peruietlo  ancora  di  dar  copia  di  questa 
lettera.  C è bisogno,  che  dimandi  di  poter  rinunz-iare  le  mie  ca- 
riche, c sopratlullo quella  del  consiglio  secreto, quantunque  nes- 
suna legge  mi  vi  obblighi,  e si  dovesse  piuttosto  dare  un  esem- 
pio dell’ opposto  ? hen  volentieri  il  farò.  Egli  è già  gran  tempo, 
che  mi  sono  disgustato  delle  medesime,  o sia  perchè  non  posso 
farvi  il  minimo  lame,  osia  pel  vivo  desiderio,  che  ho,  di  conse- 
crare  quel  poco  che  mi  rimane  di  vita,  alla  salute  dell'anima  mia, 
c al  compimento  d'  un’  opera,  per  cui  pare  che  la  Provvidenza 
m’ abbia  in  modo  particolare  destinato.  Sareste  voi  di  sentimento 
(la  qual  cosa  io  non  credo,  ma  voi  potete  giudicar  meglio  di  me), 
che  fosse;  utile,  o conveniente  lasciar  itcrna  almeno  jH'r  qualche 
tempo  ? Ho  abbastanza  di  entrala  : mi  si  aprirebbe  forse;  un’  al- 
tra carriera,  c siterò,  che  la  mia  t<;ncra  sposa  non  mi  abbando- 
nerebbe; ma,  se  fosse  possibile,  vorrei  vivere  e morire  nella  mia 
patria.  In  quanto  poi  a mici  cari  tigli,  essi  farebber  forse  miglior 
fortuna  in  altri  paesi.  Io  fo  voti  al  cielo,  perchè  li  guidi  sulla 
buona  strada  ; ma  sono  già  troppo  grandi,  da  volerveli  indurrò 
contro  lor  voglia,  i|nanlunque  le  leggi  meib'simc  richieggano  la 
religione  del  padre.  Faccia  l'Onnipotente,  il  quale  inchina  il  cuo- 
re dell’  uomo,  come  più  gli  piace,  che  presto  o tardi  la  lor  volon- 
tà, e quella  della  lor  madre  non  abbiano  della  ripugnanza.  Dio 
solo  regolerà  tutto,  ma  prima  d’  ogni  altra  cosa  ci  vuole  la  pro- 
pria loro  libera  persuasione.  Intanto  ciò  che  mi  consola  si  è l’in- 
tima  mia  persuasione,  che  presto  forse  in  Europa  tante  cose  sa- 
ranno accadute,  che  faciliteranno  un  simil  ritorno  a migliaia 
de’  nostri  frat<;lli  ; svaniranno  in  gran  numero  le  falso  opinioni  ; 
si  moltiplicheranno  gli  esempli,  c in  tal  caso  i miei  tigli,  se  in- 
clinassero verso  la  Chiesa  universale,  non  avranno  a provare  la 
lotta  medesima  del  lor  padre. 

Ora  mici  cari  fratelli,  e sorelle,  c principalmente  voi  te- 
nera compagna  della  mia  vita  ; se  dopo  questa  isterica  sposizio- 
nc,  c r ingenua  mia  dichiarazione  mi  è permesso  di  aggiungerò 
qualche  motivo  di  consolazione;  pensate  primieramente,  che  iioit 
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è la  mia  propria  volontà,  ma  qiirlla  ili  Din,  dio  Iia  tutto  dispo 
sto.  Non  ho  mai  desiderato,  c meno  ancora  vrrrnto  ijurlla  sprtic 
di  fama,  o di  cclclirità,  die  dà  inquietudine  a mia  moglie,  c che 
do|io  alcuni  momenti  di  conleii(cz/a  non  è in  realtà  che  una  sor- 
gente di  pene,  ed  una  corona  di  spine.  Ma  pid  bene  del  mondo  ci 
vogliono  ancora  di  quegli  uomini,  die  si  dichiaroiio,  che  difen- 
dono c stabiliscono  la  verità,  specialmente  in  un  tempo  di  crisi 
grande;  ed  è una  provvidenza  sovrana,  che  assegna  a ciascuno  il 
suo  posto.  Se  avessi  potuto  immaginare  di  esser  destinalo  a si- 
mile impresa,  non  mi  sarei  mai  legalo  co'  vincoli  del  matrimo- 
nio, per  non  mettere  una  persona  a parte  delicmicdisgrazie.  Non 
r attribuite  ad  un  vano  amor  proprio;  che  si  è ben  lontano  da  un 
tal  sentimento,  quando  si  piange,  e si  soffre  sino  nel  fondo  del 
cnore  : ma  considerando  il  corso  della  mia  vita,  non  posso  più 
dubitarne  ; io  sono  uno  strumento  nella  mano  di  Dio,  il  quale  si 
è degnalo  di  scegliermi  per  eseguire  qualche  disegno  della  sua 
misericordia,  e che  mi  regola  secondo  la  sua  vulonlà,  e non  se- 
condo la  mia.  Egli  è,  che  mi  concedette  que'doni  del  cuore,  del- 
lo .spirilo,  i quali  sino  dalla  più  tenera  età  mi  ic'rero  amare, e cer- 
care appassionatamente  la  verità,  c m’ispirò  dappoi  quelle  idee 
semplici  c felici,  lo  svolgere  delle  quali  mi  ha  condotto  a conse- 
guenze, che  io  non  poteva  in  alcuna  maniera  supporre.  Egli  è , 
che  da  sedici  anni  in  qua  mi  dà  questa  applicazione  esclusiva, 
questo  coraggio  morale,  e questa  inespugnabile  perseveranza, 
malgrado  tante  pene  e disgusti,  malgrado  l’ estrema  mia  sensibi- 
lità, e la  mia  timidità  naturale.  Ehi  non  vedete  voi  ciò  che  tanti 
altri  osservano.  Egli  suscita  un  repubblicano  per  assestare,  c ri- 
stabilire le  monarebie  sulla  loro  vera  base,  un  uomo  si'mplire,  e 
di  poca  abilità,  educato  in  una  maniera  abbastanza  negletta,  per 
confondere  la  scienza  la  più  orgogliosa  dc’dotti,  i|uella,di  cui  fu 
egli  stesso  ìmlievuto  nella  sua  gioventù,  di  cui  per  un  momento 
adottò  gli  errori,  un  secolare  lìnaimcnte,  c un  protestante,  anzi 
il  discendente  d'un  riformatore,  per  far  spiccare  con  nuovo  lu- 
stro la  Chiesa  universale,  e difenderla  con  armi,  ossia  sotto  una 
forma  non  mai  prima  usata.  Credete  voi,  ebe  io  abbia  avuto  mai 
un  simil  pensiero  ? Che  senza  l'aiuto  d’ una  forza  superiore  aves- 
si potuto  metterlo  in  esecuzione,  vincere  tanti  abiti,  e tante  ideo 
acquistate  sino  dall' infanzia,  resistere  a tanti  vincoli,  che  mi  soii 
cari  come  la  pupilla  degli  occhi  mici;  io  vi  dimando  : non  c’è 
forse  qui  qualche  rosa  di  soprannaturale  7 

Oltracciò,  mìci  cari  fratelli  c sorelle, che  cosa  è dunque  mai 
I’  esser  cattolico,  parola  che  vi  spaventa,  perchè  siete  provenuti 
in  grazia  dell’ educazione  ? Se  fossi  divenuto  ateo,  empio,  mcni- 
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Lro  di  societli  anticristiane,  o sedixiosc,  nessuno  avrebbe  detto 
niente,  e solaroentc  aicnne  anime  buone  ne  avrebbero  gemuto  in 
accinto.  Se  mi  fossi  ascritto  ad  altre  sette  egualmente  separate 
dalla  religion  dominante,  Sociniane,  Morave,  Mislicbe,  Metodi- 
ste ec.,  sarei  forse  stato  approvato,  o al  più  mi  avrebbero  biasi- 
mato, come  per  eccesso  di  zelo.  Ma  riunirsi  alla  società  univer- 
sale, alla  grande  comunione  de’  cristiani,  la  più  antica,  c la  più 
numerosa,  quella  di  cui  furono  i nostri  antenati,  e eh’ è sparsa 
per  tutto  il  m<mdo,  che  è sempre,  che  che  se  ne  dica,  rimasta  la 
medesima,  che  non  è uscita  da  alcuna  altra,  e da  cui  sono  uscite 
tutte  le  altre,  sarebbe  egli  poi  un  peccato  cotanto  irremissibile  7 
Esser  cattolico,  miei  cari  fratelli  e sorelle,  non  è dunque  esser 
superstizioso  ; non  è altro  che  esser  cristiano  ; membro  di  qoM- 
la  società  di  fedeli,  che  è unita  sotto  il  medesimo  capo,  la  inede- 
sima  fede,  il  medesimo  culto  sopra  la  terra,  che  in  qualunque 
paese  risiate,  vi  presenta  la  stessa  credenza,  la  medesima  regola 
delle  azioni,  gli  stessi  aiuti  di  carità  in  tutte  le  disgrazie,  c in 
tutto  le  pene.  Una  tale  comunione  ha  ella  dunque  qualche  cosa 
di  tanto  terribile  ? Non  vedete,  che  essa  forma  la  più  grande,  e 
la  più  bella  patria  che  vi  sia. 

Voi  mi  parlale  di  un  cangiamento  di  religione,  d’ un’  abiu- 
ra delia  fede  de’  nostri  Padri  ! Amici  miei,  un  protestante  che  ri- 
torna cattolico,  non  cangia  no  religione  ; rientra  solamente  nel 
seno  della  Chiesa  cattolica  ; egli  è una  pecorella  smarrita,  che 
cerca  il  legittimo  gregge,  un  tiglio  perduto,  che  ritorna  alla  casa 
de’  padri  suoi.  Tutto  ciò,  che  i prolcstanii  credono,  o affermano 
di  credere,  lo  credono  i cattolici,  e più  formalmente  ancora.  Il 
simbolo  è il  medesimo  nelle  due  confessioni  ; voi  vedete  anche 
nel  nostro  la  Chiesa  cristiana  universale,  e la  comunione  de’ San- 
ti, cioè  de’cristiani:  solamente  fra  noi  nrni  si  sa  mai  indicare  ove 
sia,  uè  con  qual  segno  si  possa  riconoscere.  Quindi  mici  cari  fra- 
telli e sorelle,  non  si  rinnega  la  propria  religione,  solamente  si 
rinunzia  allo  scisma,  cioè  alla  separazione  dalla  Chiesa,  e ai  so- 
gni del  proprio  spirilo,  il  quale  secondo  la  sacra  Scrittura  è k 
cagione  di  tutti  gii  errori.  Non  vi  è un  solo  scrittor  protestante, 
nè  anche  tra  gli  stessi  riformatori,  che  non  deplori  questa  fatale 
separazione,  che  divide  fratelli  falli  per  amarsi,  e sostenersi  a vi- 
cenda. Si  attribuisce  a circostanze,  che  più  non  esistono;  ad  abu- 
si veri  o supposti  ; ma  cotesti  abusi  sono  cessali,  e sono  stati  ri- 
formali dalia  Chiesa  medesima  : c perchè  non  riunirsi  ad  essa  ? 
Del  resto,  miei  cari  fratelli  c sorelle,  pensale,  che,  se  nessuno 
avesse  abbraccialo  una  fede  diversa  da  quella  de'  padri  suoi,  il 
mondo  non  sarebbe  divenuto  cristiano,  e noi  vireremmo  ancora 
nell'  idolatria,  e nel  paganesimo. 
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È egli  danqac  litU'  ono,  errore  e vcriUi,  quando  c l’ ano  e 
r altra  si  son  conosciuti  ? Non  sono  piuttosto  Lutero  c Calvino, 
che  hanno  abbandonato,  c fatto  abbandonare  ad  altri  l’antica  fe- 
de de’  padri  loro  quandoché  io  ad  essa  ritorno?  E noi  medesimi 
abbiamo  ancora  la  religione  de’  nostri  jiadri  immediati,  quella 
che  ci  fu  trasmessa  nella  nostra  gioventù?!  nostri  tìgli  riceveran- 
no cs&i  la  medesima  fede  ? Aimè  ! Che  deplorabile  cangiamento 
è accaduto  fra  noi,  solamente  da  trenta  in  quaranta  annil  Nonv’è 
più  credenza  comune,  ognuno  si  fa  una  religione  a parte,  ognu- 
no spiega  la  bibbia  di  propria  fantasia  ; non  si  crede  più  alTatto, 
gli  stessi  nostri  pastori  son  divisi  fra  loro,  c non  sanno  più  che 
si  credano,  o che  abbiano  ad  insegnare  : l’ uno  alTcrma  la  matti- 
na ciò  che  r altro  il  dopo  pranzo  confuta  ; ci  si  dice  di  più,  che 
la  religione  dee  cangiare,  e riformarsi  continuamente,  di  modo 
che  coloro,  ebe  rimproverano  a me  un  cangiamento,  che  poi  non 
è tale,  cangiano  essi  stessi  ogni  giorno.  Confesso,  che  per  me  non 
è possibile,  che  io  viva  in  questa  anarchia,  in  cui  altro  non  veg- 
go, che  il  carattere  dell'  errore,  c tutto  1’  opposto  d’ una  societò 
religiosa,  e il  mio  cuore  amante  ha  bisogno  di  stare  attaccato  a 
qualche  cosa,  principalmente  dacché  quasi  tutti  gli  altri  viucoli 
sociali  sono  rotti  ed  infranti. 

Sareste  voi  forse  spaventati  da  alcuni  dogmi  della  Chiesa 
cattolica?  Amici  mici,  ogni  religione  ha  i suoi  misteri,  c questi 
son  necessari  per  umiliare  il  nostro  orgoglio,  confermare  la  no- 
stra fede,  e sollevar  l’anima  verso  l’ incomprcnsibilc.  Tutto  é 
miracolo  nella  natura.  Dio  medesimo  non  è egli  il  più  grande  di 
tutti  i misteri  ? 11  mio  celebre  avolo  non  aveva  egli  detto  di  già, 
che  fra  tutte  le  obbiezioni  degli  empi,  quella  che  cavano  dalla 
incomprensibilità  è la  più  assorda  di  tutte  ? Molti  dogmi  della 
Chiesa  protestante  superano  l’intelligenza  nostra  nella  stessa  ma- 
niera che  quelli,  che  voi  credete  particolari  della  Chiesa  cattoli- 
ca. Del  resto  quando  si  crede  alla  divinità  di  questa  Chiesa,  bi- 
sogna ascoltare  coloro,  di  cui  ha  detto  Gesù  Cristo  ; chi  ascolta 
voi,  ascolta  me  .-  ed  io  non  pretendo  saperne  di  più  di  tanti  chia- 
rissimi ingegni  pel  corso  di  diciotto  secoli.  Finalmente  la  Chiesa 
trova  questi  dogmi  nella  sacra  Scrittura,  che  voi  pure  ammet- 
tete ; perché  le  negherete  voi  il  diritto  d’ interpretarla,  quando 
r invocate  per  voi,  ed  anche  per  qualunque  individuo  : almeno 
essa  l’applica  in  una  maniera  conforme  a tutta  l’antichità,  c al 
numero  infinitamente  maggiore  de’  cristiani. 

Voi  ci  trovate  sicuramente  troppo  cerimonie,  e vi  si  dice, 
chccotesta  religione  consiste  nel  solo  culto  esteriore.  Amici  miei, 
aveva  pensato  ancor  io  come  voi,  ma  ho  veduto  ancora,  che  noi 
Aalid.  - IV,  20 
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giudichiamo  senza  cognizione  di  causa.  Leggete  gli  scritti  celc- 
hri  de’ dottori  cattolici,  le  bellissime  pastorali  de'loro  vescovi,  i 
sermoni  de'  loro  predicatori,  c que'  libri  stupendi  di  divozione, 
e di  morale,  e vedrete  se  hanno  o no  sulla  vera  religione  intc- 
riore idee  grandi,  sublimi,  c pure  quanto  le  nostre  c forse  mol- 
to pib  ancora.  In  quanto  alle  cerimonie,  e alle  pratiche  esterio- 
ri, esse  hanno  tutto  uno  scopo  cd  un  senso  morale  per  fortiiica- 
rc  gli  abiti  buoni,  c per  sollevar  lo  spirito  alle  idee  religiose. 
Del  resto  non  sono  cose  assolutamente  necessarie,  e possono,  co- 
me fra  noi,  variare  secondo  le  circostanze,  c variano  di  fatto  co- 
me cose  di  pura  disciplina.  Se  poi  ve  ne  ha  di  troppo  fra  i cat- 
tolici, sicuramente  ve  ne  ha  troppo  poco  fra  i protestanti.  Non 
tocca  a me  semplice  fedele  a giudicare  la  Chiesa.  Qual  confusio- 
ne non  nascerebbe,  se  ciascun  volesse  riformare  a suo  modo  ? 
Nelle  nostre  repubbliche,  ne’  nostri  temporali  governi,  tutte  le 
forme,  tutti  i regolamenti  non  mi  piacciono  forse  egualmente  ; 
c ciò  non  ostante  sono  obbligato  ad  attcncrqjiivi,  e a sottometter- 
mi, se  voglio  esser  membro  di  questa  società. 

Forse  credete,  che  basti  la  bibbia,  che  è parola  di  Dio  e 
che  ognuno  può  attingervi  la  propria  religione  senza  ingannarsi. 
Ah  ! mici  cari  fratelli  e sorelle,  i cattolici  conoscono  la  bibbia 
qnanto  noi  ; la  citano  più  spesso  di  noi;  ne  raccomandano  la  let- 
tura ai  fedeli,  c soprattutto  ci  credano  più  fermamente  di  noi. 
Sono  essi,  che  ce  V hanno  data,  e insieme  quanto  abbiamo  anco- 
ra di  buono;  senza  la  Chiesa  cattolica  non  avremmo  nè  anche  la 
bibbia.  Solamente  essa  pensa,' ed  io  ho  sempre  creduto,  che  do- 
veva esser  cosi,  che  quando  nascono  dubbi  o controversie  in  ri- 
guardo al  senso,  tocca  alla  Chiesa  sola  d’ interpretarla  autenti- 
camente. La  bibbia  è un  libro,  o una  collezione  di  libri  santi 
della  Chiesa  cristiana  ma  per  mezzo  della  Chiesa.  11  cristianesi- 
mo ha  esistito  prima  della  bibbia  ; gli  stessi  Apostoli  non  l’ave- 
vano ancora.  Dove  mai  avete  veduto  nel  mondo  una  religione 
mantenersi,  propagarsi,  e conservarsi  pura  coH’aiuto  d’ un  libro 
solo,  abbandonalo  aU'intorprclazione  di  ciascheduno  senza  sacer- 
dozio, e senza  ministero.  E non  capite,  che  con  c|nesto  princi- 
pio, si  potrebbero  ancora  abolire  i nostri  templi,  i nostri  pasto- 
ri, le  nostre  scuole,  e i nostri  catechismi.  Ne  vediamo,  di  già  i 
deplorabili  elTctti  nella  moltitudine  di  sette  stravaganti,  che  de- 
solano il  nostro  paese,  e ebe,  se  non  vi  si  metto  riparo,  finiranno 
a distruggere  ogni  religione,  u a ricondurci  per  forza  all’unità 
cattolica. 

Fioalmente  vi  lamentate,  che  lo  Chiesa  vi  condanna,  che 
pretende,  che  fuori  di  essa  non  vi  potete  salvare.  Ah  ! quanto 
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poco  conoscete,  miei  cari,  la  carità  immensa  di  questa  Luona  Ma- 
dre, che  noi  abbiamo  abbandonala  con  tanta  imprudenza,  ben  più 
per  nostra  disgrazia,  ebe  per  la  sua.  Essa  non  condanna  le  vostre 
persone,  ma  i vostri  errori  solamente,  ossia  t falsi  princi|>t,  che 
vi  si  insegnano  : essa  non  vi  odia  punto,  prega  ogni  giorno  |H-r 
voi  a piè  degli  altari  : geme  di  aver  perduto  tanti  suoi  cari  tigli, 
che  vede  in  balla  de’  lupi,  cioè  de'  falsi  dottori,  c privi  di  tanti 
mezzi  di  santilìcazione.  Tutto  le  sette  sono  congiurale  contro  di 
lei,  non  già  per  una  b^de  comune,  ma  per  un  odio  comune,  sic- 
come tutti  gli  errori  in  questo  sono  uniti,  die  tulli  odiano  la  ve- 
rità. Essa  sola  rende  amore  per  odio,  benefizi  per  insulti  ; essa 
fa  del  bene  anche  a’  nemici  suoi  ; essa  consola,  e solleva  tutti  gli 
sfortunati,  di  qualunque  credenza  essi  sieno.  Dove  avete  trovato 
mai  un  vero  cattolico,  clic  vi  abbia  fatto  del  male  ? Per  me  io  non 
ne  ho  ricevuto  che  bene  in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  e non  è 
possibile  che  io  oblii  quelli  che  mi  amano.  Berna,  la  nostra  me- 
desima patria,  in  tulle  le  sue  crisi  ove  ha  trovato  amici,  se  non 
fra  i cattolici  ? Chi  per  lo  contrario  le  ha  invidialo  I’  antica  pro- 
sperità, chi  ba  costantemente  cercato  di  nuocerle,  chi  l’ ha  abban- 
donata in  lutti  i pericoli  ? datevi  un’  occhiala  intorno,  che  io  noi 
dirò.  Almeno  temporalmente  non  v’  è salute  coll’  abbandonarsi 
ad  ogni  vento  di  dottrina,  e non  avere  alcuna  credenza  fìssa  c co- 
mune. In  quanto  poi  all’ eterna  salute  (1)  so  voi  siete  in  buona 
fede,  credendo  sinceramente  che  la  vostra  religione  sia  vera,  cri- 
stiani di  cuore,  c adempiendo  i doveri,  che  in  tale  qualità  vi  so- 
no imposti,  Iddio  sicuramente  non  v’  imputerà  un  errore  involon- 
tario ; ma  io  convinto  da.dodici  anui,  che  noi  siamo  nella  via  del- 
l’ errore  ; io  certo,  che  la  Chiesa  cattolica  è la  Chiesa  cristiana 
vera  e legittima,  non  farei  io  da  me  stesso  1'  eterna  mia  condan- 
nazione, se  non  mi  riunissi  ad  essa,  tanto  più,  che  Dio  m’ invila 
in  una  maniera  così  manifesta  7 Non  entro  a giudicare  la  miseri- 
cordia di  Dio  in  un’altra  vita,  ma  mi  par  dimostrato,  che  senza 
il  sincero  ritorno  alla  religione,  c alla  Chiesa  cattolica  non  v’  è 
salute  sopra  la  terra,  o appunto  per  questo  Gesù  Cristo  è venuto 
a fondarla. 

Perdonatemi,  cari  amici,  questa  lunga  elTustonc  del  mio 
cuore  in  un  affare  di  tanta  importanza.  Uo  [lensato,  che  una  prò- 


(1)  Sebbene  qui  il  chiarissimo  autore  acrenni  il  giusto  principio  ebe  non 
vieoe  da  Dio  impalato  a colpa  V errore  por  ogni  verso  involontario  di  chi  sta 
veramente  in  buona  fede»  non  pu6  dirsi  che  egli  V abbia  i)cn  applicalo  al  caso 
della  sua  moglie  c degli  altri  suoi  parenti;  giuccìiè  questi,  se  non  alf’i),  dopo 
la  IciUira  del  presente  scritto  non  possono  più  cousidcrarsi  iu  buona  fvdc>  ed 
in  errore  del  tutto  invulontario. 
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fcssionc  di  fede  così  sincera,  ed  inprenua  doveva  intenerire  perso- 
ne t>cn  naie  : e dove  sono  anime  più  belle  di  quelle,  che  il  cielo 
mi  ha  coDcednto  ne'  mici  parenti,  uo'  miei  fratelli,  e sorelle  di 
sangue,  e di  aOinitù. 

Io  non  potrò  mai  essergli  abbastanza  riconoscente.  Consola- 
tevi, vostro  fratello  non  sarà  isolato,  o la  mano  di  Dio  lo  soster- 
rà. Siate  pur  certi,  che  viviamo  in  una  dello  maggiori  crisi  del 
mondo,  e si  vanno  preparando  avvenimenti  incredibili.  Dal  seno 
delle  apparenti  mine,  purificata  dalle  disgrazie  la  Chiesa  antica 
ed  universale  si  rialza  più  santa,  e più  maestosa  che  mai  dopo 
una  lunga,  e terribile  persecuzione.  Da  per  lutto  essa  guadagna 
delle  anime,  anche  senza  alcuna  protezione  esteriore.  Il  mondo  è 
diviso  in  cristiani  cattolici,  ed  empi  : questi  due  soli  partiti  si 
fanno  la  guerra  : o quanto  vi  ha  ancora  di  anime  oneste  e reli- 
giose fra  i protestanti,  si  riuniscono  di  già,  e debbono  riunirsi 
]iiù  o meno  ai  primi,  sotto  pena  di  sentirsi  dire  : d’ onde  venite  ? 
a chi  siete  uniti  ? non  vi  conosco  ! Cosi  a migliaia  m' han  prece- 
duto, e a migliaia  mi  seguiranno.  Voi  ne  vedrete  esempi  più  con- 
siderabili ancora  del  mio  ; ed  io  potrei  citarvenc  già  grandissimi 
in  tutte  le  classi  dai  principi  Sovrani,  e dai  dotti  Uno  agli  arti- 
giani, e lino  a celebri  Pastori  protestanti,  tanto  in  Inghilterra, 
che  in  Germania  c in  Isvizzera.  Chi  sa  ancora,  che  io  non  abbia 
fatto,  che  mostrarvi  la  strada  ?'.Vh!  lasciale,  lasciatemi  dunque 
quella  libertà  di  seguire  la  mia  coscienza,  che  invocate  per  lut- 
ti. Fra  il  credere,  c il  confessare  v’  è ben  poca  differenza.  La  so- 
stanza della  cosa  non  vi  dispiace  ; c perchè  avrebbe  ad  offender- 
vi il  modo  ? Sì,  io  vincerò  fa  vostra  ripugnanza,  se  mai  fosse  ve- 
ro, che  vi  sia,  vi  costringerò  ad  amarmi  vostro  malgrado  ; vi 
proverò  colla  mia  condotta  quanto  è santa  la  morale,  clic  m' im- 
pone queir  antica  religione  de’  Padri  nostri,  a cui  fo  ritorno.  Sa- 
rò miglior  marito,  miglior  Padre,  miglior  fratello  ; adempirò 
tutti  i doveri  di  società  ancor  più  scrupolosamente  di  prima.  Non 
mi  negate  dunque  la  scambievole  vostra  amicizia  ; mi  crcpereb- 
be il  cuore,  ma  non  si  cangcrcbbc  la  mia  fede.  lu  quanto  a mia 
moglie,  io  ho  fatto  orazione  per  lei,  c da  parecchi  mesi  molti  cri- 
stiani hanno  unito  le  ferventi  loro  preghiere  alle  mie.  Iddio  lec- 
saudirà.  Egli  l' assisterà  colla  sua  grazia,  perchè  sopporti  le  pe- 
ne passaggere,  clic  le  cagiono,  c forse  ancora,  perchè  si  cangino 
in  cnnsoluzioni  ; ma  se  mai  fosse  ancora  commossa,  ed  afflitta, 
ve  la  raccomando.  Pensate,  che  è vostra  cognata,  la  madre  dei  ti- 
gli miei,  la  compagna  della  mia  vita,  c che  ha  meco  diviso  più 
assai  lo  afflizioni  che  i piaceri.  Circondatela  col  vostro  amore  c 
colle  tenore  vostre  consolazioni,  versatole  del  balsamo  nel  cuore. 
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ditele,  che  non  ho  fatto  un’azione  cattiva,  che  voi  mi  amate,  e 
mi  stimate  ancora  : rinascerà  allora  la  calma,  le  ritornerà  il  co- 
raggio, e noi  passeremo  insieme  de’  giorni,  se  non  senza  tribola- 
zioni almeno  ai  dolcezza,  di  concordia,  e di  unione.  Presto  o tar- 
di non  ascriverà  a disgrazia  l’ essere  stata  mia  sposa  ; la  Provvi- 
denza avrà  cura  de'  miei  cari  figli  ; io  spero  di  lasciar  loro  in  e- 
redità  la  benedizione  di  Dio,  e un  nome,  che  non  li  lascerà  sen- 
za amiri  nel  mondo.  Alcuni  travagli  passcggicri,  alcuni  esempli 
della  virtù  che  soflre,  non  faranno  che  bene  per  1’  anima  : ho 
spesso  temuto  per  loro  quella  non  interrotta  prosperità,  che  gon- 
fia l’ orgoglio,  indura  e disecca  il  cuore.  Finalmente,  mici  cari 
fratelli  c sorelle,  se  m’ è lecito  pregare  anche  per  me,  e scongiu- 
rarvi per  r amore  del  nostro  comun  Salvatore  Gesù  Cristo  ; ri- 
spondetemi subito  a questa  lunga  mia  lettera  ; liberatemi  dalle 
angoscie  terribili,  che  hanno  qui  turbato  tutto  il  mio  soggiorno  ; 
ditemi,  che  la  gran  crisi  è passata  ; che  voi  mi  amate,  e mi  sti- 
mate ancora,  che  anche  mia  moglie  si  sottomette  alla  volontà  di 
Dio,  che  posso  venire  ad  abbracciarvi,  e volare  nelle  vostre  brac- 
cia. Ma  quando  anche  riserbati  mi  fossero  altri  patimenti,  e do- 
veste, che  son  l>en  lontano  dal  pensarlo,  abbandonarmi  voi  pu- 
re, ed  allontanarvi  più  o meno  da  me,  vi  amerò  |>orò  sempre  con 
egual  tenerezza  fino  all'  ultimo  mio  respiro,  che  forse  ò vicino 
più  di  quel  che  si  crede,  atteso  l’ indebolimento  della  mia  salute 
per  tanti  patimenti,  per  I'  estrema  mia  sensibilità,  c per  le  mol- 
le mozioni  di  alTetti. 

Parigi  11  aprile  1821. 


Cablo  Lodovico  De  IIalleb. 
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PREFAZIONE 


&A  Chiesa  cattolica  dice  il  eh.  Traduttore  di  questa  Lettera  Sig. 
Dott.  Giacomo  Mario,  cui  l’ età  nostra  ha  rotta  dirittamente  la 
guerra,  novera  a suo  conforto,  massime  in  Inghilterra  e in  Ale* 
magna,  alquanti  uomini  generosi,  i quali  se  per  forza  di  educa- 
zione e di  abitudine  vissero  alcun  tempo  nell'  errore,  o se  per 
miserando  abuso  d’intelletto  si  dipartirono  volontariamente  dalle 
salde  dottrine  di  lei,  furono  in  fine  dalla  divina  grazia  ricondotti 
al  suo  grembo  ; c caldi  ora  per  essa  di  riconoscenza  c di  zelo, 
r ingegno  e le  forze  loro  rivolgono  in  ossequio  della  cattolica 
verità. 

In  questa  onorata  schiera  ci  è dolce  il  poter  oggi  collocare 
il  valente  giovane  tedesco  signor  Agostino  Thciner  di  Breslavia, 
dottore  in  filosofia  e nell’  una  e l' altra  legge.  Ebbe  egli  per  ve- 
rità la  sorte  di  nascere  da  genitori  cattolici,  e di  ricevere  il  latte 
de’  primi  ammaestramenti  nella  religione  e nelle  lettere  da  otti- 
mi precettori.  Se  non  che  poscia  usando  alle  università  germa- 
niche, e datosi  allo  studio  delle  profane  scienze  e delle  sacre  con 
accesa  fantasia,  ed  una  mente  alta  c sottile,  ma  poco  sofferente 
di  freno,  urtò  di  forza  in  quegli  scogli  in  cui  fecero  e fanno  si 
sovente  naufragio  i migliori  ingegni  Alemanni.  Imbevutosi  dc'più 
sinistri  pregiudict  ed  errori  rispetto  alla  Romana  Sede  e ai  puri 
suoi  insegnamenti,  si  mise  arditamente  per  una  via,  che  il  me- 
nava diritto  a paleso  nimistà  con  la  Chiesa.  Di  che  non  tardaro- 
no ad  apparire  gli  acerbi  frutti  col  pubblicar  che  fece  nel  1828 
un’opera  intorno  al  celibato  ecclesiastico:  nella  quale  rifrustan- 
Anlid.  - VI,  21 
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(lo  c svolgendo  con  incredibile  fatica  ed  industriai  monumenti  del- 
la ecclesiastica  anticliità,  e fatto  di  copiosa  erudizione  tesoro,  ne 
abusò  tristamente  a combattere  questa  legge  santissima  del  cat- 
tolico sacerdozio.  La  fama  che  in  Alemagna  sonava  già  chiara 
dell’  Autore  comcchè  in  età  assai  giovanile,  la  peregrina  erudi- 
zione c r eloquente  dettato  del  suo  libro,  congiunte  alla  disposi- 
zione in  che  erano  le  menti  a ricevere  si  ria  semenza,  diedero  a 
queir  opera  grandissimo  corso,  e pur  troppo  la  rendettero  pie- 
tra d'inciampo  ad  assaissimi  non  pur  dc’laici,  ma  del  clero  stes- 
so germanico.  Un'opera  cosi  fatta  non  poteva  che  meritar  le  cen- 
sure della  Sede  Apostolica,  maestra  e vindice  di  verità,  c fu  po- 
sta nell'  indice  de'  libri  proibiti  (1).^ 

(1)  Reputo  far  cosa  gradevole  all’  universale  dando  ijnl  breve  ragguaglio 
delle  varie  cose  letterarie  divolgate  con  le  stampe  dal  nostro  Autore  » oltre 
V opera  divisata  sul  celibato.  Valgano  elle  a far  conoscere  il  vasto  sapere  di 
lui  e r attività  Infaticabile  negli  Biodi  : dal  che  altri  potrà  argomentare  quel 
molto  che  la  Chiesa  cattolica  può  aspettarne  in  suo  prò,  massime  allorquando 
questo  giovine  valoroso  si  sarà  vie  più  rassodato  nello  studio  della  sana  teo- 
logia, cui  dà  al  presente  opera  qui  in  Roma>  con  animo  di  entrare  nella  eccle- 
siastica militia. 

Commenfotio  de  Aomunorum  Pontificum  epUtolarum  deeretalium  uiifi- 
quis  CvUeeftoni&uj  et  de  Gregorii  IX,  P.  M.  Deeretalium  codice,  Lipsiae  1829, 
in  quarto.  In  questa  parte  molto  oscura  della  storia  del  diritto  canonico,  nella 
quale  tanto  studiosamente  faticarono  il  dottissimo  canonista  Antonio  Agosti- 
no e rimmortale  Cujacio,  V Autore  ha  recalo  novella  luce,  e mostrato  in  ma- 
niera assai  chiara  Y origine  e la  formazione  del  codice  delle  decretali  di  Gre- 
gorio IX. 

Recherchee  lur  plusieurs  coUectione  inódites  de  Décrètalet  du  moyen  dge, 
Paris  1831,  in  ottavo.  Quest'opuscolo  si  rannoda  alsubbieito  dell’  anteceden- 
te, ma  è rilevaiissiino  per  le  scoperte  che  contiene.  Perocché  l' Autore  vi  mo- 
stra com’egli  ha  ritrovala  a I.ondra  la  collezione  di  Bernardo  da  Composiel- 
|a  : dalla  quale  Pietro  da  Benevento  compilò  la  sua  per  comando  di  Papa  In- 
nocenzo IH,  di  eoi  era  segretario;  collezione  vanamente  ricercata  dall’ Agosti- 
no e in  Roma,  dove  Bernardo  l' avea  composta,  c in  Ispagna  sua  patria.  Altra 
importante  scoperta  del  signor  Tbelner  é quella  da  lui  fatta  nella  biblioteca 
di  Bniselles  della  collezione  di  Gilberto  di  cui  si  compone  quella  di  Giovan- 
ni WoUense. 
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Aggirandosi  così  il  signor  Theiner  d' orrore  in  errore,  si 
mosse  a visitare  I'  Austria,  la  Inghilterra  e la  Francia,  dove  eh> 
he  luogo  di  far  molte  considerazioni  religiose  ; c dove  il  suo 
cuore  ottimamente  per  natura  disposto  alla  pietà,  fu  tocco  più 
volte  dalla  grazia  a riconoscere  il  suo  traviamento.  Ciò  nondi- 
meno la  forza  delle  antiche  opinioni  in  lui  radicate  lo  teneva  an- 
cora in  pendente  : fin  che  da  ultimo  la  divina  misericordia  trat- 
tolo per  mirabili  vie  in  questa  sede  del  cristianesimo,  il  diede 
alle  mani  d’ ottimo  religioso  della  sua  nazione,  il  quale  lo  raf- 
fermò nelle  buone  sue  disposizioni  e fugli  sicura  guida  per  ri- 
tornare in  pace  con  Dio  e con  la  Chiesa. 

tvone  di  Chartm  e H tuppotto  tuo  Dtoreto.  Con  un’  appendice  di  docu- 
menti. JUagonxat  1832,  un  volume  io  ottavo  io  tedesru.  L'autore  vi  tratta  la 
qolstiooe  molto  fra  i dotti  agitata  se  Ivooe  sia  V autore  di  questo  Decreto;  o 
contro  r avviso  specialmente  de*  dotti  fratelli  Ballerini  ed  cziaodio  del  rino- 
mato Big.  de  Savigni  di  Berlino  nella  sua  storia  del  diritto  romano  nel  medio 
evo,  dimostra  non  potersi  altrimenti  quell’  opera  attribuire  ad  Ivonc,  e spar- 
ge mollo  lome  sui  fonti  cui  attinse  il  monaco  Graziano  nella  compilazione  del 
celebre  suo  Decreto.  Io  qocsio  medesimo  libro  si  parla  del  sig.  Theiuer  di 
molto  coUexioDÌ  di  canoni  insino  a qui  affatto  sconosciute.  Per  questi  tre  la- 
vori tanto  nliii  per  l’ istoria  critica  del  diritto  canonico  ha  egli  riscosse  molte 
e meritale  lodi  dai  giornali  lellcrarì  d' Alcroagna  c di  Francia,  o acquislaiasi 
r estimazione  dei  dotti. 

Storia  diplomatica  della  Univenità  di  OrUans  in  Tedesco,  Lipsia  1832 
io  ottavo. 

5atnf-.4i(^nan  ou  le  Sie^e  d'Orleant  par  Attila.  Piotice  hittorique  tuivio 
de  la  vie  de  ce  Saint  tirée  de  la  lìt^liothdque  du  Jtui.  Paris  1832,  opuscolo 
io  ottavo. 

Tabuiae  synopfieae  et  chronologicae  totius  iitoricae  ecclesiastieae  a S. 
Petto  utque  ad  S.  P.  Gregorium  XVI,  In  foglio.  Queste  tavole  di  cui  gli 
studiosi  della  storia  della  Chiesa  dovranno  assai  lodarsi,  furono  già  pubblica- 
te dall'  autore  in  tedesco  : ora  egli  dà  opera  a voltarle  in  latino  con  varie  am- 
mende, e la  manderà  in  luce  quanto  prima  col  titolo  qui  divisato. 

Veli'  Eloquema  cristiana  nel  quarto  secolo.  Saggio  storico,  scritto  in 
francete  dal  sig.  Villemain  e tradotto  in  tedesco  con  antiotazioni. 

Jfgmnologia  ecclesiastica  graeca  et  latina,  sivc  Cantus  qui  in  Ecclesia 
Irraeeo  et  Ialina  per  annum  recitari  svlehant,  nunc  primum  ex  variis  Biblio- 
theearum  C'odd.  Mss.  erult  adnotalionibusque  illustratit  2.  Volumi. 

Epistolae  tclectuc  dfejanclonis,  Bezae,  Buceri,  BuHìngcrif  Calvini, 
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Qacstc  moltiplici  vicende  della  vita  del  Signor  Tbeiner,  e 
singolarmente  i gagliardi  combattimenti  del  suo  spirito  e i modi 
onde  la  bontà  divina  compintamente  ne  trionfò,  sono  per  lui  nar- 
rati a disteso  e con  quella  schietta  ingenuità  ebe  è propria  del- 
l'indole sua,  nella  lettera  seguente  indiritta  al  chiarissimo  signor 
professor  Mocbler  (1).  Egli  ha  stimato  suo  debito  di  entrare  nel- 


Camerarii,  Flaeei,  lUyriei,  Peiri  Hartyrii  aliortimqut  virorwn,  qvi  ineunte 
taeculo  XVI  inrtformalione  quam  dieuni  eeeleiiasliea  primariai  egerunt 
parte!  ; nane  primum  ex  vanti  Bibliolheeanim  Codd.  monti  eraratis,  maxi- 
mam parlem  ex  Archiviit  Paritien,  tn  {ucem  editar,  2 voi.  in  quarto. 

Questo  ultime  due  opere  dovevano  uscire  in  luce  a Parigi  coi  tipi  del  Di- 
dot; ma  la  partenia  dell' autore  tolse  che  l'ediiione  si  eseguisse.  La  seconda 
contiene  una  raccolta  di  testimonianae  de'  rifurmatori,  assai  curiose  e presio- 
se  sull'  opera  della  rirorma,  più  o meno  da  loro  stessi  apertamente  riprovata. 
Queste  lettere  per  la  più  parte  autografe,  non  furono  mai  stampate  e sembra 
essere  stale  tenute  a bello  stadio  occulte.  Giova  sperare  che  il  sig.  Theiner  re- 
rhcrù  ad  elfcito  il  suo  intendimento  di  pubblicare  queste  due  colletionid'  ine- 
diti monumenti,  con  l'ona  delle  quali  arricchirl  l'antica  ecclesiastica  litur- 
gia, con  r altra  gioveri  la  causa  cattolica,  e farù  soprattutto  assai  lodevole  e 
pietoso  uflicio  a disinganno  della  sua  Alemagna,  la  quale  fu  precipua  cuna 
di  que' novatori,  e si  lasciò  al  infelicemente  sedurre  ed  aggirare  da  loro. 

A tutte  queste  opero  Ora  si  debbe  aggiugnere  l'altra,  che  porla  in  titolo- 
fi  Seminario  eecleeiattieo,  o gli  olio  giorni  a S.  Eueeiio  in  Soma  — di  cui  b 
motto  in  quesu  lettera,  che  volle  servisse  alla  medesima  Opera  di  Prefasioue. 
c JV.  deir  Ed.  J 

(1)  li  professor  Moòhler  è uno  de’  più  valenti  e sani  teologi  che  possegga 
la  Germania  Cattolica.  Di  ciò  fanno  fede  le  dotte  opere  da  lui  date  in  luce:  fra 
le  quali  sono  da  ricordare  il  suo  Irallato  dell' unità  e infallibilità  della  Chie- 
sa, la  vita  di  S.  Atanasio  il  Grande  ed  it  suo  secolo,  in  due  volumi  in  ottavo, 
e singolarmente  la  sua  Simbolica  ossia  Esposisiane  de' contrari  Dammi  dei 
cat lolici  e de'protestanti,  secondo  le  loro  pubbliche  professioni  di  fede,  un  voi. 
in  8.  Magonis  1832.  Quest'opera  dettala  con  singolare  accuralexia  e flIosoGco 
magistero,  sebben  non  sia  direttamente  polemica,  contiene  la  più  valida  apo- 
logia delle  dottrine  Cattoliche,  messe  a continuo  riscontro  con  quella  delle 
varie  sette  protestanti. 

Al  presente  egli  i professore  di  Teologia  nell'  llniversitù  di  Monaco,  c 
chi  amasse  conoscerci!  motivo  alui  onorevolissimo  pel  quale  abbia  fallo  pas- 
saggio dalla  Cnivcrsitii  di  Tubinga  a questa,  legga  il  n.  3.  voi,  f . degli  An- 
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le  più  minute  parlicularitù,  perchè  la  sua  nazione,  cui  nocque- 
ro  non  poco  i precedenti  errori  ed  esempi  di  lui,  s’ avesse  piena 
contezza  della  religiosa  sua  conversione  e delle  vie  che  ve  lo  ad- 
dussero. Possa  il  suo  esempio  scuotere  dal  letargo,  ed  illumina- 
re tanti,  che  seggono  nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte,  c di- 
rigere i loro  piedi  nella  strada  della  pace  con  Dio.  • Jlluminan 
hit  qui  in  tenebriti  et  in  umbra  moriit  tedent,  ad  dirigtndot  pt- 
det  in  viam  pacii.  a 

noli  MI»  teiente  rtlijiou  ebe  eoa  Unto  olile,  ed  onore  si  sUmpano  periodi- 
camente in  Soma  di  coi  diversi  bravi  ingegni  sono  collabotatorì,  e fra  questi 
il  nostro  Theioer. 
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Chiarissimo  Sig.  Proftssore  ed  Amico. 


m 01  avete,  Amico  dilcUissimo,  cooperalo  con  tanto  calore  ed 
efficacia  a ristorare  in  me  quella  credenza,  c vita  religiosa,  p<tr 
la  quale  mi  trovo  ricongiunto  con  tutta  l’anima  alla  santa  nostra 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  che  io  ardisco  a promet- 
termi da  voi  gentile  sofferenza  del  venir  che  faccio  a intratte- 
nervi alquanto  lungamente  su  tal  particolare,  se  non  altro  per- 
chè e da  voi  e dal  pubblico,  massimamente  d’ Alemagna,  si  co- 
nosca il  modo  onde  nacque  l’ opera  qui  appresso. 

Egli  è ormai  più  d’un  anno  che  io  sono  in  debito  di  rispon- 
dere all’ultima  cara  lettera  che  mi  scriveste  a’13  di  ottobre  1832. 
Un  cosi  lungo  e men  cortese  inlerrompimento  della  epistolare 
corrispondenza  incominciala  tra  noi  solo  da  quattro  mesi  innan- 
zi con  tanta  mia  utilità,  dee  certo  aver  dato  cagione  di  maravi- 
glia. Pure  vorrete,  io  spero,  avermi  per  iscusalo  dove  sappiale 
che  un  medesimo  silenzio  ho  io  tenuto  in  generale  con  lutti, 
eziandio  con  quelle  persone  che  più  mi  debbono  esser  care,  con 
la  famiglia  mia  stessa. 

Y ha  per  ordinario  nella  vita  dell’  uomo  de’  momenti  sacri 
c preziosi,  ne’ quali  egli  diffidandosi  d'ogni  esterna  impressione, 
ama  di  ritirarsi  in  sè  medesimo,  e tutto  abbandonarsi  alle  pro- 
prie meditazioni  per  dare  termine  all’  intcriore  combattimento 
del  suo  spirito.  Solo  che  vi  facciate  a considerarmi  in  simiglian- 
te  condizione,  essa  vi  chiarirà  agevolmente  la  cagione  del  mio 
silenzio.  Al  quale  è giusto  oggimai  che  io  ponga  line  verso  di 
voi,  verso  la  mia  famiglia,  e verso  quelli,  che  alcun  poco  si  cu- 
rano de’  mici  fatti. 

Ben  vi  ricorderà,  soavissimo  amico,  di  quelle  prime  me- 
schine lettere,  che  v'  indirizzai  da  Parigi,  c da  Orleans.  Non  mi 
dà  r animo  di  prosarvi  senza  un  profondo  rammarico,  c un  sen- 
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so  di  vergogna  e di  penlimcnto.  Tania  era  allora  la  povcrli  del 
mio  spirilo  ! Io  mi  trovava  in  quel  gravissimo  c pauroso  punto 
della  vita  del  cristiano,  in  che  m’ era  forza  di  venire  a un  riso- 
luto c decisivo  partito.  Doveva  o raITcrmarmi  vie  più  nelle  ostili 
mio  intenzioni  verso  la  Chiesa,  e cercar  di  difenderle  dalle  al- 
trui impugnazioni,  com’  era  già  troppo  deliberalo  di  fare  ; o ri- 
tornarmi in  seno  di  lei,  nostra  santa  madre,  por  cercarvi  quel 
conforto  e quella  vita  che  fu  1'  anima  degli  anni  miei  giovanili, 
e tanto  di  giocondità,  e di  pace  infondeami  in  quella  età  avven- 
turosa. Sieno  grazie  intinilc  alla  divina  provvidenza,  che  m'  ha 
ultimamente  fatto  degno  di  cosi  gran  beneficio! . . . Non  era  mai 
possibile  che  io  mi  determinassi  pel  protestantesimo  : tanto  egli 
così  pe'  suoi  principi  ecclesiastici  ( se  questo  nome  può  nel  vero 
senso  appropriarsi  a cosa  protestante  ),  come  pc'  suoi  principi 
sociali  ripugnò  sempre  al  mio  convincimento  religioso  e politi- 
co. D' altro  canto  il  materiale  indiflerenlismo  avea  già  fallo  cosi 
misero  governo  di  me,  che  io  non  potea,  ne  volli  comportare 
più  lungamente  il  duro,  ed  oltraggioso  suo  giogo.  Mal  s'appone 
chi  estima  la  indifferenza  in  opera  di  Religione  cosa  facile  e lie- 
ve. Quanto  è a me,  ho  dovuto  convincermi  del  contrario  negli 
anni  i più  fiorenti  della  vita,  in  quegli  anni,  in  cui  il  suo  pesti- 
lente fiato  suol  guastare  irreparabilmente  i più  bei  semi  di  reli- 
gione e virtù  nel  primo  loro  mettere,  dove  per  singoiar  favore 
di  provvidenza  non  sieno  occultamente  fecondati  da  celeste  ma- 
no, onde  almen  più  tardi  in  uno  stalo  di  ragione  addulta,  si  svi- 
luppino e vengano  a maturezza. 

I religiosi  moli  che  dopo  l’ anno  ventesimo  di  questo  seco- 
lo suscitatisi  primamente  nel  cuore  della  Chiesa  cattolica,  trova- 
rono sì  facile  ricetto  in  tutta  quanta  AIcmagna,  e vennero  in 
ispocial  maniera  promossi  dagli  sforzi  del  diletto  mio  fratello  c 
miei  per  quel  torlo  inviamenlo  che  avevamo  entrambi  piglialo, 
doveano  naturalmente  consumare  in  me  quella  avversione  alla 
Chiesa,  già  ingeneratami  da’  fallaci  studi,  e farla  prorompere  a 
manifesta  guerra.  Se  non  che  nell’ alto  stesso  che  intendevasi  al- 
r esecuzione  del  nostro  divisamenlo,  ci  fallì  l' altrui  fede.  Così 
queU'opera  intrapresa  senza  Dio,  ma  che  pure  onestavasi  del  suo 
nome,  e da  alcuni,  se  vuoisi,  con  diritte  intenzioni,  fu  la  Dio 
mercè  messa  per  allora  da  banda,  e distornato  il  nembo,  che 
avrebbe  addotto  tanti  religiosi  disastri  (1). 

(1)  si  allude  dall’  autore  a quella  specie  di  colleipizioiie  ette  strìnsefo  Ira 
sH  molti  ecclesiastici  nell'  Alta  Slesia  congiuntamente  ai  loro  comuni,  con  in- 
tendimento dì  ottenere  I'  abolizione  del  ceìibalo  Ecclesiastico,  l’ introduzione 
della  lingua  vuljsare  nella  sacra  liturgia,  ed  allrctiali  novità  contrarie  diritu- 
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Da  indi  innanzi  sopravvcnnoro  per  me  giortii  ili  dure  pro- 
ve. Sentiva  il  bisogno  di  soUrurmi  dall'  iufauslo  luogo  della  eo- 
mune  rotta  del  fratello,  degli  amici  e mia  -,  e di  acipiìslar  più 
accurata  conoscenza  del  mondo  reale,  eh'  io  non  sapeva  ancora 
distinguere  c sceverar  da  quello  che  giva  figurandomi  nella  mia 
mente.  Elessi  dunque  il  partito  tanto  commendalo  dai  savi  del- 
r antica  Grecia,  quello  del  viaggiare,  perchè  coiigiuniamenle  a- 
gli  studi  che  proponcami  di  far  nei  preziosi  c meno  conosciuti 
manoscritti  de’  vetusti  tempi  della  finlc,  potessi  allargare  la  pro- 
pria sperienza,  e studiare  il  mondo  nelle  vere  sue  relazioni. 

L'  Austria,  quel  paese,  cui  mi  stringevano  altresì  le  rimem- 
branze più  care  e i più  sacri  vincoli  di  famiglia,  trasse  in  primo 
luogo  a sò  la  mia  curiosith  ed  alleuziune.  Ilo  ancora  di  presente 
• r animo  pieno  di  quelle  dolci  espressioni  che  vi  lasciò  la  vista 
della  chiesa  di  santo  Stefano  a Vienna.  Nella  sua  originale  archi- 
tettura pareami  di  ravvisare  I’  immagine  fedele  di  (|ucl  bravo  c 
felice  popolo  espressa  co'  tratti  i più  clo((Ucnti  ! La  fabbrica  della 
chiesa  maggiore  di  Colonia,  che  s' alza  maestosamente  al  cielo, 
r opera  la  più  gigantesca  ed  ardita  della  gotica  architettura,  è ri- 
masta incompiuta,  del  pari  che  il  mora!  carattere  della  nazione 
Alemanna,  colpa  dello  spirito  gretto,  e dirci  quasi  nano  della  ri- 
forma. Egli  è un  fatto  meritevole  d' osservazione,  che  dovunque 
il  protestantesimo  non  ha  copiati  c ritratti  i suoi  tempi  dalf  an- 
tico, non  ha  saputo  dar  loro  altra  più  nobile  e santa  forma  che 
quella  o di  spaziose  stanze,  o di  sale  da  teatro  : che  d’  altro  mi- 
nistero non  certo  egli  è capace  nella  civil  società  1 Oh  come  sot- 
to gli  archi  di  quel  venerando  tempio  di  Vienna  io  cercava  di 

mente  atta  disciptina  detta  Chiesa.  Questi  temerari  disegni,  fomentati  calda- 
mente  dall’  antore»  non  che  dal  sao  fratello  Antonio  Tbcincr  ( ora  parroro,  e 
gii  professore  di  diritto  Canonico  nella  Università  di  Drcsiavin  } doveano  nel 
1827  prorompere  a vie  di  fatto,  quando  per  opportuno  inipedinicnio  soprag- 
giunto  andarono  faililie  Troppo  però  egli  é vero  che  cosi  falli  errori  cd  aitcn- 
tali  sono  iti  funcsUmenle  propagandosi,  o rinnovandosi  in  molte  parti  della 
Germania.  K ben  lo  comprova  principalmente  la  Conferenza  Pastftrnle  tenuta 
in  Oflenburg  ai  4 di  luglio  1832  da  parecchi  parrochi  del  Gran  Diicnio  di  Ba-« 
den,  la  quale  aveo  per  Goe  d' introdurre  nella  disciplina  Ecclesiastico  multe 
di  cotesie  pretese  riformazioni;  come  si  fa  manifesto  dal  llbcruolo  tedesco 
stampato  da  on  parroco  di  colà  col  titolo,  o Sono  olle  necessarie  nella  chiesa 
« cailoUca  delle  riformeT  lo  qual  modo  debbono  esse  operarsi,  e a quali  osta* 

« coli  vanno  per  avventura  incontro?  Risposto  nella  pastorale  conferenza  del 
« distretto  di  OfTenburg  ».  Veggasì  l’apostolico  breve  emanalo  da  nostro  Si- 
gnorc  Papa  Gregorio  XVI  ai  17  di  settembre  1833  col  quale  la  Santità  sua  de- 
Dunciaodo  e deplorando  amaramente  le  guaste  dottrine  che  vanno  in  questo 
proposito  circolando  a voce  e in  isiampa  per  la  Germania,  condanna  espressa* 
mente  11  libercolo  or  ricordalo  unitamente  ad  altri  dei  pari  tendenti  a sovver* 
tire  r erclesiasllco  reggimento  e la  divina  costituzione  della  Chiesa.  ( Nota 
del  Tr. } 

Anlid.  - IV,  22 
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piisrere  •'  rinnovar  lo  spirilo  Ira  le  dolrerre  dell'  aulica  fede,  di 
cui  esso  è rosi  splendido  monumenlo  1 Colà,  per  la  prima  volta, 
(utla  scniii  la  nudità  c l'aridezza  del  mio  cuore,  appena  più  ca- 
])e\ole  di  quella  celeste  rugiada  che  la  inano  del  Signore,  alle 
congiunte  preri  de'  pii  Sacerdoti  e de'  fedeli,  versa  in  copia  nei 
cuori  lien  disposti  a soave  lor  nutrinieiilo  c ristoro.  A questo  se- 
gno un’orgogliosa  ragione  vaga  di  sottili  disputazioni  area  sner- 
vato e sterilito  in  ine  le  potenze  e gli  alTelli  ! . . . . 

One’  tristi  giorni  c penosi  che  passai  in  Vienna  senza  fede, 
e tuttavia  con  infocato  desiderio  di  fwlc,  mi  stanno  sempre  viva- 
mente impressi  nella  mente.  Correva  allora  il  più  fitto  verno  del- 
I'  anno  ISsIll  ; e ad  onta  della  stagione  si  eroda  e della  neve  pro- 
fonda non  lasciava  alcuna  sera  che  non  intervenissi  alle  preci  del- 
la chiesa  di  santo  .Stefano.  Quivi  mi  mescolava  al  divolo  popolo, 
e appoggiato  ad  un  pilastro,  udiva  almeno  da  lontano  il  suono 
di  i|uelln  melodìa  celeste,  nella  dolce  s|ieranza  che  i suoi  concenti 
rislorerelihero  |icr  avventura  la  spenta  armonia  del  mio  cnore, 
e mi  trarrchhero  dagli  occhi  una  lagrima  di  pentimento  sulla 
perdita  del  più  caro  tesoro  eh’  abbia  il  cristiano.  Quante  volte 
mi  prendeva  invidia  di  que’  pii  e venerandi  vegliardi,  vicino  ai 
quali  m'  allogava,  per  |x)ter  intendere  dalle  loro  sereni  fronti  c 
tranquille  il  eonteiito  e la  paco  che  è largita  ad  un’  anima  ehe 
I oniidasi  in  Uio  ! Se  non  che  abbandonalo,  com’  era  a me  mede- 
simo, non  poteva  per  ancora  mercè  di  così  fatte  impressioni  ri- 
conciliarmi colla  verità,  fuggiva  ogni  colloquio  co’ ministri  del- 
la nostra  religione,  per  suggerimento  datomi  dalla  stessa  mia  fa- 
miglia. Ogni  veste  negra  da  religioso  m’  era  insoffribile  a vede- 
re. E dove  a questo  tempo  mi  si  fosse  offerto  a consigliere  un 
Eènólon,  mi  sarei  superbamente  dilungato  da  lui. 

I mici  amici  c in  parte  ancora  i congiunti  poco  soddisfatti 
della  inaspettata  efficacia  che  il  vivere  religioso  dell’  Austria  ave- 
va sull’animo  mio,  mi  consigliarono  di  accorciare  il  tempo  del 
mio  soggiorno  quivi,  e condurmi  alla  terra  della  libertà  del  pen- 
sare, in  Ingliillerra,  rimettendo  ad  altro  tempo  il  viaggio  d' Ita- 
lia ch’io  era  già  risoluto  di  effettuar  prossimamente.  Avvenne  al- 
tresì caso  di  iialnra  la  più  singolare,  il  quale  eonlrihul  a farmi  ce- 
dere al  loro  consiglio.  Due  dei  più  degni  amici  eh’  io  m’avcssi  in 
Vienna,  nomini  altrettanto  riguardcvoli  pel  profondo  sapere,  co- 
me pel  loro  grado  e nobili  qualità,  adoperarono  ogni  lusinga  per 
dLslornii  dall'  intraprendere  il  cammino  di  Roma,  affermandomi 
con  ogni  gravità,  che  due  padri  gesuiti  s' erano  furtivamente  in- 
trodotti nella  imperiale  e reale  biblioteca,  ov’  io  dava  opera  ogni 
giorno  allo  studio  ; e quivi  da  un  leggìo  rinipeito  a me  avevano 
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delineato  il  mio  ritratto  per  inviarlo  a Roma  Una  rosi  positiva 
affermazione  non  mi  lasciò  più  luogo  a dubbiezza  sul  viaggio  die 

10  dovessi  eleggere.  Ciò  non  ancora  io  mi  sapeva  che  il  naiire 
della  menzogna  potesse  Gno  a tal  segno  spingere  le  tenebrose 
sue  arti. 

Dalle  rive  del  Danubio  mi  trasferii  pertanto  a quelle  del  T a- 
niigi.  In  nessun  luogo  bo  io  veduto  il  frutto  della  riforma  del  se- 
colo decimosesto  sotto  forme  così  spaventevoli  ed  istruttive  come 
in  Inghilterra.  Il  superbo  egoismo  britannico  ha  consumato  I'  o- 
pera  d’ individuazione  dell'  orgoglioso  protestantesimo,  come  il 
patriarca  di  quella  rivoluzione,  Lutero,  aveva  giù  antiveduto,  o 
amaramente  sen  querelava.  Il  protestantesimo  in  AIcmagna  non 
è tanto  e così  orrendamente  diviso,  e lacerato  come  colò  : peroc- 
ché almeno  vi  conservò  un  certo  comiin  legame,  sebben  fragile 
e rilassato,  nel  pensiero  dell’  universale,  Gnchè  da  ultimo  mercè 

11  così  detto  razionaliimo  ò giunto  ad  affrancarsi  da  ogni  sistema 
di  positivo  cristianesimo.  Ora  nelle  parecchie  centinaia  di  sette 
della  chiesa  protestante  d' Inghilterra  ni’ è paruto  di  ravvisare  il 
(omento  di  quelle  parole,  con  le  quali  Lutero  pingeva  gagliar- 
danumte  i frutti  dell'  opera  sua  in  questa  forma.  « A questo  iiio- 
u do  ahbiam  fatto  sette  c fazioni  predicando  alla  canaglia,  ed  an- 
« nunciando  alla  plebe  furibonda  ed  insensata  la  parola  di  Dio 
« senza  alcun  discernimento,  senza  precauzione,  nè  prudenza. 
« Molta  gente  brava  ed  esperta  v’  ha  fatto  naufragio,  e assai  prc- 
« dicatori  riputati  de’  giorni  nostri  vi  si  perdono  non  sapendo 
« predicare  di  Mosè.  Èssi  non  sanno  ben  maneggiarsi  nella  bisu- 
K gna,  e da  uomini  farnetici,  e furibondi  non  fanno  che  schiamaz- 
« zare  al  popolazzo  parola  di  Dio,  parola  di  Dio,  parola  di 
a Dio  (1)  » ! Lutero  non  vergognava  di  riconoscersi  per  autore 
« di  tali  sovvertimenti  e discordie  nell’ ordine  ecclesiastico  c ci- 
vile del  secolo  decimosesto,  allorché  nel  suo  linguaggio  da  apo- 
stolo buffone  diceva:  « Dall’  Evangelio  e dalla  verità  divina  esco- 
« no  menzogne  diaboliche.  Il  nutrimento  si  trasmuta  in  escrc- 
« menti,  il  vino  e la  bevanda  eletta  in  urina,  il  sangue  delle  ve- 
a ne  in  marcia.  Da  Lutero  esce  un  Wunstero  e gli  altri  fomenta- 
« tori  di  turbolenze,  gli  anabattisti,  i sacramentari  e tant'  altii 
« falsi  fratelli  (3)  ».  Un  cosi  fatto  aspetto  della  chiesa  protestan- 
te riduce  facilmente  in  memoria  ciò  che  S.  Agostino  profferiva 
delle  vario  religioso  comunanze  separatesi  dalla  comun  madre  la 
Chiesa,  e principalmente  dei  Donatisti  del  suo  tempo  (3].  Senza 

(t)  Opere  di  Luterò  Ediz.  di  Witlenilierg  lb73,  parte  S.  pnginc  3 e 0. 

(2)  Opere  di  Lutero  pane  5.  pag.  73. 

(3J  De  Simbolo  c.  30. 
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« inonlovar  qurll.a  siipionza,  clic  voi,  Donatisti,  non  credete  (ro* 
« versi  nella  ('.liiesa  cattolica,  vi  sono  moli’  altro  cose  che  mi  ri- 
« tendono  con  ogni  ragione  nel  grembo  di  lei.  La  consonanza  di 
« tanti  diversi  popoli  e nazioni  mi  vi  ritiene  ....  come  ancora 
a tanti  altri  saldi  e preziosi  legami  del  nome  cristiano  giustamen- 
« te  ritengono  I’  uomo  nella  cattolica  Chiesa,  sebbene  per  la  cor- 
ei tezza  del  nostro  intendimento,  o piuttosto  pel  merito  di  nostra 
« vita,  ancora  la  verità  non  si  mostri  nella  chiarezza  del  sole.  Ma 
« presso  voi  dove  non  si  trova  nulla  di  questa  fatta,  che  altro  po- 
li treblH'  invitarmi,  che  ritenermi,  se  non  la  nuda  e vana  promes- 
« sa  di  verità  ? n 

Dove  ora  alcuno  tolga  ad  osservare  profondamente  la  este- 
riore sociale  degradazione  delle  chiese  protestanti  in  Inghilter- 
ra, rimane  preso  da  maraviglia  della  bizzarra  scena  ch’elle  pre- 
sentano. Non  è raro  il  vedere  (ed  io  stesso  ne  fui  testimonio  in- 
torno al  parroco  protestante  ravvolgersi  sul  pulpito  stesso  i suoi 
teneri  fìgliolctti,  i quali  si  dilettano  di  gittar  giu  a’  compagni  dei 
loro  fanciulleschi  trastulli  de’ minuzzoli  di  carta,  mentre  che  il 
reverendo  lor  padre  con  imperturbata  tranquillità,  al  più  di  quan- 
do in  quando  interrotta  da  qualche  ridicolo  e sconcio  gesto  e da 
lunghi  sospiri,  recita  dallo  scritto  la  predica  ; e la  sua  reverenda 
compagna  seduta  sui  gradini  del  pergamo  aspetta  con  ansietà  la 
fine  del  lungo  c commovente  sermone.  Il  quale  appena  termina- 
to, il  predicatore  insieme  con  la  moglie  c co’  figliuoli  entra  in 
una  stanza,  detta  sagrestia,  e quivi  con  le  persone  che  vi  trova, 
traflìca  formalmente  le  ecclesiastiche  funzioni  da  esercitare  : in- 
tanto che  la  moglie  muove  a compassione  i divoti  descrivendo  lo- 
ro la  tapina  condizione  della  sua  famigliuola,  in  prova  di  che  ro- 
ca  tosto  innanzi  i figliuoletti  poveramente  vestiti.  Chi  non  rifug- 
girà a tal  vista  con  disdegno  da  una  chiesa  che  si  coovolge  cosi 
nel  fango  il  più  vile  della  vita  profana,  senza  mostrar  pur  ombra 
di  carattere  religioso  c sacro  ! Ancora  in  questo  aveva  Lutero  con 
tratti  da  maestro  descritto  lo  stato  della  ecclesiastica  società  da 
lui  fondata  (Ij.  u L’n  povero  ministro  di  villaggio  de' giorni  no- 
li stri  ( egli  dice  ] è 1'  uomo  il  più  spregiato  che  ci  viva  al  mon- 
11  do,  di  guisa  che  ogni  paesano  il  tiene  per  fango  e sterex),  e ben 
Il  sovente  il  conculca  villanamente.  Il  mondo  lo  considera  per 
Il  uomo  indegno ....  Ora  se  paesani,  cittadini  e nobili  sono  iu- 
1*  grati  verso  del  novello  Vangelo,  e de’ suoi  ministri  e servi,  que- 
ll sto  ci  trafigge  il  cuore,  c ne  muove  a grandissima  indignazio- 
« ne,  per  modo  che  ancor  noi  dimentichiamo  i nostri  doni,  ab- 

(1}  Ojicrc  di  Lutero  parte  3.  pag.  31S,  316. 
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« bandonando  ormai  questo  difficile  niiuislero  ? » L'insegnamen- 
to che  la  fede  sola  senza  le  opere  è sufficiente  all'  eterna  salvez- 
za, stabilito  da  Lutero  colla  più  orribile  mostruosità  come  prin- 
cipio rondameiUalc  della  chiesa  protestante,  e difeso  da  lui  con 
vera  frenesia,  ha  per  sempre  seccalo  ogni  vitale  umore  nel  pro- 
testantismo pel  doppio  rispetto  morale  e materiale  o dannata  la 
sua  chiesa  a perpetua  sterilità  (1).  Quindi  le  querimonie  di  Lu- 
tero stesso  che  i novelli  predicatori  si  morivano  per  poco  di  fa- 
me, e dovevano  esercitare  per  vivere  d'ogni  sorta  mestieri.  « Co- 
tt  me  le  faccende  vanno  al  presente  ( die'  egli  ],  andrà  a finire  che 
« sarà  forza  abbandonare  il  novello  Evangelio,  perchè  si  nega  il 
« pane  a quelli  che  lo  predicano.  Non  è giusto  di  esercitare  gra- 
« luitamente  il  sacro  ministero  ...  Ma  oggimai  si  fa  mostra  di 
« volere  a ciò  forzarci  : poiché  da  per  tutto  si  minaccia  di  no- 
« garci  il  necessario  sostentamento,  dicendo  che  v'  è troppa  po- 
« vcrlà.  Tutti,  a quel  che  pare,  vogliono  morire  adesso  di  fa- 
« me  (2)  ». 

L’ obbrobrio  prcnuncialo  da  Lutero  alla  novella  sua  chiesa 
non  polca  venir  rappresentato  meglio  che  dal  signor  Marheinne- 
ke  professore  dell'  università  di  Berlino,  uno  de’  più  valenti  e 
riputati  Teologi  protestanti  dell’  età  nostra.  Il  protestantismo,  e- 
gli  dice,  ha  del  tutto  abbattuta  la  dignità  sacerdotale.  Per  non 
fare  sembiante  di  aspirare  alla  gerarchia  cattolica,  i ministri  pro- 
testanti si  sono  prestamente  spogliali  d’ogni  esteriore  carattere 
ecclesiastico,  e postisi  divotamente  sotto  i piedi  della  sccolar  po- 
destà. Se  r Ufficio  del  ministro  protestante  non  era  quello  di  go- 
vernare lo  stalo,  non  si  doveva  nè  pure  inferire  da  ciò  che  fosse 
officio  dello  stalo  il  governare  la  chiesa.  1 salari  che  il  civile  go- 
vernamento  comparle  agli  ecclesiastici,  ha  venduto  questo  al  lut- 
to mondani  ; e col  deporre  I’  abito  sacerdotale,  hanno  essi  spo- 
glialo ogni  ecclesiastico  decoro.  Lo  stalo  ha  fallo  quello  che  gli 
tornava  bene  ; onde  di  lutto  il  male  debbono  chiamarsi  in  colpa 
i ministri  protestanti,  i quali  cominciarono  ben  tosto  a non  far 
più  di  quello,  che  s' aspettava  loro  come  cittadini.  Quindi  lo  sta- 
ti) Qaesla  ucrpetai  steriliti  che  accompagna,  quasi  comune  impronta, 
tutte  le  opere  del  protestantismo  in  generale , si  appalesa  manifestamente 
niandiu  in  quelle  pretese  missioni  eh' esso  intraprende  per  la  conversione  dei 
popoli  infedeli  e selvaggi.  Niuno  ha  dimostrato  a giorni  nostri  questo  assunto 
con  maggior  copia  di  sicuri  fatti,  e di  opportune  osservazioni,  che  il  dotto 
Monsig.  Nicola  Wisenian  nel  suo  libro  stampato,  non  ha  molto,  in  Roma  col 
titolo  « La  steriliti  delle  missioni  intraprese  dai  protestanti  per  la  conversio- 
ne de'  popoli  infedeli  dimostrata  dalle  relazioni  degli  stessi  interessati  nelle 
medesime  ». 

(2)  Opere  di  Lutero  parte  8.  pag.  89,  130. 
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lo  non  li  licnc  cbe.  per  ulfiii.ili  civili  ; non  gli  slima  punto  c gli 
annovera  nella  classe  più  infima  de’  suoi  impiegali.  Dappoiché  la 
religione  è divenuta  serva  dello  stalo,  ella  in  questo  termine  di 
avvilimento  non  è considerata  che  come  opera  dell’  uomo  c stret- 
ta impostura.  Solamente  a'  nostri  d)  era  serbato  di  vedere  sul  pul- 
pito l'economia,  la  dietetica,  la  politica  c l'agricoltura.  Il  mini- 
stro oggimai  crede  di  aver  soddisfallo  alla  sua  professione  e a 
tulli  i suoi  obbligi  lanlo  solo  che  legga  sul  pulpito  gli  ordini  del 
governo.  Egli  deve  nel  suo  sermone  suggerir  rimedi  contro  la 
contagionc  del  bestiame,  inculcare  la  ulililò  della  inoculazione 
del  vaiolo,  e predicar  sul  modo  di  prolungare  la  vita  umana.  Co- 
me dee  dunque  dopo  lutto  ciò  maneggiarsi  per  ritrarre  gli  uo- 
mini dalle  cose  terrestri  e transitorie,  mentre  egli  stesso,  con  bc- 
ueplacito  del  governo,  si  travaglia  di  legar  gli  uomini  ai  ceppi 
della  vita  ? (1)  » 

L’  alla  chiesa  cpiseo|ìalc  anglicana,  secondo  lo  esteriori  sem- 
bianze, è veramente  la  piu  salda  c stabilita  tra  tulle  le  migliaia 
di  chiese,  che  quasi  isole  galleggiano  in  quel  pelago  immenso  di 
strane  opinioni  ; le  quali  non  attenendosi  insieme  con  altro  le- 
game da  quello  dell'  errore  discorde,  vanno  a fondo  al  primo 
scoppiare  di  nembo  con  la  mitdesima  facllilé,  onde  emersero.  Ma 
quella  chiesa  stessa  che  altro  fa  se  non  ascumlerc  la  turpe  sua 
nudili)  sullo  il  m antello  disonoralo  e lacero  dell'antica  gerarchia? 
Pare  a me  che  nella  sua  condizione  rispetto  alle  altre  società  pro- 
testanti possii  ella  con  verità  riguardarsi  per  lo  gran  banco  eccle- 
siastico di  Londra  dove,  arditi  agenti  con  sempre  crescente  infa- 
mia e strazio  della  coscienza  fanno  mercato  delle  cose  sacre,  fin- 
che giunga  il  non  lontano  momento  in  che  n(df  universale  falli- 
mento del  proleslanlismo  andrà  olla  con  esso  lui  per  sempre  in 
dileguo.  Certo,  su  mal  non  m'. appongo,  non  v'  ha  paese  in  cui, 
più  che  in  Inghilterra  abbia  il  protestantismo  perduto  la  sua  sto- 
rica importanza.  Esso  è quivi  ridotto  a un  puro  articolo  di  con- 
venzione e di  moda  che  si  spaccia  ne'  dì  festivi  ; al  quale  la  mer- 
cantile industria  Britannica  si  tiene  così  fortemente  e scrupolosa- 
mente, come  ad  ogni  altra  bisogna  commerciale  dei  giorni  di  la- 
voro. E ben  per  lei,  eh'  essa  conserva  ancora  questo  ultimo  avan- 
zo di  forza  morale  ! 

La  chiesa  d' Inghilterra  adunqu  e non  mi  offerì  punto  di  ciò 
eh'  io  sperava  di  ritrovarvi,  che  m'ai  ulassc  a determinare  la  mia 
religiosa  teudenza.  Parlilo  di  là,c  tra  versando  i paesi  bassi,  ov'eh- 

0)  vVuI  carattere  del  Sacerdote  evangelico.  Citalo  dal  Conte  de  Mai- 
$itrc  iK‘Ua  siu  0|ipra  Du  pjpti.  (àart.  2.  pag.  90  nella  iraduiiuac  del  sig.  Uè- 
i)er  li'rancfuri  bùi  Mono  Ìd22. 
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Li  campo  di  conoscere  nella  intiera  sua  LruUezza  il  furore  delle 
civili  rivolle,  mi  condussi  con  ardente  bramosia  nella  Francia  per 
vedere  dappresso  la  chiesa  de'Bourdalouc,  dei  Bossuet,  de'Fdné- 
lon  c de'  Alassillon,  a cercare  quivi  la  via  di  dar  posa  all’  agitalo 
mio  spirilo. 

Il  tempo  veramente  eh'  io  scelsi  all'  uopo  non  era,  secondo 
le  apparenze  il  più  favorevole.  Perocché  solo  da  qualclio  mese 
era  seguilo  in  Parigi  hi  memoranda  rivoluzione  di  luglio,  la  qua- 
le scusse,  come  fulgore  rapidissima,  da  capo  a fondo  Inlla  l’ Eu- 
ropa. Ma  appunto  quell'  occasione  di  gnvnde  catastrofe  e cimen- 
ti mi  condusse  |ier  mano,  dopo  alcuni  brevi  errori,  che  furono 
la  Dio  mercè  gli  estremi,  al  regno  della  fede  ; e mi  svelò  il  mi- 
stero della  grande  importanza,  neH'ordine  eziandio  politico,  del- 
la Chiesa  cattolica,  lo  dirò  cosa  ebe  parrà  per  avventura  altrui 
strana.  Egli  fu  nella  Francia  e specialmente  in  Parigi  che  final- 
mente riconobbi  la  vera  religione  c la  vera  politica,  e ciò  per  un 
cammino  al  tutto  inverso,  lo  non  isludiai  e cercai  la  religione 
nella  religione  stessa;  ma  ella  guadagnò  al  Bue  e rischiarò  l’ani- 
mo mio  nelle  stesse  politiche  considerazioni,  ch’io  andava  con 
ìnlen.so  studio  facendo  sugli  avvenimenti  istruttivi  che  si  .succe- 
devano. 

lo  avviso  che  altri  s’ inganna,,  dove  si  farcia  trista  idea  del- 
lo stalo  della  Chiesa  cattolica  in  Francia.  Ella  vi  ha  messo  e vi 
mantiene  più  salde  radici,  di  quello  che  forse  avvenga  in  molli 
altri  paesi,  per  essere  in  certo  modo  strettamente  collegala  e im- 
medesimala coir  indole  della  nazione  francese.  Certo  una  chiesa 
che  vanta  i suoi  Bossuet,  i Fènéion,  i Bourdaloue,  i M.assillon, 
i Mascaron,i  Flechier,  i Bridaine,  ha  saputo  procacciarsi  rispet- 
to dallo  stesso  drappello  de’ maligni  enciclopedisti.  Come  iiolrcb- 
besi  altrimenti  spiegare  questo  fatto  rilevantissimo,  che  il  prote- 
stantismo eziandio  dopo  I’  ultimo  rivolgimento  di  Luglio  non  ha 
avanzalo  in  Francia  pure  d’ un  passo,  nè  riportalo  il  più  lieve 
conquisto  ; come  rhè  sotto  l’ antico  reggimento  non  riunisse  di 
menar  querele  de’  pretesi  torli  che  riceveva  e della  intolleranza 
de’  preti,  e palesemente  si  alibandonas.se  all’  effimera  speranza  di 
dover  acquistare  assoluta  signoria  su  tutta  la  Francia  in  un  no- 
vello ordine  di  rose,  pel  quale  si  travagliava  d'assoldar  gente  d'o- 
gni  maniera,  cattolici,  increduli,  protestanti?  Che  rosa  per  con- 
trario vrdiam  noi  in  quelle  contrade  ? Vediamo  la  fede  cattolica 
non  pur  nelle  varie  provinrie  di  Francia,  ma  nel  cuore  stesso 
della  metropoli  distendere  di  giorno  in  giorno  le  sue  conquiste. 
Vediamo  ch'ella  trova  ammiratori  e difendilori  in  uomini,  i quali 
o erano  dianzi  suoi  risoluti  nemici,  o s' erano  per  lo  meno  iiiCno 
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ad  ora  mostrati  poco  inchinevoli  a lei.  Vediamo  in  quella  Città 
capitale  istessa,  in  cni  si  è fatto  si  sovente  strazio  d'ogni  religio- 
ne, ora  tornare  in  seno  della  Chiesa  cattolica  intiere  famiglie  già 
del  protestantismo  seguaci. 

Donde  procedono  questi  fatti  che  tanto  rallegrano  e confor- 
tano ogni  cuore  veramente  cattolico  ? Hanno  essi  il  lor  fonda- 
mento in  un  religioso  indiflcrentismo?  Certo  che  no.  O forse  l'at- 
tuale govemamento  sparge;  se  piace  a Dio,  danaro  tra  il  popolo 
per  tirarlo  alle  chiese,  come  dal  lato  de'  protestanti  ne  fu  bandi- 
ta la  croce  addenso  all'  antico  governo  con  si  oltraggiosa  impu- 
denza? È forza  in  ciò  riconoscere  I'  opera  di  piò  alla  mano.  Il 
Francese  sente  il  bisogno  assoluto  di  religione,  cd  ha  il  convin- 
cimento che  sola  la  Chiesa  cattolica  mostra  la  diritta  via  e por- 
ge i mezzi  di  congiugnersi  a Dio;  perocché  sola  in  sè  contiene  la 
vera  vita  della  fede,  e può  di  questa  vita  maravigliosamente  ri- 
generare e pascere  l’ umano  spirito.  Laddove  il  protestantesimo 
colpito  di  perpetua  sterilità,  non  altrimenti  che  per  la  fiera  c vie- 
ta inimicizia  e per  le  sue  calunnie  contro  al  caltolicismo  può 
mantenere  una  frale  e inferma  esistenza. 

Come  potrebbe  altresì  il  Ciclo  negare  lo  sue  benedizioni  e 
gli  aioli  a uno  stuolo  di  Sacerdoti  così  eletto,  quale  è il  france- 
se? Chiunque  ebbe  la  ventura  di  conoscere  da  vicino  principal- 
mente l'alto  clero  di  Francia,  e innanzi  tutto  il  venerando  epi- 
scopato nell'  esercizio  de'  suoi  doveri,  non  può  a meno  d'  esser 
verso  lui  compresodi  profonda  ammirazione.  Quanto  più  imper- 
versano le  procelle  che  iddio  permeile  a prova  della  sua  Chiesa, 
tanto  piò  coraggiosamente  procede  egli  innanzi  nelle  vie  del  Si- 
gnore. L’ eroico  suo  zelo  nel  tempo  specialmente  del  Choléra  ha 
fatto  stupire  tutto  il  mondo,  e acquistatogli  estimazione  anche  dai 
piò  fieri  nemici  della  religione  e del  Sacerdozio.  Solamente  uno 
spirito,  quello  di  mansuetudine,  d’umiltà,  divozione  e carità  fra- 
terna animò  ed  incese  tutto  I’  ordine  Sacerdotale  dal  piò  allo  al 
piò  basso  individuo.  I vescovi  si  posero  alla  testa  di  pie  compa- 
gnie ordinate  a prestare  d’ ogni  maniera  conforti  alle  sciagurato 
vittime  della  contagione;  cd  aprirono  pietosi  insliluli  pel  mante- 
nimento 0 per  l'educazione  di  quei  poveri  fanciulli,  i quali  pe'di- 
serlamenti  del  morbo  cran  rimasi  orfani  de'  genitori  e de'  con- 
giunti, e privi  per  conseguente  d' ogni  piò  necessario  soccorso. 
Nè  rade  volte  avveniva  che  i vescovi  stessi  aiutavano  i loro  preti 
per  le  case  degl'  infermi  nella  dispeasazione  del  Sacramento  eu- 
caristico; e quando  quelli  venivano  meno  per  ispossamento  di 
forze,  sottentravano  al  loro  luogo,  e a'  già  moribondi  dicevano, 
nel  loro  transito  alia  eternità,  le  ultime  parole  di  religione.  Si  è 
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notalo  in  qnella  occasione  un  maggiore  concorso  nelle  case  iiisti- 
tuito  pei  malati  da'  sacerdoti  c servito  da  loro:  e massime  la  gio- 
ventù irreligiosa  della  università  di  Parigi  ha  mostrato  brama 
particolare  di  morirsi  tra  le  braccia  c i conforti  de’Sacerdoti.  Da 
quanto  belle  e frequenti  conversioni  non  furono  elle  mai  coro- 
nate le  fatiche  di  tutti  quegli  uomini  apostolici  I Perocché  i se- 
guaci delle  altre  credenze  si  gìtiavano  con  fervore  in  seno  d'una 
religione  che  metteva  tanta  forza  e così  santo  zelo  ne’petli  de'suoi 
ministri. 

Dove  ora  ci  facciamo  a investigare  donde  nasca  questo  me- 
raviglioso c nobile  ardore  di  carità  del  clero  francese,  e qnal  sia- 
ne la  immediata  radice,  noi  lo  troveremo  solamente  nclr  esem- 
plare allevamento  eh’ esso  riceve  ne’  seminari,  e in  quella  bella 
concordia  che  lega  insieme  tra  loro  così  i più  elevati  come  i più 
oscuri  suoi  membri.  Il  più  povero  e dispetto  paroco  di  campa- 
gna ha  così  facile  accesso  al  suo  vescovo  come  qualunque  più 
dotto  e riguardevole  ecclesiastico  della  diocesi,  e vi  scontra  la 
medesima  amorevole  c dolce  accoglienza.  La  dimora  del  vescovo 
è aperta  a ciascuno  senza  distinzione  o riserva.  Ognuno  può  gir- 
vi ad  attignere  consolazioni  e lumi  per  satisfare  alle  proprie  in- 
combenze. Tulli  congiugne  e annoda  lo  stesso  vinrnlo  d'amore  e 
di  religione  alle  lor  pecorelle.  Quella  santa  ubbidienza  e docile 
sommessione  che  il  Signore  tanto  raccomanda  nel  vangelo  come 
principio  vitale  della  cristiana  gerarchia,  si  mostra  ed  avvera 
nella  più  perfetta  od  ammirevole  guisa  nel  clero  di  Francia.  Tutti 
ì membri  di  lui  operano,  per  dir  così,  per  sola  ispirazione  del 
loro  proprio  vescovo,  ed  ogni  vescovo  per  sola  ispirazione  del 
comnn  capo,  il  padre  di  tutta  la  cristianità,  il  Romano  Pontefi- 
ce. In  pochi  luoghi  si  sente  tanto  puramente  e nobilmente  la  ne- 
cessità e santità  di  questa  intima  divozione  alla  Sede  apostolica, 
quanto  tra  il  Sacerdozio  di  Francia.  Ed  io  ebbi  sovente  opportu- 
nità di  dovermene  accertare  per  prove  le  più  commoventi.  Cou 
quale  altissima  riverenza  ed  affetto  vidi  io  alcuni  di  que'  vescovi 
8crl>ar  caramente  le  paterne  lettere  di  eccitamento  loro  indiritte 
al  tempo  della  prima  rivoluzione  da'  gloriosi  Pontefici  il  sesto  ed 
il  settimo  Pio!  Essi  mi  narravano  allora  con  una  candida  letizia 
e compiacenza,  che  ben  iraluceva  dai  loro  scintillanti  sguardi, 
come  aveano  recale  da  per  tutto  seco  nelle  varie  loro  peregrina- 
zioni coleste  lettere  ; com'  elle  erano  stato  la  consolazione  ed  il 
sostegno  loro  nelle  più  dure  prove,  allorché  cacciali  dalla  diletta 
patria,  spogliati  d’ ogni  avere,  seuz'altra  tutela  che  Dio,  annun- 
ciavano sulle  rive  del  Missisipi  la  divina  parola,  e dopo  gli  uffici 
dell'  Apostolato  erano  stretti  a guadagnarsi  il  pane  mercè  i’  inse- 
Aalid.  - IV,  23 
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gnaincnlo  delle  lingue  ; come  avrebbero  amato  meglio  di  perdo- 
na la  vita  stessa  che  que’  pontine!  brevi  ; e come  linalnientc  gli 
avevano  riportati  con  esso  loro  in  patria  quasi  sacro  palladio!  Nò 
tornavano  mai  a rileggerli  clic  non  ne  lacrimassero  ; tante  erano 
le  care  e preziose  memorie  che  in  lor  si  ridestavano  I Quale  ine- 
narrabile diletto  provai  in  questi  dolcissimi  colloqui  con  loro;  e 
quanto  spesso  ancora  ne  fui  gagliardcmcntc  scosso!  Nè  potei  una 
volta  ristarmi  dal  contraddire  alle  pie  lamcutanzc  d'  un  vescovo 
sulla  irreligiosità,  che  pareva  minacciar  di  nuovo  la  Francia,  di- 
cendo : la  provvidenza  non  può  abbandonare  un  paese,  il  quale 
ha  per  vescovi  uomini  cosi  degni  e santi,  de’  quali  ciascuno  ò 
meritevole  d’  esser  chiamato  successore  di  Féiiélon. 

Così  è veramente  ! L’ episcopato  di  Francia  è una  vera  co- 
munanza di  Apostoli.  Mercè  di  lui  la  chiesa  francese  ha  conser- 
vato al  presente  l'antico  sincero  spirito  di  fede,  e rinnovali  i belli 
esempi  delle  sue  piò  floride  età.  Ella  è sempre  una  chiesa,  che 
può  essere  ad  altre  di  modello  c norma,  c il  difetto  di  dottrina 
che  le  si  suol  rinfacciare,  se  non  sempre  a torlo,  sempre  tutta- 
via in  modo  sconoscente  e villano,  e che  da  uiuno  ò piò  cono- 
sciuto che  da  questo  stesso  rispettabile  clero,  è naturai  conse- 
guenza della  afflitta  condizione  sociale  in  cui  ritrovasi  colesla 
chiesa.  Cbè  certo  niun  corpo  morale  dello  stato  di  Francia  ha  pa- 
tito tanto,  od  è stato  così  poco,  così  inegualmente  c ingiustamen- 
te ristorato,  come  appunto  quel  clero.  Faccia  il  ciclo  che  quelli 
nelle  cui  mani  riposa  il  reggimento  della  Francia,  piglino  spe- 
ciale cura  della  sua  Chiesa,  c vengano  nella  ferma  persuasione 
che  questa,  secondo  la  ingegnosa  frase  del  piò  nobile  mantcni to- 
ro della  ecclesiastica  indipendenza  a’ nostri  dì,  di  Giìrres,  nome 
pregiato  e caro  ad  ogni  candido  amico  della  verità,  è il  piatto  ter- 
reno dello  stato  (1).  Possa  ella  esser  traila  una  volta  da  quella 
precaria  ed  eflimera  maniera  di  essere,  che  dura  da  un  budget 
all'altro.  Si  migliori  soprattutto  la  sorte  del  clero  inferiore  c 
delle  instiluzioni  ordinate  al  suo  addollrinameulo.  E cessi  oggi- 
mai  quella  irreligiosa  ruggine  c mal  talento  contro  la  Chiesa  ed 
i ministri  suoi,  che  sembra  ogni  anno  scatenarsi  con  vie  maggior 

(1)  Olmi  animo  onesto  o itpniilc  consiioncri  alle  lodi  rhe  il  sig.  Theincr 
qui  rende  al  suo  eumpalriola  Giuseppe  Gurres,  proressorc  di  Storia  universale 
netta  università  di  Monaco.  Questo  preclaro  ingegno  il  quale  per  la  vivezza  ed 
efiicacia  mirabile  del  suo  stile  occupa  uno  de‘  primi  seggi  tra’  viventi  scrittori 
d'Allemagna,  intende  caldamente,  sebben  laico,  a propugnare  c promovcrc  le 
cattoliche  dottrine.  Fratto  della  sua  mente  6 un'opera  luminosa  sui  niithi  dei 
popoli  d' Oriente,  rivolta  a dimostrare  in  essi  le  sicure  tracce  della  primitiva 
universale  tradizione;  come  pure  altri  scritti  ingegnosissimi  in  gran  numero, 
i quaii  spirano  al  tatto  religione  c virtù,  ( N,  del  Tr,  ) 
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violenza  nella  camera  dei  deputati.  Allora  la  Chiesa  francese  acqui- 
sterà novello  lustro,  ed  usciranno  del  suo  seno  leviti  che  seguen- 
do le  chiare  orme  de'Bossuet  u de’l'énélou,  saranno  la  gloria  del- 
la nazione.  Gii  uomini  di  dottrina  e d’ingegno  troveranno  in  essa 
Chiesa  un  campo  degno  del  merito  loro,  e si  faran  solleciti  di 
riempir  quelle  schiere  sacerdotali  che  sono  ormai  rimaste  povero 
c per  poco  diserte.  Pc'loro  unanimi  sforzi  si  diflbnderà  nella  na- 
zione un  nuovo  germe  di  spirito  religioso;  o la  Francia  sarà  gui- 
data per  mano  della  religione  a prosperità  c salute.  Perciocché 
ò tempo  alfine  di  {>ersuadcrsi,  che  la  sola  e vera  rigenerazione  e 
ristaurazione  dell' attuale  società  umana  non  pur  nella  Francia, 
ma  si  in  tutta  quanta  Europa,  non  è possibile  se  non  dal  lato  re- 
ligioso. Ogni  a.ssalto  che  si  dà  alla  religione,  ogni  ingiuria  che  se 
le  reca,  è un  delitto,  di  che  ella  saprà  vendicarsi. 

Oh  quanto  altramente  dal  clero  di  Francia  procedono  le  co- 
se rispetto  al  clero  alicmanno  in  generale,  o in  ispezialtà  al  clero 
inferiore  I Chi  ha  dovuto  sostenere  si  aspra  battaglia  com’io  )>er 
arrivare  alla  religiosa  sua  conversione, deve  certo  aver  conosciu- 
to c sentito  lo  stato  di  abbiezione  in  che  vivono  i nostri  preti. 

Da  questa  digressione  cui  m’ha  condotto  il  desiderio  di  da- 
re un  ragguaglio  sullo  stato  presente  della  chiesa  di  Francia,  l'or- 
dine de’  fatti  tolti  a narrare  mi  richiama  a ciò  che  più  dapprcs.so 
riguarda  me  medesimo.  Appena  ardisco  io  dirlo,  ma  il  faccio  per- 
chè valga  ad  ammonire  altrui,  i'  animo  mio  era  in  quel  primo 
tem|K>  della  mia  dimora  in  Parigi  al  tutto  insensibile  ed  impie- 
trito. La  stessa  spaventosa  scena  del  Cholera,  che  pur  tanti  ri- 
morsi suscitò  uc’ cuori  de’  miscredenti  c frivoli  Parigini,  e tanti 
di  loro  ricondusse  nelle  braccia  della  Chiesa,  non  fu  bastante  a 
riscuotermi.  In  era  deliberato,  dove  avessi  a soccombere  al  fu- 
rore del  morbo,  di  prescnlarmi  alle  porte  della  eternità  non  ri- 
conciliato  con  la  Chiesa  c però  nè  con  Dio,  c quivi  incontrare  il 
giudicio  del  grande  scrutatore  delle  coscienze.  Non  senza  fremi- 
to ora  mi  risovvienc  di  quel  tcrribil  punto,  quando  la  notte  del 
sesto  giorno  da  che  il  Cholera  maggiormente  infuriava  ed  empie- 
va tutto  Parigi  d’  alto  spavento,  io  fui  di  repente  soprapprcso  dai 
sintomi  del  contagio.  E pure  freddo  ed  imperterrito,  tutto  che 
già  persuaso  di  toccare  il  termine  de’  miei  giorni,  altro  apparec- 
chio non  feci  che  scrivere  in  fretta  poche  righe  per  avvisarne  la 
mia  famiglia  ; c mandai  ix'r  un  medico  amico,  il  dottore  l'abri- 
Palaprat,  gran  maestro  della  famosa  setta  de’ novelli  templari, 
del  quale  aveva  io  fatto  conoscenza  per  mezzo  del  tropim  noto  a- 
batc  Gregoire  già  Vescovo  costituzionale  di  Blois.  1 rimedi  ap- 
prestatimi a tcmjM)  mi  trassero  per  siugolar  ventura  da  quello  sta- 
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to  moriale  ; cd  io  strappai  con  giubilo  la  brrvc  lettera,  clic  do- 
veva recare  alla  mia  famiglia  l’annuncio  della  mia  morte. 

Nel  medesimo  inllcssibilc  indoramento  di  miscrodenra  eon- 
tinoata  allora  che  mi  renne  fatta  l’ avventurosa  conoscenza  del 
Signor  abate  de  la  Uemiais,  e che  cedendo  al  suo  gentile  invito 
dinmrai  per  otto  mesi  in  una  delle  primario  case  di  educazione 
in  Francia,  nel  collegio  di  Juill;  ]>oco  lungi  da  Meaux.  Quivi 
usando  continuo  con  esso  lui  e con  altri  degni  ecclesiastici  della 
sua  scuola  ; tomai  di  nuovo  a conoscere  la  vita  pratica  delia 
Chiesa  cattolica,  comechè  a quel  tempo  la  osservassi  si  poco.  Gli 
esempi  di  virtù,  veramente  edificanti,  che  il  Signor  Abate  do  la 
Mennais  ne  dava  nel  privato  suo  vivere,  gettarono  nell'  animo 
mio  quei  semi,di  religione  c pietà  che  poscia  la  grazia  del  Signo- 
re per  modi  cosi  maravigliosi  ba  saputo  sviluppare.  Tuttavolla, 
per  grande  che  si  fosse  la  stima  c venerazione  eh'  io  portava  a 
questo  illustre  ecclesiastico,  il  quale  si  sovente  con  la  animala 
sua  eloquenza  mi  faceva  avvisato  de’  pericoli  soprastanti  alla 
Chiesa  della  sua  patria,  non  seppi  indurmi  ad  aprirgli  il  mio 
cuore  e fargli  conoscere  i suoi  bisogni.  Per  verità  io  riguardava 
allora  la  Chie.sa  solamente  dal  lato  del  diritto  pubblico,  c la  te- 
neva per  un  puro  fatto  del  pcrfczionaracnto  della  umana  società  : 
sebbene  in  questo  rispetto  stesso  antiponeva  c difendeva  la  Chie- 
sa cattolica  su  tutte  f altre  società  cristiane  de’  tempi  antichi  e 
moderni.  Ma  ciò  nondimeno  non  sapeva  acconciarmi  a certi  lar- 
ghi ed  arditi  principi  che  l’ abate  de  la  Mennais,  trasportalo  dalla 
fervida  sua  fantasia,  mostrava  volere  introdurre  nella  Chiesa,  c 
che  dalla  sua  scuola  predicavansi  anche  più  palesemente,  lo  ave- 
va smarrita  la  diritta  via  per  una  falsa  scienza  ; come  polca  dun- 
que levarmi  alla  conoscenza  del  vero  per  mezzo  di  una  scienza 
di  natura  per  lo  meno  dubbiosa  (I)? 

(1)  Ciò  che  qui  diccsi  del  sig.  Theincr  intorno  alle  dottrine  del  sig.  Abate 
de  la  Mennais  e delta  sua  scuola,  si  riferisce,  come  ognuno  vede,  al  tempo  io 
che  pubblicavasi  in  lor  nome  il  giornale  intitolato  V .Cccenir,  cagione  di  non 
lieve  inqoietudine  e rammarico  anche  al  più  caldi  ammiratori  del  merito  c 
delle  virlù  di  questo  illustre  scrittore.  In  appresso  però  il  cuore  di  tutti  i buo- 
ni si  è commosso  alla  più  lenera  c sincera  gioia  al  vedere  conte  questo  altissi- 
Bio  iniellello,  fedele  a que' sentinicnti  di  pctfeiia  ubbidienza  e divozione  alla 
Sede  di  Pietro  de' quali  son  pimi  i molli  suoi  scritti,  si  è docilmente,  c inte- 
ramente piegato  alla  voce  dì  lei.  tjuesl.1  generosa  risoluzione,  la  quale  soprat- 
tutto risplendc  nella  riverente  lettera  da  lui  di  rcccnic  inviata  al  Sommo  Pon- 
tefice, sarò  sempre  appresso  i savi  il  più  bel  fatto  c glorioso  della  sua  vita,  a 
quel  modo  che  non  si  cessa  mai  di  lodar  giustamente  a cielo  la  magnanima  ed 
umile  sottomissione  del  grande  Arcivescovo  di  Cambrai.  Il  sig.  Tlteiner  il  qua- 
le ci  ba  dato  csprcss^cnte  carico  di  fare  questa  dichiarazione,  partecipe  nella 
comune  letizia,  c gli  gode  singolarmente  l'animo  nel  ricordare  di' egli  li- 
na dall'anno  1832  in  un  aclicolo  da  lui  fallo  iusccicc  oc)  giornale  teologica 
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Tornatomi  a Parigi,  e balestrato  qna  e là  ncr  l'immenso 
mare  del  dubbio,  venni  in  acceso  desiderio  di  studiare  ordinata- 
mente i capi  d’ opera  della  sacra  letteratura  rattolica  di  Francia 
per  vedere,  se  potessi  per  quelli  racquistare  la  quiete  della  co- 
srienza,  c ricongiugnermi  coll'  antico  affetlo  alla  santa  madre 
Chiesa.  Feci  dunque  la  generosa  risoluzione  di  comperar  senza 
indugio  tutte  le  opere  di  Bossuct,  di  Fénéion,  di  Bourdaloue  e 
IMassillou,  0 queste  altresì  nello  migliori  edizioni  che  fossero  in 
Parigi  ; la  quale  circostanza  sconcertò  non  poco  il  mio  tenue 
avere  che  allora  non  andava  più  oltre  di  un  circa  quattro  cento 
franchi.  Ritrattomi  per  qualche  settimana  dagli  amici  e da  ogni 
altro  divagamento,  applicai  tutto  l' animo  allo  studio  continuato 
di  queste  opere.  Bossuet,  e Fenélon,  ma  specialmente  quest'  ul- 
timo, non  si  dipartivano  mai  da  me.  Li  aveva  tanto  in  grado, 
che  nelle  passeggiate  che  dilettavami  di  fare  do[>o  il  meriggio  al 
monte  Calvario  presso  S.  Cloud  poco  discosto  da  Parigi,  sempre 
recava  meco  alcuni  volumi  di  quelli  per  non  lasciar  momento, 
eh’  io  non  imprimessi  nella  mente  qualche  più  notabile  passo 
delle  loro  opere  immortali.  Innanzi  tutto  mi  rapirono  le  lettere 
spirituali  di  Fénéion,  vero  tesoro  di  pietà  pel  cristiano  che  sa 
meditare  : talché  con  esse  incominciava  e finiva  ogni  giorno. 
Non  m’  è possibile  di  descrivere  gli  effetti  che  il  linguaggio 
schietto  e pieno  d’ unzione  dì  quest'  uomo  veramente  santo  pro- 
dusse nell'  animo  mio. 

Uscii  finalmente  da  questa  amica  solitudine  grandemente  ri- 
confortato, e in  certo  senso  riconciliato  con  me  medesimo  e con 
la  Chiesa.  Se  qualche  rosa  pur  mi  mancava,  era  il  buon  esem- 
pio, ed  il  convincermi  che  gli  altri  ancora,  e specialmente  i Sa- 
cerdoti fossero  essi  stessi  persuasi  delle  verità  deUa  nostra  reli- 
gione, al  che  eziandio  dopo  il  min  ritiramento  io  penava  a dover 
credere.  Anzi  venni  a tale  da  dubitar  perfino,  se  il  Fénéion  ed 
anche  più  il  Bossuet  avessero  in  quelle  creduto.  Perocché  vedo- 
va in  loro  con  tanta  magistrale  e mirabile  chiarezza  trattati  i 
punti  più  difiicili  della  dottrina  della  Chiesa,  che  mi  pareva  do- 
ver esserne  rischiarali  gli  occhi  i meno  veggenti,  e poco  per  con- 
seguente restar  di  materia  alla  pura  e semplice  fede.  In  somma 
mi  sembravano  le  .cose  sì  chiare  da  non  poter  essere  negale,  e 


di  Tubinfta,  prevvidc  gii  in  qualche  modo  c pronunciò  all’  Allomagna,  sicco- 
me non  lontano,  questo  consolante  passo  del  sig.  Abate  de  le  Mennais.  ( N. 
del  Tr.  J Ma  abinii  ! al  presente  non  abbiamo,  che  a versar  calde,  ed  abboii- 
devoli  lacrime,  immersi  nel  più  protondo  dolore  sulla  sna  rifietiita  prcrarica- 
zionc,  e pertinacia  nell’  errore.  Ognuno  conosce  lo  stato  di  La-Mcnnais. 

( N. d Ed. ) 
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parimenti  sì  chiare  da  non  poter  essere  credute.  Terribile  rove- 
sciamento d’ idee  I Dopo  un  cosi  fiero  conflitto  mi  trovai  caduto 
in  una  specie  di  totale  rilassatezza  di  spirito,  perciò  appunto 
ch'io  prendeva  sempre  a giudice  in  opera  di  credenza  la  mia  in- 
dividua ragione  ; quel  principio  che  Lutero  piantò  come  base 
della  sua  riforma,  sebbene  in  quel  medesimo  con  una  strana  in- 
coerenza  di  ragionare  il  combattè  negando  stoltamente  all’  uomo 
il  libero  arbitrio.  Questo  funesto  amore  dei  proprio  giudicio, 
perpetuo  compagno  della  incredulità  e della  rcsia,  cominciai 
lilialmente  a conoscerlo  nella  sua  vera  indole  e detestarlo  in  leg- 
gendo assiduamente  il  Fènèlun.  D'allora  in  poi  venni  sempre  più 
avanzando  nel  conoscimento  de'  vari  essenziali  dommi  della  no- 
stra Chiesa.  La  presenza  reale  di  Cristo  nella  Eucaristia,  c con 
esso  la  esposizione  del  Sacramento  dell’altare,  la  quale  aveva  in- 
Gno  allora  tanto  travagliata  la  mia  mento,  mi  divenne  chiara  ed 
aperta  per  le  sole  parole  di  s.  Paolo  I.  Cor.  23  più  che  non  po- 
tessero fare  tutti  i volumi  scritti  intorno  a cosi  fatto  argomento. 
Cou  quello  semplici  parole  si  ardisce  di  menzogna  il  $igni/Ua 
vuoto  d’ ogni  senso  de'  riformatori,  c lo  stirato  c del  pari  insul- 
so diventa  do'  luterani.  E ben  mi  parve  inesplicabile  come  Lu- 
tero, queir  uomo  che  vantava  robustezza  d’ ingegno,  cader  po- 
tesse in  così  madornale  errore.  Allora  mi  sovenne  di  quel  cele- 
bre passo  di  Erasmo  intorno  all'  Eucarbtia  nella  lettera  chu 
scrisse  l’ anno  1526  a Corrado  Pellicano  ; e ben  compresi  come 
questo  grande  ingegno  del  secolo  XVI,  il  quale  contrappcsa  esso 
solo  la  turba  di  que’ semidotti  orgogliosi,  che  si  fecero  in  quella 
età  capi  di  religiosi  sovvertimenti,  dovette  aver  difeso  con  sin- 
cero convincimento  questo  grau  domma  cattolico,  allor  che  potè 
scrivere  in  questa  forma,  a Io  mantengo  che  per  un  cristiano  è 
delitto  il  non  voler  aderire  alla  autorità  de’ concili  ed  all’accordo 
che  da  tanti  secoli  dura  di  tutte  le  chiese  c di  tutti  i popoli. 
Quanto  a me  sono  sempre  stato  fermo  in  dichiarare  che  non  pos- 
so dilungarmi  da  così  fatta  autorità.  Quello  poi  che  vie  più  mi 
vi  ralTerma  è il  vedere  che  gli  Evangelisti  e gli  Apostoli  con 
aperte  parole  nominano  il  Corpo  che  è (lato,  c il  Sangue  che  l'u 
sparso  : e mi  sembra  al  tutto  degno  dell'  ininienso  amore  di  Dio 
verso  dell' uomo,  che  dopo  averlo  riscattato  col  Sangue  c col 
Corpo  del  suo  Figliuolo,  il  volesse  pascere  della  sua  Carne  c del 
suo  Sangue.  Questo  varrebbe  per  sè  solo  a dclerininarmi  sempre 
più  pel  senso  della  Chiesa  cattolica,  quando  bene  nulla  v'  avesse 
di  dillìnito  sull’  uno  e I'  altro  senso.  Quale  insania  adunque  sa- 
rebbe, s'io  mi  conducessi  inconsideratamente  a dire  che  nella 
cena  altro  non  è che  pane  c vino  ....  ? Cristo  stesso  mi  niegbi 
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la  sua  grazia,  se  mai  ho  pensato  alcunché  di  questa  fatta.  Che 
se  ini  cadesse  in  animo  un  pensiero  insensato  cotanto  mi  torne- 
rebbe assai  facile  il  raffrenarlo  ponendo  mente  alfindiribilc  amo- 
re di  Uio  verso  l’uomo,  e alle  parole  della  scrittura,  le  quali 
eziandio  lo  stesso  Lutero,  quel  Lutero  ebe  voi  antiponcte  a tutte 
le  scuole,  a tutti  i Papi,  a tutti  i concili  e a tutti  gli  uomini 
d'  ortodossa  fede,  costrinsero  a riconoscere  quel  medesimo  che 
la  Chiesa  cattolica  professa,  sebbene  egli  voglia  starsi  in  continua 
guerra  con  lei.  So  che  voi  non  aniincttctc  1’  autorità  della  Chie- 
sa : ma  per  me  sono  lungi  dal  dispregiare  l’ autorità  della  Chie- 
sa romana,  almeno  quando  tutte  le  Chiese  con  esso  lei  consento- 
no ...  . sopra  r autorità  della  Chiesa  credo  all’  Evangelio  : ed 
ella  mi  ha  insegnato  a interpretare  le  parole  dell’  Evangelio.  In- 
Gno  ad  ora  io  ho  con  tutti  t cristiani  adorato  Cristo  nella  Euca- 
ristia e non  veggo  ragione  per  dovermene  rimanere.  Niun  argo- 
mento umano  varrà  mai  a fare  eh’  io  rinunci  all’ universale  con- 
corde credenza  di  tutta  la  intiera  cristianità.  Più  gagliardamen- 
te mi  commuovono  quelle  poche  parole  « In  principio  creò  Dio 
il  Cielo  e la  terra  » che  tutte  le  sottigliezze  di  Aristotile  e di 
tutti  i GlosoG  con  che  vorrebbono  mostrare  che  il  mondo  esista 
ab  eterno  ....Ed’  uopo  essere  uomini  di  spirito,  ne  dite  voi; 
ma  forse  che  la  carne  data  nella  Eucaristia  è impedimento  allo 
spirito  ? Ella  è carne,  ma  non  sensuale,  ella  è pegno  del  divino 
amore,  è 1’  ancora  della  nostra  speranza.  Io  leggo  nelle  santo 
scritture  : Questo  è il  mio  Corpo  che  sarà  dato  por  voi  : Questo 
è il  mio  Sangiìe  che  sarà  sparso  per  voi.  Dove  trovate  scritto  : 
questo  non  è il  mio  corpo,  ma  solamente  un'  immagine  del  mio 
corpo  I Questo  non  è il  mio  sangue,  ma  solo  il  segno  del  mio 

sangue Le  parole  di  Cristo,  voi  soggiugnete,  ponno  pure 

essere  cosi  intese  ! Come  però  conseguita  da  ciò  che  debbano  es- 
sere intese  così?  Che  giova  il  presentarvi  tante  testimonianze  de- 
gli antichi  ortodossi  cristiani  ? Torcete,  annebbiate  e dichiarate 
le  loro  parole  come  vi  attalenta;  voi  non  allegherete  mai  un  pas- 
so in  cui  chiaramente  si  dica  che  il  Corpo  e il  Sangue  di  Cristo 
non  è ivi  ! Per  amor  di  Dio  ! Che  cosa  potrebbe  muovermi  a di- 
partirmi da  quello  che  la  Chiesa  cattolica  ha  per  tanti  secoli  su 
ciò  insegnato  e praticato?  ....  Se  il  tuo  spirito  ondeggia,  come 
sei  usato  dire,  tu  il  qnale  conti  per  nulla  l’ autorità  de’  PontcGci 
e de’ concili,  la  consonanza  della  Chiesa  cattolica  ha  per  contra- 
rio r animo  mio  rafforzato.  E dove  tu  ti  conduci  a credere  che 
nella  cena  altro  non  v’  ha  che  pane  e vino,  io  mi  lascerò  fare 
piuttosto  in  brani  di  quello  che  accostarmi  al  tuo  parere,  ed 


2G 

(‘lo"go  di  patire  quale  si  voglia  cosa,  anzi  clic  pnriirtni  del  mon- 
do, carico  di  col|ia  si  grave  contro  la  propria  mia  coscienza  (1)  ». 

Oh  qual  contento  allora  gustai  ! Non  aveva  io  saputo  inlino 
ad  ora  comprend(?re,  come  Dio  avesse  potuto  lasciare  all’  uomo 
un  così  grande  argomento  della  sua  grazia  ed  amore,  che  do- 
vrchbc  quasi  assimilarlo  alle  angeliche  intelligenze  solo  eh’  egli 
volesse  sollevarsi  all’  altezza  di  così  gran  bcncGcio.  Or  dunque 
mi  trovava  nel  centro  della  divina  grazia  dal  quale  si  dilTondeano 
c penclravaiiuii  per  ogni  verso  gl’ infocati  raggi  dcH’ctcmo  svmo. 

A questo  grande  passo  nel  regno  della  fede  tennero  ben  presto 
dietro  molt’  altri  del  |>ari  rilevanti,  fin  che  gradatamente  arrivai 
alla  piena  possessione  della  smarrita  dottrina  di  Cristo. 

Egli  fu  amico  dilettissimo,  in  mezzo  a questi  aspri  comlial- 
timcnti,  c convinto,  come  non  mai,  della  totale  verità  della  Chie- 
sa cattolica,  c nondimeno  tanto  ancora  debile,  da  non  poter  supe- 
rare la  forza  de’  vecchi  pregiudici  per  determinarmi  a lei,  che  ‘ 
nell’  aprile  dell’  anno  ora  decorso  mi  rivolsi  a voi  per  lettera,  e 
scrissi,  troppo  egli  è vero,  parole  assai  leggiere  ed  inconsiderate 
sul  recente  cambiamento  de’  miei  sentimenti.  Quest’era  la  prima 
volta  dopo  lunga  serie  di  anni  cb’io  riaccostavami  pieno  di  con- 
fidenza a un  .sacerdote  cattolico.  Grande  passo  in  allora  per  me  ! 
Sebbeni!  in  quello  stesso  v’  era,  per  un  verso,  una  specie  di  te- 
merario provocameuto  ed  abu.so  della  divina  misericordia.  Desi- 
. derava  io  dall’un  canto  di  uscire  da  quel  pmioso  stato:  c la  Chie- 
sa cattolica  mi  stava  dinanzi  gli  occhi  in  tutta  la  santità  delle  sue 
forme,  se  non  se  annebbiate  ancora  un  poco  dagli  antichi  mici 
errori.  Dall’altro  canto  mi  tiravano  a sé  alcune  religiose  adu- 
nanze di  Parigi,  le  quali  non  aveano  veramente  nulla  di  comune 
con  la  Chiesa  luterana,  o riformata,  sebbene  mi  olTendessero  non 
poco  in  esse  certe  loro  spirituali  immaginazioni  n follie  (2).  Volli 


fi)  Epi5l.8f7.Oper.  T.  Iti.  P.  I.  p.  863  sq.  editto  in  fot.  I.tiqdiini  Patavor. 
1703. 

(2)  Le  religiose  adunanze  alte  quali  acrenna  qui  I'  autore,  appanengono 
ad  una  setta,  che  va  pur  troppo  dilatandosi  e acquistando  proseliti  singolar- 
mente nella  Germania.  H questa  la  sella  dello  Svedese  Carene  di  Swedenborg 
eelehre  per  lo  immaginarie  sue  visioni  e colloqui  con  gli  spiriti  celesti,  e per 
la  ntroi^o  Gerusalemme  eh'  egli  dicevasi  mandato  da  tlio  a distendere  su  tutta 
la  terra.  Fila  dipartesi  snstanriaimcnte  dalle  dottrine  ili  Calvino,  c di  Lutero, 
sul  punto  in  is[teeie  della  giustificazione;  contro  le  quali  lo  Swedenbnrg  sidi- 
chiarb  ai>ertamenle,  riconoscendole  co’caltolici  per  disirultive  d'ogni  buona 
Morale.  Egli  dunque  pianl.'i  in  questa  parte  il  suo  simbolo  sulla  fede  congiun- 
ta alla  carità  ; e le  sue  fantastiche  visioni  dei  celesti  tendono  principalmente 
ad  inculcare  la  necessiti  del  casto  amore,  c l’esercizio  delle  buone  opere,  l’uò 
questa  sorta  di  religione  dirsi  il  misticismo  pili  esaltalo  del  prolcslanlismo. 
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dunque  far  p<‘ndcrc  dalla  vostra  risposta  se  dovessi  risolvermi 
per  l'antica  Chiesa  madre,  o per  quelle  recenti  congreghe,  eleg- 
gendovi cosi  su  questo  essenziale  punto  ad  arbitro  della  mia  co- 
scienza e della  mia  religiosa  determinazione.  M’ incitava  a ciò 
soprattutto  la  IcalUi  ed  il  valore  onde  manteneste  e propugnaste 
negli  ultimi  anni  la  causa  del  cattolicismo  in  Alemagna.  E s)  for- 
te desiderio  nudriva  d’ intendermi  con  esso  voi  su  tale  materia 
di  religione,  che  pigliai  il  pretesto  di  chiedervi  in  essa  lettera  un 
amichevole  servigio  puramente  materiale,  quello  d’ aver  cura 
della  stampa  dell’  opera  mia  sul  Decreto  d' Ivone,  opera  da  me 
composta  a Parigi  ne’due  tristi  mesi  del  choìera  per  sopir  le  vo- 
ci troppo  veritiere  e moleste  della  coscienza.  Il  vostro  indefesso 
amore  per  le  fatiche  letterarie  mi  dava  conlìdenza  che  avreste  al- 
men  risposto  a questa  parte  della  mia  lettera.  E il  fatto  mi  pro- 
vò che  non  andai  punto  errato. 

Lo  schietto  e franco  dettato  della  vostra  risposta,  c più  l'af- 
fettuosa sollecitudine  che  mostraste  avere  di  me,  mi  toccò  al 
maggior  segno.  Scorsi  in  voi  l’uomo  d’inconcussa  dottrina, 
quale  propriamente  era  l'opinione  eh' io  aveva  conceputo  della 
vostra  persona:  e più  non  dubitai  che  la  nostra  Chiesa  non  man- 
casse di  uomini  compresi  del  santo  suo  spirito. 

Da  indi  innanzi  voltai  tutti  i miei  pensieri  a ravvicinarmi 
ogni  giorno  più  alla  fede  cattolica,  e ad  esercitare  le  virtù  di- 
cevoli a nom  cristiano.  Usava  più  di  frequente  alle  Chiese,  e per 
gran  ventura  mi  persuasi  della  efficacia  della  orazione,  di  quella 
ancora  che  si  fa  io  prò  d' altrui,  di  che  prima  s)  sovente  m' era 
fatto  beffe,  costumando  di  riputarla  impostura  c traffico  de'  pre- 


Dnde  que'  migliori  de’  Protestanli  ( e eia  interviene  ossei  sovente  tra  i grevi 
pensatori  aleinaiini]  i quali  rirnggnno  due  principi  Luterani  e Calvinisti  conio 
tendenti  a spegnere  nefl’  uomo  ogni  morale  sentimento,  o sentono  in  sé  on  cuo- 
re inchinato  alla  vite  apiriinale,  si  danno  volonterosi  io  braccio  alle  sette  Swe- 
denborgiine,  argomentandosi  vanamenU:  di  rinvenirvi  nn  celeste  pascola  di 
pietà. 

Noi  non  entriamo  a ragionare  degli  errori,  e delle  ridevoli  siranezre  del- 
l’ autore  di  queste  nuvelle  setta,  molto  delie  quali  sono  pur  comuni  ai  suoi 
seguaci,  il  Jdoehler  aell’ opera  da  noi  citata  sui  simboli  religiosi,  e il  Uiirres 
in  uno  scritto  particolare  iniiiolato  • Emiiianucle  Swedenborg,  le  sue  visioni, 
e I suoi  rapporti  con  la  Chiesa  a ne  hanno  parlato  a dislesoi  e prima  di  loro 
ne  toccò  qualche  coaa  il  Barroel  nella  sua  storia  del  giacobinismo. 

lu  uD  tempo  in  che  la  Francia  ha  veduto  sorgere  nel  suo  sono  le  sette  le 
piò  ridicole  e mostruose,  eziaudio  quella  di  Swedenborg  ha  voluto  farvi  mo- 
stra di  sé.  Caldi  promotori  ne  sono  stati  un  Abbate  Oegger  e l'avvocato  Brous- 
saia.  Il  primo  ha  pubblicato  di  molti  scritti  per  rendere  questo  misticismo  ac- 
cetto e gradito  alla  Frauda;  no’ quali  ai  sogni  dello  Swedemborg  ha  saputo 
incsiare  i suoi  propri.  I liioli  ne  sono,  li  vero  Messia,  oppure  l' antico  e nuo- 
vo testamento.  Saggia  di  un  dizionario  del  linguaggio  di  natura. 

Antid.  - IV,  24 
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li.  S)vci)lfi  iii'ir  niuliirc  alle  f.liiesc,  priiuipalmcnlc  in  Parigi,  mi 
|K)ii''va  in  cuore  di  dar  i|iialclic  soldo  a'  poveri,  aflìnchi'  pregas- 
sero |MT  una  cena  p<>rsona  sotto  cui  intendeva  me  medesimo.  E 
però  mi  faceva  sidlecito  di  andare  in  traccia  di  quelli,  che  mi 
parecano  più  dalihene,  e di  eiò  procacciavami  ancora  informa- 
zione da  altri.  Ma  il  far  quest'alto  mi  costava  assaissimo.  Gira- 
va sjiessc  volte  attorno  le  Cliiese  por  mezz  ora  e più  prima  che 
mi  dc'sse  il  cuore  di  avvicinarmi  a questa  povera  gente  almen 
per  riconoscerla  : elio  avrei  amato  meglio  di  patire  qualuu<|ue 
|iiù  gran  cosa,  che  lasciarmi  vcdi>re  da  altrui  dar  limosina  a 
(|ualciino  percliò  orasse  per  me.  Nè  mai  faceva  a rhicche.ssia  que- 
sta pietosa  offerta,  senza  raccomandargli  inslanlementc  clic  do- 
vesse pregar  di  cuore.  K quando  poscia  udiva  la  risposta  propria 
della  francese  gentilezza,  finn  temete  punto  mio  buon  Signore, 
sentiva  tale  un  interiore  giubilo  che  per  poco  mi  parca  di  rina- 
scere : onde  spesso  m'accadeva  di  dover  subito  entrare  nel  lem- 
jiio  per  dar  libero  sfogo  allo  lagrime  che  radevano  in  copia. 

La  dimora  che  indi  feci  in  Urlcans  per  più  settimane  nel 
giugno  dell’anno  scorso  a line  di  comporre  una  storia  di  quella 
università,  fondata  da  Clemente  V.  nel  1306  e tanto  memora- 
bile per  r .Memairna,  mi  fu  di  grandissimo  giovamento,  e compì 
in  certo-  modo  la  mia  riconciliazione  con  la  Chiesa.  Ivi  ebbi  la 
lieta  ocea.sione  di  conoscere  il  degnissimo  Vescovo  di  quella  cit- 
tà moTisig.  Ilrunialdo  di  Beauregard,  prelato  del  pari  commen- 
devole pel  mollo  suo  sapere,  come  per  la  elevata  c solida  pietà, 
uno  in  somma  de’  più  degni  uomini  che  noveri  quell’  illustre 
episcopato  francese.  Onesto  rispettabile  vecchio  in  età  di  ottanla- 
Irè  anni,  sebbene  ancor  robusto,  cui  I' as|vetto  islesso  pieno  di 
dignità  e la  veneranda  canizie  d'una  vita  tutta  spesa  tra  continue 
apostoliche  fatiche,  c i più  duri  travagli  per  la  causa  di  Dio  lun- 
gi in  gran  parte  dal  suolo  nativo,  bastano  a conciliargli  riveren- 
za da  ognuno,  mi  fece  sì  paterna  accoglienza  che  ne  fui  soprani- 
modo  confuso  e commosso.  Ogni  parola  di'  egli  con  unzione 
evangelica  profl'eriva,  cadeva  come  balsamo  ristoratore  in  un 
animo  forleniente  combattuto  ed  infermo.  Oh  quali  consolazioni 
non  ritrassi  dai  santi  amplessi  di  (jucsto  prelato!  I frequenti  no- 
stri colloqui  s’aggiravano  sui  piu  rilevanti  punti  della  teologia 
c della  storia  antica  c moderna  ; nè  si  Irasandavano  gli  avveni- 
menti del  giorno,  rispetto  ai  quali  si  entrava  sempre  a ragiona- 
re del  sì  essenziale  e salutevole  uHicio  della  Sede  apostolica  ver- 
so la  Lhiesa  e la  civil  società.  Spesso  il  buon  prelato,  in  favel- 
lando di  tali  cose  m'interrompeva  con  lusinghevoli  parole  di  ap- 
provazione ; e spesso  ancora  i discorsi  di  ìui  mi  traevano  dagli 
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occhi  copiose  lagrime,  allo  quali  il  santo  vecchio  non  tardava  a 
mescere  le  sue  proprie,  dolcemente  soggiugneiido  u Si  vedo  Le- 
ne che  ella  ò tedesco  »•  Questo  bravo  uomo  non  sapeva  ciò  che 
in  quel  momento  passava  nel  mio  interno  ; che  dove  egli  avesse 
]H>tuto  ptmetrar  con  I’  occhio  ne' suoi  riposti  scusi,  avrebbe  tosto 
trovala  la  chiosa  del  mio  pianto.  Mai  non  mi  cadrà  dalla  mente 
queir  abboccamento  soavissimo,  nel  quale  conobbi  vie  meglio  il 
vescovo  in  tutto  il  candore  della  tenera  c celestiale  sua  pietà,  ed 
egli  mi  fece  leggere  interiormente  me  medesimo,  quasi  che  una 
mano  invisibile  mi  conducesse  nel  più  prorondo  del  cuore.  Non 
mi  sono  mai  trovato  in  istato  pari  a quello.  Con  le  lagrime  agli 
occhi  e la  lingua  (|uasi  annodata  stava  come  agonizzando  nel  con- 
trasto il  più  licro  Ira  le  auliche  e le  nuove  disposizioni  del  mio 
spirilo.  Alla  Cne  malgrado  l’entusiasmo  onde  l'ui  preso  |iel  buon 
vescovo  e per  ciò  eh’  egli  mi  diceva,  non  potei  più  avanti  che 
prolTerirc  queste  |iarole  u Monsignore,  ancorché  io  ini  fossi  mi- 
scredente od  ateo,  arrossirci  di  tale  obbrobrio,  e qui  mi  gittcrei 
perniilo  a'  vostri  piedi.  No,  la  Francia  non  è degna  di  tali  vesco- 
vi »;  c ciò  detto  mi  fu  forza  di  partirmi  subitamente,  senza  po- 
ter pigliare  da  lui  più  gentile  commiato.  Ma  quello  che  al  co- 
spetto suo  non  osai,  cercai  di  farlo  allora  nella  maestosa  Chiesa 
cattedrale,  dove  egli  recavasi  tulli  i giorni  ad  offrire  a Dio  il  ' 
suo  tenero  ed  accetto  tributo  di  preghiera  e di  grazie.  Colà  pro- 
steso dinanzi  al  Signore,  deposi  a pie’ dell’altare  di  propiziazio- 
ne i sentimenti  di  cui  era  ancora  tutto  penetrato  ed  acceso,  l’ago 
e ravvalorato  lo  spirito  come  da  novello  vigore,  mi  ridussi  al 
mio  solitario  ritiro  in  una  casa  di  campagna  fuori  la  città  ; e 
tosto  ripigliai  in  mano  il  mio  Féueloii,  né  più  il  deposi  per  lutto 
quel  giorno.  Il  Vescovo,  al  quale  sarebbe  stalo  facile,  secondo  a 
me  pareva,  di  scoprir  qualche  cosa  del  mio  interno  dal  mudo 
ond’  io  soleva  esprimermi  ne’  nostri  colloqui,  fu  non  poco  nui- 
ravigliato  della  mia  dichiarazione  c assai  più  della  improvvisa 
mia  partenza  nell’  ultimo  abboccamento.  £ però  la  sera  di  quel- 
lo stesso  giorno  piacqncsi  di  mandarmi  dicendo,  che  aveva  il  più 
vivo  desiderio  di  vedermi.  Tutlavolta  volli  in  quel  di  rimaucrmi 
affatto  solo  : c mi  condussi  al  Vescovo  la  mattina  vegnente  per 
tempo.  Con  curiosa  cspctiazione  l’uno  dell’  altro  tornammo  al- 
lora con  la  consueta  calma  agli  usali  ragionamenti,  evitando  a 
bello  studio  di  riandare  ciò  ch’era  seguilo  nella  passata  confe- 
renza, comcclié  il  buon  Vescovo  mostrasse  essc'rnc  desideroso. 

Tante  dimostrazioni  di  tenera  premura  cd  alfello  mi  resecii 
quel  prelato  raro  per  modo  clic  I'  amava  qual  padre,  l no  de  pili 
diletti  pensieri  della  mia  giovinezza  era  sialo  quello  di  entrare 
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nello  sUito  ecclesiastico,  pensiero  coi  poscia  per  alcun  tempo  ri- 
nunciai con  animo  di  rendermi  in  prima  più  versato  nelle  scien- 
ze, c di  attendere  ad  altro  disparate  discipline,  le  quali  tuttavia 
dovoan  tornarmi  di  grande  utile  ed  aiuto  allo  studio  della  teolo- 
gia. Or  dunque  feci  risoluzione  di  entrare  nel  Seminario  di  Or- 
leans per  apparecchiarmi  alla  ecclesiastica  vocazione  : e solo  mi 
rimossi  da  tal  proponimento  per  le  continue  persuasioni  del  Ve- 
scovo, il  quale  mi  significava  che  non  avrei  trovato  quivi  altro 
pascolo  e vantaggio  che  la  pratica  della  pietà  cristiana.  In  quella 
vece  egli  era  sempre  in  consigliarmi  e pregarmi  di  andarne  a 
Roma.  Andar  io  a Roma  in  quel  tempo  ! Avrei  piuttosto  eletto 
di  confinarmi  in  Siberia  : tanto  era  ancora  imbevuto  e pieno  di 
pregiudict  contro  Roma.  E come  potea  essere  altramente  quan- 
do m’ erano  state  poste  innanzi  con  la  maggiore  asseveranza  tan- 
te coso  di  lei  orribili  ad  udire:  delle  quali  il  meno  ch’io  dovessi 
aspettarmi  sarebbe  una  (lerpetua  rincbiusione  al  sereno  e a pane 
ed  acqua  nel  forte  s.  Angelo!  Non  mi  sarei  mai  immaginato  che 
il  pietoso  desiderio  di  quell’  egregio  Vescovo  in  mio  prò,  indi  a 
sei  mesi  appena,  sarebbe  pienamente  appagato. 

Continuando  a viaggiar  per  la  Francia  scontrai  un'acco- 
glienza ugualmente  amorevole  dagli  altri  preclari  vescovi  di 
quel  regno.  I ragionamenti  eh’  ebbi  con  esso  loro  sempre  mi  so- 
no argomento  della  più  dolce  e cara  rimembranza  : ed  ogni  loro 
memoria  riaccendo  c cresce  in  me  que’  sentimenti  che  mi  resta- 
rono scolpiti  nell’  animo.  E ben  debbo  ringraziar  senza  modo  la 
divina  benignità,  che  mi  adducesse  a tanto  intima  dimestichezza 
con  uomini  cosi  pii  e così  ardenti  zelatori  della  sua  gloria.  Fin- 
ché mi  basterà  la  vita,  avrò  presenti  nelle  mie  preghiere  a Dio 
parecchi  di  que’  degli  prelati,  e innanzi  tutti  quello  di  Orleans  ; 
al  quale  ho  consecrate  già  molle  e calde  lagrime  di  riconoscenza, 
c continuerò  tuttavia  a spargerne  altre  con  uguale  soddisfazione. 

In  mezzo  a sì  benigne  c distinte  dimostrazioni,  ed  alle  lodi 
non  meritale  che  si  davano  al  puro  e caldo  mio  zelo  di  religione, 
fino  a voler  quasi  presagire  in  me  un  futuro  difensore  della  cau- 
sa cattolica,  riandando  meco  roeilesimo  i miei  pensieri  ed  alfelti, 
io  mi  vedeva  in  uno  stato  tanto  più  Qultuantc  e travaglioso.  Nè 
Mio’ qui  lacere,  che  ricevetti  graziose  esibizioni  di  rimanermi  in 
una  0 in  altra  diocesi,  dove  non  volessi  risolvermi  al  viaggio  di 
Roma,  al  che  per  altro  tutti  caldamente  mi  confortavano. 

Voi  qui  per  avventura  ed  a ragiono  mi  chiederete,  dolcis- 
simo amico,  come  mai  tra  tanti  lumi  e movimenti  della  grazia 
io  poles.si  ancora  tanto  indugiare  di  provvedere  alla  mia  coscien- 
za. Certo  m’  era  d'uopo  in  ciò  d’animo  forte  e generoso,  loavc- 
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va  non  so  ouale  ritegno  dì  aprirmi  ad  uno  di  qne'  degni  vescovi 
per  tema  di  turbare  la  santa  loro  tranquillità,  tutto  chè  dovessi 
presupporre  che  cosi  fatti  casi  non  erano  punto  nuovi  per  esso 
loro.  Sii  spaventava  altresì  la  troppa  rigidezza  de'confcssori  fran- 
cesi : e temeva  d’  altra  parte  che  il  consiglio,  paternamente  da- 
tomi di  condurmi  a Roma,  mi  s’ imponesse  per  legge  irrevoca- 
bile, ciò  che  in  quel  tempo  sarebbe  per  sè  solo  facilmente  basta- 
lo a mandare  a voto  l’ opera  della  mia  conversione.  Allorché  poi 
venni  nella  ferma  risoluzione  di  eflettuare  quel  viaggio,  nulla  per 
verità  più  ardentemente  desiderava  che  dì  entrare  nella  città 
de'  santi  Apostoli  con  pura  e riposata  coscienza  : e se  ciò  nondi- 
meno mi  lasciai  vincere  a rinunciar  a questo  spirituale  conten- 
to, non  fu  senza  doro  contrasto.  Venni  a Slarsigiia  ; e quivi  do- 
po aver  deliberato  per  più  settimane  sulla  mia  andata  a Roma, 
sentii  un  desiderio  presso  che  irresistibile  della  sacramentale 
penitenza  : al  che  molto  ancora  m' incitò  la  novella  giunta  po- 
chi giorni  innanzi  la  nostra  partita  da  Marsiglia,  del  sommer- 
^mcnto  della  barca  a vapore  sol  Rodano,  con  esso  il  carico  e 
1 viag^atori.  Ma  fosse  un  avanzo  di  miscredenza,  o un  senti- 
mento di  vergogna,  o un  oscuro  e tacito  presentimento  di  quel- 
la q)irituale  ventura  che  m’ era  scH>ata  in  Roma,  fui  temera- 
rio per  modo  da  commettermi  alle  onde  non  ancora  riconcilia- 
to con  Dio,  rincorandomi  colla  dolce  speranza,  che  quella  mano 
la  quale  mi  guidava  nell’ angusto  seno  di  una  barca  per  modi 
tanto  ammirabili  alla  sincera  ricerca  del  vero,  mi  scorgerebbe 
al  grande  asilo  della  navicella  di  Pietro,  della  quale  è sì  agevole 
e lieta  l' entrata.  Quel  solo  ch'io  feci  in  apparecchio  si  fu  il  con- 
durmi nei  di  aranti  la  partenza  a nostra  Donna  della  Guardia, 
luogo  di  pellegrinaggio  sacro  alla  B.  Vergine,  situato  fuori  la 
città  sur  un  alto  e scosceso  monte  che  signoreggia  il  vasto  mar 
sottoposto  ; dal  qual  luogo  ella  gìtta  sovente  uii  guardo  benigno 
sul  nocchiero  pericolante  ; ed  ivi  pregai  Lei,  questa  celeste  stel- 
la guidatrìcc  de'  naviganti,  perchè  mi  fosse  larga  d’aiuto  in  si- 
migliante  necessità.  Diedi  altresì  cmnmissione  al  mio  sarto  a 
Marsiglia,  antica  conoscenza  fatta  nel  collegio  di  Juillj,  che  in 
caso  di  sinblro  ne  rendesse  avvisata  la  mia  famiglia,  perchè  non 
mi  bastava  l' animo  d' annunciarle  dirittamente  il  mio  viaggio  a 
Roma:  novella  che  avrebbela  per  avventura  amareggiala  più  che 
r avviso  della  mia  morte  sol  mare. 

Tranne  il  male  proprio  della  navigazione  sul  legno  a vapo- 
re, arrivai  prosperosamente  in  Roma  sul  principiar  di  marzo  nel 
commovimento  de'più  vari  e gagliardi  alTettì.  Se  avessi  quivi  se- 
guitalo le  prime  impressioni,  guida  troppo  spesso  fallace,  uon 
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avrei  indugialo  gran  fallo  a riparlinie  ; taiilo  poco  in  sulle  pri- 
me mi  pareva  di  Irovarmi  soddisfallo  del  nuovo  mio  soggiorno. 
Nè  la  cagione  prorodea  d’ altronde,  die  da  me  medesimo  : pe- 
rocché si  risvegliarono  d’ improvviso  nella  mia  menle  le  antiche 
protcstantiche  idee  sul  cristianesimo  e la  callolica  Chiesa;  e nuo- 
vamente mi  travagliarono  quelle  nere  calunnie,  che  i riformato- 
ri apposero  a Koma,  c che  con  maligno  vezzo  sonosi  propagate 
fino  al  dì  d’oggi.  Egli  pareva  come  so  cosi  fatti  pregiudici  vo- 
lessero per  poco  tempo  ancora  vendicarsi  di  me,  prima  di  rice- 
vere la  decisiva  e irrevocahile  loro  condanna. 

Non  era  il  hel  cielo,  i sontuosi  monumenti  dell’  antichilì  c 
i rari  tesori  dell’  arti  belle  che  potessero  per  allora  adescarmi. 
Sentiva  il  tumulto  della  coscienza,  e andava  in  cerca  d’una  ma- 
no pietosa  valevole  a tranquillarla.  E<l  ancorché  avessi  meco  di 
molle  lettere  commendatizie  a vari  personaggi  ragguardevolissi- 
mi, non  le  usai  punto,  riputando  eh’  elle  poco  mi  gioverebbero 
in  quella  penosa  condizione. 

Picchiai  con  animo  dubitoso  alla  porla  di  qualcuno,  ma  tut- 
toché vi  trovassi  il  più  cortese  accoglimento,  mi  rimasi  da  più 
loniarvi  : perocché  poco  sperto*della  italiana  lingua,  ignaro  del- 
le romane  costumanze,  e dilfidando  alquanto  d’  altrui,  non  sapea 
indurmi  a palesare  a chicchesìa  i miei  sentimenti.  Disanimalo 
adunque  mi  ridussi  ai  mici  briosi  compagni  di  viaggio,  da’qiiali 
m’ era  sottratto  per  alcuni  giorni  sotto  vista  di  alTari,  e mi  dili- 
berai di  spendere  con  esso  loro  qualche  ora  dilettosamenle  in  di- 
scorrere le  mine  e i monumenti  di  Doma  antica  e moderna,  con 
intendimento  di  trame  partito  per  un  romanzo  filosofico,  politi- 
co, e religioso,  sotto  il  titolo  del  « Diavolo  in  viaggio  » al  quale 
io  aveva  allora  voltato  principalmente  1’  animo,  siccome  quello 
che  doveva  rappresentare  il  risultamento  delle  mie  nuove  reli- 
giose c politiche  disposizioni. 

Venne  intanto  caso  che  mi  distolse  dal  partire  da  Roma,  e 
m'aprì  la  via  a quella  felicitù  spirituale  che  la  divina  provvi- 
denza ini  tcnea  preparala.  Io  dimorava  con  un  giovane  artista 
francese,  uno  di  quelli  che  sentono  assai  leggermente  delle  cose 
attinenti  a religione,  c civile  governo,  e che  sogliono  far  mostra 
di  coUil  leggerezza  innanzi  ad  ogni  persona  con  grande  o|>inionc 
di  sé,  cosa  assai  frequente  negli  individui  di  quella  nazione.  Nel 
ritornar  che  facevamo  al  comune  alliergo  accadeva  spesso  che  la 
padrona  di  casa  ci  richiedeva  amichevolmente  del  come  ne  pia- 
cessem  le  Cliiitse  di  Roma  c le  sacre  sue  funzioni  ; perché  era 
allora  la  metà  di  quaresima,  tempo  in  che  Roma  presenta  nel 
diviii  cullo  1 aspetto  il  più  grave  e maestoso,  In  sì  falle  occasio- 
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ni  io  sulova  prendere  le  parli  di  quella  pia  donna  contro  ni  gros- 
solani molli  di  quel  giu^  ine  arlisla  ; il  clic  mi  rouciliò  age\oI- 
iiionle  lolla  la  eonlidenza  di  lei.  Prese  ella  una  volla  infra  le  ol- 
ire a ravellarmi  de'  forestieri  più  degni  di  slima  ; o lodava  in- 
nanzi i t(><lesclii  ed  i lianiminglii  per  la  loro  indole  pacilica  e re- 
ligiosa ; e assi'veravauii  clic  mai  più  non  riccverelibe  uoni  fran- 
cese ad  albergo.  U'  und  in  altra  cosa  passando,  si  veune  in  sul 
ragionare  del  signor  Scbiosser  di  Franeforl  sul  Meno,  il  quale 
dopo  il  suo  rilorno  alla  Chiesa  callolica,  era  morto  in  quella 
sinnza  proprio  dov’io  dimorava.  E qui  la  egregia  donna  non  ri- 
univa di  dir  lutto  il  Itene  delle  amabili  qualità  di  lui,  come  pu- 
re mi  coniava  del  miglior  amico  cli’ei  si  avesse,  il  rispettabile 
padre  Kolilman  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  conducevasi 
presso  clic  ugni  giorno  a visitarlo  durante  I'  ultima  sua  infermi- 
tà. Air  udir  nominare  un  Gesuita  drizzai  curiosamente  l' orec- 
chio, e pregatala  di  soffermarsi,  le  dimandai  qualche  ullerior 
contezza  di  questo  padre.  E com'  ella  veniva  di  lui  parlandomi 
con  gran  vantaggio,  mi  sentiva  nascere  in  cuore  un  acceso  desi- 
derio di  conoscere  (|ueslo  degno  uomo  ; molto  più  eh’  io  serba- 
va una  colai  languida  memoria,  che  il  rispettabilissimo  monsi- 
gnor Cbcvcrus  Arcivescovo  di  Bordeaux,  c già  Vescovo  di  Bo- 
ston in  America,  mi  aveva  dello  iniinilo  bene  di  un  Gesuita  te- 
desco allora  professore  in  Uoma  ; c pria  missionario  nell'  Amo- 
riea,  c si  offerì  di  darmi  una  lettera  commendatizia  per  esso  lui, 
oltre  a quelle  degli  craineiilissimi  porporati  AVeld  e Macchi.  Ma 
io  il  quale  temeva  più  che  amava  i Gesuiti,  c credeva  che  non 
fosse  punto  da  iniramellcrsi  con  sì  fatta  gente,  oncslaiuenle  la 
rinunciai. 

lusinoa  qui  non  aveva  io  conosciuto  alcun  Gesuita,  come 
membro  dell’  ordiuc.  Devo  bensì  la  educazione  della  prima  mia 
giovinezza  ad  uno  de’  più  meritevoli  uomini  di  quell’  insliluto,  a 
Kiiblor,  sì  conosciuto  in  tutta  la  Slesia,  siccome  quegli  coi  ap- 
partiene la  gloria  d’  essere  stalo  il  primo  a promovcrc  quivi  un 
sodo  sludio  delle  lingue  orientali,  prima  ancora  della  riunioue 
fatta  nel  ISll  della  università  prolcslanle  di  Franeforl  con  l'ac- 
cademia cattolica  di  Breslavia.  Kiìbicr  fcccsi  nell’  educazione  ed 
addottrinamento  della  gioventù  di  Slesia  meriti  immortali,  che 
non  puro  i cattolici,  ma  ì protrslanli  stessi  hanno  riconosciuto.  £ 
perù  il  governo  lo  prepose  più  tardi  al  reggimento  del  rolicgiu 
cattolico  di  Breslavia,  |K>sseduto  una  volta  da'  Gesuiti,  ed  ora  a- 
perlo  ai  cattolici  e ai  protestanti;  c gli  conferì  il  magistero  delle 
lingue  orientali  c della  esegesi  biblica  nella  facollà  teologico  cat- 
tolica di  quella  mista  università,  lo  serbai  sempre  amore  per 
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quest'uomo, cui  per  altro  ed  io  c mio  fratello  fummo  poscia  brut- 
tamente sconosciuti  ; ond'  egli,  abbandonata  già  la  cattedra  di 
teologia,  e in  età  di  ottanta  sci  anni,  tolse  a combattere  contro 
noi  e la  nostra  religiosa  tendenza,  malgrado  che  avesse  la  dura 
sperienza  e dolorosa  tanto  per  un  veterano  di  quel  gran  merito  e 
nome  cb’ egli  era,  d'essere  perciò  divenuto  segno  de' piò  amari 
scherni  da  parte  cosi  de'  protestanti  come  de'  cattolici.  Ben  d'al- 
lora  mi  ricordo  come  questo  degno  vecchio,  chiamata  a sé  la  mia 
diletta  nuidre,  l' ebbe  con  caldissimo  parole  scongiurata  di  par- 
larci ben  di  cuore  ad  entrambi  per  ritrarci  da  quella  perigliosa 
via  per  la  quale  ci  eravamo  messi,  dappoiché  solo  una  madre, 
qual'  ella  era,  poteva  si  gran  cosa  conseguire?  Era  la  nostra  ge- 
nitrice donna  d' antica  fede  ; e quantunque  in  alcuni  pregiudici, 
nella  infantile  semplicità  del  suo  cuore,  convenisse  con  esso  noi, 
era  però  tanto  saldamente  persuasa  della  veracità  e santità  della 
Chiesa  cattolica,  che  veniva  sovente  affermandoci  con  tutto  il  ca- 
lore dell'animo,  che  dove  noi  per  suggestione  altrui  od  altri  mo- 
tivi fossimo  in  alcun  tempo  temerari  cosi  da  cambiar  religione, 
ella  ne  abbandonerebbe  tosto,  riuunziandoci  per  Ggliuoli;  e quan- 
do bene  cadesse  nello  estremo  della  miseria,  guadagnerebbesi  la 
vita  affaticando  delle  sue  mani,  o accattando  di  porla  in  porta, 
piuttosto  che  rimanersi  con  noi,  per  grandi  uomini  ed  agiati  che 
ci  fossimo.  Le  quali  materne  parole  ora  ci  disarmavano,  ora  ne 
provocavano  un  sorrìso,  ma  non  era  mai  che  non  ci  scuotessero 
gagliardamente.Ed  ella, questa  buona  madre,  andava  intanto  ogni 
giorno  di  gran  mattino  a pregar  Dio  per  noi,  perchè  ne  preser- 
vasse da  quel  rio  pensiero. 

Per  l’esperienza  che  ho  fatto  ora  de' Gesuiti,  è Kohler  al 
tutto  degno  del  grande  ordine  suo.  Io  sorridea  talvolta  al  pio  de- 
siderio eh'  egli  mi  manifestava  con  la  piò  commovente  schiettez- 
za di  potere  aver  la  sorte  di  morirsi  nell'ahito  della  sua  compa- 
gnia. Privo  d’ ogni  notizia  dalla  casa  patema,  non  so  se  è piaciu- 
to alla  provvidenza  dì  chiamare  a sé  questo  cosi  nobile  campio- 
ne della  cattolica  verità.  E ben  mi  terrei  fortunato  se  questi  po- 
chi cenni  che  di  lui  scrivo  il  trovassero  ancora  in  vita.  Altrimen- 
ti sicno  essi  almeno  un  piccioi  tributo  di  riconoscenza  sull'  ono- 
rato avello,  cui  fanno  di  sé  corona  i suoi  meriti  e le  sue  virlò. 

Dopo  avere  piò  giorni  consultato  meco  medesimo,  mi  ri- 
solsi  Gnalmentc,  quasi  mosso  ed  animato  da  una  voce  interiore, 
d' andarne  al  padre  Kohiman.  Il  pensare  di  aver  felicemente  su- 
perato le  immaginarie  dilTicoltà  di  lant’  altre  temute  conoscenze, 
mi  rincorava  a far  quella  di  questo  religioso.  Pur  nondimeno  as- 
sai fatica  durai  a vincere  tutte  le  sinistre  prevenzioni.  Piò  di  due 
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ore  mi  ravvolsi  iniorno  al  collegio  d(^’  Gesuiti  ; il  rimirava  per 
ogni  banda  : quindi  por  |K)co  spazio  me  ne  allontanava  per  gire 
ora  in  questa,  ora  in  quella  vicina  chiosa  a pregar  Dio  ferveiitc- 
mcnto,  perchè  ni’  assistesse  della  sua  grazia  in  cosi  duro  passo, 
mollo  più  che  era  1’  ultimo  eh'  io  faceva  in  Soma  por  l’ opera 
della  mia  conversione.  Finalmente  entrai  nel  formidabile  luogo, 
apparecchiato  colla  più  salda  rassegnazione  a qualunque  cosa  del 
mondo.  Per  buona  ventura  il  padre  Kohiman  era  in  casa.  Fui 
condotto  a lui  per  due  grandi  corridoi,  ed  oh  come  in  quello  il 
cuore  mi  palpitava  ! Era  per  me  un  medesimo  che  se  dovessi  es- 
ser tratto  al  giudicio.  Introdotto  alla  presenza  del  padre  Kohi- 
man lo  sguardai  lìssamentc,  gli  mossi  alcune  inchieste  indilTercn- 
li,  c tosto  mi  fui  convinto  che  que’  pii  religiosi  d’  altro  non  si  oc- 
cupavano nelle  loro  celle  che  di  quello,  di  cui  in  si  degna  guisa 
portano  il  nome. 

Allora  cominciai  ad  aprirgli  senza  riserva  l’animo  mio.  Tro- 
vai che  in  petto  gli  hatteva  un  cuore  tedesco  ; e ciò  per  sè  solo 
mi  bastò  per  pigliare  intiera  fidanza  di  lui.  Egli  mi  parlò  un  lin- 
guaggio si  aperto,  si  nobile  c alTetluoso,  che  faceva  ritratto  da 
quello  che  io  era  avvezzo  a udire  da  voi,  caris.simo  amico,  nello 
poche,  ma  amorevolissime  lettere,  che  mi  scriveste  nel  tempo 
de’ miei  duri  contrasti.  E tanto  era  manifesta  c mirabile  la  somi- 
glianza infra  voi  due,  che  dove  non  avessi  saputo  di  ragionare 
col  padre  Kohiman,  avrei  fermamente  avvisato  di  conversare  con 
voi.  0»»l  maraviglia  o dolce  soddisfazione  dovette  ciò  ingenerar- 
mi nell’  animo  ! Egli  è troppo  vero.  Le  anime  nobili  ne’  petti  a- 
lemanni  s’ incontrano  da  per  tutto  sotto  qualunque  prte  di  cie- 
lo, e sono  sempre  le  stesse.  Quindi  il  mio  amore  verso  quel  buon 
religioso  crebbe  in  quel  primo  stesso  colloquio  al  grado  del  più 
puro  cntusia.smo.  Sentiva  allora,  mio  dolcissimo  amico,  sempre 
vivo  ed  acceso  il  desiderio  de’  vostri  consigli  e della  vostra  ami- 
cizia, dalla  quale  m’era  per  alcuni  mesi  ritratto  per  non  afflig- 
gervi co’  patimenti  del  mio  spirito  : e però  non  restava  di  render 
grazie  a Dio,  che  in’  avesse  di  ciò  ristorato,  concedendomi  un 
cosi  degno  rappresentante  della  persona  vostra,  c ciò  altresì  sul 
sacro  suolo  di  Roma. 

So  non  che  per  qnanto  mi  godesse  l’ animo  per  l’ avventu- 
rosa conoscenza  del  padre  Kohiman,  mi  assaisc  in  qnel  medesi- 
mo nn  sentimento  di  rammarico,  al  pensare  che  un  nomo  si  ve- 
nerando, le  cui  parole  mi  ricercovano  il  più  ìntimo  del  cuore, 
dovesse  propriamente  essere  un  Gesuita.  Àia  poscia  che  mi  fui 
prtito  da  lui,  fattomi  a considerare  matnratamente  la  cosa,  mi 
feci  presto  accorto  che  il  nobile  vigore  dell’  animo  suo  non  pote- 
Antid.  • IV,  23 
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\a  d’  altro  fonte  procedere,  die  dalla  eccellenza  e virtù,  del  suo 
ordine.  E per  tal  modo  divelsi  all’  istante  da  me  quest'  altro  ger- 
me di  pregiudid. 

Le  due  c tre  visite  ulteriori  che  feci  al  P.  Kohiman  non  mi 
riuscirono  punto  men  consolanti  : tuttavia  non  aveva  per  ancora 
pigliato  con  lui  alcuna  fruttuosa  ed  eiricacc  risoluzione.  Ma  so- 
prastava ornai  il  prezioso  momento  che  dovrà  darmene  la  bella 
opportunit.V  S’ appressava  la  settimana  santa,  nel  qual  tempo  so- 
glion  darsi  gli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  per  otto  giorni 
continui  : e il  Imon  padre  avvisando  che  I’  anima  mia  agitata  ab- 
liisognava  di  raccoglimento  c di  quiete,  feccmi  la  cortese  olTerta 
d’ intraprendere  i mentovati  esercizi,  i quali  cominciavano  ai  2.5. 
di  Marzo,  promettendomene  larga  copia  di  spirituale  consola- 
zione. 

Io  avea  por  verith  avuto  luogo  di  conoscere  già  nella  Fran- 
cia la  grande  elTìcacia  di  cotesti  esercizi  : ed  anzi  era  stato  in  pro- 
cinto pei  conforti  di  Monsig.  Vescovo  d' Orleans,  di  farne  prova 
r unno  avanti,  unendomi  col  seminario  di  S.  Sulpizio  nella  sua 
casa  di  campagna  d' Is.sy.  Ma  pormi  a un  simigliantc  ritiro  pres- 
so i Gesuiti  c sotto  così  dure  obbligazioni,  mi  si  oiTersc  al  pen- 
siero come  la  più  risebiosa  impresa,  cui  potessi  mai  avventurar- 
mi io  vita  mia.  l’erciò  ebbi  ricorso  a tutte  le  più  oneste  scuse  c 
pretesti  per  cessare  da  me  un  cosi  fatto  invito,  ora  l’ interiore  in- 
degnità, ora  il  difetto  delle  disposizioni  a si  grand'  atto  richieste, 
ora  infine  pressanti  affari  allegando.  Da  ultimo  pigliai  qualche 
giorno  di  tempo  a pensarci.  Era  allora  il  mercoledi  precedente 
al  lunedi  di  quella  settimana  in  che  davasi  cominciamento  agli  c- 
sercizl  ; se  non  che  il  mio  coraggio  la  vinse,  e il  sabato  per  tem- 
po fui  .ad  avvisare  il  padn;  di'  era  risoluto  di  giovarmi  della  sua 
esibizione.  Entrai  dunque  nella  casa  d'  csiTcizI  di  S.  Eusebio  ; 
ma  con  quali  disposizioni  v’  entrai  ! Fermamente  persuaso  che 
non  sarei  potuto  rimanervi  tre  interi  dì  : e forse  mosso  più  da 
curiosità  che  da  altro  rispetto,  per  voler  ivi  conoscere  un  po'  a- 
giatamente  nel  loro  dimestico  usare  i tanto  ricantati  Gesuiti, 
specialmente  da  che  in  Vienna  m’ erano  state  raccontate  molte 
cose  assai  sinistre  delle  loro  case  d'  esercizi.  Sperava  ad  ogni  mo- 
do, dove  ne  fossi  uscito  sano  c salvo  di  poter  distendere  intorno 
a ciò  un  curioso  articolo  di  giornale.  Avea  persino  dato  carico 
al  Francese  mio  amico,  dal  quale  m'era  accomiatato  sotto  colore 
di  una  gita  in  campagna,  che  dove  non  mi  vedesse  indi  a un  cer- 
to numero  di  giorni,  fosse  a dimandare  premurosamente  di  me 
alla  persona  ebe  gl’  indicai. 

Come  per  altro  fui  soprappreso  da  stupore  ! 11  santo  silenzio 
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e la  beata  quiete  ebe  regnava  nell’  interno  di  quella  ospitale  di- 
mora parlava  propriamente  al  cuore,  l'ui  menato  nella  piccola, 
ma  elegante  e ben  ornata  cappella,  la  quale  per  la  sua  rurnin  di 
gotica  imitazione  coul'erita  ad  elevare  la  graia  voce  del  mio  s<'r- 
nionatore,  e a mettere  ne' circostanti  sensi  di  pietite  compunzio- 
ne. In  fondo  alla  cappella  s' ergeva  il  modesto  pulpito  con  avanli 
l' immagino  del  Crocelisso  sopra  un  piccolo  rialto  ricoperto  di 
verde  panno.  Dilettoole  vista,  la  (juale  a sé  traeva  l’anima  mia, 
s'i  che  talvolta  quasi  fuggendo  dal  labbro  del  dicitore  si  riposava 
per  qualche  istante  sul  monte  dell’  Uomo  de’ dolori,  e quinci  at- 
lignca  coraggio  per  s(-guitare  I’  esempio  di  lui  che  ci  veniva  s'i 
ben  dichiarato  e proposto.  Il  priuio  stccsso  discorso,  di  apparec- 
chiamento s' impossessò  del  mio  S|>irito,  c nc  bandì  ogni  timore. 
La  chiara  e luminosa  sposizione  dell’  alto  fine  degli  esercizi,  co- 
me pure  l'esortazione  piena  di  calore  ed  unzione  di  farli  con  lo 
disposizioni  c l' intendimenlo  desiderato  dal  grande  loro  instilu- 
lor  S.  Ignazio  mi  rischiarò  la  mente  per  forma,  eh’  io  non  potei 
più  dubitare  di  aver  quivi  a ricevere  quella  contentezza  e forza 
di  spirito  che  tanto  ardenlenienle  agognava,  c a cui  m'era  ilo 
da  parecchi  mesi  seriamente  apparecchiando. 

In  questo  mi  ritornò  principalmente  in  memoria  una  vostra 
lettera,  amico  dilettissimo,  nella  quala  vi  faceste  a rispondere 
alle  diOicoltà  da  me  in  generale  propostevi  rispetto  all'  instituto 
de'  Seminari  ecclesiastici,  e con  tanta  verità  mi  dichiaraste,  nulla 
esservi  di  più  fruttuoso  e consentaneo  alla  vocazione  sacerdotale 
che  compiuti  gli  studi  in  università,  ritirarsi  per  uno  o due  anni 
in  qualche  rasa  spirituale  per  ivi  apparecchiarsi  in  santa  solitu- 
dine ed  unione  con  Dio  al  sublime  ecclesiastico  ministero.  E fu 
in  quella  occasione  che  vi  Lasciaste  andare  a qualche  parola  di 
disapprovazione  della  forse  soverchia  rigidezza  de’ Seminari  fran- 
cesi rispetto  al  mudo  di  semiòare  c crescere  la  pietà  ne’  loro  al- 
lievi, la  quale  non  potrebbe  jver  avventura  convenire  all’animo 
profondamente  sensitivo  e concentrato  degli  alemanni  : come  pu- 
re del  genere  di  scientifico  insegnamento  clic  vi  si  adopera,  il 
quale  rimansi  al  disotto  degli  avanzamenti  delle  scienze  nell’ età 
nostra.  Per  nulla  qui  toccare  di  questo  secondo  difetto  de’  Semi- 
nari di  Francia,  troppo  già  riconosciuto  e in  gran  parte  da  quel- 
lo stesso  rispettabile  clero,  mi  persuasi  facilmente  fino  dal  terzo 
dì  del  mio  ritiro,  che  voi  avevate  riguardato  con  occhio  profon- 
do a quel  primo  difetto  de'  francesi  Seminari  ; c insieme  mi  ren- 
dei certo  che  i padri  della  compagnia  di  Gesù,  questi  grandi  co- 
noscitori della  morale  infermità  dell’umana  natura,  han  saputo 
con  modi  assai  soavi  provvedervi.  Non  so  dirvi  quale  dolcezza 
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spcrinienlai  in  quella  ronnicra  di  collivare  lo  spirilo.  Lo  più  al- 
to vcritù  della  Bolij^ione  vengono  quivi  presentato  ed  esposte  con 
modi  tanto  earitatevoli  c altratlivi  da  movere  il  pcccator  più  in- 
durato ; mentre  d’  altro  canto  con  la  più  attenta  circosp<?zionc  e 
prudenza,  si  evita  a studio  tutto  quello  che  jvotrt^bbe  contribuire 
a raggravar  di  troppo  il  peso  ebe  gli  s' impone.  Quindi  non  ebbi 
più  ad  incontrar  dillicoltà  di  rendermi  a tutto  quello  che  in  no- 
me della  Iteligione  e a salute  dell'  anima  mi  venne  richiesto.  In 
somma  trovasi  quivi  il  cristiano  a piè  del  monte  degli  olivi,  in 
presenza  di  tutti  i patimenti  c dolori  dell'  L'orno  Dio,  i quali  so- 
no all’  animo  del  peccator  contrito  acutissimo  trafitture  ; e die- 
tro siniiglianle  guida  cd  esempio  toglie  animosamente  la  croce 
per  seguitare  il  Signore  lino  al  monte  di  perfetto  olocausto. 

Mè  in  mezzo  a tali  afTelti  le  antiche  mie  passioni  si  tacque- 
ro lungamente  : ma  giunto  al  quarto  di  degli  esercizi  mi  diedero 
di  nuovo  tale  una  stretta,  che  f animo  mio  era,  siccome  nave  che 
da  contrari  venti  è combattuta.  Nondimeno  aflidato  alla  divina 
grazia  sostenni  coraggiosamente  ogni  assalto,  e ne  uscii  con  la 
vittoria. 

Non  vuo'  qui,  amico  soavissimo,  tacere  un  fatto  che  stirà 
forse  per  movervi  a dolce  -sorriso,  ma  che  pur  serve  a descrive- 
re i miei  timori  sul  primo  metter  piede  che  feci  in  S.  Eusebio. 
Il  secondo  giorno  da  che  vi  dimorava,  mi  soprapprcse  un  gravo 
dolor  di  capo.  Indovinate  a qual  cagione  mi  cadde  in  mente  di 
attribuirlo  ! M' immaginai  eh’  ella  stesse  proprio  nel  guanciale  di 
lana  del  letto,  c feci  in  quella  vece  del  mio  mantello  ripiegato 
origliere,  l’uro  questa  mutazione  punto  non  alleviò  il  mio  male. 
Come  per  altro  ebbi  la  ventura  di  rivedere  il  padre  Kohiman  e- 
lettomi  a confessore,  il  quale  venne  due  giorni  più  tardi  di  quel- 
lo eh’  io  desiderassi,  il  dolore  si  fu  di  presente  dileguato. 

Sempre  avrò  fitto  nel  pensiero  il  tenero  spettacolo  di  quel- 
r ora  in  cui  con  tutta  la  ingenuità  del  cuore  richiesta  al  grande 
atto  della  sacramentai  confessione,  c in  modo  si  mirabile  descrit- 
ta dal  sublime  Pascal  (1),  io  scoversi  al  reverendo  padre  a parte 


(1)  La  Religione  Cattolica  non  costrìnge  a manircstare  indistintamente  i 
suoi  peccati  ad  ognuno;  permette  che  nascondiamo  noi  stessi  a cliiccliessia; 
ma  eccettua  un  sol  uomo  a cui  vuole  ebe  palesiamo  i secreti  del  nostro  cuore 
e racriam  conoscere  come  siamo  in  verità.  Non  v'  ha  al  mondo  die  qoesii  st>lo 
il  quale  la  medesima  ci  comanda  di  trarre  d' inganno  ; obbligandolo  ad  un 
cosi  inviolabile  segreto,  clic  le  cognizioni  avute,  sono  in  lui  come  se  non  Tos- 
&ero.Si  può  immaginare  cosa  più  dolce?  K pure  la  corruzione  dell'uomo  è tale 
clic  egli  trova  ancora  durezza  in  questa  legge,  c questa  si  è una  delle  princi- 
pali ragioni  die  fece  ribellare  contro  la  Chiesa  gran  p,irte  d'  Luropa. 

Oh  quanto  il  cuor  umano  è ingiusto  c itrigionctolc,  se  crede  inconvcnicn- 
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a parlo  tulio  r iiilorìorc  mìo  sialo,  cb*cgli  infìno  allora  aveva 
meglio  prescnlìlo  di  quello  che  conosciuto.  Piangeva  io  a caldi 
occhi  con  indicibile  contentezza  dell’  animo,  ed  il  buon  religioso 
ne  lagrimava  osso  puro  meco  di  consolazione,  esortandomi  e ta- 
cendomi cuore  con  amorevoli  e paterno  parole.  Infine  si  arco- 
mialò  dicendo,  che  la  mnltina  appresso  per  tempissimo  sarebbe 
iiuovamcnle  a me  per  recarmi  quel  conforto  religioso  di  ebe  io 
tuttavia  abbisognava.  Queste  parole  mi  lasciarono  in  una  colai 
trepidazione  o dubbiezza,  ond'  io  temeva  di  doverne  passar  quella 
notte  in  grande  angustia  o travaglio.  TuUavolta  ripensando  me- 
co medesimo  al  coraggio  da  lui  fattomi,  alle  caritative  sue  esor- 
tazioni, e al  già  provato  alleviamento,  tutto  mi  racconsolai,  e con 
fortezza  e rassegnazione  stetti  aspettando  quell’  ultimo  momento. 

Comparve  il  |>adrc  la  dimane  sul  mattino  secondo  che  aveva 
promesso,  e mi  richiese  di  compiere  la  mia  confessione.  Ciò  fatto, 
e addomandalomì,  se  io  era  al  tutto  persuaso  della  verità  dc'dom- 
mì  cattolici  ; al  ebe  risposi  con  quella  asseveranza  e fermo  con- 


te il  faro  innanzi  ad  un  nomo  ciò  che  sarebbe  giusto  in  qualche  modo  ad  ese- 
guirsi al  cospetto  di  tulli  gli  uomini!  Poiché  sarà  mai  dicevo!  cosa  ebe  noi 
gl*  inganniamo? 

Si  danno  vari  gradi  io  cosi  falla  aTTeraiooo  alla  verità,  e si  può  dire  che 
essa  rispeiiivameotc  trovisi  io  tutti  ripartita,  essendo  Ìose|Mirabilc  dall’  amor 
proprio.  É questa  malnata  ritrosia  che  obbliga  quelli  che  devono  riprendere 
altrui  a prevalersi  di  tanti  raggiri  e ripieghi  per  [scansare  di  ofTenderli.  Fa  di 
mestieri  che  diminuiscono  i nostri  difetti,  che  fingano  di  scusarli,  che  vi  uni- 
scano delle  lodi  e degli  attcstali  d' affetto  e di  stima.  Ciò  malgrado  la  medi- 
cina non  lascia  d’ essere  amara  all’  amor  proprio.  Ne  prende  meno  che  è pos- 
sibile, e sempre  con  dispiacere,  e di  sovente  ancora  con  Interno  dispetto  con- 
tro quelli  che  la  porgono.  Succede  quindi  che  se  vogliasi  il  nostro  amore,  si 
sia  lungi  da  un  uffizio  che  può  riuscirci  ingrato.  Siam  iratuii  come  desideria- 
mo. Odiamo  la  verità,  e ci  si  nasconde;  cerchiamo  f adulazione,  e la  trovia- 
mo : amiamo  l’ inganno,  ed  eccoci  ingannali. — Addiviene  per  questo,  che  qua- 
lunque stalo  di  ridente  fortuna  a cui  veniamo  sollevati  nel  mondo,  ci  allontani 
mollo  dalla  verità,  perchè  ciascuno  tanto  teme  di  ferire  quegli  quanto  l’ affet- 
to del  medesimo  può  essere  più  utile,  e V avversione  più  pericolosa l'aio 

sventura  é senza  dubbio  più  grande  o più  ordinaria  nelle  maggiori  fortune, 
benché  le  minori  del  pari  non  ne  radino  esenti,  essendovi  sempre  qualche  in- 
teresse per  farsi  amare  dagli  uomini,  in  tal  guisa  la  vita  umana  è un’illusiono 
continua,  e altro  non  si  fa  che  ingannarsi  e adularsi  a vicenda.  Nessuno  parla 
di  noi  in  nostra  presenza,  come  quando  siamo  assenti.  L’unione  che  esiste  fra 
gli  uomini  non  vico  fondala  che  sopra  questo  reciproco  inganno:  e poche  ami* 
ciiie  sussisterebbero  se  ciascuno  sapesse  ciò  che  l’amico  dice  di  lui  quando 
non  si  trova  preseuie,  quantunque  allora  sinceramcnlc  si  esprima,  e senza 
passione. 

1/uomo  pertanto  non  è che  finziunc,  menzogna  ed  ipocrisia  rapporto,  a 
sé,  e a'  suoi  simili.  Non  vuole  che  gl  i si  dica  la  verità  : procura  di  non  dirla 
agli  altri  ; e tulle  questo  disposizioni  cosi  contrarie  alla  giustizia  e alla  ragio- 
ne hanno  una  naiiiralc  radice  nel  suo  cuore.  Tcns.  di  fascal  art.  K n.  6 t 1 
p.  lUL  Parigi  1812. 
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\ in(:iiiu;nio,  di  cui  avc\a  c^sli  avuto  già  (aule  prove  nt.‘'pr('cpdciili 
Uii!>lri  alilioccaiiienli,  mi  diede  la  sacramentale  assoluzione,  sug- 
giungi'iidomi  di'  io  era  incorso  negli  anatemi  di  santa  (’tiiesa,  dai 
([uali  doveva  allora  essere  da  lui  prosciolto.  Io  mel  sapeva  bene, 
e conosceva  I'  uso  di  questa  pena  in  esempi  iunumerevoli  delle 
storie,  sebbene  no  avessi  si  di  sovente  fatto  materia  de'  miei  di- 
leggi. Itieonoscendo  aduiu|uc  i miei  falli,  mi  soggettai  con  animo 
volenteroso  a qui'sta  ccclcjsiastica  legge. 

Uli  come  dopo  compiuto  quest' atto  rinacqui  a nuova  vita  ! 
Le  stesse  vitali  mie  forze,  le  quali  si  erano  scmtite  del  fiero  com- 
battimento e de’  travagli  dello  spirito,  posci.ichè  1'  alTcttuoso  pa- 
dre m’ebbe  dato  il  cristiano  e fralellevule  amplesso  a suggello  di 
riconciliazione  e di  pace,  parve  die  ripigliassero  lena  e si  com- 
ponessero a dolce  stalo  di  calma.  Così  dopo  molti  e moli’ anni  tor- 
nai linalinenlc  a partecipare  del  Sacramentu  di  penitenza  della 
Chiesa  nostra  sintissima.  E ben  mi  sentiva  lieto  e bealo  d'  esser 
di  nuovo  commesso  alla  cura  di  quell’  antico  e venerando  sacer- 
dozio, elevalo  per  mezzo  al  Cielo  nella  persona  di  S.  Pietro  alla 
sublime  sua  destinazione.  Io  aveva  disconosciuto  Gesù  ne’ santi 
insegnamenti  da  lui  la.sciati  in  deposito  alla  Chiesa  ; ed  ora  mi 
vedeva  riconcilialo  con  lui  |H'r  le  mani  d’  un  sacerdote  membro 
di  quella  società  die  il  nome  di  Gesù  |Kirla  sì  degnamente,  eonic 
del  pari  aveva  ricevuto  i primi  rudimenti  di  religione  c di  lette- 
re da  un  altro  sacerdote  della  medesima  compagnia,  lo  ni’  era  ed 
ahi  quanto  I ingannato  rispetto  a Ituma,  ed  ora  mi  trovai  riami- 
calo con  Roma  in  Uoma  stessa.  Consolante  pensiero  ! Cosi  face- 
vasi  in  me  pago  quell’  ardente  desiderio,  che  sì  sovente  a Dio 
manifestava  con  fervide  preghiere,  di  poter  prima  dell'anno  tren- 
tesimo dell’  età  mia  useir  di  quello  stalo  misero  di  sempre  incer- 
ta, c vacillante  credenza.  Nato  il  Giovedì  Santo  degli  11  aprile 
dell’anno  180.1,  c abbandonali  ai  28  aprile  del  1821  i miei  stu- 
di teologici  per  darmi  tutto  a quelli  della  lìlosolia,  e del  diritto, 
sebbeue  ognora  sospinto  a travagliare  nel  campo  della  teologia,  c 
ciò  in  continua  guerra  con  me  medesimo,  c con  la  Chiesa,  ebbi 
nel  giorno  del  Mercoleilì  Santo,  terzo  di  aprile  del  18.'13  la  pre- 
ziosa sorte  di  ritornare  in  pace  con  la  Chiesa  e con  la  mia  co- 
scienza. Ma  qui  non  si  ristettero  le  mie  spirituali  allegrezze  : eh- 
Li  altresì  quella  singolarissima  di  essere  ammesso  all’  augusto  co- 
s|H'llo  del  Santo  Padre,  dell’  immorlal  Gregorio  XVI.  Oh  ! quali 
sentimenti  di  riverenza  e di  giubilo  in’  inondarono  tutta  l' anima 
nell'  aiqiressarmi  alla  persona  del  sommo  rappresentante  del  Ilo 
dei  Ite,  c vie  più  nel  breve  colloquio  di  cui  volle  onorarmi  ! Chi 
non  avrebbe  uiaraviglialo  in  veggendo  sì  alTabile  coudisccudeuza, 
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« IxMiif.'iiilà  nel  roimin  Padre  de'  fedeli!  L'na  dignilà  lanlo  Milili- 
ine  in  uomo,  cui  non  orna  splendore  di  principesclii  Maiali,  ma  sì 
quella  virtù  e (|uel  sapere,  che  malurano  nella  sacra  quieto  del 
cliioslro  c nella  unione  continua  con  Dio,  e allo  quali  cresce  gra- 
zia un'  indole  dolce  e mansueta  siinigliante  a (|uella  di  Colui,  dei 
<|uale  egli  esercita  sulla  terra  le  veci,  ha  un'attrattiva,  e un  im- 
pero sì  possente,  che  può  solo  esser  senlilo,  ma  non  espresso  in 
parole.  Sospinto  da  interior  morimenlo  mi  giltai  ni  piedi  di  que- 
sto augusto  Pontefice,  e tra  gli  nn'elli  di  sincerissimo  (H'iitimenlo 
e d' iiidicibil  gioia,  ond'era  commosso,  feci,  meco  medesimo  la- 
grimando,  in  presenza  della  mia  coscienza,  c del  mio  Dio  quella 
nubile  confessione,  cui  proruppe  il  Fdnéion  poco  innanzi  alla  san- 
ta sua  morte,  e clic  potrebbe  dirsi  quasi  il  melodioso  canto  di 
questo  soav  issimo  moribondo  cigno.  Anch'  io  sciamai  con  tenera 
commozione.  O Santa  romana  Chiesa  I 0 Chiesa  Santa  di  Itoina  ! 
O Santa  Città,  cara  patria  universale  di  tutti  i veri  credenti  ! O 
Chiesa  donde  Pietro  instituirà  c confermerà  i suoi  fratelli  in  e- 
terno  ! Possa  io  anzi  che  dimenticarmi  di  te,  dimenticar  me  stes- 
so. .Mi  dimori  la  lingua  arida,  ed  immota  in  sulle  fauci!  l'ino  al- 
r estremo  mio  respiro  tu  sarai  continuo  oggetto  del  mio  amore, 
e delle  mie  lodi  (1). 

K qui  io  vengo  a dichiarare  altamente  a voi  qnesta  medesi- 
ma confessione,  a voi  tutti  miei  fratelli  in  Cristo,  principalmen- 
te alemanni,  che  tanto  vagheggiaste  meco  le  vane  chimere  di 


(1)  Oh  Chiesa  romana  ! 0 ciU2i  santa  ! o rara  e romane  patria  di  lutti  i 
veri  cristinni!  Non  si  trova  in  Cesti  Cristo  nè  Cieco,  nè  Scita,  né  Barbaro,  nò 
Giudeo,  Bè  Gentile.  Tutti  formano  un  popolo  nel  vostro  seno:  tutti  sono 
concittadini  di  Roma,  e ogni  Cattolico  è Koiniiiio.  Kccolo  questo  grand'albero 
che  fu  piantato  da  Gesù  Cristo,  tjualunquc  raitio  che  iic  venghi  tronco  appas* 
sisce,  si  dissecca  c cade.  O Madre!  chiunque  è figlio  di  Dio.  del  pari  è vostro. 
Dopo  tanti  secoli  voi  siete  ancora  feconda.  O Sposa  ! Voi  generate  continua' 
niente  tigli  al  vostro  sf*oso  ancho  nelie  più  rimote  parti  del  mondo.  Ma  perchè 
mai  tanti  tigli  snaturati  non  riconoscono  ai  nostri  tempi  la  loro  madre,  si  ri- 
bellano ad  essa  c la  riguardano  come  disamorata  per  essi?  Terrliè  mai  l'auto- 
rità di  f^oslei  tutta  spirilualc  vale  tanto  a metterli  in  sospetto  ? Che  ? Il  sacro 
vincolo  doli'  umanità  che  deve  riunire  in  un  solo  gregge  lutti  i popoli  in  un 
solo  pastore  tutti  i ministri,  sarà  il  pretesto  d'uiia  funesta  divisione?  Saremo 
noi  arrivoii  a quegli  ultimi  tempi  in  cui  il  figliuolo  dell'  uomo  troverà  appena 
la  fede  sulla  terra?  Tremiamo,  carissimi  fratelli,  irciiiismo  per  timore  che  il 
regno  di  Dìo  di  cui  abusiamo,  sia  tolto  da  noi,  e passi  ad  altre  nazioni  che  sa- 
pranno nroiìttarno.  Fremiamo;  umiliamoci  temendo,  che  Gesù  Cristo  porti 
altrove  il  lume  della  vera  fede,  c che  ci  lasci  nelle  tenebre  dovute  al  nostro 
orgoglio.  Oh  Chiesa,  nel  cui  grembo  Pietro  assisterà  sempre  i suoi  fratelli  f 
Che  mi  manchi  la  destra  mano  se  io  cesserò  dall'  esservi  fedele  1 Che  la  mìa 
lingua  innaridisca  c fio  iimnohilc,  se  voi  non  sarete  smo  alt'  ultimo  mio  respi- 
ro il  principale  oggetto  della  mia  gioja,  c de'  miei  caiuici  ! — Vita  dì  Mons. 
Fèiiélon  scritta  dal  Card.  Beaussct.  t.  2.  p.  170. 
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( liicsc  nnzioinli,  nllc  quali  dee  di  necessità  ineontrare  la  sorte  di 
dividersi  in  allretlante  cliiese,  o sette,  secondo  clic  v’  ha  uomini 
dotti  c pregiati  in  una  nazione.  Deh  ! jiotessi  a voi  tutti  amici 
miei,  c più  docili  altro  a tc  amato  fratello,  il  quale  schhene  con 
noliillà  di  pensare,  e sincero  amore  di  verità,  vai  perdutamente 
dietro  a cosi  fatto  fantasma,  potessi  io  farvi  comuni  quelle  con- 
solazioni, che  provai  ai  piedi  del  Santo  l'adre  1 Voi  prorompere- 
ste mero  ai  medesimi  affetti  di  allegrezza,  c vi  unireste  con  ugual 
costanza  e divozione  alla  Santa  Romana  Chìe.sa,  madre  d'ogni 
vita  spirituale;  la  quale  vi  farehhc  godere  nel  suo  grembo  di  quel- 
la pace,  e soavità,  che  voi,  ancorché  non  lontani  gran  fatto  da 
lei,  presumete  vanamente  di  poter  trovare  sotto  il  peso  dell’ana- 
tema. A te  principalmente  diletto  germano,  a voi  cari  amici,  e 
pastori  d’anime  della  Slesia  G'lge,,Sevkirk,  Ober  e Pohl  parte- 
cipo il  santo  desiderio  del  commi  l’adre  della  cristianità  di  poter 
quando  che  sia  ricevere  pur  voi  nel  paterno  suo  seno.  Questo 
desiderio  e l' apostolica  benedizione  che  ho  da  lui  implorata  por 
esso  voi,  valgano  a rappacificarvi  con  voi  medesimi,  e con  Dio, 
c recarvi  a (luella  santa  concordia  e requie,  nella  quale  tutto  di- 
mora il  liene,  c la  felicità  de'  pii  cristiani  illuminati  dallo  Spiri- 
to del  Signore. 

Ragion  vuole,  che  ora  tocchi  alcunché  dell’  opera,  che  sic- 
gne  qui  appresso,  c del  titolo  principalmente,  che  porta.  Egli  fu 
a S.  Eusebio  eh’  io  conobbi  c colsi  il  frutto  d’  uno  spirituale  ri- 
tiramento,  c condussi  a lieto  termine  l’oliera  dell’intera  mia  con- 
versione verso  la  Chiesa.  Ora,  che  altro  é un  Seminario,  se  non 
un  durevole,  e continuato  ritiro  di  spirito,  cui  solo  interrompe 
con  saggio  compartimento,  o a meglio  dire,  orna,  c solleva  lo  stu- 
dio delle  umane,  e delle  divine  scienze  ? 

Allora  finalmente,  dileguati  gli  antichi  pregiudici,  venni  a 
riconoscere,  che  a voler  ritornare  il  Sacerdozio  de’  tempi  nostri 
alla  pristina  sua  dignità  c splendore,  e al  ministero  proprio  della 
sua  celcstial  vocazione,  ben  altro  mezzo  si  conveniva  ad  operare 
di  quello,  sebbene  per  sé  irreprensibile  e sacro,  del  vincolo  con- 
iugale, come  già  tempo  m’era  pur  troppo  indotto  a sostenere  nel- 
l’opera che  divolgai  sul  celibato  del  clero  (1).  Il  Saccrdoziod’og- 
gidì  (e  parlo  d’Alcmagna  ) ha  dato  già  grandi  passi  per  rendersi 
in  parte  mondano  ; c il  matrimonio  non  farebbe  che  consumar 
questo  male,  e strappargli  I’  ultima  impronta  dello  spirituale,  e 
sociale  suo  ministero.  A chi  mette  attentamente  l’occhio  nel  mo- 


ti) Introduzione  del  cctibalo  cccicsioslico  c sue  conseguenze.  Attenburg 
1828,  3 voluiiii  in  8. 
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du  onde  runiiino  spirito  si  venne  sviluppando  ne'  tre  ultimi  se- 
coli, diflicilracnte  può  sfuggire  l’ osservazione,  che  quello  die 
diede  princi|>alincnte  il  crollo  al  protestantismo  cosi  nell'  ordine 
religioso  come  nel  civile,  è stato  il  matrimonio  de'  suoi  ministri, 
quella  cagione  stessa,  cui  esso  in  gran  parte  doveva  il  suo  nasci- 
mento. Pensiero,  che  io  tanto  disconobbi  nel  comporre  quell'  o- 
pera  mia;  dove,  malgrado  la  più  scrupolosa  fedeltà  di  storico  in- 
vestigatore, andai  dietro  allo  sviluppo  della  instituzionedel  celi- 
bato Sacerdotale,  senza  considerare  maturamente  pur  ogni  lato  le 
sociali  e religiose  sue  conseguenze.  Nè  era  per  verità  in  grado 
pure  di  farlo  : da  che  in  età  d'  appena  ventiquattro  anni  con  tut- 
te le  ardenti  passioni  della  gioventù  tolsi  a trattare  questo  gran- 
de instituto  della  cristiana  società,  maturato,  e consecrato  tra  le 
prove  de' secoli,  e dalla  voce  autorevole  della  Chiesa.  Pur  trop- 
po mi  lasciai  adescare  dall'  errore  di  qualche  uomo  pur  riguar- 
devole de'  passati  tempi,  il  quale  avrebbe  voluto  rimovcrc  l'anti- 
co morbo  della  corruzione  del  clero  mercè  il  rimedio  palliativo 
del  matrimonio,  il  quale  sarebbe  sol  valuto  a maggiormente  ag- 
gravarlo. Dove  anche  le  pagine  della  Storia  offerissero,  in  segui- 
to della  legge  del  celibato  ecclesiastico,  principalmente  in  certi 
tempi  dell'  età  di  mezzo,  qualche  bruttura,  che  offende  I’  occhio 
dell' uomo  morale,  esso  ha  d'altra  parte  preparata  la  più  bella 
epoca  di  splendore  alla  Chiesa,  c recato  all'  uman  genere  inap- 
prezzabili benefici.  Quanto  non  debbe  ella  la  Chiesa  al  celibato 
de'  suoi  preti,  c a quello  eroismo  che  indi  derivò,  come  da  sna 
purissima  fonte,  in  tanti  venerandi  suoi  Pastori  ne' più  difficili 
cimenti,  che  la  divina  Provvidenza,  suole  di  tanto  in  tanto  in- 
viarle a parziale  giudicìo  del  mondo,  in  apparecchio  al  suo  tre- 
mendo universale  giudicamento  ! Quanto  spesso  nel  successivo 
volger  de'  secoli  lo  zelo  ardente,  onde  il  Sacerdozio  Cattolico,  fu 
animato  per  la  purezza  del  costume  e la  morale  educazione,  in- 
fuse novello  spirito  e vita  nelle  vene,  per  cosi  dire,  infette  della 
umana  generazione.  No,  la  depravazione  de'cherici  non  fu  in  ve- 
ruii  tempo  cagione  della  corruzion  del  costume  nell’ordine  socia- 
le : ma  si  per  contrario  allora  quando  questo  contagioso  morbo 
si  fn  venduto  presso  che  universale;  ed  il  clero  cominciò  ad  esse- 
re indolente  spettatore  e tranquillo  di  sì  generale  infezione,  ella 
si  appiccò  pure,  e solamente  in  parte  all’ordine  Ecclesiastico. 

Le  novelle  società  protestanti  sorte  nel  secolo  XVI,  e spe- 
cialmente la  luterana  e la  riformata,  in  mezzo  alla  sfrenata  cra- 
pula, c licenza  de'  loro  sedicenti  apostoli,  menavano  vanto  di  vo- 
ler salvare  gli  uomini  dalla  universale  depravazione  di  quella  età: 
ed  elle  non  fecero,  che  rie  sommergere  1’  uman  genere  nella  fo- 
Aniid.  - IV,  20 
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gna  dulia  iiioralu  dissoluluzza.  Parlavano  di  riformar  lo  Spirito, 
c si  davano  in  pruda  alla  uarnu,  ud  al  sangue.  La  Cattolica  Chie- 
sa all'  incontro  saldaiuunlu  altunendosi  alla  divina  sua  vocazione, 
si  purgò  da  quella  esteriore  ubhominevole  scabbia,  e cinti  i lom- 
bi dui  santo  cingolo  della  castità,  si  armò  contro  alla  corruttela 
degli  uomini.  C il  Concilio  di  Trento,  la  vera  c sola  possibile 
rirormazionu  della  Chiesa  ; secondo  che  saviamente  si  esprime  il 
conte  de  Maislru,  pose  One  a quel  male,  c sv-ntenziò  d’ un  tratto 
le  riformo  di  Lutero  e di  Calvino  nella  sozza  licenza  ingenerate. 
Si  vide  allora  nella  Chiesa  cattolica,  e ne’  sinceri  suoi  credenti 
rifiorire  1'  antico  vivere  apostolico,  mentre  che  le  moderne  setto 
protestanti  decrepite,  ed  infermicce  tuttocliò  di  fresco  nate,  s' a- 
vauzavauo  già  rapidamente  al  final  lor  dicadimento;  c solo  han 
potuto  tuttavia  serbare  un  filo  d’esistenza  pel  falso  bagliore  della 
novità  ; il  che  durerà  fine  a tanto  che  (juesta  aiutata  dalle  arti 
della  menzogna,  c della  calunnia  basterà  a sedurre,  c abbacinare 
le  menti.  Lutero  stesso  c i suoi  principali  seguaci  si  videro  stret- 
ti a confessare  che  il  pio  c costumato  vivere  avea  stanza  nell'an- 
tica Chiesa,  là  dove  la  sua  propria,  e quelli,  che  la  professano, 
d'ano  guasti  c consueti  irreparabilmente  da  un  materiale  c mo- 
rale digradamento.  « Il  mondo,  dice  Lutero  (t),  per  cosi  fatti 
« nostri  insegnamenti  diventa  ogni  giorno  peggiore.  Pare  che  le 
a genti  sieno  ora  invasate  da  sette  diavoli,  mentre  per  innanzi  lo 
« possedeva  un  diavolo  solo.  E tanto  destramente  procedono  nel- 
u la  bisogna,  che  sotto  il  chiaro  lume  dell'  Evangelo  gli  uomini 
« san  diventati  più  avari,  più  frodolenti,  più  disonesti,  più  mali- 

<i  gni  e sfrontati  di  quello  che  sì  fossero  sotto  il  papato La 

u traslazione  della  bibbia  m'ha  costato  di  gran  fatica,  ma  poco 
« le  sue  dottrine  son  da  noi  lette  ed  apprezzate  ; i nostri  avver- 

« sari  la  .studiano  assai  più  di  noi  (2} Dalla  nostra  parte  lu- 

« tcrana  i nobili  procedono  così  orgogliosi,  e pettoruti,  che  sem- 
« brano  sfidare  il  Cielo,  c i paesani  cosi  temerari  c baldi  come  so 
« fossero  Signori  de'Signori.  E nobili,  e pae.«ani  insieme  non  solo 
n vilipendono  Iddio,  ma  fanno  di  tuli  empietà,  scandali  c scellc- 
« ratezze  in  nome  del  Vangelo,  ch'io  temo  forte  non  abbia  il  Si- 
« gnore  a sfogar  la  Sua  collera  su  di  noi  percuotendone  con  tre- 
« mcndo  llugellu  e'I).  ...  I paesani  sono  diventali  in  seguito  del 
« novello  evangelio  sfrenati  per  forma  che  credono  di  poter  faro 
u tutto  che  loro  attalenta.  Non  v'  ha  inferno  nè  purgatorio  che 

(1)  Nella  i>econda  predica  dell' Avvento.  Jena  1550  in  foglio.  « 

(2)  In  colloqu.  mciisal.  37  ediz.  di  Eiibleben  p.  6'2'2,  di  Franefort  p.  433» 
di  Dresda  p.  52. 

(3)  111  colluqii.  inensal.  ediz.  di  Lipsia  p.  1171. 
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« valga  a impaurirli  : hanno  sempre  in  borea,  io  credo,  dunguo 
« mi  «nlrerò  (1  ) ». 

Pud»  dunque  ormai  francamente  alTermarsi  che  il  protestan- 
tismo d’oggidì,  so  non  ancora  nell’online  puramente  civile  o ma- 
teriale, al  quale  lo  tengono  tuttavia  attaccato  gl'  immorali  inte- 
ressi della  impura  sua  origine,  certo  si  in  quello  dello  spirito  c 
della  scienza  ò a guisa  di  meteora  strepitosa  già  p.assala  c dile- 
guatasi pei  [irogressi  dì  una  verace  ed  utile  fìlosofìa.  L.aondc  se 
mai  fu  sentenza  di  savio  appuntino  avveratasi,  quella  ò del  gran- 
de Fiinclon,  il  (|uale  nel  suo  eloquente  colloquio  col  celebre  fi- 
losofo scozzese,  il  protestante  Itamsai,  profterl  quelle  notabili 
parole,  che  al  cristiano  il  quale  procede  sinceramente  e studio- 
samente in  tale  investigazione,  ne.ssun'  altra  elezione  rimane  se 
non  questa  : egli  dee  rendersi  o cattolico  n deista  (2).  Che  se  il 
protestantismo  ò ridotto  ai  tempi  nostri  al  termine  di  pura  chi- 
mera, il  deismo  d' altra  banda,  allorché  si  sedette  non  ha  guari 
nella  persona  di  Robespierre,  degno  suo  rappresentante  sul  tro- 
no del  mondo,  ha  dato  chiaramente  a divedere  qual  razza  di  prin- 
cipio egli  sia  in  opera  di  rigenerare  la  civil  società,  c ha  pronun- 
ciato contro  sé  stesso  inappellabile  sentenza.  Quel  medesimo  no- 
bile convincimento,  che  condusse  il  Fénéion  a sì  alla  sentenza, 
fu  guida  al  conte  de  Maistre  allorché  in  caso  simigliante  scri- 
vendo ad  una  dama  protestante,  si  espresse  in  questa  forma. 
« Noi  cattolici  possediamo  cataloghi  senza  fine  d'uomini  per  gra- 
« do,  per  ingegno,  c per  dottrina  chiarissimi,  i quali  in  onta  di 
« tutti  i pregiudizi  della  Mlucazione  e delle  sette  cui  apparlene- 
« vano,  riconobbero  la  verità,  e rifuggironsi  nel  seno  della  Chie- 
« sa,  c questi  sono  in  sì  gran  numero,  che  i loro  nomi  empiereb- 
« Itero  intieri  volumi.  Fatevi  ora,  veti  priego,  a cercar  di  cnm- 
« pilare  per  contrario  un  catalogo  di  tutti  quelli  che  ripndiaro- 
« no  il  caltolicismo  per  passare  ad  un'  altra  sella.  Certo  non  Irò- 
« vcrete  in  generale  tra  essi  se  non  uomini  dissoluti,  leste  sedi- 
in  ziose,  la  feccia  insomma  del  mondo  (3).  >> 

La  nostra  Chiesa  deve  il  fondamento  della  sua  novella  rìsto- 


(1)  la  colloqu.  mens.  ediz.  di  Eislcbcn  p.  209,  di  FrancTort  p.l  SS,  di  Dre- 
sda p.  320. 

(2)  Oeuvres  de  Fénéion,  T.  Ut  p.  28,  Paris  1827  in  8,  Questa  sentenza  di 
Fénéion  ha  guidato  t’ illustre  scrittore  Inglese  Tommaso  Muore  alla  composi- 
zione della  sua  rinomata  opera  che  porta  il  titolo  di  « viaggi  di  un  gentiluomo 
irlandese  in  cerea  d'  una  religione  n Veggasi  un  ragguaglio  di  quest'  onera  nel 
giornale  letterario  inglese  Monthttj  lìevicw,  maggio  1833  e traslato  neìla  voce 
della  ragione.  F.vscirolo  XXXIII  13  seilembrc  1833. 

(3)  Ciornalc  cattolico  letterario  di  Kerz  ccc.  anno  XVI  fascicolo  di  maggi  » 
gag.  271. 
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razione  nell' ordine  spirituale  e sociale,  (frutto  dello  zelo  e del 
divin  lume  che  illustrò  e scorse  i tridentini  Padri  ) in  massima 
parte  al  costumato  allevamento  del  suo  clero,  e innanzi  lutto  al- 
l’ instituto  dei  seminari  da’  padri  medesimi  divisato.  Bolle  oggidì 
una  grande  e sustanzial  quistione  in  Alemagna  se  sia  più  consen- 
tanea alla  natura  de'  nostri  tempi  la  esistenza  di  così  fatte  inslitu- 
zioni.  E (guanto  a’  rimproveri  che  si  ha  in  costume  di  rinfaccia- 
re loro, ’ci  riserbiamo  a favellarne  e confutarli  più  avanti.  Ora 
dirò  eh'  io  stesso  non  era  punto  mcn  sinistramente  prevenuto  e 
diffidato  di  quelle,  tenendole  per  una  scuola  del  monachiSmo  o 
un  magisterio  d’ ipocrisia  e bacchettonismo  dc'preti.  Poscia  però 
eh'  ebbi  agio  di  fare  a S.  Eusebio  quegli  sperimenti  e considera- 
zioni che  toccai  qui  sopra,  mi  fui  al  tutto  disingannato  e convin- 
to del  contrario. 

I henefici  effetti  d' una  instituzione,  la  quale  tanto  di  cele- 
ste pascolo  partecipa  allo  spirito,  mi  recarono  tal  meraviglia  e 
rapirono  per  forma  che  correndo  il  quarto  dì  degli  esercizi  fer- 
mai mero  il  disegno  di  un’  opera,  la  quale,  dovesse  aver  per  sub- 
bietto  una  Storia  critica  e prammatica  de'chericali  seminari.  Lie- 
to di  rotale  divisamente,  da  cui  sol  concepire  I'  animo  mio  era 
stato  insino  allora  immensamente  lontano,  ne  feci  parte  al  padre 
Morel  Gesuita  francese,  il  quale,  durante  il  mio  soggiorno  a 
S.  Eusebio,  m' era  stato  dato  a direttore  spirituale,  c tanto  più 
mi  fu  caro,  perchè  io  non  era  per  ancora  troppo  pratico  dell'  i- 
dioma  dell'  Italia.  Del  quale  ottimo  religioso  posso  ben  assevera- 
re che  le  paterne  cure  ed  affetto  onde  egli  mi  onorò, ebbero  gran- 
de cnìracia  sull'animo  mio  e vi  lasciarono  di  sè  grata  e perpetua 
ricordanza. 

II  p.  Mocci  amichevolmente  mi  consigliò  che  volessi  aspet- 
tare l'avviso  del  p.  Kohiman  rispetto  allo  stahilire  il  disegno  c la 
forma  dell’  opera  mia  ; il  che  sebbene  raffrenasse  alquanto  l’ ar- 
denza del  mio  desiderio,  mi  diede  però  luogo  di  ammirare  la  sa- 
viezza e prudenza  di  questo  Padre,  dalla  quale  altresì  sempre 
meglio  conobbi  lo  spirito  del  suo  instituto.  Aspettai  dunque  la 
venuta  del  p.  Kohiman,  al  quale  brevemente  narrai,  avanti  la 
confessione,  la  contentezza  provata  in  quegli  esercizi,  e la  deli- 
berazione in  cui  era  di  scrivere  un’opera  intorno  a ciò,  così  corno 
intorno  ai  Seminari  in  generale.  In  tale  occasione  deplorai  prin- 
cipalmente tostato  lagrimevole  dc’Scminari  in  Alemagna,  cagio- 
ne di  decadimento  di  quel  clero,  c posi  innanzi  il  grande  utile 
che  da  tal  opera  potrebbe  provenire.  Nelle  quali  cose  il  Padre 
conveniv.-»  meco  ; .sebbene  qn.mlo  all’  esecuzione  del  mio  propo- 
nimento pose  in  mezzo  alcun  indugio,  forse  perchè  s’avvisava  di 
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doverlo  annoverare  Ira  qoe’  pii  desideri  che  di  rado  sortono  il 
loro  eflcUo.  Venne  intanto  quell'  ora,  eh’  egli  ebbe  a prescriver- 
mi la  penitenza  da  soddisfare:  su  di  clic  ragionando  il  giorno  ap- 
presso col  medesimo  Padre,  e manifestandogli  la  pace  e la  giocon- 
dità eh'  io  ne  sentiva,  dissi  lui  aver  tuttavia  dimenticato  cosa  ri- 
levante, la  quale  m'avrebbe  fatto  ricordevole  di  quella  nel  modo 
il  più  gradito  c fruttuoso,  e sarebbe  stata  una  vera  penitenza  ncl- 
r antico  senso  della  Chiesa.  Richiestomi  egli  che  ciò  fosse  ; la 
composizione,  ripigliai  io,  della  storia  de’  clericali  Seminari  da 
me  designala.  Ed  egli  allora  di  buon  grado  mi  consenti  di  ri- 
guardar quest'  opera  come  parte  della  impostami  penitenza. 

Questa  adunque  si  fu  la  storia  di  ciò  che  diede  occasione,  c 
nascimento  all’ opera,  chequi  viene  in  luce.  Provocala  da  un 
soggiorno  a S.  Eusebio,  e connessa  strettamente  con  le  sperien- 
zc,  c riflessioni  quivi  fatte,  m’ è parulo  di.  poterla  a ragione  di 
volgere  sotto  un  così  fatto  titolo,  come  quello  che  mi  tornerà 
sempre  nella  mente  le  più  dolci,  c consolanti  memorie.  E one- 
sta circostanza  medesima  verrà  pur  anche  a discolpare  in  qualche 
modo  l'imperfezione  del  mio  lavoro-:  perocché  come  opera  di  pe- 
nitenza non  poteva  io  presumere  si  allo  da  darla  per  ogni  sua 
parte  compiuta,  e perfetta.  La  morale  penitenza,  Intlocbé  adem- 
pita col  più  fermo  c sincero  proposito,  lascia  sempre  nell’  nomo 
veramente  contrito  e dolente  a cuore  un  qualche  pio  desiderio.  E 
questi  desideri  volli  io  riserharmi.  Essi  dovranno  essermi  di  gui- 
da nella  intellettuale  attività  dalla  mia  vita  avvenire  c farmi  per- 
venire con  la  virtù  divina  a quello  stalo  di  purità  cui  tendono 
oggimoi  tutti  i miei  sforzi. 

Possa  quest'opera  la  quale  esce  in  luce,  lieta  del  modesto 
abito  di  penitenza,  far  palesi  gli  errori  c i traviamenti  delle  al- 
tre precedenti  mie  opere,  le  quali  si  divisero  qua  e là  dalla  dot- 
trina della  Chiesa.  Possa  ella  appieno  ammendarli  e ristorarli  per 
lutto  ovunque  essi  turbarono  la  quiete  della  coscienza,  e tolsero 
la  giocondità  della  vita  cosi  presso  i laici,  come  Ira  ì degni  mi- 
nistri degli  altari,  sedotti  per  mia  colpa  ed  incitali  a desideri  se- 
diziosi ed  impuri  di  vietato  oggetto,  che  avrebbe  apparecchialo 
loro  la  servitù  più  obbrobriosa.  Cotesti  miei  falli  mi  trapassaro- 
no il  cuor  di  dolore.  E se  con  pure  c rette  intenzioni  bo  combat- 
tuto allora  ciecamente  per  quell'  errore  che  fece  sì  grande  illu- 
sione, adesso  con  puro  e fermo  couvincimcnto  c piena  conoscen- 
za della  verità  questo  medesimo  errore  riconosco,  e detesto.  Gran- 
de felicità  è por  me  ora  il  soggettarmi  interamente  al  giudicio 
della  Chiosa,  al  che  prima  non  sapeva  indurmi,  là  dov'csso  con- 
trariava Hiriiiamcnlc  agl'  ingannevoli  lumi  d<-lla  individuale  ra- 
gione. 
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Mi  sia  qui  lecito  di  ricordare  no  fatto  il  quale  dee  conferi- 
re non  poco  a far  valutare  la  sincerità  e schiettezza  di  (juesta 
confessione,  che  utnilmeiitee  riverentemente  sottoponilo  alla  Chie- 
sa, e gli  augusti  suoi  reggitori,  come  guarentigia  del  mio  nuovo 
indirizzamento  religioso.  Quest'è  che  un  dai  31  agosto  del  decor- 
so anno  scrissi  da  Parigi  a un  ragguardevolissimo  ministro  di  sta- 
lo, in  termini  precisi,  una  dichiarazione  simigliantc  ; ed  implo- 
rai permissione  di  entrare  nel  seminario  ecclesiastico  di  santo  Sta- 
nislao in  quella  città  per  ivi  continuare  gl’  interrotti  miei  studi 
della  teologia,  e compiervi  altresì  con  l'aiuto  della  reale  nazio- 
nal  biblioteca  alcune  grandi  fatiche  letterarie.  Al  che  sua  eccel- 
lenza il  signor  Barone  di  Altcnslein  ministro  del  culto  c della  am- 
ministrazione di  giustizia,  con  sua  venerata  lettera  num.  1.5,083 
scritta  ai  scù  d' ottobre  1832  da  Berlino,  si  degnò  significarmi, 
che  lo  starmi  già  tem|)o  lontano  dal  mio  paese  natio  poteva  di  leg- 
gieri nuocere  ai  sacri  interessi  eh’  io  m’  aveva  proposto  in  prò 
della  mia  cara  patria,  e m' invitò  a ritornarvi. 

Un’altra  prova  del  pari  manifesta  della  ingenuità  delle  mie 
presenti  disposizioni  vien  somministrata  dall' articolo  intitolato: 
« Cenni  sulla  chiesa  di  Francia  » ch’io  mandai  da  Parigi  alla  line 
di  Luglio  dell'  anno  medesimo  perchè  s’ inserisse  nel  giornale  di 
teologia  e di  diritto  canonico  che  si  pubblica  ogni  trimestre  in 
Tubinga.  Quell'articolo  sarà  sempre  di  molto  interesse  per  me, 
siccome  quello  che  presenta  un  ritratto  imparziale  della  mia  vi- 
ta, c mostra  per  quale  tristo  inviluppo  di  |>cnsicri,  e di  azioni 
m’  aggira.s$i  allora  in  Parigi.  Per  vacillare  che  ancora  facessi 
ne’  principi,  ciò  che  ben  trapelava  daH'inccrto  cmal  fermo  anda- 
mento di  queir  articolo,  mi  tenni  al  tutto  pago  dell’  averlo  diste- 
so. Era  esso  una  parola  di  querela  eh’  io  indirizzava  al  grande  e 
inesorabile  areopago  teologico  di  AIcmagna,  dove  con  grave  con- 
tegno, ma  con  animo  insieme  passionalo  od  acerbo  tanto  volen- 
tieri si  sentenzia  altrui  all’  ostracismo.  E quel  medesimo  articolo 
mi  fa  ora  coraggio  a compiere  quest’  atto  di  querela  ed  accusa, 
ch'io  pongo  innanzi  a tutto  insieme  il  pubblico  della  mia  Chiesa. 

La  nuova  direzione  del  mio  intelletto  trac  dunque  principio 
da  un  tempo  in  che  io  non  pensava  ancora  di  Roma,  nè  alcun 
altro  Gesuita  mi  conosceva,  se  non  l' inslilutorc  della  mia  giovi- 
nezza, Kobler,  già  allora  rientrato  nell'  uflìcio  di  sacerdote  seco- 
lare. Eziandio  i mici  pochi,  ma  degni  amici  di  Ruma,  ben  .sanno 
eh’  io  venni  quivi  in  tale  deliberata  disposizione,  la  quale  abbi- 
sognava solo  di  elTiracc  opportunità  per  raffermarsi  e risolversi 
ad  operare,  ciò  che  la  divina  misericordia  mi  aveva  serbalo  nel- 
la città  santa  ed  eterna.  Adunque  non  per  autorità  o incitamento 
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(li  voriino  son  divcnulo  quel  die  sono,  in.i  si  |ier  le  proprie  mie 
eunsiderazioni,  e per  isponlaneo  niovimcnlo,  cceilnlo  c soccorso 
da  quella  grazia  celeste,  senza  cui  ruomo  non  puii  volere  cd  ope- 
rare punto  di  liene.  poco  altresì  mi  costa  questo  frutto  di 
conversione.  Alla  quale  ho  sacrificato  assai  belli  ed  onorati  im- 
pieghi ofi'ertiini  con  larghe  condizioni  c in  Inghilterra,  c soprat- 
tutto in  Francia  in  vari  collegi  cd  altri  instilutidi  educazione  da 
privali  personaggi,  come  a ragion  d’ esempio  il  signor  Principe 
(jiusepe  di  Chima;  a Blois,  non  che  da  parte  d’un  illustre  gover- 
no. La  mia  coscienza  non  mi  consentiva  di  spendere  la  vita  in  una 
cinica  indilTcrenza  e noncuranza  de’  più  sacri  doveri.  Le  anteposi 
perciò  una  vita  pitagorica,  o per  meglio  dire  cristianamente  filo- 
sofica in  cerca  (Iella  verità  ! Volli  esser  operoso  coltivatore  nel 
campo  nubilissimo  della  vera  scienza  c il  verrò  del  pari  facendo 
continuo  per  f avvenire. 

Una  giusta  e nobile  alterezza  mi  legherà  mai  sempre  alla 
dolce  mia  patria,  alla  quale  mi  rannodano  per  anche  i sensi  più 
intimi  di  gratitudine.  £ se  per  qualche  tempo  ancora  mi  sto  lon- 
tano da  lei,  il  faccio  per  poter  quando  che  sia  rcstituirmivi  in 
modo  più  degno  e più  fruttuoso. 

Dove  non  iscrivessi  in  una  età,  in  cui  la  turpe  cupidigia 
dell'  oro  annienta  i più  alti  e morali  interessi  della  umanità,  e la 
virtù  trovasi  a quello  posposta,  avrei  per  avventura  dato  qualche 
cenno  più  aperto  della  mia  presente  condizione.  Reputo  tuttavia 
aver  fatto  già  troppo. 

Non  mancherà  sicuramente  ehi  vorrà  giudicare  delle  mie 
attuali  disposizioni  sotto  un  tutt'  altro  aspetto.  Che  se  mi  prover- 
bierà di  stoltezza  e delmiczza  di  mente,  e d’ altre  anche  più  bas- 
se e passionate  calunnie,  stimo  indegno  di  me  il  darvi  orecchio, 
]ierchò  su  questo  campo  ho  scelto  a mio  solo  giudice  Iddio,  e la 
mia  causa  ho  riposta  nelle  sue  mani.  Mi  tengo  assai  contento  di 
avere  abbracciato  questa  vituperata  stoltizia  e levità  di  mente 
per  divenire  più  forte  e robusto  nell’  amor  della  celeste  sapienza. 
Troppo  amo  di  [Ktrmi  tra  que’  parvoli  innocenti,  cui  tanto  il  Si- 
gnore amò,  e a cui  .salvare  principalmente  venne  sulla  terra,  di 
({uello  che  trovarmi  in  i.schiera  con  quegli  ipocriti  dottori  della 
scrittura,  i quali  dimandavano  a Cristo  la  patente  c il  suggello 
della  sua  divina  missione. 

V ha  però  un  altro  aringo,  nel  quale  suole  provarsi  la  ca- 
lunnia, c intorno  a cui  stimo  necessario  di  dire  una  parola  di 
giustificazione,  massime  cb’  ella  drizza  in  questo  con  cieco  e bas- 
so livore  gli  avvelenati  suoi  strali  meno  contro  me,  che  contro 
una  Iienemcrila  società  religiosa,  la  cui  dirTamazionc  ni'alHigge- 
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rcbb<!  a caorv.  Mi  si  oltraggi  pure  quanto  si  voglia  rliiamandomi 
Gesuita  : che  ciò  non  potrò  smuovermi,  nè  sviarmi  d'un  passo 
dal  mio  spirituale  c letterario  cammino.  Il  vituperare  altrui  con 
l' appellazione  di  Gesuita  è per  modo  in  roga  oggidì,  che  si  com- 
parte  a larghe  mani,  e ne  son  regalati  per  lino  quelli  che  appena 
credono  più  in  Dio  e alla  coscienza.  Quanto  alla  mia  persona  non 
esigo  nè  discolpa,  nè  ammenda  ; ma  la  richiedo  pel  rispettabile 
corpo  della  religiosa  socielò  cui  strettamente  riguarda. 

La  passione  ha  adoperato  ogni  ingegno,  e suscitata  tutta  la 
potenza  infernale  della  menzogna  solo  per  atterrare  l' edicacia 
della  compagnia  di  Gesù.  Si  è veduto  come  io  medesimo  fui  lu' 
dibrio  di  questa  torta  opinione  ed  inganno.  E dove  ciascuno  se- 
riamente e senza  preoccupazione  di  giudicio  dia  opera  a cono- 
scere quelle  società,  perverrà  ai  medesimi  consolanti  risnltamen- 
ti,  e disarmalo  e vergognando  rifuggirà  con  orrore  da  quel  te- 
nebroso artifìcio. 

Ma  per  me  eh’  ebbi  la  disgrazia  di  non  conoscere  la  compa- 
gnia di  Gesù  da  quel  lato  appunto,  in  cui  ella  offre  splendidi  ed 
immanchevoli  monumenti  della  sua  gloria  e grandezza  ! Egli  è a 
me  intervenuto  quello  che  al  sommo  astronomo  Lalande  : perebà 
com’  egli  nel  comporre  la  sua  astronomia,  opera  immortale  per 
la  scienza  degli  astri,  stupì  al  trovare  sì  gran  novero  di  Gesuiti 
altamente  benemeriti  di  questa  scienza,  così  dovetti  io  rimaner- 
mi niente  meno  attonito,  in  compilando  l' opera  seguente,  ai  sin- 
golari sforzi  e alle  fatiche  che  i padri  della  compagnia  durarono 
per  la  educazion  del  clero,  non  che  ai  grandi  o luminosi  successi 
onde  furono  coronati.  In  un  tempo  in  coi  la  sfacciata  menzogna 
osa  impunitamente  spargere  il  suo  veleno,  si  rende  debito  a un 
amico  della  verità  di  ricordare  almeno  a quelle  anime  basse  che 
se  ne  giovano,  l’ indegnità  del  loro  mestiere,  e mostrare  alle  loro 
baldanzose  fronti  quel  marchio  d' infamia  cb'  esse  improntano  in 
tutte  le  pregevoli  e generose  imprese.  Ci  sia  permesso  di  allegar 
solamente  il  giudicio  del  Lalande  intorno  l' ìnstituto  de'  Gesuiti, 
giudicio  che  ha  tanto  stretta  e amichevole  connessione  col  nostro 
intendimento.  « Mi  vien  rimproverato  ( dice  il  Lalande  nel  bol- 
lettino dell’  Europa  de’ 20  nivoso  ) d' esser  ateo,  d’ aver  mangia- 
to i ragnatcli,  d'aver  chiamata  la  Duchessa  di  Gota  cara  amica, 
di  aver  fatto  buon  viso  a un  Gesuita  ec.  Non  vai  la  pena  di  ri- 
spondere a così  fatte  cose  ; ma  la  parola  Gesuita  tocca  il  mio  cuo- 
re, il  mio  spirito  e la  mia  gratitudine.  Si  diceva  che  sarebbero 
rimessi  in  piedi  nel  settentrione  : questo  è una  chimera  : ma  sì 
mi  riduce  a memoria  quanto  dolorosamente  ho  io  lamentato  l’ac- 
ciecamento  di  coloro  che  governavano  nel  17G2.  No  ; I’  umanità 
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ha  perduto  per  sempre,  e non  racquistcrh  più  mai  questa  nobile 
e maravigliosa  società  di  venti  mila  uomini,  i quali  travagliava' 
no  indefessamente  e con  vero  disinteresse  ad  insegnare  e predi- 
care, ed  annunciare  I’  Evangelio,  a rappacificare  i neroici,  a eon- 
fortarc  i moriliondi,  insomma  negli  ulfici  i più  santi,  i più  cari 
per  r umanità.  La  ritiratezza,  la  sobrietà  e la  propria  annegazio- 
nc  rendettero  la  compagnia  il  più  ammirevole  albergo  di  scienza 
e di  virtù.  Io  la  conobbi  dappresso  : era  un  popolo  di  croi  della 
religione  e della  carità  fraterna  : la  Religione  dava  loro  forze  cho 
la  filosofia  non  somministra.  Già  di  quattordici  anni  io  I'  ammi- 
rava e r amava  per  modo  che  desiderava  d' esser  ammesso  nel 
suo  grembo  : e tuttavia  son  dolente  di  non  esser  stato  saldo  in 

3uella  vocazione  spiratami  dall’  innocenza  e dall'  amor  dello  stu- 
io.  Tra  le  assurde  calunnie  che  esalò  la  rabbia  de'  protestanti  e 
do'  giansenisti,  farò  solo  menzione  di  La  Cbalotais  cui  l' ignoran- 
za o r acciecamento  portò  si  oltre  da  alTermarc  nel  suo  processo 
che  i Gesuiti  non  hanno  avuto  alcun  metafisico,  lo  afl'aticava  al- 
lora alla  mia  a.stronomia  : scrissi  un  articolo  su  i Gesuiti  che  si 
erano  segnalati  in  questa  scienza  : il  loro  numero  mi  fece  stupi- 
re. Ai  20  d’ Ottobre  del  177.3  mi  avvenni  con  La  Cbalotais  in 
Saintes  : gli  rinfacciai  il  suo  torto,  ed  egli  mcl  confessò.  Ma  i 
Gesuiti  erano  già  annientati  ; due  ministri  Carvaiho  e Choiseul 
hanno  distrutta  irreparabilmente  1’  opera  più  bella  che  gli  uomi- 
ni abbiano  mai  potuto  produrre,  e a cui  nessuna  altra  umana  in- 
stituziono  potrà  mai  aggiugnero  dappresso  ; perpetuo  ohbictto 
della  mia  ammirazione,  della  mia  gratitudine,  o del  mio  com- 
pianto a. 

Il  Lalande  ò senza  fallo  un  uomo  di  natura  non  sosfa  ttn  ; e 
se  que’  miserabili  dureranno  fatica  a rendersi  al  suo  avviso,  non 
potranno  d' altro  lato  opporgli  un  oscurantismo  religioso,  poli- 
tico c letterario.  Ed  è da  notare  che  il  Lalande  scriveva  il  suo 
giudicio  in  mezzo  alla  tempesta  della  rivoluzione  del  1703  c col 
patibolo  io  sugli  occhi.  Questo  dunque  è un  tributo  al  tutto  de- 
gno di  que'  martiri  della  verità. 

Non  ò da  (questo  luogo  il  recare  in  mezzo  le  testimonianze 
degli  uomini  piu  illustri  e pregiati  tra  i cattolici  e i protestanti 
intorno  alla  società,  a'  quali  non  può  opporsi  niente  più  del  La- 
lande,  la  nota  di  Gt^suitismo.  Basti  il  nominar  di  passo  l' immor- 
tale Buffon,  il  grande  Montesquieu,  il  virtuoso  Kirwan  e de  Hal- 
Icr,  come  pur  dal  lato  de’  protestanti  Bacone  di  Verularaio,  U- 
gone  Grazio  e Leibnizio  quel  nobile  triumvirato  della  scienza 
protestante,  il  celebre  Robertson,  Jones  il  [ladre  dello  studio  cri- 
tico delle  lingue  orientali,  Giovanni  di  Mùlier  il  Tacito  della  A- 
Amid.  - IV,  27 
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tulle  le  autorilì,  e a’  giorni  noslri  il  famoso  viaggialorc  Caldc- 
leugli  e Dallas,  intimo  amico  di  Lord  Bjron,  e in  parie  ancora 
Io  slesso  Spitticr,  per  convincersi  dell’oltraggiosa  inginstizia  cui 
quella  società  viene  indegnamente  abbandonala,  c indarre  nell'a- 
nimo un  giudicio  imi>arziaiu  delle  sue  operazioni.  Se  oggigiorno 
in  Germania  si  fa  con  inudila  c turpe  bassezza  un  vero  traflko 
del  rappresentar  le  cose  e le  azioni,  anche  più  dal  pubblico  co- 
nosciute, di  questa  società  con  tinte  le  più  tenebrose,  è questo 
un  segno  assai  afflittivo  dello  spirilo  che  signoreggia  le  età  no- 
stre. Opere  uguali  a quelle  di  Deppen,  dei  Froman,  degli  Ewald 
c dei  Dome  sono  un  vero  oltraggio  all’  indole  degli  Alemanni,  a- 
inica  sempre  della  verità  e della  giustizia.  Almeno  che  altri  sa- 
pesse esercitare  il  suo  mestiere  diabolico  con  lo  scaltrimcnto,  c 
la  destrezza  del  diavolo,  come  hanno  adoperato  i famosi  gianse- 
nisti di  Porto  Beale  ! Perchè  egli  è troppo  vero  Cno  ad  ora  ciò 
che  scrisse  tanto  giustamente  il  Bonald,  padre  della  Filosofia  in 
Francia,  che  i Gesuiti  possono  andar  superbi  cosi  de’  lor  difen- 
ditori,  come  de’  loro  avversari. 

Se  v’  La  cosa  di  che  m’ abbia  tuttavia  a dolere,  questo  è che 
nel  comporre  I’  opera  mia  ho  forse  dato  troppo  più  che  non  do- 
veva alla  forza  del  prcgiudicio  contro  alla  compagnia  di  Gesù  : 
che  mi  sarei  potuto  allargare  assai  più  distesamente  nelle  Iodi  dei 
loro  meriti  verso  le  instituzioni  di  ecclesiastica  educazione.  Trop- 
po sovente  fui  breve  con  discapito  della  verità.  D’ altra  parte  no 
temuto  di  concitar  contro  di  me  la  mal  consigliata  invidia  de’se- 
guaci  stessi  delle  medesime  credenze.  Allorché  in  tanta  luce  di 
meriti  irrepugnabili  si  trova  annidalo  la  passione  in  quelli  stcs* 
si,  che  sebbene  per  altra  via  tendono  e si  faticano  al  medesimo 
fine,  ella  muove  certo  da  un  principio  mcn  puro,  nè  mai  abba- 
stanza è da  compiangere. 

I fatti  esposti,  comechè  debolmente,  in  questo  libro  sulle 
fatiche  della  compagnia  sicno  quasi  un  ramo  d’ alloro  che  adom- 
bri il  già  pianto  suo  sepolcro.  Parlino  essi  un  linguaggio  caldo 
ed  cfflcace  al  nostro  secolo  discorde,  c lutti  no  riunisca  intorno 
ali’  innocenza  mal  conosciuta  per  dar  bando  una  volta  tra’  solenni 
plausi  a tutti  gl’  inveterati  pregindicl.  La  nostra  offerta  troverà 
voci  concordi  d’allegrezza  e meriterà  la  divina  approvazione.  Le 
benedizioni  del  Signore  si  spanderanno  di  nuovo  sui  nostri  campi 
di.scrli,  ed  il  santo  suo  spinto  fermerà  sua  stanza  ne’  cuori  della 
gioventù  nostra,  ora  vuoti  di  Dio.  La  società  civile  si  trarrà  al- 
lora fuori  di  quello  stato  miserevole  di  spirituale  c material  di- 
visione, c riconoscerà  la  sua  salute  nel  sacro  simbolo  della  Croce 
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to(U)  la  (ntela  di  questa  celeste  insegna,  che  t\  sovente  ridoiiu  la 
vita  presso  die  spenta  all’  umano  iulendimcnto,  procederà  ella 
nel  timor  santo  dei  Signore,  c in  fratellevole  concordia  verso  la 
vera  e divina  sua  deslinaxiono. 

Da  questi  pochi  tratti  possa  la  giovane  compagnia  che  già 
sì  rigogliosa  cresce  e fruttiuca,  intendere  a quali  imprese  ella  ò 
chiamata.  La  società  di  Gesù  ha  adempiuto  nn  incarico  assai  bel- 
lo nella  storia  : ma  ora  glien’  è serbato  uno  anche  più  rilevante. 
Ponga  ella  hen  mente  al  posto  che  occupa  nella  civile  c cristiana 
società  : perocché  a lei  più  che  alle  sue  sorelle,  le  altre  rispclta- 
hili  congregazioni  monastiche  c regolari,  dee  appartenere  que- 
st’ alta  e malagevole  vocaxione. 

La  scienza  empia  della  riforma  del  secolo  decimo  sesto,  os- 
sia la  scienza  senza  coscienza,  siccome  ai  vivo  c con  finissimo 
scherno  la  pinse  Lutero  stesso  ; quella  scienza,  la  quale  si  van- 
tava con  empia  belTa,  secondo  che  il  medesimo  Lutero  se  ne  do- 
leva, d’aversi  tra  i nappi  riboccanti  di  vino  bevuto  lo  Spirilo 
Santo,  e divoratosi  le  sue  ali;  quella  scienza  riformalricc  del  de- 
cimo sesto  secolo  con  la  più  ardita  e infernale  fidanza  si  è posta 
in  luogo  delia  scienza  ai  Dio,  o quasi  divoratrice  cancrena  ha 
contaminato  e roso  I’  umana  società. 

Il  mondo,  e in  ispecic  I’  Europa  nudre  cocente  desiderio  di 
una  restituzione  della  cristiana  scienza  nel  pensare  e nell'  opera- 
re, nel  costume  e nelle  usanze,  nella  dottrina  e nell’arti.  E d’uo- 
po adunque  balzar  di  trono  e ricacciare  là  donde  emerse  quella 
scienza,  principio  distruggitore  dell’  odierna  società,  che  ardì 
empiamente  levarsi  a canto  al  trono  di  Dio,  e che  venne  a tanta 
demenza  di  ripudiare  la  sapienza  divina,  e niegar  per  fino  sè 
stessa.  Bello  e salutare  uflkio  dei  sacri  reggitori,  degli  ecclesia- 
stici institutori  e cultori  dello  spirito  umano  ! Nel  vasto  campo 
intorno  a cui  travagliasi  l’ intendimento  dell’  uomo  si  mostrano 
già  da  per  tutto  i segni  i più  lusinghevoli  e consolanti  : ed  un 
novello  spirito  vitale  sembra  ormai  voler  comprendere  la  specie 
umana. 

S’ apparecchi  il  clero  cattolico  a questa  intrapresa  : a lui 
ora  ciò  s' aspetta  : perchè  solo  con  l’eflkacia  della  religione  pos- 
siamo pervenire  alla  nostra  riconciliazione  e salute.  Qual  ampia 
ubertosa  messe  da  spendervi  intorno  le  fatiche  c i sudori  ! E ad 
essa  ponga  ella  pure  animosamente  mano  la  compagnia  di  Gesù; 
chè  in  questo  dimora  appunto  tutto  il  suo  celeste  instituto.  Trat- 
tasi di  rinlcnare  la  celeste  armonia  tra  la  scienza  o la  fede,  di 
cui  radice  e taadaniento,è  la  divina  rivelazione.  Ella,  la  compa- 
gnia, già  vcQue  in  luce  per  combattere  questa  scienza  fallace. 
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che  sotto  tonte  varie  facce  ha  fatto  misero  governo  del  mondo 
ne'  tre  ultimi  secoli.  E primamente  la  vedemmo  far  mostra  di  una 
illimitata  liberti  di  pensare,  la  quale  dovè  naturalmente  partorire 
nell’  umana  natura  e società  un’  interna  total  divisione.  Poscia 
stanca  della  lunga  guerra  e feroce,  si  trasmutò  in  perfetta  ugua- 
glianza di  tutte  le  religioni,  tanto  solo  che  rispettassero  in  qual- 
che mudo  i fondamenti  dell'  ordine  pubblico  ; la  quale  trasmu- 
tazione bisognò  che  importasse  seco  una  assoluta  non  curanza  di 
tulle,  donde  pigliò  corso  c sialo  I'  orrendo  principio  del  religio- 
so iniiifTerenlisnio.  Ma  poiché  lo  spirito  deiruumu  non  sa  restarsi 
un  istante  stazionario  ed  inerte,  questa  ingannevole  scienza,  to- 
gliendosi da  quello  stato  d’ indilTerenza,  si  gittò  da  ultimo  nel 
vortice  delle  rivoluzioni  che  sconvolgono  da  capo  a fóndo  tutti 
gli  ordini  e i legami  sociali  ; e si  abbandonò  a quello  spirito  as- 
soluto deir  età  nostra,  che  con  tuono  d' imperiosa  baldanza  at- 
terra tutto  ciò  che  è antico,  e intende  a fabbricare  la  società  a 
suo  mudo  su  novello  basi,  le  quali  cozzano  dirittamente  coi  lumi 
della  storia  c co’  principi  della  sana  ragione.  Il  quale  spirito  del 
tempo  in  che  viviamo,  potrebbesi  con  proprietà  di  concetto  dillì- 
nirsi  : la  ragione  umana  alfrancatasi  da  ugni  legge  è divenuta 
campo  di  battagliere  passioni. 

Pigli  adunque  cuore  la  compagnia  di  Gesù  e salga  risoluta- 
mente su  per  r erta  della  scienza  cristiana,  la  quale  come  tem- 
pio tutelare  della  umanità  sollevasi  maestosamente  oltre  le  tene- 
bre de  pregiudici,  e già  si  è renduta  visibile  agli  acuti  sguardi 
di  tanti  veggenti.  Faccia  ella  di  aprirne  ed  appianarne  il  cammi- 
no, punto  non  travagliandosi  degli  schiamazzi  de' giullari  delle 
pubbliche  vie.  Cotestc  miserabili  bulfonerie  non  servivano  già 
ai  tempi  antichi  che  a crescere  lo  splendor  del  trionfo.  A lei  per- 
tanto, alla  quale  toccò  in  sorte,  ciò  che  forse  a niun’ altra  ezian- 
dio nobile  e benelica  società  di  uomini  intervenne,  di  potersi  già 
una  volta  levare  all' altezza  dei  bisogni  c degli  croi  del  suo  se- 
colo : a lei  al  presente  verrà  fatto,  dove  la  provvidenza  non  ab- 
bia altro  statuito  in  ordine  a questa  santa  e diflìcile  impresa,  di 
ascendere  su  questo  nuovo  Campidoglio  cristiano,  e piantarvi 
quella  augusta  insegna  che  dee  un  giorno  reggere  I’  umanità  in 
beala  ed  indivisa  concordia.  Ed  ella  certo  ha  dato  già  memora- 
bili passi  per  aggiungere  a cosi  alto  segno  ! 

don  particolare  stima  c sincerissimo  alfcllo  mi  pregio  dì 
ralTermarnii. 

Iti  HuRia  ai  lU  di  novembre  1833. 

l'ostro  deimo  e obhlmo  senitore  ed  amico 
Agosto' o Tuei.veb. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

nSlOLOGU  SELLA  CHIESA  CATTOUCA. 


A ben  comprendere  la  malattia  si  vuole  aver  conoacinto  in 
prima  il  rapporto  e il  ginoco  degli  organi  nello  stato  di  salnto. 

Un  gindizio  fisiologico  delia  Chiesa  pare  a noi  debba  ulil* 
mente  precedere  quello  dei  protestantismo.  E perciò  comporre- 
mo di  esso  il  primo  capitolo. 

Fra  i pregiudizi  che  traviano  il  mondo  da  tre  secoli  in  poi, 
il  più  falso  e il  più  disastroso  è quello  che  non  fa  considerare  la 
libertà  che  in  ragion  contraria  dell’  autorità. 

Sendo  la  libertà  il  movimento  della  vita  medesima  dell' no- 
mo, e per  così  dire  la  fiamma  del  suo  essere,  doveva  in  conse- 
guenza di  questo  pregiudizio,  fare  nno  sforzo  continuo  contro 
l’ autorità  c finire  per  distruggerla  in  ogni  cosa.  E doveva  di- 
struggere sè  medesima  nelle  stessa  proporzione,  distruggendo 
r autorità  ebe  le  assicura  l'oggetto  medesimo  del  suo  esercizio. 

Finalmente,  questo  conflitto  della  libertà  contro  l’aatorità  e 
contro  sè  medesima  doveva  produrre  la  discordia  e la  dissoluzio- 
ne di  tutti  gli  clementi,  la  cui  unione  costituisce  la  società  degli 
uomini. 

Ribellione,  tirannia,  anarchia  sociale,  tale  doveva  essere,  e 
tale  è stata  la  riuscita  di  questo  fatale  traviamento. 

La  disposizione  a questo  pregiudizio  si  trova  nella  parte  cat- 
tiva della  nostra  natura  ; ma  ciò  che  diede  ad  esso  una  potestà 
spaventevole  è che  per  la  prima  volta  nel  mondo  egli  è stato  eret- 
to in  principio,  in  dottrina,  in  religione,  dal  prote$tantùmo,  il 
cui  nome  n’è  la  giusta  espressione. 

La  libertà  d'esame,  che  è il  proprio  del  protestantismo,  ò 
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in  rasione  inversa  cd  esclusiva  dell'  autoriià.  Essa  è identica  in 
ci<!k  alla  liberili  di  pensare  del  filosofo,  sia  esso  deista  o ateo  : la 
differenza  fra  essi  non  è che  nel  grado.  Bispctto  al  principio,  è 
il  medesimo  ; non  essendo  I’  autorità  del  Vangelo  che  un  vilup- 
po clastico  che  subisce  tulli  gli  sviluppi,  tulli  gli  errori  c gli  ec- 
cessi dell’  interpretazione  individuale,  piglia  allrcllanle  forme, 
quanti  sono  spirili  o capricci  negli  spiriti  infino  a non  c>sscre  al- 
tro piu  che  la  stessa  libertà  di  pensare  sotto  la  maschera  flessi- 
bile del  Vangelo,  e non  diversando  spesso  da  quella  del  filosofo 
che  per  la  profanazione  di  innesto  testamento  divino. 

La  libertà  nel  catlolicismo  adopera  in  tuli'  altra  maniera  ; 
ella  si  agita  nel  circolo  perfettamente  definito,  preciso  c inviola- 
bilmente determinalo,  del  simbolo  cattolico,  c fuori  di  questo 
simbolo,  nel  campo  delle  opinioni,  porche  non  gli  siano  contra- 
rie e convergano  intorno  ad  esso.  Nel  centro  di  questo  sistema, 
l’autorità  vive,  parla,  sopravveglia ; c non  che  si  lasci  andare  al 
senso  privato,  essa  riconduce  questo  a lei:  se  esso  fuorvia  anche 
solo  alcun  poco,  ella  lo  avverte  ; se  si  ostina,  essa  lo  toglie,  c al 
tempo  stesso  ella  assiste  alla  controversia  delle  opinioni  come  una 
madre  a’  giuochi  de’  suoi  figliuoli,  che  ella  concilia  e compone 
sin  nelle  loro  querele  col  rispetto  della  sua  autorità  e l' effusione 
della  sua  tenerezza. 

Il  maraviglioso  di  questo  sistema,  sul  quale  noi  dobbiam 
raccogliere  la  nostra  osservazione,  ò che  le  cose  che  |)er  lutto  al- 
trove non  sussistono  che  per  la  loro  opposizione,  limitandosi  c 
misurandosi  con  un  geloso  c mobile  antagonismo,  che  le  licno 
perpetuamente  in  questione  c non  dà  soddisfazione  all'  una  ebe 
colla  diminuzione  dell'altra,  qua  si  armonizzano,  si  spiegano  e 
si  vivificano  in  ragione  di  quello  che  forma  altrove  questa  oppo- 
sizione. 

Cosi,  nel  circolo  della  fede  cattolica,  raulorilà  profiUa  alla 
libertà;  nel  campo  delle  (minioni  che  si  stende  al  di  fuori  di  que- 
sto circolo,  la  libertà  profitta  all’  autorità,  e nel  giuoco  totale  di 
questa  doppia  sfera,  questi  armoniosi  rapporti  dell’  autorità  o 
della  libertà  profittano  alla  carità,  la  quale  alla  sua  volta  auch’es- 
sa  profitta  loro. 

Dico  primieramente  che,  nel  (ùrcolo  cattolico,  l’ autorità 
profitta  alla  libertà. 

Non  è cosa  (die  tenga  più  del  paradosso  della  maniera  di  ve- 
dere pervertita  del  protestantismo  ; non  v’  ha  cosa  più  semplice 
e più  chiara  agli  occhi  del  retto  buon  senso. 

L’esercizio  della  libertà  suppone  un  oggetto,  una  materia  a 
quest'  esercizio.  La  libertà  di  mangiare  e di  alimentarsi  lasciata 
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ad  un  uomo  a coi  non  si  desse  alcun  alimento,  clie  si  facesse  se- 
dere a una  mensa  vuota,  sarebbe  vana  c derisoria  ; sarebbe  il 
diritto  senza  la  potestà.  Ora  tale  sarebbe  la  libertà  dell’  intelli- 
genza senza  la  verità  che  ne  è I'  alimento  e senza  l' autorità  ebe 
gliela  reca  c gliela  presenta.  La  natura  fornisce  all’  intelligenza 
dell’  uomo  un  alimento  d’ investigazioni,  perchè  essa  è posta  in 
faccia  a Ini  e si  mantiene  sovranamente  distinta  c indipendente 
da  lui  senza  che  egli  possa  falsare  nè  porre  anche  solo  in  que- 
stione la  sua  esistenza  c i fatti  di  cui  ella  si  compone.  Essa  ha 
per  lei  V autorità  del  fatto.  Questo  fatto  si  può  cercare  di  com- 
prenderlo, si  può  studiarne  le  leggi  ; ma  non  lo  si  può  molare  ; 
nisogna  accettarlo  quale  esso  è;  e se  ne  penetrano  tanto  meglio  i 
misteri,  se  ne  scoprono  tanto  più  facilmente  le  leggi,  se  si  co- 
mincia a bella  prima  dall’  accettarlo  e che  esso  è piu  determina- 
to, più  fisso,  più  acquistalo  alla  nostra  osservazione  da  quest’ac- 
cettazione medesima.  Dal  che  procede  che  la  base  delle  scienze 
naturali  è l' osservazione.  Un  medesimo  e a molto  maggior  ra- 
gione debb’essere  per  la  scienza  soprannaturale.  Per  penetrarvi, 
per  esercitarvi  l’attività  della  nostra  intelligenza  è necessario  che 
1 fatti,  che  gli  articoli  di  questa  scienza  siano  olTerti  alla  nostra 
osservazione  in  modo  non  meno  immutabile,  preciso  e definito  ; 
più  preciso  ancora  e definito.  Solamente  non  essendo  l’ ordino 
soprannaturale  come  l’ordine  naturale,  accessibile  alla  nostra  os- 
servazione, bisognò  che  fosse  rivelato,  e che  fosse  ricondotto  c 
mantenuto  alla  portata  del  nostro  spirilo  da  un’  autorità  del  me- 
desimo ordine  ; e il  nostro  spirito,  l’ anima  nostra,  tutte  le  no- 
stre facoltà  non  possono  spiegarvisi  che  coi  soccorso  di  quest’au- 
torità, la  quale  ci  inizia  alla  conoscenza  di  quest’ordine  sopran- 
nalnralc,  ed  a cui  così  noi  andiam  debitori  di  tutti  i progressi 
che  possiam  farvi. 

È narrato  di  un  sapiente  cieco,  il  quale  era  giunto  a com- 
prendere i costumi  delle  api  e a scoprir  le  leggi  della  loro  re- 
pubblica, e che  un  tale  studio  era  stala  l’ occupazione  e la  deli- 
zia di  tutta  la  sua  vita.  Ma  si  aggiunge,  ciò  che  va  da  sè,  che 
egli  non  era  riuscito  a tale  risultalo,  il  quale  era  sfuggito  a tanti 
altri  chiaroveggenti  prima  di  lui,  se  non  perchè  egli  aveva  sem- 
pre seco  un  aiuto  fedele  delle  sue  fatiche,  il  quale  osservava  per 
lui,  gli  trasmetteva  i risultali  acquistati  dalle  sue  osservazioni, 
gli  rivelava  e attestava  i falli  della  conformazione  delle  api,  del- 
le loro  abitudini,  dei  loro  rapporti,  alla  coi  esattezza  egli  pre- 
stava una  fede  doppiamente  cieca,  una  sommissione  doppiamen- 
te profonda,  sì  perchè  questa  sommissione  e questa  fede  erano 
necessarie  alla  sua  cecità,  e sì  perchè  erano  giustificate  dall’  in- 
Aolid.  • IV,  28 
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lelligente  veduta  del  suo  rompagno.  Privo  di  rostiii,  che  sarch- 
Lc  riuscito  di  questo  cicco  sapiente,  per  quantunque  intclligen- 
Ic  clic  fosse,  se  egli  avesse  dovuto  seguitar  da  sè  solo  lo  api  nel- 
la natura,  coglierle,  sorprenderle  ne’misteri  intimi  delle  loro  oc- 
cupazioni, de’  loro  istinti,  delle  loro  leggi,  de'  loro  costumi,  c 
farsi  un'opinione,  una  scienza  sulle  api?  Egli  sarebbe  diventato 
ciò  che  divengono  i filosoli  in  cerca  della  vcritìk  divina,  egli  ne 
avrebbe  perduto  Io  spirito.  Che  sarebb'  egli  diventato,  se  anche 
assistito  dal  suo  compagno  e dopo  imparato  semplicemente  da 
lui,  che  vi  sono  delle  api  nel  mondo,  egli  avesse  voluto  separar- 
sene, cogliere  esso  solo  queste  api,  riferirsi  soltanto  alle  sue  pro- 
prie scoperte,  contraddir  quelle  del  suo  chiaroveggente  amico, 
protestar  contro  rautoriti)  de' suoi  avvertimenti  e darsi  il  piace- 
re del  libero  esame  ? Egli  sarebbe  diventato  ciò  che  diventano  i 
protestanti  ; avrebbe  perduto  la  conoscenza  perdendo  la  fede,  c 
1 autoritò  del  suo  spirito  sarebbesi  dileguata  nelle  tenebre  della 
sua  cecità  naturale.  Tali  sono  di  fatto  i filosoG  e i protestanti 
colla  loro  libertà  di  pensare  c di  esaminare.  Ei  sono  ciechi  come 
noi  ; ma  non  hanno  come  noi  il  vantaggio  dell' autorità  della  ri- 
velazione e deirinsegnamento  della  Chiesa  per  acqnistare  la  co- 
noscenza dei  fatti  dell'  ordine  soprannaturale  ed  esercitare  sopra 
questi  fatti  la  loro  intelligenza.  Questa  libertà  di  esaminare  c di 
pensare  di  cui  essi  orgogliano  cotanto,  non  è che  una  libertà  di 
abusarsi  c d'ingannarsi,  e dopo  menato  il  disordine  del  loro  tra- 
viamento in  mille  sistemi  vuoti  e illusori,  di  andare  a inabissarsi 
nello  scetticismo. 

Se  avessero  il  campo  libero  della  verità  dinanzi  a loro,  co- 
me l'avevano  per  esempio,  i Glosofi  antichi,  forse  ci  potrebbero 
giungere  a coglierla  a tentone  e a traverso  le  tenebre  dell'  igno- 
ranza naturale.  Ma  no,  essi  non  hanno  il  campo  libero  ; se  lo 
sono  limitato  a sè  medesimi,  levandone  la  parte  occupata  dall'in- 
segnamento  della  rivelazione  o dall' insegnamento  della  Chiesa, 
unicamente  perchè  1'  autorità  di  questo  insegnamento  offende  la 
loro  libertà.  E siccome  la  verità  è solo  nella  rivelazione  c nella 
Chiesa,  ne  conseguita  che  essi  non  hanno  conservato  per  loro  del 
campo  della  libertà  altro  che  la  parte  in  cui  non  è la  verità,  e 
dove  aH'arcecamento  naturale  dello  spirito  per  conoscerla  si  ag- 
giunge la  certezza  di  non  scontrarla.  Cosi,  più  curanti  della  li- 
bertà che  non  della  verità,  ei  si  privano  infallibilmente  di  que- 
sta per  riserbarsi  quella,  piuttosto  che  andar  debitori  di  cosa  al- 
r autorità  ; non  accorgendosi  punto  che  il  Giie  della  lilicrtà  di 
pensare  essendo  la  verità,  e la  verità  soprannaturale  non  ci  es- 
sendo renduta  accessibile  che  col  soccorso  dell’ autorità,  per  vo- 
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lersi  dare  maggior  libertà  ci  fanno  appunto  ciò  cbc  bisogna  fare 
per  perderla  ; cotanto  ogni  cosa  s'incatcna  mirabilmente  ncH’or- 
dioc  morale  c spirituale,  come  nell'  ordine  materiale  e sensibile! 
cotanto  ogni  cosa  è falsa  nell'errore,  per  Gn  la  signiGcazione  del 
suo  linguaggio,  pel  quale  esso  medesimo  il  primo  si  seduce  c 
s'inganna  ! (1) 

Quale  autorità,  la  Chiesa  non  ristringe  adunque,  ma  apre 
il  campo  della  verità,  vale  a dire  dell'esercizio  del  pensiero.  Ciò 
che  le  viene  rimproverato  siccome  un  ostacolo  alla  liltertà  di  i>cn- 
sare  è precisamente  la  levata  dell' ostacolo.  Questa  libertà  non  ò 
in  ragione  inversa,  ma  bensì  in  ragion  diretta  dell'  autorità  del- 
r insegnamento  cattolico. 

E qual  cosa  è più  giustificata  di  questa  asserzione  7 Infalli- 
bilmente, noi  ne  abbiam  fatto  cento  volte  l’ esperienza,  infalli- 
bilmente r intelligenza  si  indirizza  all'  insegnamento  cattolico  e 
gli  dimanda  colla  sua  sommissione  un  alimento  alla  sua  attività. 
Secondo  le  forze  d' ogni  spirito,  questo  alimento  gli  ò assicurato 
in  ragione  della  sua  medesima  sommissione.  Quivi  non  ò {Mirico- 
lo  di  mancare  di  verità,  di  traviare  nello  sconosciuto  o di  smar- 
rirsi nel  vuoto  ; tutto  ò pieno,  tutto  è vero  c inesauribilmente 
vero.  Ei  si  può  [ godimento  di  spirito  inesprimibile)  entrare  ar- 
ditamente nello  sviluppo  c nell’  applicazione  di  qualsivoglia  ve- 
rità cattolica.  Iter  minima  e volgare  eh’  ella  siasi  ; ò il  granelli- 
no di  senape  che  diventa  rapidamente  un  grand'  albero  ; sono  i 
piccoli  pani  del  Vangelo  che  si  moltiplicano  all'  infinito,  c do|to 
saziata  la  moltitudine  de’ vostri  pensieri,  empiono  ancora  dc'loro 
avanzi  i vostri  panieri.  Da  ogni  parto  il  campo  si  stende,  vie  lu- 
minose si  aprono  dinanzi  all’occhio  dello  spirito,  penetrano  l’oscu- 
rità, raggiano,  corrispondono  coi  rapporti  più  logici,  si  giusti- 
Geano  colle  conseguenze  più  infallibili,  colle  applicazioni  più  so- 
vrane, vi  riconducon  tutte  distendendosi  al  centro  donde  voi  sie- 
te parliti,  c che  si  fa  sentire  per  tutto  : in  nessuna  parte  la  cir- 
conferenza. In  queste  esplorazioni  iutellelluali  della  fede  catto- 

(1J  II  proleslanlismo  venne  presso  a poco  a rigetlare  ogni  dollrina,  non 
perche  fai»»,  ma  pt'rchè  insognameruo  della  Chiesa  cattolica.  La  cosa  fa  spin- 
ta sÌDo  a questo  pouio  che  ì luterani»  protestando  contri  tolto  ciò  che  tcdÌti 
da  Roion,  ricusaruuo  osliuatamente  di  ainroeUerc  i mutaineoli  cosi  imporunli 
del  calendario  di  Gregorio  Xllt-  I teologi  protestanti  dichiiirnrono  che  il  Pa- 
pa, essendo  T anticristo,  voleva  col  mozzo  di  questo  calondario  entrar  nelle 
Chiese;  e perciò  bisotniava  in  coscienza  rigettar  la  riforma  gregoriana.  In  Ale- 
tiiagiui  si  durò  ostinati  in  questo  errore  sioo  al  1777  ; in  Inghilterra  sino  al 
1752;  in  Istczia  sino  al  1753.  Le  basi  errate  del  veerhio  calendario  Giuliano 
recarono  una  difToronza  di  dieci  giorni  nel  15H2.  Cosi,  dice  lo  storico  prote- 
stante Menzol.  si  amava  meglio  da  ingannarsi  no'  propri  calcoli  anzi  che  ac- 
cettare qualche  cosa  dal  l'opa. 
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lica  voi  non  avete  da  temere  che  l' inganno  vi  faccia  tornare  in- 
dietro, o che  l'errore  le  fuorvi!,  o che  il  dubbio  medesimo  le  rcu- 
da  incerte  ; no,  no,  in  questo  magico  impero  della  verità,  voi 
non  andate  lungo  tempo  in  cerca  di  essa  senza  che  la  vediate  ve- 
nirvi incontro;  e non  solamente  sopra  l'un  punto,  ma  sopra  mil- 
le. Ella  vi  invita,  vi  attrae,  vi  rapisce  ; la  si  contende  le  vostre 
preferenze,  vi  sazia  delle  sue  larghezze,  ella  vi  spaventa  in  certo 
qual  modo  quanto  vi  alletta  colla  sua  inGnità  ; bisogna  che  le 
chiediate  grazia,  mercè,  e nell’oppressione  delle  vostre  soddisfa- 
zioni, è d’  uopo  che  diciate  con  Bossuel  : « Io  non  ne  posso  più! 
io  non  ne  posso  più  ! » 

In  questa  guisa  nel  circolo  della  fede  cattolica  l’ autorità 
profitta  alla  libertà. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  nel  campo  delle  opinioni, 
che  si  distende  al  di  là  di  questo  circolo,  la  libertà  profitta  al- 
r autorità. 

Fuori  deir  ispirazion  cattolica,  tutto  ciò  che  si  piglia  in  li- 
bertà è in  diminuzione,  se  non  in  esclusione  dell’  autorità,  e in 
breve  digencra  in  licenza.  Non  è che  una  dilTcrenza  di  grado  e 
che  un  alfarc  di  tempo.  Il  germe  della  licenza  è nel  principio  me- 
desimo di  questa  libertà.  Questa  è sempre  nell'  attitudine  del  di- 
ritto e dell’  insurrezione  : ella  consiste  nella  diffidenza,  nella  re- 
sistenza, nella  tendenza  ad  allungare  la  catena  del  dovere  verso 
l’ autorità,  pel  timore  che  questa  non  la  restringa,  e perchè  ge- 
losa essa  medesima  e diffidente,  la  vuol  realmente  restringere. 
Questa  lotta  miserabile  di  schiavo  a padrone  si  prolunga  più  o 
meno  lungo  tempo,  infino  a che  venga  il  giorno  di  rottura  e di 
anarchia,  la  cui  dimane  è di  necessità  un  giorno  di  arbitrio  e di 
tirannia.  Ecco  la  storia  costante  degli  spinti  e degli  avvenimen- 
ti fuori  dell’  ispirazion  cattolica,  tanto  costante  che  n’  è monoto- 
na, c tanto  necessaria,  che  si  può  dire  essere  la  storia  così  del- 
r avvenire  come  del  passalo. 

Nella  sfera  cattolica  è tutt’ altramente.  Come  l’autorità  pro- 
fitta alla  libertà,  reciprocamente  la  libertà  profitta  all’  autorità 
sin  nel  campo  delle  opinioni  libere.  La  forza  eccentrica  di  que- 
ste opinioni  si  trova  contrabbilanciata  dalla  forza  centrale  della 
fede.  L’amore  di  questa  è il  timore  d'infrangerla  fa  sempre  tene- 
re la  libertà  al  di  qua,  piuttosto  che  al  di  là  dell’estremo  confine 
che  separa  l’ opinione  dall’  eterodossia  ; e questa  riserva  libera, 
ispirata  dal  solo  rispetto  e dal  solo  amore  della  fede,  è il  più  gran- 
de omaggio  della  nostra  libertà  all'  autorità,  e profitta  a questa 
nel  circolo  della  sua  assoluta  signoria.  Di  fatto,  quale  non  deb- 
b'  essere  la  sommissione  all'  autorità,  in  mati.'ia  di  fede,  di  uno 
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spirito,  clic  anche  in  materia  di  opinione,  non  usa  di  tntta  la  li» 
bcrtà  che  gli  è lasciata I Questa  riserva  l' accompagna  nell’uso 
medesimo  di  questa  libertà,  questa  impressione  della  autorità  si 
fa  sentire  a lui  ; c per  lungi  che  esso  vada,  la  perpetua  attenzio- 
ne, in  cui  è di  non  offender  la  fede  è un  omaggio  costante  aU'au- 
torilà  nell'  esercizio  della  libertà  medesima,  una  sommissione  a 
distanza,  tanto  più  onorevole  e profittevole  all’ autorità,  quanto 
è più  libera  e più  volontaria. 

E non  si  dica  essere  una  sommissione  che  impaccia,  che  sce- 
ma in  qualche  modo  la  libertà  e che  costituisce  da  parte  di  que- 
sta un  sacriGzio  reale  all’  autorità.  Tutto  al  contrario.  Perocché, 
come  abbiam  già  veduto,  l’autorità  proGttando  alla  libertà,  dan- 
dole la  materia  prima,  se  così  posso  dire,  della  verità  che  è l’og- 
getto del  suo  esercizio,  ne  conseguita  che  tutto  ciò  che  la  libertà 
rende  in  sommissione  aH’autorilà,  essa  glielo  ripiglia  in  alimen- 
to di  sè  medesima. 

A coglier  bene,  il  giuoco  di  questo  maraviglioso  organismo, 
si  vuol  tornar  sempre  a questo  ; che  la  libertà  non  è che  lo  svi- 
luppo nella  verità  e per  la  verità,  di  cui  l’ autorità  è depositaria 
e dispcnsiera.  Il  seno  dell’  autorità  è cosi  come  (jnello  (iella  ma- 
dre pel  fanciullo  ; sottomettervisi  è alimentarrisi,  e alimentarvi- 
si  è sottomettervisi. 

Ora  ci  rimane  da  vedere  come  questo  armonioso  rapporto 
dell’autorità  e della  libertà  profitti  alla  carità,  e come  questa 
profitti  a lei. 

Il  paragonar  la  Chiesa  ad  una  madre  diventa  qua  una  real- 
tà. La  Chiesa  santa  sposa  di  Gesù  Cristo,  è la  madre  spirituale 
di  tutti  i cristiani.  Essa  opera  in  essi  i medesimi  sentimenti  che 
quelli  che  risultano  dall’  union  reciproca  di  molti  figli  di  una 
stessa  madre  fra  loro,  e di  tutti  rapporto  a lei.  Questa  non  è una 
finzione,  ma  la  realtà  più  sensibile  e al  tempo  stesso  la  più  in- 
telligìbile. 

La  verità  essendo  nna,  unifica  tutti  quelli  che  a lei  aderi- 
scono. Che  se  è la  verità  alla  più  alta  possanza,  la  verità  prima 
e finale,  la  verità  infinita  od  eterna,  la  verità  che  non  si  possa 
ammettere  senza  ammetterla  dominante  su  tutti  i nostri  pensieri 
c le  nostre  volontà,  1’  unione  sarà  in  ragione  di  questa  possanza 
e di  questa  sovranità.  Facendosela  ciascuno  l’ unico  fine  di  sè 
medesimo,  essa  diventerà  1'  unico  fine  di  tutti,  e tutti  per  conse- 
guenza diventeranno  unici  io  quest’  unico  fine. 

Se  l'ammettessero  disugualmente  nella  sua  importanza,  non 
sarebbero  uniti  che  molto  imperfettamente  in  lei,  perchè  gli  uni 
mettendo  innanzi  c al  dì  sopra  di  lei  tale  inclinazione  o affezion 
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propria  che  non  sarebbe  la  medesima  negli  altri,  qnesta  diversi- 
tà n inclinazione  e di  aflezion  particolari  prinieggerebbe,  e per 
conseguenza  indelmlirebbe  l'unione  risultante  dalla  verità  comu- 
ne, alla  quale  si  darebbe  un  grado  secondario.  Cosi  avviene  del- 
la verità  matematica,  la  quale  non  è il  nostro  unico  Gnc  e che 
quantunque  comune  tra  i matematici,  non  gli  unisce  che  in  una 
maniera  imperfettissima. 

Se  ammettendola  egualmente  come  il  loro  unico  Gne,  essi 
l'ammettessero  ciascuno  diversamente,  accomodandola  al  suo  sen- 
so proprio,  r unione  diventerebbe  affatto  derisoria.  Cosi  è della 
verità  rivelata  pei  protestanti.  Non  perché  ella  non  sia  il  loro 
unico  Gnc,  ma  perché  ogni  protestante,  sottomettendo  questa  ve- 
rità al  suo  libero  esame,  si  trova  necessariamente  porre  al  di  so- 
pra di  lei,  o piuttosto  surrogare  a lei,  in  ciò  che  essa  potrebbe 
avere  di  comune,  la  concezione  che  egli  se  nc  fa,  e la  cui  diver- 
sità dalla  concezione  degli  altri,  sulla  verità  medesima,  non  so- 
lamente indebolisce,  ma  dissolve  interamente  ciò  che  ella  avreb- 
be di  comune  e non  le  lascia  neppur  la  triviale  proprietà  d'unio- 
ne della  semplice  verità  matematica. 

Per  lo  contrario  i cattolici  subordinando  ogni  altra  verità  a 
quest’  unica  e sovrana  verità,  e subordinando  le  concezioni  par- 
ticolari ebe  potrebbero  farsene  all'unico  insegnamento  della  Chie- 
sa, si  trovano  uuiti  realmente  c assolutamente  nel  suo  seno  su- 
premo per  questa  comune  sommissione. 

Ma  più  questa  sommissione,  esercitando  in  essi  la  divina 
virtù  dell'umiltà,  gli  spoglia  c vuota  di  sé  medesimi,  vale  a dire 
di  quello  in  cui  differiscono,  e li  riveste  ed  empie  in  proporzione 
della  verità  suprema  che  gli  unisce.  Questa  gli  penetra,  gli  assi- 
mila, li  trasfigura  e li  fa  luce,  ed  anche  luce  in  lei  colla  sua  co- 
mune azione  sopra  di  loro  ; a tal  che  vedendo  e riconoscendo  re- 
ciprocamente la  verità  in  ciascuno  di  essi,  ci  si  amano  dcU'amor 
medesimo  di  cui  amano  le  verità,  di  un  amore,  che  a motivo  di 
ciò,  non  ha  che  un  medesimo  nome  in  questa  applicazion  diver- 
sa, la  carità  ; c si  sentono  uniti  non  solamente  nella  verità,  loro 
unico  Gnc,  ma  per  la  verità  luro  unica  via. 

Tale  è I’  unione  che  produce  l' autorità  della  verità  cattoli- 
ca tra  tutti  i Ggliuoli  della  Chiesa. 

Questa  unione  si  trova  accresciuta  c viviGcata  anche  dall’e- 
sercizio della  libertà,  quale  noi  1'  abbiamo  dcGnita  nel  suo  rap- 
porto coir  autorità. 

Fuori  dell'ispirazion  r.altolica,  la  libertà,  o ciò  ebe  si  è con- 
venuto di  chiamare  con  questo  nome,  non  unisce  realmente,  ma 
divide  e strazia.  Essa  collega  contro  l'  autorità  gli  appetiti  pri- 
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vali  ; ma  pcrfli^  si  divorino  fra  loro  quando  I' Lanno  allorrala, 
perche  l'oggeUo  di  questi  appetiti  è ìmpolcntc  a soddisfarli.  La 
fralernitìi  c I'  eguaglianza  che  si  fa  camminare  a lietTa  con  una 
tale  liberili,  non  devono  intendersi  che  per  anlifrase,  come  per 
Eumenidi,  dee  della  dolcezza,  si  intendevano  le  tre  furie. 

La  libcrlà  nel  cattolicismo  opera  realmente  1’  unione  c la 
fraternillk  nelle  anime,  perchè  le  sviluppa  nella  conoscenza  c nel 
possedimento  di  un  bene,  la  cui  parte  non  fa  che  aumentare  e 
che  rimane  sempre  una  moltiplicandosi;  o meglio  che  non  si  di- 
vide tra’ suoi  possessori  per  la  sua  divisione,  ma  che  li  suddivi- 
de colla  sua  comunione.  Questa  unione  risulta  sopra  tutto  dal- 
r accordo  tra  le  diverse  esperienze  che  i cattolici  fanno  di  que- 
sto bene  supremo.  Quando  ugni  spirito,  ogni  anima  cattolica  si 
sviluppa  nella  vcrìlh,  la  mercè  dell' autorità  che  glicl’ assicura, 
egli  ne  fa  certamente,  oltre  la  guarentigia  di  questa,  lo  mollo 
decisive  sperienze  |)cr  I’  accordo  di  questa  verità  con  tutte  le  fa- 
coltà e tutte  le  potestà  del  suo  essere.  Ma  quale  non  è la  confer- 
ma di  queste  esperienze  personali,  allora  che  vedendosi  a mette- 
re in  rapporto  con  un  altro  spirito  ed  un'altra  anima  cattolica, 
egli  trova  che  le  esperienze  che  questi  ha  fatto  dal  canto  suo  so- 
no identiche  alle  sue  ! Il  che  non  avviene  solamente  una  volta  o 
per  caso  fra  due  cattolici,  ma  sempre  è infallibilmente  fra  tutti 
i cattolici.  Accordo  tanto  più  sorprendente,  che  l' oggetto  sul 
quale  esso  porta,  la  verità  soprannaturale,  sia  come  concezione, 
sia  come  aÓTezione,  è ciò  che  v'  ha  di  meno  agevole  allo  sforzo 
naturale  del  nostro  intendimento,  e del  nostro  cuore  ; accordo 
tanto  più  maraviglioso  e decisivo,  perchè  avviene  fra  spiriti  c ca- 
ratteri affatto  stranieri,  disuguagli  e diversissimi  inoltre  gli  uni 
rapporto  agli  altri.  Non  è cosa  che  uguagli  la  gioia  delle  intelli- 
genze e delle  anime  cattoliche,  allora  che  senza  essersi  mai  ve- 
dute nè  udite,  dispiccatesi  talvolta  dai  due  estremi  dell'universo 
venendo  a scontrarsi,  elle  si  aprono  le  unc  colle  altre  c si  trova- 
no cosi  adeguate  nella  verità  soprannaturale  ; e quando  metten- 
do in  comune  la  loro  attività  a scoprirne  l' intelligenza,  elle  si 
precedono  e si  raggiungono  sulle  medesime  cime,  si  rispondono 
come  r eco  di  una  stessa  voce,  si  dicono  ciò  che  reciprocamente 
si  volevan  dire,  e non  fanno  che  ritrovarsi  c riconoscersi  I’  una 
nell'  altra,  c ambedue  nella  verità,  come  in  uno  specchio  incan- 
tato che  moltìplica  lo  loro  propria  immagine.  Il  sentimento  che 
esse  provano  è simile  a quello  di  due  stranieri,  che  venendo  a 
cogliere  ne’  loro  discorsi  una  parola  che  risveglia  una  ricordan- 
za, sì  interrogano,  si  spiegano,  sì  ritrovano  cittadini  della  mede- 
sima patria,  liglioli  di  una  stessa  madre,  c si  confermano  sempre 
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fiiù  io  qncsU  riconoscenza  c nel  scnlimenlo  che  essa  produce  in 
oro,  rimembrandosi  e ripetendosi  I' un  l’altro  le  particolarità 
più  domestiche,  i (ratti  più  personali  e più  intimi  della  tenerez- 
za della  loro  madre  comune,  col  ridiventare  sempre  più  fratelli 
e col  ritrovarsi  sempre  più  suoi  figlinoli.  E questo  sentimento  è 
doppio  in  loro,  perchè  il  suo  oggetto  non  è solamente  nella  ricor- 
danza, è anche  nel  presente,  per  le  corrispondenze  cho  ognuno 
di  essi  intrattiene  colla  madre  comune  : è sopra  tutto  nell’  avve- 
nire e nella  speranza,  perchè  il  luogo  in  cui  si  riconoscono  è la 
via  del  ritorno  alla  patria.  I cristiani  cattolici  si  conoscono  c si 
amano  cosi  da  poi  sempre  c per  sempre. 

Ma  ciò  che  vivifica  al  più  alto  grado  questa  unione,  ciò  che 
fa  si  che  ogni  paragone,  ogni  immagine  diventa  la  realtà  mede- 
sima e la  realtà  per  eccellenza  è che  il  suo  oggetto,  la  verità  di- 
vina, non  è una  passiva  astrazione,  ma  un  oggetto  vivo  e perso- 
nale, la  vita  medesima,  l’ amor  medesimo,  il  Dio  vivo  e comu- 
nicante, che  spande  la  sua  vita  eterna  a’ suoi  figliuoli,  sia  come 
verità,  sia  come  carità,  per  le  due  mammelle  per  cosi  dire  della 
Chiesa:  la  mammella  deil'insegnamento  e quella  del  sacramento: 
la  mammella  dell’  insegnamento  che  ci  versa  la  verità  ; la  mam- 
mella del  sacramento  che  ci  versa  la  carità  ; l'insegnamento  della 
verità  che  illumina  la  nostra  fede  nei  sacramento  della  carità, 
e il  sacramento  della  carità  che  infiamma  la  nostra  intelligenza 
nello  studio  della  verità  ; l'una  che  è luce  ; l’altra  che  è calore; 
ambedue  che  formano  la  vita,  la  vera  e sovrana  vita. 

Di  qua  le  due  tendenze,  i due  sviluppi  dell’  attività  umana 
nel  seno  della  Chiesa,  conosciuti  sotto  il  nome  di  scolastica  e di 
mistica  : la  scolastica  il  cui  oggetto  è il  vero,  la  mistica,  il  cui 
oggetto  è il  bene,  le  quali  corrispondono  cosi  ambedue  alle  fa- 
coltà, per  le  quali  l’anima  conosce  e desidera,  comprende  ed  a- 
ma,  e il  cui  accordo  forma  il  tono  perfetto  dell’  essere  e della 
vita.  La  scolastica  che  deve  regolare  e mantenere  la  mistica  nei 
termini  della  verità  ; c la  mistica  che  deve  vivificare  e recare  ad 
cITetto  le  percezioni  della  scolastica.  Senza  la  mistica,  la  scola- 
stica si  volgerebbe,  e si  è anche  troppo  spesso  volta  al  raziona- 
lismo ; senza  la  scolastica,  la  mistica  si  volgerebbe,  come  si  ò 
volta  già  all’  illuminismo.  Ma  la  chiesa,  con  tutti  i suoi  gran 
dottori,  ha  sempre  pesato  1’  una  di  queste  due  tendenze  coll’  al- 
tra, giovandosene  per  isvilnppare  senza  traviare  e senza  dare  in 
eccessi  tutte  le  potenze  dell’  anima  nella  pienezza  e infinità  della 
perfezione.  L'  una  si  è più  particolarmente  tradotta  nella  Somma 
di  san  Tommaso,  e 1’  altra  nel  libro  dell’  Imitazione  : la  Somma 
che  rimarrà  come  un  monumento  incomparabile  deirintolligeiua 
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umana  angelizzata,  al  quale  tnitc  le  età  si  volgeranno  come  ver- 
so un  faro  di  verità  : l' Imiinzione,  che  andrà  dall'ano  olà  all’al- 
tra come  un'essenza  vitale  a rinforzare  tutte  le  debolezze  o ispi- 
rare lutti  i santi  desideri. 

Si  comprenda  ora  I’  unione,  la  rarità  che  deve  produrre  tra 
i cattolici  questo  giorno  reciproco  dell’  autorità  c della  libertà 
in  seno  alla  Chiesa,  poiché  essi  sono  uno  per  la  medesima  veri- 
tà che  gli  illumina  e nella  quale  pensano  ; uno  per  la  medesima 
carità  che  li  nudrisce,  e nella  quale  essi  amano;  uno  finalmente 
per  la  medesima  vita  che  gli  anima  e nella  quale  operano;  non 
avendo  cosi  che  un  solo  pensiero,  un  solo  cuore,  un'  anima  sola 
e un  solo  soflio  in  un  sole  seno  I 

Qual  uopo  ho  io  adesso  di  aggiungere  che  la  carità,  alla 
quale  profitta  cosi  eminenIcmenU'  il  rapporto  reciproco  dcH'aa- 
torìlà  e della  libertà,  profitta  anch'  essa  a loro?  Mi  basti  il  dire 
che  r antorilà  vive  di  sommissione,  e questa  l’amore,  sopra  tat- 
to allora  che  essa  è richiesta  dell'  autorità  dell'  amor  medesimo. 
Allora  non  è altro  più  che  un  amore  che  comanda  ad  un  amore 
che  obbedisce  ; vale  a dire,  ciò  che  v'ha  di  piò  dolce  snila  terra 
e nel  cielo  medesimo.  E non  è al  tempo  stesse  ciò  che  v’  ha  di 
più  libero?  Ama  et  fac  quod  vit,  ecco  l'impresa  della  libertà.  Se 
esser  libero  è fare  ciò  che  si  vuole,  che  v' ha  egli  di  piò  libero 
di  colui  che  può  fare  ciò  ebe  vuole,  ad  una  sola  condizione  : 
r amore,  che  si  vuole  eminentemente  lui  medesimo  ? 

Tale  è il  maraviglioso  organismo  della  Chiesa. 

CAPITOLO  SECONDO. 

DISOBDIttB  ASREC.tTO  D.tL  PBOTBSTANTimO  NELL’AZIOItS  INCIVI- 
LITBICB  DELLA  CHIESA  ; 800  BAFPOBTO  OBIOIItABIO  COL  SO- 
CIALISMO. 

Posta  da  Gesù  Cristo  in  mezzo  al  mondo,  la  Chiesa  n’  era 
diventata  l' anima  e la  forma.  Sopra  di  lei,  intorno  a lei  c per 
lei  il  mondo  moderno  si  era  formato,  costituito  e in  certo  qual 
modo  stampato,  tutti  i rapporti  che  abhiam  testé  ammirato  fra 
r autorità,  la  libertà  e la  carità  in  seno  alla  Chiesa,  si  ripeteva- 
no al  di  fuori  nella  società  europea,  che  essa  animava  col  suo 
soffio  c impregnava  della  sna  vita.  Questa  società  era  eminente- 
mente cattolica,  0 meglio  non  era  che  cattolica.  La  Chiesa  era 
il  governo  europeo,  esso  medesimo.  I governi  particolari  ritrae- 
vano da  lei  e la  riconoscevano  ad  una  voce  qual  loro  sovrana  in 
virtù  del  titolo  più  naturale  e più  legittimo,  quello  della  crea- 
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2ÌOI1C  c (Iella  viU  di  die  andavano  a lei  dcdiilori.  Come  un  al- 
veare è faltu  dalle  api,  cosi  la  Francia  c I'  Europa  furono  falle 
dai  vescovi,  dice  Ciilibon.  E dopo  ricevulane  la  prima  esislcnza 
sociale,  esse  conlinnavano  a riceverne  la  conservazione  e lo  svi- 
lup|)o  in  condizioni  alTallo  simili  a quello  che  cosliluivano  la 
Cliiesa  medesima,  le  quali  sono  le  condizioni  proprie  dell' ìnci- 
vilimenlo,  e di  cui  essa  era,  ò lullavia  c sarà  scoipre  il  lipo  per- 
fello. 

Così  l'aulorilàde'  monarclii,  pigliata  da  quella  della  Chie- 
sa, ne  aveva  agli  occhi  de’  po|»li  il  dirillo  ; c pei  monarchi  me- 
desimi (|ueslo  dirillo  non  era  che  un  carico  di  protezione,  di  at- 
taccamento e di  carila  verso  i popoli.  La  lilwrià  per  questi, 
quale  noi  abbiamo  veduto  nella  Chiesa,  ne  usciva  altresì  natu- 
ralmente ; ella  si  esercitava  nella  loro  obbedienza  medesima,  o 
i loro  diritti  si  trovavano  risultare  dall'osservanza  de’ loro  do- 
veri. Erano  fratelli  che  obbedivano  al  loro  primogenito  sotto 
gli  occhi  della  madre  comune,  c la  cui  obbcslicnza  non  aveva 
nulla  di  geloso  nò  di  servile,  come  l’ autorità  alla  quale  essi  la 
rendevano  non  aveva  nulla  di  dillidenlc  nè  di  tirannico  ; perchè, 
quanto  questa  autorità  era  forte  e giustificala  discendendo  dalla 
Chiesa,  altrettanto  questa  obbedienza  era  nobile  e libera  risa- 
lendo ad  essa.  Mon  era  l’uomo  che  comandava  od  obbediva  al- 
]’  uomo,  ciò  che  non  ha  alcuna  ragione  morale  di  essere  c non 
può  che  generare  la  rihcllione  c la  tirannia  ; era  1’  autorità  di- 
vina e materna  della  Chiesa  che  si  esercitava  per  delegazione  nel- 
la persona  de' monarchi  suoi  popoli,  c 1’  obbedienza  filiale  de'fi- 
gliuoli  della  Chiesa  raccolta  ne'  popoli  dai  monarchi.  E quando 
noi  diciamo  la  Chiesa,  diciamo  Gesù  Cristo,  come  dicendo  Gesù 
Cristo  noi  diciamo  Dio,  a cui  solo  appartiene  l’ autorità  di  cui 
la  Chiesa  ha  ricev  uto  l’ alla  delegazione  spirituale.  Comandando 
ai  popoli  in  virtù  di  questa  autorità,  i monarchi  a tulli  i gradi, 
i signori,  i polenti,  i forti  facevano  allo  di  servizio  verso  i po- 
poli, i deboli  e i piccioli  vedendo  in  essi  meno  sudditi,  e infe- 
riori che  fratelli,  figliuoli  della  medesima  Chiesa,  che  essi  do- 
vevano proteggere  ; come  altresì  obbedendo  a’  monarchi  i popo- 
li facevano  atto  di  libertà,  perchè  non  obbedivano  in  essi  che 
alla  Chiesa  e.d  a Gesù  Cristo,  a cui  i monarchi  dovevano  egual- 
mente obbedire.  Ma  soprattutto  gli  uni  e gli  altri,  sia  coman- 
dando, sia  obbedendo,  facevano  alto  di  carità,  di  quella  carità 
medesima,  che  essi  attingevano  egualmente  al  seno  della  stessa 
Chiesa,  di  cui  abbiam  notalo  le  sorgenti  c i rapporti,  c perciò 
le  giurisdizioni  de'  governi  e delle  società  non  avevan  nulla  che 
di  pieghevole  c di  untuoso,  come  il  giuoco  naturale  degli  organi 
della  nostra  esistenza. 
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Da  ciò  clic  prcceilc,  noi  non  abbiamo  voluto  dire  clic  la 
Chiesa  pretendesse  mai  il  diritto  di  esercitare  la  potestà  tempo- 
rale col  mezzo  de’  monarchi  e sopra  di  essi,  di  farli  e disfarli, 
come  si  dice,  c di  allontanarsi  cosi  dalla  sua  missione  tutta  spi- 
rituale : no  cortamente.  Ma  il  comando  c I'  obbedienza  sondo  co- 
sa tutta  spirituale,  nel  foro  interiore  da  cui  procedono,  si  ispi- 
rano necessariamente  dalla  dottrina  spirituale  qualunque  ella  sia- 
si che  rofini  nel  mondo,  pagana  o cristiana,  cattolica  o prote- 
stante. Altri  sono  il  comandamento  e I'  obbedienza,  secondo  che 
si  ispirano  dall’  una  o dall’  altra  di  queste  dottrine,  perchè  I’  uo- 
mo esteriore  e sociale  opera  in  sostanza  secondo  I’  uomo  inte- 
riore c spirituale.  La  Chiesa  non  ha  la  pretensione  di  fare  c di- 
sfare i re,  di  legare  o slegare  i popoli,  ma  ha  quella  di  fare  il 
cristiano  e di  disfare  il  pagano  nei  re;  di  fare  lo  spirilo  di  obbe- 
dienza c di  disfare  lo  spirito  di  ribellione  nei  po|)oli,  c di  pene- 
trar gli  uni  e gli  altri  de’ sentimenti  di  fede  c di  carità  che  fan- 
no l’ autorità  dolco  e rispettata  e r obbeilienza  nobile  e facile, 
facendo  derivar  1'  una  c l’altra  dai  rapporti  spirituali  dell’uomo 
a Dio,  dal  cristiano  a Gesù  Cristo,  dal  cattolico  alla  l'.hiesa.  (ìli 
è in  questo  modo  che  la  Chiesa  influisce  sul  temporale,  e che 
ella  mira  a farlo  ad  immagine  dei  rapporti  di  autorità,  di  liber- 
tà e di  carità  di  cui  abbiamo  ammirato  in  lei  il  maraviglioso  or- 
ganismo. In  questa  guisa  ella  ha  sciolto  il  mondo  pagano,  ha  fat- 
to sorgere  il  mondo  cristiano  c lo  ha  formato  a poco  a poco  so- 
pra sè  medesima. 

Quando  questa  influenza  era  stata  combattuta  dal  mondo 
pagano,  di  cui  essa  era  la  morte,  altrettanto  essa  era  accettata 
dal  mondo  cristiano  di  cui  era  la  vita.  Si  accetta  sempre  e non 
si  può  ricusare  di  accettar  la  vita.  Così  la  Chiesa  era  accettala 
dal  ineilio  evo.  1 rapporti  di  filiazione  che  avrebbero  dovuto  e- 
sisterc  sempre  tra  il  mondo  e la  Chiesa  erano  allora  tanto  più 
stretti,  perchè  rapporti  di  figlio  a madre,  .\llora  la  Chiesa  face- 
va in  certo  qual  modo  ogni  cosa  nel  mondo,  perchè  ogni  cosa 
nel  mondo  c il  mondo  medesimo  era  da  fare.  Lo  spirituale  non 
usurpava,  non  violentara,  come  fu  detto,  il  temporale,  per  una 
ragione  chiarissima,  ed  è che  il  temporale  non  esisteva  ancora. 
J.Z)  spirituale  era  tutto,  perchè  non  v’aveva  che  lo  spirituale. 
Lo  spirilo  della  Chiesa  stava  sopra  la  barbarie,  come  in  passato 
quello  di  Dio  sul  caos.  E cosa  strana  ! il  temporale,  che  si  fa  un 
rimprovero  alla  Chiesa  di  avere  invaso  a quel  tempo  coll'  azione 
del  suo  potere  spirituale,  non  deve  la  sua  esistenza  che  a que- 
st’ azione  : la  Chiesa  lo  portava  allora  in  seno,  e lo  generava  al- 
la vita  con  questi  alti  medesimi  che  si  qualificano  di  usurpazio- 
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nc.  Come  Dio  ba  usurpalo  sul  nulla  c il  caos  traendone  il  mon- 
do, cosi  lo  spirito  della  Chiesa  ha  usurpato  sulla  notte- e la  bar- 
barie traendone  l' incivilimento. 

Cosi  andavano  formandosi  le  socielii  europee  sul  tipo  e sot- 
to r ispirazione  della  Chiesa.  La  pena  di  questa  gran  formazione 
era  certamente  dura,  faticosa,  tormentata,  contrariata  dagli  ele- 
menti barbari  che  vi  bollivano  per  entro  ; ma  questa  si  strigava 
sempre  più,  dominando  questi  elementi  purificati  e disciplinali 
dalla  Chiesa,  i disordini  medesimi  di  cui  la  Chiesa,  nella  parte 
materiale  della  sua  esistenza,  dava  spesso  l'ainiggcnte  spettacolo 
trovavano  i loro  correttivi  di  riforma  interiore  nella  sua  parto 
spirituale,  sola  eccettuata  dalla  legge  comune,  c per  la  quale  es- 
sa signoreggiava  a sè  medesima,  signoreggiando  il  movimento 
generale  delf  incivilimento. 

Quale  spettacolo  avrebbe  appresentato  f Europa  se  questo 
incivilimento  fosse  seguitato  sino  a’ di  nostri,  c fossesi  adempiuto 
sotto  1’  im|)oro  di  questa  legge  ? Ma  il  ciclo,  o meglio  l'inferno, 
geloso,  non  consentì  una  tale  felicitò  alla  terra. 

In  quella  appunto  in  cui  questo  incivilimento  cattolico  n- 
sciva  ricco  e fecondo  dalle  viscere  della  Chiesa,  apparve  il  pro- 
testantismo, e tutta  r opera  fu  mutata. 

Col  più  specioso  de'  sofismi,  il  quale  consiste  a faro  di  un 
rap])orto  di  anteriorità  un  rapporto  di  causa.  Post  hoc  ergo  pro- 
pter  hoc,  si  ò preteso  che  ciò  che  si  è prodotto  di  incivilimento 
dopo  r invasione  del  protestantismo,  era  I’  effetto  della  libertà 
d'  esame  che  esso  aveva  apportato.  Il  gran  Balmes  ha  per  sem- 
pre confuso  questo  sofisma  nella  sua  eminente  opera.  Del  Prole- 
ttarUismo  paragonalo  al  Catlolicismo  ne  suoi  rapporti  colf  incivi- 
timenlo  europeo.  Egli  ba  irrefragabiimcnte  mostrato  che  tutti  i 
gran  caratteri  del  nostro  incivilimento  si  dovevano  direttamente 
ascrivere  al  cristianesimo  cattolico  sia  nel  loro  germe,  prima  del 
protestantismo,  sia  nel  loro  sviluppo  per  l'azion  continua  della 
Chiesa  dopo  e a malgrado  del  protestantismo,  il  quale  non  ha 
fatto  che  falsare  questa  grand'opera  e mutarla  in  quello  che  ve- 
diamo. 

Non  entrando  qua  nc'  particolari  di  questa  bella  dimostra- 
zione, a cui  ci  riserbiamo  di  aggiungere  più  innanzi  alcuni  trat- 
ti, noi  continueremo  il  corso  del  nostro  generale  giudizio. 

Il  protestantismo  ha  infranto  il  legame  della  sommissione  al- 
f autorità  della  Chiesa,  che  per  f Europa  era  l’ autorità  della 
verità  medesima  ; e con  ciò  egli  ha  attentato  alla  verità  dell’  au- 
torità nel  suo  principio,  in  tutte  le  sue  derivazioni  c applicazio- 
ni civili,  politiche  c sociali,  e in  tutti  i suoi  rapporti  reciproci 
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rolla  libcrlà  c la  carità,  rapporti  che  esso  ha  iotcramcntc  falsati 
e distrutti,  e tanto  più  compiutamente  in  quanto  che  ne  ha  di- 
volgati i nomi,  applicandoli  ai  loro  contrari. 

Il  protestantismo  in  questo  è stato  la  più  radicale  e la  più 
mortale  di  tutte  le  eresie.  Qualunque  altra  eresia  lia  potuto  ne- 
gare questo  o quel  dogma,  la  natura  divina  o la  natura  umana 
del  Verhu,  o il  rapporto  di  queste  duo  nature,  o il  rapporto  del 
Verbo  collo  altro  persone  divine,  o la  divinità  medesima  nella 
sua  indipendenza  creatrice  e nel  suo  rapporto  col  mondo.  Ma 
non  sto  punto  in  forse  a dirlo,  tutte  le  eresie  riunite  in  una  sola 
eresia,  trascorressero  sino  a negare  tutti  i dogmi  dell'  insegna- 
mento cattolico,  sino  al  deismo,  sino  al  medesimo  ateismo,  sa- 
rebbero meno  funesti  del  protestantismo  : e il  protestantismo, 
quand'anche  avesse  conservato  tutti  i dogmi  dell’ insegnamen- 
to cattolico,  rigettando  questo  insegmunento,  non  sarebbe  meno 
funesto. 

E perchè  ? Perché  qnnnd'  anche  tutti  i dogmi  deli’  insegna- 
mento cattolico  fossero  alterati,  negati,  inlino  a che  sussiste  l'au- 
torità in  sè  medesima  di  questo  insegnamento,  è riconosciuta,  la 
può  stimatizzare  l’ errore  e far  valere  la  verità  : il  principio,  il 
tronco,  se  così  posso  dire,  è tuttavia  in  piedi  e radicato;  esso  può 
rimettere  e rinverdire.  Ma  quando  è ripudiata  l’ autorità  mede- 
sima di  quest'insegnamento,  quando  è tagliato  il  fusto  principale 
dell’  albero,  quanil’  anche  l’ albero  avesse  conservato  lutti  i suoi 
rami,  il  male  è irrimediabile,  ed  è la  morte. 

Cosi  il  protestantismo,  attaccando  il  principio  medesimo  del- 
r autorità  visibile  e insegnante  del  cristianesimo,  sostituendogli 
il  principio  opposto  del  libero  esame,  ha  con  un  solo  colpo  uc- 
cisa l’autorità  della  verità  stessa  del  cristianesimo,  e dcH'ordinc 
soprannaturale  rivelato.  Egli  ha  per  conseguenza  distrutta  la  fe- 
do a quest’  ordine  soprannaturale,  la  quale  non  può  sussistere 
senza  un’  autorità  d' insegnamento  soprannaturale. 

Porrò  qual  principio  che  non  v'  ha  autorità  interpretativa 
della  rivelazione  della  natura  medesima  di  lei,  vale  a dire  so- 
prannaturale, e che  la  sola  ragion  naturale,  deve  spiegare  a sè 
stessa  le  verità  deH’ordine  soprannaturale,  è un  negare  quest'or- 
dine Soprannaturale,  è un  diseredarne  il  mondo.  Ogni  interpre- 
tazione esige  la  conoscenza  adequata  del  suo  obbietto;  il  sopran- 
naturale, che  è il  proprio  della  rivelazione,  implica  dunque  il 
soprannaturale  nell' agente  della  sua  interpretaziune;  altramente 
detto,  la  rivelazione  si  implica  da  sè  medesima  ncH'  atto  della 
sua  spiegazione  (t). 

(t)  Lutero  stesso  aveva  fiaito  [<er  riconoscere  questa  verili,  scrivendo  ciò 
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Il  divino  autore  dulia  rivelazione  non  dovuva  per  eunse^uen- 
tc  lasciare  al  senso  privalo,  ma  riservare  a sè  medesimo  o ad  una 
istituzione  emanala  da  lui  medesimo,  ispirala  e assistita  da  lui 
stesso,  r autorità  e la  luce  soprannaturali  necessarie  per  la  spie- 
gazione della  sua  dottrina.  Egli  doveva  creare  questa  istituzione 
in  tal  guisa  da  poterle  dire  ; « Ogni  potestà  mi  è stala  data  in 
cielo  e sulla  terra;  come  sono  stalo  mandalo,  io,  mando  io  pure 
voi.  Ricevete  il  santo  Spirito,  insegnate  tutte  le  nazioni  ; ed  io, 
io  vi  assisterò  ogni  di  sino  alla  line  del  mondo  ».  lùxo  ciò  che 
doveva  fare  il  divino  autore  della  rivelazione  ; ecco  ciò  clic  i;gli 
ha  fatto.  E doveva  far  ciò  con  tanto  maegior  ragione  |>crchò 
nella  sua  rivelazione  immediata  egli  stesso  non  aveva  lasrinto 
che  una  dottrina  non  scritta,  inesplicila,  di  rudimento  in  certo 
modo  e che  aspettava  tutto  il  suo  sviluppo  c la  sua  simliolicn 
dalla  spiegazione  successiva  alla  quale  darelilie  luogo  la  sua 
applicazione  ; volendo  con  ciò  farci  sentire  viemaggiormenle 
cosi  la  necessitò  della  Chiesa,  come  il  miracolo  del  suo  insegna- 
mento. 

Rompendola  con  questa  Chiesa,  Lutero  la  rompeva  dunque 
coll’ordine  soprannaturale  rivelato.  Dando  qual  solo  agente  in- 
terpretatore di  questo  la  ragion  naturale,  egli  sopprimeva  impli- 
citamente c realmente  la  credenza  a quest’ordine,  perchè  la  ra- 
gion naturale  non  può  spieg.irsi  le  cose  se  non  rendendosele  com- 
prensibili, se  non  riconducendole  alla  portata  della  sua  natura, 
se  non  naturalizzandole.  Così  noi  udiam  Lutero  moribondo  gittar 
questo  grido  della  sua  anima  logora  e guasta  ; « Ab,  io  ho  potu- 
to credere  tutto  ciò  che  mi  dicevano  il  papa  ed  i monaci,  ed  ora 
la  mia  ragione  si  rifiuta  a credere  ciò  che  mi  dice  Cristo  ! (1  ) » 

Ma,  sopprimendo  la  credenza  all’  ordine  soprannaturale  ri- 
velato, Lutero  sopprimeva  la  credenza  ad  ogni  ordine  sopranna- 
turale, poiché  noi  non  conosciamo  realmente  Dio  che  per  Gesù 
Cristo,  come  noi  non  conosciamo  realmente  Gesù  Cristo  che  per 
la  Chiesa. 


ebe  seane  poco  prima  della  saa  morie  : « Nessano  può  comprendere  le  Buco- 
lidie  di  Virgilio  se  oon  è scalo  pastore  por  cint|uc  auni:  ncssono  può  cooipren* 
dcrc  le  sue  Georgidic,  se  non  è slato  conladino  per  cinque  anni;  nessuno  può 
compremlero  le  leUcre  di  Cicerone,  se  non  ha  pcvcrnato  uno  Sialo  per  venCan- 
oi.  Hispeilo  alla  Sacra  Sriiiura,  nessuno  può  averne  una  suflieienlc  cognizionn 
se  non  ha  governato  la  Chiesa  pur  ben  cent'anni,  insieni  co' profeti  lìlia  ed 
Klìsco.  con  san  Giovanni  Baliisla»  il  Cristo  c i suoi  apostoli.  Uune  (u  m dii'i- 
num  .ÌCncida  tenta,  sed  vestigio  pronus  adora.  Noi  siani  de' mendicanti,  ecco 
la  verità  ». 

(1)  Alzog,  Storia  univ.  della  Chiesa,  l.  i,  p.  80.  Menzd,  nuova  sloria  de* 
gli  Alemanni,  t.  II,  p.  127. 
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Por  rorar  le  molto  parole  in  una,  Lutero  sopprimeva  il  prin- 
cipio stesso  (l'ogni  «Tcdonza,  ponenilo  il  principio  esclusivo  del 
liliero  esame  ; c collocava  il  mondo  sopra  una  cliina  che  doveva 
condurlo  necessariamente  allo  scetticismo,  al  naturalismo,  al  ma- 
terialismo, vale  a dire  ricondurlo  al  caos  donde  il  cristianesimo 
Io  aveva  tratto. 

Questo  caos  nell’  ordine  spirituale  doveva  necessariamente 
riprodursi  nell' ordine  temporale,  il  quale  non  è che  la  forma- 
zione esteriore. 

L'  uomo  non  ha  naturalmente  autorità  sull'  uomo.  L’autori- 
tà non  è che  in  Dio.  Solo  di  là  essa  può  discendere  a diversi  gra- 
di sulla  terra  fra  gli  uomini,  ed  è appunto  sin  là  che  la  sommis- 
sione deve  risalire.  L'uomo  è di  Dio,  come  dice  francamente  Ter- 
tulliano. La  sommissione  all’ ordine  soprannaturale  è cosi  l’ani- 
ma d’ ogni  sommissione.  Perciò,  dice  eccellentemente  il  signor 
Guiiot,  da  poi  che  1'  uomo  cessa  di  credere  all’ ordine  sopranna- 
turale c di  vivere  sotto  l’influenza  di  questa  credenza,  inconta- 
nente il  disordine  rientra  nell’  uomo  c nelle  società  degli  uomi- 
ni. Le  basi  dell’ ordine  morale  e sociale  sono  profondamente  e 
sempre  più  riscosse,  avendo  I'  uomo  cessato  di  vivere  alla  presen- 
za della  sola  potestà  che  lo  sopravanza  realmente  e che  possa  ad 
un  tempo  soddisfarlo  c regolarlo. 

La  caduta  dell’  autorità  nell’  ordine  soprannaturale  si  trae 
dietro  altresì  la  caduta  dell’ autorità  nell’ordine  sociale.  Allora 
r uomo  non  ha  più  diritti  sull’  uomo,  e se  Io  signoreggia,  nou 
può  essere  che  per  la  forza.  Questa  deve  di  necessità  diventar  ti- 
rannica e violenta  per  ottenere  una  soggezione  la  quale  non  ha 
più  oggetto  morale  e cessa  di  essere  volontaria.  Dal  canto  suo, 
la  libertà  non  consistendo  più  in  cotesta  sommission  volontaria 
all’  autorità  e nell’  attività  in  seno  all’  ordine  che  essa  costituisce, 
uon  è che  la  resistenza  al  potere  spoglio  d’ autorità  ; che  insur- 
rezione e ribellione.  La  superiorità,  la  disuguaglianza  delle  con- 
dizioni e delle  ricchezze,  non  essendo  più  consacrate  e giustiGca- 
te  dall' ordine  provvidenziale,  perdono  la  loro  ragione  di  essere. 
L’  eguaglianza  di  natura,  renduta  a sè  medesima,  tncscina  l’e- 
guaglianza dei  diritti  in  tutto.  Il  socialismo,  il  quale  pretende  di 
regolare  la  soddisfazione  di  questi  diritti  secondo  le  altitudini,  ù 
esso  medesimo  troppo  sociale  ; c il  comuniSmo  più  selvaggio  è 
la  fine  logica  a cui  il  mondo  separato  dall’  autorità  deve  riu- 
scire. 

Pazienza  ancora,  se  ciò  che  rimane  di  cristianesimo  nell’  a- 
nima  de'  popoli  mudemi,  dojio  che  so  ne  ha  ritratto  il  princìpio 
di  autorità,  {lotesse  temperare  queste  disastrose  conseguenze  ! Ma 
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tutto  al  contrario  ; esso  non  giova  che  a fomentarle  col  sentimen- 
to di  grandezza  che  il  cristianesimo  ha  messo  in  fondo  della  no- 
stra natura,  la  quale  non  permette  alle  società  moderne  la  gran 
risorsa  della  schiavitù,  sulla  quale  vivevano  le  società  antiche,  e 
colle  nozioni  di  libertà,  di  eguaglianza,  e di  fraternità  umana, 
che  non  essendo  più  n^golate  e obbiettive  per  la  fede,  divengono 
altrettanto  funeste,  quanto  dovevano  essere  salutari  ; fanno  del 
rimedio  il  veleno,  e mettono  la  potestà  medesima  del  cielo  nelle 
mani  dell'  inferno  per  disertar  la  terra. 

Ecco  ciò  che  tosto  o tardi  doveva  uscire  dal  principio  del 
protestantismo  ; non  era  che  una  quistionc  di  tempo.  Ecco  ciò 
che  ne  sarebbe  uscito  subito,  se  per  vivere  esso  medesimo,  il  pro- 
testantismo non  avesse  dovuto  essere  inconseguente. 

Non  lo  potè  essere  però  bastantemente  per  impedire  che  fin 
dal  suo  nascere,  il  socialismo  e il  comuniSmo,  quali  ci  minaccia- 
no di  presente,  non  no  uscissero  direttamente.  Essi  posero  allora 
tutta  r Alemagna  a fuoco  ed  a sangue  colla  famosa  guerra  de’pae- 
lani,  seguila  da  quella  degli  anabatisli,  sotto  la  condotta  di  Ni- 
cola Storck,  di  Muncer  c di  Giovanni  di  Leida.  Ecco  come  ne 
parla  uno  scrittore  protestante,  0’  Callaghan  : « I primi  rifor- 
matori proclamarono  il  diritto  di  interpretare  le  Scritturo  secon- 
do il  giudizio  particolare  di  ciascuno  ; le  conseguenze  pp  furono 
terribili....  Il  giudizio  particolare  di  Muncer  scoprì  nella  Scrit- 
tura che  i titoli  di  nobiltà  c le  grandi  proprietà  sono  un'  empia 
usurpazione,  ed  egli  invitò  i suoi  settari  a esaminare  se  tale  non 
era  la  verità.  I settari  esaminarono  la  cosa,  lodarono  Dio  e pro- 
cederono  poscia  col  ferro  e col  fuoco  all’  estirpazione  degli  empi 
e si  impadronirono  delle  loro  proprietà.  — Alla  nostra  valla  di 
estere  i padroni  ! dicevano  i paesani  ad  ogni  nobile  che  cadeva 
prigioniero  nelle  loro  mani.  — Il  giudizio  privato  credette  allora 
di  avere  scoperto  nella  Bibbia,  che  le  leggi  stabilite  erano  una 
permanente  ristrizione  alla  libertà  cristiana  ; ed  ecco  che  Gio- 
vanni di  Leida,  gettando  i suoi  utensili  si  mette  in  capo  ad  una 
popolazione  fanatica,  sorprende  la  città  di  Mnnsler,  si  grida  egli 
stesso  re  di  Sionne,  c piglia  quattordici  mogli  tutte  ad  un  tem- 
po, assicurando  che  la  poligamia  è una  delle  libertà  cristia- 
ne, ec.,  cc. 

Vedendo  Lutero  la  sua  opera  minacciata  nella  sua  culla  dalle 
sue  proprie  conseguenze,  tentò  invano  di  disapprovarle.  Egli  non 
potè  rispondere  che  colla  forza  più  inesorabile  agli  anarchisli  sca- 
tenali, che  si  autorizzavano  a giusta  ragione,  come  vedremo, 
dalla  sua  dottrina,  dal  suo  nome  c da'  suoi  scritti  : « A quel  tem- 
po, dice  Bossuet,  tutta  l’ AIcmagna  era  in  fuoco.  I paesani,  rì- 
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Lullali  centra  i loro  signori,  avevano  preso  le  armi  e implorava- 
no il  soccorso  di  Lutero.  Olire  che  essi  ne  sc'giiivano  la  dnUrina, 
si  pretendeva  che  il  suo  libro  della  liherlà  erisliana,  non  aveva 
conlribuito  poco  a ispirar  loro  la  ribellione,  colla  maniera  ardita 
con  cui  egli  parlava  in  esso  conira  i lepslatori  e centra  le  Icgeji. 
Imperocché,  quantunque  egli  se  ne  difendesse  dicendo  che  non 
intendeva  parlare  de’  magistrati,  nò  delle  leggi  civili,  era  nonper- 
tanto vero  che  egli  mescolava,  i principi  e i potentati  insiem  col 
papa  ed  i vescovi  ; e pronunziare  generalmente,  come  egli  face- 
va, che  il  cristiano  non  era  soggetto  ad  alcun  uomo,  era,  aspet- 
tando r interpretazione,  un  alimentar  lo  spirito  di  indijteiulenza 
nei  popoli,  e porgere  disegni  pericolosi  ai  loro  caporioni  ».  ( Sto- 
ria delle  variazioni,  lib.  Il,  XI  ). 

È bello  di  veder  l’uno  di  costoro,  il  capitano  letterato  del 
moderno  socialismo,  Luigi  filane,  giustificare  questa  savia  osser- 
vazione di  fiossuct,  traendo  dal  protestantismo  colesti  disegni  pe- 
ricolosi di  cui  parla  questo  grand’  uomo. 

« La  rivoluzione,  dice  egli,  che  preparala  dai  filosofi,  conti- 
nuata dalla  politica,  uon  si  coinpierh  che  dal  socialismo,  doveva 
naturalmente  cominciare  dalla  teologia.  L’  usurpazione  disonora- 
va allora,  sotto  il  nome  di  eresia,  ciò  che  a’ di  nostri  essa  ha  con- 
dannato sotto  il  nome  di  ribellione.  Il  secolo  decimoseslo  fu  il  se- 
colo dell’  Intelligenza  in  ribellione  : esso  preparò,  cominciando 
dalla  Chiesa,  la  rovina  di  tutti  gli  antichi  poteri  : ecco  ciò  cho 
lo  caratterizza.  Tali  furono  i primitivi  fatti  del  protestantismo. 
E rispetto  alle  sue  conseguenze,  non  le  presentite  voi  già  ? Co- 
testo papa  che  si  tratta  di  atterrare,  ò un  re  spirituale,  ma  alla 
fin  fine  è un  re.  Atterrato  questo,  cadrebbero  tutti  gli  altri  di  se- 
guito. Imperocché  è spacciata  pel  principio  di  autorità  solo  che 

10  si  percuota  nella  sua  forma  più  rispettata,  nel  suo  rappresen- 
tante più  angusto  : ed  ogni  Lutero  religioso  chiama  invincibil- 
mente un  Lutero  politico.  — L’ autorità  delle  Scritture  non  é che 
un  vano  palliativo.  Che  giovava  di  affermare  l’ iufallibilità  delle 
Scritture,  quando  si  negava  il  diritto  della  Chiesa  a dame  il  sen- 
so? messo  senza  commentario  sotto  gli  occhi  della  moltitudine, 

11  testo  santo  poteva  egli  non  aprir  carriera  ad  una  lotta  arden- 
te, in  cui  ciascuno  recherebbe  la  testimonianza  c l’ orgoglio  della 
propria  ragione  ? — Lutero  e Calvino  difettarono  di  logica  c di 
audacia  : essi  avevano  invocato  la  sovranità  della  ragione  contro 
Roma,  non  contro  le  Scritture.  — E non  ne  fallirono  punto  me- 
no in  politica  ed  in  applicazioni  sociali.  Atterrato  una  volta  il  IV 
pa,  era  pensier  di  Lutero  di  correre  diritto  sopra  i signori  della 
terra?  Il  popolo  pativa  dell’anima  e del  corpo  ; era  superslizio- 
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so  c iiiiscriiMk-,  dup|iiu  scrvilù  ila  dislrugf'crc  ! LultTO  pensava 
l'j’li  (li  rislocar  (|Uosli  inali  ? No  ; pcrcliì'  in  questo  rivuluziuiia- 
rio  rimase  il  ninnaio.  Nel  suo  libro  ilella  libertà  cristiana,  egli 
tratta  principalmente  della  lilicrià  spirituale  c interiore,  c sem- 
bra pigliare  il  suo  partito  dalla  sebiavilù  di  una  metà  dell’  uo- 
mo, lasciando  fuor  della  sua  ribellione  tutta  la  parte  materiale 
dell' umanità.  Non  più  schiavitù  |>cl  vizio,  certamente  ; ma  ezian- 
dio non  più  schiavitù  per  la  povertà.  Non  bisogna  che  I'  anima  si 
contamini  ; nin  i patimenti  del  corpo  sono  tali  che  se  ne  deve 
prender  cura.  È probabile  che  Lut(‘ro,  cominciando,  non  avver- 
tisse al  terribile  carattere  della  sua  impresa.  Quando  Lutero  co- 
minciò a conoscere  tutto  ciò  clic  poteva  divorare  e capir  la  fossa 
che  egli  scavava  ; quando  i pn'senlimenti  del  suo  genio  gli  mo- 
strarono da  lungi  tutti  i prelati,  i re,  i principi,  i nobili,  tutti 
congregati  e stretti  in  uno,  trascinantesi  l'un  l'altro,  folla  soli- 
daria  c cadenti  in  line  di  una  comune  caduta  . • . , Lutero  indie- 
treggiò spaventato.  Ecco  il  pcrclu'i  egli  si  affrettava  di  separar  l’a- 
nima dal  corpo,  non  additando  ai  colpi  de'  popoli  sollevati  altro 
che  le  tirannidi  spirituali  c volendo  che  le  tirannidi  temporali  ri- 
manessero inviolabili ....  Ma  non  si  arresta  il  pensiero  in  ribel- 
lione ed  in  corso.  Iticlamarc  la  libertà  del  cristiano  menava  irre- 
sistibilmente a riclamare  la  libertà  dell’  uomo.  Che  Lutero  il  vo- 
lesse o no,  esso  menava  dritto  a Alunzer.  Il  grido  che  egli  aveva 
levato  contro  Roma,  le  migliaia  di  voci  lo  mettevano  contra  i re, 
i principi,  i dispregiatori  del  popolo,  gli  oppressori  del  povero  ; 
eccoci  alla  guerra  de'  paesani  ; eccoci  al  prologo  della  rivoluzion 
francese.  Uottrina  della  fraternità  umana  gridata  nel  tumulto  dei 
campi  e delle  piazze  pubbliche,  convinzioni  sante  c nondimeno  fe- 
roci, sacrifizi  senza  limili,  scene  di  terrore,  su|iplicl,  uomini  gran- 
di disconosciuti,  principi  di  cclc-sle  origino  atterrati  in  vano  nel 
sangue  de’  loro  difensori,  ecco  per  quali  tratti  la  rivoluzion  fran- 
cese si  annunzia  nella  guerra  de’  paesani  ; eceo  per  qual  traccia 
iufiammala  noi  dobbiam  seguire  nella  storia  lo  spirito  de'  nostri 
maggiori  » ! ( Storia  della  rivoluzion  francese,  tomo  1°  ). 

In  questa  guisa  dopo  tre  secoli  il  socialismo  e il  protestan- 
tismo, Luigi  Ulano  c Lutero,  si  ris|>ondunu.  -Noi  lasciamo  questo 
curioso  ravvieinamento  alle  meditazioni  del  signor  Guizot. 

Per  questi  tre  secoli  la  società  non  si  è sostenuta  che  la  mer- 
cò  di  due  cause  : l’ ascendente  conservalo  ancora  dall'  autorità 
cattolica,  c l' inconseguenza  del  protestantismo  : I'  uno  c l'altro 
al  prezzo  delle  lotte  più  spaventevoli,  più  lunghe  c più  moltipli- 
cate che  abbiano  attristata  la  storia,  e senza  le  (juali  la  società  sa- 
rebbe perita  sotto  il  martello  degli  slrnggilori.  Se  la  har)>aric 
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che  ci  minaccia  non  Iia  poranco  inghioUila  la  società,  ò pcrcliè  a 
respingerla,  a ritardarla  i nostri  avi  hanno  fatto  in  religione  ciò 
che  noi  siamo  ohhiignii  di  fare  oggidì  in  politica  e in  difesa  del- 
l’ ordine.  Essi  hanno  agito  con  violenza,  poichò  nell’  insieme  era 
la  medesima  gqerra  sociale  sotto  il  nome  di  guerra  di  religione  ; 
solo  la  rihellionc  si  chiamava  anahatismo  o protestantismo,  in- 
vece di  chiamarsi  socialismo.  Essa  era  alla  sua  prima  fase  c tra-, 
passava  qualche  volta  rapidamente  alla  sua  ultima,  perehò  l’or- 
dine religioso  che  ella  attaccava,  implicava  allora  streltamcnto 
l'ordine  sociale.  Cosi  la  setta  degli  alhigesi  di  Eraneia,  quella  dei 
paesani  in  Alemagna  e quella  degli  indipendenti  in  Inghilterra, 
erano  così  dirette  contro  la  società  civile,  come  contro  la  società 
religiosa,  e attaccavano  la  proprietà,  la  famiglia,  tutte  le  pote- 
stà, tutti  i fondamenti  della  società,  non  meno  chi!  la  religione. 
Quando  noi  ci  sentiamo  indegnati  delle  repressioni  esercitate,  con- 
tea il  socialismo  religioso  di  quella  età  dai  governi  cattolici  ; 
quando  sentiam  pietà  della  sorte  delle  loro  vittime,  così  inesora- 
bili esse  medesime  allora  che  non  si  arrestava  il  loro  furore,  noi 
abbiam  certo  ragione,  in  quanto  che  la  nostra  indegnazione  e la 
pietà  nostra  se  la  pigliano  eoi  costumi  generali  di  quella  età  tut- 
tavia barbara,  anzi  più  barbara  delle  età  che  I'  avevano  procedu- 
ta ; ma  giudicati  una  volta  questi  costumi  dai  nostri  giusti  sen- 
timenti di  repulsione,  in  sostanza,  per  dura  c truce  che  sia  stala 
la  mano  de’  nostri  antenati,  noi  non  possiam  maleilirla  senza  in- 
coascguenza,  poiché  essa  ci  ha  trasmessa  l'esistenza,  facendo  alla 
sua  maniera  ciò  che  noi  medesimi  farciamo  alla  nostra  |)cr  tra- 
smetterla ai  nostri  nipoti,  e che  difendendo  i Ioni  altari,  ossi  di- 
fendevano le  nostre  case,  come  difendendo  le  nostre  case  noi  di- 
fendiamo le  culle  dei  nostri  lìgliuli.  I quali  sarebbero  forse  ve- 
nuti un  dì  ad  accagionarci  d' intolleranza  verso  il  socialismo  (1  )'/ 

(1)  Noi  non  parliam  qua  ebe  al  panlo  di  Tedola  dolT  iotert^sse  civile  dei 
ffOTemi  c delle  sociel^,  e del  loro  diriuo  di  lefsil’ima  difesa;  e deplorandone 
ben  anco  gli  abusi  c gli  eccessi.  Rispetto  alla  Chiesa  c oiriiiieressc  spirituale 
della  verità  cattolica , la  violenza  gli  è stata  sempre  odiosa , c se  >’ ebbe  ai 
mondo  un  luogo  d' asilo  e di  rifugii»  rontra  I' mlollernnza  de’ governi,  gli 
appiè  del  trono  di  colui  a cui  Gesù  Cristo  comandò  di  riincuerc  la  spada  nella 
guaina,  appiè  del  trono  di  san  Pietro.  È noto  che  il  ricorso  a Roma  era  ìnfalU- 
bilc  conira  i rigori  dell' inquisizione  civile  spignuola  ; c ucHa  sua  noicvulu 
e curiosa  notizia  su  Vanini,  il  signor  Cousin  ha  dimostrato  benissimo,  che  so 
questo  famoso  ateo  fu  condannato  a morie,  il  fu  dalt'nutortià  del  parlamento 
di  Tolosa,  e perchè  non  potè  farsi  riconoscerò  tale  da  poter  essere  giudicalo 
dal  tribunale  eccletùulico  dell'  inquisizione,  dinanzi  a cui  i suoi  amiri  voleva- 
no che  fosse  tradotto,  nella  certezza  in  cui  erano  ebe  esso  nc  sarebbe  uslìIo 
con  sola  una  semplice  pena  disciplinare- 

Si  potrebbe  tessere  una  bella  storia  della  tolleranza  cattolica  e deH  ini|ui 
sizione  cccicsiasiicg,  che  si  è sempre  coufiisa  cidi' inqui>«izionc  onde.  Ma  a 
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È cosa  nolcvnlissiioa  I II  protcslanlismo  faceva  allora  conlra 
il  socialismo  ciò  che  si  è rimproverato  ai  governi  cattolici  di  aver 
fatto  contra  di  lui.  Egli  sterminava  gli  anabatisli;  e nondimeno, 
che  cos'  era  egli  stesso,  se  non  il  padre  di  questi  ultimi  ? E che 
facevano  per  conseguenza  i governi  cattolici  percuotendolo,  so  non 
percuotere  in  esso  questi  barbari,  e con  mollo  maggior  ragione, 
poiché  essi  non  l' avevano  generato  (1)  ? 

Ciò  che  fa  illusione  ne' falsi  giudizi  storici  pronunciati  un 
secolo  dopo  con  tra  gli  antichi  governi  cattolici,  illusione  che  lo 
stato  attuale  della  società  è molto  acconcio  a dileguare,  si  è,  che 
non  si  vede  il  rapporto  necessario  e logico  che  esiste  tra  le  ere- 
sie teologiche  c le  eresie  sociali  che  vi  erano  contenute  in  ger- 
me ; c non  si  vede  questo  rapporto,  perché  queste  eresie  non  so 
ne  sono  strigale  che  poco  a poco  e per  mezzo  a più  secoli  di  de- 
duzioni e di  trasformazioni  successive.  Non  cogliendo  lo  spirilo 
di  distruzione  che  sotto  la  sua  prima  forma  di  eresia  teologica, 
si  dice  : E come,  per  proposizioni  puramente  dommalichc,  si  ò 
stali  nondimeno  cosi  inesorabili  c cosi  intolleranti  ! E si  prende 
la  parte  de'  settari  conira  la  società  cattolica  ; si  onorano  come 
i martiri  della  libertà  di  coscienza,  non  considerando  punto  l'u- 
so immorale  c anti-sociale  che  facevano  di  questa  libertà,  o me- 
glio essendo  loro  tanto  più  simpatico  quanto  quest’  uso  si  accor- 
da con  disposizioni  segrete  o confessate  di  ribellione  e di  licenza. 

Ma  il  cielo  non  ha  pcrinc>sso  che  si  potesse  separar  così  l'or- 
dine soprannaturale  e l' ordine  sociale  ; esser  libero  di  riGularsi 
al  primo,  e rimaner  padrone  del  secondo.  L'uomo  non  vive  sola- 
mente di  pane,  né  le  società  degli  uomini  di  beni  terreni,  il  rap- 
porto tra  la  vita  superiore  c la  vita  inferiore  é tale  che  quella 
non  può  essere  attaccala  s«>nza  che  questa  se  ne  risenta  profon- 
damente ; e le  società  s' inabissano  il  giorno  in  cui  il  ciclo  non 
fa  più  contrappeso  alla  terra. 

Ad  esserne  maggiormente  convinti,  ci  è d'  uopo  seguire  il 
corso  del  protestantismo. 


quili  sorgenti  di  erinlirione  non  sarebbe  d'uopo  alltngere  per  ristabilire  la  ve- 
rilà  r»lsaU  V i^ifTucnla  t»oUo  ud  slcoIo  di  calanniet — Nui  prolestiain  qua  con- 
tro di  quella  che  si  potrebbe  voler  trarre  conira  di  noi  c conirn  in  Chiesa  da 
questa  parte  del  nostro  scritto»  c didiinriamo  nlinniente  clic  come  cristiano  c 
cattolico,  noi  siamo  sovranamente  nemici  della  violenza  in  materia  di  fede. 

(i)U*  prime  repressioni  esercitate  contra  il  prutestanlismo  ioFramia, 
sotto  Francesco  I avvennero  nel  tempo  stesso  in  cui  luna  I' Alema^ma  c la 
Svizzera  erano  disertato  dalle  orde  anabatistc»  c nelT apprensione  di  quest» 
ibtgello.  ?ioi  loriicrcino  su  questa  parte  storica  del  nostro  so^gcUo. 
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cosso  DEL  PBOTESTANTISHO  : SDO  PASSACOIO 
AL  FILOSOFISMO. 

Il  proteslantismo  sarebbe  morto  in  sul  suo  nascere,  se  fosse 
stato  logiro.  Tale  è la  sorte  dell'  errore.  Esso  è la  morte,  poiché 
è la  negazione  della  verità,  vale  a dire  di  ciò  che  è,  e di  ciò  ebe 
fa  essere  della  vita.  Per  sussistere,  T errore  è dunque  obbligato 
di  conservare  o di  ripigliar  una  parte  di  verità  in  quel  mentre 
medesimo  che  la  rigetta.  Ciò  è senza  dubbio  inconseguente,  ma 
la  durata  dell’ errore  non  ò che  a questo  prezzo.  La  logica  che 
prova  la  verità,  uccide  l’ errore. 

Così,  quando  Lutero  proclamò  il  principio  del  libero  esame, 
il  protestantismo  era  ferito  a morte  incontanente  dal  libero  esame. 
Che  fece  Lutero  7 Egli  ripigliò  la  verità  dell'  autorità  che  aveva 
rigettato;  solamente  surrogò  aH’aotorilà  secolare  e universale  del- 
la Chiesa  la  sua  autorità,  o meglio  la  sua  tirannia  personale,  la 
tirannia  dc’principi  in  materia  di  fede.  Si  videro  i popoli  ebe  egli 
aveva  tolti  ai  giogo  sacro  della  Chiesa,  porre  il  capo  al  giogo  di  un 
papa  laico,  e aspettare  ciò  che  il  prineipt  comanderebbe  della  cena. 
Fu  udita  la  bocca  che  aveva  fatto  un  appello  alla  libertà  d'esame 
contro  r autorità  della  Chiesa  proferir  queste  parole  : « Non  v’è 
angelo  in  cielo,  e molto  meno  uomo  sulla  terra,  che  possa  ed  osi 
giudicare  la  mia  dottrina  : chiunque  non  l’ adotta  non  può  essere 
salvo  : chinnquu  crede  altri  che  me,  è destinato  all’  inferno  ...A 
questo  Vangelo  che  ho  predicato,  io,  dottor  Martino  Lutero,  de- 
vono cedere  e sottomettersi  il  papa,  i vescovi,  i preti,  i monaci, 
i re,  i principi,  il  diavolo,  la  morte,  il  peccato,  c tutto  ciò  che 
non  è Gesù  Cristo  1 La  mia  parola  è la  parola  di  Gesù  Cristo,  la 
mia  bocca  la  bocca  di  Gesù  Cristo.  Questo  Lutero  non  è egli  un 
uomo  strano  7 Quanto  a me,  io  penso  che  egli  è Dio  : e come  mai 
se  ciò  non  fosse,  i suoi  scritti  c il  suo  nome  avrebbero  tanta  po- 
testà da  mutare  de'  mendicanti  in  signori,  degli  asini  in  dottori, 
de’ tristi  in  santi  e del  fango  in  perle  7 » ( Opere  di  Lutero,  to- 
mo II,  f.®  44,  tom.  VII,  f.®  56,  toro.  II,  f.®  145,  lom.  IV  fo- 
glio 3*78,  tom.  IH,  f.®  559.  Ed.  sen.  ). 

Quale  assurdità  I direte  voi,  quale  follia  1 certamente,  ma 
bisogna  vivere.  Alcune  sette  prctestanti,  più  rapidamente  logi- 
che, vollero  trarre  le  conseguenze  dal  principio  del  libero  esa- 
me : esse  diventarono  devastatrici  e si  annegarono  nel  sangue. 
Esse  furono  il  soci.'ilismo  anticipato  di  tre  secoli.  Il  protestanti- 
smo che  le  aveva  ingenerate,  mosse  centra  di  loro  e le  recò  al- 


2G 

l'uhiaio  sterminio.  Quanto  a se  egli  si  conservò  gravemente  iieU 
r inconseguenza  e per  l' inconseguenza. 

Ma  portava  anch’egli  in  se  un  germe  di  distruzione,  che  la 
logica  naturale,  di  cui  si  può  ben  ritardare,  ma  non  arrestar  inai 
l'azione,  dovea  necessariamente  sviluppare  in  lui  e intorno  a lui 
nel  mondo.  Distaccato  dall’  autorità  della  Chiesa  che  ci  Gssa  in 
lei,  come  ella  stessa  è fissa  in  Dio,  egli  non  potò  conservarsi  sulle 
alture  sdrucciolevoli  dell'  ordine  soprannaturale;  la  sua  tenden- 
za fu  di  discenderne  per  venire  a prendere  il  livello  della  regola 
che  si  era  fatta,  della  sola  ragione. 

In  questo  senso  il  calvinismo  fu  un  progresso  sopra  il  lu- 
teranismo. Sopprimendo  finsognamenlo  della  Chiesa,  questo  ave- 
va conservato  il  sacramento.  Egli  aveva  infranto  il  pergamo,  ma 
aveva  rispettato  I'  altare;  egli  aveva  conservata  la  fede  nella  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia  ; non  secondo  il  modo 
che  la  fede  cattolica  ci  insegna,  è vero,  ma  finalmente  f aveva 
conservato;  e con  questo  egli  aveva  conservato  il  pegno  più  com- 
movente dell’  Incarnazione  di  Dio  fatto  uomo  per  riscattarci  e 
nodrirci  del  suo  sacriGzio. Gallino  soppresse  questo  pegno  dell’a- 
mor  divino  : egli  sopprime  Gesù  Cristo  nel  sacramento,  come 
Lutero  r aveva  soppresso  nell’  insegnamento,  e con  ciò  egli  rup- 
pe la  comunione  dei  cuori,  come  Lutero  aveva  rotto  la  comunio- 
ne degli  spiriti. 

Egli  fece  più,  li  separò  in  due  classi  distendendo  più  in  là  as- 
sai di  quello  che  Lutero  aveva  fatto,  il  dogma  della  predestinazio- 
ne necessaria,  che,  come  vedremo,  ò proprio  del  protestantismo, 
secondo  il  quale  gli  uni  sono  fatalmente  salvati,  gli  altri  sono  fa- 
talmente dannati,  qualunque  sieno  le  opere  loro  ; salvali  quan- 
tunque pieni  di  delitti,  dannati,  quantunque  incoronati  di  virtù, 
c ciò  solo  pel  capriccio  di  Dio,  il  quale  imputa  o non  imputa, 
secondo  che  gli  piace,  i peccati,  non  considerando  punto  i meri- 
ti, I’  uomo  non  essendo  inoltre  libero,  c per  conseguenza  respon- 
sabile dello  sue  azioni.  Questa  dottrina  spaventevole,  che  toglie 
la  giustizia  e la  misericordia  a Dio,  la  libertà  c la  speranza  al- 
r uomo,  rompeva  tutti  i legami  religiosi  e morali,  che  uniscono 
r uomo  a Dio  e 1’  uomo  all’  uomo,  c giustificava  anticipatamente 
quel  grido  dell’  inferno,  che  il  nostro  secolo  era  riserbato  di  udi- 
re : Dio  è il  male  ! 

Si  giudichi  qual  disordine  una  tale  dottrina  doveva  gettare 
nella  società,  poiché  non  solamente  essa  ne  ritraeva  il  focolare  di- 
vino della  carità  che  unisce  gli  uomini  nella  disuguaglianza  del- 
le condi/ioni,  ma  rendeva  si  fatta  disuguaglianza  fatale,  inesora- 
bile, rihiittanle,  nell  ordine  divino,  togliendole  la  ragione  del 


Digitized  by  Google 


27 

murilo  c la  risorsa  dulia  sporania!  l'arbilrario  duU’uomo  era  san- 
zionalo dall'  urbilrario  di  Dio. 

Pur  buona  vunlura  Calvino  aveva  lascialo  sussislere  una  cre- 
denza, la  quale  proluslava  uloquenlemenle  conira  qucsla  mo- 
slruosilà,  e inanlunuva  al  di  sopra  di  tulle  le  teste  e di  tutti  i 
cuori  un  segno  di  unione,  di  carità,  di  misericordia  c di  speran- 
za : Gesù  Cristo  morto  sulla  Croce  per  la  salute  degli  uomini  e 
soddisfacendo  per  essi,  col  prezzo  che  la  sua  divinità  dava  ai  pa- 
timenti della  sua  umanità,  la  giustizia  di  Dio  suo  j>adre;  vale  a 
dire  secondo  la  bolla  parola  di  san  Paolo.  Dio  medesimo  in  Cristo 
riconciliandosi  il  mondo  : Ucus  crai  in  Chrìtlo,  mundum  rccon- 
cilianf  sibi.  ( 11  Cor.  v.  10  ). 

Ma  il  protestantismo  non  poteva  per  anco  tenersi  pago.  So- 
spinto dalla  logica  del  suo  principio  d'interpretazione  della  veri- 
tà soprannaturale  per  la  ragion  naturale,  egli  doveva  fare  qual  si 
fosse  il  suo  sforzo  per  raltencrsi  sulla  china,  un  passo  di  più. 

11  socinianisino  venne  a negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  II 
protestantismo  indietreggiò  un  istante  dinanzi  la  sua  produzione, 
e il  calvinista  Jurieu  tuonò  forte  conira  questa  religione  che  ade- 
gua tulle  le  alle:ze.  L'errore  sentiva  che  gli  era  lolla  la  porzio- 
ne di  verità  che  gli  rimaneva  ; esso  la  voleva  conservare  c farsi 
reazionario  e conservativo;  ma  era  indarno.  I.a  logica  era  diven- 
tata la  più  forte  ; c il  protestantismo  doveva  passare  dal  calvini- 
smo al  socinianismo,  come  era  passato  dal  luteranismo  al  calvini- 
smo. Al  rimprovero  di  temerità,  che  ad  essi  facevano  i loro  pre- 
decessori, i sociniani  opponevano  le  obiezioni  che  i calvinisti  me- 
desimi avevano  osato  di  sollevare  contro  la  presenza  reale,  i In- 
torani  contro  la  transustanziazione.  Che  se  questi  si  avvisavano 
di  appellarne  all'  antica  tradizione,  i sociniani  dimandavan  loro 
con  iMìffa  e dileggio  se  erano  ritornati  papisti. 

Del  resto  noi  renderemmo  troppo  onore  ai  luterani  ed  ai 
calvinisti  se  credessimo  che  siano  stati  mollo  fenni  nel  gra<ln  di 
fede  in  cui  pareva  si  fossero  conservali,  c dal  cui  sommo  fulmi- 
navano i sociniani.  Insomma,  tutta  intera  la  fede,  anchenella  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  era  stala  olTesa  c |>ercossa  nel  protestanti- 
smo per  l'clTetto  della  sua  separazione  dalla  Chiesa.  Sarebbe  age- 
vole di  trovar  del  sov  inianismo  nel  medesimo  Lutero. 

Da  un  altro  lato,  si  onorerebbe  tropi>o  anche  il  sociniani- 
smo credendo  che  trascorso  sino  a negare  la  divinità  di  G.  Cristo, 
egli  abbia  avuto  la  logica  della  sua  incredulità.  No;  quantun<|uc 
CS.SO  negasse  formalmente  la  divinità  di  Gesù  Cristo  c non  vedesse 
in  lui  che  un  puro  uomo,  quantunque  protestasse  contro  la  virtù 
soddisfattoria  del  suo  sarrilizio;  l'onorava  però  ancora  come  Dio 
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u come  operante  la  salale  degli  uomini;  quantunque  negasse  l'i- 
spirazione della  Scrittura,  por  credeva  ancora  alla  Scrittura  in- 
terpretata dalla  retta  ragione.  Ma  questa  non  comprendendo  na- 
turalmente il  mistero  dell' Incarnazione  più  di  quello  della  pre- 
senze reale  e della  transustanziazione,  aveva  il  medesimo  motivo 
di  rigettarlo.  Più  logico  de’primi  protestanti,  il  socinianismo  ave- 
va dunque  abbassato  la  rivelazione  al  livello  della  ragione,  to- 
gliendo il  mistero  dcirincamazionc,  che  lo  sopravvanza;  ma  più 
illogico,  o non  meno  illogico,  egli  continuava  a credere  alla  rive- 
lazione e ad  alcuni  de'  suoi  eCTctti  soprannaturali,  negando  la  di- 
vinità del  suo  autore.  I sociniani  del  resto  cran  lungi  daH'inlen- 
dersi  fra  loro,  e ciascuno  di  essi  con  sè  medesimo,  sulla  persona 
di  Gesù  Cristo,  tolta  essendo  la  sua  divinità.  Cosi  in  questo,  co- 
me in  lutto  il  rimanente,  il  protestantismo  non  era  uno  che  per 
negare. 

Il  socinianismo  si  ruppe  dappertutto  in  mille  diverse  sette. 
Il  noverarle  tutte  sarebbe  troppo  lunga  opera,  cotanto  esse  pul- 
lulano: ma  nominandone  sola  una  sopra  le  venti,  basti  il  dire  che 
in  Polonia  fu  la  setta  degli  antitrinUarii  ; in  AIcmagna,  quella 
degli  anaòalisli;  in  Olanda,  quella  de'  laliludinarii;  in  Isvizzcra, 
quella  degli  ariani  ; in  Inghilterra,  quella  de’  qtuiqueri  o Iretnan- 
li  ; e che  dappertutto  il  nome  generico  che  è loro  rimasto  è quel- 
lo di  unilarii.  Il  qual  nome  è diventato  comune  a tulli  i prote- 
stanti che  negano  apertamente  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Questa  gran  negazione  dovette  fare  un  vuoto  spaventevole 
in  un  mondo  formato  sulla  fedo  cristiana,  e penetrato  di  questa 
fede  in  tutti  i suoi  elementi  e in  (ulti  i suoi  rapporti.  La  fronte 
de' monarchi,  già  spoglia  dell’  unzione  della  Chiesa,  che  ne  face- 
va i suoi  figli  primogeniti,  perchè  fossero  i fratelli  protettori 
de’  loro  popoli,  era  quindi  privata  delia  croce  di  Gesù  Cristo, 
che  faceva  di  essi  altrettanti  Cristi,  dovendo  imitarlo  nella  rcal 
dignità  del  suo  sacrifizio  e del  suo  amore  per  gli  uomini.  I po- 
poli che  la  fede  di  Gesù  Cristo  raccoglieva  ancora  nel  rispetto, 
nella  fidanza  verso  i loro  monarchi,  nella  rassegnazione,  nella  pa- 
zienza, nella  speranza,  spento  che  fu  una  tal  fede,  dovettero  sen- 
tir più  grave  e oppressivo  il  peso  della  loro  condizione,  e sorge- 
re dal  fondo  dell’anima  i cattivi  sentimenti  dell'  invidia,  dell'o- 
dio e della  ribellione.  Monarchi  e popoli,  rcnduti  meno  confi- 
denti 0 mono  buoni,  dovettero  autorizzare  e generare  i loro  torti 
reciproci,  commettendoli,  o ben  anco  stimandosi  capaci  di  com- 
metterli. E quando  io  parlo  de’ monarchi  e de’  popoli  il  fo  solo 
per  generalizzare  il  mio  pensiero  ; perocché  esso  si  puù  cgual- 
menle  applicare  a tutti  gli  altri  rapporti  secondari  che  uniscono 
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il  grande  al  piccolo,  il  forte  al  debole,  il  ricco  al  povero,  l'uomo 
all' uomo,  in  tutte  le  condizioni  della  società.  Lauuale  tutta  per- 
dendo la  fede  in  Gesù  Cristo,  che  era  la  legge  della  sua  forma- 
zione e della  sua  esistenza,  dovette  sentir  tutte  queste  mediazio- 
ni secondarie  di  cui  ella  sì  compone,  disciogliorsi  colla  gran  me- 
diazione che  l'univa  essa  medesima  come  un  solo  nomo  a Dio,  e 
sollevarsi  dalle  sue  profondità  quegli  appetiti  selvaggi,  che  fan- 
no r nomo  nemico  naturale  e antropofago  dell’  uomo,  quando  la 
sua  natura  insaziabile  che  inghiotte  il  tempo  per  cogliere  l' eter- 
nità, frustrata  di  questa,  non  ha  per  soddisfarsi  altro  più  che  i 
miserabili  beni  di  questa  vita,  insufficieuti  per  lutti,  poiché  lo 
sarebbero  per  uno  solo,  e la  cui  divisione  non  può  conoscere  fin 
d'allure  altra  legge  che  la  guerra. 

La  negazione  delb  divinità  in  Gesù  Cristo  che  fece  il  soci- 
nianisfflo  è stato  uno  de'gran  passi  deH’errore  che  hanno  appros- 
simato il  mondo  a questo  stato.  Ma  tale  è la  natura  religiosa,  e 
si  vuol  dire,  cristiana  delfuomo,  che  questa  negazione,  la  quale 
avrebbe  dovuto  chiudere  il  cielo  alla  terra,  lasciò  nondimeno 
sussistere  fra  loro  i molli  rapporti  che  venivano  ad  alimentarsi 
indirettamente  di  quelli  che  la  Chiesa  cattolica  aveva  fortunata- 
mente conservati  nella  loro  integrità,  e che  casa  conserverà  sem- 
pre per  la  salute  del  mondo. 

Del  resto,  il  socinianismo  in  sé  stesso,  era,  come  ahbiam  ve- 
duto, per  buona  ventura  inconseguente.  Quantunque  negasse  che 
il  Figliol  di  Dio  fosso  consustanziale  al  Padre,  vale  a dire  che  fos- 
se Dio,  pure  i sociniani  vedevano  in  lui  un  uomo  più  in  là  che 
straordinario  : esse  gli  conservavano  sopra  tutto  i nomi  coosa- 
grali  di  Feròo  e di  Figlòtol  di  Dio  ; ma  negando  il  dogma  del 
peccato  originale,  rigettavano  per  conseguenza  quello  della  re- 
denzione, o almeno  lo  facevano  consister  solo  in  questo  che  Gesù 
Cristo  ci  ha  dato  lezioni  ed  esempi  dì  santità,  e altresì  che  egli 
è morto  per  confermare  la  sua  dottrina,  e vìa  ria.  Il  pigliare  e 
classìGcare  e a definire  le  dottrine  del  socinianismo  sarebbe  un  vo- 
lere raccoglier  nubi  e formarne  corpi  resistenti:  basti  il  dire  che 
è il  cristianesimo  allo  stato  dì  vapore.  Questo  vapore  era  noudi- 
meno  contenuto  in  un  viluppo  nspeltalo,  e quantunque  vano  in 
sé,  che  resisteva  ancora  nella  sua  forma  ; l' autorità  della  santa 
ScrìUura. 

Ma  continuando  l'opera  della  vaporizzazione  e il  libero  esa- 
me non  avendo  più  nulla  da  divorare  all'  interno,  fu  attaccata  la 
forma,  spezzalo  l' inviluppo,  e il  filosofismo  nacque  dal  socinia- 
nismo, come  questo  era  nato  dal  calvinismo  e dal  luteranismo  ; 
la  libertà  d' esame  divenne  hi  libertà  di  pensare. 

ADliU.  - IV,  31 
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Il  passaggio  del  socinìanìsnio  al  teismo  appena  è che  si  mo- 
stri: ci  sono  quasi  ad  una.  Il  teismo  non  è,  propriamente  parlan- 
do, che  un  socinianismo  esplicito,  come  il  sociniaiiistno  è un  tei- 
smo implicito.  II  teismo  non  è perciò  che  una  setta  del  prote- 
stantismo, appena  più  avanzata  del  socinianismo;  meno  avanzata 
sicuramente  di  quello  che  è il  socinianismo  rapporto  alle  sette  che 
lo  hanno  preceduto. 

Certamente  per  un  movimento  naturale  che  porta  l' errore 
a rigettarsi  indietro  del  progresso  della  sua  distruzione,  ì soci- 
niani  si  difendevano  di  essere  teisti  ; ma  anche  i teisti  non  si  di- 
fendevano meno  di  esser  atei,  quantunque  si  volesse  allora  as- 
similarli a questi  ultimi;  essi  pretendevano  anzi  di  essere  discc- 
|H)1i  c zelatori  del  cristianesimo,  ma  del  crìttiane$imo  ragionevo- 
le, come  si  diceva  allora,  del  cristianesimo  senza  chiese  e senza 
allori,  come  lo  definisce  Rousseau  nel  suo  Contratto  sociale. 

Un  pastore  protestante,  Antonio  Giacomo  Rustan,  aveva 
preso  a provare  che  i teisti  sono  atei.  Voltaire  gli  rispose  col  suo 
retto  buon  senso:  a Voi  medesimo  ci  dite  che  non  pensate  che 
Gesù  sia  consustanziale  a Dio  : voi  siete  dunque  teista.  Voi  assi- 
curate che  ì teisti  sono  atei:  guardate  qual  conclusione  si  debba 
trarre  dai  vostri  begli  argomenti  ! Ab,  povero  nostro  fratello,  voi 
non  avete  il  senso  comune  p ( Rimostranze  ad  Antonio  Giacomo 
Rustan,  pastore  svizzero  a Londra,  tom.  XLIV,  pag.  196,Ediz. 
Beuebot  ). 

Questo  ragionamento  di  Voltaire  è nn  medesimo  di  quello 
che  è stato  indirizzato  al  signor  Guizot.  Da  ciò  si  vede  quanto  è 
vana  la  distinzione  che  il  signor  Guizot  vorrebbe  stabilire  tra  i 
filosofi  e i protestanti; poiché  qua  la  demarcazione  non  si  può  co- 
gliere. Nelle  loro  diverse,  cosi  numerose  e diOuse  sette,  i soci- 
nìani  sono  sicuramente  protestanti;  e nondimeno  negano  la  divi- 
niti di  Gesù  Cristo.  In  qual  cosa  diversan  essi  dai  filosofi,  e que- 
sti dai  proteslanli?  Chi  li  separa  ? La  Scrittura.  Ma  che  cosa  é la 
Scrittura  senza  la  diviniti  di  Gesù  Cristo  ? E il  rigettar  questa 
divinità  non  é egli  una  cosa  le  cento  volte  più  grave  die  non  è 
appetto  a lui  quella  della  Scrittura?...  li  signor  Guizot  stabili- 
sce un  divario  immenso  tra  il  teista  e l’ateo,  c nondimeno  li  com- 
prende ambedue  nella  classificazione  di  filosofi;  ma  la  differenza 
tra  il  teista  e il  sociniano  è multo  men  grande  ; noi  siam  dunque 
a molto  maggior  ragione  autorizzati  a confonderli  nella  classifi- 
cazione di  protestanti  o di  filosofi. 

Ver  verità,  tutto  questo  non  è che  incredulità  a diversi  pia- 
ni. E una  medesima  casa,  in  cui  v'hanno  le  molte  dimore,  le  ime 
più  in  allo,  le  altre  più  in  basso  ; ma  una  medesima  scala  mena 
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a (alti  gli  apparlamooti,  la  scala  del  libero  «saiac,  più  agevole  a 
discendere  che  a risalire,  ed  i cui  scaglioni  si  rompono  ordina- 
riamente dietro  colui  che  li  discende. 

Il  passaggio  crepuscolare  del  protestantismo  al  fìlosoGsmo, 
dal  libero  esame  alla  libertà  di  pensare,  fu  notato  da  un  prote- 
stante, famoso  filosofo,  Bajle  del  quale  Voltaire  ha  cosi  giusta- 
mente detto  : « I suoi  più  gran  ucmici  sono  costretti  di  confes- 
sare, che  non  v'ha  una  sola  linea  nelle  sue  opere  che  non  sia  una 
bestemmia  evidente  contro  la  religion  cristiana  ; ma  i suoi  più 
gran  difensori  confessano  che  nc'suoi  articoli  di  controversia  non 
v'è  una  sola  pagina  che  non  meni  il  lettore  al  dubbio  e spesso  al- 
rincnnlulità  » (Lettere  mi  Franceti);  Bayle,  il  quale  diceva  cosi 
bene  di  sè  medesimo,  in  risposta  al  cardinale  di  Polignac  che  gli 
dimandava,  se  egli  era  anglicano,  luterano  o calvinista;  « Io  so- 
no protestante,  poiché  protesto  contro  tutte  le  religioni  » ( Elo- 
gio del  cardiu.  di  l'olignac,  di  Boze  ]. 

Del  resto,  si  vide  spuntare  il  filosofismo  dal  protestantismo 
sociniano  in  Inghilterra,  e questa  fu  la  sua  culla.  Cartesio,  in 
Francia,  che  che  ne  sia  stato  detto  a'dl  nostri,  non  potrolilic  es- 
sere classificato  tra  i filosofi  liberi  peniatori.  Egli  scuote  il  giogo 
delle  opinioui,  è vero,  ma  rimane  soggetto  a quello  della  fede 
cattolica;  ne'  suoi  scritti  non  è cosa  che  roffenda;  inoltre,  nc’suoi 

E rimi  discepoli,  Bossnet,  Fénélon,  Malebranche,  egli  ha  di  assai 
noni  mallevadori  di  sè,  come  un  assai  forte  argomento  alla  no- 
stra fidanza  è l’ odio  che  a lui  portava  il  Voltaire.  Se  egli  ha  fat- 
to uso  del  dubbio,  fu  solo  come  metodo,  c per  combatterlo  all'o- 
meopatica, quale  dottrina.  Quantunque  protestante,  neppur  Lei- 
bnitz  era  un  libero  pentatore;  ma  è vero  altresì  che  questo  vasto 
genio  ha  sempre  inchinato  all'  unità  cattolica,  c sì  può  dire  che 
egli  fini  per  abiurare  il  protestantismo.  Locke  è piuttosto  un  li- 
beropcnsatorc  che  si  prova,  c che  di  intelligenza  col  nemico  vie- 
ne dolcemente  ad  aprirgli  la  porta  del  deismo, o beo  anco  del  ma 
terialismo,  coprendo  un  tale  tradimento  colla  sua  nuvolosa  gra- 
vità : « A torto  fu  annoverato  il  gran  filosofo  Locke  tra  i nemici 
della  religion  cristiana,  dico  Voltaire  in  modo  a mezzo  ironico.!', 
vero  che  il  suo  libro  del  crittianeeimo  ragionevole  si  allontana  as- 
sai dalla  fede  ordinaria  ; ma  la  religione  de’  primitivi,  chiamati 
Iremanli,  che  fa  una  sì  gran  figura  in  Pensilvania  è ancor  più  da 
lungi  dei  cristianesimo  ordinario,  c nondimeno  sono  riputati  cri- 
stiani » ( I.ettere  sugli  Inglesi  ).  Questa  giudiziosa  rillessionc  di 
Voltaire  conferma  quella  che  noi  abbiam  fatto  testé,  e porge  ben 
anco  l’occasione  dì  .aggiungere  che  certi  fìlosufi,  anche  senza  eii. 
trare  in  alcuna  setta  di  protestanti,  sono  non  pertanto  più  cristia- 
ni clic  i molli  fra  esse,  '* 
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Ma  dietro  e intorno  a Locke,  ananti  liberi  pensatori  in  In- 
ghilterra fra  i protestanti!  Citiani  soio  Erberto  di  Cberbnrj,  Sha- 
ftesbury,  Wollaston,  Woolston,  Toland,  C!oIlins,  Chubb,  Swift 
medesimo  c Bolingbroke,  il  gran  padrino  filosofico  di  Voltaire. 
Ecco  i primi  lìberi  pensatori  neH'ordÌDe  dello  sviluppo  successi- 
vo del  lil)ero  esame  posto  da  Lutero. 

Questa  qualifìcaziouc  medesima  di  liberi  pensatori  ( Free- 
Tliinkers  ) è d’ orìgine  inglese,  e a bella  prima  non  esprìmeva 
che  una  maniera  di  cristiani,  tra  i quali  Bolingbroke  medesimo 
mirava  ad  esser  compreso  ( vedi  intorno  a ciò  quello  che  egli  scri- 
veva a Sioift,  quadro  della  letteratura  nel  secolo  XVIll  per  VU- 
lemain,  t.l.p  163  );  cotanto  questa  parola  di  cristiano,  al  di 
fuori  del  cattoiicismo,  che  solo  la  precisa  e determina  è vaga  e 
triviale!  nondimeno  Voltaire  trova  che  Bolingbroke  andava  trop- 
po lungi  contra  il  cristianesimo,  o piuttosto  troppo  sollecito  : 
« Si  può  depurare  la  religione,  dice  egli;  ri  cominciò  questa  gran- 
de opera  or  fanno  quasi  ducento  cinquant'  anni  ; ma  gli  uomini 
non  si  illuminano  che  gradatamente».  — Il  filosofismo  non  era  in 
fatto  che  un  grado  di  piu  della  luce  accesa  da  Lutero,  e di  coi 
noi  siam  diventale  lo  ceneri,  dalle  quali  sfuggono  ancora  fuochi 
struggenti  le  nostre  ultime  reliquie. 

A quel  tempo  egli  segnalavasi  colle  prime  opero  irreligiose 
che  abbiano  affrontato  la  fede  cristiana.  Esse  furono  in  quella 
età  sopra  ogni  numero,  dice  il  signor  Viilemain  ; e v'aveva  in- 
torno a ciò  commercio  continuo,  emulazione  attiva  tra  l'Inghil- 
terra e l'Olanda. 

L’ Olanda,  altro  paese  protestante,  contribuiva  operosamen- 
te all'  Inghilterra  e colla  Francia  allo  sviluppo  dell'  irreligione. 
Ella  ne  fece  realmente  commercio  secondo  la  sua  doppia  natura 
protestante  c mercantesca.  Da’  suoi  torchi  era  vomitato  sull'  Eu- 
ropa tutto  ciò  che  altrove  si  pensava  di  più  audace  e di  più  pro- 
fanatore; era  la  gran  stampa  comunale  deU'empictà;e  il  suo  Gu- 
glielmo colla  sua  esaltazione  al  trono  d’ Inghilterra  non  contri- 
buì poco  allo  sviluppo  dell’  irreligione  io  quest’  ultimo  paese. 

In  questo  punto  la  Francia  non  fu  che  l’ allieva  e la  tribu- 
taria di  queste  due  potenze  protestanti.  Essa  pigliò  dall' una  le 
sue  idee  e dell'  altra  i torchi  per  avvelenarsi,  come  è noto,  Vol- 
taire andò  a cercare  il  virus  del  filosofismo  in  Inghilterra,  ove 
passò  due  anni  alla  scuola  di  Bolingbroke  c de’  suoi  amici.  — 
« Non  v'è  alcun  ragionamento  de’più  arditi  della  filosofia  francese 
nel  secolo  decimo  ottavo,  osserva  il  signor  Viilemain,  che  non  si 
trovi  nella  scuola  inglese  del  principiar  di  questo  secolo.  Bolin- 
gbroke  la  riassumeva  in  sò.  Nella  corrotta  sua  gioventù,  nelle 
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me  grandi  cariche  sotto  la  regina  Anna,  nel  suo  esilio,  egli  non 
aveva  cessato  mai  di  darsi  tutto  alle  ricerche  di  una  erudizione 
anticristiana.  Questo  curioso  sapere  era  ciò  che  allettava  e con- 
fondeva Voltaire  ne' suoi  trattenimenti  con  Bolingbroke.  Lò,  in- 
vece di  quel  scetticismo  libertino,  sua  prima  scuola  e la  sola  G- 
losoGa  dei  Vendome  c dei  Cbaulieu,  egli  trovava  nna  incredulità 
dotta,  poliglotta,  la  quale  aveva  per  aè  l'autorità  di  un  erudito  e 
quella  di  un  uom  di  Stato;  si  comprendo  agevolmente  come  i ri- 
flessi di  questa  erudizione,  le  contidenze  di  questo  ardito  scetti- 
cismo, l'essenza  di  irreligione  che  esalava  da  tanti  libri  che  Vol- 
taire lesse  rapidamente,  portati  in  Francia,  ove  le  dogane  erano 
impotenti  per  arrestarli  c non  v'  aveva  alcuna  influenza  morale 
per  combatterli,  dovettero  esercitare  un  incalcolabile  impero  (l]n. 

Da  questo  concilio  protestante,  in  cut  Critto  era  calptifo, 
scriveva  Voltairo  ( Lettera  a D.  Alembert,  28  settembre  1763  ) 
che  questo  fatai  genio  portò  in  Francia  ciò  ebe  egli  chiamava  le 
verità  ingleti.  Si  fu  colà,  dice  il  suo  panegirista  Condorcet , eie 
egli  giurà  di  eonsacrar  la  sua  vita  al  disegno  di  atterrar  la  reli- 
gione ; ed  ha  osservata  la  sua  promessa.  ( Vita  di  Voltaire,  ediz. 
di  Kcbl  ). 

Uno  scrittore  protestante  di  un  sincero  e onesto  ingegno,  il 
signor  Bungcncr,  ne'suoi  studi  sopra  il  secolo  decimo  ottavo,  co- 
nosciuti sotto  il  titolo  di  Voltaire  e t7  suo  tempo,  protesta  a fac- 
cia 175  del  primo  tomo  di  quest'  opera,  contro  tale  rapporto  di 
fliiazionc  manifesta  tra  la  riforma  e l' empietà,  a A bella  prima 
si  stupisce,  dice  egli,  che  la  maggior  parte  deliberi  pensatori  di 
questo  tempo  siansi  accordali  si  poco  coi  partigiani  del  libero  esa- 
me in  religione.  Se  l'incredulità  volteriana  è,  come  fu  detto  le 
tante  volte,  una  Gglia  della  riforina,  perchè  corre  si  poca  inti- 
mità tra  la  Gglia  e la  madre  T — È perchè  la  madre  non  ostante 
la  generale  Gacchezza,  aveva  conservalo  tanta  forza  e fede  da  ri- 
pudiar la  Gglia  ; e per  parlar  fuori  del  Ggurato,  è perché  coloro 
che  avevano  protestato  contro  di  Roma  erano  tuttavia  quelli  ebe 
protestavano  con  maggior  coraggio  contra  lo  invasioni  deli'incrc- 
dulità  ». 

Il  signor  Bungencr  rafl’orza  questo  argomento  con  fatti  che 
non  sembrano  di  poco  rilievo.  Nell'Alcmagna  protestante  egli  ad- 
dita Federico  che  non  trova  increduli  in  casa  sua  ed  è costretto 

(i)  Quadro  d€Ìla  letteratura  ol  secolo  decimo  oUavot  1. 1.  p.  121.  Noi  sia- 
mo iiersuasi  che  il  aignor  Villemain  troYerebbe  oggi  sotto  la  sua  penna,  par- 
lamio  dell'incredulità  anche  dotta,  qualche  espressione  per  disapprovarla, 
facendo  osservare  che  l' incredulità  non  è mai  che  dotta  a mezzo  c nisamente 
dotta.  La  >era  scienza  mena  alla  fede. 
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a farli  reoir  di  Francia.  L' Inghilterra,  è vero,  ha  dato  il  primo 
segnale  della  lotta  anticristiana  ; ma  Voltaire  ha  un  bell’  onorar- 
la di  tatti  i successi  distruttori  che  egli  ottiene  sul  continente  ; 
egli  non  riesce  a scuotere  alcuno  coli,  ed  è non  pertanto  dall'in- 
gbilterra  che  muovono  tutti  i gravi  attacchi  centra  il  suo  scetti- 
cismo e ooutra  di  Ini.  Essa  ha  de’  grandi  increduli,  ma  isolati,  e 
la  mohitudinc  si  rimane  profondamente  credente.  L’ Olanda,  è 
vero,  stampa  tutti  i cattivi  libri  dell’  Europa,  ma  la  sua  fede  n’è 
forse  riscossa?  No;  appena  è che  mostri  accorgersi  del  movimen- 
to. « Noi  vi  stampiamo,  ma  non  vi  leggiam  punto  »,  diceva  un 
olandese  ad  un  incredulo  di  Parigi.  Guardate  anche  Ginevra  ; * 

Voltaire  ha  un  bel  farvi  dimora,  il  cristianesimo  vi  continua  ad 
essere  in  onore.  Ella  cede  al  torrente,  ma  non  si  lascia  in  certo 
qnal  modo  trasportare  so  non  coH’anlico  bagaglio  de’  suoi  costu- 
mi, delle  sue  leggi,  delle  sue  venerate  tradizioni.  Abauzit,  molto 
innanzi  nelle  idee  del  tempo,  scrive.  La  conoscenza  di  Cristo,  e 
l’onore  dovuto  a Cristo,  due  fra  i migliori  trattati  che  siano  stali 
fatti  su  queste  materie.  Bonnet,  in  GlosoGa,  è sensualista  e più  in 
Ih  che  sensualista:  ebbeue,  Bonnet  è cristiano.  Ove  pigliava  egli, 
coir  uno  de’  piè  nell’  abisso,  la  forza  di  non  cadervi  e di  rimaner 
cogli  occhi  nvolti  al  cielo?  si  vorrà  forse  citare  a quest’epoca  un 
solo  cattolico  giunto  si  daccosto  ai  materialismo  e pertanto  non 
rimasto  cristiano?  Era  una  inconseguenza,  se  cosi  vuoisi;  ma  co- 
me più  r inconseguenza  è grande  o tanto  più  essa  è all’  onore 
de’  sentimenti  c de’  principi  che  sono  stati  abbastanza  forU  per 
produrla.  E come  dunque  avviene,  conchiude  il  signor  Bunge- 
Dcr,  che  i tanti  storici  e critici,  generalmente  anche  imparziali, 
si  tacciono,  o presso  a poco,  sugli  ostacoli  che  l’ incredulità  si 
vide  attraversati  dai  protestanti  ? 

Noi  non  vogliamo  meritare  il  rimprovero  del  signor  Bunge- 
ner.  Non  taceremo.  Noi  ci  gratuliamo  anzi  che  la  sua  obiezione 
provochi  da  parte  nostra  una  risposta,  la  cui  portata  deve  sopra- 
vanzarla  atterrandola,  e crescere  la  forza  della  verità  che  abbia- 
mo in  vista. 

V’  avrebbe  molta  arte,  se  non  vi  fosse  molto  candore,  nella 
maniera  con  cui  il  signor  Bungcner  sostiene  la  sua  tesi.  Noi  gli 
opporremo  in  [«ima  alcune  parole  di  particolarità,  indi  pensieri 
più  generali. 

Primamente  noi  non  possiamo  ammettere  che  coloro  che 
avevano  protestato  contro  Roma  fossero  quelli  che  protestassero 
col  maggior  coraggio  contra  le  invasioni  dell’  incredulità.  Alcuni 
apologisti  protestanti  non  in  Francia,  in  cui  l'empietà  era  di  una 
inesorabile  intolleranza,  c dove  i soli  cattolici  bamio  avuto  il  ve- 


Dìgitized  by  Google 


35 

ro  coraggio,  non  o»tanlc  tutta  l’ inferiorità  dei  mezzi,  di  aflrou- 
tare  l’ ingiuria  del  ridicolo  e delle  beffe  pubbliche,  ma  in  Inghil- 
terra, ove  lo  scetticismo  consentiva  ad  un  modo  la  verità  e 1'  er- 
rore, alcuni  apologisti  protestanti  hanno  arato,  è vero,  il  corag- 
gio facile,  e come  il  verremo  spiegando,  inUrtisalo,  di  difende- 
re la  fede  colla  penna.  Ma  in  Francia,  il  caltolicismo,  nel  corpo 
generale  de’ suoi  preti,  ebbe  un  ben  altro  genere  di  coraggio  : 
quello  di  difendere  la  fedo  colla  loro  morte  e col  loro  esilio,  il 
loro  esilio,  il  quale  non  ha  contribuito  poco  a ravvivare  il  cri- 
stianesimo nelle  nazioni  protestanti,  in  mezzo  alle  quali  essi  han- 
no porla  la  sublime  testimonianza  della  loro  fedeltà  c i santi  esem- 
pi della  loro  vita  apostolica. 

Federico  era  obbligato  a far  venire  di  Francia  incredu- 
li : — Questo  è vero,  perchè  si  fa  venir  dalla  Francia  ogni  cosa, 
anche  il  male  che  si  è a lei  prestalo,  e che  essa  rendo  sempre  con 
usura.  Ma  era  forse  perchè  non  r'  avevano  increduli  e soprattut- 
to disposizioni  all'  incredulità  in  Aicmagna  ? ignora  dunque  il  si- 
gnor Bungcner,  che  sin  dal  1735,  prima  ebe  prorompesse  l' in- 
credulità io  Francia,  la  medesima  empietà  che  regnava  in  Inghil- 
terra nella  scuote  de'  liberi  pentalori  menava  in  Atemagoa  i più 
spaventevoli  guasti  con  quella  de'  coeciemiaH,  i cui  caporioni 
principali,  Kunlzen,  Edelmann,  Nicolai,  Wolfcnbuttel,  Bcima- 
ms,  Lessing  e altri  teologi,  professori  e Ettori  protestanti  divol- 
pvano  con  tal  cinismo  d' incredulità,  che  non  tu  mai  eguagliato 
>n  Francia,  se  non  ne’  giorni  spaventevoli,  te  divinilà  della  ragio- 
ne, r impoiiibililà  della  rieeloiione,  la  faltità  della  risurrezione, 
e altri  attacchi  aperti  di  questo  genere  contro  la  fede  cristiana  7 
Non  ha  egli  dunque  veduto  nel  carteggio  di  Voltaire,  che  egli  co- 
nosce tanto  bene  e da  cui  ha  tratto  un  si  buon  partito,  quel  mollo 
di  Fcnlerico  sbefleggiante  le  riservatezze  e le  lentezze  della  con- 
giara in  Francia  : nei  nostri  paesi  protestanti,  si  eammina  più 
telaci  ? ( Lettera  143  ). 

L’Olanda,  ebe  empieva  I'  Europa  di  cattivi  libri,  non  ne  e- 
ra  però  riscossa  nella  sua  fede,  dice  il  signor  Bungenor.  A par- 
lar schiettamente,  che  poteva  essere  una  fede  che  si  acccomoda- 
va  cosi  collo  scandalo,  che  ne  faceva  mercato  e che  viveva  del 
guasto  che  menava  alte  fede  di  lotta  I’  Enropa  ? Il  signor  Bongo - 
ner  si  metta  di  buon  accordo  con  sè  medesimo  : se  l’ Inghilterra 
faceva  prova  di  fede  producendo  de’  boooi  liliri,  come  poteva  la 
Olanda  far  prova  di  fede  diSÌNidcndone  de’  cattivi  ? 

Bispetlo  a Ginevra,  io  non  so  fino  a qual  punto  Abauzit  e lo 
stesso  Boniict,  possano  onorarla  cotanto  della  sua  fede.  Ecco  ciò 
che  dice  il  signor  Villemain  del  primo:  « Voltaire  l'ha  chiamalo 
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in  qualche  luogo  il  eafO  degli  Aricmi  di  Ginevra,  ed  egli  pare  di 
fatto  inehirutre  al  sentimento  degli  unitari  ; ma  con  qual  riserva- 
tezza e qnal  graviti  religiosa  I 1 suoi  due  scritti  sulla  eonoecenza 
di  Cristo  e sull'  onore  che  gli  i dovuto,  hanno  ispirato  le  belle  pa- 
gine, che  nella  professione  di  fedo  dei  Vicario  Savoiardo  dispct- 
tavano  cosi  vivamente  Voltaire,  come  una  inconseguenza  ed  una 
discoofessione  di  incredulità  ».  ( Tom.  I,  pag.  110  ).  Diciamo 
primieramente  che  il  filosofo  Abauzit,  come  lo  chiamava  molto 
giustamente  Voltaire,  non  pare  solo  tnoàinore  al  sentimento  de- 
gli nnilarl,  ma  che  ri  abbonda  apertamente,  che  lo  trova  ben  an- 
co troppo  cristiano,  e che  lo  sopravanza.  Io  ne  appello  alle  sue 
proprie  parole.  Dopo  detto  del  sentimento  degli  unitari,  che  esso 
non  è tutt’  affatto  essente  dei  pericolo  di  idolatria,  k>  abbandona 
per  sposarsi  a quello  de’  sociniani  pori,  di  cui  dice  : « li  senti- 
mento de’sociniani,  oltre  che  è semplicissimo  e conforme  alle  idee 
della  ragione,  non  è soggetto  ad  alcun  simile  pericolo  di  gettar' 
gli  uomiui  nell'  idolatria.  Quantunque  per  questo  sentimento  Ge- 
sù Cristo  non  sia  che  «n  semplice  uomo,  non  si  vuol  temere  che 
per  ciò  egli  sia  confuso  coi  profeti  e i santi  di  primo  ordine.  Bi- 
mane sempre,  in  questo  sentimento,  una  differenza  fra  essi  e luì, 
ecc.  » ( Spiegazione  della  trinità  per  Abauzit  ).  Ecco  il  cristiane- 
simo di  Abauzit,  che  un  zelante  protestante  ci  dà  come  l' onore 
del  protestantismo  1 11  titolo  solo  del  suo  trattato,  l’  onore  che  è 
dovuto  a Cristo,  che  il  signor  Bungener  chiama  tino  de’  migliori 
che  siansi  fatti  su  queste  materie,  è una  professione  d' increduli- 
tà, e una  bestemmia  alla  divinità  del  Salvatore  del  mondo.  Tutti 
i cristiani  respingono  questo  semplice  e ingiurioso  onore,  che 
nel  senso  di  Abauzit  e del  suo  libro,  vuoi  dire  inadorasione  : Ge- 
sù Cristo  medesimo  lo  respinge  : quegli  che  non  è per  me  è con- 
tro di  me,  dice  egli  ; e di  tutte  le  maniere  di  essere  cootra  questo 
divino  Maestro  e Signore,  la  più  pericolosa  ò dì  esserlo  con  ri- 
servalessa e gravità  religiosa.  Voltaire  aveva  ragione  di  dìspetta- 
re  di  questa  inconseguenza  ; e la  sua  audace  logica  contro  l’in- 
fame è stata  le  cento  volte  meno  funesta  alla  fede  cristiana  ebe  le 
belle  pamne  della  profession  di  fede  del  Vicario  savoiardo,  ispira- 
to da  Acuzie 

Bispetto  a Bonnet,  materialista  cristiano,  noi  lasciamo  alla 
ginnastica  la  cura  di  spiegar  come,  coll’  un  de  piedi  nell’  abisso 
egli  avesse  la  farsa  di  non  sdrucciolarvi  dentro,  e di  rimaner  ben 
anco  cogli  occhi  rivolti  al  cielo  : e confessiamo  che  a quel  tempo, 
e io  nessun  tempo  noi  non  potremo  citare  alcun  cattolico  giunto 
ai  (f  accosto  al  materialismo,  e rimasto  non  pertanto  cristiano. 
Quello  che  noi  sappiamo  è,  che  secondo  le  leggi  dell'  equilibrio 
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raiionale  c morale,  si  è Unto  meno  cristiani,  quanto  più  si  è di 
accosto  ad  essere  materialista,  e che  per  coosegnenza  Bonnet  do- 
rerà per  qnest’  nitima  ragione  esser  pochissimo  cristiano  ; o che 
almeno  era  tale  di  pericolosissima  imiUzione,  e cerUmenle  alla 
maniera  dei  filosofo  Abauzit  e di  tutti  i protesUnti  di  Ginevra,  a 
cui  Voltaire  rilasciava  quel  buon  attesUto  di  socinianismo,  a clm, 
nella  cilU  di  Calvino  non  vi  erano  altro  più  che  alcuni  stupidi  i 
quali  credessero  al  coniuslanxiale  t>  ( Lctt.  a D’  Alemb.,  28  set- 
tembre 1763  ) ; e più  appresso  : « che  non  vi  era  più  un  cristia- 
no da  Ginevra  a Berna  » ( Lett.  al  med.,  8 febb.  1776  ). 

Da  questa  risposta  di  particolari,  veniam  ora  ad  una  rispo- 
sta di  una  porUU  più  generale  e più  utile  al  nostro  disegno. 

Che  rincrednliU  voltrriana  sia  figlia  della  riforma,  che  dal 
centro  di  quesU,  in  Inghilterra,  sia  uscito  il  primo  segnale  della 
lotta  anticristiana,  è incmitrastabile,  e il  signor  Bnngener  mede- 
simo il  riconosce.  Che  da  un  altro  lato  la  madre  abbia  in  un  su- 
bito rìpndiaU  la  figlia,  e che  la  fede  cristiana  vada  debitrico  al 
cristianesimo  protestante  di  eccellenti  e molte  opere  apologeti- 
che composte  in  quella  eU  in  Inghilterra  è vero  del  pari,  e noi 
il  ricooosciam  di  buon  grado  : noi  andremo  più  in  li  del  mede- 
simo signor  Bnngener,  facendo  osservare  come  non  fu  mai  nò 
prima  nè  dopo  quest’  epoca  che  il  protestantismo  rendesse  come 
allora  grandi  servigi  alla  fede  cristiana.  Ma  come  spiegar  ciò  ? 

Colla  maggior  naturalezza  del  mondo.  Gii  il  procedere  del 
luteranismo  verso  l’ anabatismo  e del  calvinismo  verso  il  socinia- 
nismo ce  r ba  fatto  vedere.  Che  dico  7 II  procedere  presente  del 
filosofismo  verso  il  socialismo  ci  pone  sotto  gli  occhi  quesU  spie- 
gazione, che  può  riassumersi  in  quel  verso  di  Bacine  : « L’onda 
che  ’l  recò  scn  fogge  con  orror  ». 

Come  il  luteranismo  aveva  indietreggiato  dinanzi  l’ anabn- 
tismo,  il  calvinismo  dinanzi  il  socinianismo,  alla  sua  volU  anche 
il  socinianismo  doveva  indietreggiar  davanti  il  filosofi»no,  e que- 
sti, più  tardi,  innanzi  al  socialismo. 

È il  fare  ordinario  dell’  errore,  di  disapprovar  le  sue  conse- 
guenze : come  è nella  natura  di  tutto  ciò  che  esiste,  il  disappro- 
vare la  morte.  L’ errore  non  può  ritenere  la  porzione  di  verità, 
vale  a dire  di  viU  che  lo  sostiene,  se  non  alla  condizione  di  es- 
sere illogico  e inconseguente.  Allora  pertanto  che  per  la  forza 
naturale  della  lo^ca,  di  cui  essa  non  è signora  che  sino  ad  un 
certo  punto,  la  vita  le  sfugge  insicm  colla  verità  nella  produzion 
delle  sue  consc^enze,  non  solamente  essa  disapprova  queste,  ma 
ne  diventa  la  più  inesorabile  nemica.  È una  figlia  colpevole,  che 
per  sfuggire  alla  vergogna  della  sua  maternità  soffoca  le  grida 
Aiuld.  ■ IV,  33 
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insirm  Colla  vi(a  del  sno  fanciullo  in  un  parlo  clandi  slino.  Tosi, 
fili  fu  epli  mai  clic  fulminasse  gli  analialisli  più  di  fulcro?  dii 
fulminò  i sociniani  più  di  Juricu  ? Mcdcsimamcnlc,  i sociniani 
prolcslanli,  Clarkc,  l’carcc,  Lardner,  Warlmlon,  e altri,  dove- 
vano foniliattcre  i sociniani  lilosoG  Cbcrburv,  Sbafterburj,  Ro- 
land, Collins  e Bolingbroke. 

Perciò  il  signor  Vilicmain  cbiama  con  molla  csaltezza  que- 
sto movinienlo  «no  tpccie  di  nozione  o di  dissidenza  che  crenra 
iin  parlilo  religioso  nella  filosofia  medesima.  K non  era  altro.  Si 
vuole  agiriungere  che  come  lutto  ciò  die  «'  dettalo  dall’  interesse, 
questo  movimento  non  era  spontaneo  c individualmente  ispiralo 
dal  puro  zelo  della  verità.  Esso  era  il  risultato  concertato  di  una 
specie  di  coalizione,  di  cui  il  dolio  e ricco  Roberto  Bayle  era  lo 
istigatore  e il  patrono.  Ma  f clTello  di  questa  reazione  è sempre 
in  deliniliva,  di  istradare,  anzicliò  di  arrestare  la  caduta.  Il  suc- 
cesso medesimo  della  reazione  è funesto  facendola  cessare  col  pe- 
ricolo immediato,  c rendendo  l' errore  al  suo  corso  logico  verso 
r abisso. 

Due  movimenti  sono  in  questo  corso  ; il  primo  movimento 
rapido,  precipitato,  come  quello  die  da  fulcro  fa  passare  in  un 
solo  colpo  il  protestantismo  nascente  al  socialismo  ; e un  movi- 
mento lento,  insensibile,  ma  non  meno  necessario,  che  mette  tre 
secoli  a fare  la  stessa  via.  L’ errore  ba  un  bel  volere  arrestarsi  in 
questa  sce.sa  ; esso  può  lardarla,  risalirla  anche  per  un  movimen- 
to retrogrado  quando  si  sente  troppo  spinto  dai  primi,  e.  sacriB- 
cando  questi  ; ma  la  logica  fatale  lo  spinge  : Avanti,  avanti  I gri- 
da ossa  all’errore  ; c I'  errore  ripigliando,  il  voglia  o no,  il  suo 
corso,  arriva  più  lentamente  c in  mussa  a quel  medesimo  punto 
in  cui  i suoi  Bgliuoli  perduti  non  avevano  fatto  che  sopravan- 
zarlo. 

Cosi  queste  opere  di  apologetica  cristiana  che  il  protestanti- 
smo contrappose  sulle  prime  al  Blosofismo  sfuggito  dal  suo  seno, 
e che  sono  stali  in  lui  come  il  canto  del  cigno  del  cristianesimo, 
non  hanno  |>olulo  impedire  che  egli  stesso,  conservando  il  suo 
carattere  dottorale  non  giungesse  gravemente  ad  un  grado  più 
avanzato  e più  fn>ddamento  empio  dello  sU'sso  filosofìsmo.  ’l'ulla 
i’  Alemagna  infatuata  del  suo  Sirauss  e del  suo  Hegel,  arrivala 
progressivamente  a questo  passando  per  Kant  c per  Eiclile  ; col- 
i’  una  mano  rancellando  in  ogni  pagina  c in  ogni  linea  i titoli  sa- 
cri di  nostra  fede,  e coll’altra  inalberando  lo  stendardo  del  pan- 
teismo, e avvelenando  la  l'rancia  c I’  Kuro|ia  di  questa  dottrina, 
giuslilica  bastevolmenle  quello  che  io  dico. 

Che  conlrapiKine  oggidì  il  protestantismo  a questo  slraripa- 
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incoio  ? Nulla  u quasi  nulla  ; c questo  ò il  sintomo  più  sigiiitiia- 
tivo  del  suo  line.  I più  grandi  atleti  della  fede  in  Aiemagna  e in 
Ligliilterra  non  sono  tali  divenuti  so  nou  passando  al  Catlolici* 
smo  ; e questo  callolieismo,  clic  a della  di  voi,  si  e cosi  poco  di- 
feso conira  il  lìlosolismo,  che  ha  lascialo  al  protcstanlisino  il  co- 
raggio di  protestare  conira  l’ incrcdulilò,  rialzalo  nel  sangue  dei 
suoi  martiri,  lia  priHlolto  i più  forti,  i più  originali,  i più  s|>lcn- 
didi  difensori  della  fede  cristiana  ; e oggidì  come  Aliante  egli  so- 
slieu  da  solo  nel  suo  capo  supremo  e ne’  suoi  venerati  pontefici 
il  peso  del  mondo  riscosso  dal  socialismo,  non  ostante  il  soccorso 
che  questo  riceve  dal  pnilestanlismo  ( 1). 

Iti  colai  guisa  si  dilegua,  o meglio  proGtla  alla  verilù  catto- 
lica 1’  ohiczion  traila  dalla  disapprovazione  che  il  lilosofismo  na- 
scente ricevette  dal  suo  generatore  immediato,  il  socinianismo  ; 
e rimane  bene  stabilito  che  f uno  e 1'  altro  non  furono  che  un 
progresso  del  protestantismo. 

CAPITOLO  QUARTO. 

IL  FILOSOFISMO  E LA  BIVOLl'ZIO.NE. 

11  filosofismo,  — intendo  sotto  questo  nome  la  cattiva  filo- 
sofia, che  sotto  il  pretesto  di  francarsi  di  tutti  i pregiudizi,  di- 
struggo tutti  i principi  [2J, — non  era  dunque  che  un  protcslau- 
tismo  sviluppalo. 

(1)  Sarebbe  nondimeno  in^iastizia  il  non  mentovar  qua  roeccllenlc  scrii- 
tv  del  sijfnor  Atanasiu  Coqueret  contro  Siraoss.  Sotto  la  inodeMa  apparenza  di 
uu  o||)uscola,  questo  lavoro  racchiude  un  gran  numero  di  (leiisieri  aiircttanto 
giudiziosi  quanto  ingegnosi,  i quali  pulrcbbcro  fiir  la  fortuna  di  un  grosso  vo- 
lume. Tliolnck»  in  Germania,  col  suo  dotto  Saggio  suUa  endibilUà  dclin  sto- 
ria evangelica,  della  cui  traduzione  siam  debitori  all’  abate  di  Valrogcr,  ha 
egualmente  diritto  alla  riconoscenza  de’  cuori  cristiani. 

(2} Noi  distinguiamola  Qlosolia  dal  filosofismo, vale  a dire  la  buona  filosofìa 
dalla  cattiva.  Ouella  è stata  sempre  rironoscinla.  onorala  e difesa  da  noi. Non- 
dimeno ci  venne  faUu  dire,  la  filosofia  non  è nulla,  e non  sarà  mai  nulla.  Ma 
perdirqucslo  bisognò  falsareilnostro  linguaggio  al  punto  di  porre  nella  nostra 
iioccQ  una  parola  che  noi  uon  facevamo  che  raccogliere  dalla  borea  di  JoufTroy 
e dagli  altri  razionalisti;  e che  noi  combattevamo  subitamente  con  un  lung» 
«/o^iodella  iilosofia,  cosi  corainriando  : v Tuttavia  facciamo  delle  riserve  in 
favore  della  vera  Ulosolia,  e salviamola  tnsiem  culla  fede,  dalle  mani  de’  loro 
roniuni  nemici.  Lu  fìtusofm  (intendo  quella  scienza  clic  opera  colle  f.iool'^  na- 
turali della  ragione  sui  dati  della  fede,  per  trasformar  questa  inìnteiligenza.o 
piiilloslo  che  non  è altro  che  la  leda  che  si  accomoda  colf  inielUgenza,  fides 
(laacrcns  inlellcetum,  evavì  dice  s.Aiisuhnu)  ò qualche  cosa  dì  cero,  di  grande, 
ìli  bello,  di  santo,  cc.ee.  (Pag.  200.  t.  Il  dell' uiUina  edizione  de’ nostri  Afu- 
di  jHosofiei  sul  rWjfmncitimo).  Ecco  in  qual  modo  noi  abbiamo  «letto  la  filo- 
fnfta  non  à nulla.  Ciò  che  rende  questa  arcus.i  i.'inio  pni  dispiacente  si  c ubo 
eM»a  i stata  ruuiovau  dopo  uu  IvruiaJe  aYtcriuuuUu. 
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Cbo  rioscl  esso  medetìmo  7 

Primieramente  notiamo  che  del  paro  che  i sooi  maggiori 
esso  non  ebbe  alcona  ferma  dottrina.  L' ordine  soprannaturale, 
anche  rivelato,  non  fu  sempre  ripudiato  da  Ini,  come  non  fu 
neppur  respinto  l’ ateismo.  « Qumli  che  cessavano  di  credere, 
dice  un  uomo  mescolato  colla  società  di  (pel  tempo,  e il  nume- 
ro n’  era  spaventevole,  non  trovando  piu  in  traclizioni  riverite 
alcun  punto  fermo  che  li  rattenesec  o che  li  congregasse  insie- 
mo,  dopo  di  rasersi  separali  ad  un  tempo  dalla  comune  (creden- 
za, si  separavano  in  breve  gli  uni  dagli  altri  e si  collocavano  a 
distanze  diverse  senza  poter  mai  in  parte  alcuna  porre  qualche 
termine.  Gli  uni,  sempre  tocchi  dalla  santità  de’  Vangeli,  persi- 
stevano a vedere  la  divinità  nella  morale  di  Gesù  Cristo,  risguar- 
dando  come  un'  empietà  di  vedere  un  Dio  nel  Figliuolo  di  Ma- 
ria: gli  altri,  chiudendo  tutte  le  Bibbie  per  non  cercare  il  Crea- 
toro  altro  che  nella  creazione,  e la  morale  altro  che  nelle  più  te- 
nero e più  sublimi  affezioni  del  cuore  umano,  si  allontanavano 
da  tulli  gli  altari  e da  lutti  i sacerdoti  per  non  adorar  Dio  altro 
che  nel  loro  cuore  e colle  loro  virtù.  Altri  ancora'  senza  freno  e 
senza  spavento,  credendo  di  veder  uscire  dalla  sola  parola  Dio 
tutti  i deliri  dell’  intolleranza  c lutti  i furori  del  fanatismo,  ri- 
vestono la  materia  degli  attributi  del  movimento  e del  pensiero, 
come  di  quelli  dell'  estensione  ; giudicano  il  suo  ordine  e i snoi 
disordini  n(M%ssart  quanto  la  sua  esistenza  ; vogliono  che  la  si 
studi  con  osservazioni,  che  la  si  interroghi  cc«  esperienze  ; o 
che  invece  di  indirizzar  ginocchioni  delle  preghiere  alla  sua  po- 
testà, il  genio  dcU'muuo  se  ne  impadronisca  e l’eserciti  ».  ( Ga- 
rat,  memoria  sopra  Suard  e il  secolo  XYllI,  t.  l.°,  p.  202). 

Tutte  queste  divergenze  venivano  a raccogliersi  sopra  due 
punti  : r uno,  principio  dell’errore,  cbo  lo  sospingeva  alla  sua 
dissoluzione  ; l’ altro,  inconseguenza  di  questo  error  medesimo 
(die  lo  faceva  sussistere. 

Il  principio  comune  era  hi  libeMà  di  pensare  applicata  alla 
distrazione  dei  dogmi  ; l’ inconseguenza  comune  era  la  profes- 
sione, non  è detto  abbastanza,  l’ apostolato  delia  morale  cristia- 
na applicata  in  grande  all’  umanità. 

Questa  professione  della  morale  del  Vangelo  senza  i dogmi 
e contra  i dogmi  ; era  pel  filosofismo  ciò  che  era  stato  pel  pro- 
testantismo la  professione  di  fede  alla  Scrittura  senza  l’autorità 
e contro  l' autorità  dell’  insegnamento  della  Chiesa. 

« Io  non  so  il  perchè,  diceva  Rousscan,  si  vuole  allribnirc 
al  progresso  della  Glosolìa  la  bella  morale  de’  nostri  libri.  Que- 
sta morale,  tratta  dal  Vangelo,  era  cristiana  prima  di  essere  filo- 
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solta.  Il  solo  Vangelo  è sempre  sicaro,  sempre  vero,  sempre 
unico,  c sempre  simile  a sè  medesimo  >.  In  sostanza  a tutti  è 
noto  quello  che  pensasse  Boussean  dei  Vangelo.  Che  che  ne  sia, 
se  ne  facesse  o no  omaggio  al  Vangelo,  la  morale  del  Vangelo 
nelle  sue  grandi  applicazioni  di  giustizia,  di  nmanità  e di  tol- 
leranza, era  predicata  da  tutto  le  bocche  del  filosofismo.  Qua- 
lunque sieno  stati  gli  eccessi  di  questo,  e fin  nell*  ateismo  e nel 
materialismo  più  rozzo,  i quali  evidentemente  sopprimono  il 
fondamento  logico  d' ogni  morale,  questa  morale  di  simpatia  n- 
numa,  di  tolleranza  sociale,  di  difesa  e di  allcTÌamcnto  de’  pic- 
cioli e dei  deboli,  era  professata  e profezia  in  ragione  inver- 
sa de'  suoi  fondamenti.  Cosi,  un  quasi  cristiano  come  Vanvc- 
nargucs,  o Thomas,  la  predicavano,  un  quasi  deista  come  Bous- 
seau  la  predicava  maggiormente,  un  quasi  ateo  come  Voltaire 
più  ancora  ; ma  chi  soprattutto  la  pràdicava  con  furore,  con 
rabbia,  erano  gii  atei  e i materialisti  dichiarati,  come  Diderot, 
d’ lioliiacb,  Naigeon,  il  quale  aveva  appunto  per  questo  merita- 
to di  essere  intitolato  un  montone  arrabbiato. 

Per  questo  il  filosofismo  era  simile  al  protestantismo,  il  qua- 
le professa  per  la  Scrittura  un  rispetto  molto  majggiore  che  non 
fa  il  cattoliclsmo  ; e tanto  maggiore  che  l’ acconcia  e la  fa  servi- 
re al  culto  delia  ragione.  Il  filosofismo  ora  fanatico  della  tolle- 
ranza ; era  p^  lui  la  santa  tolleranza,  come  la  santa  Scrittura 
pei  protestanti. 

Ed  è perchè,  non  Io  si  ripeterà  mai  abbastanza,  perchè  nul- 
la può  sussistere,  nulla  può  agire  senza  la  verità  : V crror  me- 
desimo non  poò  far  senza  della  verità,  ed  esso  è tanto  più  obbli- 
gato a dover  ricorrere  a lei,  che  vnol  essere  più  potente  centra 
la  verità  medesima.  Come  più  esso  mole  attaccar  la  verità  da  un 
lato,  più  è obbligato  per  sostenersi,  di  prendere  dall’altro  il  sno 
punto  d’appoggio  in  questa  verità  medesima,  c allora  esso  fa  ciò 
con  tal  entasi  che  del  pari  che  il  suo  furore  lo  fa  conoscere  sco- 
pertamente. I veri  discepoli  della  verità,  che  sono  in  comunion 
costante  e familiare,  se  cosi  è lecito  di  dire,  con  lei,  la  profes- 
sano e la  praticano  senza  far  le  tante  mostre  o menare  il  gran 
romore.  La  loro  bocca  si  tace,  ma  le  opere  loro  la  lodano.  Essi 
non  fanno  apostrofi  alla  verità,  e non  pigliano  fastosamente  a lo- 
ro impresa:  Fimrn  impendere  vero;  la  fanno  tutti  ad  una,  secon- 
do r espressione  della  verità  medesima,  di  Gesù  Cristo,  di  cui 
baciano  i piedi  in  silenzio,  a gran  rabbia  de’  farisei. 

Quando  v’  avverrà  di  leggere  qualche  pagina  calda  di  pas- 
sione ed  entusiasta  in  favore  della  verità,  come  por  esempio  la 
famosa  pagina  di  Gian  Giacomo  sul  Vangelo,  state  bene  in  guar- 
dia, e credete  pnrc  che  il  rovescio  della  pagina  non  è buono.  ^ 
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Cos),  solk)  UiUe  queste  belle  ileclaniazioni  di  (ulleraaza  e 
di  umaRilh,  il  tìlosulisnio  seguitava  l’ opera  del  lilHìro  esame. 
Egli  scavava  ì fondamenti  d’  ogni  dogma  sotto  la  trincea  della 
morale. 

lo  non  voglio  dir  certamente,  che  lutto  fosse  calcolo  in  que- 
sta congiura,  no  : io  onoro  troppo  I'  umanità,  e credo  tanto  al- 
r ascendente  della  verità  che  non  posso  tenermi  dall’  ammettere 
die  questa  abbia  avuto  una  certa  parte  in  lutti  questi  sentimenti 
di  umanità  e di  tolleranza,  la  cui  espressione  ribocca  in  tutti  gli 
scritti  di  quel  tempo  ; ma  dico  che  questa  parte  di  verità  non 
serviva,  per  f abuso  che  se  ne  faceva,  che  ad  ingannar  que’  me- 
desimi che  la  profanavano  mettendola  a'servigi  dell'errore.  Quan- 
do non  si  è interamente  nel  vero,  la  verità  medesima  è ingan- 
nevole. 

Ciò  che  mi  preme  assai  di  far  notare  si  è,  che  lotti  questi 
sentimenti,  io  apparenza  generosi,  erano  in  sostanza  piuttosto 
odio  conira  gli  oppressori,  che  non  vera  pietii  per  le  vittime. 
L’ indegnazionc  medesima,  sentimento  più  nobile  dell'odio,  vi 
aveva  |)ochissima  parte  : e piglio  una  così  giusta  osservazione  al 
signor  Uuiigener.  Finalmente,  quest’odio  medesimo,  è doloroso, 
ma  pur  necessario  il  dirlo,  nel  poco  di  valor  morale  che  esso 
comporta,  diventa  sospettosissimo  allora  clic  si  nota  che  scop- 
piava in  buon  punto,  secondo  il  bisogno  della  causa,  e che  se- 
condo il  medesimo  bisogno,  si  rivolgeva  spesso  contea  le  vittime 
stesse  con  una  crudeltà  più  inesorabile  di  quella  dei  loro  oppres- 
sori. Alcuni  esempi  il  proveranno. 

Così,  trattandosi  de’  cristiani,  non  è mestieri  di  dire  che  Io 
stesso  Nerone  e lutti  i loro  altri  persecutori  trovano  apologisti 
nei  fanatici  della  tolleranza.  Si  conoscono  intorno  a tale  argo- 
mento lo  pagine  di  Gibbon  che  hanno  iudegnato  a sì  gran  ragio- 
ne il  signor  di  Yilicmain.  Basti  il  citar  qua  il  modo  con  cui  Vol- 
taire scusa  que’ supplizi:  u Gli  Ebrei  furono  quelli  che  sotto  Ne- 
rone accusarono  i Cristiani  dell’  incendio  di  Koma,  e perciò  fu- 
rono abbandonali  alla  vendetta  pubblica  alcuni  sciagurati  (1)  ». 
In  colai  guisa  Voltaire  assolve  Nerone  del  supplizio  de’primi  cri- 

(1)  Tacilo,  che  i cosi  inomano  nel  racconto  di  questo  tatto,  accecato  co- 
ni' era  delle  suo  preoccupazioni  pagane,  lo  ò molto  meno  di  Voltaire  scrirciue 
la  storia  alla  luce  di  didotto  secoli  di  Cristiancsinio.  l'ritnieramente,  egli  non 
dissimnia  che  i martiri  turono  in  gran  numero,  muUilmlu  injeni,  indi  non 
ne  getta  l' accusa  sopra  gli  Ebrei  : egli  medesimo  smentisce  l’ oggetto  di  que- 
sta accusa  ; fìnalmciue  egli  non  può  negare  la  sua  espressione  al  sentimento 
di  pietà,  da  cui  il  popolo  stesso,  quantunque  abitualo  agli  spettacoli  di  mnr 
le,  si  sentiva  tocco  pei  martiri,  miseralio  oricòatur.  V autore  di  Zaira  non 
ebbe  questa  pietà. 
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stiani  ; lascia  Cader  sopra  di  loro  il  sospcllo  almeno  di  avi’rlo 
nierilato  ; fa  in  lutti  i rasi  della  loro  morte  una  nccessith  di  sa- 
crifizio alla  vendetta  puLldica  ; e Gnaimrnic  con  un  rafllnamenlo 
di  insigne  malignità,  egli  opprimo  gli  Ebrei,  e in  questi,  come 
si  sa,  i cristiani,  rigctt.indo  sopra  di  essi  l’ odioso  dell’ accusa. 
Non  fu  mai  con  minori  parole  ammontalo  un  più  gran  numero 
di  menzogne,  maggiore  inumanità  c più  grand’odio. — «Rispetto 
alla  orribile  persecuzione  di  Galerio  sotto  Diocleziano,  è eviden- 
te dice  egli,  che  se  i clierici  di  Nicomedia  non  avessero  appicca- 
la lite  co’  famigli  di  Cesare  Galerio,  e se  un  entusiasta  insolente 
(un  cristiano)  non  avesse  laceralo  I’  editto  di  Diocleziano  (notale 
che  era  l’ editto  medesimo  di  pcnecuzicne),  giammai  questo  im- 
|)cratore  inCno  allora  così  buono,  c marito  di  una  cristiana,  non 
avrebbe  permesso  la  ptrsecuzxone  che  proruppe  ne' due  ultimi 
anni  del  suo  regno  ».  [Saggio  sui  costumi).  — Cosi  sono  i mar- 
tiri che  rimangono  colpevoli  della  persecuzione  che  hanno  pali- 
lo. Se  per  ben  due  anni  essi  hanno  arrossalo  col  loro  sangue  i 
patìboli,  r hanno  ben  meritato  : perchè  un  insolente  ha  laceralo 
i’  editto  che  re  li  covrlanvarn?  Questa  era  tale  colpa  da  sospinge- 
re un  imperatore  di  quella  bontà  che  era  Diocleziano  a sì  fatto 
sterminio!  — E questi  martiri  erano  i martiri  della  libtTlà  c 
della  tolleranza  ! E Voltaire  n’  ò riputalo  il  poulclìce!! 

È nolo  come  gli  Ebrei  sciagurati  siano  stali  perseguitati  da 
Voltaire,  uniramentc  in  odio  del  cristianesimo,  di  cui  essi  sono 
le  medaglie  di  fondazione  viventi.  ( Strano  destino  di  questo  po- 
polo, di  essere  più  assai  in  odio  a’ nemici  del  cristianesimo  che 
al  cristianesimo  stesso,  c di  non  aver  mai  trovato  rifugio  più  co- 
stante contro  l’odio  universale  di  quello  che  loro  ha  sempre  pre- 
stalo il  rntlolicismo  a Roma  presso  il  rappresentante  di  eolui  che 
essi  hanno  crocifisso  ! ) Ecco  come  il  grande  apostolo  della  tolle- 
ranza l’esercita  verso  di  loro.  Una  parola  fra  le  mille  che  po- 
tremmo citare.  Riproducendo  o meglio  tessendo  conira  di  loro  le 
imputazioni  più  odiose  c più  assurde.  « Essi  hanno  tnieidalo, 
dice  egli,  sotto  Traiano,  nella  Cireneo  e nell’  isola  di  Cipro,  più 
di  dugento  mila  persone:  furono  puniti,  ma  meno  assai  di  quel- 
lo che  si  meritavano,  poiché  sussistono  ancora  ».  Il  fanatismo 
do' tempi  più  barbari  non  fu  mai  che  ispirasse  simili  sentimenti: 
gli  Ebrei  imp,icciavano  singolarmente  Voltaire. 

Ma,  dirà  taluno,  questi  sono  giudizi  storici,  c Voltaire  non 
avrebbe  mai  levato  phauso  a persecuzioni  fatte  all'età  sua.  Ascol- 
tate: « Corre  voce  che  sia  stato  arrotalo  il  reverendo  pdre  Ma- 
lagrida:  ne  sia  liencdello  Diol  » (l.eltera  alla  contessa  di  l.ulzel- 
hourg)  — « Mi  è scritto,  che  si  suno  alla  perfine  arsi  vivi  Ire  Gc- 
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sniti  a UsboiH.  Queste  si,  che  le  sono  darvero  notizie  mollo  con- 
solanti ».  (Lettera  al  signor  Vcmes). 

Se  nn  inquisitore  spagnuolo,  a’ servigi  della  politica  di  Fi- 
lippo II  avesse  scritto  lince  così  freddamente  atroci,  qnal  partito 
non  ne  avrebbe  tratto  Voltaire  contra  il  fanatismo?  E notale  che 
1*  inquisizione  politica  difendeva  uno  stato  sociale  ; che  il  fana- 
tismo si  accendeva  al  focolare  di  una  convinzion  religiosa;  e cho 
avuto  riguardo  ai  costumi  del  tempo,  si  può,  se  non  giustiGcar- 
li,  almeno  comprenderli  e sjiiegarli.  Ma  qual  cosa  difendeva  Vol- 
taire ? Qual  convinzione  l' ispirava  T Odio  c distruzione,  ecco  le  , 
sue  diviniti  : ed  è per  esse  che  nel  secolo  de'  lumi  e della  tolle- 
ranza egli  applaudiva  a'sacriGzt  più  selvaggi. 

Ma  Calai,  dirà  taluno  I ecco  una  pagina  che  voi  non  potete 
rapire  a Voltaire,  e per  la  quale  si  vuol  passargliene  le  molte 
altre.  Io  lascio  ad  un  uomo  più  disinteressato  di  me  nella  qui- 
stione,  lascio  ad  un  protestante  la  cura  di  giudicarla  : a II  seco- 
lo decimo  ottavo,  dice  il  signor  Bnngener,  non  era  in  btato  di 
indegnarsi.  Perciò  quando  non  si  ha  motivo  di  menare  il 
remore,  si  tace  ; e si  aspetta  nella  maggior  calma  una  migliore 
occasione  di  lasciarsi  trasportar  dalla  bile.  I protestanti  potran- 
no soffrire  e gemere  sino  alle  tre  quarte  parti  del  regno  di  Lui- 
gi XV,  senza  che  alcuna  di  quelle  generose,  voci  degni  levarsi  in 
loro  favore,  esse  avevano  più  tosto  fornito,  come  il  vedremo  al- 
trove, delle  armi  contra  di  loro.  Calai  muore,  ed  eccolo  alta- 
mente difeso,  perchè  si  conobbe  che  si  poteva  trarre  un  gran 
partito  da  questo  patibolo  (1)  ». 

Ecco  un’altra  disgustosa  prova  del  contrario  di  cotesla  bel- 
la umanità  filosoGca.  Noi  non  scntiam  compiacenza  nel  tristo  mi- 
nistero che  esercitiamo  in  questo  momento,  ma  esso  6 necessa- 
rio ; ò quello  del  medico.  Noi  lasceremo  parlare  ancora  il  signor 
Bungcner.  c Quel  povero  generale  Lally,  la  cui  riabilitazione 
doveva  far  tanto  onore  a Voltaire,  egli  aveva  cominciato  a com- 
piangerlo ben  poco  : Vi  prendete  voi  il  gran  fastidio,  scriveva 
Voltaire  a d’ Alembert  alcuni  giorni  dopo  l’ esecuzione,  del  ge- 
nerale Lallj  c del  suo  grosso  collo,  che  il  Gglio  primogenito, 

(1)  VoUain  » il  tuo  lempo,  t.  t,  p.  141.  m V amore  dell'  nmanitS  era  ra- 
ro, aggionge  il  signor  Bongener,  aopraltollo  in  coloro  che  Tacevano  pubblica- 
mente proTessioiie.  Sempre  qualche  interesse  nascoso,  sempre  della  polemi- 
ca e deH’aspreiss  sotto  questi  consigli  di  toileranza  e d'amore;  perocchi  non 
sono  gli  «uim'nT  quelli  che  si  amano,  ma  ora  questi  ora  quelli  e sempre  in 
odio  o'  alcuni  altri.  Si  vuol  riparare  o vendicar  qualche  ingiustùia  o qualche 
gran  crudeltàT  Si  è in  aostania  infinitamente  men  tocchi  della  sciagura  dello 
vittime,  che  presi  dalla  voglia  di  atterrare  gli  oppressori.  É sempre  dell'odio, 
tutt'  al  più  della  collera,  non  6 indegnazione. 
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del  signor  carnefìcc  lia  (agliaio  in  mollo  malo  modo  pel  suo  col- 
po di  prova  ?»  E sempre  sbclTcggiando  aggiunge  che  Lally  era 
un  personaggio  sciocco,  un  villano  signore  ; ludo  quel  più  che 
secondo  Ini  si  può  concedere  è,  che  egli  non  era  un  (radi (ore  c 
che  non  doveva  morir  sul  patibolo.  Il  d'Alemhcrt  la  pensava  del 
paro.  « Questo  l^lly  era  un  uomo  odioso,  gli  risponde  egli,  un 
uom  caltivo,  il  <juale  meritava  di  essere  ucciso  da  tutti,  eccet- 
tuato che  dal  hoia.  ( Lally  era  morto  da  cristiano  ].  Che  che  ne 
sia,  riposi  in  pace,  e i suoi  rispettabili  giudici  ci  lascino  in  pa- 
ce anche  noi  ! » Ma  in  breve  si  mata  di  tono.  L’opinion  pnlihli- 
ca  si  cangiò  : « la  moda  prese  a credere  l ally  innocente.  Ma  in- 
nocente o no,  perocchò  Voltaire  continua  a occuparsi  ben  poco 
del  fondo  della  qiiistione,  si  deve  fare  il  gran  chiasso  intorno  al- 
la sua  tomba  ; se  ne  fani,  c si  fattamente  che  la  si  linirà  per  ri- 
manere storditi  e pigliar  la  cosa  sul  serio  ».  ( Voltaire  e il  suo 
tempo,  t.  1,  p.  142  j. 

Due  sentimenti  appariscono  dall'un  capo  all'altro  della  vo- 
luminosa corrispondenza  di  Voltaire  ; il  dispregio  inesorabile 
del  popolo,  il  partito  preso  della  sua  ignoranza  e del  suo  servag- 
gio ; e il  servilismo  dell'  adulazione  sospinto  sino  al  cinismo  del- 
r idolatria  verso  i grandi,  verso  i loro  vizi  c i loro  delitti. 

Noi  potremmo  moltiplicare  all'  infinito  le  nostre  citazioni, 
ma  un  tal  fare  ci  (arderebbe  troppo,  e perciò  preferiamo  di  ri- 
mandare il  lettore  al  buon  libro  del  signor  Bongener.  in  esso  c- 
gli  vedrà  le  cose  più  strane  in  fatto  di  villane  e odiose  smentite 
date  dai  filosoli  alla  loro  lilosolia.  i-a  divisione  della  Polonia,  per 
esempio,  quel  grande  attentato  politico,  che  ne  ha  trascinali  se- 
co i tanti  altri  su  quella  infelice  contrada,  le  cui  sanguinose  re- 
liquie empiono  tuttavia  le  nostre  terre,  chi  fu  che  primo  lo  con- 
sigliasse ? Chi  vi  ha  sospinto  i monarchi  usurpatori?  Fu  Voltai- 
re. Correndo  il  1770  egli  stupisce  in  non  vedere  intervenire  il 
re  di  Prussia  nelle  agitazioni  di  quel  paese.  Il  re  gli  risponde 
che  invecchia  e che  è diventato  savio.  Voltaire  insiste.  Perchè 
lasciar  sfuggire  una  si  bella  occasione  ? Nondimeno  egli  ne  sar.'i 
contento,  dice  esso,  « se  in  questa  conturbazione  il  re  rotonderà 
la  sua  Prus.sia  ».  — E la  giustizia  ? c la  filosofìa  ? — » In  filo- 
sofìa, risponde  Voltaire,  la  figura  rotonda  è la  più  perfetta  ». 

La  Francia  medesima  è sacrificata  da  Voltaire  nei  voti  empi 
che  egli  fa  per  la  sua  rotta  in  sui  campi  di  Rosbach,  come  Gi- 
nevra di  Rousseau  nella  guerra  civile  che  vi  accende  il  suo  E- 
milio,  c che  egli  soffia  collo  suo  Lettere  dalla  montagna.  L'amo- 
re della  patria  non  dice  nulla  a questi  cuori  che  riboccano  di 
Antid.  - IV.  .1.1 
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««nlimenli  generosi  e patetici....  Quando  si  tratta  di  opprìiucrne 
i loro  nemici. 

Voltaire  inventò  perTino  noa  macchina  di  distruzione,  col 
mezzo  della  quale  sci  cento  nomini  ne  potevano  distruggere  die- 
ci mila  ; nuova  otieina,  picciola,  da  cui  Voltaire  spera  averne 
qualche  gloria  ; e perciò  stimola,  istiga  e annoia  scendendo  per- 
fino al  ridicolo,  il  maresciallo  di  Bichelieu,  il  re  di  Prussia  c 
r im|ieralrice  Caterina,  perchè  ne  facciano  la  prova,  cercando 
lien  anco  per  questo  appunto  un’  occasione  di  guerra.  « Questo 
non  corre,  dice  egli,  colle  mie  maxime  di  tolleranza  ; ma  gli 
uomini  sono  impastati  di  contraddizione,  e inoltre  la  Maestà  Vo- 
stra mi  fa  girare  il  capo. 

Si  vuol  finalmente  una  prova  molto  maggiore  della  contrad- 
dizion  filosofica  in  fatto  d'  umanità  e di  tolleranza  ? Ecco  un'ode 
declamatoria  contro  i re,  i conquistatori,  quegli  oppretsori  degli 
uomini  che  non  hanno  altra  legge  che  la  potetlà  e altro  diritto  che 
la  violenza,  ed  a cni  il  poeta  dice  : Con  un  sangue  servile  a’  vo- 
stri sguardi,  voi  cementate  la  vostra  abborrita  gloria,  indegni  con- 
quistatori, 

E questo  poeta  chi  è?  È il  medesimo  atroce  conquistatore; 
è Federico.  Le  parole  contrastavan  una  si  fattamente  colle  opere 
che  Voltaire  non  si  potè  trattenere  dal  riderne  nn  poco  : « Io 
crederei  volentieri,  gli  scriveva,  che  l’ode  sulla  guerra  fosse  di 

Gualche  povero  cittadino,  buon  poeta  però,  stanco  di  pagar  la 
ecima  c di  vedere  disertare  le  sue  terre  dalle  brighe  dei  re. 
Ma  tutto  al  contrario.  Essa  è del  re  che  ha  cominciato  il  giuo- 
co ; è di  colui  che  ha  guadagnato  una  provincia  e cinque  bat- 
taglie. Sire,  la  maestà  vostra  fa  de’  boi  versi  ; ma  ella  si  belTa 
del  mondo  ». 

E Federico  non  era  il  solo.  Tutti  i filosofi  facevano  un  me- 
desimo, e tutto  quanto  il  filosofismo  si  beffava  del  mondo,  sca- 
vando r abisso  che  doveva  inghiottirlo. 

Nondimeno,  alla  fin  de’ conti,  la  tolleranza,  si  contrappone, 
ba  prevalso  ; e questo  è tale  risultalo  di  cui  voi  non  potete  rapir 
l’ onore  alia  filosofia. 

Ne  convengo  : la  tolleranza  ha  prevalso  nelle  nostre  leggi, 
nei  nostri  costumi,  nelle  nostre  istituzioni  ; lo  spirito  nuovo  di 
attività  libera  deli  uomo,  come  lo  chiama  e lo  definisce  benissi- 
mo il  signor  Guizot,  è il  fatto  caratteristico,  immenso  dell'attua- 
Ic  incivilimento.  Si  vuol  sapere  accordarsi  con  lui  sotto  pena  di 
essere  trasportato  dal  suo  movimento,  perdendo  il  diritto  di  di- 
rigerlo. Questo  è vero  ; e noi  approviamo  tutto  ciò  che  ha  detto 
il  signor  Guizot  ìuloruo  a tale  argomento.  Noi  siamo  del  nostro 
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tempo  come  lui,  o mcf;lio  noi  siamo  di  tulli  i tempi  rome  la 
Chiesa.  Noi  aggiungiarn  anzi  (ciò  che  egli  non  ha  creduto  di  (>o- 
ter  dire  ) che  il  protestantismo  e la  lilosofla  del  secolo  dcciuio 
otlavo  non  sono  stati  strami  a i|uesto  gran  risultato.  — Ma  co- 
me ? -^  Intendiamoci  I 

Ecco,  su  questo  ponto,  altrettanto  importante  che  delicato, 
nna  considerazione  che  io  propongo  a tutta  I’  attenzione  del  let- 
tore. Essa  è come  la  chiave  di  questo  enimma  dello  spirilo  nuo- 
vo, che  si  getta  sempre  ai  cattolici,  e che  li  tiene  nel  doppio  im- 
barazzo, o di  transigere  col  male  accettando  questo  spirilo,  o di 
lasciargli  il  passo  ripudiandolo. 

L'errore  è meno  la  negazione  che  la  contraffazione  della  ve- 
rità : perciò  esso  andò  sempre  di  pari  passo  con  lei  e come  al 
suo  lato  nel  mondo.  Come  v’  ebbe  un  vero  e legittimo  svilup|Ki 
della  ragion  generale,  medesimamente  re  n'  eblw  un  falso  e col- 
pevole: come  v'ebbe  un  vero  e legittimo  progresso  della  liberlà 
e della  tolleranza,  medesimamente  ve  n’  ebbe  ano  disordinato  e 
funesto. 

Ora,  ecco  la  legge  del  rapporto  che  esiste  fra  questi  due 
sviluppi  : 

Lo  spirito  di  errore,  avrerlìlo  dall'  interesse  ebe  esso  ha  di 
raccomandarsi  a qualche  verità,  e di  coprir  così  il  suo  ginoco  di 
distruzione  agli  occhi  della  natura  umana,  la  quale  non  lo  rice- 
verebbe mai  a volto  scoperto  ; giovato  maravigliosamente,  ripe- 
to, da  questo  istinto,  egli  cerca  e trova  agevolmente  il  lato  per 
cui  la  verità  è sul  punto  di  svilupparsi  nel  mondo.  E come  tosto 
lo  ha  veduto,  lo  precede,  si  impadronisce  di  questo  punto,  vi 
mena  il  gran  chiasso,  se  ne  arroga  l' iniziativa,  l' oltrepassa  ed 
esagera  separandolo  dal  corpo  intero  della  verità,  rivolgciMlolo 
anzi  conira  di  lei,  sino  a renderlo  falso  e funesto,  sino  a rendere 
la  verità  medesima  pericolo.sa  alla  verità,  ed  obbligare  i veri  di- 
scepoli di  questa  ad  astenersi,  se  pure  non  a reagire  conira  que- 
sto funesto  sviluppo,  a tornar  ben  anco  sul  salutare  sviluppo  che 
essi  medesimi  avevano  già  impresso  alla  verità.  1 partigiani  del- 
r errore  non  si  ristanno  dal  trarre  partilo  da  questo  savio  pro- 
cedere dei  discepoli  della  Verità,  per  dinunziarli  e sacriticarli  al- 
r opinione  siccome  nemici  del  progresso  sociale.  Che  se  però  il 
procedere  anU'riore  di  questi  ultimi  smentisce  in  maniera  Irop- 
|)o  manifesta  tale  calunnia,  allora  i partigiani  dell’ errore  se  l'at- 
tribuiscono impudentemente  ai  loro  antenati  e non  esitano  punto 
a fregiare  un  Massillon,  un  Féaélon,  un  Vincenzo  di  Paoli,  che 
essi  avrebbero  sacrificati  viri,  degli  onori  della  loro  infame  apo- 
teosi. Nondimeno,  ebe  nc  avviene  1 Non  essendo  la  verità  nelle 
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loro  mani  allro  cho  un'  arme  eoniru  la  vcriU,  essi  non  le  fanno 
fare  ali  un  proaresso  ; tulio  al  contrario  la  falsano  con  quest’uso, 
la  compromettono  coi  loro  eccessi,  e la  ritardano  cumulando  ro- 
vine sopra  la  sua  via.  Finalmente,  imita  la  crisi  di  distruzione, 
la  verità  ripiglia  il  corso  del  suo  legittimo  sviluppo  ; ma  trovan- 
do il  programma  c le  forinole  di  questo  sviluppo  già  disegnale 
dall'errore,  essa  non  ha  da  far  altro  che  adempierle,  c adempien- 
dolo ne  lascia  l' apparenza  alla  sua  einola,  la  quale  non  manca  di 
attribuirsene  l' iniziativa  e di  rircndicarne  il  risultato. 

A dir  tutto  quanto  il  mio  pensiero,  al  punto  di  veduta  prov- 
videnziale, in  quest’  ordiue  superiore,  in  cui  I'  azione  del  male 
importa  al  bene,  secondo  la  verità  di  questa  parola,  oportet  et 
hacnses  esse,  io  nou  sarò  tardo  a confessare  clic  i discepoli  della 
verità  sono  svincolati  dalla  lotta  ; che  senza  di  essa  ei  si  ammol- 
lirebbero, si  addormenterebbero  nel  loro  possedimento,  come  in 
un  cam|)o  che  produce  da  sé  medesimo,  c non  ba  bisogno  di  col- 
tura per  alimentare  a rigore  il  suo  ozioso  conduttore,  a cui  perù 
un  tal  manco  di  coltura  toglie  I’  onore  e l' interesse  di  una  mes- 
se centuplicata.  Il  jiartilo  ebe  la  Provvidenza  trae  dall’errore 
consiste  in  disegnare  la  loro  impresa  ai  discepoli  della  verità,  a 
mostrar  loro  per  qual  parte  sono  in  ritardo,  e a porli  in  condi- 
zione di  procedere  innanzi.  Como  abbiam  già  notalo,  lo  spirito 
d'  orrore  è maravigliosamente  acconcio  a tale  servigio,  pc'rcbò  il 
suo  interesse  gli  dà  un  senso  si|uisito  per  trovare  il  debole  del 
nemico,  e un'  audacia  inaudita  per  metterlo  in  luce.  Ma  quanto 
ò proprio  ad  additare  le  riforme,  altrellanlo  è impotente  a com- 
pierle. È un  fatto  certo.  Egli  non  può  anzi  far  altroché  falsanie 
e pervertirne  1'  obbietto,  sino  a |iorrc  nella  realtà  delle  cose  e 
sotto  le  parole  il  contrario  di  quello  che  esse  signilicano  : cosi  il 
disordine  più  compiuto  ed  ogni  maggior  sregolatezza  sotto  il  no- 
me di  riforma,  l’oppressione  sotto  il  nome  di  tolleranza,  la  schia- 
vitù sotto  il  nume  di  libertà,  I'  annicbilamento  mostruoso  delie 
condizioni  sotto  il  nume  di  eguaglianza,  c sotto  il  santo  c dolce 
nume  di  fraternità,  la  morte.  Al  solo  spirito  di  verità  e a coloro 
che  esso  ispira  spetta  il  far  I’  opera  sua,  c recare  modcstamcnlo 
ad  effetto  i fastosi  programmi  dell’  errore. 

Ecco  la  parte  dell'  errore  della  verità  nell’  opera  generale 
dell'  incivilimento  ; ecco  in  particolare  ciò  che  tocca  al  lilusoli- 
smo  di  lutto  il  gran  fracasso  di  tulleranza,  di  giustizia,  di  umani- 
tà, di  ammcgliuramento  delle  cla.ssi  povere,  di  progresso  sociale, 
ond’  esso  ba  mascherato  la  distruzione  di  lutti  i dogmi,  di  tulli  i 
principi,  senza  i quali  non  può  esservi  che  ojipicssionc  rivolta, 
ingiustizia,  iiuimauilà  c barbarie. 
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Primieramonte  il  filosofismo  portò  lusinga  di  scongiurare 
questo  conseguenze  dellbpcra  sua,  c pensò  di  non  recare  distru- 
zione altro  che  delle  dottrine  ; ogni  filosofo  allegrando  in  suo 
cuore  percuoteva  alla  sua  maniera,  sotto  l’ ispirazione  de’  suoi 
odi  |iarlicolari,  colle  armi  che  gli  erano  proprie  : questi  come 
deista,  quegli  come  ateo,  quell'  altro  come  discepolo  di  Spinosa, 
tutti  come  nemici  dell'  infame,  vaio  a dire  della  Chiesa,  che  solo 
in  Francia  rappresentava  la  euperstizione  ; di  questa  medesima 
Chiesa  che  sotto  il  nome  di  prostiluta  aveva  giò  ricevuti  i primi 
colpi  da  Lutero,  e che  riceverò  sino  alla  line  i colpi  di  tutti 
quelli  che  vorranno  giungere  al  cuore  della  socictò,  di  cui  essa  è 
la  difesa. 

A bella  prima  non  si  voleva  nella  distruzione  andar  più  in 
là  di  lei.  Lo  sovranità  temporali  furono  almen  nel  fatto  rispetta- 
U^  Le  si  tenevano  invulnerabili,  e il  credevano  esse  medesime 
sino  a lasciarsi  attaccare  in  parole,  o a ripetere  folleroento  insiem 
coir  universale  le  declamazioni  di  cui  elle  cominciavano  ad  es- 
sere r oggetto.  Ciò  che  le  accecava  erano  le  adulazioni  e le  sper- 
ticate lodi,  di  cui  le  pascevano  le  medesime  bocche  filosofiche  ; 
soprattutto  era  questo,  che  esse  credevano  che  la  distruzione  del- 
la Chiesa  dovesse  loro  profittare  francandole  dal  suo  giogo.  Elle 
passavano  ai  tilosotì  le  loro  insolenze  per  le  loro  adulazioni  c 
sopra  ogni  cosa  per  le  loro  empietà,  per  le  spoglie  spirituali  del- 
la Chiesa,  di  cui  questi  non  mancavano  di  far  loro  omaggio.  Le 
sovranità  erano  si  fattamente  accecate  da  questo  sacrilego  inte- 
resse, che  non  solamente  tolleravano  i filosofi,  ma  li  pigliavano 
in  loro  protezione,  prendevano  alla  loro  paga  le  legioni  filosofi- 
che, c sollevavano  i loro  principali  capi  all’onore  di  dividere  in 
certo  qual  modo  I’  autorità  delle  loro  corono,  c scendevano  esse 
medesiine  nelle  loro  file  por  allungare  la  loro  reale  mano  su  que- 
sta Chiesa,  che  era  non  pertanto  la  salvoguardia  della  loro  au- 
torità, come  r era  della  saggia  libertà  dei  popoli  (1). 

Questa  illusione  veniva  da  più  alta  parte  : noi  la  troviamo 
nel  cuore  di  Luigi  \1V,  e (la  memoria  venerata  di  questo  gran- 


(1)  L' accordo  de' niosofì  c de’ sovrani  per  dividersi  le  spoglie  spirituali 
della  Chiesa  c V illusione  che  gli  accecava  in  ciò  si  trovano  ad  ogni  piè  so- 
spinto nel  carteggio  di  Voltaire:  • Tutte  le  Bolle  del  mondo  ( parlando  di  una 
malattia  del  Dcllioo } non  vagliuDu  il  petto  e il  fegato  di  un  fìgliuol  unico  del 
re  di  Francia  n.  — « I fìlosufi  non  dimandano  che  la  tranquillità,  e non  v’  é 
teologo  rlie  non  volesse  essere  il  signore  dello  Stalo i>.—  Non  si  erano  accorti 
che  Id  cau^a  dei  re  era  quella  do'  Illusoti  ; tuttavia  è evidente  che  i sapienti,  i 
quali  non  aninieliunu  due  potestà,  sono  i primi  sostegni  dell'autorilà  regia,  ec. 
In  ciò  pome  In  tulio  il  rinianenie,  il  lilosolbmo  non  faccia  che  rii*eicrc  c con- 
tinuare il  proicstaniisino. 
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d'  nomo  ci  consenta  (fncsta  rcril^  } non  lontana  c;ran  fatto  dallo 
spirito  di  Bossuet,  non  baslavoirncnte  signoreggiala  dal  sno  ca- 
rattere. 

Noi  rogliam  parlare  della  dichiarazione  del  1683. 

Ecco  intonto  a ciò  alcnne  riflessioni,  di  coi  è difficile  di  non 
riconoscere  l'esattezza  e la  cni  sorgente.  Inoltre,  non  è ponto  so- 
spetta. Esse  non  sono  di  un  oflramontano. 

« La  portata  politica  di  nn  simil  alto,—  dice  Luigi  filane, 
— era  immenso,  sollevando  i re  al  di  sopra  dogai  giurisdizione 
ecclesiastica,  togliendo  ai  popoli  la  guarentigia  che  loro  promet- 
teva il  diritto  conceduto  al  sommo  pontefice  di  sopravvegliare  ai 
signori  temporali  della  terra,  la  dichiarazione  del  1682  pareva 
collocare  i troni  in  una  ragione  inaccessibile  alle  tempeste.  Lui- 
gi XIV  prese  in  ciò  errore  : egli  stimò  di  aver  dato  alla  monar- 
chia assoluta  eterne  basi,  sciogliendola  dal  più  rispettalo  de' còn- 
tratti.  Ma  in  ciò  il  sno  errore  fu  profondo  e fa  pietà.  Il  potere 
assolato  nei  vero  senso  della  parola,  è chimerico,  è impossibile. 
La  Dio  mercé  non  v’  ebbe  mai,  e non  vi  sarà  mai  despolismo  ir- 
responsabile. Qualunque  sia  it  grado  di  violenza  a cni  trascorra 
la  tirannia,  il  diritto  di  censura  esiste  sempre  conira  di  lei,'  do- 
ve sotto  una  forma  e dove  sotto  nn’  altra.  La  dichiarazione  del 
1682  non  mutava  nulla  alla  necessità  di  qnesto  diritto  di  censu- 
ra. Dunque  essa  non  faceva  che  mutarlo  di  luogo  togliendolo  al 
papa,  ed  essa  lo  mutava  per  trasportarlo  in  prima  al  parlamen- 
to e poscia  alla  moltitudine. 

Che  i papi  non  abbiano  spesso  fallo  rivolgere  in  vantaggio 
de'  popoli  ]'  allo  patrocinio  che  immortalò  il  genio  di  Gregorio 
VII,  ò certissimo,  ed  è precisamente  la  follia  di  Luigi  XIV  e 
de’  suoi  miimtri  di  non  aver  compreso  che  la  competenza  dei  pa- 
pi in  fatto  di  sovranità  proteggeva  i monarchi,  anzi  che  tornar 
loro  contraria.  L' avvenire  lo  provò  manifestamente.  Venne  in 
Francia  il  tempo  in  cui  la  nazione  si  accorso  che  l’ indipendenza 
dei  re  era  il  servaggio  do’  popoli.  AHora  venuta  iii  capo  a'  suoi 
palimcali,  la  nazione  si  levò  indegasta  chiedendo  giustizia.  Ma 
non  vi  essendo  i giudici  della  dignità  regia,  la  nazione  si  fece  ella 
stessa  giudice,  o la  scomunica  fu  surrogala  da  un  decreto  di 
morte. 

Il  secondo  articolo  della  dichiarazione  non  era  mcn  rivolu- 
zionario del  primo:  imperocché  alfcrmarc  la  superiorità  de’con- 
cili  sui  papi  era  un  condurre  a quella  delle  assemblee  sui  re. 
Qual  motivo  che  una  tminarchia  temporale  fosse  più  assoluta  di 
una  monarchia  spirituale?  una  corona  era  dunque  più  sacra  di 
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una  tiara  ? Ecco  dove  la  dicltiarazione  del  1C83,  precipitava  gli 
spiriti » ( Storia  della  rivoluiion  franccac,  t.  1.  pag.  252  ). 

Gli  è in  questa  guisa  che  il  vincitore  fa  la  lezione  al  vinto, 
e gli  spiega  rome  ba  perduto  la  battaglia. 

Ma  qualunque  sia  l' opinione  che  si  porti  sulla  dichiarazio- 
ne del  1082, la  sua  difesa  o il  suo  attacco  non  sarebbero  oggi  che 
un  puro  anacronismo.  Il  pericolo  non  viene  dal  papa,  e noi  non 
moriamo  per  l'abuso  della  sua  autorith.  Il  perirolo  viene  dalla 
strada,  dall’anarchia,  dall'cmpietii  armata,  dall’invasione  de’bar- 
bari.  Preoccuparsi  oggi  del  diritto  dello  corone  rapporto  al  papa, 
quand’  esse  sono  il  comune  trastullo  delle  rivoluzioni,  o dallo  li- 
l)crtà  gallicano,  quando  le  violazioni  della  licenza  scacciano  il 
più  dolco  dei  papi  dal  Vaticano,  o non  gli  permettono  di  rima- 
nervi se  non  sotto  la  guardia  di  dieci  mila  baionette,  non  è co- 
noscere il  suo  tempo.  I sovrani  oggidì  sono  i barbari,  il  cui  flut- 
to e il  cui  furore  ingrossano  sordamente  sotto  la  mano  providen- 
ziale  che  li  contiene,  o che  è una  mano  mortalo.  Possano  i papi 
avere  sopra  cotesti  sovrani  il  diritto  di  censura,  o poterli  arre- 
stare in  sulla  soglia  delle  nostro  dimore,  come  in  passato  essi  ar- 
restarono Attila  in  sulle  porte  di  Roma  l 

Quando  si  fuorvia  in  questa  prie  s)  delicata  della  verità, 
non  si  sa  ben  dire  come  si  corre  e lungi  nell’  errore,  sopra  lotto 
in  Francia.  Perciò  la  dichiarazione  del  1682,  passando  dalle  ma- 
ni di  Bossucl  a quello  de’parlamonli  c de’ giansenisti,  qualunque 
fosse  lo  sforzo  che  facessero  il  genio  e la  buona  fede  di  questo 
grand’  uomo  per  contrastarla  a loro,  diventò  una  leva  d’Insarre- 
ziono  conira  i troni,  un  giogo  di  scisma  per  la  Chiesa,  i gradini 
del  patibolo  pel  migliore  dei  re;  essa  riuscì  alle  scene  sanguinose 
del  6 ottobre,  alla  costituzion  civile  del  clero,  al  cup  regno  del- 
la convenzione  nazionale. 

Il  filosofismo  arricchì  sulle  prime  l’opera  sua  di  tutti  gli 
scandali  che  si  suscitarono  pr  l’ attacco  c la  difesa  di  questa  di- 
chiarazione, ed  esso  eseguì  lu  grande  lo  scioglimento  della  digni- 
tà regia  dalla  censura  della  Chiesa,  atterrando  iiilm'amente  que- 
sta c insiem  con  lei  ogni  credenza. 

Per  questo  egli  scoprse  compiutamente  ì pplial  displì- 
smo  de'  monarchi,  e i monarchi  alla  ribellione  dei  ppli. 

Non  essendo  i pplì  più  consacrati  agli  occhi  de’ monarchi 
dalla  fede,  che  li  mostrava  ad  essi  siccome  ì figlioli  di  una  me- 
desima madre,  e i membri  sofierenli  dì  uno  stesso  Redentore, 
non  furono  per  essi  altro  più  che  un  vile  gregge- 1 monarchi  non 
essendo  più  consacrati  agli  occhi  de’  popoli  da  questa  medesima 
fede,  la  quale  faceva  loro  vedere  in  essi  ì figli  primogeniti  della 
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Chiesa  e i mandalari  della  divinità,  non  furono  più  per  essi  rhe 
usurpatori  rispondenti  della  loro  potestà.  (ìli  uni  e gli  altri  non 
essendo  più  che  uomini  eguali,  non  più  davanti  a Dio,  ma  dinan- 
zi a s<^  medesimi,  c avvilendosi  rcciporramentc  per  I’  uso  eli’ei 
facevano  delle  loro  eonilizioni,  c pei  modi  di  tirannia  o di  ribel- 
lione che  usavano  irt  valicarne  i limiti, non  furono  più  altro  che 
nemici  che  provarono  le  loro  forze.  Ma  in  questa  lotta  d'  uomo 
contra  uomo,  Dio  non  vi  e.ssendo  più,  il  diritto  naturale  era  pei 
popoli,  pel  riconquisto  della  loro  intera  indipendenza,  e più  an- 
cora, pel  rapporto  al  cumulo  di  tutti  i privilegi  che  avevano  si- 
no allora  costituito  le  disuguaglianze  politiche,  civili  ed  anche 
sociali,  e per  l'espiazione  do  loro  secolari  abusi.  (ìos),  alla  mor- 
to del  padre  comune,  tigli  snaturali  si  contrastano  i cenci  della 
sua  successione,  c si  investigano  ne’  vantaggi  che  ne  hanno  rice- 
vuto, in  onta  al  testamento  col  quale  la  sua  rcUitudinc  ne  aveva 
fatto  la  divisione. 

In  quel  di,  si  può  dire  che  i poli  del  mondo  cristiano  furo- 
no atterrati,  o per  usare  una  immagine  più  giusta,  che  la  pira- 
mide sociale  fu  tolta  alla  sua  liase  c si  cercù  di  cosiituirla  sulla 
sua  cima.  Di  fatto  la  società  e soprattutto  la  società  cristiana  ave- 
va posato  scmiprc  sulla  base  del  dovere;  si  ccre.ò  di  fissarla  sulla 
punta  del  diritto.  Sistema  talmente  mostruoso,  per  quo’ medesi- 
mi che  lo  proclamarono,  che  sentirono  il  bi.sogno  di  mascherar- 
lo sotto  la  nozion  medesima  del  dovere,  di  cui  esso  era  la  viola- 
zione, chiamando  l' insurrezione  un  dovere,  e il  più  santo  dei 
doveri. 

Tale  è il  gran  principio  del  1789,  il  quale  risponde  in  po- 
litica esattamente  a quello  posto  da  Lutero  in  ndigione  due  se- 
coli prima,  o meglio,  che  non  è che  il  medesimo  principio  pas- 
sato dall' ordine  religioso  nell'ordine  lilosofìco,  e da  questo  nel- 
I'  ordine  politico.  La  rivoluzione  inaugurala  da  Lutero,  c suc- 
cessivamente vittoriosa  contro  la  Chiesa  c la  tradizione,  contro 
la  Scrittura  c la  rivelazione,  aveva  ragione  c tanto  maggior  ra- 
gione contro  la  società  e l'auUvrilà  politica.  1 protestanti  religio- 
si, filosofici  e politici  si  danno  la  mano;  lutto  si  concatena  così 
nel  disordine  come  nell’ ordine  ; perchè  il  disordine  è l'ordine 
medesimo  allaccalo,  c partecipa  per  sua  pena  c per  la  sua  pro- 
pria distruzione  di  quella  logica,  la  quale  forma  la  felicità  e la 
stabilità  dell'ordine. 

Se  f ordine  soprannaturale,  insegnalo  da  una  Chiesa  che  ne 
ha  ricevuto  io  spirilo  e la  potestà  del  medesimo  rivelatore,  ha 
potuto  essere  attaecato  da  Lutero,  in  seno  di  una  società  fondata 
su  quest'  ordine  e formata  da  questo  insegnamento,  con  mollo 
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maggior  ragione  l’ordine  soprannaturale,  insegnato  dalla  ragie- 
ne  individuale  di  Lntcro  c ai  ogni  protestante,  ha  potuto  essere 
attaccato  da  questa  medesima  ragione  c atterrato  dai  fìlosofì.  E 
se  l’ordine  soprannaturale  ha  potuto  essere  atterrato  dai  tilosofì, 
con  molto  maggior  ragione  l'ordine  politico  c sociale,  fondato 
sull'  ordine  soprannaturale,  ha  potuto  essere  atterrato  dai  rivo- 
luzionari e lo  può  essere  dai  socialisti.  Questo  atterramento  ò un 
diritto  relativo,  al  quale  Glosofì  e protestanti  non  hanno  nulla  da 
rispondere  e davanti  a cui  essi  medesimi  devono  andare;  la  qual 
cosa  non  mancarono  di  fare,  a rischio  di  darsi  la  più  ridicola  o 
impotente  smentita,  il  giorno  in  cui  li  sopraggiunsc  la  distru- 
zione. 

Correndo  il  1789  onesto  diritto  relativo  di  atterramento  era 
diventato  si  fattamente  logico,  che  que’  medesimi  che  cran  i più 
interessati  a contrastarlo,  i grandi,  i signori,  i monarchi  lo  ri- 
conoscevano. Lo  scadimento  delle  supcrioritll  politiche  c della 
DohilUl  andava  da  sè,  e si  operava  per  le  mani  medesime  de'loro 
possessori  e de'  loro  titolari.  E non  si  prenda  qua  errore  sulla 
portata  della  nostra  osservazione.  Noi  non  rogliam  diro  che  lo 
condizioni  di  queste  superiorità  fossero  immutabili,  che  esse  non 
potessero  e non  dovessero  essere  mutate  ; ma  diciamo  che  sacri- 
ficare all’  insurrezione,  riconoscerla,  immolarle  interamente  una 
società  esistente;  e più  in  là  di  questo,  abbandonare  ad  essa  sen- 
za pudore  e senza  coraggio  l’ onore  c la  saggezza  di  una  società 
passata,  non  riserbar  la  gloria  e il  diritto  degli  antenati,  e accu- 
sando sè,  accusare  al  tempo  stesso  di  usurpazione  c dì  iniquità 
una  società  di  dicci  secoli  di  grandezza  e di  giustizia, e restituir- 
ne la  nobile  eredità  siccome  up  bene  male  acquistato  è abiurare 
ogni  società,  ogni  ordine;  è professare  il  caos  econfessare  il  nulla. 

Ora,  tale  era  la  condizione  che  il  protestantismo  c il  Glo- 
soGsmo  avevano  fatto  alla  società,  che  questa  confessione  era  ne- 
cessaria. 

Ella  avvenne  nella  troppo  famosa  notte  del  4 agosto,  in 
quell’orgia  legislativa,  che  venne  da  Rivarol  ginstamente  intito- 
lato il  re$pero  delle  proprietà, 

CAPITOLO  QUINTO. 

DELLA  CONDIZIOE  FATTA  ALLA  PBOPBIETa’  DALLA  BIVOLCZIOKB. 

La  notte  del  4 agosto  fn  una  vera  notte  di  socialismo.  Essa 
era  illuminata  al  di  fluori  dagli  incendi  de’ castelli,  i cui  strug- 
gitori  si  facevano  recare  i titoli  di  proprietà  per  abolire  sino  il 
AaUd.  - IV,  34 
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principio,  inrnlre  questo  principio  era  sacrilìcato  in  seno  alla 
Costituente  dai  titolari  medesimi,  con  tale  sollecitudine  che  pa- 
reva voler  far  perdonare  alla  societìt  la  sua  antica  esistenza. 

Questo  socialismo,  recato  poscia  ad  esecuzione  in  grande 
colla  confisca  e la  vendila  de'  l>eni  feudali  ed  ecclesiastici,  aveva 
un  carattere  politico  ; ma  nella  somma  era  il  vero  socialismo,  c 
l’occliio  penetrante  di  Bnrkc  io  seppe  scovrir  molto  bene  : n Se 
voi  mettete  le  mani  sulla  prescrizione,  diceva  egli,  non  v’ ha 
più  alcuna  specie  di  propriciù  che  possa  essere  assicurata,  appe- 
na diventa  tanto  ragguardevole  da  suscitar  la  cupidigia  di  un 
potere  povero,  lo  vedo  che  le  confiscc  hanno  comincialo  dai  ve- 
scovi, dai  capitoli,  dai  monasteri  ; ma  non  lo  vedo  finir  qua. 
— lo  sono  certo  che  i principi  che  signoreggiano  in  Francia  si 
stendono  a tulle  le  persone,  a tutte  le  classi  di  persone,  in  lut- 
ti i paesi  del  mondo,  le  quali  risguardaiio  la  loro  indolenza 
pacifica  siccome  la  loro  sicurezza.  Questa  sorta  d’ innocenza 
ne’  proprietari  viene  in  breve  perseguitata  sotto  il  colore  del- 
r inutilità,  e dall’  inutilità  si  trapassa  all’  incapacità  di  posttde- 
re  tali  beni  ». 

Qual  veduta  profetica  1 

Del  resto,  anche  a quel  tempo  non  fallirono  gli  avvertimen- 
ti ; c qualche  lampo  di  verità  c di  saviezza  venne  a scoprire  c a 
far  dalla  lunga  manifesto  lo  spettro  del  socialismo. 

u Voi  ci  menate  alla  legge  agraria  ! sciamò  un  giorno  l’a- 
bate Maur^.  Tutte  le  volte,  sappiatelo  bene,  che  voi  risali- 
rete all’  origine  delle  proprietà,  la  nazione  vi  risalirà  insiem 
con  voi  ». 

a Sopra  qual  china  v'andate. voi  collocando?  diceva  il  sa- 
vio arcivescovo  di  Aix,  Voisgelin  ; oggi  si  attaccano  le  donazio- 
ni fatte  alla  Chiesa,  domani  si  alUacchcranno  le  donazioni  fat- 
te alle  comunità,  falle  ai  collaterali,  agli  strani!.  Guai  alia  so- 
cietà, se  si  risale  ai  principi!  ? Non  si  è forse  già  proposto 
di  abrogare  i testamenti  come  un’  usurpazione  dell’  avvenire, 
come  alti  illegittimi,  che  trasmettono  la  proprietà  di  messi 
che  non  sono  per  anco  e che  il  testatore  non  ha  nè  da  se- 
minare, nè  da  raccogliere  ? Vi  fermerete  voi  ad  una  eccezion 

Jirima  ?....  V’ha  egli  qua  alcuno  che  possa  star  di  ciò  mal- 
evadorc  ? » 

Oggidì  il  socialismo  non  si  trattiene  dal  trarre  vantaggio  da 
colesti  precedenti,  con  tali  riflessioni  di  cui  mal  si  può  disap- 
provare la  finezza  ed  il  giusto.  — « Sollomellendo  alla  discus- 
sione, dice  Luigi  Diane,  la  legittimità  dei  beni  ecclesiastici,  l'as- 
semblca,  senza  saperlo,  chiamava  il  popolo  a discutere  l' iuvio- 
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labilità  dei  beni  laici  ; ossa  schiudeva  abissi,  di  cui  non  vedeva 
la  profondità.  Il  risultato  fu  dunque  doppio  e contraddittorio  in 
ap|>arcn2a  ; molti  proprietari  si  arricchirono  : ma  il  diritto  di 
proprietà  esclusiva  rimase  profondamente  scosso  ».  (Stor.  della 
Riv.  Fran.  t.  Ili,  p.  23). 

Sotto  un  altro  rapporto,  che  non  fu  abbastanza  notato,  la 
confisca  della  proprietà  ecclesiastica  lasciò  indifesa  e scoperta  la 
proprietà  laica  e privata  ai  colpi  futuri  del  socialismo.  E la  spic- 
^ionc  n’  è semplice.  I beni  ecclesiastici  erano  il  patrimonio 
dei  poveri  ; essi  servivano  a soddisfare  per  la  legge  di  carità 
quel  debito  naturale  e sopra  tutto  cristiano,  che  la  povertà  ha 
sulla  ricchezza.  Essi  alimentavano  il  budget  del  socialismo  cri- 
stiano, del  vero  e del  buon  socialismo,  di  quello  che  assicura 
agli  sciagurati  l’ alleviamento  della  loro  miseria,  lasciando  al 
ricco  il  merito  della  carità,  al  povero  (jucllo  della  riconoscenza, 
e onorandoli  e unendoli  ambedue  pel  divino  motivo  del  loro  rap- 
porto. La  disparizione  di  questi  beni  dei  poveri  lasciò  un  vuoto 
spaventevole,  creò  il  proletariato  e lo  mise  alle  prese  colla  pro- 
prietà privata.  Essa  aprì  le  vie  al  socialismo  ; si  può  dir  ben 
anco  che  gli  diede  dei  diritti.  La  qual  cosa  è tanto  vera,  che  uno 
degli  uomini  più  savi  e meno  rivoluzionari  di  quel  tempo,  si 
trovò  far  la  proposta  più  formalmente  socialista,  e inaugurare 
lo  stesso  socialismo  in  solo  applicare  il  diritto  più  stretto  alla 
condizion  nuova  che  faceva  ai  miserabili  la  confisca  de’  beni  ec- 
clesiastici. 

a Infino  a che  saranno  in  Francia  nomini  che  hanno  fame 
e sete,  diceva  Malouct,  i beni  della  Chiesa  sono  loro  sostituiti 
per  l’ intenzione  de’tcstatori  prima  di  essere  riversibili  al  domi- 
nio nazionale.  Cosi  la  nazione,  anche  distruggendo  il  clero,  e 
prima  di  impadronirsi  de’  suoi  beni  per  tutt'  altra  destinazione, 
deve  assicurare  con  speciale  ipoteca  su  questi  beni,  il  manteni- 
mento dei  poveri  ».  (In  conseguenza  Malouet  proponeva  che  di- 
chiarando i beni  del  clero  proprietà  nazionale,  se  ne  regolasse 
r uso  conforme  alla  loro  dcstiimzione  ; che  una  parte  fosse  elet- 
ta a sostener  le  spese  del  culto,  un'  altra  parte  alla  rimunerazion 
del  clero  e la  terza  ad  alleviamento  de’  poveri). 

In  cotal  modo  si  apriva  I’  ultimo  abisso  al  quale  riuscir  do- 
veva la  società,  l' abisso  del  socialismo  che  logicamente  chiama- 
va quello  della  rivoluzione,  come  esso  medesimo  era  stato  chia- 
mato da  quello  del  lilosolismo,  il  quale  era  stato  chiamato  da 
quello  dei  protestantismo  : Abyssus  abysium  invocai. 

La  proprietà  aristocratica  ed  ecclesiastica  coprì  allora  col 
suo  sacrifizio  la  proprietà  borghese  ; ina  con  questo  appunto  la 
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scopri  per  l' avvenire,  rendendola  aneli'  essa  arislocratica  per 
rapporto  al  semplice  proletariato.  Il  grido:  Abaiio  i privilegi  I 
messo  dalla  rivoluzione  contra  le  classi  feudali,  doveva  essere 
ripetuto  più  tardi  dal  socialismo  conira  le  classi  borghesi,  diveu* 
tale  feudali,  esse  medesime,  per  la  disparizione  delle  classi  su- 
periori e il  prorompere  delle  classi  inferiori.  La  proprieU  non  ò 
più  sacra  oggidì  e non  ha  maggior  fondamento  di  quello  che  ne 
avessero  allora  i privilegi  e i beni  che  furono  rapiti  ai  loro  pos- 
sessori. La  qual  cosa  sarebbe  molto  facile  a dimostrare,  e tanto 
facile,  che  si  correrebbe  pericolo  in  farlo,  ed  è per  questo  motivo 
ebe  noi  il  facciam  leggermente.  Come  disse  già  benissimo  il  dot- 
tore Stabi  : a Che  cos’  è la  proprietà,  se  non  un  privilegio  di 
possesso,  conceduto  all'  uno  piuttosto  che  all’  altro,  sia  per  na- 
scila ed  eredità,  sia  per  lavoro  riuscito,  sia  per  felici  speculazio- 
ni ? » Che  avete  voi  fatto  per  godere  di  tanti  beni  ? Voi  vi  siete 
data  la  pena  di  nascere.  Questo  detto  del  Figaro  di  Bcanraar- 
ebais,  che  fu  mortale  contro  la  ricchezza  aristocratica,  non  lo 
è punto  meno  a'  di  nostri,  se  non  lo  è più,  contro  l’eredità  del- 
la ricchezza  borghese  e finanziera,  la  quale  è spesso  meno  nobi- 
le e meno  pura  nelle  sorgenti  del  suo  acquisto. 

Inoltre  si  vuol  dire  che  la  condizion  falla  alla  proprietà  nel 
nuovo  reggimento  è aHallo  anormale,  e l’espone  gravemente  a- 
gli  attacchi  ond’essa  è l’ oggetto.  Nell’  antica  società  francese  e 
in  ogni  società,  la  ricchezza  non  è mai  stata  l’ oggetto  della  con- 
dizione di  coloro  che  la  possedono  ; ma  il  mezzo,  la  maniera  di 
essere  di  una  condizione,  il  cui  oggetto  era  superiore  ed  eminen- 
temente sociale.  Si  davan  tutti  alla  carriera  delle  armi,  della 
Chiesa  o della  magistratura  : servivano  colla  propria  persona, 
col  proprio  sangue,  col  proprio  apostolato  o coi  propri  lumi  ne- 
gli ullici  sociali  ; e la  ricchezza  veniva  solo  a congiungersi  con 
questi  ulfid  e servigi  pubblici,  e nera  come  la  dote  e il  salario. 
1^  maggior  parte  de’  privilegi  erano  privilegi  di  devozione  e sa- 
crifizio. La  parola  eminentemente  sociale  e francese.  La  nobiltà 
obbliga,  esprimeva  perfettamente  questa  verità,  e non  v’aveva 
gran  casato  che  non  riscattasse  ad  ogni  generazione  il  suo  patri- 
monio dedicando  uno  o più  dc’suoi  figliuoli  al  servigio  pubblico 
e sociale  della  patria  e della  religione.  Le  cose  avevano  potuto 
alterarsi,  i privilegi  diventare  abusivi,  la  loro  riforma  diventar 
necessaria  ; io  non  voglio  discutere  questo  punto  ; ma  ciò  che 
voglio  far  notare  è che,  questi  privilegi,  i quali  obbligavano  a 
sacrifizi,  essendo  stali  tolti,  la  proprietà  si  rimase  sola  senza  que- 
sti obblighi,  e di  mezzo  e d’  accessorio  è diventala  il  principale 
e spesso  l’ unico  oggetto  del  suo  possedimento.  Da  quel  punto 
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fu  veduto  e si  vede  ciò  che  nou  si  è forse  mai  veduto  in  alcuna 
società  ; il  possesso  della  proprietà  essere  uno  stato,  una  profeS' 
sionc,  la  professione  di  proprietario  ; e famiglie  intere  vivere  e 
rinnovarsi  per  molte  generazioni  esclusivamente  chiuse  nel  loro 

fiatrimonio,  non  dandosi  spesso  neppur  la  briga  di  amininistrar- 
o,  formando  con  una  specie  di  aiseismo  una  società  nella  socie- 
tà, che  le  protegge,  e non  rendendo  a questa  nessun  conto  della 
loro  esistenza,  quasi  ne  fossero  ospiti  o sulla  terra  di  Francia, 
Inglesi,  Bussi  o Alemanni. 

In  ciò  è manifestamente  qualche  cosa  di  anormale  e di  pe- 
ricoloso per  la  proprietà  ; essa  non  può  difendersi  e giustiGcarsi 
da  sè  medesima.  L'imposta  non  può  riscattarla,  perchè  non  è es- 
sa medesima  che  una  piccola  proprietà  la  quale  scema  legger- 
mente la  quantità  ma  non  può  ricomperar  l' argento  ; una  cosa 
non  può  essere  ricomperata  se  non  da  una  epsa  che  sia  a lei  su- 
pcriore, o almeno  totalmente  eguale;  ciò  che  riesce  o alla  distru- 
zione della  proprietà  o alla  sua  ginstiGcazione  per  Timposta  del- 
la persona,  per  servigi  sociali,  l’uomo  solo  potendo  riscattar  la 
cosa  c non  la  cosa  csenluar  I’  uomo. 

Io  non  so  se  siasi  pensato  bene  a questo  punto  vulnerabile 
della  proprietà  a' dì  nostri;  ma  istintivamente  lo  sì  sente;  c que- 
sto sentimento  predispone  la  moltitudine  a tutti  gli  argomenti 
che  sono  diretti  contro  la  proprietà  e costituisce  un  perìcolo  per- 
manente. Una  sola  cosa  può  scongiurar  questo  pericolo  e dar 
forza  alla  proprietà  nelle  vere  condizioni  della  sua  esistenza  : ed 
è l’attaccamento,  il  sacriGzio  della  perwna  del  padrone  e del 
ricco  al  sollievo  de’  servi  e de’  poveri.  È I’  nlGcio  sublime  della 
carità  cattolica.  Come  in  passato  si  diceva  La  nobiltà  obbliga,  si 
vuol  dir  oggi  ; La  ricchezza  obbliga.  Si  vuol  potere  più  che  mai 
dire  del  ricco  che  è caritatevole.  Bisogna  che  la  carità,  e la  ca- 
rità della  persona,  quanto  quella  dell’  oro,  sia  la  sua  professio- 
ne, e che  il  patrimonio  ne  sia  la  risorsa,  allora  solamente  la  pro- 
prietà sarà  salva.  Ma  la  carità,  soprattutto  la  carità  della  perso- 
na, che  sola  può  assicurare  la  proprietà,  non  potendo  esser  mes- 
sa in  moto  che  dalla  fede,  c dalla  fede  cattolica,  è assolutamente 
vero  di  dire  che  la  fede  cattolica  è oggidì  il  solo  rifugio  della 
proprietà.  — Di  fatto,  essa  lo  è stata  c lo  è anche  di  presente 
per  le  ammirabili  società  caritatevoli  dei  ricchi  laici  dedicati  al- 
la visita  de’ poveri  e al  loro  sollievo  morale  c corporale.  Le  so- 
cietà di  san  Vincenzo  di  Paoli  soprattutto,  propagate  e moltipli- 
cate nel  mondo  intero  con  una  prodigiosa  rapidità  e con  una 
fecondità  verameuU)  divina,  sono  come  gli  angeli  guardiani  del- 
la proprietà. 
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Noi  non  inlondiamo  far  sistema  contro  la  proprietà.  Tutto 
al  contrario  noi  professiamo  altamente  che  la  proprietà,  anche 
malo  impiegata,  deve  essere  rispettata  pel  suo  principio,  e che 
essa  non  deve  render  conto  di  sè  altro  che  a Dio.  Ma  vogliam 
solo  esporre  il  pericolo  che  ella  corre,  le  sue  cagioni  c il  suo  ri- 
medio. Noi  vogliamo  dir  solo  come  una  verità  suprema,  che 
fuori  dell'ordine  di  fede,  guarentito daH’autorìtà  di  un  insegna- 
mento del  medesinK)  ordine,  la  società  non  ha  più  fondamenti  ; 
che  la  quistion  sociale  della  povertà  o della  riccliezza  non  può 
risolversi  paciGcamcntc  c logicamente,  e non  può  essere  che  tron- 
ca c sciolta  dall’  oppressione  o dalla  rihellionc,  dalla  schiavitù  o 
dal  socialismo. 

A far  comprendere  vicraaggiormentc  una  tale  verità,  ci  bi- 
sogna esaminare  le  soluzioni  del  iilosolismo  paragonale  a quello 
del  cattolicismo  su  (jucsta  ardente  qiiistione.  Nel  seguente  capi- 
tolo ne  mostreremo  i principali  lenuini  (1). 

CAPITOLO  SESTO. 

SOLDZIOM  DBL  FILOSOFISMO  SELLA  QUISTION  SOCIA  LB. 

Quando  si  è nell’errore,  il  buon  senso  consiste  a non  esser- 
vi logico. Voltaire  ebbe  eminentemente  questo  buon  senso;  Rous- 
seau ne  fu  interamente  manchevole.  Egli  spinse  follemente  la 
logir.a  dcircrrore  sino  alle  sue  ultime  conseguenze,  sino  agli  abis- 
si. Per  questo,  cosa  notevole  ! Quantunque  il  suo  punto  di  par- 
tenza sia  meno  empio  di  quello  di  Voltaire,  c perciò  meno  sov- 
versivo, pure  in  dcGnitiva  riesce  ad  una  sovversione  molto  più 
grande.  Voltaire  guasta  tutti  i principi  nell'  aristocrazia  dell’  in- 
telligenza, ma  non  scende  più  basso,  almeno  direttamente.  I suoi 
scritti  sono  rimasti  nelle  biblioteche  c non  vi  hanno  neppure  ap- 
piccato il  fuoco.  Esso  vi  fa  le  delizie  infami  degli  uomini  d’ordi- 
ne come  tale  era  egli  stesso  (2)  ; c oggidì  ò risalito  al  più  alto 

(I)  L’ argomento  ebo  in  questo  capitolo  non  abbiam  potuto  che  toccar  di 
volo  vorrebbe  esser  trattato  in  un' opera  speciale.  Ma  quest’opera  esiste.  Il 
signor  Allicrio  di  Boys  in  un  eccellente  libro:  Dei  principi  dallo  ricoluiion 
francete  considerati  come  prinepi  generatori  dei  toeiaiismo  a dei  comuniimo, 
ha  trattato  nella  pib  soddisracente  maniera  questo  importante  soggetto.  L'e- 
rudizione coscienziosa  sparsa  in  qocst'opera,  il  savio  e giudizioso  uso  die  n'  è 
fatto,  le  danno  come  un  profumo  d'  aniìanitb  e al  tempo  stesso  un  merito  di 
opportonitii  che  gnadogna  la  stima  c iuteressa  la  ragione.  Vi  si  sente  il  giure- 
coDsulto  e il  pubblicista  ispirati  dall' oncsl' uomo  c dal  cristiauo. 

(2}  Guardate  a qual  punto  lo  era  : a lo  cdilìco  tutti  gli  abitatori  delle  mie 
terre  c tutti  i miri  vicini  romunicaudoini.  Il  re  vuole  che  si  odempiuno  i pro- 
pri doveri  di  cristiano  ; ed  io  non  solamcate  gli  adempio,  ma  mando  i mici 
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f);ra<]o,  polveroso  e dispregialo.  Per  lo  contrario  Roussoan  non 
ha  cessato  di  esser  messo  in  azione. È stato  portato  nella  mischia 
come  il  Corano:  ha  Ggurato  sul  tavolo  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, c oggidì  è nelle  mani  dei  socialisti. 

Voltaire  inoltre,  non  induce,  propriamente  parlando,  in  er- 
rore. Cgli  mette  insogna  di  menzogna  e d'infamia:  non  inganna 
che  quegli  che  vogliono  essere  ingannali,  non  corrompe  se,  non 
coloro  che  vogliono  essere  corrotti,  vale  a dire  quelli  che  il  sono 
già.  Il  numero  n’ò  assai  grande,  lo  confesso,  c tale  era  sopra  lut- 
to al  suo  tempo.  Ma  finalmente  egli  ha  centra  di  sè  la  dignità 
umana  c il  senso  morale,  di  cui  non  ha  cercato  di  impadronirsi 
c cui  anzi  egli  dispiace.  Egli  non  si  dà  per  onesto  c virtuoso,  an- 
cor meno  per  religioso,  appena  deista,  c per  l’ effetto  del  buon 
senso  ; l'universo  lo  imbarazza  s<-nza  un  oriuoìaio,  ed  è per  que- 
sta ragione  che  egli  ammette  Dio.  Finalmente,  egli  ha  la  verità 
della  sua  empietà  c del  suo  nessun  pudore,  l’ ha  anzi  sino  al  ci- 
nismo, sino  all’ audacia.  Il  suo  ingegno  è come  si  vuole;  chiaro, 
netto,  semplice,  scorrevole,  il  suo  stile  lascia  vedere  le  brutture 
dc'suoi  pensieri,  come  sotto  l'acqua  di  rocca  si  distinguono  age- 
volmente immondi  rettili.  Soprattutto  il  buon  senso  non  è mai 
che  gli  fallisca,  ed  è appunto  per  questo  che  egli  è tanto  terribi- 
le. I fatti  essendo  come  egli  gli  appresenla,  le  sue  ragioni  sono 
giuste  ; tutta  la  sua  arte  consiste  in  alterarli,  travestirli,  insom- 
ma in  mentire.  Egli  non  è folto  no,  è bugiardo.  E lo  è a tale  pun- 
to, che  alcuni  de’  suoi  attacchi  contro  la  fede  potrebbero  benissi- 
mo esser  presi  quale  un’  ironia  contro  l’ incrcdnlilà,  cotanto  egli 
si  beffa  della  verità,  cotanto  egli  abusa  la  credulità  de’  suoi  let- 
tori. A dir  breve,  egli  ha  tutti  i caratteri  dello  spirilo  della  no- 
stra nazione  ; la  sua  colpa,  la  sua  gran  colpa  è dì  aver  fatto 

smi  (suolici  regolarmente  alla  chiesa,  e i mici  servi  proleslanli  regolarmen- 
le  è)  lompio  : io  pago  un  maestro  di  scuola  per  insegnare  il  ralecliibnio  ai  ffìn- 
ciolli:  mi  fo  leggere  in  pubblico  la  Storia  della  Chieta  e t Sermoni  c/<  Mfos- 
iillont  a’  mici  pasti  ».  ( Al  sig.  Conte  di  Argentai,  il  23  maggio  1768 ).~  K an^ 
eora  : « Al  signor  curato  di  Femej.  Io  In  prego,  signor  curato»  di  avvertire  i 
parrocchiani  che  venne  presentala  lamcntanza  al  pàrlamcnlo  di  Digionc  cen- 
tra lo  indecenze  c gli  eccessi  che  si  commettuDO  qualche  volta  nelle  taverne 
di  Ferney.  Le  rimoslranxe  del  signor  curato  troncheranno  queste  Jnmentanze: 
egli  ispirerò  il  rispetto  per  la  religione  c pel  costumi. ».  Ma  più,  per- 
chè la  cosa  fosse  meglio  fatta,  egli  prendeva  tal  volta  il  posto  del  signor  cu- 
rato nella  chiesa,  come  avvenne  il  giorno  in  coi  immediatamente  dopo  di  es- 
sersi comunicato»  si  rivolge  ai  fedeli  addossandosi  all'  Aliare»  e da  quella  Loc- 
ca che  aveva  i pochi  islanti  prima  ricevula  la  sua  rondanna»  e aggiungeva  il 
sacrilegio  alia  bestemmia,  egli  predicò  a'  suoi  vassalli...  Il  ri»ptt(o  alla  pro- 
prietà ( Lettera  a monsignor  vescovo  d’  Annccy,  15  aprile  1778  ). 

Come  si  vede  ehiaro,  il  signor  di  Yolinire  era  ni  più  alto  gindo  cofirervo- 
lore  ed  uomo  d'  ordine  di  quell  ordino  però  che  voi  sapete,  c che  conduce  a 
quello  che  voi  vedete. 
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servire  alla  mcnzo|;na  lo  doti  dello  spirilo,  e una  lingua  eminen- 
temente fatta  per  la  verità. 

Per  lo  contrario  Rousseau  ( mcl  perdonino  i suoi  ultimi 
ammiratori  ! ) Rousseau  è falso.  Égli  non  viola  apertamente  la 
verità,  la  falsa,  la  froda,  la  sottilezra  sotto  le  apparenze  della  pro- 
bità spinta  sino  alla  misantropia.  Egli  si  beffa  della  sincerità, 
dell'onestà,  della  bonomia.  Trascorre  sino  ad  ingannar  sà  stesso 
per  ingannare  più  sicuramente  i suoi  lettori,  sino  ad  inebriarsi 
de’  suoi  sentimenti,  dc’suoi  sofismi  e del  suo  stile  perchè  noi  pu- 
re dividiam  con  lui  la  sua  ebbrezza.  (ìran  ciarlatano  di  virtù, 
egli  non  ha  mai  conosciuto  il  sentimento  del  dovere.  Gran  Ciar- 
latano di  verità,  non  ha  punto  meno  ignoralo  le  rette  inspirazio- 
ni del  senso  comune.  Egli  piglia  continuo  alcun  che  in  prestilo 
dalla  virtù  e dalla  verità,  ma  non  ne  fa  mai  la  restituzione,  e so 
ne  giova  anzi  a pagare  e guadagnare  il  vizio  e Terrore.  Egli  tra- 
via lo  spirilo  coi  sentimento  e lo  fa  servir  poscia  a traviare  il  sen- 
timento medesimo.  Meno  sacrilego  e men  cinico,  come  abbiani 
dello  di  Voltaire,  egli  non  mena  che  colpi  più  acuti  e più  sordi 
alla  verità,  col  favore  delle  solennità  e delle  riserve  di  cui  si  am- 
manta, si  ritrova  in  lui  quell'audacia  contenuta  e regolata,  quel 
sentimento  della  sua  infallibilità,  quella  disposizion  natia  d'orgo- 
glio, quell’alterezza  e al  tempo  stesso  quella  versalità  dottorale, 
che  accusano  in  lui  una  origine  protestante.  È il  protestantismo 
che  passa  dalTordine  religioso  nelTordine  politico  e sociale.  Esso 
ne  è il  Lutero,  e non  ebbe  forse  minore  influenza  in  questo  nuo- 
vo ordine  di  applicazione  del  protestantismo  che  il  suo  predeces- 
sore nell’  antico. 

Non  v’  ha  alcuna  falsa  direzione  del  pensiero  c falsa  appli- 
cazione della  morale,  da  poi  un  secolo,  che  non  si  debita  in  un 
certo  grado  a lui  imputare.  Cosi  egli  è colui  clic  è più  partico- 
larmente l'autore  di  quel  deismo  vuoto  c ridicolo,  di  quel  cullo 
al  grand' Ente,  all' Ente  supremo,  che  si  acconcia  con  tutte  le  im- 
moralità, con  tutte  le  follie,  con  lutti  i delitti,  c il  cui  altare  ha 
potuto  venir  rizzato  da  Roltespierre  sin  nel  sangue  umano  ; — 
ini  che  è T autore  di  quell’  immoralità  romanzesca,  che  sotto  il 
pretesto  di  fare  apparire  il  vizio  nel  fango,  lo  autorizza  col  sen- 
timento, e lo  franca  dalla  vergogna  e dal  rimorso  ; — lui  che  ha 
tratto  dalle  scuole  e introdotto  nei  nostri  costumi  politici  e nel 
fingiiaggio  rivoluzionale  quelle  false  somiglianze  pagane,  quelle 
allusioni  declamatorie  e funeste,  tratte  dagli  antichi,  dai  loro  co- 
stumi, dai  loro  governi, dalla  loro  storia,  non  facendo  alcun  caso 
del  rinnovamento  recalo  dal  cristianesimo  nella  natura  umana, 
c segnatamente  del  gran  fatto  della  schiavitù,  che  dà  alla  parola 
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popolo  OD  senso  inieramcnte  diverso  nei  due  siali,  e della  rivela- 
zione di  un  ordine  soprannaturale  di  una  patria  celeste  che  toglie 
alla  parola  patria  nell'  ordine  politico  il  senso  assoluto  o divino 
che  essa  aveva  in  passalo  ; — lui  che  ha  introdotto  quella  gran- 
de e chimerica  asràrdità,  di  cui  studieremo  in  breve  le  conse- 
guenze che  r uomo  è nato  buono,  che  lutti  i mali  e tutti  gli  er- 
rori non  procedono  so  non  da  quello  che  la  società  c i governi 
hanno  aggiunto  alla  sua  natura;  che  per  conseguenza  questa  na- 
tura può  essere  a buon  diritto  c senza  pericolo  emancipala  e sca- 
tenata contro  lo  società  ed  i governi,  c che  questi  possono  esser 
rifatti  in  condizioni  inverse,  vale  a diro  sulla  supposizione  che 
l'uomo  ò senza  vizio  e senza  malvagità;  lui  Gnaimcnte  che  è l'au- 
tore di  quel  metodo  paradossale,  il  quale  consiste  a pigliar  sem- 
pre le  cose  a priori,  vale  a dire  come  elle  sarebbero  se  non  fos- 
sero quello  che  sono,  c che  dando  a queste  supposizioni  del  pen- 
siero il  valore  delle  realtà,  atterro  tutte  <jucste,tira  in  tutti  i sen- 
si le  linee  inflessibili  di  una  metafisica  sistematica  contro  l'espe- 
rienza e il  senso  comune,  o dà  il  mondo  in  balia  a tutto  le  pro- 
ve della  demenza. 

Tutte  queste  pericolose  tendenze  che  hanno  formato  le  ca- 
lamità del  nostro  tempo,  muovono  principalmente  da  Bousscau, 
da  lui  più  che  da  ogni,  altro,  più  che  da  Voltaire,  perchè  questi 
è stato  più  logico  nell'  errore,  peretó  in  questo  gran  vuoto,  in 
questo  grande  abisso  del  noftiroiiMio,  che  la  perdita  delle  nozio- 
ni della  fede  aveva  fatto  nel  mondo  e nell' anima  umana,  il  sen- 
timento più  forte  in  Ini,  trasportava  la  ragione  che  non  riteneva 
nulla;  laddove  in  Voltaire  la  ragione  più  libera  e più  leggera,  si 
sostenevano  per  cosi  dire,  facilmente  sul  vuoto,  al  favore  dello 
ispirazioni  nell’  interesse  e delle  felici  inconseguenze  del  senso 
comune. 

Questo  è sopra  tutto  ciò  che  conseguita  dalle  loro  soluzitmi 
sulla  quistion  sociale  ; sono  cose  preziose  che  vogliono  esser  ma- 
nifeste e confrontate,  perchè  esprimono  perfettamente  i due  soli 
punti  di  veduta  che  lo  spirito  umano  privo  di  fede  può  avere  su 
questa  terribile  quistionc,  e di  cui  Voltaire  e Rousseau  sono  i 
più  gagliardi  rappresentanti. 

Il  conservatore  Voltaire  si  trae  prestissimamente  d'impaccio. 

« E chiaro, dico  egli,  che  tutti  gli  uomini,  siccome  tali  che 
godono  delle  medesime  facoltà  attaccate  alla  loro  natura , sono 
eguali. 

« Ma  sono  essi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri , come  gli 
animali  ? 

« Ei  lo  sarebbero,  se  fossero  senza  bisogni,  se  i beni  di  que- 
Antid.  - IV,  3S 
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sto  mondo  bastassero  a latti;  corno  quelli  della  natura  bastano  a 
lutti  gli  animali. 

u Ma  la  miseria  attaccata  alla  nostra  specie  subordina  ne- 
cessariamente un  nomo  ad  un  altro.  Avendo  l’ uomo  ricevuto  il 
raggio  della  divinità  che  si  chiama  ragione, quale  nè  è il  frutto? 
quello  di  essere  schiavo  in  quasi  tutta  la  terra. 

« Una  famiglia  numerosa  ha  coltivato  un  terreno  fertile  ; 
una  piccola  famiglia  vicina  ha  un  campo  ingrato  e sterile;  biso- 
gna che  la  povera  famiglia  serva  la  famiglia  ricca,  o che  la  scan- 
ni: non  c’è  che  dire.  Che  se  invece  di  rassegnarsi  a servirla,  es- 
sa va  ad  assalirla  c che  tocchi  la  peggio,  invece  di  essere  serva, 
sarà  schiava. 

« È impossibile,  continua  Voltaire,  che  nel  nostro  sciagu- 
rato globo,  gli  uomini  viventi  in  società  non  siano  divisi  in  due 
classi  ; r una  di  ricchi  che  comandano  : l' altra  di  poveri  che 
servano  ». 

Questo  è incontrastabilmente  vero;  Voltaire  ha  ragione.  Ma 
chi  sarà  il  ricco  e chi  sarà  il  povero?  scudo  la  condizion  del  po- 
vero violenta,  servile,  abbietta,  senza  temperamento,  senza  con- 
solazione e senza  s|>eranza,  nessuno  vorrà  esser  povero  ; il  pove- 
ro vorrà  sempre  diventare  il  ricco;  gliene  verrà  il  pensiero  più 
di  una  volta,  come  ai  paesani  di  Aicmagna,  di  dire:  Tocca  ame 
ora  di  etsere  il  padrone  ! Almeno  egli  dirà  : Col  vostro  superfluo 
fatemi  lamia  parte  di  necessario. 

Voltaire  non  la  intende  cosi  : « Tn  vieni,  rispond’  egli  al 
povero,  quando  le  parti  sono  fatte,  a dirci  : Io  sono  nomo  come 
voi  ; ho  due  mani  e due  piedi,  c altrettanto  orgoglio  di  voi  ; ho 
uno  spirito  altrettanto  disordinato,  inconseguente  c contradditto- 
rio quanto  è il  vostro.  Io  sono  cittadino  come  voi  ; fatemi  giu- 
stizia ; datemi  la  mia  parte  di  terra.  — Gli  risponde  : Va  a pi- 
gliartela dai  CalTrì  c dagli  Ottentotti;  qua  tutte  le  parti  sono  fat- 
te. Se  tu  vuoi  avere  fra  noi  il  mangiare,  il  vestire,  la  stanza  e lo 
legno  da  scaldarti,  lavora  per  noi  come  faceva  Ino  padre  ; servi 
a noi,  trastullaci  c sarai  pagato;  se  no,  sarai  obbligato  a chiede- 
re la  limosina  ». 

Voltaire  continua  dicendo  che  noi  abbiam  tutti  una  incli- 
nazione violenta  alla  signoria,  alle  ricchezze  ed  ai  piaceri  ; che 
per  consegnenza  ogni  uomo  vorrebbe  avere  il  danaro,  le  mogli 
e le  tiglio  degli  altri  ; che  ciò  non  può  essere  senza  che  la  socie- 
tà umana  sia  pervertita;  che  il  genere  umano,  quale  esso  è,  non 
può  sussistere  a meno  che  non  vi  .sia  una  infinità  d’  uomini  utili 
che  non  possedono  nulla  atTatlo,  e che  perciò  l'eguaglianza  è a un 
tempo  la  cosa  più  naturale  e la  piò  chimerica. 
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Il  puro  ImoD  senso  ù quello  che  parla  cosi,  il  buon  senso 
ben  vcslito,  ben  pasciuto,  ebe  se  la  gode  in  seno  all’opulenza  ed 
ai  piaceri.  Ma  il  buon  senso  nudo,  alTamalo  e macilento,  viene 
alla  sua  volta  e dice  ; Che  chiamale  voi  il  genere  umano  ? Che 
chiamate  voi  la  società  7 Se  siete  voi,  poco  m’ imporla  che  ella 
sia  pervertila  ; se  sono  io,  essa  l’ è:  io  non  ho  nulla  da  perdere, 
anzi  ho  tutto  da  guadagnare  in  attaccar  questa  società  che  mi  ri- 
getta, che  mi  opprime,  che  mi  nega  il  necessario  obbligandomi  a 
rispettare  ed  a crescere  il  vostro  superfluo.  Guardatevi  bene  dal 
trapanar  la  mituru,  perchè  la  rabbia  è talita  al  tttor  del  vostro 
servo,  e t suoi  occhi  rosseggian  di  «an^ue  ( Proudbon). 

Voltaire  intravvido  bene  questa  terribii  logica  e le  spaven- 
tevoli conseguenze  che  sono  in  capo  ad  essa,  e non  tardarono  a 
prorompere  sulla  società  francese  ; ma  si  stordisce  e si  assecura 
con  questo  ragionamento  : « Tutti  i poveri  non  sono  sciagurati; 
la  maggior  parte  sono  nati  in  questo  stalo,  e il  lavoro  continuo 
gli  impedisce  di  sentir  molto  forte  la  loro  condizione;  ma  quan- 
do la  sentono,  allora  si  vedono  guerre  simili  a quelle  de'  paesa- 
ni in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia.  Tutte  queste  guerre 
liniscono  tosto  o tardi  coi  servaggio  del  popolo,  perchè  i potenti 
hanno  dcH’oro,  e l’ oro  è il  padrone  i^i  lutto,  » ( Dizion.  lilosof. 
art.  Eguaglianza). 

SI,  ma  dopo  quali  calamità  e quali  castighi  pel  ricco  che 
parla  cosi  ? si,  ma  per  quanto  tempo?  si,  quando  la  potestà  del- 
la fede  e della  carità  viene  ad  aiutar  quella  dell'  oro  e purificar- 
la ; quando  i popoli  non  sono  traviali  da  sofisti  ; quando  l' indu- 
stria non  è per  anco  venula  a raccoglierli  in  gran  numero  ed  er- 
ranti sopra  la  terra,  in  contatto  coi  godimenti  della  ricchezza  ; 
quando  questa  è rispettabile  pei  sentimenti  di  coloro  che  la  pos- 
sedono  e pei  gran  sacrifici  pubblici  coi  quali  essi  la  racquislano; 
finalmente  allorché  la  società  è tuttavia  nella  sua  forza,  che  essa 
non  ha  perduto  ogni  autorità  insiem  colla  fede,  e che  questo  mal 
sociale,  in  pas.salo  accidentale,  non  è diventalo  cronico  e inces- 
sante, perchè  è alimentalo  dallo  Stato  morale  di  tutta  quanta  la 
società,  e che  non  si  trova  aver  altro  che  de' ragionamenti  come 
quelli  di  Voltaire  per  difendersi  contra  quelli  di  Kousscau. 

Ora  sentiam  questo  : - >c  < ' n 

«Quando!  poveri  hanno  degnalo  volere  che  vi  fossero  de' ric- 
chi, i ricchi  hanno  promesso  di  alimentar  tutti  coloro  che  non 
avessero  di  che  vivere  nè  pc'  loro  beni,  nè  pel  loro  lavoro  » (F- 
rail.,  lib.  II). 

oli  primo  che  cinto  un  terreno  si  avvisò  di  dire,  questo  è mio, 
e trovò  genti  tanto  semplici  da  crederlo,  fu  il  vero  fondatore  del- 
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la  società  civile.  Quanti  delitti,  quante  guerre,  quante  uccbioni, 
quante  miserie  ed  orrori  non  avrebbe  risparmiato  al  genere  u- 
mano  colui  che  strappando  i termini, o ricolmando  il  fosso,  aves- 
se gridato  a’  suoi  simili  : Guardatevi  bene  dall’  ascoltare  questo 
impostore  I Voi  siete  perduti  se  dimenticate  che  i frutti  sono  di 
tutti,  e che  la  terra  non  è di  nessuno  » ( Dùcono  juif  origine  e i 
fondamenti  della  ditugnaglianza  ). 

Il  socialismo  è tutto  quanto  nel  primo  dì  questi  passi , o il 
comuniSmo  nel  secondo. 

Tutti  gli  scritti  politici  di  Rousseau  si  aggirano  intorno  a 
queste  due  mostruosità,  le  quali  sono  la  negazione  d' ogni  socie- 
tà e le  fiaccole  della  discordia  sociale.  Il  suo  gran  punto  di  par- 
tenza è in  questo  sofisma  implicito  o esplicito,  che  la  società  è 
nata  da  un  contratto;  che  v'ebbe  un  tempo  in  cui  i ricchi  e ipo- 
veri  convennero  che  questi  tollererebbero  quelli  a condisione  di 
esserne  alimentati  ; che  fu  dal  tempo  in  cui  la  società  cominciò 
improvvisamente  dal  fatto  del  primo  che  si  avcùò  di  chiudere  un 
terreno  e dire:  questo  è mio.  E poi,  comprendete  voi  come  i ric- 
chi potrebbero  essere  civilmenle  obbligati  a nudrire  i poveri  ri- 
manendo ricchi,  e senza  aumentare  fuor  d’ogni  misura  il  nume- 
ro de’  poveri,  i quali  non  sarebbero  più  dal  bisogno  stimolati  al 
lavoro  ? Concepite  voi  altresì  come  si  potessero  convenevolmen- 
te dividere  i frutti  se  la  terra  non  era  d’ alcuno? 

Certamente,  che  non  v’  ha  nulla  di  più  assurdo  di  queste 
concezioni  di  Rousseau.  Ma  da  un  altro  lato  non  v’  ha  cosa  più 
odiosa  de’  ragionamenti  dì  Voltaire. 

Qual  cosa  in  fatti  più  odiosa  e più  ributtante  che  l’udire  il 
ricco  dal  letto  di  rose  della  sua  iniqua  opulenza,  delle  sue  colpe- 
voli voluttà  e de’  suoi  insolenti  piaceri,  dire  al  povero,  manche- 
vole il  più  spesso  del  necessario,  privo  d’ ogni  speranza,  e non 
avendo  altra  prospettiva  di  felicità  che  questi  medesimi  beni  di 
cui  egli  è sprovveduto  e il  ricco  ribocca;  Servimi,  trastullami  di 
buon  cuore,  se  vuoi  vivere.  Tu  sei  ancora  molto  felice  : poiché 
io  potrei  farti  schiavo,  o non  avendo  bisogno  di  te,  mandarti  ai 
Caifri  ed  agli  Ottentotti  a cercar  la  tua  parte  di  esistenza.  Che  se 
tu  resisti  c pensi  levare  il  capo,  io  ti  opprimo  ; poiché  i potenti 
hanno  dell’  oro,  e l’ oro  è il  padrone  d’ ogni  cosa. 

La  società  si  trova  posta  fra  queste  due  soluzioni  ; poiché 
più  o meno  questo  due  dottrine  sono  in  presenza  in  seno  ad  una 
società  niancncvole  di  fede.  Nella  somma  la  proprietà  non  si  di- 
fende più  oggidì  che  coll’ odioso  argomento  dì  Voltaire  contra 
r assurdo  di  Rousseau  ; e l' una  e l’ altra  dottrina  si  autorizzano 
recìprocamente  per  tenere  la  società  in  uno  stato  crescente  di 


Digitized  by  Google 


G5 

guerra  e di  dislruzioiic,  e sospingerla  all'  abisso,  se  essa  non  (a 
rilomo  alla  fedo. 

La  fede  che  alla  sua  volta  viene  a dire:  qualunque  cosa  fac- 
ciale, v'  avranno  sempre  de’  poveri  fra  voi,  e vi  saranno  ezian- 
dio sempre  de’ ricebi.  La  disuguaglianza  delle  condizioni  risulta 
dalla  società  medesima,  la  quale  non  può  esistere  senza  questa 
vicendevole  dipendenza  degli  uomini  tra  loro,  che  profitta  ad  essi 
egualmente  ; imperocché  i ricchi  sono  utili  ai  poveri,  i poveri 
sono  utili  ai  ricchi,  e la  società  è necessaria  a tulli.  Qualunijue 
sia  la  confiLsione  che  apparisce  in  questa  società,  v’  è un  ordine 
anteriore  e ulteriore  eoe  viene  a darle  un  senso.  Voi  procedete 
lutti  da  un  padre  colpevole  ; voi  andate  tutti  ad  un  padre  giusto 
e onnipotente.  Mallevadori  di  un  passato  funesto,  rispondenti  di 
un  avvenire  rimuneratore,  il  disordine  dello  stalo  passeggero  che 
si  trova  fra  questi  due  termini  si  rettifica  sopra  di  essi  c diventa 
un  ordine  ammirabile,  poiché  costituisce  1’  espiazione  o la  pro- 
va ; r espiazione  che  é 1'  ordine  della  colpa,  la  prova  che  è l’ or- 
dine delia  virtù  ; l’ espiazione  che  ripara,  la  prova  che  apparec- 
chia ; ambedue  che  formano  l’armonia  del  mondo  morale.  Que- 
st’armonia, quest’  ordine,  di  cui  la  vostra  coscienza  vi  guarenti- 
sce r esistenza,  c che  testimonia  l’ ardor  medesimo  che  voi  met- 
tete in  cercarlo,  in  accusarvi  a vicenda  della  sua  violazione,  in 
accusarne  la  società,  in  accusarne  il  suo  autore;  quest’  ordine  il 
quale  suppone  il  disordine  medesimo,  voi  lo  cerchereste  invano 
nell’  unico  possedimento  de’  beni  di  questo  mondo  e nella  stretta 
economia  ael  loro  scompartimento  ; voi  non  fareste  che  aumen- 
tare il  disordine  in  voi  e intorno  a voi,  proponendoli  qual  ter- 
mine esclusivo  dei  desideri  e della  soddisfazione  del  cuore  dcl- 
r nomo  ; perchè  questo  cuore  più  grande  di  lutti  questi  beni, 
verrà  sempre  a romperne  l'equilibrio  e a gettare  il  disordine  nel 
loro  possedimento.  Ma  cercalo  un  tal  ordine  al  di  là,  cogli  oc- 
chi della  fede,  e voi  lo  vedrete  apparire  perfetto  e infinito  come 
i vostri  desideri,  o qual  pegno  della  sua  certezza,  voi  1'  avrete 
anche  quaggiù.  Beati  i poveri  rassegnali,  perché  il  regno  de’cicli 
è di  essi!  BmIì  i ricchi  misericordiosi,  perché  sarà  loro  fatta  mi- 
sericordia 1 Ecco  l’ordine  neU’avvcnire.  Ma  eccolo  incontanente, 
e per  questo  anche  noi  presente  : la  ricchezza  rispettata  dalla  ras- 
segnazione del  povero,  in  vista  del  regno  dei  cieli:  la  |>ovcrtà  soc- 
corsa dalla  carità  del  ricco  in  vista  di  questo  medesimo  regno.  At- 
Irihucndo  cosi  il  medesimo  pregio  o un  pregio  infinito,  alla  ras- 
segnazione ed  alla  carità,  la  fede  cristiana  forma  ad  un  tratto  e 
r uno  per  l'altro,  la  felicità  della  terra  e del  cielo;  perocché  es- 
sa fa  ad  un  tempo  il  sollievo  temporale  de’  poveri,  non  pregiu- 
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dicandi)  alki  loro  fulicilà  c(crna,  la  saliilr  oloma  dei  ricchi,  non 
pregiudicando  alla  loro  leni|>oralc  felicità,  e il  hen  essere  univer- 
sale dell’ umanità  con’  questc  medesime  ricchezze  che  sono  le 
grandi  sorgenti  della  sua  corruzione. 

E sotto  qual  viva  forma  queste  gran  verità  sono  ofTerte  dal 
cielo  alla  terra!  Vedete  il  povero  Lazzaro  in  seno  alla  gloria,  udi- 
te i gemiti  lugubri  del  cattivo  ricco  che  si  rivolgono  a lui  dal 

frofondo  deir  abisso  per  implorar  da  esso  una  gocciola  di  quél- 
acqua,  che  in  vita  ci  gli  aveva  negata,  c di  cui  egli  è ora  as- 
setato per  r eternità  : « Figliuol  mio,  gli  risponde  il  Padre  dei 
credenti,  ti  ricorda  che  vivendo  tu  avevi  ricevuto  i beni,  c Imk- 
ro  i mali;  a lui  ora  tocca  di  essere  consolato,  c a te  di  penare  ».  Ma 
una  voce  più  sovrana  si  fa  udire  ai  ricchi  misericordiosi,  intro- 
ducendoli  presso  ai  I.azzari  rassegnati  « Venite,  essa  dice  a loro, 
venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  possedete  il  regno  che  vi  è sta- 
to apparecchiato  sin  dall'  origine  del  mondo.  Imperocché  io  ho 
avuto  fame,  c voi  m' avete  dato  da  mangiare  ; io  ho  avuto  sete, 
c voi  m'  avete  dato  da  bere;  io  era  straniero,  c voi  ra'avete  r,ic- 
colto;  era  nudo,  e voi  m'avete  vestito;  era  infermo,  c voi  m'ave- 
te visitato  ; era  prigione,  c voi  siete  venuto  a trovarmi.  Quante 
volle  voi  avete  fatto  queste  cose  ad  uno  de’ più  piccoli  tra’ mici 
fratelli,  io  vi  dico  in  verità,  che  altrettante  le  avete  fatte  a me 
medesimo  ». 

Qual  è questa  voce  ? E la  voce  del  ricco  per  essenza  c del 
povero  per  amore  ; la  voce  del  Dio  fatto  povero  per  insegnarci 
il  pregio  della  povertà  facendone  quello  della  propria  opulenza  ; 
è la  voce  di  Colui  che,  nato  in  una  stalla  c morto  sopra  una  cro- 
ce incendiò  del  suo  amore  la  povertà  e la  ricchezza,  le  trasiigu- 
rù  ne' suoi  patimenti  c nella  sua  misericordia,  c le  incoronò  del- 
la sua  eterna  felicità  : è la  voce  di  colui  che  dopo  generati  i po- 
poli moderni  a questa  sublime  dottrina,  gli  ha  sollevati  sui  gi- 
nocchi della  sua  Chiesa,  e li  richiama  ora  al  suo  seno  come  l'aqui- 
la paurosa  de’ suoi  nati  li  chiama  a sé  all’ approssimar  della  tem- 
pesta. 

Per  traviati  c dispersi  che  noi  siam  nelle  nubi  c nella  notte 
de’  nostri  sistemi,  pur  questa  gran  voce  deve  rannodarci  c farci 
ritornare  all'tinità  della  fede,  se  non  vogliamo  andarci  a perdere 
|>er  sempre  negli  ultimi  abissi  della  barbarie. 
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C.vriTOF.O  SETTIMO. 

DEL  M.XTL'BALISMO  : RAPPORTO  CHE  ESSO  STABILISCE 
TRA  IL  PROTESTANTISMO  EO  IL  SOCIALISMO. 

L’ odiosa  doUrina  di  oppressione  di  Voltaire  e la  stolta  dot- 
trina di  ribellione  di  Rousseau  sulla  gran  quistione  della  disu- 
guaglianza delle  condizioni  sociali  (e  in  Voltaire  e Rousseau  noi 
intcndiam  mostrare  tutti  i rilusofi  del  secolo  deciraottavo,  lo  stes- 
so filosofismo  di  cui  essi  rappresentano  la  doppia  scuola  ),  erano 
comandate  dalla  necessità  di  trovare  una  soluzione  a questo  gran 
problema  della  povertà  c della  ricchezza,  dappoiché  non  era  più 
ammessa  la  soluzione  che  ce  ne  dà  la  fede,  cristiana.  Questa  ne- 
cessità diventava  più  stringente,  c 1'  è diventata  sempre  più  a 
misura  che  era  stata  maggionnente  ripudiata  questa  soluzione 
della  fede. 

E la  ragione  né  chiara,  c notevole  la  sua  significazione. 

Un  problema  non  esiste  che  pel  difetto  di  una  soluzione.  In- 
aino a che  la  fedo  aveva  diretti  i rapporti  delle  condizioni  socia- 
li questo  problema  non  era  stato  sollevato;  esso  apparve  appena 
ella  cessò  di  dirigerli  : c da  poi  grandeggiò  a misura  che  perde- 
va il  suo  impero  ; prova  manifesta  che  essa  sola  ne  è la  vera  so- 
luzione. E siccome  non  é naturale  che  la  società  sia  in  quistione 
siccome  la  società  debb’  essere  una  verità  incontrastaliile,  io  no 
conchiudo  che  la  verità  della  società  non  essendo  provata  che 
dalla  verità  della  fede,  no  diventa  alla  sua  volta  la  prova,  c che 
ambedue  si  rendono  una  reciproca  testimonianza;  la  testimonian- 
za reciproca  del  problema  e della  sua  soluzione. 

Questo  argomento  ò divenuto  cosi  forte  per  l’esperienza  che 
se  n'  è fatta  da  cent’  anni  in  qua,  che  al  presente  le  due  verità 
della  fede  e della  società  si  confondono  por  così  dire  come  la  loro 
negazione,  e che  per  ogni  spirito  imparziale  e logico  chi  dice  so- 
cialismo dice  incredulità,  e chi  vuol  dire  società  é obbligalo  di 
dir  fede  e fede  cattolica. 

Nel  più  forte  del  ripudiar  questa  fede,  il  problema  della  so- 
cietà prese  tale  importanza  che  la  ricerca  della  sua  soluzione  o- 
riginò  una  scienza  speciale,  di  cui  non  si  era  mai  udito  parlare, 
c che  assorbì  poi  tutte  le  altro,  sino  a diventar  la  scienza  gene- 
rale, la  scienza  unica,  la  scienza,  come  la  si  chiamava  allora;  e 
quegli  che  la  insegnava,  il  maestro.  Quale  omaggio  renduto  alla 
fede  cattolica  non  era  i’  importanza  data  a ciò  che  era  chiamato 
a surrogarla,  cotanto  era  assoluto  il  vuoto  fatto  dalla  sua  assenza! 
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Questa  scienza  ò l’ economia  politica. 

Da  quel  tcm()o  in  poi  lutto  lo  intelligenze  sono  venule  a re- 
car le  loro  fatiche  c a logorarsi  in  isforzi  per  trovare  la  parola 
dcircnimma,  senza  poter  far  altroché  suscitare  e crescere  la  vo- 
racità della  sfinge  che  minaccia  oggi  d' inghiottire  la  società. 

Rousseau  è uno  de'  primi  che  si  sicno  avventurali  all’  im- 
presa. Esso  è l’autoro  deirarlicolo  consacrato  aH'cconomia  poli- 
tica nell'  enciclopedia  univenale.  E notevole  a qual  punto,  fra 
tutti  gli  elementi  di  cui  si  giova  questa  scienza,  o il  cui  uso  ha 
introdotto  nella  nostra  lingua  una  gran  copia  di  locuzioni  aride 
che  la  sfigurano,  1’  elemento  soprannaturale  e fin  spirituale  è c> 
sciuso. 

Questa  esclusione,  che  è (quella  della  soluzione  medesima, 
è diventata  una  delle  condizioni  del  problema;  si  può  giudicar 
da  ciò  della  sorte  di  tutti  i nostri  Edipi.  Esstmdo  dati  la  terra  so- 
la e i soli  beni  di  questo  mondo  per  far  la  ricchezza  e la  prospe- 
rità dellenazioni,  non  pigliando  l’uomo  che  tra  la  culla  e la  tom- 
ba,senza  ammetter  cosa  al  di  sopra  nè  al  di  là,  e pigliandolo  so- 
lo nel  suo  corpo  e nelle  sue  facoltà  fisiche,  trovar  la  legge  di  e- 
quilibrio  tra  le  sue  soddisfazioni  e i suoi  bisogni  : tale  è la  pie- 
tra filosofale  di  questa  nuora  alchimia. 

Rousseau  non  aveva  corse  due  vie  per  trovarla  ; quando 
L uom  telvaggio,  dice  egli,  ka  desinalo,  i in  pace  con  tutta  la  na- 
tura, e T amico  di  lutti  i suoi  simili.  ( Note  del  discorso  sulla  di- 
suguaglianza delle  condizioni  ).  — Qisanlo  alTuomo  che  pensa,  è 
un  aninuUe  depravato.  ( Discorso  contra  le  arti  e le  scienze  ). 

Questa  soluzione  non  era  uno  sforzo  isolato:  si  sa  per  qnal 
concatenazione  il  filosofo  di  Ginevra  vi  riesce  no’suoi  due  discor- 
si, e noi  la  troviamo  raOTazzonala  negli  scritti  degli  altri  econo- 
misti, apostoli  della  materia.  « Io  non  so,  dice  Mercier,  se  m'in- 
ganno ne’  miei  voti  ; ma  penso  che  la  chimica  potrà  trarre  un 
giorno  da  tutti  i corpi  un  principio  nutriente,  e che  allora  sarà 
tanto  facile  all'  nomo  il  provvedere  al  suo  mantenimento,  quan- 
to l’attinger  acqua  da  un  fiume.  Che  riusciranno  allora  tutti  i 
combattimenti  dell' orgoglio,  dell' ambizione,  dell'avarizia,  tutte 
lo  crudeli  istituzioni  de’  grandi  imperi?  Un  alimento  facile,  ab- 
bondante, alla  disposizion  dell'uomo  sarà  il  pegno  della  sua  tran- 
quillità 0 delle  sue  virtù  ».  ( Quadro  di  Parigi  ). 

Condorcct  andava  più  in  là  : egli  nunziava  che  tutte  le  ma- 
lattie sarebbero  scomparse,  e prolungala  indefinitivamente  la  vi- 
ta.» Certamente,  dice  egli,  l'uomo  non  diventerà  immortalo;  ma 
la  distanza  tra  la  nascita  c la  morte  può  crescere  continuo  ».  La 
moralità  doveva  crescere  nella  proporzion  medesima  : « U grado 
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di  virtù  al  qaalc  esso  pnò  un  d)  aggiungere  è cosi  inconcepibile 
per  noi  quanto  colui  al  quale  la  forza  del  genio  può  essere  por- 
tata, ec.  » ( Quadro  dc’pnigrossi  dello  spirilo  umano  ). 

Sostituendo  la  voce  colpa  alla  voce  eirtù,  questa  frase  rice- 
verebbe un'applicazione  immediata.  Ed  era  tessuta  alla  vigilia 
degli  orrori  del  93  da  colui  che  doveva  cancellarla  colle  sue  la- 
grime di  sangue.  Non  è mai  ebe  I'  uomo  sia  tanto  d'  accosto  al 
bruto  comeallora  quando  da  sò  medesimo  si  vuol  farsimilc  a Dio. 

Il  naturalismo  doveva  di  necessitò  condurre  a tutte  queste 
follie.  Sendo  l'uomo,  che  che  si  faccia,  spirituale  e immortale 
per  la  parte  più  intima,  più  personale  e più  elevata  del  suo  es- 
sere, se  voi  li  chiudete  l' espansione  delle  sue  facoltà  nell'  ordi- 
ne soprannaturale,  bisogna  aprirgliela  nell'  ordine  naturale  ; ciò 
che  è semplicemente  impossibile,  c ciò  che  prova  al  più  alto  gra- 
do la  necessità  di  tornare  all'  ordine  soprannaturale.  E qual  più 
forte  prova  di  questa  necessità,  della  follia  di  tutti  coloro,  che 
per  aver  voluto  sottrarvisi,  sono  stati  condannati  a negare  le  leg- 
gi più  imprescrittibili  dello  stesso  ordino  naturale,  c andare  a 
rompere  centra  di  esse  la  loro  ragione,  l'uomo  c la  società! 

Partite  dal  solo  ordine  naturale,  e voi  giungerete  fatalmen- 
te alia  sovversione  di  questo  medesimo  ordine.  Partecipando  l'uo- 
mo ad  un  tempo  dell’  ordino  naturale  e dell'  ordine  soprannatu- 
rale, sopprimer  questo,  è obblirarlo  a cercarlo,  ad  effettuarlo 
ad  ogni  costo  in  quello  ; vale  a dire,  a far  dell' infinito  con  d:'l 
finito,  dell'  assoluto  con  del  contingente,  del  perfetto  con  del- 
r imperfetto,  il  cielo  insomma  colla  terra  ; mezzo  infallibile  di 
far  di  questa  l' immagine  dell'inferno.  Quante  follie,  quante  ca- 
lamità sono  uscito  da  questo  assurdo  tentativo,  obbligato  nou 
pertanto  per  chiunque  non  ammette  l' ordine  di  fede  ! 

Il  socialismo  e il  comuniSmo  ne  sono  la  conseguenza  meno 
sragioncvole.  Essa  è la  prima  che  si  appresenta,  poiché  consiste 
in  questo  di  prendere  i beni  di  questo  mondo  quali  sono,  e di  as- 
sicurarne r eguale  e comune  godimento  a tutti.  La  vocazione 
alla  felicità  essendo  eguale  per  tutti  gli  uomini,  se  la  fine  di  que- 
sta vocazione  non  é che  in  questo  mondo,  è a$.solutamento  logi- 
co che  i mezzi  sieno  eguali  e comuni  come  la  fine.  Indanio  dire- 
te voi  che  ciò  è impossibile  e mostruoso;  poiché  vi  sarà  risposto 
che  v’ha  qualche  cosa  di  più  impossibile  e più  mostruoso;  òche 
la  vocazione  d’ ogni  uomo  alla  felicità  sia  una  chimera  ; eh'  ella 
sia  una  realtà  per  gli  uni  e una  chimera  per  gli  altri  ; finalmen- 
te è che,  realtà  per  tutti,  gli  uni  abbiano  i mezzi  di  effettuarla 
sovrabbondantemente  e gli  altri  ne  siano  assolutamente  sprovve- 
duti, con  altrettanto  o maggior  merito. 

Aniid.-lV,  36 
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Biiogiia  negare  ogni  idea  di  ordine  e di  giustiitin,  o amniel- 
Icr  questo. 

Direte  voi  clic  ciò  è lo  scompiglio  della  socictli,  n insiom 
con  esso  d’ ogni  ordine  c di  ogni  giustiria  ? — Vi  sarìi  risposto 
die  una  tale  socictli  è e.ssa  medesima  un  odioso  disordino  orga- 
nizzato, e una  solenne  ingiustizia  passata  in  giustizia  ; cLe  per 
questo  essa  non  ù che  un  maggior  disordine  c una  maggiore  in- 
giustizia, poiché  non  solamente  essa  lo  ò nel  fatto,  ma  nella  no- 
zion  meilesima  c nel  pervertimento  d’ogni  ideale  di  ordine  e di 
giustizia  ; o che  per  conseguenza  nessuna  cosa  potrebbe  esser 
jieggiore  di  tale  stato. 

Sopra  il  terreno  del  naturalismo  è impossibile  di  risponde- 
re al  socialismo  ed  al  comuniSmo.  Il  naturalismo  stabilisce  tra 
r uomo  e la  societò  una  vera  antinomia,  la  quale  riesce  al  disor- 
dine in  lutti  i sensi,  c l' ideale  di  ordine,  prevalendo  sempre,  se 
la  piglia  naturalmente  al  disordine  esistente,  perchè  tra  tutti  gli 
altri  disordini,  esso  ha  contea  di  sè  la  sua  esistenza  medesima. 

( Andrebbe  ingannato  sul  nostro  pensiero  chi  vedesse  nell'e- 
spressione che  noi  gli  diam  qua  e in  quella  che  esso  ha  già  rice- 
vuto o che  riceverà  nel  corso  di  quest’opera,  una  negazione  od 
una  semplice  disconoscenza  deir  ordine  naturale.  No.  Noi  rico- 
nosciamo e professiamo  I’  esistenza  di  un  ordino  naturale  socia- 
le, fondato  sopra  leggi  di  giustizia,  di  ordine,  di  onestà,  di  uma- 
nità comunemente  ricevute,  anche  al  di  fuori  del  cristianesimo; 
uno  de  olficiii  naturale  che  è come  il  codice  della  coscienza  e 
della  ragione  universale,  secondo  il  quale  gli  uomini  si  tengono 
in  società  con  uno  scambio  di  diritti  e di  doveri  reciproci.  Ma 
oltre  che  in  nessuna  società  quest’  ordine  naturale  è stalo  asso- 
lutamente indipendente  da  un  ordine  soprannaluralc  qualunque, 
in  cui  esso  trovava  il  suo  principio  c la  sua  sanzione,  oltre  che 
questo  codice  di  doveri  è stato  più  o men  conpiuto,  più  o men 
ricco,  secondo  che  le  nozioni  di  quest’  ordine  soprannaturale  so- 
no stale  più  o men  pure  ed  elevate,  il  cristiane.simo  ha  influito 
cosi  profondamente  sulla  natura  delle  società,  che  esso  ha  for- 
mato, ha  is|)iralo  ad  esse  un  co.sl  vivo  sentimento  di  giustizia  e 
di  carità,  una  pretesa  così  elevata  di  dignità  e di  felicità,  ha  sol- 
levalo sì  allo  la  vetta  di  questo  edificio  della  natura  umana,  c ci 
ha  dato  insicm  col  suo  divino  ideale  d’ordine,  d’ incivilimento  o 
di  perfezione,  un  tal  bisogno,  una  tal  esigenza  della  sua  cITellua- 
zione,  che  noi  non  possiam  vivere  ad  un  grado  inferiore  e anco^ 
meno  contrario  a queste  sublimi  nozioni,  come  l’avremmo  |io- 
tuto  se  non  le  avessimo  mai  ricevute.  La  vetta  non  può  rovina- 
re senza  trascinar  seco  le  mura  c scuoterne  sino  i fondamenti. 
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Noi  non  |)ossiam  ili'rogarc.  \oi  siatnn  condannali  alla  grandcz/!a 
od  alla  rovina;  a dir  breve,  non  possiamo  ecssar  d'essere  crislia- 
iii  senza  cessare  di  esser  uomini }. 

Nel  secolo  decimo  ottavo  il  socialismo  ricevette,  come  ali- 
biani  veduto,  la  prima  applicazione  nell'  abolizione  della  pro- 
prietà feudale  ed  ecclesiastica,  lo  non  nego  le  considerazioni  ivo- 
Jiliche  che  iniluirono  su  questa  abolizione,  ma  non  si  potrefibe 
ueppur  disconoscere  che  un  principio  di  socialismo  si  trovava  in 
queste  medesime  considerazioni  |H)litichc;  sì  fattamente,  ch<‘  og- 
gidì il  socialismo  rivolge  scopertamente  gli  stessi  argomenti  con- 
tro r aristocrazia  dell'  attuale  proprietà. 

Il  sot'ialismo  c il  comuniSmo  si  mescolarono  allora  nella  po- 
litica e si  contentarono  a’ danni  della  gran  proprietà  di  quel  tem- 
po. Nondimeno  noi  li  truviam  professali  aperlamonic  sin  dall'an- 
no 1775  nel  codice  della  natura  di  Morellj,  di  cui  ecco  i prin- 
cipali articoli  : 

tt  Mantenere  I'  unità  indivisibile  del  terreno  e della  dimora 
comune  ; 

« Stabilir  I'  uso  comune  degli  strumenti  di  lavoro  c delle 
produzioni  ; 

« Rendere  I’  educazioue  egualmente  accessibile  a lutti  ; 

« Distribuire  i lavori  secondo  le  forze,  i prodotti  secondo  i 
bisogni  ; 

« Conservare  intorno  alla  città  un  terreno  suilìcicntc  per  a- 
limentare  le  famiglie  che  vi  stanziano  ; 

a Riunire  almeno  mille  persone,  aflìncbi  ciascuno  lavoran- 
do secondo  le  proprie  forze  o le  proprie  facoltà,  consumando  cia- 
scuno secondo  i propri  bisogni  c i propri  appetiti  si  stabilisca 
sopra  un  numero  suilicicnie  di  individui  una  media  di  consuma- 
zione che  non  oltrepassi  le  risorse  comuni,  ed  una  risultanza  di 
lavoro  che  le  renda  sempre  abbondanti  ; 

a Non  concedere  all’  ingegno  altro  privilegio  ebe  quello  di 
dirigere  i lavori  nell'iutcrcsse  comune,  e non  tener  conto  nello 
scompartimento,  della  cap-acità,  nia  solamente  de'  bisogni  che 
preesistono  ad  ogni  capeità  e lo  sopravvivono,  ec.  ». 

Come  si  vede,  il  comuniSmo  del  1775  non  ba  cosa  da  in- 
vidiare a quello  del  1848:  è la  stessa  concezione,  la  stessa 
formula. 

E non  si  consideri  il  Mordi}'  come  uno  spirito  isolalo  c sen- 
za allinità  culle  idee  del  suo  tempo  ; poiché  (K-r  lo  contrario  egli 
era  la  meno  folle  csprossiuue  di  (|uel  natarnlismo  che  ispirava  al- 
lora lutti  i sistemi  economici,  e che  noi  ritn>viamo  egualmente 
nella  Fiswcra:na  o governo  della  nuluru  di  Qucsnaj,  nell  Ordinf 


naturale  delle  società  politiche  di  Mercier  de  la  Riviere,  nel  Si- 
stema della  pace  perpetua  dell’  abate  di  Saint-Picrrc,  nel  Quadro 
de’progressi  dello  spirilo  umano  di  Condorcct,  e in  una  copia  d'al- 
tro concezioni,  tutte  le  quali  si  proponevano  anch’  esse  di  scio- 
gliere il  problema  sociale  al  di  fuori  dell’ordine  soprannaturale. 

Morclly  aveva  più  particolarmente  qual  maestro  Rousseau, 
e qual  discepolo  Maoj:  « Stabilite,  dice  questi,  la  comunanza 
dc’bem',  e non  v’  è poscia  cosa  più  facile  dello  stabilire  l’ egua- 
glianza delle  condizioni,  e di  assodare  sopra  questo  doppio  fon- 
clamento  la  felicità  degli  uomini  ».  (Pag.  18,.  t.  11,  Opere  com- 
piute, Lione  1792 }.  « La  prima  idea  delle  proprietà  fondiarie 
si  debbo  all’  ignavia  di  alcuni  furbi  ebe  volevano  vivere  a spese 
degli  altri  senza  noia,  ed  a cui  non  si  ebbe  l'  arte  di  far  amare 
il  lavoro  ».  [Pag.  32.  Ibid.  Vedi  altresì  il  capitolo  11  del  tratta- 
to della  legislazione,  o principio  delle  leggi,  t.  IX  }. 

Come  si  vede,  il  socialismo  non  ba  difetto  di  antenati,  e ne 
ha  di  molto  importanti.  Questi  ebbero  a continuatori  immediati 
Condorcet,  I’  abate  Fauebet,  Bonnevillc,  Brisot,  Goupil  di  Prc- 
fcln  ed  altri  che  composero  in  appresso  il  circolo  sociale.  Essi 
professavano  il  dogma  dcircguaglianza  dei  diritti  nella  disugua- 
glianza dei  bisogni,  e dell’  obbligo  per  la  società  di  soddisfarli  ; 
c bisogna  confessare  che  nelle  condizioni  dei  problema,  essi  era- 
no meno  assurdi  dei  loro  concorrenti.  ( Un  certo  Boissel,  in  un 
piccioi  libro  intitolato  Catechismo  sociale,  e di  cui  fece  omaggio 
all’  assemblea  costituente,  sospinse  Gno  al  comuniSmo,  e non  fu 
disapprovato.  Egli  presentava  la  divisione  delle  terre  e l’ appro- 
priazione delle  donne,  per  conseguenza  la  proprietà  c la  fami- 
glia, come  la  principale  sorgente  dei  mali  che  desolano  il  genere 
umano  ]. 

L’ abate  Siejès  venne  un  di  a prestar  loro  il  soccorso  terri- 
bile della  sua  logica.  — « La  natura  (sempre  la  natura!),  lana- 
tura,  dice  egli,  dà  all’uomo  de  bisogni  e dei  mezzi  per  soddis- 
farli. Due  uomini  essendo  egualmente  uomini,  hanno  ad  un  gra- 
do eguale  tutti  i diritti  che  procedono  dalla  natura  umaua.  Esi- 
stono, è vero,  le  grandi  disuguaglianze  di  mezzi  fra  gii  uomini: 
la  natura  fa  dei  forti  e dei  deboli  ; essa  largisce  agli  uni  l’ intel- 
ligenza che  nega  agli  altri;  ne  conseguita  che  v’  avrà  tra  essi  di- 
suguaglianza di  lavoro,  disuguaglianza  di  prodotto,  disugua- 
glianza di  consumazione  e di  godimento  ; ma  non  ne  conseguita 
però  che  vi  possa  essere  disuguaglianza  di  diritti.  L’ associazio- 
ne è uno  dei  mezzi  indicati  dalla  natura  per  arrivare  alla  fe- 
licità ». 

Aggiunger  quaggiù  ad  ogni  costo  la  felicità  a cui  natura  ci 
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sortisce,  ecco  il  problema  che  doveva  uscire  dalla  negazione  del- 
r ordine  soprannaturale,  e la  soluzione  di  questo  problema  non 
poteva  essere  che  l’ associazione  o il  socialismo. 

L’  abate  Fauchel,  che  compiè  con  una  morte  cristiana  una 
vita  piena  di  traviamenti,  e che  era  l'oratore  evangelico  delia  ri- 
voluzione, espresse  un  giorno  in  uno  di  quc'discorsi  esaltali  con 
cui  egli  profanava  i pergami  cattolici,  questa  conseguenza  logi- 
ca del  naturalismo.  Dopo  tolto  il  loro  senso  soprannaturale  a 
quelle  parole  del  Salvatore,  H mio  regno  non  è di  questo  mondo, 
e preteso  che  Gesù  Cristo  non  aveva  voluto  disegnar  con  ciò  al- 
tro che  la  società  pagana  che  egli  aveva  distrutta,  do|>o  svilup- 
pato il  pensiero  ebe  gli  nomini  devono  lavorare  operosamente  a 
recare  ad  effetto  cotesta  terrestre  felicità  di  cui  Dio  diede  loro 
r inesauribile  desiderio  : Fratelli,  si  fece  egli  a sciamare,  giu- 
riamo nel  primo  tempio  dell'  impero,  sotto  questo  vasto  baldac- 
chino di  stendardi  consacrati  alla  religione  della  libertà,  giuria~ 
mo  che  saremo  felici  I (Terzo  discorso  di  Claudio  Fancbet  sulla 
libertà  francese). 

Questo  è il  grido  del  socialismo,  il  quale  autorizza  il  natu- 
ralismo, ed  a cui  non  v'  è cosa  da  rispondere.  In  questo  senso 
ogni  società  incredula  è socialista. 

E lo  è tanto  maggiormente  perchè  è stata  cristiana,  perchè 
la  sua  altitudine  naturale  alla  felicità  è stata  accresciuta  daU’am- 
bizione  di  una  felicità  infinita  che  la  fede  ha  acceso  nell’  anima 
sua,  e che  ritraendosi  da  essa,  ha  lasciato  fuor  di  proporzione 
colla  felicità  che  questo  mondo  può  dare. 

Se  l'impressione  di  questa  fede  fosse  anche  interamente  can- 
cellata nelle  anime,  queste,  tornate  di  nuovo  pagane,  e come 
ravvolte  nella  materia,  potrebbero  trovare  una  specie  di  riposo 
sociale  nella  schiavitù  a tutti  i gradi.  Ma  sia  per  mala  o felice 
ventura,  non  è dato  ad  una  nazione  ad  una  società  nata  cristia- 
na, di  cadere  in  tale  stato  ; essa  è condannala  a naorirc,  se  non 
vuol  vivere  della  sua  vita  ; c questa  necessità  che  forma  il  suo 
supremo  pericolo,  forma  altresì  la  sua  suprema  risorsa.  La  me- 
tà del  Vangelo  è rimasta  nelle  mani  della  società;  quella  che  chia- 
ma r uomo  alla  felicità.  Noi  abbiam  conservato  a questa  il  tito- 
lo, perdendone  l’obbietto,  c bisognerà  o far  ritorno  all’altra  me- 
tà del  Vangelo  che  ci  assicura  questa  felicità,  e che  solo  può  ac- 
cordarsi colla  metà  che  abbiamo  conservata,  o veder  questa  di- 
ventare nelle  nostre  mani  lo  strumento  della  nostra  propria  di- 
struzione. 

Gli  è altresì  per  questo  rhc  le  selle  socialiste  sono  stale  in 
ogni  tempo  tanto  pericolose.  Esse  agitano  davanti  alle  anime  al- 
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Icratc  delle  po()ohizioni  la  san(a  veste  di  Gesù  Cristo,  eoiiie  in 
passato  Marc’  Antonio  agitava  la  veste  insanguinata  di  Cesare  di- 
nanzi alle  sue  legioni,  ricordando  loro  le  sue  intenzioni  di  be- 
neficenza ; e coir  incrcdulitìl  a Cristo  nel  cuore  esse  ranno  col 
suo  nome  adorabile  c colla  parola  santa  del  suo  Vangelo  i sacri- 
leghi richiami  della  loro  sinistra  ambizione. 

Il  protestantismo  è l'autore  immediato  di  questo  disordine. 
Spezzando  i legami  delle  grandi  credenze  del  genere  umano,  co- 
sì vive,  così  compiute,  cosi  bene  concatenate,  cosi  rermamente 
mantenute  in  seno  aH'autoritii  cattolica,  ove  esse  non  formano 
che  un  solo  corpo,  tutti  i cui  membri  si  corrispondono,  si  bi- 
lanciano e si  motivano,  esso  le  ha  disgiunte  e per  questo  appun- 
to snaturate  c falsate;  indi  abbandonandole  ad  una  ad  una  al  li- 
bero esame,  la  cui  proprielii  è di  assorbire  il  soprannaturale,  le 
ha  recate  a non  essere  altro  piu  che  un  cristianesimo  vuoto  e no- 
minale di  cui  si  copre  la  loro  negazione,  e si  fa  un  argomento 
di  aggressione  contro  una  sociel.à  materialista. 

11  corso  dell'  una  di  queste  negazioni  che  suppone  tutte  le 
altre,  e la  sua  immensa  portata  devono  in  più  particolar  modo 
raccogliere  la  nostra  attenzione.  Noi  seguiremo  in  lei,  dal  suo 
principio  sino  al  suo  termine  uno  delegami  che  collegano  il  pro- 
testantismo col  socialismo  pel  naturalismo. 

Nella  rapida  esposizion  che  abbiam Tatto  testé  deU’cconomia 
sociale  del  cristianesimo,  noi  abbiam  detto  che  procedevano  lutti 
da  un  padre  colpevole.  Noi  abbiam  forse  con  ciò  olTeso  i molti 
spiriti  increduli.  Nondimeno  guardate  la  conseguenza  ; è cosa 
curiosa  da  seguire  c da  osservare. 

Questo  dogma  posa  non  solamente  suH'autorité  della  rive- 
lazione e della  Chiosa,  ma  su  quella  di  tutto  quanto  il  genere  u- 
mano.  Noi  l’ abbiam  mostrato  nei  nostri  Studi  filoio/ici  $ul  cri- 
stianeeimo,  e in  brev’  ora  ne  prodnrrcmo  una  strana  alTermazio- 
ne.  È un  dogma  che  si  può  dire  storico  e sociale.  Il  malefizio  e- 
reditario  è stato  ovunque  e in  ogni  tempo  constatato,  e la  sua 
sorgente  attribuita  a qualche  gran  colpa  commessa  in  una  vita 
supcriore,  ab  aliquo  sedera  suscepta  in  vita  superiore,  come  ri- 
l>ctc  Cicerone;  dopo  tutta  1'  antica  lìlosofia,  di  buon  accordo  in 
ciò  con  tutte  le  tradizioni  e tutti  i riti  espiatori  deU’universo. 

Questo  dogma  è il  punto  di  |>artenza  del  cristianesimo,  il 
cui  termine  è la  redenzione.  La  caduta  in  Adamo  e la  riparazio- 
ne in  Gesù  Cristo  sono  per  così  dire,  i due  poli  della  sfera  spi- 
rituale che  si  corrispondono  colle  più  giuste,  più  fecondo  e più 
sublimi  relazioni.  Essi  sono  come  i <luc  movimenti  che  misura- 
no c determinano  il  giuoco  sì  delicato,  il  rapporto  sì  imporlautc 
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ili'lla  liU  rlà  e della  grazia  con  una  jivei  isione  ammirabile  die 
Dio  solo  ba  potuto  operare,  clic  l' iiifallibile  autorità  della  sua 
Chiesa  può  sola  spiegare  e mantenere,  e clic  tutte  le  eresie  han- 
no falsato  c in  breve  distrutto  interamente.  Questi  due  dogmi 
sono  talmente  nella  verità  delle  cose,  ne’  bisogni  della  nostra  na- 
tura, sono  talmente  necessari  l’uno  all’altro,  c ad  ogni  cosa,  che 
non  si  può  porvi  la  mano,  scemarli  od  esagerarli,  senza  rompe- 
re r equilibrio  e la  prinderazione  di  tutta  la  dottrina  religiosa, 
di  tutta  la  filosofia  umana,  c come  vedremo  or  ora,  di  tutta  la 
società. 

Ora,  distaccandosi  dall’unità,  il  protestantismo  tolse  il  dog- 
ma della  caduta  con  tutti  i dogmi  aH’aotorità  della  Chiesa,  so- 
pra cui  posava  tutta  la  sfera  cristiana.  Ma  troppo  debole  per  por- 
tare il  soprannaturale,  si  vide  bentosto  la  ragione  umana  vacil- 
lar sotto  il  peso  di  questo  dogma  c farlo  vacillare  insiem  con  lei. 
Lutero  lo  fece  inchinare  verso  un  rigore  eccessivo  ; a senno  di 
lui,  non  solamente  il  peccalo  originale  operava  in  noi  l’ inclina- 
zione al  male,  ma  trascorreva  perfino  a sopprìmere  interamente 
il  libro  arbìtrio;  noi  non  eravam  più  salvi  o dannati  che  pcV  una 
immutabile,  eterna  c inevitabile  volontà  di  Dio,  /uinglio  lo  fece 
pi'ndere  verso  un’  attenuazione  non  meno  eccessiva  ; a senno  di 
lui  il  peccato  originale  non  era  nn  peccato,  ma  una  semplice  in- 
clinazione al  (leccato  ; esso  non  costituiva  per  sè  medesimo  uno 
stalo  di  disgrazia;  noi  non  eravamo  riprovati  che  pei  peccati  che 
ne  erano  la  conseguenza.  Il  dogma  della  redenzione  vacillava  nel- 
la stessa  proporzione  ; la  sua  portata  era  esagerata  o indebolita, 
ed  esso  pendeva  al  di  dentro  o al  dì  fuori,  secondo  che  per  la  sola 
volontà  di  Dio  noi  eravam  salvi  o riprovati,  secondo  Lutero,  o 
che  per  la  virtù  ancora  siilTiciente  della  nostra  natura,  noi  non 
avevamo  un  bisogno  radicale  del  suo  soccorso,  secondo  Zuinglio. 
Avendo  (jucsti  due  dogmi  cessato  di  ponderarsi  nella  proporzioii 
fissata  dalla  rivelazione  e mantenuta  dall’autorità  della  Chiesa, 
andavano  dunque  oscillando  verso  la  loro  caduta.  Venendo  Cal- 
vino ad  aggiungere  all’esagerazione  di  Lutero,  e Socìnoal  mino- 
ramento  di  Zuinglio,  il  dogma  del  peccalo  originale  fu  alla  per- 
line gettato  a terra,  e andò  a rom]icro  insiem  con  tutti  i dogmi 
contea  i confini  naturali  della  ragione. 

In  tale  stato  viene  il  liloselismo  ; egli  trova  il  terreno  della 
felle  seminato  dì  tutti  i dogmi  che  ne  cosiituivano  il  maraviglio- 
so  edilizio  c che  non  appresenlava  altro  più  che  inconciliahili  re-  , 
liquie.  Le  verità  tradizionali  del  genere  umano  hanno  corsa  an- 
ch’esse  la  sorte  di  questi  dogmi,  coi  quali  c.i.se  erano  venute  ad 
incorporarsi  c rettificarsi.  Il  rampo  ò lihero.  La  liLcrtà  di  pcti- 
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&arc  non  potrebbe  essere  meno  ardita  di  quello  ebe  è stala  la  li- 
bertà di  esame.  Tutti  i sistemi  possono  prodursi,  ed  ecco  Rous- 
seau che,  tutto  al  contrario  del  genere  umano,  della  religione 
e della  natura,  viene  a porre  in  assioma  che  l'uomo  nasce  buono. 

Qual  è la  prima  conseguenza  che  si  debbe  trarre  da  que- 
sto 7 Lasciamo  che  Rousseau  la  deduca  esso  medesimo  ; a Gli 
uomini  sono  cattivi  ; una  trista  e continua  esperienza  dispensa 
dal  provar  questa  verità;  tuttavia  l'uomo  è naturalmente  buono, 

10  credo  averlo  dimostralo.  Che  cosa  dunque  può  averlo  depra- 
vato a questo  punto,  se  non  i mutamenti  sopraggiunli  nella  so- 
cietà? » 

« Non  vedete  voi  ora  un’  altra  conseguenza?  E ebe  dunque? 
È forse  d'  uopo  di  distruggere  la  società,  di  annichilare  il  tuo  ed 

11  mio,  soggiunge  Rousseau?  » 

« 51,  risponde  arditamente  una  voce  nuova  (1).  SI,  ripeto- 
no dopo  di  lei  una  moltitudine  d’altre  voci,  bisogna  mutar  lutto 
e lutto  atterrare.  Si  accagiona  a torto  la  natura  umana  di  tutti  i 
nostri  mali:  bisogna  accagionarne  il  vizio  delle  istituzioni  socia- 
li. Guardatevi  intorno;  quante  altitudini  fuor  di  luogo  e per  con- 
seguenza depravate!  Quante  attività  diventate  turbolenti  per  non 
aver  trovalo  il  loro  scopo  legittimo  e naturale!  Si  costringono  le 
nostre  passioni  a traversare  un  mezzo  impuro  : esse  vi  si  altera- 
no, che  v’  ha  egli  in  ciò  di  sorprendente?  Si  collochi  un  uom  sa- 
no in  un' atmosfera  appestala,  egli  vi  respira  la  morte....  L’ in- 
civilimento ha  corsa  una  falsa  via....  ; e dire  che  non  potrebbe 
essere  altramente,  è perdere  il  diritto  di  parlare  di  equità,  di  mo- 
rale, di  progresso  ; è perdere  il  diritto  di  parlare  di  Dio.  La 
provvidenza  scompare  per  far  luogo  al  più  materiale  fatalismo»  • 
(Organizzazione  del  lavoro  ). 

Ma  sopraggiunge  un  logico  più  terribile  e più  risoluto,  il 
Prondhon,  Sistema  delie  contraddisioni  economiche, 1. 1,  p.348;— 
« Che  parlate  voi  di  Dio  e di  provvidenza  ? dice  egli.  Tutto  ciò 
che  tiene  una  penna  si  è data  la  parola  per  aggirare  e ingannare 
il  popolo  ; e il  primo  articolo  della  nuova  fede  è che  Dio,  inC- 
nitamcnlc  buono,  ha  creato  I’  nomo  buono  come  lui  ; il  che  non 
impedisce  1’  nomo,  sotto  lo  sguardo  di  Dio,  di  rendersi  cattivo 
in  una  società  detestabile.  Nondimeno,  è manifesto,  non  ostante 
queste  apparenze,  diciam  anzi  queste  velleità  di  religione,  che  la 
controversia  suscitata  fra  il  socialismo  e la  religion  crisliaua,  fra 

(1)  Laigi  Siane.  — Rispetto  a Roossean.  non  si  trae  dalla  difficoltà  che 
cgU  ha  sollevato  che  con  un*  apostrofe  di  due  pagine,  la  quale  comincia  cosi  : 
O voi,  a cui  la  voce  del  cielo  non  si  è fatta  udire»  ec.  e che  non  é che  un  vero 
fuoco  fatuo. 
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f uomo  e la  socìelh,  debbe  finire  con  ana  negazione,  e più  che 
questo,  con  un’  accusa  della  divinità.  Il  male  esiste;  su  questo 
punto,  tutti  si  accordano.  Se  l'uomo  non  lo  porta  in  sè,  come  la 
società,  la  quale  non  è che  un  composto  d’uomini,  ]iotrehbc  es- 
serne la  sorgente  ? Ma  allora  colui  che  ba  fatto  l'uomo  c la  so- 
cietà, colui  che  gli  ha  lasciati  traviare  e pervertire  senza  diri- 
gerli e ricondurli,  colui  che  si  è compiaciuto  nello  spettacolo 
della  loro  miseria,  che  egli  poteva  impedire,  Dio....  d io  mi  fer- 
mo qua,  perocché  solo  l' inferno  può  ripetere  la  sua  propria  be- 
stemmia. — E non  pertanto  qual  risposta  faro  alla  tcrribii  logi- 
ca che  vi  conduce,  fuor  della  religione  cristiana,  parte  avversa 
al  socialismo  nella  controversia,  come  il  dice  benissimo  Prou- 
dbon  ; c che  sola  può  sostener  questa  e aver  I'  ultima  parola  so- 
pra Luigi  Blanc  e sul  medesimo  Proudhon  ? 

Per  l'attentato  commesso  contro  questa  religione  eminente- 
mente sociale,  sopra  tutto  in  seno  di  una  società  formala  sopra 
di  lei,  il  protestantismo,  con  in  capo  Lutero,  Zninglio  c Socino, 
ha  aperta  la  strada  a Rousseau,  a Luigi  Blanc  e a Proudhon. 

Biassnmiamo  questo  corso  fatale  : 

Il  protestantismo  sottrae  alla  tutelare  autorità  della  Chiesa 
i dogmi  cristiani,  segnatamente  il  dogma  radicale  e universale 
di  una  colpa  originale; 

La  conseguenza  è che  la  ragion  naturale,  troppo  debole  per 
portare  il  soprannaturale,  riscuote  questo  dogma  isolandolo,  e 
prepara  la  sua  caduta  esagerandolo,  o minorandolo; 

La  conseguenza  è che  questo  dogma  scompare  in  breve  in- 
siem  con  quello  della  redenzione  in  seno  dello  stesso  prote- 
stantismo ; 

La  conseguenza  è che  atterrali  i dogmi  cristiani,  il  filosofi- 
smo può  venire  a surrogar  loro  i dogmi  del  pensiero  umano,  c 
porro  in  principio  che  f uomo  nasce  buono  ; 

La  conseguenza  é che  la  società  deprava  l' uomo  ; 

La  conseguenza  è che  questa  società  depravante  debb'  esser 
riformata  da  capo  a fondo,  e che  il  socialismo,  il  quale  piglia 
una  tal  missione,  è ammesso  ad  eseguir  1’  opera  sua  ; 

La  conseguenza  ò che  I’  umanità,  che  si  ò trascinata  nella 
depravazione  da  poi  I’  origine  del  mondo,  leva  un'  accusa  sacri- 
lega contra  il  suo  autore  e contra  la  società  che  ne  è l' opera,  e 
scatena  tutte  le  colpe  con  questa  bestemmia  ; 

Finalmente,  la  conseguenza  è che  la  società,  minata  inol- 
tre da  uno  scetticismo  universale  c sprovveduta  dei  sostegni  del- 
la fede,  rovina  nell’ abisso  di  una  negazione  senza  confini. 

Ecco  la  catena  dell'  errore. 

ADtiJ.  - IV,  37 
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Proudiion  che  ha  il  vantaggio  di  tenerne  raltimo  anello,  ce 
ne  fa  vedere  egli  stesso  il  concatenamento  con  tali  confessioni  > 

che  sono  preziose  a raccoglierle  dalla  sna  bocca. 

a Gli  antichi,  dice  egli,  accusavano  della  presenza  del  male 
nel  mondo  la  natura  umana. 

< La  teologia  cristiana  non  ha  fatto  che  lavorare  alla  sna 
maniera  su  questo  tema;  c siccome  questa  teologia  riassume  tut- 
to il  periodo  religioso,  che  da  poi  l'origine  cristianasi  stende  si- 
no a noi,  si  può  dire  che  il  dogma  della  prevaricazione  origina- 
le avendo  per  sè  I’  assenso  del  genere  umano,  acquista  per  que- 
sto medesimo  il  più  alto  grado  di  probabilità. 

« il  dogma  della  caduta  non  è solamente  l'espressione  di  uno 
stato  particolare  e transitorio  della  ranono  e della  moralità  uma- 
na; è la  confessione  spontanea,  in  istile  simbolico,  di  questo  fat- 
to, quanto  sorprendente,  altrettanto  indistruttibile,  la  sua  colpa- 
bilità ab  ovo,  r inclinazione  al  male,  della  nostra  specie.  Guai  a 
me  pccratrice,  grida  da  tutte  parti  c in  ogni  lingua  la  coscienza 
del  genere  umano  ! Vae  nobU  quia  pteeacitnus  ! 

« I filosofi  moderni  hanno  sollevato,  in  contrario  al  dogma 
cristiano,  un  dogma  non  meno  oscuro,  quello  della  depravazio- 
ne della  società.  L' uomo  i nato  buono,  sciama  Rousseau  nel  suo 
stile  perentorio  ; ma  la  società,  vale  a dire  le  forme  e le  istitu- 
zioni della  società,  lo  deptwano.  Gli  è in  questi  tennini  che  si  è 
formulato  il  paradosso,  o per  meglio  dire,  la  protesta  del  filoso- 
fo di  Ginevra. 

« Ora  è evidente  che  questa  idea  nort  è che  il  rovescio  del- 
l'ipotesi antica.  Gli  antichi  accusavano  l'uomo  individuale:  Rous- 
seau accusa  l' uomo  collettivo  : in  sostanza  è sempre  la  medesi- 
ma proposizione,  una  proposizione  assurda. 

u La  proposizione  di  Rousseau  è realmente  una  proposi- 
ziono assurda,  perchè  implica  contraddizione,  non  potendo  la  so- 
cietà essere  depravata  senza  che  l' uomo  il  sia,  poiebè  essa  non  è 
che  un  composto  d'  uomini.  Ma  la  propositione  del  genere  uma- 
no non  è assurda,  ò solo  prodigiosa  ; e trova  altresì  universali 
analogie  fisiche  e morali  nelle  malattie  di  razza  e nell'  imputa- 
zione sociale  delle  colpo  o dei  meriti  originali.  Inoltre,  la  cosa 
che  tutto  quanto  il  genere  umano  attcsta  il  fatto  del  peccato  ori- 
ginale, dà,  come  dice  lo  stesso  Proudhon,  il  più  alto  grado  di 
probabilità  a questo  fatto  altrettanto  sorprendente  che  indistrut- 
tibile. A meno  che  come  Proudhon  non  si  voglia  iscriversi  con- 
tro la  storia  e la  coscienza  del  genere  umano,  contra  ogni  socie- 
tà c coatra  Dio  medesimo,  ciò  che  Proudhon  medesimo  non  fa 
che  contraddicendosi  e trasportando  solo  più  lontano  il  limite 
dell'  assurdo.  Ripigliamo  : 
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((  Nondimeno,  non  ostante  l'identità  fondamoiitalc  del  prin- 
cipio, la  formola  di  Rousseau,  precisamente  perchè  era  un'op- 
posiiione,  era  un  progresso  (1):  e {wrciò  ella  fu  accolta  con  en- 
tusiasmo, e divenne  il  segnale  di  una  reazione  piena  di  antilogie 
e d’ inconseguenze.  Cosa  singolare  I 11  moderno  socialismo  ri- 
sale all'anatema  fulminato  dall’ autore  dell’ Emilio  contro  la  so- 
cietà. 

« Ronsseau  non  ha  fatto  che  dichiarare  in  una  maniera  som- 
maria e deGnitiva  ciò  che  i socialisti  ripetono  particolarizzata- 
mente  ad  ogni  momento  del  progresso,  cioè  che  l’ ordine  socia- 
le è imperfetto,  e che  vi  manca  sempre  qualche  cosa.  L’ errore 
di  Rousseau  non  è,  nè  può  essere  in  questa  negazione  della  so- 
cietà ; esso  consiste,  come  il  verremo  facendo  vedere,  ta  que~ 
sto  eh»  egli  non  $a  punto  ttguirt  la  tua  argomóntaxione  sino  alla 
fine,  e negar  lutto  ad  un  tempo  la  eoeietà,  V uomo  e Dio. 

« Che  che  ne  sia,  la  teoria  dell'  innocenza  dell’  uomo,  cor- 
relativa a quella  della  depravazione  della  società,  ha  Gnito  per 
prevalere.  L’ immensa  maggioranza  del  socialismo.  San  Simon, 
Uwen,  Fourricr  e i loro  discepoli  ; i comunisti,  i dcmocrati,  i 
progressisti  d'  ogni  specie  hanno  solennemente  ripudiato  il  mito 
cristiano  della  caduta,  per  sostituirvi  il  sistema  di  un'aberrazio- 
ne della  società.  E siccome  la  maggior  parte  di  questi  settari, 
non  ostante  la  loro  fragrante  empietà  erano  tuttavia  troppo  reli- 
giosi, troppo  devoti  per  compier  l'opera  di  Gian  Giacomo,  e far 
risalire  sino  a Dio  la  malleveria  del  male,  hanno  trovato  il  mez- 
zo di  dedarre  dall'ipotesi  di  Dio  il  dogma  della  bontà  natia  del- 
l’uomo, e si  sono  messi  a fulminare,  come  poteron  meglio,  con- 
tro la  società. 

« Le  conseguenze  teoriche  e pratiche  di  questa  reazione  fu- 
rono che  il  male,  vale  a dire  l'elTelto  della  lotta  interiore  ed  este- 
riore, Bendo  cosa  da  sè  anormale  e transitoria,  le  istituzioni  pe- 
nitenziarie e repressive  sono  del  paro  transitorie  ; che  neU'uomo 
non  è vizio  natio,  ma  che  il  mezzo  in  cui  vive  ha  depravato  le 
suo  inclinazioni  ; che  l' incivilimento  si  è ingannalo  sulle  suo 
proprie  tendenze;  che  la  violenza  è immorale;  che  le  nostre  pas- 
sioni sono  santo  ; che  il  godimento  è santo,  e deve  essere  ricer- 

•)  ,i  . il  ■ :i>’  «iir 

I'  Il  ; 

(1)  Progresso  si  contrario  del  genere  ontano  I al  contrario  della  natura  ! o 
pncitamtnté  perchè  è al  contrarlo.  Questo  i ciò  che  è il  contrario  del  senso 
comune,  il  colmo  dell' assurdità,  consuguenia  iuevitabile  della  perdita  della 
fede,  che  pressa  tutti  gli  spirili  superiori  equivale  alla  perdita  della  ragione  ; 
precisamente  a causa  della  Torra  di  questa,  che  nulla  deve  piò  arrestare  nella 
deduzione  della  conseguenze  dell'errore,  donde  essa  è partita. 
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calo  come  la  virili  medesima,  perchè  Dio,  che  ce  lo  fa  desidera* 
re,  è santo. 

« Così,  menlrc  il  sorialismo,  aiutalo  dall'estrema  democra- 
zia, divinizza  l’uomo  nefando  il  dogma  della  raduta,  e per  con- 
seguente deponc  Dio  dal  trono,  oggimai  inutile  alla  perfezione 
della  sua  creatura  ; questo  medesimo  socialismo,  per  codardia 
di  spirilo,  ricade  nell'  alTermazione  della  provvidenza,  e ciò  in 
quel  mentre  medesimo  in  cui  esso  nega  l’ autorilò  provvidenzia- 
le della  storia. 

« Nondimeno  è manifesto,  non  ostante  queste  apparenze, 
anzi  queste  velleità  di  religione,  che  la  controversia  insorta  fra 
il  socialismo  e la  tradizion  cristiana,  tra  l'uomo  e la  società  deb- 
ba finire  con  una  negazione  della  divinità.  La  ragion  sociale  non 
si  distingue  per  noi  dalla  ragione  assoluta,  la  quale  non  è altro 
che  Dio  medesimo,  c negar  la  società  nelle  sue  fasi  anteriori,  è 
negar  la  provvidenza,  e negar  Dio. 

« Cosi  dunque  noi  siam  posti  Ira  due  negazioni,  due  atfer- 
mazioni  contraddittorie  ; l’ una,  che  per  la  voce  di  tutta  quanta 
rantichità,  mettendo  fuor  di  causa  la  società  c Dio,  che  essa  rap- 
presenta, riferisce  all'  uom  solo  il  principio  del  male  ; — l' altra 
che,  protestando  in  nome  dell'uom  libero,  intelligente  e progres- 
sivo, rigetta  suH’infermità  sociale,  c per  una  conseguenza  neces- 
saria, sul  genio  creature  o ispiratore  della  società,  tutte  le  per- 
turbazioni dell’  universo  ».  ( Sittema  delle  contmddiiiani  econo- 
miche, t.  1,  pag.  344  ). 

Altramente  detto,  noi  siam  posti  fra  il  cattolicismo,  ed  il 
socialismo,  tra  l’ordine  e il  caos,  tra  la  vita  e la  morte,  tra  l’es- 
sere c il  nulla  ; e Proudhon  concbiude  risolutamente  pel  caos, 
la  morte  c il  nulla,  c pone  il  mondo  nella  necessità  di  seguirlo 
o di  tornare  alla  fede. 

In  Questo  non  è che  I'  ultima  espressione  dell'errore  posto 
nel  mondo  da  Lutero.  Il  principio  insurrezionale  c rivoluzionale 
ebe  costituisce  questo  errore  avrebbe  avuto  il  suo  i’roudhon  in 
Lutero  stesso,  se  la  sua  applicazione  fosse  stata  logica  ; si  può 
giudicurne  dagli  eccessi  degli  anabatisti  in  AIcmagna,  condotti 
da  MunccT.  I tre  secoli  che  separano  Lutero  da  Proudhon  non 
sono  dunque  che  tre  secoli  di  inconseguenza.  Ma  1’  errore,  come 
abbiamo  già  suniciuiitemcnte  spiegato,  non  può  essere  inconso- 
gueiilc  che  sino  ad  un  certo  punto  c per  un  certo  tempo.  Essen- 
do la  sua  natura  c il  suo  destino  di  rovinare  la  verità,  e iu  ciò 
di  essiT  logico;  c la  sua  logica  da  un  altro  luto,  essendo  a lui 
mortale,  precisamente  [nTchè  esso  rovina  la  verità,  che  è la  vita 
di  lutto  e dell’  crror  medesimo,  ne  conseguita  che  l' errore  è co- 
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sIrcUo  di  perire  sotlo  pena  di  non  crescere.  Tulio  ciò  che  esso 
fa  per  crescere,  si  trova  che  il  fa  jver  perire.  E perciò  noi  vedia- 
mo il  prolcslanlismo  lasciar  parie  della  sua  vila  in  ciascuna  delle 
sue  villoric,  c ioconlauentc  reagire  conira  lo  sue  viltorìe  per  ri- 
guadagnare la  parte  perduta  della  sua  vila.  Tale  è stata,  come 
abbiam  veduto,  la  doppia  condotta  del  luteranismo  verso  il  cal- 
vinismo, del  calvinismo  verso  il  socinianismo,  del  socinianismo 
verso  il  filosofismo,  e del  filosofismo  oggidì  verso  il  socialismo. 
Ma  la  reazione  dell’  errore  è sempre  piu  debole  della  sua  azione, 
perchè  questa  reazione  è illogica,  e che  T errar  medesimo  non 
la  vuole  c non  la  può  volere  che  sino  ad  un  certo  punto  di  sfor- 
zo contraddittorio  colla  sua  natura,  dopo  il  quale  esso  ripiglia  il 
suo  corso  naturale.  A tal  che  definitivamente  e nel  suo  corso  ge- 
nerale r errore  va  al  tempo  stesso  crescendo  e inabissandosi,  in 
guisa  che  si  potrà  dire  del  suo  ultimo  trionfo  ciò  che  fu  detto 
già  di  quello  della  morte,  figlia  di  lui  : Absorpta  e$l  ntort  in  Vi- 
ctoria. 

Tale  è il  pnnto  a cui  è arrivato  oggidì  il  protestantismo  nel- 
la sua  ultima  trasformazioae,  il  socialismo.  Proudhon  e tutt’  in- 
sieme il  gran  trionfatore  e il  gran  propugnatore  della  negazione 
posta  da  Lutero.  La  provvidenza  ha  permesso  che  l’ inferno  su- 
scitasse in  lui  il  genio  più  acconcio  a questa  impresa.  Egli  era 
già  stato  preceduto  da  Voltaire,  come  Luigi  Diane  da  Rousseau  : 
Voltaire  contiene  Proudhon,  come  Rousseau  contiene  Luigi  Blanc, 
come  essi  medesimi  erano  contenuti  in  Lutero  e in  Socino  : ciò 
è manifesto.  Ma  in  Proudhon,  la  negazione  della  società  e della 
provvidenza  è passata  dallo  stato  d’ ironica  speculazione  a quello 
di  audace  conclusion  pratica,  a quello  di  azione.  Egli  è là  sul- 
T orlo  della  fossa  immensa,  della  fossa  comune  che  egli  ha  scava- 
to, o meglio  che  hanno  scavato  ad  ora  ad  ora  e successivamente 
ingrandito  i suoi  predecessori  nella  negazione,  di  coi  esso  è l'ul- 
timo c il  più  compiuto  apostolo.  Egli  è là,  ripeto,  colla  bestem- 
mia sulle  labbra  e la  vanga  nelle  mani  ; evocando  tutti  i sistemi 
dell’  errare  che  hanno  vissuto  o che  hanno  la  pretensione  di  vi- 
vere, discutendoli  con  una  logica  invincibile,  urtandoli  inesora- 
bilmente gii  uni  centra  gii  altri  con  una  terribile  facilità,  gio- 
vandosi mirabilmente  a tale  effetto  della  verità,  ma  unicamente 
come  di  un  reattivo,  che  egli  stesso  poscia  rigetta,  per  conchin- 
derc  ad  un  errare  totale  ; c dopo  convinto  di  morte  tutti  questi 
cadaveri,  dopo  di  averli  gettali  gli  uni  su  gli  altri  nel  vortice 
della  negazione,  egli  piglia  la  società,  sprovveduta  ella  stessa  di 
verità  c di  vita,  perchè  è sprovveduta  di  fede,  c non  ha  più  a di- 
fendersi neppur  lutti  que’  sistemi  ingannatori  che  l' hanno  Iradi- 
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la,  e cbc  egli  ha  a lei  rapilo  ; e si  apparecchia  a precipilarla, 
eoo  quella  lidaoza  che  considera  come  già  falla  una  cosa  che  de- 
ve farsi  neccssariamenle. 

Necessariamenlc  di  fallo,  la  sogielà  è pcrdula  se  essa  non  ri- 
loma  alla  verità  donde  Lutero  l’ha  dispiccata.  Da  poi  quel  di  essa 
ha  vissuto  sino  a’  di  nostri  della  verità  cattolica  mantenuta  nella 
Chiesa  e di  ciò  che  si  era  conservalo  di  questa  verità  nel  mede* 
simo  protestantismo  ; ma  il  progresso  di  questo  avendo  al  tempo 
stesso  separalo  sempre  più  il  mondo  dalla  Chiesa  e consumala  la 
porzione  di  verità  che  esso  aveva  recalo  seco  in  questa  separazio- 
ne, non  rimane  più  nulla  per  vivificare  la  società.  Indarno  si  ten- 
terà di  indietreggiare,  e di  ripigliar  una  delle  posizioni  che  si  so- 
no già  valicate  sulla  china  dell'  errore.  Vana  chimera  I II  mondo 
non  vi  fa  i suoi  destini  : ciò  che  è passato,  è passato.  La  posizio- 
ne che  si  poteva  tenere  ieri,  ha  cessato  di  esser  tale  oggi  che  il 
terreno  è stato  scavalo  di  sotto  ; e voler  tentare  di  risalirvi,  sa- 
rebl>e  un  esporsi  ad  essere  precipitalo  più  profondamente.  Pro- 
testantismo, voltorianismo,  liberalismo,  razionalismo,  tutto  ciò 
ha  potuto  essere  qualche  cosa,  ma  non  è più,  nè  può  più  esser 
nulla,  perchè  tutto  questo  è assorbito  dal  socialismo  che  n’  è u- 
scito,  e che  non  si  può  più  farvi  rientrare.  Una  sola  cosa  sussi- 
ste coir  error  totale,  ed  è la  verità  totale  ; la  verità  che  non  pas- 
sa punto,  cbc  era  ieri,  che  è oggi,  che  sarà  domani,  c da  cui  so- 
lamente noi  possiam  essere. 

Chiunque  vi  siate  voi  che  leggete  questo,  membri  di  una 
società  che  non  ha  più  che  le  ultime  risorse  dell'  empirismo  per 
guadagnare  alcuni  giorni  di  vita  ; voi  tutti  che  sentite  nell'  ani- 
ma vostra  la  grande  malleverìa  dell'avvenire  ; è l' insigne  onoro 
che  la  provvidenza  ha  fallo  al  nostro  tempo  di  poter  decidere  del- 
la vita  0 della  morte  del  mondo  ; genti  oneste  di  tutte  le  opinio- 
ni che  ondeggiate  nello  sceltismo,  io  vi  scongiuro  in  nome  del 
senso  sociale  che  è in  voi  e che  senza  dubbio  parla  esso  medesi- 
mo in  questo  momento  al  vostro  senno  e al  vostro  cuore,  vi  scon- 
giuro di  rendervi  alla  verità  di  una  credenza  che  è così  prodi- 
giosamente dimostrata  dalla  logica  e dalle  orribili  conseguenze 
della  sua  negazione.  Trascorrete  sino  alle  assurde  teorie  di  Rous- 
seau, sino  alle  folli  c ributtanti  apologie  delle  nostre  inclinazioni 
disordinale  dei  socialisti  ; trascorrete  sino  alla  negazione,  sino 
alla  bestemmia  della  società,  dell’  uomo,  di  Dio,  di  voi  medesi- 
simi,  d' ogni  cosa  ; o tornate  alla  società,  all'  umanità,  a Dio, 
all'  onore,  e al  possedimento  di  voi  medesimi,  tornando  alla  fe- 
de. Questa  o il  caos.  Non  v’  ha  più  mezzo.  Questo  dilemma  non 
ha  solo  per  sè  l'autorità  dei  tre  secoli  di  esperienza  crescente  che 
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vi  si  hanno  condoUi,  I’  anlorilh  delle  confessioni  dell'  errore  che 
vi  ci  racchiude,  ina  rauturiU\  della  distruzione  che  si  rizza  da 
tutte  parli  intorno  a noi  per  opprimercene. 

O verità  cattolica  I Come  tu  sei  la  verità  I Come  tu  sci  la 
sapienza  ! Come  tu  sei  quell'  albero  misterioso  i cui  frutti  sono 
la  vita,  e le  cui  frondi  guariscono  le  nazioni.  Come  tu  sci  la  spie- 
gazione e la  salate  d’ogni  cosa,  nel  tempo  e ncireteruìtà  I 
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OISSERTAIIONE  I. 

SCL  RAZIORALISMO  ALEMANNO. 


(SuiAMATO  dall’auloreToIc  voce  del  noelro  Eccellentissimo  Mon- 
signor Decano  a tener  prola  innanzi  ad  uno  de’ più  augusti  con- 
sessi del  cattolico  mondo,  il  cui  scopo  è appunto  quello  di  difen- 
dere la  Religione  dagli  svariati  attacchi  de'  suoi  nemici,  io  cre- 
do, se  mal  non  m' apponilo,  che  niun  soggetto  esser  possa  più  va- 
sto, ed  a' nostri  tempi  più  adatto,  quanto  quello  di  pennelleggia- 
re,  come  in  un  sol  quadro,  gii  attuali  lilosoGci  sistemi  in  fatto 
di  religione,  c dimostrare  quanto  essi  siano  assurdi  in  loro  stes- 
si, ed  affatto  futili  c vani  a produrre  la  vera  civiltà  delle  umane 
convivenze,  end'  inGne  dedurne,  che  I’  attuai  GlosoGa,  che  sotto 
il  nome  comprendesi  di  Razionalismo,  possa  inselvatichirle,  am- 
miserirle, ahhrutirle  bensì,  ma  migliorarle  menomamente,  ed 
incivilirle  non  mai.  E chi  non  vede,  miei  onorandissimi  Maestri 
c Colicghi,  che  Gn  dal  tempo  in  cui  la  malaugurata  riforma  at- 
taccò da'  suoi  fondamenti  ogni  autorità  costituita,  la  ragione, 
abiurando  i già  ricevuti  principi,  a poco  a pco  scosse  da’  suoi 
cardini  tutte  le  antiche  verità,  enunziate  dal  divin  Maestro,  al- 
lorché vemic  questi  nel  mondo  a salvare  le  umane  società,  al  dir 
d’ Agostino,  col  gran  rimedio  della  fede?  E non  vediamo  noi  for- 
se con  infelice  esperienza,  che  applicata  la  riforma  nelle  sue  più 
rimote  conseguenze  sia  giunta  iniìnc  a sbandeggiare  il  ptere 
spirituale  dalla  società,  l’anima  dall’ uomo.  Iddio  dall’universo? 
Ed  infatti  prima  di  Lutero  vi  furono  errori,  e per  verità  sottili, 
complicati,  ed  in  gran  numero  ; elevavansi  ben  vero  quistioni  c 
dispute  sugl’  incidenti  di  qualche  generai  Concilio,  o di  qualche 
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Pontiricia  dclcrmiiiaziuuc;  ma  allurchè  il  puler  della  Chiesa  par- 
lato avca,  c costava  che  avcss'  Egli  parlato,  era  facile  sceverare 
r eletto  frumento  della  ria  zizzania;  tutti  prestavano  assenso  alla 
voce  suprema,  c come  gentile  e pubblicano  risguardato  era  co- 
lui ebe  con  animo  indocile  vi  si  fosse  opposto.  Ma,  allorché  quel- 
lo spirito  indomito  c sfrenato  predicò  la  riforma,  surse  un'  era 
novella  nella  storia  degli  umani  deliri.  Non  piò  come  prima  ri- 
spettossi  r autorità  della  Chiesa  ; ognuno  a sé  stesso  dettar  volle 
la  sua  religione,  e prestando  ascolto  alle  insinuazioni  dell'  infer- 
nale nemico,  non  altrimenti  a quello  che  avvenuto  era  ai  nostri 
progenitori  nel  giardino  di  Eden,  I'  uomo  divinizzò  la  sua  ragio- 
ne c credette  poter  bastare  a sé  stesso.  Ninna  legge,  niun  freno 
potè  fermar  la  riforma,  la  quale  dopo  di  aver  dilTormata  sé  stes- 
sa, giunse  ad  abiurare  le  verità  piò  salde,  i piò  ricevuti  princi- 
pi. Allora  fu  che  nella  speranza  di  |>otcr  salvare  alcune  verità, 
ma  però  senza  voler  ripudiare  il  fondamento  del  suo  sistema,  essa 
si  rivolse  alla  filosoGa.  Ma  che?  la  verità  non  ammette  transazio- 
ne : o tutta,  o niente.  E ben  provollo  il  fatto  : imperocché  esau- 
riti i suoi  mezzi,  vide  con  suo  dolore  niun  solido  fondamento  a- 
ver  trovato  nel  dogmatismo  di  Cartesio  o di  Mallebranchio,  né 
dappoi  nel  sensualismo  di  Ixvchio  o di  Condillacliio  ; ma  invece, 
applicati  questi  sistemi  nelle  remote  lor  conseguenze,  aver  essi 
prodotto  la  GlosoGa  materialistica  di  Tracy,  il  fanatismo  ciarliero 
di  Voltaire,  il  feroce  misantropismo  di  Rousseau,  ed  infine  i paz- 
zi e frenetici  delipi  degli  Enciclopedisti  Francesi.  Un  abisso  chia- 
mava un  abisso,  e nella  negazione  di  ogni  verità,  si  vide  infine 
sconvolto  non  meno  l' ordine  religioso  che  la  civile  società  nelle 
infernali  vicende  della  rivoluziono  di  Francia. 

Con  questi  auspiz!  surse  il  secolo  XIX.  Veramente  comin- 
ciava questo  secolo  a far  qualche  progresso  nel  cammino  del  ve- 
ro ; le  scienze  fisiche  c naturali  mettevansi  d'  accordo  colla  reli- 
’gionc  : non  poche  voci  sorsero  a difenderla,  a volerlo  restituire 
la  sua  influenza,  e far  dar  l'impnlso  alle  attuali  esigenze  della  so- 
cietà, sicché  saran  sempre  celebri  i nomi  di  Cuvicr,  di  Dolomieu, 
di  de  Saussure,  di  do  tlaller,  di  Ronald,  del  signor  Chateau- 
briand, e dell’illustre  Conte  Giuseppe  de  Maistre.  Conobber  quei 
sommi  la  insufficienza  dell'  individualismo,  le  lacune  del  metodo 
razionale,  e l'anarchia  intellettuale;  fremettero  essi  a que'mali, 
da'  quali  era  stata  inondaUi  la  terra  ; quindi  a quel  vuoto  che  le 
desolanti  dottrino  avean  lasciato  negli  animi,  ai  principi  perver- 
titori, alle  passioni  sbrigliate  di  ogni  freno  morale  e religioso 
succedeva  un  disiugaimo  dagli  errori  e dalle  astrazioni,  un  biso- 
gno, un  ardore  immenso  di  credere,  una  necessità  di  rassicurare 
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gli  spirili  divergenti  eoi  presidio  della  religione,  ormai  disiruUa 
in  quel  tremendo  cataclismo.  Sarebbe  stato  questo  il  tempo,  e 
r unica  via  onde  salvare  I'  uomo  e la  società  ; ma  quelle  poche 
voci  rimaser  confuse  tra  mille  altre,  e I’  umana  ragione  volendo 
ancor  questa  volta  vincerla  sull'  autorità  della  fede,  si  diede  a 
battere  altra  strada,  c si  smarrì  come  per  io  innanzi  ne' più  stra- 
ni deliri.  Ed  ecco  l' origino  del  moderno  Razionalismo,  cioè  di 
que’ sistemi  vuoti,  con  tradii  tori,  e bizzarri,  i cui  segnaci,  men- 
tre detestano  ed  impugnano  la  lìlosoEa  materialistica  del  secolo 
WIII,  mentre  si  appalesano  spiritualisti  ed  amici  del  progresso, 
mentre  proclamano  ad  alta  voce  la  necessità  della  Religione  al- 
r umano  incivilimento  minano  ad  un  tempo  medesimo  le  basi  di 
ogni  religione,  c di  ogni  filosofìa,  e finiscono  colla  negazione  cd 
anuicntamento  di  ogni  vero  progresso.  Germania,  e Francia  fn- 
rono  i due  punti  di  esplosione  ; il  resto  dell'  Europa,  c special- 
mente l'Italia,  senti  i controcolpi  di  questa  terribile  mina.  Era 
dunque  riservato  a noi  veder  gli  effetti  della  strana  foggia  di  ra- 
gionare ; imperocché  almeno  i filosofi  dello  scorso  secolo  rispet- 
tarono alcune  poche  verità,  ritennero  alcuni  principi,  riconob- 
bero alcun  potere  ; ma  i nostri  razionalisti,  fingendo  e procla- 
mando di  riconoscerli  tutti,  al  far  de'  conti  non  ne  ammettono  al- 
cuno ; finiscono  colla  negazione  di  ogni  verità,  e coll'  introdurre 
il  panteismo  e quindi  l' ateismo  in  Religione,  il  comuniSmo  c 
quindi  la  babelica  confusione  nella  società,  ed  il  nichilismo  nel- 
la ragione  : onde  par  che  a’  nostri  giorni  si  verifichi  il  profetico 
detto  del  gran  Bossuet  : dover  essere,  cioè,  1'  ateismo  1'  ultima 
delle  eresie.  In  questo  stato  di  cose  è inutile  ogni  transazione:  il 
moderno  razionalismo  non  può  appagare  lo  spirito  umano  perchè 
assurdo  in  sè  stesso,  perchè  funesto  nc'snui  effetti.  Noi  l'usscr- 
verem  da  vicino  o nelle  sue  proteiforme  variazioni,  onde  nel  pon- 
derare gl'  inutili  sforzi  dell'  umana  ragione  si  persuada  alfine  il 
secol  nostro,  esser  la  Religione  l'unico  me.zzo  di  risorsa  per  l'uo- 
mo e per  la  società,  ed  il  molto  d' ordine  per  chiunque  ha  sana 
mente  dover  esser  quello  del  ritorno  all'  antico. 

Alla  presenza  di  un  illustre  Porporato  (1)  che  pur  si  com- 
piacque di  esser  nostro  collega,  il  quale  non  disdegnò  colla  pen- 
na di  confutare  virilmente  uno  dei  moderni  corrompitori  della 
nostra  storia,  e che  per  la  sua  fermezza,  pel  sno  sapere,  e pel  suo 
buon  senso  è non  meno  l' ornamento  del  nostro  regno  che  uno 
de'  più  saldi  sostegni  della  Chiesa  di  Dio,  per  quanto  mi  è grato 
il  dissertare,  altrettanto  son  sicuro  di  rimeritar  da  lui  un  beni- 
gno compatimento. 

(1)  il  Cardinal  d' Andrea. 


• Digitized  by  Google 


c 

Comincia  la  rilosoHa  alemanna  da  un  gergo  inesplicabile  di 
parole,  primo  caratlcrc  dell'  errore  ; continua  con  variazioni  ed 
assurdi,  secondo  carattere  ; finisce  nel  panteismo,  e quindi  ncl- 
r ateismo,  deplorabile  effetto  di  si  dcpiorabii  sistema.  E sulle  pri- 
me le  sue  forme  vaporose  e trascendentali  abbisognano  di  un  no- 
vello dizionario  di  parole,  giacché  ninna  idea  universalmente  ri- 
cevuta corris[K>nde  giustamente  alla  cosa,  niuna  significazione  al 
suo  logico  c vero  senso  ; quindi  per  acquistarne  una  giusta  idea 
bisogna  rendersi  |>adronedi  un  gergo  trascendentale,  lontano  dal- 
le forme  universalmente  intelligibili,  e toglier  per  misura  dell'in- 
gegno filosofico  non  i gradi  della  ragione  c del  comun  senso,  ma 
i gradi  di  questo  allontanamento  dal  modo  comune  di  pensare  e 
di  esprimersi.  Laonde  la  filosofia  alemanna  |>erfino  nelle  sue  este- 
riori sembianze  ci  rende  sospetti  eh’  essa  non  contenga  la  verità; 
im|>eroccliè  una  filosofia  che  adotta  espressioni  ch’essa  sola  inten- 
de, una  filosofia  che  non  può  facilmente  venir  compresa  da  tutte 
le  nazioni  incivilite  del  mondo,  una  filosofia  infine  che  non  pnò 
essere  espressa  con  linguaggio  del  tutto  intelligibile,  non  può  a- 
spirare  al  vanto  <li  vera  ed  universale  filosofia  ; or  che  tale  sia  il 
carattere  dell'  attuai  filosofia  alemanna  ce  ne  assicura  un  gindice 
non  sospetto,  ma  che  anzi  a quella  scuola  appartiene  e primeg- 
gia, io  dico  lo  Schelling  nelle  sue  osservazioni  sopra  Cousin, 
dunque  la  filosofia  alemanna,  anche  nelle  sue  esteriori  sembian- 
ze, ci  somministra  un  fondato  sospetto  di  falsità. 

Nè  vale  opporre  il  linguaggio  misterioso  e geroglifico  degli 
antichi  scolastici,  giacché  avvenne  appunto  nella  depravazione  e 
degeneramenlo  di  quella  scuola  che  s’ebbe  ricorso  a formolo  cosi 
barbare,  del  che  i classici  di  que'  tempi  ne  furon  pori  ed  esenti, 
com’é  facile  ad  osservarsi  da  chiunque  anche  da  lungi  salutò  le 
opere  dell’  Angelico  Dottore,  il  cui  linguaggio  chiaro,  intelligi- 
bile, patente,  non  ba  bisogno  di  comeuti  o di  note,  ma  si  offre 
facile  c spontaneo  a cfaiuni|uc  abbia  mediocre  dose  d' ingegno,  e 
si  faccia  attesamente  a studiarle.  Sicché  non  c’  illuda  il  superbo 
colosso  del  germaniSmo;  esso  ci  rappresenta  la  statua  di  Nabuc- 
co coi  piedi  di  creta  : portate  il  martello  della  discussione  alla 
base,  c tutta  quella  mole  imponente  si  sfascia  da  sommo  ad  imo. 

Criiieitmo  di  Sani. 

Ciò  premesso,  addentriamoci  nel  laberinto  di  siffatta  filoso- 
fia uc'suui  rapporti  colla  religione  osservandola  ne’ suoi  siste- 
mi; e siccome  ranicsigiiano  di  essa,  il  quale  ha  impresso  in  que- 
sti ultimi  nostri  tempi  il  primo  muto  al  pensiero  germanico,  è 
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sialo  Kant,  cominciam  da  lui  la  noslra  discussione.  Primo  pon- 
siere  del  filosofo  di  Konisberga  fu  quello  di  aprirsi  una  slrada 
tra  il  dogmalismo  assolulo  di  Wolfio  c lo  sccllicismo  di  Humc, 
migliorare  e compiere  l' opera  di  Locke,  bandire  dalla  filosofia 
ogni  presupposizione,  ogu’ ipotesi,  o voler  infine  dimostrare  lul- 
t’ i principi  fino  allora  universalmente  ricovuli.  E però  dislin.se 
il  pensiero  dalla  cognizione,  divise  la  facoltà  di  conoscere,  ossia 
la  ragione,  in  teoretica  o pura,  che  decompose  in  sensibilità  ed 
intelligenza,  ed  in  pratica,  facendo  accompagnare  entrambe  dal- 
la facoltà  congiuntiva  del  giudizio,  onde  intitolò  le  principali  sue 
opere:  Critica  della  ragion  pura.  Critica  della  ragion  pralieu,  e 
Critica  del  giudizio.  La  critica  essendo  l’ oggetto  principale  delle 
sue  ricerche,  la  filosofia  Kantiana  venne  pur  detta  Criticimo.  Ma 
ci  sia  lecito  fin  dal  principio  dimandare  a che  tende  nel  trascen- 
dentalismo di  Kant  quell’  immenso  caos  di  divisioni  fra  l' io,  ed 
il  non  io,  cioè  fra  la  facoltà  conoscitiva,  e gli  esseri  conoscibili, 
fra  il  subbietto  e gli  oggetti  delle  nostre  cognizioni,  quel  negare 
ogni  passaggio,  ogni  rapporto,  ogni  legame  fra  il  pensiero  inter- 
no c le  imagini  esterne,  cioè  tra  lo  spirito  nostro  ed  il  mondo 
materiale,  fra  la  nostra  ragione  ed  il  mondo  metafisico,  quel  to- 
glier di  mezzo  ogni  pruova  ontologica,  quello  escludere  ogni  ve- 
rità obbiettiva,  ^ ogni  cosa  ridurre  a subbicltivi  elementi?  Rie- 
sce un  tal  sistema  a satisfare  l’animo  umano  su  i gravissimi  pro- 
blemi che  risguardano  Dio,  e la  creazione  ? Bisogna  pur  dirlo  : 
Kant  col  suo  criticismo  è condotto  a negare  il  separato,  e mercè 
la  sua  dottrina  subbiettiva  della  cognizione  rende  dubbiosa  la 
realtà  delle  cose  singolari  e dell’universo,  disgiungo  l’esterno 
dall'  interno,  la  materia  dalla  forma,  insomma  proclama  lo  scet- 
ticismo universale.  Ed  invero  ponete  con  questo  filosofo  che  la 
ragione  sia  soltanto  una  facoltà  regolatrice,  e però  tale  ebe  nien- 
te ci  manifesti  delle  cose  in  loro  stesse,  ammettete  con  lui  che 
la  ragione  sia  subbiettiva  perchè  si  manifesta  nella  coscienza  c 
per  la  coscienza,  e che  essendo  subbiettiva  non  abbia  valore  al- 
cuno fuori  de’  limiti  del  soggetto  ; ammettete  che  le  nostre  fa- 
coltà sieno  forme  vuote,  stromenli  ed  organi  incapaci  di  farci 
acquistare  la  realtà  dello  cose,  che  ogni  pruova  ricavata  dalle 
imagini  esterne  non  possa  convincere  l’ intelletto  perchè  trovan- 
dosi fuori  di  noi  non  ban  che  fare  con  noi  ; aggiungete  col  me- 
desimo che  ogni  dimostrazione  si  ritrovi  nella  coscienza  dell’  io, 
il  quale  come  percepisce  la  propria  esistenza  non  per  via  di  ra- 
ziocini ma  per  intimo  senso,  così  per  intimo  senso,  e non  per 
raziocini  si  porli  all’idea  dell’antore  della  sua  esistenza;  aggiun- 
gete che  la  divina  esistenza  nasca  dalla  sola  idea;  che  cosa  ne  ri- 
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sulta  da  questa  congerie  di  principi  mistici  e trascendentali?  Un 
abisso  immenso  tra  le  facoltà  nostre  c la  realtà  dello  cose,  un 
Dio  ideale,  cioè  sussistente  solo  in  mento  e dentro  di  noi,  non  in 
natura  e fuori  di  noi,  un  Dio  che  è postulato  di  ragion  pratica, 
ma  non  oggetto  di  scienza  dimostrativa,  un  Dio  che  dee  ammet- 
tersi ma  che  non  si  può  comprovare,  un  Dio  che  ò necessario 
posta  la  legge  morale  inerente  alla  natura  dell'  uomo,  ma  non 
possibile  ad  argomentarsi  con  raziocini  supponenti  esservi  prin- 
cipi di  cui  non  siamo  ancor  certi.  Ed  allora  che  cosa  mai  diven- 
ta Iddio,  e con  esso  l’ anima.  Io  spazio,  il  tempo,  il  me,  il  mon- 
do ? Un  bel  sogno  che  si  disperde  c svanisce,  come  l’ ombra,  al 
sorger  del  giorno  ; mercechè  non  potendo  aOcrmar  questi  ogget- 
ti in  ragion  di  sostanza,  altro  non  restano  che  fenomeni  esteriori 
del  mondo,  e fenomeni  interiori  del  me.  Ma  se  l’ io  ed  il  mon- 
do non  hanno  realtà  di  sorta,  come  mai  saranno  più  reali  i feno- 
meni che  si  presentano  ai  miei  sensi  ed  alla  mia  ragione?  Se  non 
è reale  la  sostanza  del  mondo  e del  me,  come  mai  saranno  reali 
i mudi  di  essa  ? non  è un  contradirsi  apertamente  affermare  la 
realtà  de'fcnomeni,  mentre  si  nega  quella  della  sostanza?  E pos- 
so io  avere  maggiore  certezza  dell'  una  che  doli’  altra  ? E non  è 
questo  lo  scetticismo  universale  ? Ed  ecco  che  infranta  per  tal 
modo  r unità  fra  i diversi  principi  dello  spirito  umano,  sparita 
la  realtà  del  mondo,  spento  il  comun  senso,  annientata  l' autori- 
tà della  tradizione,  estinto  ogni  lume  di  scienza  e di  verità,  qual 
progresso  potrete  mai  s[terare  da  questo  scetticismo  universale, 
onde  viene  assorbita  la  filosofìa  dell'assolato?  Lo  scetticismo  uc- 
cide, distrugge  la  virtù,  avvelena  la  vita,  spegna  la  fiaccola  del- 
la ragione,  annienta  finalmente  1'  umanità.  Fichte,  fedele  disce- 
polo di  Kant,  confessa  ingenuamente  che  invano  il  suo  maestro 
si  sforza  schermirsi  dalla  taccia  d' idealista  coll'  ammettere  la 
realtà  del  mondo  ; imperocché  sarebbe  allora  necessario  accor- 
dare al  principio  di  causalità  una  virtù  logica  per  attestarci  la 
realtà  esterna.  Ma  colai  principio  subbieltivo  ancb'  esso,  come 
per  gli  altri  sintetici  a priori,  non  ha  questo  valore  nel  criti- 
cismo ; dunque  bisogna  concbiudere,  che  la  filosofia  Kantiana 
deve  lasciare  ogni  speranza  di  venire  speculativamente  in  pos- 
sesso di  qualunque  esterna  verità.  Dunque  per  una  serie  d' ine- 
vitabili conseguenze  dal  panteismo  precipita  ueU’  ateismo,  e da 
questo  al  nichiUsmo. 
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Idealismo  soggeltivo  di  Fichle. 

In  tal  guis.-i  Kant  scavò  un  abisso  tra  la  conoscenza  u I'  es- 
sere, il  soggetto  c l’oggetto,  l’uomo  e I’ universo,  la  crealura 
od  il  Creatore.  I suoi  discepoli  e successori  volendolo  appiana- 
re, il  valicaron  d’un  salto.  Il  perchè  se  Kant  era  partito  dall'ana- 
lisi della  ragione,  ed  avea  già  indicato  l’ io  puro  e trascendenta- 
le, come  unione  c termine  di  tutte  le  rappresentazioni  comiche 
della  fdosofìa  alemanna,  il  primo  tra’ suoi  discepoli  ridile,  ri- 
sguardando  la  coscienza  non  già  come  un  fatto,  o come  )|ualdio 
cosa  di  avvenuto,  ma  come  un  atto  dell’  io,  si  piacijuc  di  pren- 
der le  mosse  da  questa  azion  del  pensiero,  che  ritorcendo  sopra 
di  sè  stesso  dà  I’  esistenza  all’  io  pensante,  e ne  fa  di  sè  un  og- 
getto, un  non  io,  il  quale  per  nulla  distingucsi  dal  soggetto. 
Laonde  Fichte  adopera  di  continuo  l’ espressioni  di  io  c non  io, 
di  soggetto,  di  oggetto,  c di  coscienza.  Ma  reggiamo  per  un  mo- 
mento come  procede  nello  sviluppo  delle  sue  teorie.  Il  primo  al- 
to dell’  io,  assoluto  quanto  alla  forma  ed  alla  sostanza,  è la  co- 
gnizione pfopriamenle  detta,  o la  proposizione  — Io  son  io,  l' io 
pone  sè  slesso.  Secondo  la  forma,  esso  è il  principio  logico  d’ in- 
dentilà  : in  ciò  consiste  la  coscienza  del  me.  L’ io  è soggetto  as- 
soluto, ed  alla  coscienza  del  me  s’ annoda  ogn’  altra  coscienza.  Il 
secondo  atto  primitivo  dice  — L'io  non  è non  io,  che  è il  princi- 
pio di  eontradi:sione  ; quest’atto  in  quanto  alla  sostanza  è limi- 
tato, in  quanto  alla  forma  è assolato.  11  terzo  atto,  limitato  non 
quanto  alla  sostanza,  ma  quanto  alla  forma,  ha  per  ulTicio  f to 
col  non  io  nell'  io,  ossia  nella  coscienza  del  me,  c di  fare  l’ equa- 
zione tra  r io  ed  il  non  io  senza  veruna  soppressione,  enperò  di 
limitarli  vicendevolmente,  ovvero  di  togliere  in  parte  la  realtà 
per  mezzo  della  negazione.  La  limitazione  dunque  ci  condncc  al- 
la idea  della  divisibilità  dell’  io  c del  non  io,  giacché  ambi  si  li- 
mitano r uno  per  mezzo  dell’altro.  Adunque  l’ io  contrappone  al- 
r io  divisibile  un  non  io  anch’  esso  divisibile.  E questa  la  pro- 
gressione logica  del  principio  di  Fichte.  Dal  che  s’ inferiscono 
le  due  seguenti  proposizioni.  — La  prima  si  è,  che  l’io  pone  il 
non  io  come  limitato  dall’  io,  e la  seconda  che  l’ io  pone- io  stes- 
so come  limitato  dal  non  io.  La  prima  proposizione  è il  princi- 
pio della  6loso6a  pratica,  principio  della  filosofia  teoretica  è l’al- 
tra. Nell’io  consiste  tutta  1’ attività,  ma  I’ ultimo  fondamento 
della  realtà  per  l’ io  consiste  nell’  azion  primitiva  fra  l’ io  ed  il 
non  io.  L’io  nella  sua  esistenza  dipende  dal  non  io,  ma  non  già 
nelle  determinazioni  di  essa. 

Anlid.  ■ IV,  39 
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Fil  <Tfo  ludo  il  sislcma  ili  Firldc.  Or  io  ilumamlo  a cLo 
mira  tulio  (|ucslo  pcrpo  inintelligibile  ili  parole,  tutta  questa  ne- 
bulosa raiilasninnouia  ? Si<^iori,  tutto  questo  gergo  mira  a ilare 
all’  uomo  una  libertà  assoluta,  a renderlo  onnipotente,  a costi- 
tuirlo foiva  spontanea  c creatriec  ; mira  ad  alterare  le  nozioni 
più  esalto  di  creatore  e di  creatura,  a confonderle  insieme  ; mi- 
ra infine  a distrugger  tutto,  Dio,  uomo,  universo.  Conciossiacliè 
1’  uomo,  secondo  Fidile  sottoposto  alle  leggi  di  sua  propria  na- 
tura, liberalo  da  ogni  giogo  straniero,  nulla  può  ricevere  dalle 
cose  clic  sono  fuori  di  lui.  Laonde  il  pensiero,  la  coscienza  del- 
r uomo  crea  sò  medesima  colla  sua  propria  attività,  c colla  sua 
potenza  di  rillessionc  crea  l'universalità  degli  obbietti,  ed  il 
mondo  esteriore.  Da  ciò  ne  sieguc  a rigor  di  logica,  che  l’io  sia 
simiinamenle  libero,  assoluto,  infinito,  onnipotente,  creatore. 
Nè  vale  il  dire  che  il  mondo  sia  un  limile  dell’  io,  imperocebè 
se  questo  limile  vien  posto  dalla  coscienza  e dall'  io  stesso,  se  è 
un  prodotto  da  lui,  ne  conseguila  che  l’ io  è sempre  ciò  clic  li- 
mila s6  stesso,  c che  mettendosi  a fronte  un  non  io,  non  cessa 
per  questo  di  essere  sommamente  libero,  onnipotente,  ed  infini- 
to. K non  è questo,  Dio  immortale  ! un  porre  l’ uomo  sul  trono 
dell’  infinito,  c voler  eli’  egli  il  tutto  crei  collo  sforzo  della  sua 
intelligenza?  Più;  in  tal  sistema  il  mondo  non  sarà  che  una  sem- 
plice modificazione  dell  io,  non  avendo  altra  realtà  fuori  di  quel- 
la, e quindi  una  forma  della  nostra  attività,  un  limile  del  nostro 
spirilo.  Or  come  mai  potrà  in  tal  caso  somministrarci  alcun  da- 
to, onde  dcilurnc  l’esistenza  di  Dio,  e delle  perfezioni  di  Lui  ? 
Ma  a che  parlare  di  Dio  ? che  cosa  ò Dio  nel  sistema  di  Fichte? 
Un  io  universale,  il  quale  nè  sostanza  può  dirsi  perchè  ogni  con- 
cettò sostanziale  è finito,  nè  esistente  perchè  all’  esistenza  è ine- 
rente la  doppia  categoria  di  spazio  e di  tempo  ; sarà  un  ente  di 
ragione,  il  quale  non  so  se  debba  appellarsi  I’  ordine,  la  legge 
del  mondo  morale,  quella  legge  che  determina  il  .seguilo  degli 
avveniinenli,  l’attuazione  del  vero,  del  buono,  c del  bello,  op- 
pure un  essere  meramente  ideale.  Non  è dunque  un  Dio  sussi- 
stente, creatore  del  mondo,  e da  esso  distinto.  Ed  il  mondo  ebe 
cosa  è mai  nell' idealismo  di  Fichte,  in  questa  nuda  speculazio- 
ne, in  questa  misteriosa  opera  del  pensiero  ? Posto  che  le  nostre 
rappresentazioni  non  corrispondono  ad  alcun  oggetto  esterno,  ebe 
il  mondo  de'  fenomeni  è solamente  alcun  che  nell’  io,  c fuori  di 
esso  è nulla,  il  mondo  iu  tal  sistema  non  più  esiste,  l'universo  è 
u I nulla. 

Nè  Fichte  medesimo  si  .adonta  di  confessarlo.  Filile  le  sue 
stesse  parole  : « Non  vi  ha  nulla  di  sussistente,  nè  fuori  di  me, 
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« nò  in  me,  tua  sulanienli'  una  variu/ionc  ronlinna.  Io  non  Ijo 
<t  duu(|ue  cognizione  di  alcun  essere;  c neaiico  del  mio  |iro|iciu. 
« Non  vi  Ila  alcun  essere;  1'  unica  cosa  che  esisla  sono  le  iiuma- 
« gini,  io  slesso  sono  una  di  quesle  imagini,  anzi  io  non  sono 
« tjuesla,  ma  solauicnle  un' iniagine  confusa  d' imagini.  Ogni 
« realtà  si  converte  in  un  sogno  maraviglioso,  ed  il  |>ensieruè  il 
« sogno  di  quel  sogno.  » Ed  ecco  alla  fin  de’  conti  Dio,  runinia, 
il  mondo  altro  non  c-ssere  che  appariscenze,  fenomeni,  sogni,  o 
nulla  più.  A die  mena  dunque  il  sistema  di  l'iclile,  elle  si  è cre- 
dulo dagli  ampollosi  lilosolì  del  nostro  secolo  una  delle  originali, 
profonde,  elaborate,  c severamente  condotte  produzioni  dello  spi- 
rito umano  ? riniscc  in  un  compiuto  scetticismo,  in  uno  scetti- 
risuio  universale,  e maggior  di  quello,  cui  andò  a frangersi 
ne’ suoi  deliri!  la  greca  lilosoCa.  Fidile  nii'ile.siino  conoblie  inor- 
ridito l'abisso,  in  cui  avealo  sospinto  la  libidine  dei  suoi  sistemi, 
c ne  senti  vergogna  c dispetto.  Era  un  giorno  sulla  cattedra  di 
iìlosolia  in  Eriungen  ; una  fiorita  corona  di  numerosi  discepoli 
pendeva  intenta  dalle  sue  labbra,  e faceva  tesoro  delle  sue  |iaro- 
le.quando  ad  un  tratto  si  annuvolò  la  fronte  di  quel  lilus  ifo;  gri 
da  di  dolore  e di  disperazione  uscirono  improv  visi*  dal  fondo  de!- 
r animo  suo  sgomentato  od  oppresso,  allordiè  inlino  pronunziò 
egli  stesso  solennemente  la  sua  condanna;  « Ove  mi  avete  con- 
u dotto,  sciamò  egli,  o perlìdi  sistemi?  Voi  avete  distrutto  a'mici 
« occhi  tutto  r universo;  il  mio  proprio  corpo  non  ò die  uii’ap- 
« parenza,  io  non  so  ancora  se  ella  esista  questa  sostanza  celeste 
u ebe  pensa  in  me.  lo  non  sarei  dunque  ebe  una  pura  rappre- 
« seiitazione,  nulla  che  realmente  esistesse?  Scienza  vana  ed  in- 
'<(  gannatrice,  uve  vuoi  tu  dunque  condurmi?  Ma  rientrando  in 
« me,  io  trovo  un  pendio  interiore,  una  potenza  invincibile  die 
H attaccandosi  al  centro  dell’  anima  mia,  mi  porta  irresislìbil- 
« mente  ad  ammettere  che  vi  son  corpi  fuori  di  me  . . . Ilo  tro- 
« vato  quel  sesto  organo,  con  ebe  prendo  la  realtà  delle  cose  : 
« quale  è essodunijuc  ? Esso  è una  credenza  tranquilla  che  si 
« presenta  naturalmente,  c che  è legata  alla  mia  destinazione, 
« viene  dal  sentimento,  non  dalla  scienza,  . . Questa  scienza  spe- 
li culativa  che  ho  seguito  sino  al  presente,  vuol  farmi  credere, 
X che  i corpi  che  io  vedo  nello  spazio,  sono  apjiaren/e  ; al  coll- 
ii trariu  la  forza  intcriore,  che  opera  in  me,  mi  dice:  questi  so- 
« no  esseri  simili  a le,  de' quali  devi  rispettare  i diritti,  e fin- 
ii dijicndenza.  . . La  lilosolia  vorrebbe  anche  farmi  credere  che 
Il  la  fame,  la  sete,  non  sono  che  apparenze:  io  mi  vedo  l’orzato 
Il  a riconoscere  la  loro  realtà  ...  La  forza  invincibile  clic  mi  fa 
Il  ammettere  f csislenzg  de’  corpi,  mi  determina  pure  ad  opera- 
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« re  . . . essa  stabilisce  i miei  diritti,  e gli  altrui.  Io  debbo  agi- 
« re,  e le  mie  azioni,  ed  i miei  pensieri  mi  condneono  ad  am- 
« mettere  una  nuova  vita,  in  cui  otterrò  una  felicità,  che  mi 
« fugge  in  questa  ».  Fin  qui  l' invasato  Filosofo. 

Or  basterebbe  a convincere  di  falsità  la  sua  dottrina  dal  so- 
lenne anatema  col  quale  egli  stesso  la  proscrisse  ; ma  a maggior 
precisione  non  vi  sia  discaro,  o Signori,  di  osservare  come  in  un 
sol  colpo  d’ occhio  le  precipue  contraddizioni,  in  cui  egli  cadde. 
E sulle  prime  il  non  io  per  Fichte  non  può  avere  realtà  che  per 
l' io,  nell'  io,  e per  l'opera  dell'  io,  intanto  il  non  io  mercè  della 
sua  reazione  determina  esso  pure  l’ io,  e quindi  esso  ancora  di- 
venta causa  per  rispetto  all'io.  Dunque  l'io  riceve  l' esistenza  dai 
non  io,  ed  il  non  io  dall'  io,  eh’  è quanto  dire  il  mondo  è la  con- 
dizione dello  sviluppo  dell’  intelligenza,  e viceversa,  e quindi  è 
cosi  necessario  ed  assoluto  per  rapporto  alla  intelligenza,  quanto 
r intelligenza  medesima  ; dunque  l' io  è causa  nel  tempo  stesso 
ed  effetto  del  non  io  ed  a vicenda  ; ma  l' esser  causa  nel  tempo 
stesso  ed  effetto  è una  manifesta  contradizione,  dunque  il  siste- 
ma di  Fichte  è manifestamente  contradittorio.  S’aggiunga,  l’ io, 
l’ attività  infinita,  l' assoluto  in  tal  sistema  è ristretto  in  limiti, 
ed  ancorché  ci  medesimo  si  ponga  <jucsti  limiti,  e continuamen- 
te li  respinga,  non  cessano  giammai  di  esser  limiti,  dunque  il  li- 
mite è neH'asscnza  medesima  dell’  assoluto  ed  infinito,  ed  in  tal 
caso  l'infinito  sarebbe  e non  sarebbe  infinito,  lo  sarebbe  per  i()o- 
tesi,  e non  lo  sarebbe  perchè  ristretto  in  limiti,  ma  questo  è una 
manifesta  contraddizione,  dunque  il  sistema  di  Fichte  è essenzial- 
mente contradittorio.  Infine  l’io  non  è che  un’  apparenza,  l’io  non 
è più  reale  di  quello  che  è il  non  io,  giacché  l’ io  esiste  perché 
oppone  a sé  come  limitazione  il  non  io.  Ov’  é dunque  l’attività 
assoluta,  infinita  dell’ io  ? E come,  c da  chi  mai  quest’ attività 
assoluta,  infinita  vicn  costretta  a limitar  sé  stessa  ponendo  un  non 
io  ? Forse  dalla  necessità  di  pervenire  a conoscere  gli  obbietti  ? 
Ma  qual  necessità  può  avere  l'io  di  conoscere  gli  obbietti,  se  egli 
è infinito  in  sé  stesso  ed  illimitato  ? Dunque  l’ io  nel  tempo  stes- 
so ò tutto  ed  è nulla,  è infinito  ad  un  tempo  e finito,  limitato  ed 
illimitato,  assoluto  c dipendente,  creatore  di  tutto  e distruggito- 
re di  tutto.  E non  è questa  una  serie  non  interrotta  di  perpetue 
contradizioni  ? Dunque  il  sistema  di  Fichte  é fondato  sopra  di 
una  serie  di  perpetue  contradizioni.  E quindi  possiamo  a tutta 
ragione  conciiiudcrc  che  un  tal  sistema  non  dando  alcuna  reale 
esistenza  a Dio,  non  dando  alcuna  vita  alla  natura,  sia  non  mcn 
falso  che  quello  di  Kant,  c metta  termine  nel  panteismo,  indi 
nell'  ateismo,  c finalmente  nell'  assoluto  uicbilismo. 
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liealimo  di  Schelling. 

E«1  ceco  il  motivo  perchè  lo  Schelling,  abbandonando  l'idea- 
le, si  rivolse  al  suo  Realismo,  ed  introdusse  quest’  altro  sistema. 
Vide  egli  che  nel  sistema  di  Kant  per  mancanza  di  unità  ciascu- 
no de’suoi  moltiplici  risultamentènon  si  potea  ricondurre  ai  pri- 
mi principi!  della  scienza,  nè  stabilirsi  un  punto  comune  alle  due 
parti  teoretica  e pratica,  e molto  meno  congiungcrc  entrambe 
con  mutuo  legame.  Conobbe  poscia  il  difetto  di  evidenza,  e le 
molte  contradizioni  del  sistema  di  Fichte;  il  perchè  abbandonan- 
do il  primo  si  allontanò  pure  dal  secondo,  quantunque  nel  bol- 
lore della  sua  giovanile  immaginazione  ne  fosse  stato  caldissimo 
propugnatore.  Egli  s'  attenne  alla  base  della  filosofia  dell’assola- 
to, a quel  principio  cioè  che  la  conoscenza  dell’  io  somministri 
1’  essenza  medesima  alle  cose,  la  quale  è identica  colf  io  stesso  ; 
ma  nello  svolgimento  di  siffatto  principio  volle  allontanarsi  da’suoi 
antesignani.  Kant  avea  stabilito  una  nozione  tutta  subbicttiva  del 
inondo  fenomenale,  ed  una  semplice  credenza  relativamente  alle 
cose  in  sè  ; al  contrario  Schelling,  tenendosi  fermo  alla  contem- 
plazione intellettuale,  ripose  nelle  idee  l'essenza  delle  cose,  e la 
lor  forma  necessaria.  Fichte  disse  esser  l’io  l’unica  realtà,  e chia- 
mò la  natura  realtà  senz’  anima  e senza  vita,  volendo  che  questa 
unicamente  si  producesse  come  limite,  o negazione  delf  attività 
assoluta  dell’io;  Schelling  all’opposto  si  lusingò  di  dare  alla  scien- 
za una  costruzione  ideale  dell’  universo,  ma  volle  riferirla  nona 
quello  che  può  sembrare,  ma  a quello  che  è in  sè  stessa.  Fichte 
avea  preso  le  mos.se  da  un’  attività  ‘puramente  ideale  ; Schelling 
si  parte  da  un’  attività  reale  nel  tempo  stesse  ed  ideale.  L’io  di 
Fichte  è individuale;  f io  di  Schelling,  e assolato.  Fichte  dcducc- 
va  ogni  cosa  dal  me,  volendo  che  il  subbièttivo  avesse  prodotto 
l’ oggettivo  ; Schelling  prese  la  strada  opposta,  ricalcando  le  or- 
me di  Spinoza,  il  quale,  come  ognun  sa,tanl’oltre  spinse  il  dog- 
matismo sistematico  ed  il  realismo  obbiettivo  sino  a dedurne  il 
panteismo  universale.  Adunque  Schelling  pose  f attività  reale 

firia  dell’  attività  ideale,  o in  altre  parole  pose  la  natura  pria  dcl- 
o spirito  ; e questa  teoria  gli  suggerì  l’idea  di  una  doppia  scien- 
za filosofica,  formata  da  due  parti  opposte  e paralcllc,  cioè  dalla 
filosofia  della  natura,  e dalla  filosofia  trascendentale.  La  prima 
secondo  lui  si  dipartiva  dal  me,  e ne  deduceva  l’obhicttivo,  il  di- 
verso, il  necessario,  la  natura;  la  seconda  movea dalla  natura,  e 
ne  cavava  l’ io,  quel  che  è libero,  ijucl  che  è uno,  e semplice  ; 
sicché  ambedue  reciprocandosi  costituivano  una  forza  identica, 
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ctl  cnlranilit'  andavano  a perdersi  nell  iiifmilo,  elic  era  loro  eo- 
niunc.  Ecco  le  due  scienze  fundainentali,  die  unile  assieme  for- 
niaruno  il  sistema  dell'idenlità  assoluta  di  .Sdieliin;!. 

E <|uesU>  è quanto  si  può  ricavar  di  preciso  dalle  opere,  o 
per  meglio  dire  dai  rrammenti  o brani  di  questo  filosofo,  il  qua- 
le, sebbene  mollo  grido  ariose  di  sò  levato  in  (ìennania,  pure 
non  giunse  a compire  il  suo  sislcma,  ma  soltanto  la  prima  parte, 
cioè  la  filosofia  della  natura  ; nè  si  spiegò  in  un  modo  uniforme 
circa  l' antitesi  suprema  della  sua  identità,  cbiamandola  col  no- 
me d' intuizione  intellettuale,  e dicendola  ora  subbicttiva  ora  ob- 
biettiva, ora  ideale  ora  reale,  ora  unità,  ora  pluralità,  sicché  i 
suoi  trattali,  mercè  di  tale  incostanza,  risv'nlono  dell’  indole  dcl- 
r autore,  ed  haimo  un  carattere  piuttosto  poetico  ebe  logico.  Ucl 
rimanente  il  sistema  di  Schelling  scblven  non  opprima  il  nostro 
spirilo  colla  violenta  situazione  di  Eicbte,  nè  si  trovi  obbligalo  a 
suo  malgrado  di  rappresentarsi  l’ intiero  universo,  come  nato 
dall’io,  puro  si  trova  in  grembo  all'attività  assoluta,  che  è ogni 
cosa,  ed  opera  ogni  cosa,  alle  idee  più  strane  sopra  di  Dio  c del 
mondo,  c infine  al  più  pretto  e spacciato  universale  panteismo. 
Ed  invero,  scH.'ondo  Schelling,  la  natura  non  è inerte  in  sè  stes- 
sa, nè  è posta  in  movimento  da-forze  attive,  ma  è dessa  queste 
forze,  o per  meglio  dire  è dessa  quella  forza,  quell’attività  essen- 
ziale, che  si  svolge  nello  S|>azio,  c che  co’ suoi  movimenti  di  c- 
spansione  c di  contrazione  forma  i corpi  c fa  sorgere  la  materia. 
L’ impcmetrabililà  e la  resistenza  passiva  della  materia  sono  la 
medesima  allivilà,  che  riempie  un  dato  luogo  dello  spazio,  e re- 
spinge gli  altri  corpi,  i quali  vorrebbero  occupare  il  luogo  stes- 
so. Presupponendosi  ciò  che  è in  quistione,  l’ essenza  delle  cose, 
secondo  lo  Schelling,  ci  è daUi  nella  conoscenza  di  noi  mc^lesimi, 
perciocché  questa  essenza  è in  noi.  O vani  sogni  d’ immaginazion 
riscaldata  I La  nostra  personale  e giornaliera  esperienza  ci  fa  ve- 
dere che  siamo  passivi  in  mille  circostanze,  e nessun  germe  ve- 
diamo svilupparsi,  so  non  è fecondato  da  un  agente  esteriore  ; 
qui  al  contrario  ci  si  presenla  la  natura,  come  una  s()ontanca  ed 
as.soluta  attività,  e si  pretende  che  ogni  germe  sia  persè  medesi- 
mo attivo,  e non  debba  ad  altri  che  a se  stesso  il  suo  svilup|K>. 
Il  mondo  svolgesi  ordinatamente  in  ciascuna  delle  sue  parti,  e nel 
suo  tutto  appalesa  una  meravigliosa  armonia  ; qui  si  nega  inve- 
ce esservi  stato  un  preconcetto  disegno  anteriore  al  mondo,  un 
disegno  concepito  e rcc.vto  in  atto  da  una  perfetta  iutelligenza. 
Si  parla  di  liltertà,  ma  di  quale  lil>ertà  ? di  (|uella  che  sorge  dal- 
lo sviluppo  della  vita,  che  è sotto|>osta  ad  una  legge  fatale,  di 
({uclla  in  somma  che  si  fa  consistere  nella  pura  esenzione  traila 
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>ioli'nzn,  ilclhi  quale  j^odon  pur  anco  i bruti  animali.  Si  amniet 
le  Dio,  si  aromeUe  il  mondo,  ma  si  nt'^a  un  Dio  di.slinto  dal  mon 
do,  e la  rreazion  di  questo  da  quello.  In  luogo  dell’  ess«'re  infìni- 
10,  elenio,  sussistente,  sullirienlc  afTallo  a sè  stesso,  c che  erea 
r universo  per  mero  eircllo  della  sua  bontà  si  pone  un  principio, 
una  forza  indeterminata,  che  in  sè  stessa  è niente,  ebe  ncees.sa- 
riamente  svolgcsi  nella  materia,  c giunge  alla  libertà  ed  alla  in- 
telligenza per  mezzo  dello  spirilo  umano,  un  Dio  in  somma  ebe 
non  è nè  infinito,  nè  fìnilo,  nè  subbiello,  nè  obbietto,  un  Dio  in 
cui  s’ immedesimano  essere  e sapere,  ideale  o reale,  spirito  e na- 
tura, semplicità  e pluralità,  lutto  c nulla.  In  tal  modo,  mercè  il 
sistema  dell' identità  as.«olula,  Dio,  universo,  io,  siamo  luti'  in- 
sieme una  rosa,  nè  i dilTerenti  esseri  altro  poi  sono  che  divisio- 
ni, o modificazioni  del  primitivo  assoluto.  Laonde  in  (al  sistema, 
lungi  dal  ritrovare  fuori  del  mondo  un  Dio  creatore,  distinto  ed 
indipendente  dal  mondo,  uno  spirilo  eterno,  perfeno,  infinito, 
noi  vi  troviamo  per  l’ opposto  un  Dio  confuso  col  mondo,  c da 
questo  dipendente  nella  sua  essenza  determinata.  Questo  è il  Dio, 
questo  è il  mondo,  che  Scliclling  mostra  agli  uomini  dal  vertice 
dell'  assoluto.  Dopo  lutto  ciò  come  può  scusarsi  di  pretto  pan- 
teismo r eiiunzialo  sistema  ? Ov'è  la  personalità  di  Dio,  la  sua 
somma  liliertà,  la  sua  infinita  perfezione  ? Ov’  è la  distinzione  es- 
senziale fra  creatura  c creatore  ? Ov’  è il  principio  della  religio- 
ne o della  morale  ? Nè  il  credulo  Platone  poteva  a lungo  andare 
non  conoscer  da  sè  meilesimo  i deliri  della  sua  fantasia  ed  i Ira- 
V iameiiti  della  sua  ragione  ; siccliè  egli  stesso  ritorna  su  i suoi 
pas.':!,  riforma,  spiega,  modifica  le  sue  prime  teorie,  si  sforza  di 
mellerle  in  armonia  col  rristiancsimo,  ed  a ritrarre  la  filosofia 
alemanna  dal  funesto  abisso,  ove  egli  medesimo  precipitalo  l’ a- 
vea.  Kd  ecco  ammetter  dappoi  la  personalità  di  Dio,  la  creazio- 
ne, la  rivelazione,  la  caduta  dell'  uomo,  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, ed  altri  punti  fondamentali  del  CHslianesimo.  Se  non  che 
qual  Cristianesimo  può  esistere  fuori  della  Chiesa  C/attolica  ? qual 
Cristianesimo  può  esistere  sul  labii  fondamento  della  umana  ra- 
gione individuale-?  Sicché  il  sistema  di  Sclielling  può  a tutta 
ragione  considerarsi  atlualmento  come  una  novella  eresia,  anzi 
come  un  informe  ammasso  di  parecchie  eresie. 

Nichilismo  di  Hegel. 

Frasi  in  tal  guisa  filosofato  abbasliinza  ; la  ragione  umana 
ormai  Irovavasi  nel  profondo  di  quell’  abisso,  eh’  essa  medesima 
sc.Tvato  s’ area  ne’  suoi  vani  deliri,  e dopo  di  esser  trascorsa  jier 
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tuU’i  gr<idi  dcir  errore,  dorea  alfine  riposarsi  nel  nulla.  E pu- 
re ; tant'  è.  Dui  nulla,  il  credereste,  o Signori  ? del  nulla  i Illu- 
soli di  Germania  nc  formarono  un  sistema,  e con  questo  vollero 
ragionar  di  Dio,  della  morale,  della  società,  del  progresso.  Tan- 
to appunto  fu  eseguito  da  Hegel.  Sì,  il  niente,  che  era  stato 
l'ultima  conclusione  degli  altri  sistemi,  divenne  come  il  fonda- 
mento ed  il  principio  di  quel  sistema,  detto  appunto  Nichilismo, 
inventato  da  quel  filosofo.  Egl’  infatti  inerpicandosi  per  li  più  ar- 
dui gioghi  dell’  astrazione,  addentrandosi  ne'  più  intimi  penetrali 
della  metafisica,  dall’  inaccesso  cacume  dell'  assoluto  crea  un  Dio 
astratto,  ed  un  mondo  più  astratto  di  Dio,  e l'uno  e l’altro  crea, 
con  che  7 col  niente.  Il  punto,  donde  |iartc  Hegel,  è l’ idea  astrat- 
ta dell'  essere,  dell’  essere  uguale  ed  identico  al  niente,  o dell'ad- 
divenire,  e questo  essere  niente,  o addivenire  statuisce  a princi- 
pio di  tutte  le  cose.  Seguiamo  per  un  momento  ( e con  questo 
metterò  termine  alla  presente  diceria  ) l’ andamento  delle  teorie 
di  questo  strano  filosofo. 

Hegel,  sottoponendo  ad  un’  analisi  dissolvente  ogni  concetto 
del  pensiero,  solo  ritiene  l’ idea  dell'  essere,  e da  questa  ricava 
tutto  il  sistema  della  ragione.  Ora  l’ idea  dell'  essere  non  può  ca- 
pire in  umano  intelletto  se  non  viene  rappresentata  con  certi  ca- 
ratteri, i quali  si  avvicinino,  c si  respingano  a vicenda.  Tutt'  i 
caratteri  dell'  essere  vanno  a far  capo  a due  ultimi  termini,  cioè 
a quelli  dell'  inlinito  e del  finito,  i quali  nell’  hegeliano  sistema 
non  che  non  si  richiamino  I'  un  altro,  ma  supponendosi  e ricer- 
candosi insieme  si  escludono,  si  oppongono,  si  combattono,  c si 
distruggono  a vicenda.  A mantenere  1'  unità  del  pensiero  in  sif- 
fatto contrasto  è mestieri  rintracciare  un  termine  di  là  dal  finito 
e dall'  infinito  che  li  riunisca,  un  termine  ove  si  confondano,  o 
da  cui  procedano.  E questo  ultimo  e supremo  termine  è la  più 
generale,  la  più  vasta  idea,  l’ idea  più  comprensiva  e feconda,  la 
idea  dell’  essere  che  non  è nè  finito  nè  infinito,  ma  che  può  dive- 
nire r uno  e r altro,  l’crò  siccome  l’ essere  ed  il  niente  si  richia- 
mano e si  presuppongono  a vicenda,  ne  sorge  tra  di  loro  un  rap- 
porto, non  di  opposizione,  come  quello  del  finito  e dell'  infinito, 
che  si  risolve  in  una  reciproca  distinzione,  ma  un  rapporto  d' i- 
dentìtà  assoluta.  Quest’essere,  spoglio  di  ogni  qualità,  di  ogni 
modo,  di  ogni  determinazione,  è il  vuoto  stesso,  è lo  stesso  nien- 
te. Tuttavia  questo  essere  niente  non  è il  niente  assoluto,  ma  un 
niente  fecondo,  è un  mezzo  fra  il  niente  assoluto  c 1'  essere  svi- 
lup|>atosi,  è il  Divenire,  cioè  quello  che  non  è,  ma  che  può  es- 
sere, quello  che  da  sè  si  produce.  Ecco  per  Hegel  la  base  della 
metafisica,  ecco  il  creatore  del  mondo.  Dal  Divenire,  come  da 
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inesausta  sorgente,  emergono  tutte  le  forme  dell' intelligenza,  tut- 
te le  leggi  dei  mondo  metaGsico  ; dalle  varie  trasformazioni  e 
molliplici  determinazioni  dell’  Addivenire  sorgono  successiva- 
mente le  qualità,  le  quantità,  la  misura,  l’ esistenza,  l' essenza, 
la  nozione,  la  vita,  e l’ idea.  Dopo  tutti  questi  movimenti  logici 
r idea  esce  dalla  sua  astrazione,  si  attua,  ed  addiviene  natura, 
passando  dal  più  basso  grado  degli  esseri  materiali  ai  più  subli- 
mi. Quando  si  è pienamente  svolta  in  questa  sfera  l' idea,  sale 
più  alto,  essa  diventa  spirito,  e spirito  colla  coscienza  dell’  iden- 
tità universale,  c della  inOnità  ; ed  allora  si  chiude  in  sè  stesso 
il  cerchio  dell’ assoluto.  Ecco  in  breve  il  sistema  di  Hegel. 

Ma  togliamo  per  poco  i Gori  che  cuoprono  l’ abisso  scavato 
da  Hegel,  rivanghiamo  il  vizio  capitale  del  suo  sistema,  che  pu- 
re è il  più  potente  sforzo  dell'  umano  intelletto  per  sostenere  la 
GlosoGa,  astrazion  facendo  dalla  Religione.  L’error  capitale  di 
un  tal  sistema  è riposto  ncU’  affermare  gratuitamente  che  l' esse- 
re niente,  o il  divenire  sia  per  sè  stesso  il  principio  di  tutte  le 
cose.  Come  I L’ esistenza  senza  essere,  l' essere  senza  esistenza,  la 
pura  astrazion  logica  sarà  dunque  feconda,  e produrrà  dal  suo 
grembo  il  mondo  Gsico,  la  natura,  lo  spirito  I L’  astrazione,  ces- 
sando d' essere  astrazione,  potrà  far  tragitto  alla  realtà,  e forma- 
re il  reale  ed  il  vivente  7 In  tal  guisa  si  spiega  la  realtà  e la  vi- 
ta ? Perchè  r idea  del  Gnito  non  mai  si  scompagna  nel  nostro  spi- 
rito da  quella  dell'  inGnito  ? Perchè  queste  due  idee  ci  appaiono 
sempre  in  una  vicendevole  opposizione,  ne  seguirà  forse  che  esse 
a vicenda  si  distruggano,  sicché  affermare  il  Gnito  sarà  negare  o 
distruggere  l' inGnito  ? La  realtà  degli  esseri  Gniti  pigliando  par- 
te in  un  dato  grado  alla  forza,  all'intelligenza,  alia  vita,  distrug- 
gerà dunque  la  forza,  l' intelligenza,  c la  vita  inGnita  ? Che  mi 
parlate,  Signor  Hegel,  di  termine  negativo  col  quale  viene  espres- 
so r inGnito,  quando  ci  rappresenta  esattamente  l’ idea  della  real- 
tà suprema  ? E che  mi  ragionate  di  limite,  ond'  è ristretto  il  G- 
nito,  quando  il  limite  che  io  pongo  aGermando  il  Gnito,  si  ritro- 
va nel  Gnito  medesimo,  e lascia  l' inGnito  in  tutta  la  sua  infini- 
tà ? Così  dunque  abbassate,  invilite  1’  Ente  Supremo  sino  a co- 
stringerlo, onde  viver  sua  vita,  a dividersi,  a particolarizzarsi,  a 
determinarsi,  a passar  nel  Gnito,  ed  inGne  a distruggersi,  posto 
che  il  Gnito  sia  la  distruzion  dell’  inGnito  ? E poi  volete  Gngere 
un  essere  al  di  là  del  Gnito  e dell’  inGnito,  un  essere  che  non  sa- 
rebbe nè  Gnito,  nè  inGnito,  come  se  ogn'  essere  non  fosse  per  ne- 
cessità o r uno  o l' altro,  e come  se  al  di  là  non  vi  fosse  che  a- 
strazipne,  vuota,  sterilissima,  impotente  astrazione  ? E che  cosa 
è mai  questo  Divenire  se  non  se  il  niente  ? E che  cosa  mai  può 
Amili.  - IV,  40 
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lu'oJursi  Jiil  iiiiiik-  ? Xicnlc.  Dunque  è vanu,  illusorio  qucsio  in- 
(eruiL'dio  Ira  il  iiioiilc  e I’  essere,  e l' Addivenire  è procisamenle 
il  niente  assoluto.  Sicché  potrà  travagliarsi  quanto  vorrà  il  filo- 
sofo di  Berlino,  che  da  «questo  niente  non  potrà  giammai  cavar 
]'  universo.  Dunque  in  tal  sistema  non  più  una  intelligenza  inlì- 
nita,  una  volontà  iidiiiita,  anteriori  al  mondo,  non  più  un  dise- 
gno concepito  pria  della  creazione  dello  stesso,  non  più  una  cau- 
sa libera,  che  lo  regoli,  ed  una  provvidenza  che  lo  governi.  Non 
più  verità  reale  distinta  dall’ ideale,  ma  invece  le  umane  |>a.ssio- 
ni  costituiranno  la  legge  morale  ; la  religione  sarà  formata  dal 
proprio  talento,  1'  unico  Dio  sarà  lo  spirito  umano.  Libertà,  mo- 
rale, onore,  v ita,  felicità,  non  sarete  più  che  vani  nomi,  elhmcri 
concetti.  1/  esistenza  sarà  una  illusione,  la  vita  un  sogno,  la  mor- 
te il  niente.  Ed  ecco  che  l'ateismo,  il  più  formale  ateismo,  con- 
giunto al  uichilisino,  sarà  il  risultameiito  della  fllosolia  dell’  asso- 
luto ; sarà  appunto  il  precipizio  ove  mina  la  filosofia  trascenden- 
tale de’ sapienti  alemanni.  Dal  vertice  dell' assoluto  traboccherà 
questa  nel  panteismo  (piando  idealista  quando  materialista,  dal 
panteismo,  sobbalzerà  nell'  ateismo,  ed  infine  nel  nichilismo. 
Dappoiché  ponendo  a base  de’  suoi  sistemi  l’ unità  di  sostan- 
za, proclamando  in  seguito  l'identità  dell' infinito  c del  finito, 
confondendo  infine  l’opera  col  suo  Artefice,  la  creatura  col  suo 
Creatore,  verrà  cosi  a negare  o Dio  o il  mondo,  cioè  la  verità 
assoluta,  o relativa.  E (|ucsto  è jioco  ; verrà  a distraggerc  ra- 
dicalmente ogni  esistenza.  Ed  allora  come  avverrà  mai  che  il 
Bazionalismo  alemanno  conosca  c determini  i vicendevoli  rap- 
porti tra  r infinito  cd  il  finito,  tra  I'  uomo  c Dio  ? E senza  la  ve- 
race cogniziouc  di  questi  esseri,  c de’  loro  vicendevoli  rap|>orti, 
ov’é  il  vero  progresso,  ov'  è la  verace  c compiuta  civiltà  della 
specie  umana  ì 

Cessate  adunque  dalle  vostre  vane  congetture,  o filosofi  del- 
r astrazione,  o superbi  atleti  del  nulla  ; cessate  una  volta  dal  ne- 
gare la  realtà  delle  cose,  impotenti  a spiegarla,  dal  divinizzare 
il  niente,  e dal  fare  del  Cristianesimo  c della  vita  una  vana  illu- 
sione ; cessate  alfine  dal  negare  con  pari  stoltezza  ed  ingratitudi- 
ne il  sommo  Dio,  e dall’  invilire  I’  umana  specie,  cui  appartene- 
te per  nostra  sventura,  barbari  che  siete  ! No,  non  si  oltraggiano 
impunemente  le  leggi  universali  della  natura,  le  credenze  univer- 
sali dell’  uman  genere  I Vendetta  solenne  esse  stesse  fanno  di  quei 
superbi  filosofi  che  usarono  sconoscerle,  cd  insultarle.  Il  pensie- 
ro temerario  c tracotante  si  ferisce  da  sé  stesso,  c trova  la  sua 
pena,  il  suo  carnefice  ne’  suoi  propri  sistemi  ! Il  razionalismo  a- 
leiiianno,  non  ancora  spento  in  Europa,  è cosi  riboccante  di  pa- 
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radessi,  d’ incocrenze,  di  assurdi,  di  enipielìi,  e di  conlradizioiii, 
che  torna  impossibile  il  pretender  da  lui  una  sana  teoria  sopra 
Dio,  sopra  il  mondo,  e sopra  i loro  mutui  rapporti,  come  da  noi 
di  sopra  si  è abbastanza  dimostrato.  Dottrine  che  assumono  mil- 
le aspetti,  che  cangiano  ad  ogni  momento,  che  a vicenda  si  esclu- 
dono e si  distruggono,  portano  il  marchio  indelebile  dell’errore 
e della  menzogna,  giacché  é proprio  della  vcrit.’i  l' offrirsi  costan- 
temente allo  spirito  umano  sotto  di  una  sola  sembianza.  Laonde 
i razionalisti  sono  tanto  lontani  dal  guidare  gli  uomini  al  san- 
tuario della  civilizzazione,  che  li  menano  per  l' opposto  nell'  abis- 
so della  miseria  e dell'  abbrutimento.  Questi  fabbri  d’ inganni  c 
di  mine,  questi  nemici  di  sè  medesimi  e de’  lor  traditi  fratelli  si 
strappino  adunque  la  mentila  larva  di  riformatori,  di  restaura- 
tori deir  cdilicio  sociale,  e comparendo  in  faccia  al  mondo  nella 
loro  spaventosa  mendicità  depongan  per  poco  il  loro  orgoglio,  si 
cuoprano  di  vergogna  e di  confusione. 

Onorandissimi  Colleglli  ! Forse  avrò  abusato  della  vostra  pa- 
zienza, forse  vi  avrò  tediato  abbastanza.  I chimerici  errori,  che 
impresi  a confutare,  tanto  comportavano.  Del  rim.anentc  io  non 
ho  fatto  altro  che  ricordare  a me  ed  a Voi  quelle  idee  che  Voi 
già  conoscevate  da  que’  sommi  Maestri  che  siete.  Ma  la  mia  dis- 
sertazione non  è ancora  finita  ; io  ne  ho  letto  la  prima  parte  sol- 
tanto. Potrò  pretendere  che  mi  ascoltiate  altra  volta  nel  voler 
trattare  del  razionalismo  alemanno  applicalo  alle  scuole  umani- 
tarie c socialiste  di  Francia,  ed  infine  nell'  esaminare  quale  sia 
la  vera  filosofia  che  possa  mettersi  d’ accordo  colla  religione,  ed 
a questa  ricondurre  il  secol  nostro  ? Ne  lascio  il  prudente  giudi- 
zio al  nostro  Eccellentissimo  Monsignor  Decano.  Per  ora  mi  ba- 
sti il  conchiuderc,  che  la  vera  filosofia  ò quella  che  nasce  dalla 
Religione,  e per  cs.sa  si  sviluppa  e si  svolge,  che  senza  di  questa 
ogni  filosofico  sistema  ò affatto  impotente  a prcxlunre  il  vero  pro- 
gresso, il  vero  incivilimento  de’  popoli,  onde  a ragione  a questi 
v.ani  filosofici  sistemi  alludendo,  ripeter  possiamo  il  detto  del  som- 
mo Pascal  : Egli  è un  gran  filosofare  il  ridersi  detta  filosofia. 
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DISSERTAZIONE  II. 

SCL  RAZIOMALISMO  ALEMANNO  APPLICATO  IH  FHANCIA. 


Sel  cominciare  il  mio  secondo  ragionamento  sul  moderno  ra- 
zionalismo innanzi  al  cospetto  vostro,  Eccellentissimo  Monsignor 
Decano,  Onorandissimi  miei  Colicgbi  e Maestri,  debbo  prima  di 
ogn’  altro  rendervi  solenni  grazie  perchè  vi  siate  compiaciuti  di 
udirmi  per  la  seconda  volta,  e porgervi  di  bel  nuovo  cortesi  ad 
ascoltar  poche  idee,  nè  elaborate  per  inTCgno,  nè  ricercate  per 
novitè,  nè  sublimi  per  alto  dire  c facondo.  Che  se  del  Raziona- 
lismo Alemanno  nelle  sue  varie  aberrazioni  e sistemi  vi  tenni  al- 


tra volta  discorso,  ora  dal  vostro  favorevole  auspicio  appoggiato 
e sonetto,  continuerò  a svolgere  lo  stesso  argomento,  conside- 
randolo nelle  sue  applicazioni  e mutamenti,  cui  andò  soggetto 
presso  ai  Razionalisti  Francesi  per  ribadire  la  stessa  concbiusio- 


ne,  e mostrarlo  nuovamente  non  meno  assurdo  ne'  suoi  principi 
che  ne’ suoi  eOetli  funesto,  ed  affatto  impotente  a produrre  il  ve- 
ro incivilimento  de’  popoli  : scopo  nobile  e sublime  di  ogni  sana 
filosofia. 


E da  prima  è a por  mente  che  pii  stessi  errori,  variamente 
svolti  presso  ai  due  popoli,  ne  abbian  ritratto  perfettamente  il 
costume  ; e quindi  esser  diverso  il  tipo  de’  filosofici  sistemi,  ap- 
plicali alla  religione  ed  alla  società,  secondo  l’indole  delle  due 
nazioni,  presso  alle  quali  sventnralamente  prevalsero.  Ed  inve- 
ro basta  esaminar  per  poco  le  abitudini  de’due  popoli  per  rima- 
ner convinti  di  questa  importantissima  verità.  La  Germania  for- 
mò sempre  lo  scopo  delle  investigazioni  profonde  degli  uomini 
più  eruditi  e colli  ai  tult’i  tempi,  dal  grave  Tacito  sino  ai  nostri 
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più  assennati  fìloson.  Essi  vi  scorsero  ne' suoi  costumi  austeri  e 
costanti,  nelle  sue  assuetudini  rermc  eii  equaliili,  nella  sua  lin- 
gua diUicilc  e profonda  nn  non  so  che  di  misterioso  e suldime. 
E n’  ebbero  ben  donde  ; imperocché  l’ esperienza  c la  storia  ri 
fan  fede  indubitata  di  questo  assunto.  L’ impero  ramano  vinse  il 
mondo,  ma  fu  vinto  dii’  popoli  di  Germania  ; l’ eresia  più  sgra- 
ziatamente celebre,  più  costante  c durevole  fu  quella  che  per 
l.utero  consumossi  in  Germaniii  ; c se  Napoleone  fu  colpito  dal- 
la mano  di  Dio  ne' geli  di  Russia,  i po|)oli  di  Germania  con  mo- 
vimento generoso  ed  universale  lo  spensi'ro  ne’  rampi  di  Lipsia. 
Tanto  è vero  che  i pensieri  germanici  rilevano  l' animo  risoluto 
e costante  di  que’pojKili,  sempre  astratti,  ragionatori,  c cosi  nel 
bene  come  nel  male  costanti. 

Tutto  il  contrario  avviene  nella  mobile  Francia.  Pronta, 
lusinghiera,  e graziosa  é l' immaginazione  di  questo  popolo,  al- 
cuno volle  sano  ne' suoi  giudizi,  raramente  nel  computar  gli  ac- 
cidenti c nel  cavare  le  conseguenze  severo,  sempre  nella  mobi- 
lit.ù  de’  sentimenti  c degli  affetti  variabile.  Questa  nazione  col  ge- 
nio della  sua  lingua,  coH'im|)ero  delle  sue  mode,  colla  seduzione 
delle  sue  maniere,  esercita  una  specie  di  magistratura  sul  rima- 
nente dell  Europa,  la  (|uale  potrà  essere  da  ogn’  altro  popolo  col 
volger  degli  anni  soggiogata  c vinta,  ma  rimescolata  d'un  salto  c 
.sconvolta  non  mai,  giacché  essa  sola  alterando  la  fantasia,  ecci- 
tando gli  affetti,  ed  esaltando  le  passioni  più  smodate  e.  più  vive, 
or  presentandosi  rigida  ed  austera,  or  compiacente  e benigna,  o- 
ra  involtando  la  religione  ed  or  proscrivendola,  or  a questa,  ora 
a queir  altra  forma  di  politico  reggimento  agognando,  nell’  iin- 
|ierioso  bisogno  di  novità,  eccita  all'  imitazione,  ed  induce  col- 
I’  esempio  ; nò  sol  contenta  di  averlo  eseguito  per  se,  vorrebbe 
ancor  imporne  ad  altrui,  del  che  ne  fan  fede  lo  passate  c le  pre- 
senti vicende.  Che  se  la  conformazione  politica  ai  un  popolo  in- 
fluisce non  poco  su  i suoi  pensieri  c sentimenti,  c viceversa,  non 
è a maravigliare  che  lo  stesso  avvenga  ancora  ne' suoi  filosofici 
sistemi  in  quc’loro  rapporti  colla  religione  o colla  politica.  Alla 
fredda  ragione  alemanna  la  francese  filosofia  vi  surroga  f amabi- 
lità del  sentimento,  alla  rigida  infli-ssibilità  di  quella  la  movenza 
degli  affetti,  alle  forme  austere  della  prima  la  dolcezza  delle  esi- 
genze, c delle  transazioni  : in  somma,  sebbeu  sia  lo  stesso  il  ri- 
sultamento  ed  il  fine  del  filosofar  d'entrambo,  pure  nelle  dilTe- 
renze  de'  mezzi  si  scuopre  la  diversità  dell'  origine.  Ecco  il  pun- 
to di  dipartila  dell'  uno  e dell’  altro  metodo  di  filosofare.  Ècco 
perchè  dopo  di  aver  parlato  della  ragione  alemanna  dovea  preli- 
iiare  e prcmcllcrc  queste  poche  idee,  o Signori,  sulf  indole  ge- 
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ncr.ile  della  filosofia  francese  onde  aprirmi  la  strada  a ragionar 
partitanicnle  de’  suoi  vari  sistemi  applicati  alla  Iteligionc  ed  alla 
società,  c dopo  averne  Leu  ponderali  i traviamenti  c gli  errori 
jioter  altra  volta,  e con  più  fondamento  concLiiiderc  esser  la  Re- 
ligione 1'  unica  ancora  di  salvezza  in  mezzo  a tanta  moliilità  di 
opinioni  c di  sistemi,  e giustificare  il  gran  detto  dell' immortai 
Bacone,  che  legger  filosofia  allontana  dalla  Religione,  ma  che, 
profondamente  studiata  e sentita,  ad  essa  meni  c riconduca. 

La  novissima  filosofia  francese,  generalmente  parlando,  sie- 
romc  alihiam  detto  di  sopra,  altro  non  è che  l' imitazione  c la 
modifica  delle  teorie  germaniche  ; sicché  le  sue  varie  scuole  |)ov 
la  identità  de’  principi,  e po’ lor  moltiplici  punti  di  coincidenza, 
ci  presentano  i medesimi  corollari  antisociali  e funesti,  onde  può 
dirsi  con  verità  : esser  base  de’  sistemi  francesi  il  razionalismo 
alemanno,  quando  dire  la  teoria  dell’  assoluto  c dell’  unità  di  so- 
stanza, scala  di  sviluppo  le  preconcette  idee  ed  il  sentimento  pre- 
vio da  cui  ciascun  sistema  è animato,  risultaniento  e termine  dei 
sistemi  tutti  il  comuniSmo  in  società,  l’ateismo  in  religione,  il 
nientismo  qual  fondamento  e sostegno  della  ragione.  Ld  infatti 
la  prima  scuola  che  presentasi  alla  nostra  considerazione  è la 
scuola  del  Progressismo,  la  quale  si  svolge  sotto  le  due  forme, 
principali,  cioè  la  Socialista,  e la  l’manitaria.  Il  punto,  donde 
muovono  cnlramhe,  ed  il  principio  generatore  di  lor  dottrina,  è 
precisamente  la  teoria  hegeliana  della  unità  di  sostanza.  Se  non 
che  r una  c 1’  altra  scuola  francese,  testò  divisate,  vorrehhero  c- 
vitarne  le  pericolose  derivazioni  ; quindi  ciascuna  di  esse  non  si 
spinge  tant’  oltre,  non  afl'rella  il  passo,  ma  s’arresta  in  faccia  alle 
mostruose  conseguenze  ; e laddove  la  filosofia  alemanna,  rigoro- 
samente innessihilc  c sventuratamente  logica,  svolge  tutto  iutie- 
ro il  suo  sistema  nelle  sue  più  rimolc  illazioni,  delle  due  scuole 
francesi  in  parola,  la  prima  andando  a ritroso  delle  sue  ste.sssc 
idee,  affetta  un  sommo  disprezzo  per  la  metafisica,  la  seconda  si 
av  viluppa  nelle  nulii  di  stranissime  ed  intralciate  teorie,  e nemi- 
ca dell’  analisi  c del  retto  loicare,  finisce  col  non  intender  sò  stes- 
sa. Osserviamole  partitamenle. 

SCUOLE  SOCIALISTE. 

Sansimunismo-Furierismo. 

Una  dolorosa  conoscenza  della  grande  piaga  che  tuUogiorno 
consuma  f umanità,  un  ardente  desiderio  di  restaurare  l’editicio 
sociale .c  di  costituirlo  sopra  basi  novelle,  una  smania  irrequieta 
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di  cercar  fuori  del  Catlolicismo  un  mezzo  che  d' altronde  questo 
solo  potrebbe  csclusiramente  somministrare,  ecco  il  carattere 
della  scuola  socialista,  carattere  che  sin  dal  principio  ne  mostra 
la  falsità,  volendo  a tanto  male  cercare  un  rimedio  ove  in  realtà 
non  esiste.  Questa  scuola  vede  il  male,  ma  ignora  I'  umana  na- 
tura, di  cui  anela  la  riforma  radicale  ; quindi  i suoi  funesti  tra- 
viamenti c le  suo  false  teorie  sul  bene  e sul  male,  sul  passato  e 
sull'  avvenire,  mutuate  dal  panteismo  alemanno.  E qui,  trala- 
sciando il  Sansimonismo  ch'ebbe  una  ben  corta  durata,  rivolgia- 
moci alla  dottrina  di  Furier.  Che  cosa  egli  ne  insegna  intorno  a 
Dio  ? intorno  alla  creazione  ? Che  cosa  è quel  Dio  che  ne  annun- 
zia vestito  di  un  corpo  di  fuoco,  quel  Dio  non  disgiunto  dalla 
materia,  quel  mondo  eterno  7 che  son  mai  quei  tre  principi  di 
tutte  le  cose,  Dio  o lo  spirito,  principio  attivo  e motore,  la  ma- 
teria, principio  passivo  c mosso,  la  giustizia  o le  matematiche, 
principio  regolator  del  movimento,  tre  principi  che  ne  costitui- 
scono un  solo  ? domandate  a lui  qual  .sia  questa  unità  in  cui  si 
confondono  i tre  principi,  come  Dio  sia  unito  alla  materia,  se  Dio 
sia  libero  o violentato,  se  inline  sia  distinto  dal  mondo,  o con 
esso  confuso  ? Non  avrete  al  certo  risposta  alcuna.  Sicché  non 
possiam  decidere  se  tal  dottrina  sia  il  dualismo,  o il  materiali- 
smo, ovvero  un  pretto  panteismo.  E con  questa  indole  vaga  ed 
oscura  di  sua  tecidicea,  con  questa  profonda  ignoranza  dell'uomo 
c della  società,  pretende  il  Furierismo  di  rispondere  ai  più  no- 
bili bisogni  dcH'intclligenza,  di  volgere  a' più  sublimi  destini  l'u- 
mana famiglia  ? Come  7 senza  aver  prima  disciolte  le  importan- 
tissime questioni,  di  cui  l'animo  umano  domanda  tutto  giorno  la 
soluzione,  vuole  il  Furierismo  erger  l'cdifuio  di  una  legge  mo- 
rale, di  una  legge  sociale?  Ma  iiitine  quale  sarà  il  fondamento  di 
un  tal  sistema  ? Il  principio  hegeliano  ? Ebbene  ; si  tenga  pure 
la  setta  socialista  aimcn  ferma  su  questo  principio,  e formoli 
chiaramente  le  sue  credenze  sopra  Dio,  sopra  il  mondo,  e sopra 
i lor  mutui  rapporti,  ed  allor  vedremo  se  le  verrà  fatto  di  schi- 
varne le  ultime  rovinose  conseguenze.  Ma  sino  a che  ravvolgo 
confusamente,  ed  ostinatamente  inviluppa  le  sue  teorie,  cessi,  si 
cessi  una  volta  di  voler  ammaestrare  il  mondo,  c di  rilevare  al- 
r umanità  un  Dio  nuovo,  c leggi  novelle.  Invano  Carlo  Furier, 
poggiato  alla  legge  del  progresso,  si  fa  a negare  arditamente  ciò 
che  forma  come  il  sostrato  della  vita  dell'uomo,  io  dico  l'esisten- 
za del  male,  come  se  il  suo  vantato  progresso  cambiar  potesse  le 
leggi  essenziali  della  natura,  estirpare  il  germe  infetto  che  nasce 
con  noi,  si  sviluppa  con  noi,  e con  noi  allinc  muore  c tramonta, 
come  se,  in  una  parola,  tutt'  i possibili  miglioramenti  cstenii, 
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produlli  dalla  civiltà,  polcssoro  operare  un  fenomeno  a memoria 
d'  uomini  sconosciulo,  cioè  la  romplela  metamorfosi  della  uma- 
na famiplia.  Ma  a che  sciupare  il  tempo  nel  disputar  con  uomi- 
ni, i quali  hanno  lo  spirilo  eminentemente  falso,  che  itpiorano 
del  lutto  le  cose  umane,  c che  infine  non  comprendono  la  parte 
reale  e viva  dogli  oggetti,  e si  pascolano  di  vuote  astrazioni  c 
chimere?  Non  sarebbe  lo  stesso  ebe  ragionar  di  colori  ad  un  cic- 
co dalla  nascita  ? o Ga  meglio  ripeter  col  Dante  : non  parliom  di 
lor,  ma  guarda,  e patta.  Hivolgiamoci  dunque  a dir  qualche  cosa 
delle  scuole  umanitarie. 

SCUOLE  UMANITARIE. 

Leroux-La  Sfennait. 

Muovon  queste  dal  punto,  onde  si  diparte  la  fìlosuGa  del- 
]'  assolato.  L' unità  di  sostanza,  o in  altri  termini  la  negazione 
del  dogma  cattolico  della  creazione,  è comune  ad  entrambe.  Se 
non  che,  vedete  coniradizion  mostruosa  I i fìlosoQ  um.anitarl  soli 
panteisti  pier  principio,  eppure  gridano  contro  il  panteismo,  e col 
clamoroso  sciupinio  d’ ingiusti  piati  si  sforzano  a purgarsene, 
come  da  una  macchia  ignominiosa  c turpe.  Che  se  per  |K>eo  si 
osservino  i principi  dell’  uno  e dell’altro  sistema  si  vedrà  chiara- 
mente, eh'  essi  sono  affatto  identici  c somiglianti.  E |ier  fermo, 
tutta  quanta  la  filosoUa  dell’  assoluto  si  comprende  in  i|uesla  ge- 
nerale proposizione  — L’assoluto  indeterminato  in  sè  medesimo, 
cioè  svestito  di  ogni  proprietà  e di  ogni  attributo,  mera  possibi- 
lità di  essere  e non  già  essere  reale,  si  svolge  nella  natura  c nel- 
lo spazio,  ed  arriva  per  mezzo  della  umanità  alla  vita  intelligen- 
te e libera.  Dal  che  segue,  che  Dio  sia  un  essere  perfettibile, 
cioè  sottoposto  alla  legge  del  progresso,  e che  non  sia  un  essere 
personale,  non  avendo  nè  intelligenza  perfetta  di  sè  medesimo, 
nè  perfetta  libertà.  Imperocché,  movendo  dall'unità  di  sostanza, 
c dalla  sola  esistenza  deH’assoluto,  da  quel  punto  il  mondo  c l’in- 
Gnita  successione  degli  esseri  che  racchiude,  sono  gli  svolgimen- 
ti dell’  unica  sostanza  e le  manifestazioni  dello  stesso  assoluto. 
Ma  aGìnchè  I’  assoluto  sia  capace  di  tutte  queste  iniinitc  trasfor- 
mazioni è necessario  che  nel  punto  iniziale,  nel  punto  onde  move 
lo  svolgimento,  esso  sia  indeterminato,  cioè  senza  intelligenza  c 
senza  coscienza  di  sè  medesimo  ; e perchè  uno  svolgimento  infi- 
nito non  riconosce  mai  termine,  ne  segue  a tutto  rigor  di  logica 
che  f assoluto  non  gode  giammai  attualmente  la  coscienza  per- 
fetta di  sè  medesimo.  Da  un  altro  lato,  essendo  tutti  gli  svolgi- 
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iiu  nii  lidia  soManM  npcrssaria,  norcsfar!  com’essa,  non  Iiavyi  in 
nessun  Inugu  la  lilicrtli  ; ma  toUa  l' ìnlolligen/a  c la  lilicrih  to- 
glicsi  l’ idea  della  personalità,  dunque  la  negazione  della  divina 
personalità  ò congiunta  al  principio  fondamentale  della  filosolìa 
dell'  assoluto  ; dunque  sulTncando  la  voce  interna  della  natura  c 
della  coscienza,  aniinetteiKlo  invece  il  principio  falso  della  fìloso- 
lia  dell’ assoluto,  volendo  insomma  esser  logico,  clià  .anco  l'erro- 
re dee  aver  la  sua  logica,  l'intelletto  um.ano  deve  necessariamen- 
te rovinare  nell' abisso  della  negazione  c del  caos,  nel  nichilismo 
di  Hegel,  nel  pretto  ateismo. 

lippure  gli  umanitari,  panteisti  incoerenti  ed  assurdi,  vo- 
gliono il  principio  c ne  rigettano  le  conseguenze,  merceclii'  saldi 
all'  assenza  delle  teorie  di  Fichte,  di  Schelling,  e di  Hegel,  cioè 
alla  nozione  dell' .assoluto,  ed  all' unità  di  sostanza,  proclamali 
con  essi  a lor  maniera  la  personalità  divina,  un  Dio  cioè  che  passa 
nel  mondo  e tuttavia  si  rimane  in  sè  medesimo,  un  infìnilo  che 
diventa  Unito  c nulladimeno  non  cessa  di  essere  iniìnito,  una  sola 
sostanza  nel  mondo  ehe  è la  sostanza  divina  ed  un  Dio  distinto 
dal  mondo  e un  mondo  distinto  da  Dio.  Cosi  essi  ritengono  la  no- 
zione cattolica  di  Dio,  e rigettano  la  teoria  cattolica  do'  rapporti 
tra  il  Unito  c f infinito.  Or  non  ò questo  uno  slogieare,  un  con- 
tradirsi apei  tamente,  un  ]iroporre  un  mezzo  impossiliile  di  con- 
ciliazione fra  la  dottrina  del  cattolirismo  e la  teoria  dell’  assolu- 
to ? l.eggiam  pi'r  poco  il  l’rograimna  dell’  umanitaismo  formola- 
to  nel  libro  dell’  umanità,  del  suo  principio,  e del  suo  avvenire, 
quali  nozioni  vi  ricaveremo  di  Dio?  Come  fermansi  in  esso  i rap- 
porti di  Dio  col  mondo  ? Confusione,  incocrenza,  oscurità  ritro- 
viam  senz’altro  in  quest’ alwrto  di  metafisica,  che  pur  ci  si  por- 
ge dal  suo  autore  Dietro  la'roux,  come  un  libro  in  cui  vieti  pro- 
]K)slo  al  mondo  una  nuova  legge  morale,  in  cui  si  ha  la  iattanza 
di  rivelare  all'um.anità  i suoi  veri  destini,  e frattanto  si  pone  alla 
croce  il  Cristianesimo  come  impotente  a produrre  il  nostro  vero 
immegliaiiK'iito,  la  nostra  vera  civiltà.  Leroiiv  vi  annunzia  con 
Spinoza,  Schelling  ed  Hegel  che  Dio,  ovvero  l’essere  infinito,  non 
possa  creare  so  non  colla  sua  propria  sostanza,  che  l'uomo,  e ge- 
neralmente le  creature  tutte,  .sieno  di  natura  divina,  che  abbiano 
in  sè  medesime  l'essere,  la  sostanza  stessa  di  Dio.  Ciò  detto,  non 
passa  innanzi  ; si  arresta  invece  inorridito  sul  margine  dell  abis- 
so,  si  fiancheggia  sotto  l'egida  deH'ef|uivoco,  e d.ando  la  mentita 
.a  Spinoza,  c .ad  Hegel,  conchiude  contro  di  essi  l’uomo  essc-r  Dio 
nel  senso  che  viene  da  Dio,  c da  lui  procede.  Così  con  questo  ca- 
rattere vago  ed  indeterminato  noi  non  sappiamo  al  postutto,  se 
la  manifestazione  dell'  infinito  nel  finito,  cioè  nel  mondo,  sia  li- 
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)>cra  o iiecossaTìa,  se  l’ iiifìnilo  aliliia  una  esistenza  dislinla  ila 
ijuclla  (Ielle  creale  cose,  oppure  non  sia  che  lo  svolginienlij  della 
saia  sostanza  nel  mondo,  c se  iufìnc  la  divina  personalitll  possa  ac- 
cordarsi co’  fermali  principi,  quanlun(|uc  essa  venga  in  (piella 
opera  presupposta  ed  invocala.  In  tal  guisa  il  novello  messia  vuol 
rigenerare  i’  umana  famiglia  senza  darsi  gran  pena  a farsi  com- 
prendere, anzi  senza  ne|>pur  comprender  sè  stesso.  Ei  ci  presen- 
ta un  sistema  incompleto  clic  pone  sibbenc  i principi,  ed  ora  no 
sopprime,  or  ne  dissimula  le  conseguenze,  un  sistema  che  si  fer- 
ma a mezzo  il  suo  corso,  c non  vuole  obbedire  alla  logica  che  lo 
spinge  nc' suoi  riinoti  consellari,  un  sistema  iniìnc  clic  può  ri- 
sguardarsi  soltanto  come  una  futile  e contraditloria  transizione, 
c come  una  fase  passaggiera  di  filosofare  al  soinino  grado  incoe- 
rente ed  assurda. 

Or  veggiamo  se  almeno  t' autor  dello  Schizzo  di  una  filoso- 
fìa, il  troppo  famoso  Lanicnnais  riesca  noi  mezzo  die  si  propone 
dì  conciliare  l'begelianismo  ed  il  Cristianesimo;  veggiamo  se  val- 
ga a schivar  lo  conseguenze  che  si  svolgono  nella  lilosolla  dell’as- 
soluto. Non  c'  inganni,  o Signori,  (luel  suo  vasto  e compiuto  si- 
stema, queir  apparente  chiarezza  e precision  di  dottrine,  quella 
robustezza  c fecondità  del  suo  stile.  Egli  affetta  I’  unità,  ma  non 
è uno  nè  compatto  il  suo  metodo  di  filosofare  ; egli  affetta  rigor 
di  logica,  e pure  rilvocca  d’incocrenze  e di  contradiziuni.  Ed  in- 
vero che  cosa  è la  creazione  per  l’ autor  dello  Schizzo  '?  Non  al- 
tro che  la  sostanza  di  Dio  ravvisata  sotto  un  asfictlo  novello,  c 
separala  dalla  sua  sorgente  eterna  per  un  limite  effettivo  che 
realizza  f universo.  Laonde  (|uesla  sostanza,  infinita  in  Dio,  ad- 
dìvicno  finita  nella  creazione  ; c siccome  la  cifazioiie  coesiste  a 
Dio,  la  sostanza  di  Dio  è nel  tempo  stesso  finita  ed  iiiliiiila,  ed 
esiste  in  due  stati,  i quali,  secondo  i suoi  princìpi,  con  distinzio- 
iie  sinora  tra’fìlosofi  illudila,  hanno  una  dilferenza  non  sostanzia- 
le, ma  essenziale.  Ecco  la  base  di  tutta  la  filosofìa  dello  Schizzo, 
colla  quale  [jiroennais  pretende  conciliare  l'unità  di  sostanza  col- 
la personalità  c colla  libertà  di  Dio,  c fermar  saldamente  i rap- 
porti del  mondo  con  Dio,  dando  a ciascuno  la  sua  |>orzione  di  ve- 
rità, al  panteismo  coll'unità  di  sostanza,  od  al  l>islianesiinu  col- 
la realtà  c lihertii  di  Dio.  Ma  non  ò i|uesto,  Dio  immortale  ! un 
voler  proprio  roiigiuiigere  ed  accoppiare  insieme  la  luce  e le  te- 
nebre, la  verità  c l’errore,  la  vita  e la  morte?  non  è questo  mi 
rovesciare  il  fondamento  di  tutto  I’  ordine  scqirannaturale,  uno 
scalzar  le  basi  del  ('.ristianesiiiio,  un  precipitare  nella  voragine 
spaventosa  dell'  ateismo,  e roufoiulerc  con  tal  mezzo  impossibile 
di  conciliazione  la  Teodicea  Cattedica,  cd  il  panteismo  ? Egli  in- 
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falli  jMDcndosi  lU'Ila  idea  deH'es:scrG  riguardalo  in  generale  nella 
sostanza  indeterminala,  finila  niedesimamcnie  ed  infinila,  csee 
fuori  dalla  vila  e dalla  rcallà  dello  coso,  e passa  d'  un  sallu  nel- 
l'aslrazionc.  Or  qual  legamo  polrii  mai  csislere  fra  1'  css<;re  pu- 
ramcnle  logico,  e T essere  reale  ? E qucsi' essere,  che  è l'assolu- 
la  indelerminazione,  come  non  dovrebbe  elernaiucnic  rimanersi 
in  colale  sialo  ? come  gli  verrebbe  fallo  d'  uscirne,  c divenire 
|H)lcnza  inilnila,  iniclligcnza  infinila,  un  Dio  insomma  reale  c vi- 
veiile,  c che  basti  pienamente  a sè  stesso  ? L’astrazione  può  dare 
altro  che  vuota,  sterilissima  astrazione  ? Or  ecco  rinnovato  per 
lo  Schizzo  l'crror  capitale,  la  prima  impossibilitò,  io  cui  urta  la 
filosolia  dell’  assoluto.  Questa  fa  uscir  l' essere  dalla  sua  primiti- 
va indclerniinazione  per  mezzo  di  trasformazioiii  necessarie  c 
progressive  ; quello  con  un  andamento  diverso  caccia  fuori  da 
silTalla  primitiva  indeterminazione,  non  la  natura,  o lo  spirilo, 
ma  Dio  medesimo,  e la  Trinità  secondo  il  significato  Cattolico  di 
questa  parola. 

Ma  crescono  a mille  doppi  le  impossibilità  c gli  assurdi,  so 
osserviamo  in  quale  guisa  Lamennais  da  Dio  passi  al  mondo,  cd 
in  che  modo  io  spieghi.  Concepiti  tult'i  tipi,  egli  dice.  Iddio  |k>- 
ne  un  limile  alla  sua  potenza  infinita,  e dà  vila  a tulle  le  forzo 
creale;  pone  un  limile  alla  sua  intelligenza  infinita,  e genera  gli 
spiriti  ; finalmente  pone  un  limite  alla  sua  vila  infinita,  o com- 
]iie  cosi  la  vila  coll'attrazione  nel  momlo  fisico,  e coll'amore  nel 
mondo  sujìeriore.  Ciò  posto,  se  creare  non  è altro  per  Dio  che 
l>orrc  un  limile  alla  sua  propria  sostanza,  c darle  limitandola  un 
nuovo  modo  di  esistere  fuori  di  lui,  dun(|ue  non  esiste,  nò  può 
esistere  se  non  che  una  sola  sostanza  primitiva,  la  quale  sotto 
fogge  diverse  di  esistenza  ò il  fondu  comune,  la  radice  necessaria 
di  lutto  ciò  che  ò ; dunque  le  creature  hanno  una  medesima  es- 
senza radicale,  e per  ciò  stesso  una  natura  medesima  col  Creato- 
re, o in  altri  termini  ; il  mondo  è Dio.  Inoltre  se  il  limile  eCTct- 
livo  che  solo  distingue  la  sostanza  creala  dalla  sostanza  eterna  è 
qualche  cosa  di  reale  c di  sussistente,  Dio  è in  uno  limitalo  ed 
illiinilalo,  semplice  e materiale,  eterno  c temporaneo,  necessario 
e contingente,  perfetto  ed  imperfetto.  Aggiungo  ancora  di  più  ; 
(|uesto  panteismo  esecrabile  mette  rapo  ad  un  vero  ateismo.  Am- 
mettete infatti  col  Lamennais  che  la  sostanza  divina  possa  far  tra- 
gitto dal  suo  stato  d' illimilazionu  o di  unità  infinita  a quello  di 
limitazione,  che  dà  ad  una  parte  di  questa  sostanza  una  natura 
distinta  dalla  sua,  ne  segue  a rigor  di  logica  che  una  parte  della 
.sostanza  divina  non  appartiene  più  a Dio,  e per  conseguenza  non 
è più  Dio.  Ma  so  ò [lossibile  a Dio  amiicntare  una  porzione  di  sua 


Digitized  by  Google 


29 

sostanza,  cangiando  la  sua  natura  imparlecipabilc,  immutabile, 
eterna,  ebe  cosa  diverrà  allora  l' idea  medesima  dell'  Essere  ne- 
cessario, deir  Essere  semplice,  dell'  Essere  sovranamente  perfet- 
to '!  che  diverrà  in  una  parola  l' idea  di  Dio  ? Infine  Lamennab 
stima  assurdo  e conlradiltorio  attribuire  alla  potenza  dell'Essero 
infinito  la  facoltà  di  cavare  non  dalla  sua  sostanza  ma  dal  niente 
le  creature  ; c la  sua  ragiono  non  ha  indietreggiato  dinanzi  a 
questa  empia  conseguenza,  che  cioè  per  la  creazione  una  porzio- 
ne della  sostanza  divina  {tossa  cessare  di  appartenere  alla  natura 
divina  per  divenir  la  natura  degli  esseri  creati,  senza  avvedersi 
che  questa  sua  teoria  della  creazione  mira  niente  meno  che  a 
svellere  il  Cristianesimo  dalle  sue  fondamenta.  E per  vero,  se  gli 
esseri  creati  radicalmente  appartengono  alla  sostanza  divina,  essi 
hanno  (tcrciò  una  natura  medesima  colla  stessa  divina  sostanza, 
essi  ne  sono  una  incarnazione  reale  ; ma  la  Fede  Cattolica  non 
ha  mai  insegnato  che  per  l'Incarnazione  del  FiglioI  di  Dio  la  na- 
tura umana  (tersonalmente  unita  al  Verbo  abbia  perduta  la  sua 
essenza,  la  sua  sostanza,  radicalmente  e sostanzialmente  distinta 
dalla  essenza  e dalla  natura  di  Dio;  dunque  la  teoria  lamennisti- 
ca  si  oppone  direttamente  alla  dottrina  Cattolica.  Così  nella  teo- 
ria panteistica  dell'  autor  dello  Schizzo  ciascnn  uomo  è più  cho 
Gesù  Cristo,  considerato  in  quanto  uomo,  perchè  ha  una  mede- 
sima sostanza,  una  medesima  essenza,  e logicamente  una  mede- 
sima natura  con  Dio  ; locchè  senza  eresia  non  si  potrà  al  certo 
alfemiare  dell'  umanità  santissima  di  Gesù  Cristo.  Ed  ecco  per- 
chè r incarnazione  del  Verbo,  l’ordine  soprannaturale  della  gra- 
zia, il  dogma  della  decadenza,  c quello  delle  pene  eterne,  corno 
insegna  la  Chiesa,  non  più  is|>irano  a questo  genio  decaduto,  cho 
quel  genere  di  pietà  che  soglioo  provocare  le  contradizioni  dcl- 
r assurdo. 

In  faccia  a questi  [varadossi  Lamennais  si  protesta  di  non 
voler  confondere  la  creatura  col  Creature,  il  mondo  con  Dio,  ed 
incoerente  a'suoi  principii  tenta  un  mezzo  di  evasione  onde  sfug- 
girne le  conseguenze.  Il  perchè  a distinguere  comechesia  il  mon- 
do da  Dio  sciorina  una  distinzione  di  nuovo  conio,  una  distin- 
zione che  affé  disgrada  lo  più  insulse  distinzioni  fin  qui  inventa- 
te |X!r  eluder  la  forza  degli  argomenti,  cioè  una  distinzione  non 
sosUmziale,  ma  cs.senziale  tra  il  mondo  e Dio.  Havvi,  die' egli, 
fra  il  mondo  e Dio  identità  sostanziale,  ed  essenziale  diversità. 
Ma  qual  è la  ragione,  per  cui  l’infinito  è identico  sostanzialmen- 
te col  finito,  e nondimeno  è essenzialmente  distinto  da  quello  7 
Lamennais  invece  di  sciogliere  il  nodo,  lo  taglia,  e ricorre  al  mi- 
stero. E cosi  colui  che  rigetta  il  mistero  della  creazione  secondo 
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il  doguia  caUolico,  inventa  alla  sua  volta  un  mistero,  che  è un 
insulto  alla  logica  ; c su  questo  mistero  innal/.u  rinqwnentc  edi- 
ticìo  delle  sue  teorie.  Insomma  se  laiinennais  vuol  esser  coeren- 
te a’  suoi  |>rinri|>ii  deve  a rigor  di  logica  conchiudere,  clic  il 
mondo,  staccalo  da  Dio,  appartenendo  però  alla  sostanza  divina, 
ed  essendone  lo  svolgimento,  sia  necessario  ed  iulinilo  come  la 
sostanza  medesima  di  Dio  elio  è la  sua  stessa  essenza.  In  faccia  a 
tal  fìualc  risultamento  del  suo  sistema  il  Signor  de  la  Mennais 
sarli  costretto  di  ammettere  dueinlìniti,  cioè  il  mondo  c Dio.  Clio 
se  troverà  ripugnanza  d' ingojare  un  tal  paradosso,  ne  ammetta 
un  solo,  o il  mondo,  o Dio.  Se  è Dio,  od  allora  non  abbiamo  più 
mondo  ; cliò  il  mondo,  spogliato  di  sostanziale  realtà,  svanisce  c 
dileguasi  come  l' ombra.  Se  è il  mondo,  ed  allora  non  abbiamo 
più  Dio,  perché  essendo  Dio  soltanto  la  forza  originaria  ed  iude- 
lermiuata,  clic  si  svolge  nel  mondo,  non  é più  possibile  conce- 
pire la  libertà,  e quindi  la  i>ersunalilà  diviua.  Dunque  o un  Dio 
senza  mondo,  o un  mondo  senza  Dio. 

All  ! gli  autori,  i quali  credono  l'arte  dello  scrivere  poter 
supplire  al  difetto  della  scienza,  gli  uomini  de'|>aradossi  possono 
per  avventura  attirar  sopra  di  sé  gli  occhi  de' supcrlìciali,  stra- 
scinare colle  loro  abbindolate  parole  la  moltitudine,  procacciar- 
si una  fama  più  passaggora  clic  durevole,  una  gloria  più  ap|ia- 
reiitc  ebe  vera;  ma  essi  sono  impotenti  allorché  trattasi  di  dimo- 
strare proposizioni  inconcusse  c lampanti  con  solidi  argomenti, 
giacché  loro  manca  la  vera  forza,  quella  clic  trovasi  unicamente 
nella  verità,  liàl  a questa  sciagurata  genìa  ap|Kirticnc  appunto  il 
novello  Tertulliano  della  Francia.  Volgono  ormai  quattro  lustri 
in  circa,  che  i principìi,  i mezzi,  le  conseguenze,  lo  .scopo,  tutto 
si  è straiiamento  cangiato  in  quest'  uomo,  le  cui  variazioni  cos'i 
palpabili  c numerose  mostrano  l'infelice  strada,  cui  prccipitossi 
il  rinnegato.  SI,  io  l’ affermo  con  sicurezza,  o Signori,  somma 
im|ierizia  nel  giudicar  sanamente  degli  uomini  c delle  cose,  nel 
disccmere  la  realtà  dallo  chimere,  ì giusti  progetti  dalle  avven- 
tate utopie,  fervida  immaginativa,  libidine  di  partito,  sete  im- 
mensa di  gloria,  o più  d’ ogni  altro  indomabile  orgoglio,  ecco  il 
carattere  di  quest'uoin  degradato,  che  spiega  la  causa  de' suoi  er- 
rori, ed  i veri  motivi  di  sua  sventurata  rovina.  Come  in  politi- 
ca ei  {lassù  per  tutti  gli  estremi  dell'errore,  dal  più  disperato 
ultra-realismo  sino  al  radicalismo  il  più  assurdo,  cosi  nelle  idee 
religiose  dopo  di  avere  sospinto  oltre  i giusti  confiui  il  princi- 
pio di  autorità,  $'  ingegnò  d’ innalzare  lo  stendardo  della  rivolta, 
c d' interpretare  i principi  fondamentali  del  Oistianesiiiiu  di  mia 
maniera  del  lutto  opjiosìa  all'antica  credenza,  escludendo  tulli 
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gli  arliculi  del  simliulo  Cristiano  Cattolico,  prorctsando  il  più 
rigoroso  panteismo,  e sforzandosi  inlìne  di  rovesciare  e riformar 
tutto  a suo  modo,  societii,  lilosolia,  religione,  e Cliiesa.  E valga 
l’onor  del  vero:  egli  nelle  Parole  di  un  credente  si  annunzia  co- 
me un  a|)ostolo  di  sommossa,  di  guerra,  di  sterminio,  e della 
più  furilioiida  demagogia  ; negli  Àlfari  di  Poma  attacca  da’  fon- 
damenti il  principio  di  ogni  .autorità  costituita  in  fatto  di  reli- 
gione ; nel  JAbro  del  popolo,  dopo  chiesta  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  stalo,  ne  domanda  c ne  sostiene  la  fusione  ; nel  li- 
bro della  Schiarilii  moderna  solleva  la  piche  contro  i grandi, 
r invila  a frangerne  il  giogo,  ,ad  assumer  lo  scettro,  c>d  a costi- 
tuirsi in  repuhhlica;  nel  libro  //  Goremo  ed  il  paese  proclama  il 
rovinoso  sistema  del  più  sfaccialo  radicalismo,  che  tende  a scon- 
volgere ugni  costituzione  sociale,  di  qualunque  natura  essa  sia- 
si, ogni  ordine  politico,  ogni  legittimo  potere,  per  trasfondere 
nella  moltitudine  la  sovranità  ; nello  Schizso  di  un  nuovo  siste- 
ma fUosofico,  giungendo  al  colmo  del  suo  delirio,  rinnega  lutto, 
dispregia  lutto,  fa  scempio  di  lutto,  come  ahbìam  veduto  di  so- 
pra; ed  infine  nelle  sue  ultime  Ihscussioni  critiche,  e pensieri  di- 
versi sulla  Peligione  e sulla  filosofia  non  perdona  nù  a Hegi,  nò 
a Papi,  manda  a soqquadro  ogni  fede,  ogni  legge,  ogni  dritto  u- 
maiio  e divino.  In  tal  guisa  l' autor  del  Saggio  sull'  indifferenza 
in  materia  di  religione  ’è  venuto  non  ad  una  indifferenza  comple- 
ta in  fatto  di  religione,  ma  si  ha  assunto  la  diaholica  missione  di 
annientar  sulla  terra  ogni  verità,  ed  ogni  religione,  di  qualun- 
que natura  essa  siasi.  Àlissionario  di  rovine,  e profeta  di  morte, 
egli  vorrebbe  estinguere  il  vero  lume  che  irradia  I’  universo  per 
sedersi  un  giorno,  vuota  ombra,  fra  lo  rovine  del  passato,  e le 
tenebre  di'll' avvenire,  ed  additare  alle  intelligenze  disgustale 
della  vita  il  cammino  del  nulla.  E sarà  questi,  come  lo  procla- 
man  le  sette,  I L'omo  straordinario,  il  solo  Prete  di  Europa,  l'Im- 
mutahililà  in  persona,  il  Profeta,  I’  Apostolo,  l’Eroe,  il  àl.irlirc 
del  progre.sso,  il  Socrate  redivivo,  il  Dovere  incarnalo,  il  Pre- 
cursore della  nuova  religione,  anzi  il  novello  Messia,  mercò  del 
quale  la  dottrina  Cristiana,  dopo  di  aver  fatto  la  gloria  del  pas- 
salo, dovrà  ancora  sviluppandosi  adempier  le  speranze  deH’avvc- 
nire  ? Ah  ! la  via  degli  empii  ò tenebrosa,  nò  sanno  essi  stessi  a 
<|ual  precipizio  saranno  per  essere  trabalzati.  Giunti  al  fondu 
dell’  abisso,  niente  Jor  cale,  si  rendono  a tutto  indifferenti,  si  fan 
beffe  di  tutto.  I.a  loro  parola  ò soave  come  foglio  ed  il  mele,  ma 
il  lor  line  ò la  morte,  che  la  parola  melodiosa  passa  come  il  ven- 
to, e nel  mentre  In  rimeml>ranzn  di  chi  pronunziolla  si  dilegua 
al  suono  passaggero  della  parola  iiu-vlesimn,  la  verità  sola  rima- 
ne in  eterno! 
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Eeleliimo-Coutin. 

Ud'  ultima  via  a tentare  per  l' iramegliamcnto  dell'  nnuina 
famiglia  era  quella  di  un  moderato  cclctismo.  Questa  via  tentar 
volle  Cousin;  ma  gli  sforzi  di  questo  filosofo,  il  cui  esame  cliiu- 
derà  la  presente  dissertazione,  riusciron  vani  ed  inutili,  c perchè 
fatti  fuori  la  base  della  Religione,  caddero  ancb’  essi  nei  più  a- 
pcrto  panteismo.  Consiste  l'ecletismo  in  quella  filosofia,  die  sce- 
glie tra  le  diverse  opinioni  quella  eh'  è maggiormente  consona 
colla  retta  ragione  ; se  non  che  anche  questa  può  ricader  negli 
errori,  c nell' assurdità  de' principi.  Imperocché  doppio  cclcti- 
smo ci  rammentan  la  storia,  e l' esperienza  del  rettto  giudicare; 
l’ uno  è arbitrario  ed  ha  la  sorgente  nelle  condizioni  peculiari  di 
un'epoca  o di  un  individuo  ; I'  altro  è necessario,  ed  ba  la  base 
nella  natura  umana.  Che  posto  il  principio  delle  credenze  comu- 
ni fosse  a ciascuno  lecito  di  filosofare  è vecchia  usanza,  che  al- 
r nomo  non  si  (Mtrebbe  negare  senza  invilire  la  natura  umana, 
e toglierle  il  piu  bei  pregio  che  è quello  del  ragionare  ; ma  ab- 
bandonarsi ad  una  ragione  senza  princìpio  c ad  un  sentimento 
senza  regola  è annientar  la  natura,  e dar  luogo  ad  ogni  più  mo- 
struosa contradizione  ed  assurdo.  ‘Tanto  avvenne  presso  i Greci, 
appo  i quali  non  fuvvi  errore,  che  non  fosse  stato  da  lor  soste- 
nuto c difeso,  e tanto  avvenne  ancora,  allorché  surto  il  Cristia- 
nesimo fu  celebre  c fiorente  la  scuola  di  Alessandria.  Invasa  que- 
sta dallo  spirito  di  partito  credette  poter  trovare  un  accordo  tra 
le  storie  del  gentilesimo  e le  dottrine  del  Vangelo,  e ripudiate  lo 
credenze  comuni,  ed  attenendosi  solo  alle  risorse  deirecletisroo, 
ogni  intendimento  pose  nel  provare  la  medesimezza  delle  dottrine 
orientali  colle  greche,  net  voler  ravvisare  nel  gentilesimo  un'al- 
ta filosofia,  una  perfetta  morale,  un  mito  suscettibile  dì  perfe- 
zionamento, e nel  Cristianesimo  una  novella  fase  dell'  universale 
progresso  ; da  qui  le  aberrazioni  degli  gnostici,  ed  i mostruosi 
errori  delle  principali  notabilità  di  quella  scuola,  Proclo,  Ploti- 
no, Porfirio,  Gìamblìco,  Ammonio,  ed  altri,  contro  a'quali,  forti 
nelle  antiche  tradizioni,  e di  doviziosissima  e svariata  scienza  or- 
nati, pugnarono,  e con  trionfale  successo,  i Padri  della  Chiesa. 
Tanto  avvenne  infine  nella  restaurazione  delle  scienze  e delle  let- 
tere ai  nostri  recenti  filosofi,  i quali  invece  di  raggranellarsi  alle 
tradizioni  primitive,  ed  a quel  comportevole  sviluppo,  di  che  è 
capace  la  ragione  umana,  senza  perder  di  vista  i comuni  princi- 
pi del  retto  giudicare,  quelli  che  Dio  impresse  nel  cuor  d'ognu- 
no, vollero  tener  dietro  alla  greca  filosofia,  c col  loro  ccletìsiuo 
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in  richianiiirono  in  vila,  e con  essa  ricaddero  negli  stessi  assurdi. 
Ed  infatti  Barone  appartenne  alla  scuola  di  Aristotele.  Cartesio 
fu  un  chiosator  di  Platone,  Locke,  impugnando  Cartesio,  fuudò 
alla  sua  volta  una  scuola  peripatetica,  quantunque  protestato  si 
fosso  di  non  voler  calcar  le  vestigia  dello  Stagirita,  ed  infine  Lci- 
bnizio  argomentossi  di  conciliare  Locke  c Cartesio,  Aristotele  e 
Platone.  Tutta  intiera  l' attuai  filosofia  Inglese  c Francese  è fi- 
glia di  Locke,  come  l’Alemanna  discende  da  Leibnizio,  Kant 
volendo  dare  l’ultima  mano  al  lavoro  cominciato  da  Locke  tenne 
dietro  a Wolfio,  Platone,  ed  Aristotele,  e raffazzonando  il  pan- 
teismo di  Spinoza  divenne  il  capo-scuola  della  filosofia  trascen- 
dentale c dell’  assoluto.  Un  Uil  sentiero,  da  lui  appianato,  segui- 
rono Fichte,  Scbelling,  Hegel,  ed  i francesi  filosofi  in  guisa  che 
Fichte  non  va  lungi  dal  panteismo  antico,  Schelling  trae  partilo 
dalle  idee  di  Platone,  di  Bruno,  e di  Spinoza,  ed  Hegel  vuole 
come  Pitagora  temperare  a vicenda  ed  unire  il  panteismo,  ed  il 
dualismo,  rinnovando  e peggiorando  in  parte  lo  vedute  del  filo- 
sofo di  Cotrona.  Venne  insomma  dai  sofi  della  Grecia  il  primo 
germe  occidentale  del  realismo  speculativo  e politico  che  fa  pro- 
fessione di  riconoscere  nei  concetti  razionali  e nei  dritti  civili 
una  realth  obbiettiva,  un  valore  assoluto,  divino,  ed  indipen- 
dente non  meno  dall’  arbitrio  degli  nomini  che  dalla  contingen- 
za delle  create  cose,  c dal  capriccio  delle  istituzioni  fondate  so- 
pra di  quelle. 

Or  tal  difetto  essenziale  di  metodo  nella  disamina  c nella 
scelta  de’ vari  sistemi,  riversò  lo  spirito  di  vertigine  nel  capo- 
scuola, e ne’  seguaci  dell'  ecletismo  moderno.  Ricercando  infatti 
Vincenzo  Consin  lo  scioglimento  universale  di  que'  gravissimi 
problemi  ; Dio,  l’ nomo  ed  il  mondo,  ebbe  a disdegno  d’ interro- 
gare la  Teodicea  Cattolica,  che  gli  parve  all’  uopo  insuflìricntc, 
e si  rivolse  pieno  di  fiducia  al  razionalismo.  Il  razionalismo  tre- 
mò, rinculò  al  solo  nome  di  siffatte  quistioni,  ed  aggiungendo 
alla  viltà  la  perfidia,  consegnò  il  sofo  deluso  nelle  branche  di  un 
mostro  peggiore,  il  panteismo.  E valga  intanto  l’onor  del  vero, 
se  per  poco  si  svolgano  i frammenti  filosofici,  ed  il  programma 
delle  verità  assolute,  sembra  che  ivi  non  possa  più  nettamente 
formolarsi  I’  unità  di  sostanza.  L' uomo  c l’umana  attività  si  an- 
nunziano come  modi  temporanei  di  Dio.  Nella  ragione  umana  e 
divina  gli  stessi  processi,  nè  più,  nè  meno.  In  entrambe  l’ idea 
dell’  infinito  e del  finito,  triplicità  che  si  riduce  in  unità,  e que- 
sta unità  è l’ intelligenza  medesima  di  Dio.  Vi  è dunque  fra  l'iu- 
telligenza  divina,  e l’intelligenza  umana,  fra  la  ragione  divina  o 
la  ragione  umana  una  identità  perfetta.  Ne  questa  ideniil.à  si  di- 
AnliJ.  - IV.  42 
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slriiiriifl  coiropporrc  la  loro  difTercnM,  la  loro  disianza,  cliò  l'in- 
tinilo  cd  il  finito,  al  dir  del  citalo  filosofo,  sono  termini  a vicen- 
da necessari  ; il  finito  è necessario  come  f infinito,  n'  è il  neces- 
sario svolgimento.  Ove  è dunque,  ciò  posto,  la  distinzione  radi- 
cale fra  l' uno  e f altro  ? Non  sono  essi  per  lo  contrario  un  me- 
desimo essere  risguardalo  sotto  diversi  punti  dì  vista  ? Inoltre 
per  Coiisin  la  vita  divina  si  compone  di  due  essenziali  elementi, 
cioè-  f infinito  cd  il  finito,  a vicenda  legali  mercè  il  rapporto  di 
causalitò,  la  quale  svolge  f atlivitò  sua  nella  creazione.  Però 
creare  secondo  lui  non  è trarre  il  mondo  dal  nulla, *ma  f infini- 
to è per  lui  causa  assoluta,  la  quale  crea  con  se  stessa,  crea  ne- 
ee.ssari.amcnto,  perchè  una  forza  creatrice  assoluta  non  può  non 
venire  in  atto,  non  può  non  creare.  Son  queste  le  due  esposizio- 
ni della  Teodicea  Fclettica,  la  prima  del  182C,  la  seconda  del 
1828,  ove  sotto  diverse  forme  si  ricade  sempre  nella  stessa  dot- 
trina. 

Invano  Cousin  tentò  schermirsi  dall’  accusa  di  panteismo 
colfapporrc  una  restrizione  alle  sue  teorie,  poiché  se  l'unitè  per 
Ini  non  esiste  senza  la  varictìi,  se  la  rcaltò  per  entrambe  risolta 
dalla  loro  coesistenza,  se  f unità  infinita  è causa  assoluta,  se  la 
caus;i  assoluta  è causa  necessariamente  creatrice,  ne  segue  a ri- 
gor di  logica,  che  la  causa  assoluta,  la  Divinità,  non  esiste  se- 
]>aratamcntc  dalla  creazione,  c quindi  sia  confusa  col  mondo. 
Nè  nien  gretto  sembra  quel  sutterfugio,  cui  ricorre  il  testé  ci- 
talo autore  colf  alTcrmarc  che  nel  suo  sistema  Dio  rimarrà  sem- 
pre causa  c<l  il  mondo  sempre  crTcllo,  c che  infine  l’ onnipoten- 
za potrà  sempre  nuovi  mondi  produrre.  Imperocché  dopo  avere 
affermalo,  che  Dio  sia  intelligente  per  la  sola  idea  del  finito,  che 
necessariamente  crei,  che  creando  passi  nel  mondo,  c viva  la  vi- 
ta del  mondo,  e vi  sia  con  tutti  gli  elementi  che  costituiscono 
l’ esser  del  mondo,  svanirà  bentosto  questa  distinzione  eh’ egli 
chiama  soslanzi.vle,  ed  il  mondo  sarà  sempre  identificato  con  Dio. 
E veramente,  dom.andalc  a Cousin  che,  cosa  sia  Dio  ? Ed  egli  vi 
risponderà  senz'  ambagi  che  il  Dio  della  coscienza  non  è un  Dio 
astratto,  un  re  solitario,  bandito  dalla  creazione  sul  trono  di  una 
eternità  silenziosa,  che  somigli  al  niente  stesso  della  esistenza, 
egli  è un  Dio  alla  sua  volta  vero  e reale,  .sostanza  c causa,  sem- 
pre sostanza  e sempre  causa,  non  essendo  sostanza  che  in  quan- 
to causa,  nè  cau.sa  che  in  quanto  sostanza,  cioè  essendo  causa  as- 
soluta, uno  c moltiplico,  eternità  c tempo,  spazio  e numero,  es- 
senza c vita,  individualità  c totalità,  princìpio,  fine,  e mezzo, 
alla  sommità  dell' c.sserc,  cd  al  suo  più  basso  grado,  infinito  e 
finito  insieme,  c finalmente  triplice,  cioè  Dio,  natura,  cd  uma- 
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nità.  Or  dopo  tulio  questo  può  con  maggior  precisione  o chia- 
rezza furmolarsi  la  teoria  del  panteisino?  Vero  è bensì,  che  l'ccle- 
tismo  ammette  la  realtà,  ratii>ità,  la  libertà  dell'  anima  umana, 
e con  ciò  sembra  ammettere  la  libertà  di  Dio,  ritrovandosi  cini- 
ncDtemente  in  Dio  tutte  le  perfezioni  da  lui  largite  alle  creatu- 
re ; ma  non  è un  contradirsi  apertamente  il  porre  ad  un  tempo 
stesso  una  sola  sostanza,  un  Dio  soggetto  a necessità,  e tante  so- 
stanze quante  sono  le  forze,  c tanti  esseri  liberi  quanto  sono  le 
stesse  forze  come  intelligenti  ?'Si  può  egli  negare  che  unn  causa 
sia  un  agente,  che  un  agente  sia  un  essere,  una  sostanza  ? £ co- 
me mai  r io  umano  non  sarà  sostanza,  se  egli  ba  una  esistenza 
costante  in  cui  esistono  de’ modi,  se  è un  principio  attivo  che 
modiCca  sè  stesso,  cioè  a dire  se  è un  soggetto  modificato  ed  at- 
tivo ? E qual  è dunque  la  sostanza  che  il  signor  Cousin  vagheg- 
gia continuamente  nel  suo  pensiero?  Non  dobbiamo  conchiuder 
piuttosto  ebe  egli  si  abbia  foggiato  una  deGnizionc  della  sostan- 
za alla  maniera  di  Spinoza  ? Ed  allora  potrà  mai  culla  multipli- 
cità  delle  cause  evitare  le  contradizioni  che  rampollano  dall'uni- 
tà di  sostanza  7 Illusorio  è dunque  il  mezzo  eh’  ci  si  pro^xme  per 
evitare  1’  hegelianismo. 

Conob^  infatti  il  moderno  fondator  dell’  ecletismu  che  le 
sue  teorie  aveano  almen  bisogno  di  più  chiara  spiegazione.  E 
perciò  nel  1833  imprese  a difendersi  dalla  taccia  di  spinozismo 
e di  eleatismo,  sostenendo  che  non  avea  inteso  confonder  mai  Id- 
dio col  mondo,  e frattanto  ammise  ancora  la  necessità  assoluta 
della  creazione,  c non  concepì  meglio  un  mondo  senza  Dio,  che 
un  Dio  senza  mondo.  Nel  1838  egli  deride  ciucila  GlosuGa  del- 
l'assoluto che  nel  1833  era  la  verità  universale.  Poi  passa  a mo- 
diGcare  i vocaboli  di  fenomeni  com’  erano  stali  indicali  nell'  io, 
c nel  non  io,  e li  chiama  sostanze  finite,  sopprime  la  parola  ne- 
cessità apposta  alla  creazione,  ed  afferma  con  la  distinzione  la- 
mcnnistica  che  Dio  non  crea  neceuariamente,  ma  essenzialmen- 
te. E per  conservare  intatta  la  libertà  di  Dio,  Cousin  ci  porge 
una  nuova  deGnizione  della  libertà  ; questa  per  lui  si  fa  consi- 
stere non  nella  elezione,  ma  nulla  spontaneità,  ncH’agirc  confor- 
me alla  propria  natura,  e senza  esservi  esternamente  costretto. 
Ma  che  giova  sopprimere  i vocaboli  quando  si  ritengon  le  cose  ? 
Se  l’essenza  di  Dio  l'obbliga  a creare,  non  poteva  Iddio  non 
creare  ; e non  è questa  una  necessità  ? Dite  pur  che  non  sia  un 
destino  cicco  ed  esteriore  a Dio,  sarà  sempre  una  necessità,  e se 
pur  volete  una  necessità  morale,  ma  sempre  necessità.  Final- 
mente nel  1842  non  dice  più  cho  la  creazione  era  a Dio  neces- 
saria 0 tstemiale,  ma  giunge  a pronunziare  essere  una  somma 
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convenienza  pei  creatore;  e la  libertà  dii  ina  non  più  si  fa  consi- 
stere per  lui  nella  mancanza  di  ogni  scelta,  ma  si  vuole  un  Dio 
che  deliberi  e scelga.  Allorché  io  confronto  i vari  testi  delle  va- 
rie edizioni  della  teodicea  ecletica  di  Vincenzo  Cousin,  allorché 

10  raccozzo  i suoi  diversi  ed  opposti  principi,  e pongo  mente  alle 
sue  dichiarazioni  e proteste,  io  domando  a me  stesso:  tutti  que- 
sti successiv  i cambiamenti  sono  poi  lo  sviliip(K>  di  una  stessa  dot- 
trina, o appalesano  una  reale  mutazion  di  dottrina?  Più,  l'orto- 
dossia dell’  ecletismo  è veramente  conforme  alla  Teodicea  Catto- 
lica, oppure  se  ne  dilunga  ? Mollo  malagevole  è riuscito  finora 

11  rispondere  a cosilTalte  domande.  Solo  n'  è dato  riflettere  che 
ad  onta  dello  sue  variazioni  Cousin  afferma  di  non  cedere  nè  pun- 
to, nè  poco  alle  sue  idee,  ma  di  spiegar  solamente  il  suo  interno 
pensiero.  I principi  della  sua  dottrina  non  sono  sempre  gli  stes- 
si ; ossi  si  diversificano  man  mano,  e si  oppongono  a vicenda  ; 
sicché  tutto  intiero  il  suo  sisteiua  ricade  in  una  manifesta  con- 
Iradizione. 

Or  io  dico  e conchiudo,  questo  continuo  ondeggiar  di  sen- 
timenti, di  pensieri,  e d'ideo,  che  a vicenda  si  urtano  e si  respin- 
gono, può  menare  la  società  ed  il  mondo  ad  un  felice  risulta- 
mcnto?  Se  dovendo  agir  l’ uomo  in  conformità  delle  sne  creden- 
ze, qual  punto  morale  di  consistenza  potrà  mai  trovare  nelle  sne 
azioni  coir  ammettere  per  principio  fondamentale  delle  sue  cre- 
denze il  non  averne  alcuna  ? Se  la  creatura  sarà  confusa  col  suo 
Creatore,  se  I’  umanità  tutta  intiera  sarà  considerata  come  una 
massa  organizzata  che  riceve  il  suo  moto  da  tuttociò  che  la  cir- 
conda e da'  suoi  stessi  bisogni,  qual  principio  morale  potrà  re- 
golare c condurre  le  azioni  dell’  uomo,  i suoi  sentimenti,  i suoi 
eterni  destini  ? E ben  provollo  il  fatto  ; imperocché,  sono  ormai 
scorsi  circa  due  terzi  di  secolo  che  le  desolatrici  dottrine  de'  se- 
dicenti riformatori  han  portato  nella  sventurata  Europa  gli  ama- 
ri lor  frutti.  Una  inesprimihil  noia  del  presento,  un  ansioso  de- 
siar del  futuro,  una  sterminata  sete  di  materiali  godimenti,  uno 
sfrenato  desiderio  di  comparire  e di  comandare,  un  perpetuo  va- 
riar di  sistemi  hanno  sconvolto  la  società  in  guisa  che  ad  ogni 
uom  sennato  fa  rabbrividir  di  spavento  il  pensier  dell'  avvenire; 
e se  un  benigno  risguardo  della  Provvidenza  non  soccorrerà  a 
tempo  i miseri  mortali,  sarem  costretti  dalla  forza  degli  avveni- 
menti a disperar  degli  uomini  e dello  cose.  Lungi  dunque  le  de- 
solatrici  dottrino,  poggiate  ad  una  vana,  assurda,  e cangiante  fi- 
losofia, che  a niente  altro  valsero  che  a produrre  folli  chimere 
e pericolosi  esperimenti.  Il  Cattolicismo,  il  solo  Catlolicisoio, 
forse  dopo  altre  dolorose  pruove,  potrà  salvare  il  mondo.  Esso 
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d.mdo  ragione  del  potere  e de'doveri,  ridonando  il  principio  mo- 
rale alle  azioni  umane,  e riunendo  tutti  gii  uomini  nella  confor- 
mità di  que'  principi  che  son  la  baie  di  ogni  umana  associazio- 
ne, col  gran  rimedio  della  fede,  e con  quel  comportevole  svilup- 
po che  illumina,  e non  annienta  la  ragione  umana,  conforterà  il 
povero  ed  il  meschino,  aggiungerà  moderazione  e giustizia  al 
potente,  e sulla  sponda  dell’  eternità  stenderà  benigna  la  mano 
ai  disingannati  mortali,  onde  salvarli  alfine  da’  vortici  pericolosi 
del  tempo,  e ridonarli  a colui  che  per  effusione  immensa  di  squi- 
sita bontà  la  ritrasse  dal  nulla.  Quali  sieno  questi  principi,  qua- 
li i mezzi  che  presenta  il  Cattolicismo  in  opposizione  ai  trion- 
fanti errori,  formerà  l’ oggetto  della  terza  ed  ultima  mia  disser- 
tazione, che,  Dio  concedente,  avrò  l’ onore  di  sottoporre  ai  vo- 
stri lumi  ed  alla  vostra  sapienza,  EcccI lentissimo  Monsignor  De- 
cano, Onorandissimi  miei  Maestri,  e Colleghi.  Ilo  detto. 
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DISSERTAZIONE  III. 


SCL  RAZIONALISMO  MODERNO  RAVVISATO  NELLE  EOE  DLT1MB  CON* 
8EGUEKZE  B PARAGONATO  COLLA  DOTTRINA  CATTOUCA. 


^ Danto  nelle  altre  mie  dissertazioni  sai  razionalismo  moderno 
per  me  fa  detto,  ed  a'  vostri  alti  e squisiti  lumi  sommesso,  miei 
onorandissimi  Maestri  c Colleghi,  ci  menava  alla  giusta  e neces- 
saria conseguenza  di  esser  falso,  ne’  suoi  princìpi  e ne'  suoi  ef- 
fetti funesto  ; e poiché  (ale  c tanta  è stata  la  bontà  vostra,  che 
vi  siete  compiaciuti  anche  un’  altra  volta  di  udirmi,  permettete 
che  assuma  anche  più  direttamente  ad  oggetto  di  questa  mìa  dis- 
sertazione ciò  che  era  la  conseguenza  delle  altre,  e vi  mostri  co- 
me tutte  le  teorìe  di  si  malaugurati  sistemi  comechè  svariate  ed 
in  diversa  guisa  rammorbidite,  mettan  capo  nel  panteismo,  e per 
ciò  stesso  menino  all’  ateismo  ed  al  nìhilismo.  Immenso  parados- 
so ebe,  messo  al  confronto  della  dottrina  Cattolica,  ci  mostra  col- 
la maggior  possibile  lucidezza  come  questa  sia  l’ unico  ed  esclu- 
sivo mezzo  di  spiegare  ì più  astrusi  problemi  che  maggiormente 
interessano  l' uomo,  e che  sono  esclusivamente  adatti  a produrre 
il  bene  delle  società  civili,  ed  il  vero  incivilimento  de’popolì  ! 11 
Panteismo  è I’  crror  più  antico,  onde  la  storia  dell’  umanità  ha 
conservalo  la  ricordanza,  l' eresia  prima  ed  universale,  in  fondo 
a cui  si  concentrano  tutt'  i traviamenti  dello  spirito  umano,  e 
che  ci  pennelleggì  co’ più  vivi  ed  adeguati  colori  l’ eterna  lotta 
delle  intelligenze  contro  la  verità,  della  carne  contro  lo  spirito, 
della  creatura  contro  il  Creatore.  Nella  sua  terrìhìie  energia 
ninna  conseguenza  lo  ritarda,  niun  paradosso  lo  infrena,  nissun 
error  lo  sgomenta  ; esso  rinnega  i più  sicuri  principt,  abusa  del- 
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la  pi&  sagace  poiclrazione,  profana  i più  alli  lumi,  sicché  se  fu 
la  prima  Ira  tulle  le  eresie,  la  più  generalmente  diffusa,  ne  sarà 
ugualmente  l' estrema.  Esso  si  riproduce  alle  due  estremità  della 
catena  de' tempi.  Insegnato  chiaramente  ne’ Veda  sotto  forma 
noetica,  il  sbtema  della  emanazione,  riprodotto  nelle  leggi  di 
Slanon,  e nell’  epopea  di  Vizasa,  spiegato  dalle  scuole  de'  Patan- 
diali  e di  Kapila,  ed  in  quelle  de’  due  Tholh  e di  Laolseu,  riap- 
parve ne’  King  di  Confucio  e di  Mens-tseo,  ne’  Mitri  attribuiti  a 
Zoroaslro,  nel  Boundebasch,  e ne’  due  Edda,  recato  forse  dal- 
r Iran  primitivo  in  Europa  nelle  emigrazioni  Iafetiche  dei  Pe- 
lasgi,  ae’  Germani,  e da'  Slavi,  auccessivamente  si  svolse  nelle 
loro  favole,  ed  informò  la  pseudociviltà  misteriosa  de’  Turdeta- 
ni,  e degli  antenati  della  famiglia  del  Caucaso.  Panteistico  fu  l’in- 
segnamento  sacerdotale  delle  corporazioni  cabiricho  di  Samotra- 
cia e d’ Irlanda,  de’ Gerofanti,  de’ Cnreti,  dei  Lucuraoni,  degli 
Scaldi,  e de’  Druidi.  E quando  gli  sforzi  della  più  ardimentosa 
perseveranza  umana  giunsero  alla  scoverta  del  nuovo  mondo,  i 
suoi  monumenti  e miti  mostraronvi  il  panteismo  ivi  trapiantato 
dai  Tobtecbi  c dagli  Uimechi,  del  Messico,  dalle  tribù  scono- 
sànte  ohe  innalzarono  le  maraviglie  di  Palanquè,  d' Itralana,  di 
Tahuauaco,  e dagli  Eliadia  di  Cc^inamarca,  e del  Perù.  Fu  esso 
insomma  che  confondendo  l’ idea  divina  coll’  universo  divenne  la 
sorgente  di  tutte  le  mitologie  dell’  antico  mondo.  E per  farci  in 
tempi  più  a noi  vicini  tracce  profonde  di  panteismo  più  o meno 
modificato  dagli  avvanzi  della  tradizion  primitiva  ne  offre  sulle 
prime  la  storia  della  filosofia  greca  da  Pitagora,  Eraclito,  ed  Em- 
pedocle fino  a Platone,  dappoi  trasfuso  all'  Accademia,  al  Liceo, 
ad  Epienro,  ed  infine  agii  Stoici,  Né  la  luce  Vangelica  bastò  a 
rintuzzar  le  tenebre  che  d’ ogni  parte  diffondeva  questo  errar 
capitale,  imperocché  sol  principio  della  nastra  era  il  panteismo 
fu  restaurato  dagli  Alessandrini  e dagli  Gnostici,  e ripetuto  nel 
medio  evo  da  SoG  e da  qualche  setta  ismaelitìca  in  Oriente  da  A- 
verrois,  da  David  de  Dinando,  da  Erigcne  a da  falsi  mistici  dol- 
i’  Europa  Cristiana,  spaccio»!  infine,  ed  in  mal  ponto,  dall'  in- 
felice Bruno,  e da  non  pochi  altri  teasoG. 

In  tutte  queste  panteistiche  vicissitudini  variò  prodigiosa- 
mente la  volgar  forma  di  esso,  variarono  gli  accessori,  e le  mo- 
dificai ioni  apportale  dal  comun  senso  de’  popoli  ; ma  sotto  que- 
ste divergenze  vi  fu  sempre  un  fondo  identico,  quanto  dire  il  suo 
errar  principale,  la  mescolanza  cioè  dell’  essere  c dell’  esistente, 
del  contingente  e del  necessario,  di  Dio  e dei  mondo,  sicché  an- 
che il  panteismo  più  moderato  dei  Vedantini,  dei  Budisti,  di  al- 
cuni Eieuti  e Megaresi,  cd  infine  quel  di  Spinoza,  ove  si  spogli 
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del  corredo  di  nna  più  grande  scientifica  precisione,  non  dilTcrl 
nel  fondo  dagli  altri  panteistici  sistemi  : imperocché  se  l’ Esser 
divino  è identico,  il  solo  elemento  proprio  di  questi  è una  sem- 
plice negazione,  nna  forma  vuota,  un  ienomeno  senza  realtà. 

Esposta  cosi  sommariamente  la  storia  del  panteismo,  non  per 
ostentare  uno  vano  sfoggio  di  erudizione,  ma  per  dimostrare  che 
il  novissimo  panteismo,  coi  mctton  capo  le  scuole  razionalistiche 
alemanne  e francesi  sia  un  errore  vecchio  quanto  il  mondo,  non 
già  una  nuova  scoverta,  c quindi  non  poter  esso  neppur  aspira- 
re al  misero  vanto  di  novità,  resta  in  questa  breve  dissertazione 
ad  osservare  la  rimota  e necessaria  conseguenza  del  moderno  ra- 
zionalismo, ed  al  confronto  di  essa  mostrar  patentemente  come 
la  dottrina  Cattolica  sciolga  i grandi  problemi  di  Dio,  dell*  uo- 
mo, della  creazione,  e de'  mutui  rapporti  tra  nomo  e Dio:  ulti- 
ma parte  del  mio  proposto  tema,  ^r  cui  priegovi  di  benigna  c 
cortese  attenzione. 

Ultima  eemseguenxa  del  Raxionalimo-Panteitmo. 

Il  panteismo  nella  sua  più  generale  espressione  è riposto  ncl- 
l'siTcrmarc  che  il  mondo  si  appartenga  alla  sostanza  stessa  di  Dio, 
e che  siavi  una  sola  sostanza,  cioè  la  divina.  Esso  si  svolge  sc- 
rondo  i moderni,  sotto  due  forme  dogmatiche,  e si  divide  in  pan- 
teismo obbiettivo  ed  in  panteismo  snbbiettivo.  Or  comunque  si 
consideri,  esso  sotto  Fona  e l'altra  di  queste  due  forme  mena  ne- 
cessariamente all'ateìsmo,  c quindi  al  nichilismo  ; laonde  il  pan- 
teismo, invece  di  sciogliere  i gravissimi  problemi — Dio,  il  mon- 
do, ed  i lor  vicendevoli  rapporti  — nega  per  lo  contrario  il  fatto 
che  è mestieri  spiegare,  nega  Dio  o il  mondo,  ed  annienta  ogni  ve- 
rità sìa  assoluta,  sia  negativa. E di  fermo  il  panteismo  obbiettivo 
altro  non  è che  l'assorbimento  di  ogni  esistenza  nella  sostanza  in- 
finita: tutto  in  tal  sistema  si  perde,  si  confonde,  s'inabissa  nel  Me 
divino;  tutto  è in  lui,  tutto  è per  lui,  tutto  è lui,  ed  Esso  solo  è il 
lutto;  tutto  ciò  che  esiste  non  fu  creato  da  Dio,  non  ha  che  un'ap- 
parente esistenza,  chè  nulla  ò fuori  di  Ini  stesso.  Dio  è il  gran 
tutto,  e fuori  dell'essere  ninna  cosa  esisto.  L'intero  complesso  delle 
cose  non  è ebe  il  movimento  di  attività  del  Me  infinito.  Il  visibile 
e r invisibile  non  sono  che  l' aspirazione  e la  respirazione  eterna 
del  gran  tutto,  del  Me,  uno,  immenso,  assoluto  : in  somma  tut- 
to ciò  che  esiste  muove  da  ini,  ed  in  esso  Ini  rientra.  Il  panteis- 
mo snbbiettivo  è I'  ultimo  termine  dell'  individuale  orgoglio.  Il 
panteismo  snbbiettivo  è I'  ultimo  termino  dell'  individuale  orgo- 
glio. Il  mio  Me  solo  esiste,  e tutto  ciò  che  sembra  reale  fuori  di 
Antid.  • IV,  A3 
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lui  non  ò che  l' insieme  delle  sne  modificazioni.  Io,  e poi  naila. 
Cielo,  terra,  Dio,  spirito,  intellif;enza,  vita,  essere,  niente,  cau- 
sa, eflello  ; tutto  questo  non  è che  un’  apparenza,  che  una  serie 
immensa  ed  inesauribile  delle  forme  del  mio  intendimento,  e del 
mio  Me.  Il  mio  Me  crea  sè  medesimo,  ed  ei  solo  fruisce  del  be- 
ne dell'  esistenza.  Panteista,  obbiettivo  io  sono  una  porzione, 
una  forma  sostanziale  del  Ble  divino  ; Panteista  subbicttivo 
il  mio  Me  solo  è la  radice  di  tutto  ciò  che  ha  la  sembianza 
di  esistere  fuori  di  me.  Dunque  nell'  una  c nell’  altra  ipotesi  il 
mio  Me  ò essenzialmente  confuso,  identiGcalo  colla  sostanza 
divina;  in  una  parola  tutto  è me,  io  son  lutto.  Dalla  ijnale  sem- 
plice esposizione  di  tal  sistema  chiaramente  scorgesi  nel  pan- 
teismo tutto  svanire,  tutto  annientarsi,  ed  il  mondo  naturale 
c soprannaturale,  e le  creature  visibili  cd  invisibili  altro  non  es- 
sere che  una  prolungazione  de’  sogni  del  Me  panteista,  insomma 
il  sistema  panteistico  è completamente  la  forma  sovversiva  di 
Dio  c della  creazione. 

E valga  infatti  l' onor  del  vero,  se  la  sostanza  di  Dio  inGni- 
ta,  indivisibile,  impartecipabile  c tutta  spirituale  è 1’  origine  so- 
stanziale, e la  primitiva  sorgente  degli  esseri  creati;  se  ogni  so- 
stanza creata  si  distacca  ed  esce  fuori  dalla  sostanza  inGnita,  al- 
lora Iddio  non  sarò  più  1’  Essere  inGnitamcnte  semplice,  ne  V at- 
to supremo  completamente  infinito  ; vi  saranno  allora  nella  so- 
stanza inGnita  delle  porzioni  di  questa  sostanza  che  non  parteci- 
pano della  essenza  divina  c nulla  han  di  comune  co’  suoi  divini 
attributi.  Se  gli  esseri  creati,  o visibili  o invisibili,  sono  una  por- 
zione della  sostanza  di  Dio,  f universo  sarò  generato  da  Dio,  sa- 
rò coetCrno  c consustanziale  con  lui.  Se  la  sostanza  creata  non  ò 
che  la  sostanza  inGnita,  esistente  sotto  un  modo  di  limitazione 
essenzialmente  distinto  dalla  immensitò,  dalf  eternitò,  dall'atti- 
vitò  semplice  una  ed  infinita  di  Dio,  bisognerò  dire  che  Dio  sia 
infinito  nel  tempo  stesso  c Gnito  crealo  ed  increato,  perfetto  ed 
imperfetto,  spirito  e materia,  luce  c tenebre,  vita  e morte,  esse- 
re c niente.  Se  la  sostanza  inGnita  non  può  creare  qualche  cosa 
dal  niente,  se  da  una  cosa  creala  non  può  formarne  un’  altra,  se 
per  costruir  1’  universo  è coslrella  a mutilarsi,  a scindersi,  a di- 
vidersi, a limitarsi,  come  allora  sarò  onnipotente  Iddio  ? Se  Dio 
non  conosce  sò  stesso  prima  della  esistenza  del  mondo  nè  sapara- 
tamentc  dal  niondo'(  cbè  l’ assoluto  separato  dal  mondo  è una  pu- 
ra possibilitò  di  essere,  e non  V essere  reale  ),  se  dopo  tutt’  i suoi 
svolgimenti  nel  mondo  ha  sempre  dinnanzi  a sè  una  inGnitò  di 
svolgimenti  avvenire,  e di  nuove  trasformazioni,  come  Iddio  sa- 
rò allora  intelligenza  infinita  ? Se  riesce  intine  impossibile  allo- 
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gare  ud  aUo  solo  di  libcrUi  frammezzo  a tutti  questi  svolgimenti 
necessari  della  sostanza  divina,  u questa  catena  di  necessarie  tra- 
sformazioni succedentisi,  ricliiaiiiantisi  a vicenda,  e respiugentisi 
con  violenza,  come  avrà  egli  mai  la  libertà  assoluta  ? E senza 
intelligenza  perfetta,  senza  assoluta  libertà,  come  può  sussistere 
un  Dio  personale?  E tolte  le  inGnite  perfezioni,  colla  personali- 
tà, che  cosa  resta  di  Dio  ? Niente.  Adunque  l' ateismo  è come  il 
sostrato  di  ogni  sistema,  che  opponendosi  diametralmente  al  dog- 
ma cattolico  della  creazione,  miscrede  un  Dio,  il  quale  col  suo 
inOnito  potere  ba  creato  1’  universo  non  dalla  sua  sostanza,  non 
da  sè,  ma  dal  niente.  In  questo  abisso  ruina  ogni  GlosoGa,  la 
quale  altro  non  vede  nell’ insieme  delle  cose  visibili  ed  invisi- 
bili, tranne  modiGcazioni  apparenti,  c fenomeni  senza  real- 
tà, cioè  il  subbiettivo  panteismo.  Conciossiachè  se  1'  univer- 
so è niente  per  sè  medesimo,  se  non  ò che  un  sogno,  una  im. 
mensa  illusione,  come  dedurne  l’ idea  di  una  causa  eterna,  on- 
nipossente, necessaria, clic  esiste  per  sè  c da  sè  stessa?  Come  con- 
chiudere  da  ciò  che  non  è qualche  cosa  che  è,  da  ciò  che  ha  una 
semplice  appariscenza  ad  un  essere  reale  ? Se  I’  universo  è un 
sogno,  il  mio  pensiero  sarà  egualmente  un  sogno,  c sogni  pure  sa- 
ranno la  mia  coscienza,  la  creazione,  Iddio.  Dunque  l’ ateismo, 
ma  un  ateismo,  seguito  dal  corteo  spaventevole  di  empietà  e di 
coulradizioni  mostruose  ; dunque  il  dubbio,  ma  un  dubbio,  as- 
soluto ed  eterno,  sarà  I’  ultima  linai  conseguenza  del  panteismo 
che  identiGca  la  sostanza  creata  colla  sostanza  ioGnita,  che  fa  sor- 
tire la  sostanza  creata  dalla  sostanza  eterna  per  via  di  generazio- 
ne, di  emanazione,  di  partcHiipazionc,  di  limitazione,  e che  inG- 
nc  sarà  costretto  per  invincibile  rigor  di  logica  a divorare  le  più 
palpabili  contradizioni,  ed  a proclamare  l' annientamento  di  ogni 
virtù.  Ed  ecco  la  voragine  spaventosa,  cui  vanno  a perdersi  le 
scuole  di  ollremoiiti  o di  oltremare:  ecco  il  solenne  gastigo  delle 
temerarie  intelligenze  che  nella  loro  superbia  ripudiano  il  catto- 
lico dogma  della  creazione  : ecco  inlinc  come  chi  fuorvia  della 
teodicea  cattolica  dee  necessariamente  rompere  incontro  alle  con- 
seguenze panteistiche,  atee,  scettiche  del  razionaiismo  moderno. 


Esposizione  della  dottrina  Cattolica  sulla  creazione. 

Ed  ecco  come  io  ho  stimato  pregio  dell'o|>cra  in  questa  ul- 
tima parte  della  mia  Dissertazione  esporre  in  breve  il  cattolico 
dogma  sulla  creazione,  c porlo  a confronto  dc'soGsmi,  all  ombra 
de'  quali  ripara  il  razionaiismo  moderno,  confondendo  le  idee  di 
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Dio  e dell'  uomo  e de'  mutui  rapporti  che  intercedono  tra  crea- 
tura e Creatore,  il  razionalismo  opponendoci  sulle  prime  il  trito 
adagio  — dal  niente  si  fa  niente  — c travisando  la  dottrina  del 
Cattolicismo,  l' accusa  come  quella  che  pone  il  niente  quale  uno 
de'  fattori  dell'  esistenza,  e per  ciò  spesso  dà  luogo  nella  creazio- 
ne ad  un  termine  negativo.  Ma  quando  mai  la  teodicea  Cattolica 
ha  posto  il  niente  come  principio  degli  esseri  ? Non  rigetta  ella 
per  r opposto  ogni  materia,  ogni  sostanza,  che  sia  avanti  l' alto 
creatore,  ogni  germe  anteriore  o nascosto,  comcaltresl  ogni  par- 
tecipazione della  sostanza  divina  ? Questa  saetta  avventata  dalla 
faretra  sillogistica  del  panteismo  contra  il  dogma  cattolico,  lun- 
gi dal  ferirlo  in  menoma  guisa,  ripiomba  sul  cuor  del  medesimo 
razionalismo.  E non  è desso,  Dio  immortale  ! che  riguardando 
Iddio  come  l' essere  indeterminato,  e facendo  una  cosa  sola  del- 
r essere  c del  niente,  vuol  poi  da  questo  niente  far  sorgere  tutte 
quante  le  cose  ? Como  dunque  osa  produrre  alla  luce  diel  giorno 
un  argomento  che  forma  la  sua  condanna?  Rispondendo  pertanto 
direttamente,  e svolgendo  per  poco  l' idea  della  creazione  in  fu- 
nerale, qual  coutradizione,  io  domando,  qual  contradizione  vi  è 
mai  uel  dire  che  una  cosa,  la  quale  por  lo  innanzi  non  esisteva, 
ha  cominciata  ad  esser  dappoi  ? Se  si  cnunzi  la  proposizione  col 
dire,  una  cosa  nel  tempo  stesso  esiste,  c non  esiste,  vi  sarebbe 
allor  ne'  termini  contradizion  diretta  e formale  ; ma  tutto  il  con- 
trario avviene  nella  proposizione  in  parola.  Vero  è che  essendo 
noi  usi  a veder  solamente  le  cose  che  vcugono  al  mondo  per  via 
di  generazione  ed  altro  che  mancano  per  via  di  corruzione,  siam 
soggetti  a farci  della  creazione  una  idea  tutta  simile  a quella 
della  formazione  da  una  cosa  preesistente  e disposta.  C immagi- 
niamo pertanto  che  siccome  ogni  formazione  suppone  una  mate- 
ria preesistente,  cosi  del  pari  sia  d'uopo  supporre  nella  creazio- 
ne un  non  so  qual  nulla  preesistente,  da  cui  come  da  materia 
reale  sieno  state  tratte  lo  create  cose;  nò  voglio  porre  io  dubbio 
che  r idea  della  creazione  sembri  contradittoria  ai  nostro  breve 
intcllelto  ; ma  tutto  ciò  avviene  perchè  confondiamo  lo  idee.  Ne 
accade  per  lo  appunto  a noi  ciò  che  avviene  a'  fanciulli,  i quali, 
s' immaginano  clic  le  tenebre  sieno  un  essere  reale  che  sul  matti- 
no scacciate  dalla  luce  trasforminsi  in  luce.  Per  avere  una  giu- 
sta idea  della  creazione,  non  dobbiamo  figurarla  come  la  forma- 
zione di  una  cosa  che  sia  tratta  dal  nulla,  considerato  il  nulla 
rx>mc  un  materiale  sostrato.  Creare  è dar  esistenza  ad  una  cosa 
che  prima  non  I'  avea,  cioè  fare  che  esista  una  cosa,  la  quale  di- 
nanzi non  esisteva.  Io  sfido  i razionalisti  tutti  a mostrarmi  con- 
tradizionc  in  questa  semplice  idea.  Laonde  quando  il  dogma  cat- 
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(olico  annunzia  che  il  mondo  fu  tratto  dal  nulla,  non  intende 
perciò  di  esprimere  che  fu  tratto  dal  nulla  come  da  ragion  ma- 
teriale e preesistente.  Ravvisalo  sotto  questo  aspetto  è verissimo 
r adagio,  dal  niente  si  fa  niente  ; ma  se  si  riguarda  sotto  di  un 
altro  aspetto,  e vuoisi  con  ciò  inferire  che  non  si  può  fare  che 
esista  una  cosa  la  quale  prima  non  esisteva,  questo  anche  è ve- 
ro in  quanto  ad  un  agente  di  virlò  limitata  e finita,  ma  è falso 
per  un  agente  di  potere  infinito,  il  quale  ha  solo  in  sè  stesso  la 
ragion  snliìciente  del  proprio  essere,  che  è necessario,  indipen- 
dente, infinito,  e che  è causa  degli  altri  esseri  che  son  fuori  di 
sè,  e che  in  conseguenza  sono  contingenti,  dipendenti,  finiti. 

Ma  sorga  all'  uopo  quel  grande  che  su  tuli'  i Padri  della 
Giiesa  come  aquila  vola  ; sospinga  l' arco  del  suo  sovrano  intel- 
letto nel  dogma  della  creazione,  lo  appalesi  agli  empii  raziouali- 
sli  de' nostri  tempi,  e li  sfolgori,  e li  atterri.  « La  Fede  Cattoli- 
ca, è S.  Agostino  che  parla,  la  Fede  Cattolica  prescrive  di  cre- 
dere che  Dio,  uno  in  tre  persone,  abbia  crealo  tutte  quante  le 
cose.  Ella  insegna  medesimamente  che  nessuna  creatura,  sia  spi- 
rituale sia  materiale,  o visibile  o invisibile,  sia  della  natura  di 
Dio,  ma  che  tutte  le  cose  sieno  stale  da  lui  fatte  dal  niente.  I.a- 
onde  non  ci  vien  permesso  di  dire  o di  credere  che  alcuna  crea- 
tura sia  coctema,  ed  a Dio  consustanziale.  No,  non  è mica  on- 
nipossente chi  cerea  giovarsi  della  materia  per  far  ciò  che  vuo- 
le. Il  perchè  secondo  la  nostra  fede  lutto  ciò  che  Dio  ha  fatto 
per  la  sua  sapienza  e pel  suo  Verbo,  lo  ho  fatto  dal  niente.  Quel- 
lo che  il  Padre  ha  generalo  è uguale  a lui,  laddove  ciò  che  ha 
creato  non  è punto  uguale  al  Creatore,  mercechè  bavvi  differen- 
za infinita  tra  quello  che  Iddio  genera  da  sè  stesso,  e quello  che 
Egli  crea  non  dalla  sua  propria  sostanza,  ma  dal  niente.  Dio  per 
ciò  appunto  che  è onnipossente  ha  generato  da  sè,  dalla  sua  so- 
stanza un  Figliuolo,  ha  fatto  il  mondo  dai  niente,  ed  ha  prodot- 
to r uomo  dal  fango,  onde  mostrare  mercè  di  queste  tre  |>olenze 
la  sua  feconda  energia  in  tutte  quante  le  cose.  Colui  che  ricava 
da  sè  stesso  ciò  che  fa  non  deve  dirsi  che  lo  faccia,  ma  che  lo  ge- 
neri. Dio  ha  fatto  ciò  che  innanzi  non  era,  e di  ciò  che  era,  ha 
fatto  che  un'altra  cosa  fosse  stata  fatta.  In  tal  modo  è mestieri 
comprendere  che  i corpi,  l'anima,  e in  generale  ogni  creatura 
sia  stala  fatta  da  Dio,  e non  generala  da  Dio,  altrimenti  esse  sa- 
rebbero ciò  che  è Dio.  Quello  che  Dio  non  ha  fatto  da  sè,  lo  ha 
cavato  dal  niente,  imperocché  quello  che  ha  fatto  per  sè,  non 
vuol  dire  che  I'  abbia  fatto  da  sè.  Egli  ha  fallo  per  sè  il  cielo  c 
la  terra,  ma  non  li  ha  fatto  da  sè,  perchè  non  li  ha  cavalo  dalla 
sua  propria  sostanza  : insomma  o Dio  ha  fatto  tutte  le  cose  da 
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fè,  o non  le  ha  fatto  da  sé  : se  le  ha  cavate  da  sè,  esse  non  sono 
state  fatte,  ma  generate;  se  Dio  non  le  ha  cavate  da  sè,  Egli  le  ha 
cavate  dal  niente,  le  ha  fatte  dal  niente.  Cosi  bisogna  confessare 
che  Dio  ha  tratto  dal  niente  le  prime  origini  delle  cose  ; ciò  che 
non  possiamo  aOeroiare  del  suo  Unigenito,  il  quale  è Dio  di  Dio 
lume  di  lume  (1).  Fin  qui  quel  sommo  tra’ cristiani  lilosoG.  Mi- 
rate or  dunque  con  qual  precisione  e chiarezza  il  grande  Ago- 
stino abbia  penetrato  negli  abissi  di  un  mistero,  contro  al  quale 
va  a rompere  la  superba  intelligenza  dell’ uomo  allorché  vuol 
chiudere  le  pupille  al  lume  della  rivelazione  divina  : mirate  co- 
me la  invincibile  logica  di  quell'  ingegno  sovrano  abbia  dissipa- 
to anticipatamente  i nebulosi  vapori,  con  che  il  razionalismo  mo- 
derno si  sforza,  ma  indarno,  di  oscurar  la  luce  dei  divin  sole. 

Ma  come  elice  da  Dio  I’  alto  di  creazione  ? come  vien  pro- 
dotto da  lui  questa  macchina  maravigliosa  e stupenda  dell’  uni- 
verso 7 Como  7 ...  Oh  follia  dell’  uomo  1 non  conosco  questi  la 
ragione  di  quanto  è fuori  di  lui,  non  conosce  neppur  sè  medesi- 
mo, cd  orgoglioso  dimanda  conto  a Dio  delle  arcane  operazioni 
di  luil  Vile  insetto  striscia  un  momento  sulla  polve,  c non  è più: 
Dio  solo  rimane  in  eterno.  Eppur  quest’insetto  osa  chiedere  al- 
r Onnipotente  in  qual  guisa  egli  parlò  al  nulla,  ed  il  nulla  di- 
venne fecondo  I Quest’  insetto  nel  suo  breve  passaggio  leva  la  te- 
sta dalla  melma  terrena,  aguzza  la  corta  c limitata  pupilla  su  di 
ciò  che  lo  circonda,  c tutto  gonfio  della  sua  ragione  presume  co- 
noscere la  ragion  di  tutto,  si  giova  de’  doni  del  Creatore  per  ne- 
gare l’onnipotenza  di  lui,  pone  a rigido  sindacato  le  meraviglie 
della  creazione,  ed  impotente  ad  edilicar  qualche  cosa  si  sforza 
a tutto  distruggere.  Confessiamolo,  o Signori,  il  come  di  que- 
st’ ammiranda  produzione  è un  mistero,  il  modo  di  questo  latto 
Itrodigioso  di  gran  lunga  trascende  le  dighe  del  nostro  breve  ed 
infermo  intelletto;  un  mistero,  io  lo  ripeto,  un  fatto  incompren- 
sibile, è la  creazioD  delle  cose,  ma  non  un  ammasso  di  assurdi 
e di  contradizioni  che  distrugga  l’ esser  di  Dio,  f esser  del  mon- 
do, non  che  la  nostra  stessa  ragione  ; un  mistero  inGne,  che  la- 
sciando da  banda  qualche  dHlicoltii  che  sorge  naturalmente  da  li- 
miti della  intelligenza  Guita,  soddisfa  intanto,  per  quanto  è pos- 
sibile, ai  due  gravissimi  problemi:  che  cosa  sia  Dio,  che  cosa  sia 
il  mondo,  e stabilisce  i veri  rapporti  fra  la  creatura  cd  il  Crea- 
tore, fra  r uomo  e Dio.  -,  ii 

Ma  per  mostrare  contradizion  nel  mistero,  ripigliano  i ra- 
zionalisti, il  cavare  una  sostanza  dal  niente  esser  lo  stesso  che 

(t)  S.  Atignsl.  de  Gcnts.  ad  lilirr. 
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aumcniarc  la  sostanza  totale  dell' essere  ; dunqae,  essi  concliiu' 
dono,  o Dio  ha  cavato  Tessere  dalia  sua  sostanza,  o ciò  che  seni- 
hra  esistere  non  ha  reale  esistenza.  Incoerenti  soGsti  ! sapete  voi 
con  precisione  come  il  tirar  T universo  dal  niente  sia  lo  stesso 
che  aumentar  la  somma  dell'  essere,  come  T essere  creatore  non 
sia  infinito  prima  dell'alto  di  creazione,  come  inGne  Tesser  crea- 
to abbia  identità  di  natura,  e di  essenza  colf  esser  creatore  c di- 
vino. Ora  o Dio  non  esiste,  o la  sua  nazione  implica  quella  di 
un'assenza  inGnila,  di  un  essere  senza  limili  sovranamente  per- 
fetto ; ma  se  Dio  è T essere  assoluto,  T essere  infinito  nella  sua 
eterna  ed  indivisibile  unità,  pretendere  che  la  somma  del  suo  es- 
sere venji;a  aumentata  per  la  creazione  defili  esseri  finiti  è preci- 
pitar nell'assurdo,  nel  contradittorio,  nell'ateismo.  L'inferire  a- 
dunque  dalla  creazione  radicale  di  una  sostanza  Gnita  T accre- 
scimento della  sostanza  assolata  ed  inGnila,  vale  lo  stesso  che  e- 
nunziare  questa  proposizione — Dio  può  essere  Gnito  ad  un  tem- 
po ed  inCnito,  o in  altri  termini,  Dio  può  essere  e non  può  es- 
sere Dio  — Dunque  o Dio  non  è,  o bisogna  ammettere  che  la 
creazione  totale  degli  esseri  Gniti  non  implica  affatto  accrescimen- 
to nel  sovrano  esser  di  Dio. 

Ed  invero  se  Dio  accrescesse  la  somma  del  sno  essere  per 
la  creazione  degli  esseri  Gniti,  Egli  sarebbe  finito  innanzi  la  crea- 
zione di  questi  esseri,  cioè  a dire  Egli  non  sarebbe.  Per  reggere 
il  soGsma  sarebbe  mestieri  stabilire  che  T esser  creato  fosse  del- 
la medesima  essenza  dell'essere  increato:  cosa  evidentemente  im- 
possibile perchè  T essere  creatore  è eternamente,  e ciò  che  Egli 
ha  creato  comincia  dal  nulla,  ed  è tratto  dal  nulla;  che  se  qual- 
che cosa  esiste,  e questa  qualche  cosa  che  è intermedia  Ira  il  non 
essere  e Tessere  è la  creatura,  la  somma  totale  dclTessere  non 
viene  aumentala  per  la  creazione,  che  per  rapporto  a ciò  che  è 
snsccttibilc  di  accrescimento,  cioè  a dire  per  rapporto  alla  crea- 
zione medesima,  e quindi  è assurdo  il  dedurne  l’accrescimento 
dell'  essere  assoluto  e infinito  come  sarebbe  del  pari  assurdo  il 
pretendere  che  il  tempo  nella  sua  successione  indefiniUi  aumen- 
ti la  vita  eterna  di  Dio,  c che  lo  spazio  creato  allarghi  l'immen- 
sità dell'  esser  sovrano.  L'Essere  infinito  inGnitamentc  compren- 
de, abbraccia,  e signoreggia  ogn’ essere  finito  e possibile,  come 
T eternità  comprende  eminentemente  ogni  successione  tempora- 
le, e come  T immensità  abbraccia  inGnilamente  ogni  spazio  cir- 
coscritto c limitato.  La  superba  ragione  del  panteista,  la  quale 
non  vuol  credere  che  dopo  aver  compreso  in  luogo  di  comincia- 
re a credere  per  comprendere,  vorrebbe  scandagliare  il  mistero 
impenetrabile  dell'essenza  increata,  e delle  essenze  create.  Vani 
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leiitalivi,  inalili  sforzil  Ijt  sola  ragione  infinita  di  colui  che  è nn 
tal  secreto  possiede. 

Vero  è che  Dio  per  la  creazione  durea  ad  ogn’  essere  l' esi- 
stenza, il  movimento,  la  vita,  ma  Egli  non  è perciò  una  porzio- 
ne interna,  nè  un  accidente  di  verun  essere,  o in  altre  parole  gli 
esseri  creali  non  son  prodotti  dalla  sua  sostanza,  dal  suo  essere, 
dalla  sua  vita.  Dio  è causa,  ma  causa  assoluta  ed  eterna  di  tutto 
ciò  che  esiste  ; gli  esseri  inorganici  han  ricevuto  I’  esistenza  sot- 
to la  condiziono  di  un  limile  che  li  sptxilìca,  c li  distingue  nel- 
lo insieme  delle  cose;  lo  stesso  vale  per  gli  esseri  organici,  pe'vi- 
venti,  c per  gli  esseri  personali  c dotati  di  spirito.  Quando  dun- 
que si  afTcrma  che  Dio  ha  dato  a lutti  questi  esseri  l' esistenza, 
il  molo  e la  vita,  vuol  dire  che  Dio  sia  intimamente  presente  in 
ogn' essere  per  cagionare  in  lui  l’essere  l'azione  c la  vita,  non 
già  come  porzione  del  loro  essere,  nè  come  colui  che  sia  costret- 
to a divider  loro  la  sua  sostanza  la  sua  vita  per  emanazione,  per 
clTusionc,  per  limitazione,  o in  altro  qualsiasi  modo  inventalo 
dagli  umani  delirii.  Vi  ha  dunque  una  dislinzion  radicale  ed  c- 
tema  fra  la  sostanza  infinita  dell'Essor  creatore  e la  sostanza  rea- 
lizzala delle  cose  creale.  Dunque  nessuna  identità  di  essenza  fra 
r una  e l’ altra  ; dunque  Iddio  è ad  una  distanza  infinita  degli 
esseri  realizzati,  e la  sua  vita,  il  suo  essere,  la  sua  natura  sono 
infinitamente  al  di  sopra  della  vita,  dell'essere,  della  natura  del- 
le creale  cose.  Che  se  ci  si  domanda  in  qual  modo  Iddio  si  rat- 
Irovi  nelle  creature,  risponde  l'angelo  delle  scuole,  il  divino  A- 
quinate  ; a Per  tutto  ove  Dio  fa  qualche  cosa.  Egli  è in  questa 
cosa,  ma  cosi  è che  Dio  opera  in  tutte  le  cose  ; dunque  Dio  è in 
tutte  le  cose,  non  già  come  porzione  di  essenza,  come  accidente 
ma  benvero  come  causa  prima,  come  motore  supremo,  e come 
ordinatore  sovrano. 

Riassumiamo  : Dio  dice  : si  faccia  la  luce,  e la  luce  vien 
fatta  : si  faccia  il  firmamento,  ed  il  firmamento  stendesi  a guis.-) 
di  padiglione  : si  uniscano  le  acque,  e le  acque  si  uniscono  nel 
mare  come  in  un  bacino  : si  allumino  i ministri  maggiori  della 
natura,  ed  il  sole  c bina  risplendono  di  vivida  luce  : produca  la 
terra  i bruti  animali,  ed  i bruti  animali  compariscono  nelle  loro 
roolliplici  famiglie.  Dio  disse,  e le  cose  furon  fatte,  comandò  e 
furon  create.  Dio  vuole  in  sè  stesso  e tutlociò  che  mole  eternamen- 
te, Ei  lo  fa  come  vuole  e quando  vuole;  nulla  resiste  alla  sua  voce, 
e l'ombra  non  segue  cosi  celeremcnte  il  corpo,  come  tutto  succede 
al  comando  dell'Onnipossente.  Se  non  che  i corpi  gittano  la  loro 
ombra  necessariamente,  e colla  stessa  necessità  di  natura  vibra 
il  sole  i suoi  raggi,  chè  lutto  in  natura  è soggetto  a leggi  uni- 
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formi  c coslanti.  Ma  Dio,  causa  suprema,  causa  delle  cause,  su- 
periore alle  sue  opere,  arbitro  del  suo  operare,  Dio  non  opera 
fuori  di  sè,  che  quando  vuole.  Tutto  e ugualmente  nulla  diiian- 
ci  agli  occhi  suoi.  Egli  nulla  deve  ad  alcuno,  non  ha  bisogno  di 
alcuno,  non  produce  necessariamente,  tranne  ciò  che  è a sè  stes- 
so uguale,  e tutto  il  resto  produce  per  sua  pura  bontà,  per  un 
comando  libero  del  suo  volere,  non  di  quella  libertà  variabile 
ed  irresoluta,  eh’  è la  poniono  delle  sue  creature,  ma  per  umi  c> 
tema  superiorità,  eh’  egli  esercita  su  di  opere,  le  quali  non  lo 
rendon  mica  più  grande,  nè  più  felice,  e che  nè  separatamente, 
nè  unitamente  insieme  hanno  il  menomo  dritto  all’  essere  cb’  Fi 
loro  liberamente  largisce.  SI,  ogni  esistcìua  proviene  liberamen- 
te dall’  Essere  eterno,  infinito,  e sovrano,  e la  creazion  tutta 
quanta  non  è che  l’ aureola  di  questo  Esser  supremo.  Sorgente 
feconda  di  realtà,  tutto  è per  lui,  tutto  è in  lui,  tutto  è da  lui. 
Solo,  immobile,  in  mezzo  all’  incessante  flusso  e riflusso  delle 
esistenze,  unica  ragione  del  suo  essere,  e di  tutti  gli  esseri,  Dio 
è a sè  stesso  suo  principio,  suo  fine,  sua  felicità.  Nulla  è pro- 
dotto, nulla  sussiste  che  pel  suo  volere.  Egli  crea  se  vuole,  dove 
vuole,  e come  vuole.  Volle  il  mondo  perchè  lo  conobbe,  e n’  eb- 
be idea,  come  r artefice  ha  nel  suo  pensiero  l’ opera  sua  tutta 
quanta  prima  di  eseguirla.  Con  una  sola  c medesima  scienza,  la 
divina  essenza  conosce  sè  medesima  c sè  medesima  rappresenta; 
conosco  la  sua  potenza  creatrice,  e rappresenta  il  finito.  Itavvi- 
sata  nel  primo  aspetto,  questa  scienza  è necessaria , c produce 
necessariamente  la  ragione  del  suo  Verbo  consustanziale,  e la  spi- 
razione  del  suo  consustanziale  Amore.  Osservata  nel  secondo  a- 
spetto  la  scienza  divina  conosce  liberamente  la  indefinita  molti- 
plicità  degli  esseri  che  può  creare.  Da  un  lato  Dio  conosce  cd 
ama  sè  stesso,  ed  in  ciò  è riposta  la  sua  vita  essenziale,  c la  sua 
somma  felicità  ; dall’  altro  conosce  tutta  l’ indefinita  niulliplicilà 
degli  esseri  che  può  creare,  i generi,  le  specie,  gl’individui  che 
possono  ewere  in  tnlt’  i mondi  possibili,  gl'  innumerevoli  rap- 
porti che  insieme  collegano  tutti  questi  esseri,  le  leggi  che  li  go- 
vernano, e li  dispongono  nell’unità,  e conseguentemente  con  tut- 
te le  possibili  limitazioni. 

Ma  Dio,  vede  tutto,  o nel  vederlo  pone  non  già  la  propria 
essenza  nella  creazione,  ma  sibbene  l’ essenza  delle  creature.  E- 
gli  vede  il  finito  come  finito,  cioè  col  suo  carattere  essenziale, 
clic  nel  tempo  e nella  limitazione  consiste,  nè  può  altrimenti  ve- 
derlo. Questa  indefinita  moltitudine  vien  concepita  da  Dio  con 
un  solo  e medesimo  atto,  c rappresentato  da  una  sola  parola,  la 
quale  è il  divin  Verbo.  Il  perchè  la  prima  visione  è uecessaria 
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che  Dio  sperimenti  nella  produzione  delle  persone  divine,  nello 
svolgimento  dì  sua  vita  essenziale.  Questa  visione  si  rimane  nel* 
l’anibito  dell'  infinito.  La  seconda  esce  da  quest’  ambito,  com- 
prende il  finito,  e per  ciò  slesso  è assolutamente  libera,  e non 
reca  menoma  perfezione  alla  inlclligenza  divina.  Jifa  già  si  vali- 
ca un  abisso  sterminalo.  Iddio  con  un  allo  di  sua  inGnita  ed  on- 
nipotente volontà  chiama  all’  esistenza  ciò  che  prima  era  soltan- 
to nel  suo  eterno  pensiero  ; produce,  e ponendo  fuori  di  sè  l’ es- 
sere, ed  attuando  le  sostanze  finite,  le  quali  contengono  l’imma- 
gine dc’lipi  divini  di  sua  intelligenza,  non  ha  bisogno  di  una  qua- 
lunque materia  preesistente,  nò  di  comunicare  alcun  che  di  sua 
inalterahil  sostanza.  Laonde  l’idea  del  Gnilo  nella  sua  intelligen- 
za divina  ritiene  sempre  il  carattere  suo  proprio,  nò  confondesi 
inai  colf  idea  dell'  essenza  inGnita.  Questa  conoscenza  del  Gnito 
nessuna  perfezione  arreca  alla  Divinità,  e niente  aggingne  alla  sua 
essenza,  alla  sua  vita,  ed  alla  sua  felicità;  nè  l’attuazione  di  que- 
sti tipi  nella  creazione,  u la  creazione  medesima  tutta  quanUi 
jwssono  aggiugnere  a Dio  veruna  novella  perfezione,  verun  gra- 
do novello  di  felicità.  L’universo  adunque  non  ha  alcun  rappor- 
to, nè  sostanziale,  nè  personale  col  Padre,  col  Figliuolo,  collo 
Spirito  Santo  ; non  ne  ha  col  Padre  jierchè  non  è cavato  dalla 
sostanza  dell’  essere  onnipotente,  e perchè  è una  sostanza  creala, 
finita,  limitata,  nè  creazione  nè  limile  havvi  nell’essenza  divina; 
sicché  il  mondo  comcchè  progressivo  e limitato  non  può  esser 
giammai  il  termine  reale,  la  eterna  ed  inGnita  generazione  dal 
Padre.  Il  mondo  non  è figlio  dì  Dio;  esso  non  è tratto  dalla  so- 
stanza di  Dio  ; se  lo  fosso,  sarebbe  eterno  ed  iuGnilo  come  Dio, 
sarebbe  l'immagine  perfetta,  sussistente,  personale  del  Padre.  Nè 
infine  il  mondo  ha  alcun  rapporto  personale  collo  Spirito  Santo 
jierchè  osso  non  è,  nè  può  essere  il  termine  personale,  vivente, 
cd  inGnito  del  Padre,  c del  Figlinolo.  Vero  è che  Dio  imprime, 
al  dir  di  Bossuet,  sulle  opere  sue  una  qualche  imagine,  un  qual- 
che vestigio  della  sua  unità  c della  sua  Trinità,  ma  con  ciò  l^gli 
non  mette  nulla  della  sua  sostanza,  del  suo  essere,  della  sua  Tri- 
nità nelle  sue  creature,  sicno  spirituali  o corporali,  sicno  visi- 
bili, o invisibili.  Nelle  creature  ragionevoli,  dice  l’Angelico,  le 
quali  sono  dotale  d' intelligenza  c di  volontà,  havvi  una  rappre- 
sentazione della  Triade  a modo  d’immagine,  perchè  esse  hanno 
una  parola  concepita,  cd  un  amor  procedente.  Havvi  nelle  altre 
creature  una  rapprcsenlaziouc  della  Trìade  a modo  di  vestigio 
perchè  vi  è in  ogni  creatura  qualche  cosa  che  si  riferisce  alla 
persona  divina  come  a sua  causa.  Ugni  creatura  in  efrclto  sussi- 
ste nel  suo  essere,  cd  ba  una  forma  che  delcrmiua  la  sua  specie. 
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ed  un  ordine  mercé  del  quale  si  riferisce  ad  un' altra  cosa.  In 
quanto  è dunque  una  sostanza  creata  ella  rappresenta  la  sua  cau- 
sa ed  il  suo  principio,  e cosi  dimostra  la  persona  del  Padre  ebe 
è il  principio  senza  principio  : in  quanto  lia  una  corta  forma  che 
lo  specifica,  ella  rappresenta  il  Verbo,  perebé  la  forma  artistica 
esce  dal  concetto  dell'artcfìcc,  ed  in  quanto  è ordinata  per  un  fi- 
ne, ella  rappresenta  lo  Spirito  Santo,  o f Amore  perebè  il  suo 
scopo  o il  suo  line  per  rapporto  ad  un’  altra  cosa  proviene,  dalla 
volontà  operatrice.  Perciò  insegna  S.  Agostino  ebe  bavvi  qual- 
che orma  della  Trinità  in  ciascun  essere  creato  in  quanto  esso  è 
una  certa  cosa,  in  quanto  ha  una  forma  che  lo  specilica  , ed  in 
quanto  è ordinato  ad  un  fine.  Ed  in  cotal  guisa  s'intendono  quel- 
le tre  parole  dell'  eterna  saggezza  di  essere  stato  cioè  il  tutto  fog- 
giato in  numero,  peso  e misura,  rapportandosi  la  misura  alla  so- 
stanza, limitata  da  principi  costitutivi,  il  numero  alla  specie,  il 
peso  all’ordine.  Sicché  nulla  bavvi  di  più  cattolico  e di  più  ra- 
gionevole che  cercare  un’  ombra  dell’  unità  nella  Trinità,  e della 
'frinilà  nell’  unità  in  ciascun  esser  creato,  c nulla  di  più  etero- 
dosso, contradittorio,  ed  assurdo,  quanto  quello  di  voler  inotterc 
la  sostanza  finita  in  consorzio  della  infinita  sia  per  limitazione  o 
specificazione,  sia  per  emanazione  o partecipazione,  o in  altro 
qualsiasi  modo  inventato  dagli  umani  deliri. 
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lumi  il  nostro  ragiunamcnlo  all' allo  principio  donde  si  mos- 
se. I.’anurcliia  delle  opinioni  intorno  a' punti  cardinali  di  ogni 
lilosolìa,  e di  ogni  progresso,  cioè  Uiu,  uomo,  ed  i lor  viccnde- 
\uli  rapporti,  in  cui  tanto  si  travaglia  il  moderno  razionalismo, 
non  può  appagare  lo  spirito  umano  perchè  non  è marcato  col  sug- 
gello delia  verità  una,  invariabile,  universale,  ed  eterna.  E vera- 
mente runilù,  runiversalità,  la  perpetuità,  caratteri  visibili  eco- 
stanti  del  vero,  sono  incompatibili  con  sistemi  che  oggi  nascono 
c domani  muoiono,  che  tutto  giorno  si  modiGcano,  si  mutano, 
si  divergono,  si  oppongono,  e si  escludono  a vicenda,  che  mina- 
no lo  basi  di  ogni  scienza  c di  ogni  virtù,  clic  trascinano  l’uomo 
nell'  ateismo,  c nel  nichilismo,  e ebe  fanno  di  lui  o un  Dio  idea- 
le, o un  vero  bruto,  u mi  insensato  automa.  Ammirate  pertan- 
to, o Signori,  i disegni  altissimi  della  Provvidenza,  la  quale  ve- 
glia incessantemente  su[ira  i destini  della  sua  Chiesa.  Una  solenne 
promessa  le  avea  fatto  il  suo  Fondatore  divino;  assicurato  Ca- 
vea di'  Egli  non  I'  avrebbe  abbandonala  giammai,  che  tutta  la 
foga  impetuosa  d’  averno  invano  si  sarebbe  scaricata  a smuover- 
ne coniecbessia  la  pietra  fondamentale  ; mancherà  la  terra  ed  il 
cielo,  ma  le  parole  dell'  Onnipossente  non  mancheranno  giammai. 
Quindi  Egli  permette,  come  esser» a Pascal,  che  i temerari  cen- 
sori della  sua  dottrina  si  gellinu  da  loro  stessi  nel  caos  delle  con- 
tradizioni, si  avviluppino,  si  smarriscano,  si  perdano  nel  labirin- 
to d' intralciati  assurdi  senza  potersene  distrigare,  nel  mentre 
che  la  sua  verità  rimane  in  eterno.  Questo  è il  destino  dell'  er- 
rore, formarsi  colle  proprie  mani  la  clava  che  deve  contro  se 
medesimo  v ibrare  il  mortai  co1{K).  Tutte  le  maccbiiic  che  il  lilo- 
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sofismo  innalza  con  disperata  fatica  per  rovesciare  l' augusto  edi- 
lizio della  Fede  crollano  infine  sulla  orgogliosa  sua  testa. 

Ecco  a qual  profondo  abisso  menino  tutti  gli  sforzi  dell’u- 
mana ragione  quando  nel  delirio  della  sua  superbia  rimescola  il 
suo  nulla,  e presumo  di  attingervi  una  nozione  esatta  di  Dio,  del- 
r nomo,  e de’  lor  mutui  rapporti.  E per  racchiudere  il  fin  qui 
detto  in  poche  osservazioni,  a chi  domanderete  il  vero  sciogli- 
mento di  questi  dillìcili  problemi  se  non  al  solo  Cattolicismo  ? 
Forse  lo  chiederete  invece  al  volterianismo  dello  scorso  secolo 
ne’  suoi  ripudiati  avanzi,  di  che  per  altro  non  va  esente  il  sccol 
nostro  ? ma  un  tal  ruinoso  sistema  metto  capo  nell’  ateismo,  co- 
me con  raccapriccio  vedemmo  nel  popolo  più  incivilito  del  mon- 
do. Chiederete  all’  ateo  l’ ultima  parola  di  Dio  e dell’  universo  ? 
ma  rinnegato  il  fronte  di  ogni  verità,  l’ ottimo  massimo  Iddio, 
qual  verità  può  esister  mai  sulla  terra  7 La  chiederete  al  mate- 
rialista ? ma  questi,  lungi  da  sè  spingendo  i lumi  della  sacra  tra- 
dizione, e quelli  eziandio  della  propria  natura,  domanda  per  un 
prodigio  di  demenza  al  fango  il  secreto  del  pensiero,  ed  al  nien- 
te la  scienza  del  Creatore,  e della  creatura.  Vi  farete  ad  interro- 
garne il  deista  ? ma  il  deista,  rompendo  come  istrumento  di  ti- 
rannia e di  schiavitù  il  giogo  liberator  della  fede,  s’ iminagina 
che  col  rimuovere  senza  riposo  c senza  fine  le  tenebre  di  una  na- 
tura mutilata  e moribonda,  ne  farà  emergere  la  divina  scintilla  che 
edificherà  con  le  sole  macerie  l’ edificio  imporibile  del  vero.  For- 
se allo  scettico  il  chiederete  ? ma  lo  scettico,  sforzandosi  a dubi- 
tar di  tutto  c di  sò  medesimo,  si  addormc  spossato  nella  notte  di 
un  sogno,  in  fondo  al  quale  la  sua  torbida  pupilla  non  intravede 
più  che  sinistro  visioni,  simili  a quei  fantasmi  ondo  la  credula 
imaginazione  popola  i campi  della  morte.  Lo  chiederete  al  dua- 
lista ? c voi  dimezzerete  il  concetto  di  Dio,  annullerete  l’ essenza 
del  sapore,  riposta  nell’  ordine,  nella  euritmia,  nella  dis|K>sizio- 
ne  e concatenazione  sistematica  de’  principi  c delle  conclusioni, 
le  quali  cose,  non  altrimenti  che  il  numero  e l’ armonia  cosmi- 
ca, abbisognano  di  unità.  Vi  sforzerete  di  accoppiare  e di  tem- 
perare insieme  il  panteismo  col  dualismo  ? allora,  operando  un 
rimedio  peggior  oel  malo,  ritornerete  alla  filosofia  bambina  del 
gentilesimo,  annullerete  la  contrarietà  colla  medesimezza,  vi  fa- 
rete a cercar  nel  pensiero  assoluto  la  sostanzialo  coesistenza  dei 
contrari,  e non  già  nella  volontà  sovrana  la  causa  che  li  produ- 
ce. Vi  rivolgerete  finalmente  al  razionalismo  dell'  età  nostra  ? Ed 
allora  ri|>udiato  il  principio  di  creazione,  che  puro  è il  perno 
della  scienza  prima,  voi  sarete  costretti  ad  introdurre  una  con- 
fusione prepostcra,  o un  divorzio  assurdo  nei  primi  [irini  ipi  del 
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sapere,  sarele,CO$(reUi  a pigliar  le  mosse  dal  dualismo  o dal  pait- 
leismo,  ed  immedesimando  i contrari,  uniGcandu  il  molliplice, 
farete  retrocedere  la  distinzione  riflessa  del  conoscimento  verso 
la  confnsione  intuitiva  ; mischierete  le  cose  differenti,  variate  lo 
identiche,  trarrete  l’ unità  dalla  pluralità,  il  necessario  dal  con- 
tingente, r infinito  dal  finito,  assorbirete  queste  idee  le  une  nelle 
altre,  negherete  la  loro  differenza  radicalo,  sostituirete  all’  ordi- 
ne scientifico  il  caos  finale  ed  assolnto,  ridurrete  il  mondo  all'an- 
tico scompiglio,  renderete  impossibile  ogni  cosmogonia  ulterio- 
re, e spegnerete  infine  que'  semi  vitali,  che  galleggiavano  nella 
notte  primitiva,  e fecero  uscir  dal  suo  grembo  le  maraviglie  dcl- 
I’  universo.  Il  razionalista,  il  panteista  ed  ateo  nel  tempo  stesso, 
identificando  sè  medesimo  coll’  essenza  divina  che  solo  gli  eletti 
possono  contemplar  nella  gloria,  ha  rigettato  i mozzi  di  conosce- 
re lasciati  alla  ragion  dcH’uoinu  decaduto,  e quei  che  renduti  gli 
aveano  la  grazia  c la  fede.  Egli  s’  è armato  contro  la  immensa 
bontà  di  Colui  che  si  degnò  di  gnarirc  l’ orgoglio  della  ragione 
curvandola  sotto  il  giogo  della  rivelazione  per  farle  riacquistare 
la  verità  e la  speranza.  Divenuto  ormai  impotente  a discerncrc  la 
causa  dallo  effetto,  il  Creatore  dalla  creatura,  l’ infinito  dal  fini- 
to, questo  spirilo  su|)crbo  si  ò perduto  in  un  abisso,  in  fondo  al 
quale  ci  cerca,  ma  invano,  se  Dio  sia  1’  uomo,  o se  1’  uomo  me- 
desimo sia  Dio.  Invano  lo  sciagurato  nel  delirio  della  sua  traco- 
tanza, spegnendo  il  lume  della  rivelazione,  a cui  deve  la  nozione 
ed  il  di'siderio  di  una  felicità  suprema,  vuole  sospinger  lo  sguar- 
do nell’  Esser  divino  ; invano  pretende  di  giungere  mercè  lesole 
sue  forze  alla  contemplazione  della  verità  infinita,  come  altresì 
all’ assorbimento  totale  della  sua  mobile  esistenza  nell’essenza 
dell’  Eterno  ; invano,  sognando  una  deificazione  impossibile,  pre- 
sume dire  all’  Altissimo  : « Io  voglio  arrivare  al  possesso  della 
tua  gloria  senza  farvi  tragitto  per  la  tua  grazia  ; io  ti  conoscerò 
come  tu  mi  conosci,  e ponendomi  faccia  a faccia  con  le,  io  ti  do- 
nunderò  se  tu  sii  il  mio  Dio,  ovvero  se  io  medesimo  sia  quel 
Dio  che  tu  devi  adorare  ».  Delitto  immenso,  cui  preme  alle  spal- 
le l’oltraggiala  giustizia  dell’  Onnipossente  ! Il  razionalista,  a scon- 
tar la  pena  del  suo  sacrilego  attentalo,  nega  Iddio,  nega  sè  stes- 
so, distrugge  ogn’  idea  di  vero  progresso,  proclama  una  nccessi- 
tii  assoluta  di  esistere  c di  agire,  llagionc,  verità,  virtù,  ordine, 
giustizia,  amore,  speranza,  felicità,  lutto  innanzi  al  suo  sguar- 
do, lutto  sparisce.  L’intelligenza  umana  non  è che  un  sogno,  la 
libertà  una  vana  parola,  la  vita  un’amara  illusione,  c la  morte? 
e la  morte,  uh  Dio!  ...  è il  niente. 

Non  vi  è mezzo,  o Signori  ; o il  razionalismo,  sia  volteria- 
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no,  sia  panteista,  o il  CatU$Iicismo.  Da  una  parte  sta  la  vita,  dal- 
l' altra  la  morte.  SI,  fuori  dell’  arca  di  salvezza,  fuori  della  Chie- 
sa Cattollica  sta  solo  la  morte.  E che  fece  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo  il  Toitcrianismo  per  lo  vero  progresso,  per  lo  reale 
immcgliamento,  per  la  verace  civiltà  dell’ umana  Duniglia  7 Ohi- 
mè 1 pervertì  la  gioventù  sconsigliata,  turbò  la  coniugale  armo- 
nia, sollevò  i figliuoli  contro  gli  autori  de’  loro  giorni,  rivoltò  i 
popoli  contro  di  ogni  legittima  autorità,  attaccò  nel  tempo  stesso 
ogni  bene,  rovesciando  la  Bcligione  ebe  lo  avea  creato.  La  vio- 
lazione, la  demolizione  de’  tempii  a Dìo  consecrali,  la  profana- 
zione delle  cose  più  sacre  furon  gli  effetti  degl’  infernali  suoi 
sforzi.  In  una  parola  il  volterianismo  rovesciò  ogni  cosa,  c <iò 
che  sopravvisse  da  sì  vasta  mina  non  isfuggì  al  suo  genio  emi- 
nentemente distruggitore  se  non  perchè  la  Keligione  lo  conservò 
a malgrado  di  lui.  Óve  sono,  io  domando  a que’  |)opoli,  presso  ai 
quali  quest’  infelici  semi  portarono  gli  avvelenati  lor  fVutti,  ove 
sono  i monumenti  proficui  alla  società,  di  cui  questa  era  debi- 
trice al  solo  Catlolicismo  ? Ove  sono  gli  stabilimenti,  gli  ospeda- 
li, i grandi  atti  di  generosità  ebe  onoravano  la  memoria  de’  no- 
stri padri  ? Qual  è il  principio  di  mo^alc,  della  cui  scoverla  po- 
tevano menar  vanto,  ne’  loro  desolatori  sistemi  i seguaci  del  fi- 
losofo di  Ferney,  gli  sciagurati  apostoli  dell’  empietà  e della  cor- 
ruzione? Qual  è invece  il  principio  di  morale,  comune  a tutti 
gli  uomini,  ebe  essi  non  posero  in  problema,  c combatterono,  ed 
indebolirono,  c sfigurarono,  ed  infine  impudentemente  negaro- 
no ? E tutto  questo  fu  chiamato  progresso  ? E non  è piuttosto  un 
movimento  retrogrado  verso  la  lùrbarie,  la  selvatichezza,  l' ab- 
brutimento? 

E che  diremo  delle  dottrine  del  novissimo  razionalismo? 
Falso,  assurdo,  conlradittorio,  solenne  negazione  di  ogni  verità, 
di  ogni  bene,  noi  lo  vedemmo  nella  sua  schifosa  nudità.  I.’  uo- 
mo, abbandonato  a sé  stesso  in  vigor  di  tali  dottrine,  cede  vo- 
lenteroso alle  turpi  condiscendenze  dell’  egoismo,  si  tuffa  sino  al 
colmo  nelle  sozze  libidini  della  carne,  idoleggia  la  sola  attualità, 
proclama  la  ricchezza  e la  venera  come  la  più  alta  potenza  socia- 
le, siccome  quella  che  mena  ai  godimenti  presenti,  i soli  certi, 
ì soli  desiderati  e voluti,  e adora  infine  la  fortuna  sotto  la  specie 
dell' oro  c dell’ argento,  unico  Dio  che  in  mezzo  a tanti  deliri 
a tanta  corruzione  gli  resta.  Virtù,  cariche,  riputazione,  Uilcn- 
to,  c ciò  che  chiamavasi  altre  volte  gloria,  tutto,  lutto  perde  lo 
antico  prestigio,  e la  moneta  rimane  come  unico  scopo  delle  a- 
spirazioni  della  gioventù,  de'  suoi  studi,  delle  sue  fatiche.  L’uo- 
mo diventa  luti’ al  più  come  un  automa  irresponsabile,  vittima 
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doli’  errore  ; quindi  vuoto  immengo  di  anima  e di  vere  dottrine, 
dis;;ugto  degli  studi  metafisici, disgusto  della  vita,  completa  indif- 
ferenza  pc’  dogmi,  il  carattere  de’  quali  non  è più  per  lui  nè  di- 
vino, nè  eterno,  penuria  di  conforti  e di  spirituali  incoraggia- 
menti, lotte  interne,  tristi  disinganni,  indicibile  amarezza,  di- 
sperazione mortale.  Quindi  audaci  teorie,  inaudite  combinazioni 
di  capitali,  ruinose  associazioni  di  truiTatori  e gabbati,  arrischia- 
te imprese,  speculazioni  sfrenate,  fallimenti  dolosi,  inaudita  fre- 
quenza di  alienazioni  montali  e di  suicidi.  E tutto  ouesto  ancor 
si  chiama  progresso  7 E non  è piuttosto,  al  par  del  primo,  un 
movimento  retrogrado  verso  la  barbarie,  la  selvatich^za,  l' ab- 
brutimento ? 

Deb  I si  sforzino  i Governi  a semprepiù  rialzare  il  principio 
di  autorità,  a proclamare  pienamente  col  sacro  dritto  di  proprie- 
tìi  il  gran  rimedio  della  fede,  che  in  pari,  anzi  in  più  triste  scom- 
piglio, salvò  altra  volta  il  mondo.  Ondeggiare  tra  il  bene  ed  il 
male  fora  inutile  c periglioso  consiglio.  Invocare  invece  il  prin- 
cipio religioso  con  egnal  coraggio  c costanza,  accordare  pieno 
vigore  alla  forza  morale  della  Chiesa,  toglier  gli  impacci  di  o- 
slranea  amministrazione  che  la  vincolino,  lasciar  libero  lo  svol- 
gimento e r elDcacia  della  sua  gerarchia,  de’ sacri  suoi  canoni  ; 
aggiungere  a tutto  ciò  ottima  amministrazione,  rigorosamente 
ed  inflessibilmente  sancita  e negli  uomini  e nelle  cose,  sarà  que- 
sta l'unica  esclusiva  via  di  salvare  la  società  presente  e l'avvenire. 
Allorché  i popoli  saran  veramente  religiosi  e morali,  allorché  sa- 
ranno sicuri  della  ben  amministrata  giustizia,  vi  sarà  il  male, 
ma  non  avrà  forza  ; vi  saranno  i filosofi,  ma  non  avran  sequela  ; 
la  Religione  sarà  invocata,  benedetta,  coscienziosamente  sentita. 
Iddio  sarà  largo  delle  sue  benedizioni  dal  cielo,  ed  allora  avremo 
giustificato  motivo  di  esclamare  col  Presidente  di  Montesquieu  : 
Cota  verumente  nuiravigUota  ! la  Religione  Callolica,  che  semàni- 
va  non  avere  in  mira  che  la  sola  felicità  sempiterna,  può  render 
r uomo,  anche  in  questa  vita,  felice  ! 


FI.VB. 
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Misi  Domioas  lediOcarerit  damom,  in  vanum 
laboravcruni  qai  acdiGcant  eam.  Pi.  120. 
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CHS  IL  LETTORE  È FBECATO  DI  NOiV  OMETTERE 


£l  titolo  di  quest'  opera  potrà  far  credere  a più  d'  uno  che  sia 
o[)cra  di  circostanza,  tardivamente  relativa  alle  discussioni  politi- 
che che  si  agitano  in  Piemonte  intorno  al  matrimonio  ; la  mole 
però  del  volume  potrà  bastare  ad  indizio  che  non  ne  sono  si 
stretti  i confini.  Ingegni  eletti,  e valenti  penne  discesero  assai 
prima  d’ ora,  e a tempo  opportuno,  nella  lizza  aperta  sul  pro- 
blema del  matrimonio  civile,  e per  mezzo  del  giornalismo  catto- 
lico 0 di  altre  scritture  portarono  tutti  i lumi  maggiori  che  si 
(Kitesscro  desiderare  sui  punti  di  massima  non  meno  che  su  quelli 
di  pratica,  c sulle  politiche  e locali  convenienze,  svelando  i sc- 
iismi e gli  equivoci  che,  tanto  la  scienza  quanto  l'ignoranza,  ven- 
nero ammucchiando  per  far  velo  alla  verità  in  questa  materia  del 
matrimonio  leoricarnento  intricata,  sebbene  in  pratica  liquidis- 
sima per  chi  ha  fede  di  cattolico.  Alle  dotte  scritture  s' aggiun- 
sero le  voci  solenni  dell'  episcopato,  e quella  poscia  della  S.  Se- 
de, che  fecero  suonare  altissimanientc  le  verità  fondamentali  ed 
elementari,  c le  conclusioni  finali  e pratiche  della  doramatica  e 
della  scienza  cattolica.  Da  tutto  questo  riescirono  sovrabbondante- 
mente illuminate  le  menti  degli  uomini  che  cercano  la  verità  con 
buona  volontà  ; quanto  agli  altri  vano  sarebbe  sperarne  studio 


1 

severo  e temperanza  d’  opinioni,  trattandosi  d'  uomini  che  del 
razionalismo  si  fanno  un  sistema  e un  istromento  di  partito.  Per 
la  qual  cosa  non  meno  orgogliosa  che  folle  illusione  sarebbe  sta- 
ta la  mia  se  avessi  pensato  mai  di  entrare  in  polemica  siffatta  con 
un  libro  di  qualche  voluminosità,  che  avendo  richiesto  tempo  e 
ricerche  per  farlo  non  potea  da  me  prevedersi  a quale  stato  tro- 
verebbe; al  suo  apparire  la  quistionc  locale,  e richiedendo  pazien- 
za per  tollerarne  la  lettura  avrebbe  pochi  lettori,  e già  persuasi 
in  uno  o in  altro  senso. 

Air  epoca  che  io  vi  posi  mano  ( nel  settembre  inoltrato  del 
1832  ) non  avrei  nemmeno  potuto  indovinare  qual  sistema  di  le- 
galismo, fra  i conosciuti  e non  conosciuti,  verrebbe  in  discussio- 
ne nel  parlamento.  Non  si  avea  allora  altro  in  presenza  che  quel 
primo  progetto  di  legge  propostovi  nel  giugno  1852;  progetto  a 
cui  ricusarono  concordi  1'  onore  della  paternità  propria  quanti 
ministri  s' erano  occu(>ati  di  compilarne  qualche  abbozzo  ; pro- 
getto bensì  approvato  in  massa  nella  prima  discussione  parlamen- 
tare, ma  per  solo  amore  del  suo  scopo,  fra  infinite  e universali 
critiche,  a titolo  come  provvisorio  espressamente  donec  corriga- 
tur  ; progetto  che  già  sapevasi  dovrebbe  subire  nel  secondo  spe- 
rimento di  discussione  parlamentare  una  trasformazione  o un 
naufragio  compiuto,  l’cr  verità  non  vi  era  occasione  nò  materia 
di  porsi  in  ispcsa  di  teorizzare  largamente  intorno  o contro  un’i- 
dea di  legge  sul  matrimonio,  in  cui  il  divieto  della  poligamia  e 
della  poliandria  dovettero  introdursi  per  ammendamento  con  al- 
tre numerose  aggiunte  e correzioni  di  simile  peso,  improvvisate 
nella  momentanea  sua  discussione. 

Abbiamo  dunque  rivolto  a più  largo  e più  quieto  orizzonte 
le  nostre  mire.  La  dottrina  sul  matrimonio  è certamente  una  di 
quelle  intorno  alla  quale  si  elaborarono  più  numerosi  sistemi, 
non  meno  di  teologia  che  di  filosofia  e di  diritto  naturale  e poli- 
tico. Se  le  norme  pratiche  ne  furono  nel  seno  del  cattolicismo 
stabili,  e sicure  ipianto  al  determinare  la  validitìi  e la  liceità  dei 
iiiaritaegi  concreti,  la  speculazione  teorica  si  ravvolse  spesso  fra 
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spine  ed  oscarilà  che  non  Gnirono  ancora  di  diradarsi.  Agi(a(a 
già  dagli  eretici  c miscredenti  antichi,  ne  furono  nei  secoli  a noi 
più  vicini  posti  in  controversia  in  varie  maniero  tutti  gli  ele- 
menti dal  protestantesimo,  dal  giansenismo  teologico  c politico, 
dal  regalismo  e dal  naturalismo.  Ora  da  un  lato  il  socialismo  ne 
spingo  i problemi  agli  ultimi  conGni  guerreggiando  a morto  l' i- 
stituzionc  del  matrimonio,  per  modo  che  la  diviene  qnistione  vi- 
tale per  tutte  le  nazioni  civili  ; e da  un  altro  lato  il  dottrinaris- 
mo, colla  consueta  imbecillità  del  suo  vago  eclettismo,  appoggia 
i principi  i più  contraddittori,  confonde  i propugnatori  c gli  op- 
pugnatori della  istituzione  matrimoniale,  inetto  a difenderla  ar- 
ma la  folle  pretensione  di  ricrearla,  c di  costituire  istituzioni 
nuziali  di  pura  sua  fattura,  argomentandosi  di  poterle  reggere 
contro  la  verità  della  natura  c della  religione,  c contro  la  logica 
del  razionalismo  rivoluzionario  e socialistico.  Per  altro  quelle 
dotte  opere  di  valenti  scrittori,  le  succennatc  recenti  dichiara- 
zioni e decisioni  della  S.  Sede,  e l’ esperienza  altresì  dei  fatti 
contemporanei,  non  hanno  soltanto  il  valore  momentaneo  relati- 
vo alle  polemiche  per  cui  occasione  emersero  in  luce;  la  scienza 
dee  tentare  di  stereotiparne  tutto  ciò  che  conferisce  alla  teoria  ge- 
nerale, dee  tentare  di  sistemare  quei  dati  dommatici  o scieotiG- 
ci,  di  trarne  il  sugo,  c di  invigorirsene  per  fare  qualche  passo 
avanti  nello  studio  di  una  istituzione  cotanto  vitale  per  la  reli- 
gione c per  la  società  come  è quella  del  matrimonio,  c colanto 
oggidì  combattuta  appunto  coll'  aiuto  delle  oscurità  c duhhiez/.e 
che  non  Gnirono  di  dissipare  i saggi  che  nc  trattarono  prima  di  noi. 
Ecco  un  motivo  che  ci  indusse  a dedicare  questo  seritto  allo  stu- 
dio della  teorica  del  matrimonio,  considerando  eziandio  come 
sommamente  opportuno  qu(‘Sto  tempo,  in  cui  le  menti  sono  sve- 
glie e attuate  a ridettervi,  c son  piene  dei  problemi , delle  idee, 
delle  obbiezioni  c delle  risposte  provocate  dalla  polemica  gior- 
naliera, idee  però  vaganti,  che  occorre  coordinare  e rivolgere 
dalla  mira  ristretta  della  quistionc  nostrale,  legislativa  e per  In 
più  nd  hominem,  alla  mira  più  vasta  della  speculazione  scienti- 
fica c razionale. 
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Poiché  nacque  ora  in  Piemonte  l'occasiune  di  trattarne,  ma 
in  sostanza  vi  si  controvertono  principi  d’interesse  universale  per 
tutto  il  mondo  cattolico  e civile,  già  tristamente  c dannosamente 
manomessi  in  altre  parti  di  questo,  sembra  che  in  Piemonte  si 
debba  altresì  cercare  d' innalzarne  i problemi  all'  ultimo  loro  de- 
nominatore, c cercarne  la  soluzione  razionale  la  più  completa, 
per  aumentar  la  speranza  di  Gnirla  una  volta  con  una  sofistica 
jirinia  timorosa  e cauta,  ora  sfaccialamentc  corrente  ai  vortici 
delia  rivoluzione  c del  comuuismo.  Né  ci  venga  perciò  dire  tac- 
cia di  arroganza  ; ebé  non  ci  reputiamo  già  noi  da  tanto  di  pro- 
ferir cose  nuove  c peregrine,  nè  ove  ben  il  potessimo  ci  arride 
rebbe  lo  spaziare  per  le  ragioni  del  razionalismo  e dell'  idealis- 
mo. La  malattia  dei  migliori  ingegni  del  nostro  secolo  è quella 
di  voler  sostituire  allo  studio  laborioso  delle  verità  trasmesseci 
dulia  antichità  c consccratc  dalla  fede,  dal  conscuso  dei  dotti,  c 
dalla  pratica  dei  popoli,  sistemi  ideali  a priori,  astruserie  imper- 
suadibili, intuizioni  di  visione  immaginaria;  ricusando  pur  trop- 
po il  paziente  lavoro  dell’  analisi  degli  assiomi  e degli  elementi 
della  scienza,  s’ama  di  andar  ad  ogni  vento,  nel  inondo  delle  nu- 
vole, alla  ricerca  d' incognite  d’ ipotetica  esistenza.  Noi  anzi  cre- 
deremmo di  esacerbare  la  malattia  se  ci  ponessimo  a fare  siste- 
mi ; onde  la  parte  nostra  sarà  sempre  I’  umile  sequela  della 
fede  c della  scienza  antica,  cercando  d’ intendere  e di  sviluppare 
vie  meglio  ciò  clic  essa  insegna,  di  purgare  la  mente  nostra  c 
r altrui,  se  possiamo  dai  pregiudizi,  dagli  errori,  dalle  oscurità 
clic  in  ogni  secolo  ripullulano.  Anziché  maestri  ci  professiamo 
<liscc|>oli  della  fede  c della  filosofia  cristiana,  né  ci  appiglierem- 
mo mai  ad  altro  mezzo  per  tentare  di  far  progredire  questa  ulti- 
ma, se  non  a quello  di  riforbirc  l' ideale  che  essa  ci  fornisce,  c 
di  valerci  dei  nuovi  lumi  che  la  fede  manda  sempre  che  I’  errore 
la  assale,  o che  la  curiosità  temeraria  agita  le  nienti  c moltiplica 
le  qiiistioni  razionali.  « La  inudcrua  sapienza,  il  cavillo  di  tutti 
K i lilosolanli,  può  alterare  i principi  di  diritto  e di  giustiza,  e 
« lo  fece;  inventarne  dei  nuovi  non  è impresa  di  mente  umana  » 
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( JWemonindum  storico  politico  di  S.  E.  il  C-  Solare  della  Mar- 
gbcrìU  , p.  36  j. 

Poiché  dunque  la  novilii  non  può  essere  gran  fatto  la  pro- 
prietà di  una  prolissa  trattazione  intorno  al  matrimonio  ( mate- 
ria trita  nelle  scuole  specialmente  da  tre  secoli  in  poi  ) avverrà 
frequentemente  al  lettore  dotto  di  trovar  cose  dette  e ridette,  o 
poco  men  che  triviali  ; cose  anzi  or  ora  ripetute  a sazietà  dai 
giornali  c dagli  scrittori  religiosi.  Sul  che  lo  pregheremo  di  vo- 
ler pensare  che  un  quadro  teorico  non  si  conduce  a qualche  pie- 
nezza senza  tirarne  le  prime  lince,  cioè  senza  esprimere  le  veri- 
tà le  più  comunali  ; che  non  si  può  sperare  di  darvi  nuova  luce 
se  non  lavorando  su  queste  stesse,  salvo  il  manipolarle  e colorir- 
le con  qualche  novità  di  maniera;  che  il  più  potente  modo  ( cre- 
diamo noi  ) di  far  trionfare  la  verità  e vincere  l’eterodossia  c l'i- 
gnoranza, sta  nondimeno  nei  presentare  il  complesso  della  spe- 
culativa cattolica,  da  molli  poco  o niente  conosciuta,  c nel  porvi 
a fronte  il  complesso  della  speculativa  eterodossa,  da  molti  ancor 
più  ignorata  ; giacché  i sistemi  tutti  intorno  al  matrimonio,  ri- 
solvonsi  poi  nel  sistema  cattolico  o in  quello  socialistico.  Il  let- 
tore dotto  dovrà  poi  altresì  non  misurare  tulli  da  sé  stesso;  seb- 
bene noi  non  abbiamo  impreso  a fare  un  trattato  propriamente 
didattico  e scuolaslico,  ma  a considerar  piuttosto  hlosoflcamento 
il  matrimonio  e le  dottrine  inventate  a spiegarne  f istituzione  e 
la  natura,  dovemmo,  ciò  non  ostante,  digredire  talvolta  per  oc- 
cuparci di  alcuni  punti  accessori  connessi  colla  materia  del  ma- 
trimonio, ma  ora  molto  influenti  sulle  controversie  che  se  ne  fan- 
no, punti  sui  quali  le  idee  dei  più  son  niente  meno  che  sane  c 
precise,  e anzi  dan  luogo  a pregiudizi,  ad  equivoci  e a malintcl- 
ligenza  infinita.  Per  coloro  che  sono  esercitati  nello  studio  teo- 
rico di  queste  scienze  pochi  cenni  avrebbero  bastato,  non  così 
por  coloro  che  ne  ricettano  in  mente  sol  qualche  brandidlo  scon- 
nesso, qualche  proposizione  erronea  o paradossale,  o vera  se  vuoi- 
si, ma  da  essi  rapila  per  lo  più  ad  articoli  di  giornali  e ad  opero 
fuggitive  e mal  compresa.  Se  coloro  che  prendono  ora  a combat- 
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(urc  lu  dulIrÌDo  e le  isliluziuni  caltoliclic  moslrassero  di  averne 
prima  faUo  stadio,  se  (|uci  che  vogliono  ammodernare  e faro  una 
filusona  e un  diritto  nuovo  intorno  al  matrimonio,  avessero  no- 
zioni distinte,  non  dirò  già  dei  profoodi  fondamenti  sui  quali  i 
santi  Padri  ne  assiscro  la  dommatica  c la  canonica  cristiana,  nà 
din')  delle  vaste  e sottili  discussioni  e dimostrazioni  che  ne  diede- 
ro i più  insigni  dottori  della  cattolicità,  come  S.  Tommaso,  il 
Rcllarmino,  il  Sanchez,  ma  almeno  facessero  di  cercare  in  qual- 
che buon  trattatista  la  riepilogata  esposizione'  dei  sistema  dom- 
matico-scientifico  cristiano,  c dei  sistemi  erronei  che  essi  s'i  spes- 
so confondono  col  vero,  le  quistioni  si  ridurrehl>ero  a poco.  Tut- 
to consisterebbe  nel  disputare  di  qualche  proposizione  fondamen- 
tale e delle  sue  logiche  conseguenze.  Cosi  succedea  nei  secoli 
[lassati,  e specialmente  verso  il  line  del  18°,  in  cui  si  erano  rin- 
novate le  dispute  intorno  al  matrimonio  coi  giansenisti  teologi  o 
[lolitici;  cosi  potrebbe  dirsi  avvenire  anche  oggidì  coi  più  eruditi 
ed  ingegnosi  c coi  più  logici  dei  socialisti  e comunisti,  i quali 
contrappongono  i loro  sistemi  di  trascendentalismo  filosofico  e di 
empio  radicalismo  alla  dottrina  antica,  c vanno  diritto  a sovver- 
tire le  fondamenta  di  tutto  r edilizio  della  natura  e della  reli- 
gione, e di  quanto  si  trovino  istituzioni  divine  o umane  al  mon- 
do. Ma  succede  tutt’  altrimenti  con  quei  moltissimi  scioli  che  ri- 
mangono piuttosto  sbalorditi  che  istruiti  dalle  varie  sentenze  che 
corrono  intorno  al  coniugio,  dacché  divenne  volgare  non  il  sa- 
pere ma  il  chiacchierar  di  teologia,  di  filosofia,  di  diritto  c d' o- 
gni  cosa,  anche  fra  gente  che  non  ha  veruno  dei  prerequisiti  ne- 
cessari a disputarne,  e ignora  la  storia  della  scienza  come  quella 
dell’  errore,  manca  di  precisione  d’ idee  c di  logica,  c si  va  ar- 
rabbattando fra  mille  quistioni,  orrori  od  equivoci,  senza  ombra 
di  sospetto  di  ciò  che  ne  fu  disputato  e deciso,  di  ciò  che  ne  ro- 
sta tuttavia  dubbio  e fra  cattolici  può  dirsi  veramente  disputabi- 
le, e sovrattutto  senza  conascerc  il  vero  stato  della  controversia. 
E questo  è che  ci  obbligò  talvolta  a dire  un  poco  a lungo  di  cose 
che  |H-i  dotti  basterebbe  accennare. 
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Non  si  creda  però  per  questo  che  procediamo  a rifare  nie- 
todicamenlc  ciò  che  fu  fatto,  discorrendo  di  tutte  e singole  le 
proposizioni  già  controverse,  c degli  errori  c sistemi  con  cui  si 
fece  contrasto  al  vero  nei  secoli  scorsi.  A misura  che  sorsero  gli 
errori  ebbero  i loro  confutatori.  Quando  il  Sarpi  e il  de  Dominis, 
sotto  apparenza  di  rispettare  il  sacramento  del  matrimonio  e di 
dilungarsi  dai  suoi  oppugnatori  aperti  da  Lutero  e da  Calvino, 
sconvolsero  però  tutto  le  nozioni  razionali  e rivelate  sul  matri- 
monio in  sè  e il  senso  delle  dcGnizioni  del  Tridentino,  per  tome 
di  mano  alla  Chiesa  il  regime  e la  tutela  e darlo  ai  principi  o la- 
sciarlo senza  regola  alla  volontà  dei  privati,  la  Chiesa  dannò  e 
assai  scrittori  svelarono  di  proposito  i loro  errori  storici,  razio- 
nali, teologici,  con  tanto  di  frutto  che  Sarpi  e de  Dominis  non 
ebbero  quasi  segnaci  in  seno  ai  cattolicismo,  c questi  confutò  sò 
stesso  colla  sua  ritrattazione.  Quando  Lannoìo  tentò  di  trasfor- 
mare la  scienza  del  dritto  intorno  al  matrimonio,  rinnovando  e 
riducendo  al  pratico  nel  suo  trattalo  De  regia  in  matrimomum, 
poteetate  gli  errori  dei  precedenti,  ottenne  si  poco  ascolto,  che  l'ar- 
civescovo di  Malioes  potè  dire  nella  sua  dichiarazione  del  1789, 
che  esso  non  fece  che  eccitare  l' indignazione  della  catiolicilà  in- 
tiera, e che  il  suo  strano  sistema  non  che  produrre  veruna  rivolu- 
zione ni  nella  teologia  ni  nella  giurisprudenza,  condannato  dalla 
S.  Sede,  biasimato  dai  vescovi  della  sua  nazione  e di  tutta  la  cri- 
stianità, era  caduto  nell'  obblìo  e nello  sprezzo.  Contro  Launoio 
stettero  Gio.  Gerbais,  che  sebbene  niente  ligio  alle  dottrine  ro- 
mane, tolse  tosto  a cofularlo  al  suo  apparire,  col  Traiti  du  pou- 
voir  de  {'  Eglise  et  des  Princes  sur  les  empiehements  du  mariage 
( Paris  1690  ) ; e Gibert  Gian  Pietro,  che  espose  largamente  la 
serie  non  interrotta  dei  monumenti  delle  Chiese  d’oriente  e d’oc- 
cidente fin  dai  primi  secoli,  intorno  al  poter  della  Chiesa  sul  ma- 
trimonio, nella  sua  opera  Tradition  de  V Eglise  sur  le  sacrement 
du  mariage  ( 1725.  ).  Quando  i regalisti  e i parlamentari  special- 
mente francesi,  senza  adottare  tulli  gli  errori  di  Launoio  ne  spo- 
destare affano  la  Chiesa,  vollero  ( fra  gli  altri  poi  il  Pothicr } al- 
Antid.  - IV,  46 
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largliarc  sovcrcliiamen(e  il  polcr  dei  principi,  comparvero  alla 
luce  il  (radalo  del  potere  della  Chiesa  sul  matrimonio  del  Clc- 
inens,  ed  aUri  scritti  di  similmente  profonda  dottrina  a discutere 
sull'  origine  dei  due  poteri,  o sul  loro  oggetto  rispetto  al  matri- 
monio, ( Trailé  de  l'autorité  des  dctix  puissances  J.  In  fine,  quan- 
do i giansenisti  c i pistoiesi  specialmente,  risuscitarono  nelle 
scuole  quelle  obblialc  quislioni,  c molto  più  quando  i filosofi  e i 
politici  presero  ad  attuarle  nelle  leggi  giuseppine,  c poscia  più 
completamente  in  quelle  rivoluzionarie  di  Francia,  secolarizzan- 
do o ateizzando  le  nozze,  numerosi  scrittori  si  adoprarono  di  nuo- 
vo alla  difesa  dei  principi  razionali  c dell’  istituzione  cristiana. 
Citiamo,  per  modo  d’ esempio  1' .d/io/ojic  du  mariage  chrélien 
i78S.  Les  ernie  princlpcs  sur  le  maritige,  par  51.  Bamiel.  Kè  di- 
menticheremo fra  gl’ italiani  la  Defensio  Tridenlinorum  caiionum 
del  napolitano  Dcodati  a confutazione  dei  Launoio,  del  Tambu- 
rini, del  Ncstio  ; 1’  opera  del  Cucengni  del  matrimonio  cristiano, 
l’opuscolo  29  del  Muzzarclli  sulla  stessa  materia,  c fra  quei  dui 
secolo  corrente,  il  Trattato  del  cardinale  GerdiI  sullo  stesso  ar- 
gomento. 

Le  bolle,  le  encicliche  c lo  risposte  di  Pio  VI  e de’  suoi  suc- 
cessori confermarono  certe  verit.’i,  e certi  punti  dubbiosi  illu- 
strarono, condannarono  più  esplicitamente  gli  errori  c loro  tol- 
sero i nuovi  sutterfugi,  sicebò  ormai  la  luce  è fatta  non  meno 
sui  punti  teologici  più  fondamentali  che  sui  punti  storici  c ra- 
zionali, per  chi  voglia  darsi  la  pena  di  conoscere  qual  sia  la  dot- 
trina delle  scuole  cattoliche  su  quelli  controversi  già  con  qual- 
che verisimiglianza.  I suoi  oppugnatori  moderni,  col  dar  mano 
a un  trattato  di  teologia  o di  gius  canonico  approvato  dalla  Chie- 
sa, si  torrchbero  dalla  vergogna  del  mostrare  che  spesso  fanno  di 
non  sapere  come  stiano  le  cose  fra  cattolici,  c cosa  questi  tenga- 
no per  certo,  per  dubbio,  per  falso.  Al  breve  cenno  dato  sopra 
di  alcuni  dei  precipui  autori,  fra  i più  recenti,  che  contiibuiro- 
no  a porre  in  chiaro  questa  parte  della  teologia  e della  filosofia 
cristiana,  aggiungeremo  la  mensione  del  dotto  Trattato  de  ma- 


Digitized  by  Google 


11 

Irlmonio  del  P.  Perrone,  nel  quale  cbi  voglia  può  vederne  assom- 
mala la  teorica,  stabilite  tutte  le  proposizioni  fondamentali,  ri- 
battute tutte  le  eresie,  discusse  le  opinioni  varie  con  un  prezioso 
corredo  di  citazioni  d'  autori  d'  ogni  colto  paese. 

E per  veritò  poiché  tanto  capitale  si  adunò  in  questi  ultimi 
tempi,  e può  dirsi  che  più  che  mai  la  scienza  intorno  alla  divina 
istituzione  del  matrimonio  vi  crebbe  fra  le  dispute  e i soprusi 
che  turbarono  l' antico  e pacifico  possesso  della  fede  della  legi- 
slazione e della  scienza  cattolica,  mentre  da  un  lato  sembra  tem- 
pestivo il  tentare  di  farne  progredire  l'analisi  razionale,  a riso- 
luzione delle  oscuriti)  e dei  problemi  speculativi  che  la  scienza 
tuttora  contiene,  per  altro  lato  parrebbe  non  potere  più  elevarsi 
disputa  sostanziale  fra  cattolici  intorno  al  matrimonio  c alle  basi 
razionali  del  diritto  matrimoniale  ; non  dovrebbe  restare  altra 
battaglia  che  coi  comunisti  e socialisti,  che  non  tornano  giù  agli 
errori  dei  protestanti  c dei  loro  figliati,  ma  a quelli  dei  pantei- 
sti, degli  cresiarebi  i più  laidi  dei  primi  secoli  e degli  anabatti- 
sti, tendenti  a svellere  dal  mondo  morale  la  nuziale  istituzione. 
Ma  la  cosa  non  essendo  fra  noi  affatto  tale,  poiché  spesso  tornano 
in  rampo  quegli  errori  e assurdi  fritti  c rifritti,  abbiamo  credu- 
to dovere  porre  qualche  studio  a fame  conoscere  l’ inconcluden- 
za c la  vanilò  piuttosto  che  la  intrinseca  falsità  c reità  bastando 
r aver  indicato  di  scorcio  gli  autori  a cui  altri  può  attingere  pro- 
fonda cognizione  delle  controversie  passate,  senza  metterci  noi 
nelle  strette  pastoie  di  una  polemica  positiva  già  esausta  per 
chiunque  abbia  cognizione  di  causa,  c mente  logica  e cuore  cat- 
tolico. Il  lettore  pertanto  comprenderà  la  ragione  dell’  avere  noi 
toccate  certe  quistioni  vecchie,  ma  piuttosto  ad  hominem,  e in 
modo  atto  a render  più  intelligibile  la  sentenza  cattolica,  anziebé 
a stabilirla  e propugnarla,  c deli’  aver  cercato  appoggio  ai  prin- 
cipi cattolici  piuttosto  da  autori  accaUolici  o non  ligi  alla  Chie- 
sa, che  dai  suoi  difensori  naturali. 

Per  appropriare  poi  in  maniera  più  particolare  la  discus- 
sione astratta  al  tempo  c al  luogo  nostro,  abbiamo  procurato  ili 
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ricavare  le  obbiezioni  (eoriebe  auzicbè  da  autori  antichi,  o stra- 
ni, da  quei  nostrali  più  distinti  e influenti  o per  ingegno  e per 
iscienza,  o per  dignità  di  posto.  Ciò  giova  anche  alla  continua- 
zione e aumento  della  storia  della  sofistica.  Ad  un  tempo  poiché 
si  è tanto  detto  che  gli  errori  e lo  spirito  di  accattolicismo  dei 
riformisti  derivarono  fra  noi  dalle  dottrine  dell’  Università  tori- 
nese, ci  parve  cosa  giusta,  e conforme  al  sentimento  di  gratitu- 
dine che  professiamo  per  l’istituzione  e per  gli  uomini  che  ci  av- 
viarono nei  primi  nostri  anni  ver  questi  studi,  il  ristringere  nel- 
la parte  di  cui  discorriamo  ai  veri  suoi  termini  quest'accusa. 
Quindi  abbiamo  posto  qualche  studio  a far  conoscere  le  dottrine 
dell’  Agostino  Bono  sul  matrimonio,  e quelle  di  altri  professori 
torinesi,  allo  scopo  di  far  vedere  come  le  esorbitanze  dd  Bono 
in  vcrun  modo  s’ abbiano  a decorare  del  titolo  di  dottrine  del- 
r Università  sunomata,  in  seno  di  cui  trovarono  fra  i cattedra- 
tici frequenti  contraddittori,  e nissuna  costante  successione.  E il 
Bono  di  nome  ivi  famoso,  ma  poco  conosciuto  sebbene  spesso  in- 
vocato; ei  fu  senza  dubbio  maestro  di  molti  errori,  acroamalica- 
rocnte  trasmessi  poi  nelle  menti  di  precchi  alunni  e dottori  dei- 
r Università  torinese,  di  errori  che  trovarono  tristo  eco  in  certi 
corpi  politici,  e si  dilatarono  ai  nostri  tempi  come  ottimamente 
indicò  il  Conte  della  Margherita  ( nel  già  citato  JUemorandum, 
pag.  56  t $eg.  4o4  et  pauim,  opera  sì  maestrevolmente  rivelatri- 
ce degli  antichi  veleni  che  serpeggiarono  in  Piemonte,  e produ- 
cono i presenti  malori  ),  ma  non  prciò  prmi  si  debba  dire  che 
gli  errori  del  Bono,  ora  rinnovati,  con  temeraria  gagliardia  ed 
esagerati  ancora  in  prte  dal  Nuitz,  fossero  errori  dell’  universi- 
sità  (1).  Furonvi  piuttosto  importati  da  inflnenze  eterogenee  obli- 
ti) Oli  scritti  resi  di  pubblica  ragione  del  Bono,  consistendo  nelle  rac- 
colte delle  poriioni  di  trattati  ( cosi  dette  Ceti  ) che  esso  distribuiva  ai  candi- 
dati dei  pubblici  esami,  ed  avendo  quel  professore  in  quasi  trent'  anni  di  cat- 
tedra dettato  molte  volte,  o in  vario  modo,  da  matrimonio,  potrS  avvenire  al 
lettore  qualche  difllcolti  nel  riscontrarne  le  citazioni.  E veramente  sono  didc- 
rcnti  assai  le  raccolte  secondo  il  tempo  e la  diligenza  con  coi  furono  fatte,  c 
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que  ed  occuUc,  che  sebbene  non  osassero  prodursi  al  pubblico^ 
Doa  lasciavano  però  alla  scienza  la  sua  pace  e libertà,  ma  volcan- 
la  far  piegare  a spirito  di  parte,  di  malinteso  interesse  politico, 
e di  corporazione  ; furono  piuttosto  prodotte  certe  dottrine  deU 
rUniversilà  dal  massimari  della  magistratura  che  viceversa.  Non 
per  questo  noi  giuriamo  in  veròa  ma^tz^rae  ; nò  attribuiremmo 

s' iocontrano  nomcri  duplicati  con  molta  varìcU  di  materia.  Sembra  però  che 
il  rrofessore,  o altri  per  lai*  avesse  voluto  dare  una  norma  a tali  raccolte 
colla  stampa  di  an  indice  dei  numeri  e de’  titoli  delle  sue  tesi  formanti  il  trat* 
tato  compiuto,  ma  nelle  raccolto  senza  indice  si  trovano  spesso  cose  non  com- 
prese in  questo,  e viceversa;  quindi  non  sempre  ho  potuto  atieocrmì  e quella 
falla  secondo  Y indice.  Dalle  altre  poi  si  vede  ebe  il  professore  mutò,  o miti- 
gò almeno,  alcune  delle  sue  asserzioni  che  aveano  destata  più  grave  critica  c 
urlavano  di  più  il  senso  comune  delle  scuole  cattoliche;  c n’è  prova  uno  scrit- 
to, 0 diremmo  appendice,  stampato  col  titolo  di  Exeerptum  ex  fàeii  anitquu, 
quua  prtmum  prodiil  die  tO  aprilie  1784^  et  dedit  heum  ampliori  i/edurolio- 
Al.  In  questo  scritto  esso  espone  le  sentenze  contrarie,  di  quelli  che  con  Lau- 
nolo  ed  altri  francesi  negavano  alla  Chiesa  il  potere  d’ imporre  impediinenli 
dirimenti,  c inteodcano  il  canone  Tridentino,  che  anatematizza  chi  lo  nega, 
come  non  dommatico,  e di  quelli  ( cioè  dei  cattolici  ) che  mantengono  la  divi> 
Ditè  e proprietà  di  tal  potere  nella  Chiesa,  e la  dommaiicità  del  canone  Tri- 
dentino; quindi  ei  dichiara  di  nulla  volerne  definire , e descrive  le  conse^ 
guenze  razionali  delle  due  premesse  opposte,  in  modo  condizionale.  Ben  si 
vede  che  ei  sempre  inclinava  al  sistema  di  Launoio  e soci  che  già  avea  propa* 
gnaio,  e che  non  cessò  d*  esporre  con  manifesta  preferenza,  ma  almeno  io  la- 
sciò io  dubbio,  mentre  il  Nuiiz  or  ora  spiaiellò  come  verità  inconcussa  quegli 
errori  che  furono,  come  vedremo,  confutati  c condannali  espressamente  le  ri- 
petute volte  dai  tempi  del  Dono  in  poi.  Quella  rctiìGcazione  dell*  £xcerp(um, 
dove  non  ispìcca  come  poscriiia,  si  trova  testualmente  incorporata  nel  titolo 
da  poteetate  Bcelesia  in  matrimonio  ( numeri  XII,  Xlll,  XIV  ).  ma  è prezioso 
il  veder  là  che  fu  fatta  come  un  omaggio,  qualunque  ne  sia  il  valore,  reso  alla 
verità.  Del  resto  avremo  in  segnilo  luogo  di  far  osservar  che  il  Dono  anche  per 
altri  suoi  errori  usò  la  cautela  di  porgerli  in  modo  problematico  e dnbbioso. 
Ei  non  osò  nè  anche  appoggiarsi  cspliciiamenlc  al  de  Domìnis,  sebbene  in  so- 
stanza ne  sviluppasse  il  sistema,  e secondando  il  Launoio  non  vi  si  attenne  in 
tutto,  nè  tralasciò  d’ indicarne  il  confutatore  Gerbais  già  citalo.  L'eterodossia 
pertanto  del  Bono,  non  che  poter  dirsi  tenuta  dairuniversiià  torinese,  non  può 
nemmeno  dirsi  francamente  da  lui  insegnata,  ma  piuttosto  ariiiiziosameDic  in- 
sinuata, almeno  quanto  al  punti  più  contrari  al  senso  c all' insegnamento  cat- 
tolico. 
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prso  alla  costanza  dell’  insegnamento  erroneo  d'  una  qualunque 
raccolta  di  dottori  universitari,  o magistrali,  ma  cuique  nmm. 
Del  resto  nè  i principi  della  canonica  universitaria,  nè  le  massi- 
me dei  magistrati  antichi  puonno  ornai  gran  fatto  nelle  più  gra- 
vi quislioni  odierne  intorno  al  matrimonio,  quistioni  in  cui  non 
si  disputa  in  sostanza  davvero  di  conflitto  di  giurisdizioni,  di  con- 
tratto c di  sacramento,  ma  dell’  essenza  delle  nozze  e dell'  averlo 
religiose  o atee,  o per  meglio  dire  dell' operarne  o no  la  distru- 
zione agognata  dal  socialismo. 

Mentre  il  suddetto  ci  fa  sperare  che  l'opera  nostra  non  sarà 
affatto  sprovvista  di  qualche  interesse  locale,  crediamo  poi  altre- 
si che  in  genere  la  dichiarazione  della  teorica  del  matrimonio 
gioverà  se  non  alla  formazione  della  legge,  certo  alla  sua  inter- 
preiazione  ed  applicazione.  Le  buone  leggi  non  valgono  gran  co- 
sa senza  i buoni  costumi,  c le  cattive  stesse  o inutili  son  frenate 
da  (|uesli  ; può  poi  quasi  di  più  lo  spirito  di  sapienza  c d’equità 
o (|Uello  di  partito  e di  insipienza  con  cui  vengono  intese  e ap- 
plicate, che  non  i|uello  stesso  con  citi  vengono  fatte.  Le  leggi  di 
massima  non  j)ossono  professare  un  divorzio  troppo  manifesto 
dalle  regole  universali  di  religione  e di  equità  naturale,  e tanto 
meno  in  un  popolo  cattolico,  sotto  uno  Statuto  cattolico  al  di  cui 
dettato  si  dcono  accomodare  ; ma  ciò  non  toglie  che  la  pratica 
poi  non  sen  modifichi  assai  secondo  l'influenza  delle  diversissi- 
me teorie  di  diritto  che  corrono  pel  mondo,  e secondo  che  si 
prendono  con  sincerità  a scorta,  o si  trasandano  con  ipocrisìa  i 
principi  religiosi  e politici  della  legge  fondamentale.  Alla  parte 
dei  legislatori  succede  quella  dei  magistrati,  i quali  consideran- 
do le  leggi  singole  non  isolatamente,  ma  nelle  loro  relazioni  col 
diritto  universale,  ne  possono  disacerbare  le  disposizioni  richia- 
mandole ai  principi  di  quello.  I giureconsulti  e i pretori  roma- 
ni dirozzarono  c ridussero  ad  equità  una  gran  parte  dei  cavilli  c 
delle  asprezze  della  antica  giurisprudenza  romana  ; i nostri  an- 
tichi magistrati,  c in  generale  i tribunali  della  cristianità,  com- 
piendo quel  lavoro  prepararono  ampia  materia  alle  legislazioni 
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patrie  più  rompiute,  e più  eque  delle  antiche  ; in  questa  stessa 
provincia  dei  matrimoni,  e in  altre  simili,  la  magistratura  fran^ 
cese  s'  adoperò  a schivare  e a moderar  l'esecuzione  di  certe  di- 
sposizioni del  co<lice  contrarie  al  giure  naturale,  o al  cristia- 
no (1).  Scorgesi  adunque  che  anche  dove  il  legislatore  dimenti- 
cò di  porre  in  armonia  la  legalità  colla  legittimità,  torna  sem- 
pre utile  il  fare  brillar  questa,  che  agli  occhi  del  savio  magi- 
strato presentasi  indcfìcientementc  come  un  limite  a quella. 

È poi  trop|K)  vero  il  detto  attribuito  al  Tajllerand  che;  Le 
leggi  sono  ragnatele  entro  cui  s impigliano  le  mosche,  e che  i mo- 
nelli squarciano  ; ed  è più  che  mai  vero  nei  tempi  di  passioni  e 
di  partiti.  N'  abbiamo  per  prova  la  maniera  con  cui  gli  uomini 
del  radicalismo,  quelli  della  |ialingenosia  sociale,  quelli  della  se- 
colarizzazione o scatolizzamento  dello  Stalo,  pretendono  d'inlcr- 
vertire  Io  Statuto,  e d’  esagerare  la  |)urlata  di  quella  leggo  stes- 
sa che  fra  noi  pose  il  problema  del  niatrinionio civile,  celie  pur 
dovrebbe  essere  interpretata  nel  senso  dello  Statuto  c dei  suoi 
cattolici  principi,  e nel  senso  ovvio  c naturale  del  volo  che  quel- 
la legge  contiene.  I.a  legge  9 ajirile  1850  dice  che  : « li  gover- 
a no  del  Re  è incaricato  di  presentare  al  Parlamento  un  proget- 
« to  di  legge,  inteso  a regolare  il  contratto  di  matrimonio  nello 
« sue  relazioni  colla  legge  civile,  la  capacità  dei  contraenti,  la 
« forma  c gli  effetti  di  tale  contralto  » (Art.  7),  Ebbene  losfor- 


(1)  I magistrali  francesi  con  molla  fcrmerza  ricusarono  di  admoucrc  i ma- 
trimoni dei  proti,  sebbene  il  codice  non  li  vieti,  e questo  sia  posteriore  di 
mollo  al  Concordato  e alia  sua  approvazione  legale,  a cui  si  appoggia  la  giu- 
risprudenza nell' obbligare  civilmente  I preti  al  celibato  ecclesiastico,  perchè 
implicitamente  inerente  alla  qualità  di  prete  riconosciuta  dalla  legge  che  san- 
zionò il  Concordala.  Essi  evitano  per  quanto  possono  di  dar  esecuzione  di  fal- 
lo, con  forza  materiale,  al  dovere  di  coabitazione,  quanto  il  conjuge  unito  sol 
civilmente  la  ricusa  per  motivo  religioso.  Dopo  la  riforma  della  carta  del  1830 
essi  adottarono  la  giurisprudenza  che,  non  ostante  la  ampiezza  della  libertà 
religiosa  concessavi,  non  è lecito  a chicchessia  inventare  nnove  fogge  di  culti 
non  riconosciuti  dallo  Stato,  e quindi  furono  sperperate  le  chiese  di  Chatel  e 
quella  dei  sansimoniani. 
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zo  dei  partiti  novatori  non  fu  esso  anzi  inleso  a far  credere  che 
il  precetto  imposto  al  poter  esecutivo  a di  presentare  un  pro- 
getto » contenesse  l’ obbligazione  ai  poteri  legislativi  di  sanzio- 
narlo ad  ogni  modo?  Mentre  la  legge  succitata  non  segna  verun 
tempo,  c non  indica  ebe  in  largo  mo<lo  gli  oggetti  di  quella  pro- 
pniionda,  non  si  tentò  di  trasUgurare  il  significato  delle  sue  pa- 
role, pretendendo  una  legge  che  non  regoli  ma  costituisca  il  ma- 
trimonio, non  nelle  sole  sue  relmtoni  colla  legge  civile,  ma  nella 
sua  essenza  e nelle  sue  relazioni  ed  elTetti  naturali  e religiosi  ? 
intanto  per  quanti  equivoci  e amfilioiogie  non  si  cercò  di  evita- 
re la  precisa  diebiarazione  dei  principi,  ovvero  per  quante  con- 
traddizioni non  vennero  poi,  nel  corso  dei  progetti  di  legge  for- 
molati  in  questa  occasione,  urtati  quelli  stessi  che  vi  furono  pre- 
messi ? Si  leggano  i primi  articoli  dei  progetti  formolati  uno 
dalla  Commissione  legislativa,  altro  dal  ministro  Deforesta,  al- 
tro dal  Galvagno,  altro  dal  Buoncompagni  ( tutti  raccolti  in  Gnc 
del  volume  dei  Processi  verbali  di  quella  j c parrò  che  in  tutti 
si  abbia  a trattare  non  del  matrimonio  in  sè,  ma  sol  delle  sue  re~ 
lozioni  con  la  legge  civile,  e di  una  validità  c nullità  sceundum 
quid,  ma  osservisi  quanto  le  disposizioni  ulteriori  escano  poi  da 
tale  sfera.  Ora  qual  dubbio  die  data  la  sanzione  di  un  qualche 
progetto  silTatto,  ciò  stesso  somministrerebbe  oscurità  e varie 
maniere  d' interpretazione,  per  porre  la  legge  in  accordo  con  sò 
stessa,  colla  legge  fondamentale,  colla  verità  c colla  GlosoGa?  Ai 
tempi  nostri,  tempi  di  dottrinarismo  e di  transazioni,  è quasi 
impossibile  sperare  dichiarazioni  schiette  c positive  di  principi, 
per  cni  è da  credere  che  se  una  legge  si  formolerà,  toccherà  ai 
magistrati  quel  penoso  lavoro.  Al  postutto  noi  non  entriamo  con 
questo  dire  nell'  arena  dei  parliti,  non  disputiamo  suU'opporlu- 
nità  c sul  modo  di  fare  ora  in  Piemonte  una  legge  sul  matrimo- 
nio, ma  diciamo  che  la  qnistione  non  è solo  il  farla  e il  come 
farla,  ma  è anche  come  intenderla  e usarne  una  volta  falla.  Di- 
ciamo anzi  che  in  evacuo  del  volo  del  1850,  una  se  ne  può  faro 
sul  matrimonio  senza  che  debba  riuscire  necessariamente  ostile 
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alla  Cbiesa,  alle  sue  discipIlDe,  alla  verilb,  alla  rcligioDc  della 
nazione  e del  suo  Slaluto,  ma  che  perciò  converrebbe  anzi  tutto 
studiare  i principi  ontologici  del  matrimonio,  smettere  i pregiu- 
dizi e le  ubbie  passionate,  non  cominciare  dallo  squarciare  la 
stessa  legge  del  1850  con  trasportarne  il  senso  fuori  dei  limiti 
costituzionali  e razionali  (1).  Diciamo  poi  ancor  più  che  qualun- 

(1)  Si  ralTrontino  le  ptrole  di  tal  legge  dì  massima  con  quelle  dei  pro- 
getti succitati  fatti  a sua  esccuiione,  c si  vedri  come  in  questi  furono  trasfor- 
mate le  basi  in  quella  preparale  alla  legge  proponcnda.  I.e  legge  del  18!i0  le 
dava  per  oggetto  il  regolamento  dei  eonlratlo  di  matrimonio  netie  lue  rtia- 
stonf  cogli  effetti  civili,  per  contro  in  tatti  i progetti  si  cominciò  dal  definire 
ai  primo  articolo,  con  parole  identiche,  che  it  matrimonio  nelle  sue  reiasiani 
colia  legge  civile  i un  contrailo.  Questo  è lutt’ollra  cosa.  Che  nel  matrimonio 
intervenga  un  contrailo  avente  reiasione  ad  effetti  civili  ninn  lo  nega,  ma  che 
il  matrimonio  sia  in  reiasione  olle  leggi  civili  un  contratto,  e niente  piò,  é 
falso  anche  rasionaimcnte  parlando,  perchè,  oltre  all’  essere  un  atto  religioso, 
a fra  cristiani  on  sacramento,  è uno  stato  permanente,  non  è un  mero  vincolo 
convenzionale,  e le  sue  relazioni  collo  leggi  civili  nascono  dalia  sna  essenza  e 
non  viceversa.  I legislatori  del  ISSO  non  dissero  verbo  della  validità  del  ma- 
trimonio, e i progettisti  lutti  a' aUribairono  esplicitamente  di  disporre  della 
validità,  questi  quasi  latti  trapassarono  anche  ad  appropriarsi  lo  stabilimen- 
to delle  forme  del  matrimonio,  dello  quali  la  legge  del  1880  non  facea  paro- 
la. Vnol  dire  pertanto  ebe  in  tatti  e singoli  i progetti  si  fece,  fin  dal  primo  ar- 
ticolo, nn  gran  passo  oltre  a ciò  che  richiedea  la  legge  del  1880,  sebbene  si 
proteslasae  di  formolare  la  nnova  per  ossequio  e necessità  morsle  dipendente 
da  quella.  Se  altri  volesse  dire  che  tali  estensioni  o trufbrmaiioni  se  non  avea- 
no  foDdamente  nella  lettera  l'aveano  nello  spirito  della  legge  del  1880,  ri- 
aponderei  che  con  ciò  dire  ai  va  fuor  di  lesi  : 1,  Perchè  lo  spirilo  delle  leggi 
si  dee  desumere  dalle  parole  in  coi  forono  sancite,  o non  dalle  voglie  o inten- 
lionl  dei  proponenti  o dei  suffraganti  ; coloro  che  miravano  a preparare  la  for- 
mazione di  ona  legge  sulla  validità  del  matrimonio,  sulle  sue  forme  soslan- 
liili,  ecc.,  doveauo  ammendare  il  testo  del  1880,  ed  esprimervi  quinto  volca- 
no  : 2.  Perchè  se  alcuni  dei  daliberanli  intesero  allora  piò  che  non  diceano  la 
parole,  altri  non  intesero  nè  accettarono  la  legge  del  ISSO  se  non  nel  senso  ov- 
vie, 0 da  inlerpalnrai  seconda  le  credeoze  e norme  della  religione  dello  Sta- 
to ; 3.  Perchè  abbondarono  allora  le  protestazioni  di  non  volere  escire  dai  ter- 
mini limitati  alla  pura  appartenenze  civili,  e di  volerle  conciliare  colle  creden- 
ze e le  leggi  delle  Chiesa,  mentre  nella  discussione  dei  progetti  si  mostrò  espli- 
cito r iolendimento  di  passar  sopra  queste  elmano  io  gran  parte,  e di  preve- 
dere nè  temere  l’ osUliU  e disconitoia  che  por  si  confessava  incTitabile  su 
AnUd.  - IV,  47 
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quo  fosso  por  riuscire  la  legge  nooTa,  essa  patirà  in  pratica  l'in- 
fluenza delle  due  filosofie  contrarie,  la  cattolica  e l'incredula,  la 
sociale  c la  socialistica,  cbc  ora  si  vanno  guerreggiando  a morte 
su  tutti  i punti,  c si  fanno  trastullo  di  tutte  le  legalità  non  legit- 
timate da  principi  veri  o almeno  logici. 

Per  verità  nc  fu  di  sommo  conforto  il  vedere  con  quanto 
sapere  e maturità  sia  stata  elevata  la  discussione  Senatoria,  non 
tanto  al  punto  di  vista  particolare  quanto  più  a quello  della  teo- 
ria generale,  da  uomini  grandi  per  autorità  di  dignità  e di  scien- 
za, preparatisi  con  ogni  maniera  di  studi  e di  ricerche,  a con- 
fondere le  quisquiglie  rimesse  in  campo  della  sofistica  antica  e 
a smentire  gli  errori  di  fatto  sulla  storia  contemporanea.  Arrogi 
le  preziose  confessioni  che  racchiudono  i Pneeui  verbali  della 
Commiteione  legislativa  pubblicati  all'  epoca  di  quella  discussio- 
ne, nei  quali  si  rivela  si  scolpilo  il  tema  e l' esitanza  dottrina- 
ria. Arrogi  per  altro  lato  le  nuove  e più  esplicite  dichiarazioni 
dottrinali  solenni  dell'  Episcopato,  e la  lettera  del  Gerarca  su- 
premo a S.  M.  , che  solo  in  quei  giorni  vider  la  pubblica  luce. 
Le  siffatte  pubblicazioni  mi  avrebbero  potuto  dispensare  da  cer- 
te ricerche  storiche  e da  raziocini  teorici  sui  punti  di  diritto  c 
di  fatto,  che  prima  contesi  per  crassa  ignoranza  e insipienza  dai 

non  pochi  piati  coite  medesimo.  Ha  si  potrà  dira  ancora  che  i legialatori  dot 
18S3  potaano  molare  la  proposta  di  quelli  del  1890.  CU  non  si  nega  partendo 
del  solo  riapetto  di  competenza  fra  loro,  ma  in  tale  caso  ( astraendo  ora  dalie 
molte  considerazioni  a forai  per  vedere  se  i principi  del  cettoliciamo  e della 
sapienza  giariapradeaziale  pormcttessoro  quelle  ealenaiooi  e mnlazioni  ) non 
ti  dovea  loro  presonur  il  progetto  del  1852  come  conaegaenia  del  volo  del 
1890,  e molto  meno  tacciar  d' tncoerenia  chi,  accettalo  il  voto  del  1890,  ne 
ricnaava  la  progettala  tradazione.  In  aoetanu  vi  è diacontinaità  logica  fra  il 
tema  del  1890,  e gli  ahezii  di  proposte  per  compirlo  ; paaaando  da  quello  a 
questi  si  tentò  di  fora  nn  gran  salto  mal  celando  la  disconlinnità  coi  molli 
eqihroci  e correttivi  di  col  è piòlo  il  primo  artieola  di  tolti  e singoli  progetti, 
e del  pari  ai  proposero  altri  salti  passando  dal  primo  articolo  di  massima  agli 
altri  di  pratica,  col  non  tenervi  piò  conto  dei  correttivi,  e cell'interprelare  gli 
equivoci,  in  senso  sempre  piò  discorde  dai  principi  della  Retigione  e dello  Sta- 
tuto, e dei  limiti  in  cui  s'era  temito  il  testo  leUerale  del  1850. 
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volgari  fauCori  Ho1  matrimonio  profano,  venivano  o confessali 
dai  più  dotti  fra  loro,  o solennemente  stabiliti  dall'  antoritù  e 
dal  raziocinio  di  nomini  altamente  competenti.  Ma  avanti  che 
si  aprisse  in  Senato  la  discussione  sol  matrimonio,  e che  venis- 
sero in  luce  quei  documenti,  l‘  opera  era  a termine,  e in  gran- 
dissima parte  stampata,  onde  tali  solenni  lezioni  non  mi  potero- 
no valere  qnasi  che  ad  incoraggimento  e conferma,  con  desn- 
mcmc  qualche  nota,  o qualche  aggiunta  al  libro  mio,  special- 
mente per  non  lasciar  cadere  dimenticate  alcune  citazioni  di  sen- 
tenze pria  inedito  o poco  note  d’ uomini  illustri  nella  scienza. 
Bifusi  per  altro  gli  ultimi  tre  capitoli,  aggiugncndovi  un  succin- 
to lavoro  su  quei  processi  verbali  della  commissione  che  forni- 
vano materia  più  che  opportuna  a rendervi  più  compito  il  raf- 
fronto delle  tre  ontologie  sul  matrimonio,  la  cattolica,  la  socia- 
listica, la  dottrinaria  (1). 

(1)  Qailora  si  ripigliasse  la  disamina  di  altro  progetto  di  legge  sol  matri- 
mooio,  informalo  di  spirito  radicalmente  norplore,  o pia  esplicitamenle  cal- 
cato sul  sistema  francase,  noi  raccomandiamo  forte  ai  cattolici  lo  studio  di 
quei  processi  verbali.  Essi  ri  troveranno  un  arsenale  completo  per  combatter- 
lo alnicDo  con  argomenti  ad  hominem  ed  ex  confeetie.  Come  Tu  lodevulissimo 
■'averli  pubblicali  all'epoca  della  discussione  senatoria,  cosi  noi  fa  punto  l'a- 
vervi esitalo  tanto,  e aver  con  ciò  lascialo  corso  a molli  dubbi  cd  errori  di  fal- 
lo e di  diritto  e a vane  disenssioni  prelimiosri,  che  io  quei  processi  sono  ven- 
tilate ili  moda  per  verità  niente  favorevole  aU'inlendimenloeallema  dei  pro- 
gressisti, ma  utilissimo  a no  vero  cd  impaniale  giudizio.  In  vari  luoghi  e spe- 
cialmente al  capo  XIX  u'  accenneremo  parecchie  notabili  confastioiii,  ravvisa- 
le le  quali  converrebbe  dire  che  nè  il  ministero  nè  i prcctpni  propngnaluri  del 
progetto  di  leggo  proposto  alle  Camere  studiarono  quei  |•rocessi  verbali,  nè  si 
valsero  dei  dati  storici  e razionali  ivi  accumulati,  avendo  sostenuto  nella  di- 
scussione delle  lesi,  delle  ipotesi,  e dei  fotti  colà  lurainosamenle  dimostrati 
erronei  ed  insussiaicali  dagli  alesai  consullori  del  ministero. 

Una  solenne  pmlcslatione  ora  ci  viene  dalla  Francia  stessa  contro  i men- 
zogneri elogi  qui  prodigati  alla  sua  Icgialaxione  sul  matrimonio,  per  l' autore- 
vole testimonianza  dei  mali  ebe  essa  produce  resa  da  personaggio  tanto  emi- 
nente nella  magistratura  e nel  furo  francese  qoant'  è il  signor  Saurct,  nel  suo 
reconlissimo  scritto  su  tale  materia.  Egli  ha  soli'  occhi  i tristi  elfelli  di  quel 
giure,  in  tal  parte  il  suo  giudizio  c le  sue  attestazioni  son  del  pari  irrccusabi- 
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A dir  Tcro  è taltora  mollo  scarsamcnic  ronosciula  in  Italia 
la  importanza  della  lotta  con  cui  viene  in  vari  modi  assalita  l’isti- 
tuzione nuziale,  e mollo  imperfettamente  ne  son  conosciuti  i 
prerequisiti.  Regna  fra  noi  la  smania  dell’ eclettismo  e dei  dot- 
trinarismo, ma  non  di  quello  dotto  e nobilitato,  o almeno  sca- 
sato, in  Francia  daH’originalitli,  dall'ingegno  e dalla  scienza  dei 
suoi  fondatori  i Boyer  Collard,  i Benjamin  Constant,  i Guizot,  i 
Cousin,  i Tfaiers  e altri  siffatti  ; il  dottrinarismo  italiano,  venu- 
to in  luce  quando  quello  francese  cadea  fra  le  più  ridicole  o le 
più  fatali  disdette,  non  ba  nè  vanto,  nè  scusa.  Ravvolgendosi 
nelle  vecchie  ciarpe  della  sofìstica  dei  secoli  passati,  non  osando 
essere  cattolico,  non  volendo  professarsi  nè  deista  nè  ateo,  di- 
chiarandosi conservatore  senza  saper  che  cosa  voglia  conserva- 
re, novatore,  riformatore,  progressista  senza  discemere  il  termi- 
ne verso  coi  progredisce,  non  si  dando  briga,  o non  avendo  po- 
tenza d'intelletto  per  analizzare  i prìncipi  razionali  proposti  dal- 
le diverse  scuole  e partiti,  è per  veritè  il  più  svenevole  dei  par- 
tili e dei  sistemi,  nè  può  dirsi  dottrinario  o razionalista  se  non 
per  antifrasi.  È certamente  incomportabile  che  tutte  esso  pcrmo- 
sca  le  ideo,  che  tocchi  tutte  le  istituzioni  sociali  con  mano  in  ap- 
parenza riformatricc  e ordinatrice,  ma  in  realtà  maidica  e atta, 

li.  Per  gasato  poi  el  consiglia  l’ adozione  del  sistemo  cosi  dello  Napoletano, 
noi  ci  riferiamo  a ciò  che  abbiam  dello  nel  corso  di  qnest'  opera  dell'  illogici 
U dei  sistemi  dottrinari  di  gioslo  mezzo  vigenti  in  alcuni  paesi  d' Italia,  e in- 
diebiamo  nuovamente  I proeezzt  verbali  succitati  ove  ( alla  p.  61  c seguenti  ) 
sono  esposti  da  nn  conoscitoro  sperimentato  gl’  inconvenienti  e danni  pratici 
di  tale  sistema  in  particolare.  Certo  ebe  noi  avremmo  per  vantaggi  alcune  di 
quelle  conseguenze  ebe  il  consultore  rimprovera  alla  legislazione  napoletana 
al  ponto  di  vista  ateo  o indilTcrenlista  e liberalisla;  ciò  non  ostante  sono  pur  si 
gravi  ed  evidenti  al  punto  di  vista  cattolico  e politico  i mali  clfetii  di  quel  si- 
stema, noverati  alla  p.  63 e eegaenti,  da  convincere  chi  lo  esamini  spassiona- 
tamente, che  se  l' adottarlo  sarebbe  per  la  Francia  un  miglioramento  relativo 
c come  una  transazione  col  passato,  non  sarebbe  nò  razionale  nè  utile  per  un 
paese  che  possedendo  una  legislazione  cattolica  voglia  migliorarla,  e non  im- 
barazzarla con  sistemi  amfibi  ed  equivoci.  La  gravitò  dello  scrittore  fraucese 
a’  induce  a far  questo  cenno  del  suo  scritto  e del  suo  suggerimento. 
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per  quanto  contro  la  voglia  degli  operatori,  a nettare  il  terreno 
pella  rivolozione  e pel  socialismo.  Nella  nostra  pochezza  abbia- 
mo cercato  di  indicare  questa  mala  via  del  dottrinarismo  in  uni- 
versale nel  Saggio  tui  toeialitmo  ; non  tralascieremo  di  seguire 
r impresa  in  quest’  opera  rispetto  alla  materia  speciale  di  cui 
discorriamo,  colla  speranza  che  diverran  sempre  più  numerosi 
fra  noi  gli  nomini  di  buona  volontà  che  s’avvederanno,  che  mal 
difeodendo  o concorrendo  ad  assalire  le  verità  e le  istituzioni 
sociali  e cristiane,  prestano  troppo  spesso  una  cooperazione  ver- 
gognosa e rovinosa  alla  distruzione  della  religione,  della  socie- 
tà c dell’  ordino,  e così  al  primo  dei  due  lini  professati  ormai 
sracciatamenlc  in  altri  paesi  dai  rivoluzionari,  c La  première 
« mission  de  la  révolntion  c’  est  de  détruire  l' ordre  ancien  ; 
« la  seconde,  c’  est  de  constmire  l' ordre  nonveau  » ( De  Flotte, 
la  touverainelé  du  peuple,  Etpril  de  la  révolution,  l.  2,  e.  4,  n. 
4 ; V.  nel  Saggio  lul  toeialiiMO,  parte  II,  e.  5,  diversi  passi  del 
Lccoulrier  ; V.  Ib.  , e.  5). 

Ecco  a parer  nostro  sovrabbondantemente  mostrata  l' op- 
purtunità  generale  c particolare  incessante  pei  difensori  della  re- 
ligione c della  società  del  far  conoscere  ed  apprezzare  l’ ontolo- 
gia cattolica  intorno  all'  istituzione  nuziale,  e la  vanità  e perni- 
eie  delle  ontologie  contrarie  chiamate  a muoverle  terribii  guer- 
ra. Ed  ecco  ad  un  tempo  indicato  le  due  parti  o meglio  i due  in- 
tendimenti di  quest’opera.  Il  primo  sarà  di  cercare  della  essenza 
del  matrimonio,  e d’ esporre  quanto  sia  vero  e grandioso,  anche 
solo  razionalmente  parlando,  ciò  che  la  scienza  cristiana  inse- 
gnò, c pose  in  pratica,  e quanto  siano  difettose  e perniciose  le 
soGstichc  antiche  c moderne,  in  cui  l’ istituzione  nuziale  mal  si 
spiega  sol  per  alcuni  dei  suoi  elementi  compositivi,  o questi  si 
disordinano  a capriccio.  Il  secondo  sarà  di  dar  a conoscere  per 
quali  fini,  modi  e arti  l’ istituzione  delle  nozze  ebbe  a soffrire, 
fin  dai  primi  giorni  del  cristianesimo,  una  guerra  radicale  che 
nel  nostro  secolo  si  rinnova  più  fiera  c più  manifesta.  Nella  pri- 
ma mira  si  farà  di  preferenza  esame  degli  errori  dei  cattolici  ra- 
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2iunali$li,  dei  giansenisti,  naturalisti,  e altri  i quali  assalirono 
la  istituzione  nuziale  piuttosto  per  ignoranza,  e per  non  distin- 
guere il  valore  di  tutti  e singoli  i suoi  elementi,  che  per  volon- 
tà prorondaroentc  rea  ; nella  seconda  si  rivedranno  le  dottrine 
di  quegli  antichi  e moderni  eretici,  sofisti  trascendentali,  e co- 
munisti in  cui  si  mostrò  più  esplicito  rintendimento  maligno  ed 
empio  d' abolire  le  nozze  o di  radicalmente  corromperle,  verifi- 
cando nel  corso  dei  secoli  cristiani  e più  ai  nostri  dì  la  profezia 
di  S.  Paolo  : Che  in  seno  al  cattolicùmo  sarebbero  sorti  nemici 
sterminatori  del  matrimonio,  prokAenUt  nubere. 

Per  non  accumulare  però  troppa  materia,  abbiamo  nell'ope- 
ra che  ora  esce  alla  luce  preso  a eseguir  di  preferenza  il  primo 
intendimento  ; a Dio  piacendo,  compiremo  il  disegno  con  altra 
opera  appositamente  destinata  al  secondo  intendimento.  Intanto 
però  il  libro  presente  fa  un  tutto  da  sé,  nè  vi  si  scompagnano 
allatto  quei  due  punti  di  vista  proposti  ; quello  che  gli  dee  tener 
dietro  ne  sarà  uu  naturalo  ma  non  indispensabile  complemento  ; 
uniti,  formeranno  come  due  patti  e due  volumi  di  un'  opera  so- 
la; è perciò  che  trorerassi  questo  notato  come  prima  parte.  Spe- 
riamo di  essere  ìu  grado  dì  non  ritardare  di  molto  l'edizione  an- 
che della  seconda  opera,  la  quale  dovrà  riuscire  più  breve  e più 
curiosa,  dovendo  aggirarsi  in  gran  parte  intorno  alla  storia  piut- 
tosto che  alla  teorica  di  errori  obbrobriosi  alla  ragione  umana 
non  men  che  alla  fede  cristiana,  e alla  morale  religiosa  c civile. 

Ci  rimane  di  rinnovare  la  prolcslaziune  dei  sentimenti,  dai 
quali  col  divino  aiuto  speriamo  di  n<m  discoslarci  giammai,  c in 
forza  di  cui  già  fin  d'ora  sottoscriviamo  a qualunque  riprovazione 
o censura  potessero  meritare  queste  scritture  dalla  S.  Sede  Roma- 
na, madre  e maestra  del  mondo.  Quei  nostri  sentimenti  gli  abbia- 
mo altamente  esposti  in  molti  luoghi  del  Saggio  sul  Socialismo 
( Ib.,  pref.,  pag.  12  ),  essi  rampollano  non  soltanto  dalla  profes- 
sione della  nostra  fede  di  cattolico,  ma  altresì  dalla  nostra  ma- 
niera quulunijuc  siasi  di  filosofare  razionalmente.  La  scienza  si 
dà  sollaulo  delle  cose  certe,  e perciò  l'opera  nostra  è rivolta  scm- 
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prc  a tentare  di  rendere  più  chiare  c intclligihili  le  verità  c gli 
apoftegmi  che  la  Chiesa  impone  come  dommi  o approva  come 
dottrine  certe  ; delle  opinioni  che  la  Chiesa  lascia  libere  faccia- 
mo poco  capitale,  se  non  per  quanto  essa  stessa  dimostra  di  pre- 
ferirne alcuna  come  più  simile  al  vero  c più  conformo  alle  sur 
dottrine  immote.  Per  la  qual  cosa  siccome  con  tali  cautele  son 
minori  i pericoli  d' errore,  cosi  sarchhe  parso  a noi  stessi  borio- 
so anziché  modesto  quell’  atto  anticipato  di  sottomissione,  se  in 
questi  tempi  d’ anarchia  di  menti  un  atto  di  fedel  discepolato 
non  fosse  pur  sempre  tempestivo,  e se  non  fossimo  consci!  a noi 
stessi  della  nostra  pochezza,  per  cui  in  una  trattazione  che  scor- 
re pei  terreni  della  teologia  non  meno  che  della  filosofia  della 
morale  e della  giurisprudenza  canonica,  troppo  di  leggieri  po- 
trebbe esserci  accaduto  di  cogliere tnale  o di  mal  esprimere  gl'in- 
segnamenti della  Chiesa. 

Mentre  poi  da  questa  santa  Madre  non  desideriamo  altro 
che  la  severità  amorosa  colla  quale,  tacciando  gli  errori,  istrui- 
sce c ridrizza  la  mente  del  fedele  che  vi  si  lasciò  impigliare,  chie- 
diamo benignità  al  lettore  dotto,  che  scorrendo  queste  pagine  tro- 
verà non  di  rado  come  si  saria  potuto  far  meglio  da  altri  che  con 
ingegno  c copia  d’ erudizione  maggiore,  e con  agio  non  turbato, 
si  fosse  dato  a simile  lavoro,  ma  pur  non  vorrà  saper  male  a noi 
dell’  averlo  tentato. 
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CAPO  I. 


Perterlimenlo  delle  idee  che  ti  opera  fra  i moderni  intorno  all'  i- 
dea  e natura  delle  cote.  Protettantitmo.  Yolterianitmo.  Acu- 
tezza dei  toeialitti,  ttupidità  dei  dottrinarii  nel  trattare  delle 
nozze. 


K antico  senno  di  quei  filosofi  c giareconsulli  ebe  ripalavano 
essere  la  filosofìa  una  ricerca  diligente  c spassionata  della  verità, 
e la  giurisprudenza  una  somigliante  ricerca  delle  norme  pratiche 
della  giustizia  ; l' antico  senno  di  costoro,  dico,  che  non  crc- 
deano  che  speculare,  contemplare,  cercare,  dimostrare,  fosse 
creare,  inventare,  fare  sistemi  a seconda  di  capricci  o di  passio- 
ni, ponea  il  primo  studio  in  ogni  genere  di  trattazione  ncH'inve- 
stigare  accuratissimamenlc  l' eitensa  o natura  delle  cose,  di  cui 
pigliava  a discorrere.  E sebbene  molle  volte  l'umana  mente  non 
riesca  a districarla  in  tutta  la  lucentezza  teorica,  non  però  si  av- 
venturavano i nostri  poveri  vecchi  nelle  discussioni  scientifiche 
se  dapprima  non  arcano  posto  in  sodo  la  quistione  intorno  alla 
quiddità,  definendo  almeno  per  nozioni  estrinseche  la  cosa  che 
non  poteano  definire  per  nozione  intrinseca,  e usando  pazienza 
al  primo  lavoro,  che  è quello  di  formarsi  giusta  l'idea  madre  di 
tutta  la  scienza  di  che  si  piglia  a discorrere,  acciò  nulla  di  dub- 
bio, di  ipotetico,  di  anfibologico  venisse  a introdursi  nella  prima 
idea  é nella  prima  formola.  Egli  è vero  che  da  ciò  nasceano  fre- 
quentemente dìspute  astrusissimee  sottilissime  fra  i dotti,  e scis- 
sure di  scuole,  dispute  e scissure  per  le  quali  noi  naoderni  piglia- 
mo a compassione  (^uoi  poveri  giureconsulti  e scolastici  che  agtu- 
zavano  l’ ingegno  in  tali  sottigliezze  ; ma  sia  pure  che  avessero 
talvolta  dello  stemperalo,  aycauo  per  altro  la  grande  utilità  di 
Amid. -IV,  48 
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portare  I'  ordiio  scrutatore  fino  all'  ultima  radice  della  scienza 
in  ciascuna  materia  ; e se  non  ne  eseiva  sempre  un  concetto  lu- 
cido e dimostrato  tanto  da  divenire  assiomatico,  almeno  I'  oscu- 
rità si  riducea  a poco,  e stando  pure  alcune  differenze  o dispare- 
ri teorici  nelle  scuole,  la  verità  pratica  sgorgava  alili.istanza  lim- 
])ida  c certa  da  poter  dare  fermezza  alle  leggi  religiose  c politi- 
che, e alle  usanze  popolari  conferenti  alla  vita  morale  c socievole. 

Ma  noi  siamo  hea.altri  uomini  da  quei  nostri  predecessori. 
Noi  abitiamo,  se  non  inventata,  certo  estratta  dal  fondo  delle  set- 
te e scuole  auirdie  le  più  eteroclite  la  speculativa  trascendentale 
e r andiamo  mano  mano  applicando  a tutti  i problemi  sociali  c 
civili,  c con  es.sa  mandiamo  a monte  quanto  fu  pazientemente 
cercato,  insegnato,  dimostrato  dai  nostri  antecessori.  La  quistio- 
iie  deli' essenza  delle  cose  uon  la  dimentichiamo  già  in  tutto,  ma 
lo  sbrigarcene  è un  trastullo  ; poiché  la  lilosolia  trascendentale 
uon  fa  altro  che  parlare  di  pensier  puro,  di  essenza,  di  criticis- 
mo, ma  allidandosi  di  trascendere  lutto  I'  escogitato,  di  intuire 
ogni  cosa  a priori,  d’ un  colpo  di  falce  manda  a terra  tutto  le  spe- 
culative antiche  razionali  e dommatiche,  e si  fabbrica  quei  con- 
cetti che  le  piace,  c che  convengono  al  particolar  sistema  di  cia- 
scun autore  sull'  intima  natura  delle  cose.  Per  verità  le  succede 
assai  frequentemente  di  trascendere  la  scienza  antica  come  i gio- 
colar! di  piazza  trascendono  il  cavallo  su  cui  fan  vista  di  salire, 
slanciandosi  a ricadere  dall'altra  parte  fra  le  risa  del  volgo  ; le 
succede  di  perdere  ad  un  tenqio  le  nozioni  già  acquisite  dalla 
scienza  temperata  c sana,  e già  raffermate  o rivelate  dalla  reli- 
gione ; nondimeno  l'ipocrita  trascendentalismo  non  si  scompone, 
c quando  tutto  rose  incomprensibile  si  vanta  di  aver  elevata  la 
speculazione  c un  confine  ignoto  ai  nostri  maggiori,  ci  chiede 
che  si  faccia  ragione  ai  suoi  lumi,  e si  mutino  le  leggi,  le  cre- 
denze c le  pratiche  antiche  a senso  di  sue  invenzioni.  E perchè  è 
poco  il  numero  di  coloro  che  possano  vedere  c calcolare  le  sue 
cadute,  quindi  il  volgo  dei  ridenti  non  è numeroso  per  lui  come 
pei  suindicati  giocolaci,  anzi  ei  trova  menti  inintelligenti  della 
verità  c dell'  errore,  corrive  a novità  o mal  disposte  contro  i 
freni,  delle  passioni,  c inchinevoli  a seguirne  la  bandiera,  che 
danno  le  spalle  non  che  alla  fiaccola  della  religione  e della  scien- 
za, ben  anco  a quella  del  buon  senso  volgare  e tradizionale. 

Noi  viHliamo  ora  maturarsi  i frutti  da  lunga  pezza  slagion.1- 
ti  sulla  radice,  del  protestantismo  e del  volterianismo.  lai  ribel- 
lione del  protestantismo  non  fu  soltanto  la  radicai  negazione  di 
uno  o più  articoli  di  fede  cristiana  rivelata,  fu  la  negazione  di 
un  principio  di  senso  comune  c di  razionale  filosofia.  Il  prote- 
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slantismo  proclamando  ii  principio  del  senso  privato,  proclamò 
implicitamente  che  1'  uomo  non  nasce  ed  è ignorante,  ma  che  an- 
zi è essenzialmente  maestro  a sò  stesso,  quindi  dovea  seguire  e 
ne  segui  la  corruzione  di  tutto  l’ ordine  intellettuale  e scientifico 
in  ogni  genere,  eia  perdita  ben  anco  del  senso  comune.  Quel 
principio  stesso  che  emancipava  gli  spiriti  dalla  dijicndenza  del- 
la magistratura  della  Chiesa  e della  tradizione  divina  in  lei  depo- 
sitata e spiegati  va  anche  del  senso  della  divina  parola  scritta,  qncl 
principio,  di/!o,  troncava  ancor  più  spietatamente  ogni  vincolo 
di  dipendenza  e di  rispetto  verso  la  debole  antoritù  delle  scienze 
e delle  tradizioni  umane.  Il  filosofismo  voitcriano  poi,  che  recò 
Io  scetticismo  protestantico  religioso  nel  campo  delle  scienze  ra- 
zionali, non  si  contentò  d'essere  soltanto  scettico  e indifTerentista 
né  di  fare  scissura  dal  cattolicisino,  ma  si  tolse  a impresa  di 
schiacciarlo,  sradicarlo,  dislrurlo  a poco  a poco  dalla  radice,  c 
ben  comprese  che  i suoi  colpi  contro  il  cattolicismo  sarebbero 
stati  di  poco  elTetto  finché  la  logica,  la  scienza,  il  buon  senso  po- 
polare, le  istituzioni  c le  abitudini  dei  (lopoli  venivano  invaria- 
Lilmente  a testimoniare  a favore  del  cattolicismo  c delle  sue  vc- 
ritù.  Ecco  il  perché  gli  empi  sofisti  del  secolo  XVIII  si  diedero 
tanto  lavoro  a fare  una  scienza  nuova  per  ismentire  l'antica  con- 
cordo colla  rivelazione,  nel  tempo  stesso  che  con  ogni  mezzo  scre- 
ditavano nel  volgo  come  pregiudizi  le  vcrith  religiose,  come  go- 
ticismo le  istituzioni  della  divina  ed  umana  sapienza.  Voltaire, 
che  tanto  malignamente  comprese  per  pratica  di  quanta  ellìca- 
cia  fosse,  particolarmente  sulla  sua  nazione,  lo  scherzare  c bur- 
lare delle  cose  le  più  gravi  e le  più  sante,  capiva  però  ancora  che 
ciò  non  bastava  punto  non  che  a éemser  l'infame  nemmeno  a giu- 
stificare le  ostilità  scellerate  con  cui  l’assaliva.  Quindi  (|ueH'uo- 
mo  ad  un  tempo  leggiero  c profondo,  uomo  che  si  sentiva  poco 
dotto  a soddisfare  alle  più  profonde  esigenze  della  sua  strategica 
contro  Cristo  e il  cristianesimo,  chiedea  I’  aiuto  dei  suoi  colle- 
ghi  in  empietà,  c loro  additava  il  da  fare.  Yolea  che  si  corrom- 
pessero le  fonti  della  sana  filosofia  mentre  esso  corrompeva  le 
menti  degli  uomini  leggieri.  « Je  voudrais  voir  aprés  ce  délugc 
« de  plaisanteries  et  do  sarcasmos  quclquc  ouvragc  sérieuv,  et 
« qui  pourtant  se  fit  lire  , où  Ics  pliilosophes  fussent  picinemeiit 
« Jiistifiés  et  r infame  confondu  ».  ( Corr.  avee  d’ Alembert,  Icltr. 
(il ).  Volea  che  si  sovvertissero  tutto  le  nozioni  della  storia,  che 
Dossuet  avea  cosi  invincibilmente  dimostralo  essere  nel  tutto  e 
nello  sue  parti  una  pedissequa  fedelissima  del  crislinnosimo.  « Je 
« crois  que  la  meillenrc  manière  de  tomhcr  sur  l'infame  est  do 
« paraltre  u’avoir  nulle  cnvic  do  l' attaquer,  de  débrouiller  un 
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« pca  le  ebaos  de  ranliquilé,  de  tacher  de  Jcler  qoelqac  inlérèl 
« de  répandre  quelque  agrément  sur  1'  bisloire  ancienne,  de 
« Aiire  voir  combicn  un  nous  a trompés  en  Ioni,  de  montrer com- 
u bien  ce  qu’  un  croit  ancien  csl  moderne,  combicn  ce  qu’on 
«nous  a dunné  pour  rcspectablc  est  rìdicule  ».  ^Corr.  ^^rufr., 
Iota.  Vili,  leltr.  225  à DomilavilU  ).  L’enciclopedia  e un  nugo- 
lo immenso  di  trattali  scicntiGci  diretti  a strappar  dalle  fonda- 
menta  tutta  la  metafìsica,  la  teologia,  la  cosmologia,  la  storia 
qual  era  insegnata  c tenuta  fìno  a quei  d),  piovvero  sulla  Fran- 
cia e per  essa  sull’  Europa.  Il  demone  incarnato  sorriso  al  vede- 
re gli  ctTetti  dello  infernale  suo  piano  di  devastazione,  o già  si 
applaudiva  col  più  fido  do’  suoi  amici  ebe  la  rivoluzione  ideale 
progrediva  si  bene  nelle  menti,  che  tenza  parlare  di  quelli  che 
abbracciavano  apertamente  il  sistema  di  Spinosa,  la  massa  dei  let- 
terati della  nuova  scuola  non  area  più  principii  fissi  sulla  natura 
delle  cose  { Corresp.  aree  d’ Alembert,  tom  4,lett.  Contento 
del  presente  sperava  meglio  ancora  del  futuro,  pensando  ai  gua- 
sti che  produrrebbe  nel  corpo  della  nazione  questo  pervertimen- 
to profondo  di  idee  ; e scrivea  allo  stesso  : « On  penserà  un  jour 
« cn  France  comme  cn  Angleterre,  où  la  religion  n’est  regardéc 
«par  le  parlemcnt  que  comme  unc  aflaire  de  politique  » 76., 
lettr.  186).  £ noi  che  cosa  vediamo  oggidì  se  non  l'abisso  di  tut- 
ta la  scienza  c di  tutta  la  verità  rivelala,  naturale  e morale,  in 
quei  moltiplicati  sistemi  di  filosofìa  razionale  e storica  in  che  la 
Germania,  impregnata  dallo  spirito  luterano  e volteriano,  prese 
ad  addottrinare  I’  Europa,  e nelle  sofìstiche  degli  uomini  d’ i- 
gnoranza,  che  per  antifrasi  si  chiamarono  dottrinari  ? Che  cosa 
vc'dianio  se  non  l’ abisso  di  tutti  gli  ordini  religiosi  c politici  nel- 
la temerità  forsennata  di  quei  dottorelli  che  sollecitano  ad  ope- 
rare novazioni  legislative  radicali  delle  cose,  appunto  perchè  non 
hanno  più  veruna  conoscenza  fìssa  e determinala  della  natura  del- 
le medesime  ? Religiosi  o indilTercnti , alci  o cattolici,  socialisti 
e riroluzionarii  o conservatori  così  detti  che  dicansi,  la  prima 
condizione  che  manca  a codesti  riformatori  e ammoderatori  è lo 
studio  di  ciò  che  è ; parlando  ogni  dì  dell’essenza  delle  coso,  tut- 
to volendo  ridurre  a purità  e proprietà  di  concetto,  perdono  l'i- 
dea, perdono  le  cose,  perchè  ne  trattano  in  parole  e in  opero  con 
un’  audacia  c ignoranza  che  fa  trasecolare,  non  a regola  del  ve- 
ro, ma  dell’  utile,  c quest’  utile  ancora  concludono  nel  profitto 
del  partito  o del  proprio  individuo,  secondo  il  quale  utile  si  fab- 
bricano principi  teorici  che  quadrino  coi  loro  desideri  e speran- 
ze, c se  li  mandano  avanti  come  gli  israeliti  apostati  nel  deser- 
to : Faciamus  nobis  Deos  qui  praecedanl  nos.Quci  medesimi  che 
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cotanto  impropriamente  fi  dicono  ora  ÌHoni,  perchè  vogliono 
serbare  un’idea  d' ordine,  mostrano  d' ignorare  che  per  ordinare 
le  cose,  la  prima  necessilè  è di  sapere  che  rosa  sono , e saperlo 
se  non  per  tutta  l’ estensione  e l’ intimità  della  loro  sostanza,  al- 
meno sapere  con  verità  e giustezza  i loro  rapporti,  modi,  e usi 
pratici,  cbè  l’ ordino  non  si  trova  dall’  uomo,  ma  si  cerca,  anzi 
sorge  spontaneo  quando  l'uomo  ne  pone  le  condizioni. 

Queste  osservazioni  generali  trovano  la  loro  applicazione 
molto  adatta  alla  materia  del  matrimonio  di  cui  abbiamo  tolto  a 
dire.  Quantunque  sia  questa  una  cosa  alla  quale  nissuna  può  asso- 
migliarsi per  l'importanza,  varietà,  nniversalità  delle  relazioni  con 
cui  la  istituzione  del  matrimonio  tocca  a tutte  le  cose  divine  ed 
umane,  alla  religione  e alla  socievolezza,  alla  morale  pubblica  e 
alla  privata,  alla  politica  e alla  prosperità  degli  nomini  singoli  e 
delle  nazioni,  delle  generazioni  che  sono  e di  quelle  cbe  saranno; 
quantunque  quella  abbia  fatto  l’ oggetto  delle  serie  meditazioni 
dei  teologi,  dei  filosofi,  dei  moralisti,  dei  politici  d’ ogni  scuola, 
d’ ogni  setta,  d’ ogni  secolo  ; quantunque  i lumi  della  rivelazio- 
ne siano  venuti  a porre  in  fermo  le  verità  teoriche  e pratiche  le 
più  necessarie  alla  intemerata  conservazione  della  santità  di  un 
atto  e d’ uno  stato  dal  quale  dipende  la  sorte  fisica  c morale  del 
genere  umano  intiero,  l’ odierna  sofistica  Dondimcno  giunge  a 
tanto  di  far  perdere  perfin  l'idea  di  ciò  che  sìa  matrimonio.  Il 
socialismo  da  un  lato  non  vi  scorge  più  che  nn  atto  transitorio 
della  inamissibile  libertà  amorosa,  una  material  giusto-posizione, 
una  combinazione  sessuale  da  calcolare  e regolare  economica- 
mente e ingegnosamente  per  la  moltiplicazione  e il  perfeziona- 
mento degli  esseri  ( o animali]  umani;  con  tali  idee  il  socialismo 
si  scatena  contro  il  vincolo  coniugale,  e contro  ogni  legge  reli- 
giosa o civile  cbe  pretenda  interporsi  fra  i coniugi  e tenerli  le- 
gati contro  loro  volontà  nell'  unione  iniziala,  esiga  l' esclusività 
dei  loro  rapporti  mutui,  e ponga  freno  alla  loro  instabilità.  Ora- 
mai il  matrimonio,  qual  si  voglia  religioso  o civile,  è parificato 
dal  socialismo  alla  prostituzione,  all’adulterio,  all’  oppressione; 
anzi  il  socialismo  nell’  istituzione  del  matrimonio  ama  di  vedere 
tutta  la  turpitudine  e le  calamità  che  finora,  al  lume  della  ra- 
gione della  fede  della  spericnza,  tutti  gli  uomini  che  non  ebbero 
perduto  il  senso  morale  videro  discendere  dalla  Venere  vulgiva- 
ga  ; se  non  che  il  socialismo  sa  benissimo  ciò  che  fa,  esso  vuole 
distrurrc  tutto  l’ ordine  morale,  nega  pertanto  con  molla  ragione 
il  suo  primo  fondamento,  cioè  l’ istituzione  con  cui  Din  ordinò 
sin  da  principio  l'umana  società.  Ma  dall' altro  lato  che  cosa 
sanno,  che  cosa  fanno  i nostri  stupidi  dollrinarii  ? Lavorano  di 
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mani  c piedi  ad  abbattere  l' istituzione  divina  del  coniugio,  a di- 
sacrarlo, ateizzarlo,  a ridurlo  a una  mera  associazione,  ad  un 
moro  contralto  civile,  cioè  a porlo  in  quello  stato  in  cui  l’ indis- 
solubilità diviene  illogica,  l' unione  s|iogliala  di  ogni  carattere 
morale  non  rimano  altro  che  uno  sfogo  brutale  o un  calcolo  d'in- 
Icrcssc  commerciale,  l’ intervento  della  legge  a regolarne  gli  ef- 
fetti diviene  una  vera  prepotenza  contro  la  naturai  libertà,  un 
attentato  alla  felicità  individuale,  poiché  se  nel  matrimonio  non 
v’  è vincolo  se  non  civile,  se  la  civil  legge  ha  piena  podestà  di 
regolarlo,  il  legislatore  che  non  concede  liberìitimo  lo  icambio 
di  unioni  e di  divorzi  è il  peggior  dei  tiranni. 

Se  r Europa  tornerà  a più  lucidi  intervalli  dalla  frenesia 
che  da  lungo  tempo  la  minaccia,  ed  ora  scoppia  colle  più  mo- 
struose aberrazioni,  il  suo  spregio  c aboiniuio  sarà  pei  doltri- 
narii. 

In  tutto  le  quistioni  che  oggidì  si  dibattono,  sta  in  fondo 
una  discussione  ontologica.  Il  socialismo  capisce  che  non  può 
piantare  il  suo  sistema  teorico  della  mutazione  radicale  di  tutti 
gli  ordini  religiosi,  civili,  sociali,  se  non  inula  tulle  le  premes- 
se su  cui  sono  fondati.  Quindi  nell' intendimento  c modo  in  cui 
fa  guerra  di  sterminio  al  matrimonio  in  particolare,  c cerca  di 
stravolgerne  l' idea  applaudendo  freneticamente  alle  mutazioni 
che  tendono  più  o meno  a scardinarlo  in  pratica,  si  comprende 
una  certa  ragionevolezza  relativa  nei  socialisti.  Essi  giurarono  di 
levar  dal  mondo  il  ius  divino,  è logico  che  assaltino  con  guerra 
a morte  la  prima  istituzione  di  Dio,  che  sono  le  nozze  ; giuraro- 
no d’ abolire  ogni  società,  è naturale  che  pervertano  il  li|io  d’ o- 
gni  socievolezza  il  matrimonio;  giurarono  di  fare  sparir  dalla 
terra  ogni  distinzione  di  religioni,  di  famiglie,  di  nazioni,  è na- 
turale che  tentino  ogni  via  per  accecare  la  fonte  dalla  quale  non 
tanto  escono  materialmente  lo  generazioni  novelle  quanto  si  e- 
ducano  a spirilo  religioso,  patrio,  domestico  e tradizionale.  In 
tulli  i secoli  vi  furono  di  tali  nemici  assoluti  d' ugni  bene  divino 
umano  c sociale,  o costoro  lutti  quando  seppero  il  loro  conto  fe- 
cero guerra  slermioalrira;,  chi  in  una  chi  in  altra  foggia,  al  ma- 
trimonio : prohibentes  nubcre.  Ma  i poveri  dottrinarìi,  fra  cui  i 
maestri  in  Francia  diedero  segno  di  qualche  scienza  e ingegno, 
mentre  i lor  discepoli  in  Italia  non  ci  danno  se  non  quotidiane 
prove  della  più  grossolana  stupidezza  ; i nostri  dollrinarii,  dico, 
SOI!  tanto  iuconce|iibili  che  mentre  si  arrogano  di  essere  i mi- 
gliori difensori  e conservulori  dell'  ordine  religioso  c sociale 
pretendono  di  rifarlo  a capriccio,  mentre  cunscntunu  che  il  nia- 
Iriinonio  ò la  prima  delle  istituzioni  sociali,  la  vogliono  far  di- 
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ponJore  dalle  variabili  legpi  pulitidic.  Di  più  per  far  allo  di  re- 
golare civilmente  le  nozze  distruggono  la  sr>stanza  stessa  del  ma- 
trimonio fra  genti  cristiane,  dicono  di  volerne- regolare  gli  elTetti 
civili,  e cominciano  quanto  ò da  sé  dal  torno  la  ragione,  si  pro- 
testano cattolici,  lodano  I'  utililù  e necessiti)  anche  politica  della 
religione,  c vogliono  ateizzare  il  matrimonio  considerando  come 
buona  c morale  quella  famiglia  che  comincia  con  un’unione  che 
anche  a loro  giudizio,  è pei  cattolici  non  sol  profana,  ma  rea 
quando  la  religione  non  1’  approva  c consacra;  discorrono  di  ma- 
trimoni come  fossero  molle  sorta  di  matrimoni  legittimi,  tagliai) 
grosso  in  ius  pubblico,  in  teologia,  in  politica  por  aver  l’aria 
di  essere  gli  uomini  i più  razionali  del  mondo  ; ma  tanto  dal- 
r «posizione  dei  loro  principii  che  dalle  conseguenze  che  ne  vo- 
gliono ritrarre,  si  scorge  poi  che  son  proprio  di  quelli  che  fece- 
ro ridere  di  gioia  infernale  Voltaire,  gente  che  non  ha  principii 
fieli  e non  eonoict  la  natura  delle  cose.  Almeno  fossero  onesti  e 
sinceri  nell’ ascoltare  la  voce  della  religione  c della  scienza,  e 
non  si  dovesse  anzi  dire  dei  più  di  costoro  che  lutto  son  dispo- 
sti iid  accettare  fuorché  la  verith  antica,  inconciliabile  collo  spi- 
rito d’ indipendenza  e di  novità,  di  cui  il  secolo  è rovinosamente 
passionato.  Poveri  di  spirito,  quando  mai  comprenderanno  che 
la  natura  delle  cose  non  si  mula  dall’  uomo,  che  l’uomo  non  ha 
altra  scelta  che  di  ohbe<lirvi  e fondarvi  le  sue  teorie  e pratiche 
con  immanchevole  felicità  di  esito,  o contraffarla  a sua  rovina! 
Quando  mai  capiranno  che,  parlando  in  generale,  ormai  i soli 
cattolici  e i socialisti  più  schietti  sanno  dove  sta  la  chiave  della 
posizione,  nella  guerra  dell’  ordine  e della  verità  contro  la  disso- 
luzione e l’anarchia!  Quando  mai  capiranno,  parlando  in  parti- 
colare, che  non  si  possono  sperare  buoni  cittadini  se  non  escono 
da  buone  famiglie  ; non  è possibile  aver  buone  famiglie  se  tjuc- 
ste  son  fin  da  principio  mal  costituite,  e peggio  se  son  bordelli 
di  prostituzione  c di  fornicazione  e non  coningii,  se  la  religione 
non  può  farvi  venerare  la  sua  morale,  se  trova  anzi  sulla  porla 
un  ostacolo  ad  entrare  in  tali  case,  perchè  la  sua  prima  parola 
sarebbe  di  pronunziare  un  tremendo  non  licei,  c di  intimare  la 
dissoluzione  di  una  rea  pratica  che  una  legalità  scellerata  volesse 
proteggere  1 

Iji  rapiranno  certo  all’altro  mondo,  perchè  davvero  la  tem- 
pra degli  spiriti  pieganti  al  dottrinarismo,  componendosi  per  so- 
lilo di  orgoglio,  ignoranza  e superlìrialilà,  è raso  raro  assai  che 
prima  di  finir  la  vita  riformino  i propri  pregiudizi,  entrino  un 

f)o’  addentro  a contemplare  la  grandezza  e giustezza  di  ciò  che 
a religione  e la  scienza  cattolica  vennero  insegnando  e forino- 


Digitized  by  Google 


32 

laudo  in  coordinato  sistema,  intorno  alle  basi  deH'ordine  socia- 
le e specialmente  intorno  alla  complicatissima  trattazi<me  del 
matrimonio.  Noi  però  poco  conto  facciamo  dei  dottrinari,  che 
quando  ben  avessero  qualche  titolo  parziale  a vanto  di  coltura  e 
di  scienza  non  possono  contare  ebo  nei  novero  di  que‘ /Sloto/i  mi- 
nuti, derisi  già  da  Cicerone,  che  non  fanno  ebe  j^rm^(%re  in- 
sipientemente il  vero  e il  falso,  o nel  novero  di  quei  politici  il- 
lusi che,  come  la  mosca  delia  favola,  credono  di  condurre  il  car- 
ro e non  fanno  che  ronzarvi  attorno.  È il  socialismo  che  li  inspi- 
ra ; al  socialismo  servono  mentre  deturpano  il  matrimmiio,  ma 
se  la  luce  del  cattolicismo  n<xi  li  sfolgora  giammai  la  loro  mise- 
ra ragione  varrà  a districare  le  loro  menti  dalie  nebbie  d’igno- 
ranza e d’ utopia,  che  essi  credono  sublimato  di  scienza. 

Ascoltino  però  un  nnovo  e schietto  formolatore  del  pensiero 
socialistico,  che  potremmo  diro  il  Lerouxeil  Pmdbon  italiano: 
« Il  nostro  matrimonio  ( dice  egli,  cioè  il  matrimonio  come  l' in- 
« tendono  i socialisti  ] è reso  alla  natura;  esso  dispone  della  mo- 
M rale  e della  vita,  debb'  essere  snbordinato  alle  leggi  dell'  nma- 
« nità.  Cristo  lo  toglieva  al  contratto  della  patria,  iJla  legge  del- 
« la  conquista;  Cristo  eguagliava  i due  coniugi  dinanzi  alla  Chie- 
« sa,  pr^eslinandoli  prima  d' ogni  cosa  ad  un’  opera  cristiana. 
« Noi  rivendicando  la  nostra  ragione  che  ci  era  stata  involata, 
u ioltraendo  il  malrimonio  alla  benedizione,  vediamo  nell’  antico 
« sacramento  il  simbolo  della  nostra  famiglia  che  eguaglia  i dne 
« cooingi  dinanzi  all'  umanità,  facendo  astrazione  non  solo  dalla 
a patria  ma  dalla  religione  n f G.  Ferrari,  Filoeo/ia  della  ricol. 
c.  2,  edix.  di  Londra  4851,  pag.  282  ).  Intendono  codesti  gonzi 
della  politica,  che  mentre  il  socialismo  pratico  applaude  ad  essi 
che  « sottraendo  il  matrimonio  alla  benedizione  » fanno  la  metà 
dell’opera  sua,  aspetta  poi  di  sottrarlo  dalla  patria,  cioè  da  quel- 
le leggi  e forme  civili  colle  quali  si  credono  burbanzosamcntc  di 
poterlo  costituire  e regolare?  Il  Ferrari  è un  valoroso  campioue 
del  matrimonio  civile;  il  matrimonio  per  lui  è un'invenzione  co- 
me r arte  di  coltivare  la  terra,  di  fondere  i metalli  ( eap.  46,  p, 
494  ),  e quest’  arte  la  vuole  regolata  dallo  Stato  che  deve  mbor- 
dinare  tutti  i contratti  delf  amore  ad  una  formala  unica  e comune 
a tutti  i ciKodini,  ma  nel  tempo  stesso  che  esso  concede  alla  civil 
società  di  costituire  il  matrimonio  e di  dar  leggi  all'  anione  dei 
sessi,  ecco  che  di  tale  costituzione  del  matrimonio  non  riconosce 
altra  ragione  se  non  perchè  altrimenti  io  Stato  serebbe  impoten- 
te a raccogliere  alla  culla  ogni  vivente  ; tl  bisogno  d'  imporre  al- 
r amore  tulli  i pesi  della  comunanza  è per  il  Ferrari  l’ origine  di 
questo  tributo  di  allevare  i pargoli  che  lo  stato  è costretto  d' im- 
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|)orre  ai  genitori  ; quando  la  conmnanza  umanitaria  diverrà  piìt 
pcrrcUa,  anche  questo  bisogno  sparirà  nell’  universale  décon/ilu- 
re  di  tutte  le  distinzioni  provvisorie  di  famiglia  e di  stato.  Intan- 
to  venga  il  matrimonio  puramente  ci>  ile,  col  divorzio,  coll'  edu- 
cazione  nazionale  ad  esclusiva  della  domestica  ridotta  a mera 
materialità,  ciò  è un  passo  ver  l’óra  futura  ! 

Per  istabilirc  però  con  apparenza  di  logica  la  sua  tesi,  il 
Ferrari  cominciò  per  demolire,  colla  scorta  dei  sofisti  tedeschi  c 
francesi,  tutte  le  nozioni  mctaBsichc  delle  cose  in  tutta  l’ opera 
sua,  e in  particolare  negò  di  botto  l’ essenza  ideale  del  matrimo- 
nio. Ei  cominciò  il  capitolo,  in  cui  ne  discorro  di  proposito  con 
dire  ( pag.  188  ib.  ) : a.  Lsl  logica  discioglie  la  famiglia  : parlata 
« della  fedeltà  coniugale  ? Non  si  danno  leggi  all’amore.  Parlato 
a del  dovere  del  padre  e della  madre  verso  i figli?  1 figli  sono  figli 
a della  natura  e della  volontà  dell'  uomo.  Parlate  dei  doveri  dei 
« figli  verso  i genitori?  I figli  non  devono  nulla  ai  parenti  che  li 
« generano  non  pensando  che  a só.  La  logica  non  sa  scegliere  tra 
« la  costituzione  o la  distruzione  della  famiglia  ».  Ma  donde 
muove  questo  epicureo  di  nuova  foggia,  che  sembra  combatterò 
S.  Simon  e i socialisti  della  promiscuità  c vuole  un  matrimonio, 
e nondimeno  non  trova  ragioni  filosofiche  contro  la  poligamia  e 
la  poliandria,  contro  l’ adulterio  e contro  lo  stesso  incesto  pater- 
no, e materno  1 (ib.  ) Dall’  empia  mania  di  rovesciare  le  istitu- 
zioni divine,  naturali  o cristiane  per  sostituirvi  la  pretesa  rive- 
lazione naturale  della  vita  umanitaria.  Egli  disse  che  /a  fede  in 
Dio  è r errore  più  primitivo,  più  naturale  del  genere  umano  ( p. 
252  ) ; che  ogni  vizio  della  religione  deriva  da  un  primo  vizio,  la 
fede  in  Dio  che  governa  il  mondo  ( pag.  256  );  che  il  Dio  erittia- 
no  è il  più  ragionevole  è il  più  malefico  (278).  Dottrinari,  vedete 
che  cosa  è l’ ontologia  socialistica,  e come  e perchè  essi  carezzi- 
no e applaudano  ogni  disacrazione  e civilizzazione  profana  del 
* matrimonio,  e riscontrate  che  voi  fate  in  ciò  più  della  metà  di  lo- 
ro opera,  e vi  obbligate  implicitamente  a riconoscere  per  veri  i 
principi  e buoni  i fini  da  cui  partono  e a cui  tendono.  La  via 
stessa  si  fa  per  diritto  ed  a ritroso  ; il  socialismo  dalla  negazio- 
ne di  Dio,  dall’ odio  ad  ogni  gius  divino,  ad  ogni  istituzione  so- 
ciale esistente  giunge  alla  disacrazione  del  matrimonio,  alla  sua 
riprovazione  assolata  o alla  tolleranza  provvisoria  di  un  matri- 
monio puramente  civile,  puramente  utilitario;  chi  comincia  dal- 
la profanazione  del  matrimonio  è costretto,  se  è logico,  ad  ascen- 
dere per  gradi  ai  loro  principi,  in  cui  si  perde  ogni  idea  di  giu- 
re e di  moralità  naturale  e sociale,  e di  Dio  fonte  d’ ogni  bene, 
centro  d’ ogni  ordine. 

AnUd.  • IV,  49 
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CAPO  II. 

An-ilimcn(o  e perversione  in  cui  cadde  t idea  del  matrimonio 
presso  i gentili  prima  del  Cristianesimo. 

di  atilori  del  primo  progetto  del  codice  civile  francese 
( progetto  che  non  fu  adottato  ) scriveano  nel  loro  diseours  pré- 
ìiminairc:  « ()n  ignorait  jus^ju’  ici  ce  quest  le  mariage  en  soi;  ce 
« n’  est  quo  dans  ces  deriiiers  temps  (|u’  on  a eu  des  idécs  prdei- 

« ses  sur  le  mariage Le  mariage  qui  existait  avant  I’  éta- 

« hlissement  du  cliristianisrac,  qui  a précddó  tonte  loi  positive, 

« et  qui  derive  de  la  constitution  mfoie  do  notre  iltrc,  n’  est,  ni 
« un  .acte  eivil  ni  un  aclo  rcligicux,  mais  un  acte  natnrcl  qui  a 
« fixé  r attcntion  du  législateur,  et  que  la  religion  a sanctilié  ». 
Senza  fi'rmarci  a discutere  tutte  le  sentenze  sudescritte,  delle 
quali  verrà  di  mano  in  mano  a risultare  la  critica  ove  la  merita- 
no, noi  no  piglieremo  con  amore  le  due  principali.  SI,  egli  è 
vero  che  non  fino  ai  di  nostri,  ma  fino  a Cristo,  i filosofi  seppero 
assai  poco  che  cosa  teoricamente  fosse  il  matrimonio;  è vero  che 
i gentili  peggio  ancora  se  f idearono  praticamente,  o non  veden- 
dovi altro  che  un  alto  naturale,  o l>en  più  spesso  un  atto  a sfogo 
di  passione  corrotta  anzi  che  un  uffizio  di  natura.  Per  prima 
cosa  quegli  uomini  animali  ( i sapienti  come  i volgari  ) nulla  o 
poco  men  che  nulla  seppero  vedere  di  spirituale  c di  morale  nel- 
la relazione  fra  i due  sessi:  essi  non  vi  cercarono  più  che  la  sod- 
disfazione carnalesca,  lesercizio  della  prepotenza  di  un  sesso  sul- 
r altro,  c r interesse  del  genitore  o della  repuhhiica,  onde  furoii 
poi  barbari  verso  i nascituri  ed  i nati.  I costumi  e le  eliche  loro 
regolatrici  del  matrimonio  mirano  pressoché  tulle  ad  uno  di  que- 
sti tre  punti  di  vista,  eppt'rù  riescirono  sommamente  imperlelle 
ove  non  furono  manifeslainenle  scellerate.  Quei  medesimi  che  si  " 
adoperarono  a dare  leggi  ai  loro  stali  o repubbliche,  e vi  furono 
riputali  i più  savi,  ci  sono  dipinti  come  nomini,  la  di  cui  filoso- 
fia morale  farebbe  orrore  non  elio  a un  cristiano  a un  maomet- 
tano. Non  parliamo  degli  Asiatici  che  se  dettavano  leggi  sull'  o- 
neslà  delle  nozze,  le  dettavano  dai  loro  sterminali  serragli,  e a 
suggerimento  dei  sacerdoti  di  Astarlo  o di  Mililta  ; di  Licurgo 
narra  Plutarco  ( in  sua  vita  ) le  massime  di  orrenda  scostnmatei- 
za,  e come  ci  deridesse  colort^rbe  il  malrimonio  riputavano  un 
vincolo  e una  società  esclusiva.  Egli  poi,  e seco  il  vero  o finto  Mi- 
nosse di  Creta  c Platone  approvarono  infami  c snaturati  amori  ; 
taluni  ben  anco  li  organizzarono  nelle  loro  religioni  e nelle  loro 
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repubbliche,  sostiluciulo  o ponendo  a fìanro  all’  istituzione  del 
matrimonio  il  comuniSmo  delle  donne,  e i più  infami  commerci 
degli  uomini  approvati  e diretti  dalla  logge.  Nù  troppo  meglio 
conobbero  la  misteriosa  murale  della  relazione  fra  i due  sessi  i 
Romani,  poiché  senza  parlar  dei  tempi  in  cni  piegarono  a tutte 
le  corruzioni,  in  quelli  in  cui  furono  severi  circa  il  pudore  delle 
maritale,  furono  larghi  di  licenza  ai  celibi  e ai  mariti  verso  don- 
ne sciolte  che  altrui  non  fossero  per  potestà  patria  o erilc.  La 
fornicazione  permisero,  distinguendo  tra  libidines  et  voluptates, 
appena  dannarono  quei  delitti  che  la  proprietà  altrui  assalgono 
come  l’adulterio  ; della  pudicizia  dei  servi  c delle  persone  vili, 
o dannate  da  pubblico  giudizio,  o straniere,  tcneano  sì  poco  con- 
to che  nemmeno  davan  a talune  azione  a propulsar  l’ ingiuria  c 
la  violenza  patita  ( V.  Aloisii  Cremarli,  de  iure  crim.,  lib.  1,  p. 
3,  cap.  6,  art.  2 de  etupr.,  nota  1 ). 

V atto  naturale  pertanto  che  è il  matrimonio  non  poteva  es- 
sere che  male  apprezzato  da  tali  uomini  che  non  sa|>cano  n(!in- 
mcno  distinguere  le  relazioni  naturali,  dalle  snaturate  fra  i due 
sessi;  cppcrò  il  genio  di  Platone  inventò  la  comunanza  delle  don- 
ne come  un  ideale  bello  c possibile  ; Aristofane  la  cantò  c dipin- 
se con  quella  dei  beni  nella  sua  commedia  intitolata  le  Donne  t'n 
consiglio  ; il  sofo  e il  poeta  nulla  più  lasciarono  da  inventare  ai 
moderni  comunisti,  il  che  vuol  dire  che  costoro  ebbero  il  matri- 
monio in  conto  di  cosa  poco  meno  che  spregievole,  esosa,  c in- 
giusta, come  lo  dicono  i comunisti  dei  nostri  dì  nell’ebbrezza  del 
loro  furore. 

Lasciamo  però  da  lato  tutto  ciò  che  vi  sarebbe  a dire  sul- 
r orribile  pervertimento  delle  idee  dei  sofisti  c dei  costumi  dei 
popoli  gentili  in  (|uanlo  si  riferisce  alle  congiunzioni  non  matri- 
moniali, sebbene  già  una  tale  corruzione  supponga  o sia  nata  a 
produrre  un  ideale  molto  degradato  del  matrimonio  tanto  come 
vincolo  individuale  ebe  come  istituzione  sociale,  c riportiamoci 
anzi  a eonsidcrare  proprio  i matrimoni  degli  antichi  e a vedere 
come  li  avessero  organizzati  quei  loro  savi,  di  cui  cantò  Orazio 
la  sapienza  posta  appunto  nel  dar  legge  alle  nozze;  Fuit  haec  sa- 
pientia  quondam....  dare  iura  marilis.  Il  matrimonio  non  fu  mai 
talmente  accomunato  colla  licenza  che  presso  tutti  i popoli  non 
ne  rimanesse  il  nume  c qualche  lineamento,  se  non  che  il  nome 
bene  spesso  non  dicea  la  cosa.  Non  poterono  [ter  verità  già  dirsi 
forme  di  maritaggi  le  congiunzioni  snaturate  dei  Persiani  in  li- 
nea retta;  appena  esprimeau  l’ idee  delle  nozze  le  indclinili  e s<“r- 
vil  poligamie  degli  Asiatici,  imitale  dcplurevulmente  da  Salomo- 
ne fattosi  marito  a settecento  mogli,  e drudo  a trecento  cuneubi- 
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tic  ad  Dti  tempo.  Nò  meglio  potremmo  dire  fonila  di  maritaggi 
le  tcmporaric  collocazioni  a certo  determinalo  scopo  di  prolilica- 
zionC)  come  son  quelle  dotte  ad  thalac,  in  uso  presso  i popoli 
orientali  consistenti  in  un  patto  che  I’  uomo  faceva  colla  donna 
acciò  lo  facos.se  padre  di  un  determinato  numero  di  figli  senza 
comunione  di  vita  nè  d' abitazione,  e a condizione  che  ella  ricc- 
vnta  la  mercede  per  la  generazione  se  ne  andasse  contenta,  la- 
sciando i tìgli  al  padre,  od  anche  se  li  ritenesse  mediante  un  dato 
prezzo  per  l’ educazione.  Per  quanto  si  volessero  decorare  le  tali 
congiunzioni  del  nome  di  nozze  legali,  nò  vi  si  costituiva  vera  so- 
cietà fra  I'  uomo  c la  donna,  nò  vi  si  fondava  veramente  alcuna 
famiglia. 

1 Greci  poi  che  suggellarono  la  effeminatezza  e dissolutezza 
dei  popoli  asiani,  e si  vantarono  delle  loro  istituzioni  politiche, 
che  cosa  mai  ci  presentano  in  fatto  di  nozze  e della  loro  legalità 
circa  i matrimoni?  31inossc  o qual  altro  sia  stato  il  legislatore 
dei  Cretesi,  non  solo  aveva  resi  precari  i maritaggi  colla  facilità 
dei  divorzi,  ma  aveva  date  leggi  per  diminuire  la  fecondità,  e co- 
me per  disgustar  dal  matrimonio  aveva  approvato  e organizzato 
il  commercio  più  infame  fra  uomini  ( Aristot.  polii.,  l.  li,  c.  7 ), 
Licurgo  oltre  all’  aver  posto  ogni  cura  a spudorarc  la  gioventù 
d'  ambi  i sessi,  a torre  in  sostanza  la  famiglia  togliendo  ai  geni- 
tori i tìgli  in  tenera  età  per  darli  ad  eduuarc  allo  stato,  aveva  vo- 
luto che  ogni  cittadino  dovesse  essere  cortese  del  suo,  della  don- 
na come  di  altra  qualunque  masserizia  di  casa.  Sotto  nome  di 
matrimonio  si  praticava  a Sparla  la  promiscuità,  c perfino  la  sta- 
bile iKiliandria,  secondo  I’  esempio  narralo  da  Polibio  di  quattro 
fratelli  che  una  sola  moglie  si  avevano  in  comune.  Solone  con- 
cedendo il  ripudio  non  solo  al  marito  come  presso  agli  orientali 
c ai  giudei  si  usava,  non  solo  per  mutuo  consenso,  ma  conceden- 
dolo anche  alla  sola  donna  invito  il  marito,  aveva  tolta  ogni  fer- 
mezza alle  nozze  degli  Ateniesi,  popolo  libertino  del  resto,  c di- 
sonesto così  che  non  rifuggiva  dai  matrimoni  culle  sorelle.  Pla- 
tone poi,  il  divin  Platone  che  cosa  intese  esso  mai  per  matrimonio 
in  quel  suo  ideale  di  repubblica,  cui  descriveva  senza  dovere  fare 
calcolo  di  ciò  che  in  pratica  potrebbe  nascere  dì  ostacolo  dal  pu- 
dore e dal  senso  comune  degli  nomini?  Platone  superò  i legisla- 
tori suindicati  nel  disorganizzare  la  famiglia  c deturpare  le  noz- 
ze nella  sua  repubblica.  Esso  non  obliterò  il  nome  di  matrimo- 
nio, ma  lo  volle  annuale  ; le  unioni  volle  ai  rinnovassero  a sorte 
c a giudizio  dei  magistrati  come  in  una  razza  di  giumenti  ; fra  i 
guerrieri  le  donne  volle  comuni;  fra  gli  altri  muluabìli  per  trat- 
to d’ amicizia  c di  ospitalità.  Dir  si  dovrebbe  che  Piatone  non 
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voleva  mcìlrimoni,  e cerio  ci  non  voleva  famiglia.  Snaturalo  co- 
me tulli  più  o meno  i Icglislalori  gentili  coi  pargoli,  comandava 
r aborto  ad  ogni  donna  incinta  dopo  l' età  quadragenaria;  toglie- 
va i bambini  lattami  ai  genitori  c voleva  fossero  allattati  in  co- 
mune da  latte  le  madri,  cosicché  nissuna  potesse  più  nò  conosce- 
re nò  esser  conosciuta  dai  propri  parli;  i deboli  e imperfelli  era- 
no da  lui  come  da  Licurgo  dannali  a morie  (1).  Ecco  il  mairi- 
tnonio  civile,  e la  costituzione  della  famiglia  a mente  dei  sommi 
fra  i Greci,  che  furono  forse  i primi  Trai  popoli  a voler  costi- 
tuire ad  arbitrio  c civilizzare  c nazionalizzare  le  cose  di  difillo 
naturale  comuni  a tutte  le  genti.  Nel  voler  fare  delle  nozze  un'i- 
stituzione politica,  p«?rderono  quel  poco  dì  rispetto  che  Iradizio- 
nalmenle  sì  era  conservalo  fra  ì popoli  ancorché  curroUi  che  pur 
dislìngucano  fra  la  licenza  e il  matrimonio,  linchè  ì legislatori 
non  vennero  a legalizzar  quella  a titolo  di  questo  e a soppiantar 
le  famiglie.  Ma  che  mai  sì  poteva  aspettare  da  gente  frivola,  che 
faceva  la  sua  educazione  morale  sul  mostruoso  e favoloso  crotis- 

(1)  Si  sento  la  miseria  della  ragione  umana  vedendo  dove  possa  giungere 
colle  sue  aberrazioni  nel  leggere  il  libro  4 De  Repubblica  di  iMaione.  Ei  vole- 
va, dice,  fare  le  nozze  «arre,  c poi  tolse  tutte  le  sue  idee  dalla  comparazione 
degli  animali;  ei  va  a studiare  le  leggi  del  matrirnonio  letlereimenie  nei  ca- 
fitti,  e nelle  razze  dei  cavalli.  Le  norme  che  si  usane  dagli  educatori  dei  bruti 
vuole  che  si  usino  cogli  uomini,  poiebò  ci  dice  la  cosa  è la  stessa,  «imt7t<er«e 
ree  habet.  Parla  leueralmente  del  popolo  come  di  un  ormento.  vuole  che  i 
i’rineipt  iir  quello  come  ì custodi  in  questo  regolino  le  uoloni,  e II  loro  nume- 
ro, c modo;  vuole  che  ì giovani  e forti  siano  uniti  a giovanetto  forti,  i gra- 
mi colle  grame  ; a quelli  si  dia  licenza  farilc.  dei  grami  la  prole  si  spenga.  Il 
luogo  poi  dove  si  devono  allattare  tutti  in  comune  i pargoli  nel  numero  c qua- 
lità designala  da  conservare  alla  repubblica  lo  chiama  V ovile.  Niente  vi  è che 
di  bestiale.  Era  partito  dal  principio,  dirà  il  lettore,  di  far  sacre  le  nozze  I Si, 
c per  verità  dice  doversi  t«(itMtra  dalle  leggi  delle  feste  per  gli  sposi  e le  spo- 
se, con  inni,  tripudi  e sacrifizi;  ma  ciò  a che  fine?  solo  per  ingannare  il  vol- 
go, 0 per  dare  luogo  ai  Principi  di  regolare  T estrazione  a sorte  dei  futuri  spo- 
si, acciò  i validi  e iòni  vengano  assortili  colle  forti,  e la  soriizione  non  sia  che 
un  artifizio,  una  menzogna  ; la  menzogna  e V inganno  ei  dice  utile  e necessa- 
ria. Et  vuole  cosi,  sotto  aspetto  religioso,  far  regnare  il  barbaro  arbitrio  che 
dee  presiedere  alle  nozze,  e ai  loro  elTeUi,  e velare  la  diseguaglianza  terribile 
che  pone  fra  le  unioni  dei  robusti,  e quelle  dei  deboli.  Platone  però  uoo  in- 
ventò da  sé  solo  tulle  queste  cose  ,*  ma  perfezionò  l’ idealo  di  Licurgo  e dei 
Cretesi  e di  altri  popoli.  Convicu  pure  ricordare  che  in  Atene  stessa  non  era 
affallo  sbandita  la  poligamia,  e lo  stesso  Socrate,  secondo  si  narra,  aveva  due 
mogli;  i divorai  erano  liberissimi.  Riputò  quindi  Platone  cosa  stupenda  orga- 
nizzar la  libertà  dei  costumi  a profitto  della  sua  repubblica,  cioè  a niun  altro 
fine  che  di  avere  cittadini  in  numero  e qualità  fisica  proporzionata  all’ uopo 
della  repubblica,  e secondo  il  giudizio  dei  magistrati.  Non  vi  eran  può  dirsi 
più  colà  malrimool,  ei  nc  fabbricò  uno  di  sua  posta  civile  utilitario,  ma  bar- 
baro ed  cmpiamenic  c ipocritamente  sacro.  Si  suole  dire  che  Plalone  permise 
il  comuniSmo  delle  donne,  è vero,  ma  è poco  solo  dir  questo;  egli  avvili  al 
peggior  grado  ambi  i sessi,  e la  santità  delle  nozze,  serbandone  il  nome,  c vo- 
Icodo  il  comuoismo  non  della  foroicazione  ma  dell'  adulterio. 
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Ilio  (lei  suoi  Dri,  c sull'  dira  lasciva  dei  suoi  (eniri  e dei  suoi  so- 
fisti ? (I). 

I Koiiiani  furono  al  certo  nei  loro  liei  tempi  meno  corrotti, 
e meno  stemperati  dei  Greci,  ma  la  smania  di  voler  dar  forma 
civile  ad  opni  cosa,  c far  che  il  (Juirilo  nulla  facesse  come  pii  al- 
tri uomini  fanno,  li  trasse  a |Hico  a |)oco  a formulare  uu  diritto 
civile  nuziale,  che  hene  spesso  divenne  un  attentato  al  diritto  na- 
turalo. La  fornicazione  era  lodata  dai  loro  Catoni  come  innocen- 
te, c lo  stupro  sol  condannato  nelle  donne  inponuc  ; le  giuste 
nozze  eran  quasi  come  uu  monopolio,  come  un'  istituzione  pro- 
pria dei  cittadini  romani,  sicché  si  negava  il  nome  di  matrimo- 
nio alle  unioni  degli  schiavi,  a cui  non  altra  parte  quasi  si  con- 
cedea  che  quella  che  il  padrone  fa  ai  bruti  a seconda  de’  suoi  in- 
teressi. Il  cittadino  romano  poi  dovea  contrarre,  se  volea  il  ma- 
trimonio, non  solo  sotto  f impero,  ma  sotto  la  tirannia  della  leg- 
ge n di  colui  alla  di  cui  podestà  era  soggetto;  Nuptiue  consistere 
non  possunt  nisi  consentinnt  omnes,  qui  coeunt  quonmque  in  po- 
teslate  sunt  ( L.  2 et  3.Ó,  § de  rii.  nupt.  ; institut.  L.  1,  lit.  10 
in  priitc.  ).  N’e  seguiva  che  hene  spesso  il  figlio  di  famiglia  tro- 
vavasi,  o per  volontà  sragiouevole  o per  alienazione  mentale  o 
|R-r  assenza  del  padre,  in  condizione  di  non  poter  contrarre  ve- 
nni inalrinionio  ( Argum.  L.  9,  10,  11,  § de  rilu  nupt.;  insti!, 
ibid.  ) .\nzì  secondo  la  severità  primigenia  il  figlio  di  fami- 
glia non  dovea  pigliar  moglie  su  non  iussu  parentis,  c la  figlia 
era  data  o venduta  dal  padre.  L'  uomo  di  sessant’anni  c la  donna 
quiii(|uagenaria  non  erano  reputati  più  capaci  di  giuste  nozze, 
libero  intanto  lasciando  loro  il  concubinato,  la;  condizioni  poi 
del  coniugio  molto  assai  ritennero  dall’  antica  barbarie  e della 
prepotenza  maritale,  la  fedeltà  del  talamo  era  doverosa  sol  per  la 
donna  ris|K-tto  al  marito  c non  viceversa  : Aliae  sunt  leges  Cae- 
snrum,  aliae  Christi;  nìiiid  Pnpinianus,  aliud  Paulus  nosler prae- 
cipit,  scrivea  ancor  de’ suoi  tempi  S.  Gerolamo.  .l;;ud  illos  tiris 
impudicillae  frena  luxantur,  et  solo  stupro  et  adulterio  condem- 
nato  passim  per  lupanaria  et  ancdlulas  libido  permittitur,  quasi 
cutpam  dignilas  faciat  non  roluntas.  A pud  nos  ( ehristianos)  quod 
non  licei  faeminis,  non  licei  tiris,  et  eadem  servitus  pari  condi- 


ti) Per  farsi  idea  della  filosofla  morale  dei  solisti  greci  non  occorre  ricor- 
dare ni  Diogene  e i suoi  cinici,  nè  Kpicuro  e il  suo  gregge  di  porci;  liasia  leg- 
gere i precelli  0 consigli  che  Socrate  dava  alla  Irella  mcrelriee  Tcodoia;  per 
ermi  irla  scaltrirla  c perfezionarla  nell  arte  dì  accalappiare  e spolpare  gli  amasi. 
Zenofonle.  insigne  disecpr>to  e grande  aininìrature  del  suprenio  moralista  d'A- 
teue,  ei  eonservù  la  famosa  lezione,  descrivendola  mìnutameulc  fra  le  coso 
mcinorabili  del  maestro  (Afcmoraln'ltuin,  l.  J,  c.ll  ). 
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tione  censcliir  ( De  morte  Fuhiolac  ),  al  padre  si  riconostoa  il  di- 
rillu  legale  di  acecUarc  o di  ripudiare  e dannare  a morte  il  parlo 
legittimo  di  sua  consorte  : In  liberos  suprema  patrum  auctoritas 
celo,  venumdare  oceidcre  licelo  ( Legge  romulea  delle  XII  tavole); 
la  facolU  del  ripudio  per  minime  cause,  per  es.,  si  uxor  temetim 
biberil,  confermava  la  prepotenza  del  marito  sulla  donna,  (indiò 
poi  facilità  eguale  venne  concessa  alla  donna  contro  il  marito,  c 
la  condizione  delle  nozze  si  avvicinò  cotanto  a quella  della  pro- 
miscuità, che  le  donne  contarono  i mariti  coi  consoli  ; era  l' i- 
deule  di  Platone  circa  i matrimoni  annui,  messo  in  pratica  per 
dissolutezza  di  costumi  coniugali,  ed  è appunto  alla  lettura  dei 
libri  suoi  della  repubblica,  presa  a frequentare  dalle  dame  ro- 
mane, che  si  attribuì  in  parte  la  loro  corruzione. 

La  sragionevolezza  di  quelle  leggi  antiche  venne  ò vero  mi- 
tigandosi in  |>arlc  a poco  a poco  dai  giurc^consulli  c dai  magistra- 
ti, che  in  questa  parte  come  in  altre  molle  cercarono  di  ritor- 
nare colla  C(|uità  naturale,  o coll'  ius  pretorio  c cesareo,  a quelle 
regole  di  buon  senso  che  esulavano  dalle  leggi  scritte  ; ne  sono 
argomento  lo  risposte  succitate  dei  giureconsulti  spesso  dirette  a 
temperare  la  massima  rigorosa  del  dirilto,  e molle  leggi  dei  lem- 
)ii  imperiali  destinale  a frenare  la  licenza  c dare  fermezza  ai  con- 
iugi ; ma  non  fu  questo  sulTicirnlc  rimedio  al  male  già  invetera- 
to, legalizzato,  dilagante.  Tanto  disgusto  anzi  presero  i Boinani 
dei  tempi  d'  Augusto  del  matrimonio,  che  il  popolo  re  ebbe  a te- 
mere o di  [lerire  per  difetto  di  sobole,  o di  vedersi  convertilo  in 
una  greggia  di  spuri,  perchè  niuno  ornai  più  si  aflìdava  di  potere 
Iccluin  seniore  pudicum.  Dal  che  poi  le  leggi  immorali,  iiiqioiiti- 
che,  e perlin  ridicolmente  fucili  ad  eludere  ed  eluse  contro  il  ce- 
libato, fra  cui  priuieggiò  la  legge  Papia  e Poppea  (1). 


(1)  Torna  acconcio  qui  f osservare  che  i soTisli,  i legislatori,  i popoli  che 
escono  dalla  verità  trovano  due  scogli  opposti,  nell’ un  dei  qnali  rompono. 
Nelle  meschine  c turbolente  repnbbliclie  ellrnirlie  si  mostrò  piuttosto  paura 
deirnnmcnio  della  pu|Kilazinne  che  desiderio.  Si  proposero  quindi  leggi  sna- 
turate per  im|iedirc  la  generazione  o la  conservazione  dei  pargoli.  Platone  vo- 
leva che  nella  sua  repubblica  i magistrati  interdieesserola  propagazione  quan- 
do la  popolazione  divenisse  soverchia  ( De  leg.  l.  V-};  Aristotele  proponea 
che  la  legge  prescrivesse  il  numero  dei  figli,  a coi  si  permettea  di  nascere  da 
ciascun  matrimonio  f Poi.  I.  7,  c.  16  j.  A rimedio  dell'  incIDcacia  eventuale 
della  legge,  esso,  Lirurgo,  Platone  decretarono  P aborto  obbligatorio  o I’  uc- 
cisione dei  neonati.  In  via  poi  di  stogo  ai  minuti  piaceri  dei  cittadini  si  dava 
licenza  a sterili  e infami  amori , fino  ad  organizzare  la  pederastia,  e peggio. 
Platone  non  arrossì  di  annoverare  tra  i premii  militari  il  diritto  da  contcrirsi 
ai  più  valenti  soldati  di  abusare  dei  giovani  commilitoni , dichiarando  di  più 
che  la  legge  obbligherebbe  questi  a prestarvisi  per  tutta  la  campagtsa  ( Bep. 
I.  V.  )ì  Itomani  urtarono  nello  scoglio  contrario  lo  s|K)polamento,  e a questo 
pretesero  apportare  rimedio  con  leggi  obbligatorie  del  malriuionio,  leggi  dop- 
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Noi  giamo  quindi  in  dirillo  di  conchinderc  che  i Romani, 
che  furono  i più  grandi  organizzatori  del  matrimonio  civile,  seb- 
bene più  dotti  degli  orientali,  più  assennati  e più  severi  nei  loro 
bei  tempi  dei  Greci,  nondimeno  troppo  spesso  lasciarono  la  legi- 
slazione nuziale  al  caso,  all’empirismo  c all’  arbitrio,  e soggio- 
garono la  libertà  e l’onestà  delle  nozze  a mire  meschine  di  uti- 
litarismo domestico  c nazionale.  Noi  non  negheremo  però  che 
tra  le  nazioni  gentilesche,  di  cui  ci  sono  meglio  conosciute  le 
leggi,  le  dottrine  e le  usanze,  non  sia  la  romana  quella  in  cui  un 
tal  qual  presentimento  traspare  di  ciò  che  è il  matrimonio  ; ma 
quel  presentimento  non  designò  loro  la  sintesi  di  tutti  gli  ele- 
menti di  cui  consta  l’essenza  del  matrimonio,  o non  li  guidò  poi 
costantemente  nelle  loro  teorie  e leggi  su  tale  materia.  Per  la 
qual  cosa  senza  dire  come  Montesquieu,  che  i legislatori  di  Ro- 
ma furono  meno  rispettosi  dei  cittadini  per  la  religione  delle  noz- 
ze, e che  le  lor  leggi  corruppero  ien:a  posa  i costumi  (Esprit  des 
lois),  diremo  che  essi  non  ebbero  nè  idee  nè  pratiche  ragionevoli 
e determinate  a distinguere  tra  matrimonio  e licenza,  a tutelare 
l’onestà  naturale  delle  nozze,  e non  anzi  sovvertirla  spesso  con 
una  legalità  scandalosa.  Le  stesse  buone  prescrizioni  di  cui  s’ador- 
nano  i rodici  romani,  e che  molta  materia  fornirono  poi  alle  le- 
gislazioni cristiane,  mancano  in  quelli  della  vita  che  donno  avere 
dai  principi  di  massima,  e anzi  non  raramente  son  tratti  parti- 
colari di  buon  senso  c di  sapienza  legislativa,  ma  vere  antino- 
mie ad  altre  prescrizioni  dettate  nei  codici  stessi,  per  cui  in  so- 
stanza la  legislazione  nuziale  dei  Romani  quasi  si  risolve  in  un 
caos. 

A dimostrazione  del  suddetto  faremo  osservare  che  essi  tal- 
volta parvero  avvedersi  che  le  nozze  sono  ufficio  di  natura,  ep- 
pcrò  le  definizioni  delle  nozze  date  dai  loro  giuristi  piuttosto 
esprimono  il  coniugio  qual  è per  tutti  gli  uomini,  che  non  qual 
lo  fecero  le  leggi  romane  pei  loro  cittadini  ( De  rifu  nupt.,  ff. 
L.  1,  Instit.  l.  1,  tit.  9,  c.  1).  Perciò  anche  fra  i servi  vennero 
talvolta  riconoscendo  le  leggi  del  naturai  pudore  ( De  rit.  nupt., 
L.  8,  14  ).  Essi  riconobbero  anche  nel  matrimonio  un  elemento 
religioso,  e talvolta  lo  diedero  a regolare  al  diritto  pontificio,  e 
fra  le  forme  varie  di  coniugarsi  ebbero  come  la  più  nubile  quel- 
la per  confnrreationem  che  constava  d’  un  rito  religioso,  ma  al- 
tre pur  ne  adraisero  che  di  religione  non  mostravano  vestigio,  o 
poi  i|uanf  erano  mai  sozzi  gli  Dei  e i riti  proposti  dalla  loro  leo- 

piimente  snalarate  contro  la  liberti  personale  circa  i coniiiid  e contro  l' in- 
teresse stesso  indiriilnale,  poiché  quelle  non  erano  poi  capaci  di  gnarentice  i 
diritti,  e le  naturali  condizioni  dei  coniugio  a citi  vi  si  iropegnave. 
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logia  civile,  non  a lUlelarc,  ma  ad  espugnare  più  agevoliuenle, 
come  cs[M>ne  S.  Agoslino,  la  pudicizia  femminile  : hnjihlur  cu~ 
bieuluot  turba  tiuminum  quando  et  parmymphi  inde  dUctdmt, 
et  ad  Aoc  impletur  non  ut  eorum  praesenlia  cogitata  maior  sii  cu- 
ra -pudìcitiaef  sed  ut  facminae  sexu  infirmac,  novilatc  pavidae, 
illis  cooperantibut  sine  utla  di/pcullatc  virginitas  au/’eralur  { De 
eie.-  Dei,  I.  ■6)  cap.  9 ).  S' avvidero  che  nelle  nozze  v’  ò un’  in- 
dole contmUuale,  seppero  dire  che  le  forma  il  censeiiso  non  il 
concullilo,  e vollero  che  il  consenso  fosse  personale  dei  coniugi,, 
c non  dei  soli  aventi  polestà  sovra  dessi  (l.  21 , ff.  de  rii.  nupl.'y, 
ma  al  conlratlo  nuziale  non  seppero  riconoscere  una  forma  swt 
generis,  c spesso  lo  scolpirono  e spiegarono  sul  tipo  di  altri  con- 
tralti, Un  di  società  rivocahilc  fra  i coniugi,  di  Untò  ven4tla  clie 
il  padre  faceo  di  sua  liglia,  o questa  di  sè  allo  sposo  ; ed  anzi 
nei  matrimoihi  per  tislrni  l’ idea  ù'  iiiucàpione  della  donna  esclu- 
de pcrUn  quella  di  vero  contratto,  sostituendovi  quella  di  un  ma- 
terial possesso  di  cosa  (1).  Videro  iniinp  che  qualunque  fossesi 
r origino  c T atto  copnlatiro  delle  nozze,  qiicsle  metleano  poi  a 
fondare  uno  stato  di  società  Individua,  sagra,  naturale  c civile 
fra  i coniugi,  clic  dovea  aver  per  Gnc  la  prole  ; ma  quanto  poi 
non  si  scostarono  essi  da  tale  principio  colle  loro  logci  succcn- 
iiate  sui  divorzi,  sulla  disparità  fra  marito  c moglie  circa  la  os- 
servanza della  fede  coniugale,  sui  doveri  patemi  di  allevare  la 
prole,  Senza  parlar  di  tant’  altro  ? (2). 

Da  tutto  questo  che  alihiamo  toccato  soltanto  di  volo,  vuoi- 
si concliiudere  che  i Romani  nou  chliero  punto  idee  precise  e 
sane  sulla  dignità  inalterahile  dei  due  sessi  o delle  umane  perso- 

T* 

(1)  Catone  qoando  imprestava  la  sua  Marcia,  la  considerava  qual  pro- 
prietà cumpcrala  o usucapita,  ma  Uiuieuticava  la  coodi/iuiic  del  consenso  di 
Marcia  clic  avevo  hen  ronscntUu  aii  esgievo  sub.  tua  non  di  qualunque  ler^ocui 
ckìì  nc  volesse  Ture  cessione.  orifi^lQsi  idie  vondouu  le  sulmercalo  culla 
LurJa  al  vulio,  sunu  caiuiiiuuf.  se  iiun.vUe  sf'conUo  il  g<‘niu  coninierv.auto  dui* 
la  nazione  vendoiio  e oun  ìnipiealapo  gratuitauieulu-  Ciò  indica  |>oi  quali  do- 
vessero essere  le  idee  dei  auliilù  prinia  dui  crìsdaiteMmu  luluruu 

allo  nozze.  . . . 

i'I)  Gli  stessi  pi  imi  iiupcratdjn^ilàliaul,  eÌio  vollero  deferirò  nlijtianlo  alle 
querele  dei  vescovi  cotiiru  le  peepoteure  .dulia  a danno  delle  mogli»  ebe 
cosa  fecero?  Per  cguA^lfBrc  U . condizione  dei  due  coniugi  perinUcr»  il  ripu- 
dio ad  entrambi»  Sferza  bisugnu  nè  di  addurne  vcrun  muùvu.  nè.di  cunsenso 
mutuo.  Al  marito  solo  poi  C(B  pornuisso  di  motivare  il  ripudio  coll'  odullcTio 
della  moglie*  la  moglie  (onesta  ) era  piinità  se  addueea  un  motivo  simile  <oii- 
tro  il  murilo;  bisognava  ebe  si  rassegnasse  a ripudiarlo  senza  dirne  U causa» 
e a sembrare  di  ripudiarlo  per  capriccio  ( Coti.  TheoJ.t  (.  1.  de  repud,  ) Inso- 
gna vedere  ebe  cosa  fosse  la  decaduta  leKisiarioDe  romana»  in  tallo  di  nuz^c. 
prima  di  Giu^linì.ino  die  la  riformi  in  iiussiina  sull' ideale  cristiano  e sulla 
srtirla  delia  già  adulta  legislazioue  canonica!  Il  pensiero  iniziatore  non  fa 
uè  de'  suoi  antecessori,  fu  delta  Lbicsa,  c talvulu  mal  «mujto. 
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no,  n«>  su  quella  deir<iUo  nàUiralc  s'i  mn  ad  un  tempo  spontaneo» 
reli^ii)so»  morale  c sociale  per  cui  quelli  si  pongono  in  relazione 
IcgiUiiiia.  F.ssi  lasciarono  dominare  nelle  loro  teorie  c leggi  sul- 
le nozze  le  viste  di  soddisfazione  animalesca,  di  prepotenza  d’un 
sesso  sull’  altro,  c spccialinenlc  quelle  altuaronvi  dì  utilitarismo 
domestico  o statistico.  I loro  savi  mancarono  di  princìpi  lìssi  e 
vasti  a comprendere  la  vera  teoria  del  malrìmonio,  nò  poteano 
averli,  ignorandone  la  prima  istituzione  c T ultimo  scopo  (1). 
Eppcrò  non  ne  seppero  dare  una  definizione  ebe  non  siasi  dovu- 
ta correggere  poi  dalla  scienza  cristiana,  anche  astrazion  fatta 


(I)  1 gen(ili<  avendo  perdiUa  la  memoria  del  falto  storico  della  divina 
istituzione  del  inairimonio,  inclinarono  a crederlo  d'  istituzione  puramente 
umana.  arliRrìale  o a traliarln  come  tale  ; ecco  perchè  Orazio  pose  fra  le  pri- 
me opere  della  sapienza  dei  fondatori  delle  nazioni  il  dare  leggi  al  matrimo- 
nio, e Cccropp,  Kou-ki,  Tculh  furono  dai  loro  popoli  salutati  come  costitutori 
del  matrimonio.  1 Greci  poi  e i Romani  idearonsi  U storia  del  genere  umano 
su  quella  dei  propri  loro  popoli,  e credettero  clic  il  mondo  intiero  avesse  co- 
minciato da  un' accozzaglia  di  barbari  e di  uomini  dissociali  c insociali,  per- 
chè la  Grecia  si  era  formata  della  fusione  degli  autochitoni  coi  coloni  c fug- 
Kia«ichi,  che  l' antica  civiU/i  asiatica  rigettava  sulle  sue  roste,  come  due  secoli 
m r Europa  rigettava  i suoi  sull  Atnerieanc,  a cosliinirvi  nuove  ciuà  e stati,  e 
eqvercbè  Roma  avea  tratto  le  sue  origini  da  iin  asilo  di  ladroni  raccugliltcci.  l 
solisti  greci  pensarono  che  quei  barbari  nemmeno  sapessero  maritarsi  c che 
cosi  fossero  tutti  gli  uomini  del  mondo;  c Cicerone  non  dubitò  di  gravemente 
supporre  clic  nel  prìniilivo  stato  dell'  umin  genere  non  v'  erano  nozze  e dìud 
ronosrea  i propri  lìgli  ( De  tntrnl.  rethor,,  il ).  Compatiamo  n si  deplorevole 
ignoranza  e ridiani  di  tali  favole;  orgoinentiamone  però  quale  fosse  la  vera 
scienza  e la  buona  fede  dei  proleslamt  che  le  posero  per  fondamento  alle  loro 
teorie  di  gius  pubblico,  sebbene  avessero  per  le  mani  la  Bibbia,  c pretendes- 
sero di  esserne  i soli  seguaci  fedeli,  bibbia  die  loro  dice  che  il  mondo  fu  pri- 
ma sociale  e civilizzalo  che  barbaro,  c della  istituzione  dello  nozze,  cioè  della 
prima  sorieià,  dò  ratrgitaglio  si  distinto.  E non  di  meno  molti  cattolid  da  ol- 
tre un  secolo  si  fan  discepoli  dell'  ius  pubblico  e delle  tìlosulìe  protestanti  si 
rvidonleirienlc  menzognere,  e coniroddclte  non  che  dalla  Storia  Sacra,  anche 
da  quella  dei  popoli  asiani  anteriori  ai  Greci,  c con  tali  menzogne  speculative 
e storiche  in  testa,  reputale  da  loro  lior  d'  assiomi  e di  verilò.  vogliono  ripi- 
gliar da  capo  la  fondazione  delle  istituzioni  tulle  sociali!  Egli  è per  vero  dire 
un  assai  antico  o comune,  ma  nondimeno  massiccio  errore  il  cercare  la  tradi- 
zione umanitaria,  e I'  origine  della  civiltà  presso  i Greci  p i Romani  pofmli 
giovani,  popoli  fusi,  senza  contare  quasi  per  nulla  quei  popoli  molli  c Itcn  al- 
(rimimli  grandi  clic  popolarono  il  mondo,  c crearono  ini|>eri  più  vasti  c potent  i 
dello  stesso  romano,  nei  tre  mila  anni  in  cui  il  mondo  fu  prima  di  qia’sii.  Ora 
a quei  popoli  antichi  che  avevano  una  religione  di  fede  ( sebbene  corrotta  )pos- 
sedeano  libri  sacri  in  cui  reputavano  di  trovar  la  parola  della  divinità,  non 
venne  nemmeno  in  mente  di  far  delle  nozze  un'  istituzione  politica  ; essi  le  la- 
sciarono alla  religione  c al  patriarcal  costume  domestico,  che  anche  nei  più 
dispotici  imperi  era  rispettato.  Certamente  le  religioni  panteistiche  e le  pub- 
bliche e domestiche  corruttele  di  quei  |>o|K)ti  vi  corruppero  anche  le  nozze,  ma 
il  nialrinioiiiu  civile  voluto  inventare  dai  rifurinatori  inen  antichi,  e dai  Greci, 
ricopiato  poi  dai  Romani  non  recò  rimedio  ; e iii  ogni  caso  di  ule  invenzione 
iiiiQvn,  senza  di  cui  il  mondo  visse  por  trenta  secoli,  qual  bisogno  dojHi  la  ri- 
storazione cristiana  ? ma  de  hoc  alius. 
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<lallu  sacramcnlale  elnva/ionc,  c i loro  legislatori  seguendo  or 
l’uno  or  l’altro  principio,  fecero  leggi  spesso  discrepanti  dalla 
naturai  onestìi.  Delle  quali  poi  le  meno  inipcrrcttc  non  vennero 
in  luce  se  non  per  opera  dei  giurccousulti  c dei  principi  poste- 
riori all’  epoca  dello  stahiliiuento  del  cristianesimo,  la  di  cui  lu- 
ce venne  a irradiare,  se  non  altro,  oggettivamente  le  menti  dei 
migliori  gentHi  come  un  Seneca,  un  Traiano,  un  Plinio,  un 
Marc’ Aurelio,  tratti  in  ammirazione  delle  verità  c delle  virtù 
professate  dai  cristiani,  c cominciò  a diradare  le  tenebre  amas- 
'sate  dall’Ignoranza  e dalle  passioni  sovra  una  parte  del  diritto  in 
cui  le  menti  si  fauno  più  facilmente  cieclie  o gli  istinti  più  prc- 
]H>tcnti. 

Per  le  quali  cose  stolidissimo  dessi  riputare  il  fare  di  quei 
dottori  c pulitici  clic  nelle  gentilesche  usanze,  scienze  e leggi  vo- 
gliono attingere  le  loro  teorie  e norme  sull’essenza  del  matrimo- 
nio, c sulle  buone  leggi  con  cui  convien  onorarlo  c tutelarlo  ; 
egli  è interrogar  I’  antichità  su  ciò  che  sapea  di  meno,  e in  che 
meno  volea  procedere  disinteressatamente  a lume  di  ragione  e di 
onesta  (1).  A Cristo  solo  appartenne  il  ristorare  la  legislazione 


(1)  it  ditcUo  di  dati  positivi,  di  buse  ferma,  si  paò  notare  spcciatmcnir  in 
Ariislolele,  che  nel  iraUare  del  malrimonio  fu  senza  paragone  il  più  savio  de- 
gli antichi.  Egli  oUimanicnle  critica  le  leggi  $|variane  e cretesi,  e impugna  la 
comunanza  plalonìra  dello  donne,  dei  tigli  c delle  cose,  con  argomenti  raziu- 
nali  che  ben  impiegati  avrebbero  anche  oggidì  tutta  la  forza  contro  i socialisti 
uon  solo,  ma  contro  lutti  gli  statolatri  e gli  assolutisti  di  ogni  maniera,  che 
credono  il  bene  dello  stalo  consistere  nella  massima  unità  civile.  Ei  dimostra 
che  con  tale  idea,  già  seguila  da  Socrate  da  iMatone»  si  distrurrebl^e  lo  stato 
facondo  dello  italo  una  famiglia^  della  famiglia  un  uomo  ( l*ol.  l.  i,  e.  ’i  e 
seguenti ).  Egli  condanna  assoliiiamenic  l'adulterio  anche  nel  marito  ( Ibid. 
l.  7,  e.  ^6)t  dà  buoni  precetti  sul  consorzio  coniugale  ( OEcon.  l.  i ),  spiega 
assai  bene  il  dovere  dell' educazione  che  imporla  la  stabilità  del  iiiatriniomo 
e la  necessità  dell'  impero  maritale  per  I'  ordine  domestico,  c fornì  quindi 
molle  iKdle  verità  alla  iilusolia  stessa  cristiana.  Ma  sebbene  ci  comprendesse 
essere  il  malrimoiiio  conforme  airiiiteriztone  della  divinità  |>cr  la  società  c prO' 
pagazionc  umana,  non  capì  che  era  di  isiiluziune  divina.  Ouindi  il  suo  siste* 
ma  legislativo  circa  le  nozze  ricade  in  molli  dei  vizi  degli  altri  che  rrilica.  Aii- 
ch'esso  parte  dal  principio  posto  da  Platone  ( De  leg.  l.  4.),  eh’ anzitutto  il 
Icsislaiorc  dee  costituire,  regolare  le  nozze  per  avere  regolata  con  cb'>  lotta  la 
cittadinanza  ; principio  equivoco  e di  cui  anche  Aristotele  abusa  foniiolanda  il 
matrimonia  e le  sue  leggi  sull'  idea  aliliiaria  e poliiica.  in  modo  multo  simile 
a quello  descritto  da  Piatone.  I.a  mira  polìtica  che  Aristotele  propone  al  legi- 
slatore è,  come  quella  platonica,  di  ollanere  prole  di  numero  di  qualità  pro- 
piirzionata  ai  bisogni  dello  sUito;  aPqiial  fine  gli  dà  balìa  sui  maritaggi  fino  a 
prescrivere,  come  sopra  indicammo,  il  numero  dei  tigli  che  si  |>crine(terelibe- 
ro  di  nascere  da  ciascon  matrimonio  ( Poi.  l.  7.  c.  iO  ).  Soltanto  (>er  acque- 
tare i suoi  scrupoli  sulle  leggi  di  Licurgo  e di  Platone,  suggeriva  che,  in  caso 
di  eccedenza  illegale,  1'  aborio  si  procurasse  prima  dell'  nnimazione  del  feto, 
così  pensava  di  evitare  V omicidio.  Coi  parti  difettosi  poi  era  inesorabile.  i>er 
mcuo  male  Buggeiiva  resposizionc  c l abbandooo,  ma  volea  che  uon  si  alinicn- 
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nuziale,  proclamando  di  nuovo  le  massime  aniielie  divine  per- 
dute da  gente  che  avea  |>orfino  pervertito  il  naturale  uso  dei  due 
sessi  ; stabilendole  con  fermezza  di  donima  rivelato  ; innalzando 
il  matrimonio  a dignità  non  solo  religiosa,  ma  sacramentale;  cir- 
condandolo colla  sie))c  di  una  morale,  che  onora  le  nozze  per 
quel  che  hanno  di  grande,  di  spirituale  c di  virtuoso,  secondo  la 
natura  sana  c ragionevole,  e mollo  più  in  Cristo  c nella  sua 
Chiesa,  ma  onora  ancor  di  più  l'astinenza  intimando  guerra  alfa 
carne  c a tutte  le  scorrezioni  dei  suoi  appetiti,  c preponendo  al 
matrimonio  la  verginità  perpetua  c virtuosa.  In  cxtnseguenza  la 
sola  Chiesa  cristiana  potè  essere  da  tanto  da  giudicare  delle  le- 
gislazioni antiche  .sulle  nozze  e scegliervi  fra  la  molla  belletta 
qualche  buon  rimasuglio,  edificarne  una  tutta  nuova  sopra  salde 
e vere  basi,  cavarne  poi  por  mezzo  dei  suoi  dotti  una  vera  teo- 
ria dei  matrimonio  rispetto  a tutti  i suoi  clementi  ed  cITetti,  a 
tutte  le  sue  appartenenze  e stati,  a tutte  le  sue  condizioni  reli- 
giose, politiche,  domestiche,  e così  dare  norma  di  massima  a 
lutli  i legislatori  che  n'avessero  parzialmente  a regolare  chi  l’una 
ehi  l'altra  condizione  ed  elTctto.  Egli  è sol  dopo  Cristo  che  si  co- 
minciò a comprendere  qual  fosse  la  vera  essenza  del  matrimonio 
in  genere  c del  vincolo  che  produce,  vincolo  che  è vincolo  non 
solo  pei  coniugi,  ma  anche  pei  legislatori  umani  che  non  posso- 


lasserò,  tic  ex]ìonen(iÌs  V9l  alefuli9  partibus  lex  etto:  ne  qHid  mancwn  et  de- 
bile aìatur  ( Il>.  ).  Kra  dunque  darli  a morte  certa. 

Vedesi  pertanto  che  Aristotele  non  .aveva  unn  ontoloffia  ferma  circa  le 
nozze,  non  le  regolava  nò  religiosameatef  r>é  etìcHmeritc,  né  in  conformità  alla 
naturai  libertà  c alla  moralità  dell*  uomo  che  le  contrae,  ma  ad  arbitrio,  per 
un  punto  di  vista  secondario,  qoal  é sempre  quello  4ekìn  politica,  vizio  che 
non  mancherà  mai  di  guastare  tutte  lo  legislazioni  mairimonioli  civili  che  prò* 
cedendo  da  puro  razionalismo  prendono  il  matrimonio  come  un*  istituzione  da 
fare  o da  mudilìcare  sostanzialmente  a loro  comodo,  e non  come  on' istituzio- 
ne supcriore  n tutte  le  civili,  da  difendere  e da  trottare  con  somma  dilicatczza 
cd  osscqtienza.  Tali  legislazioni  mancando  fondamentalmente  di  verità,  non 
ottengono  poi  né  anche  I*  utilità  che  malaagurntnmcnle  cercano  in  cosa  Unto 
più  elevata  e più  nobile  per  sè  stessa,  che  non  sieoo  tutti  gli  interessi  che  la 
politica  pu«'>  chiamare  a calcolo,  e ebe  la  umana  ragione  può  conoscere.  Ecco» 
pcres.,  l.icurgo  che  distrusse  quasi  ofTaito  il  matrimonio  per  assicurare  la 
parsimonia  c l' eguaglianza  dei  beni  nella  sua  rnpubblica  \ ebbene  tutti  gli  au* 
tori  ne  dicono  che  tnen  di  un  secolo  dopo  la  di  lui  morte  la  Laconia  era  pas- 
sala in  mano  di  pochi  proprietari  ( Arist.t  Poi.  L 2,  e.  6 ).  Ecco  Solone  che 
per  il  principio  opposto  di  volere  cioè  conservare  la  famiglie  c la  proprietà 
nelle  famiglie,  violò  orribilmente  il  coniugio,  con  daix*  diritto  al  fratello  di 
sposare  la  sorella,  e ai  parente  più  prossimo  di  sposare  la  orfana  ricca,  an- 
nullando ove  d’ uopo  il  primo  mnlrimunio  in  cui  esso  già  fosse  impegnato,  con 
dare  inlinc  V orribile  diritto  alla  donna  cosi  sposata  di  rmar  prole  dall’ adul- 
terio qualora  il  marito  non  posesso  continuar  In  fiirDiglia  ( V.  Ptut.  fn  The- 
mi$t.  et  Sohn.  Corn.  i\ep.  in  Cim.  ).  Con  tutto  ciò  mm  vi  fu  forse  repubblica 
in  cui  siasi  meu  che  in  Alene  conservata  la  stabilità  delle  famiglie. 
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no  allcntaro  arhilri  o capricci  su  di  una  isliltizionc  di  Dio  crea- 
loro,  non  che  su  quelle  di  Cristo  istitutore  del  sacranictìlo.  è 
solo  dalla  Chiosa  e per  la  Chiosa  che  chlM'ro  ^li  umani  lof'islalo- 
ri  ed  I popoli  indizio  sicuro  perfino  di  (juelle  norme  lìsiologiche 
per  CUI  si  pone  in  sicuro  la  sanità  dei  corpi,  la  fecondità  delle 
nozze,  e ì!  miglioramento  delle  stirpi  (1). 

Avevan  dunque  ragione  quei  succitati  consiglieri  di  stato 
francesi  in  dire  che  s’ ignorava  dagli  antichi  che  cosa  fosse  il 
matrimonio  in  sé  stesso  ; urrehbero  potuto  dire  di  più  che  non 
dissero,  essere  stali  cioè  i matrimoni  dei  gentili  troppo  spesso 
contro  ogni  religiosa  civiltà,  e natura  ; ma  errarono  poi  al  cor- 
to nel  dire  che  solo  in  questi  nostri  tempi  ultimi  siansi  ottenute 
idee  precise  sul  matrimonio.  Vedremo  com*  esse  abbiano  lam- 
peggiato sempre  progressivamento  da  Cristo  in  poi. 


(1)  V.  nel  can.  20,  caosa  35,  g.  2,  on  passo  di  Gregorio  a tale  propo- 
silo. Può  vedersi  assoi  ampia  raccolla  dì  erudizione  sui  costumi  dei  gemili  di 
diverse  nazioni  e s|>eriolmentc  dei  Greci  e dei  Romani  presso  il  Volito  (de  jur, 
uatur.  ) ; presso  it  Pufendorf  ( de  jur.  nolor.  L 6,  e.  / j,  e presso  l’  Eiiieccio 
( anttq.  Botti,  l.  1,  t.  X ).  Fra  i nic^erni  ( V.  Sudror  hist.  du  eommunisme  e. 
S,  J,  4,  S):  Thonissen  ( le  iocialisme  dans  le  panò ),  egregio  scritlore  che 
ora  rifoiide  i suoi  dotti  opuscoli  in  una  vasta  opera  sul  socialismo.  Vi  si  trova 
innleria  a studiare  qual  fosse  la  morale  teorico-pmlire  in  genere»  e rosa  l' i- 
btiluzione  nuziale  degli  antichi  prima  di  Cristo.  E ciò  non  ostante  una  gene- 
razione che  non  parla  d'oliro  che  di  civillò,  di  libertà  e di  dignità  ddl'iiomo, 
di  progresso  uinnniiariu  per  fare  onta  alla  virtù  cristiana  e all’ autorità  della 
Chiesa,  vuol  porre  le  mani  sacriiegbe  sali’ opera  la  più  urnonifuria,  cioè  la 
più  ronsocrale  al  Itene  e all’  onore  dell’  omaoità  io  terra  che  Cristo  abbia  fal- 
la ? Se  Grislu  eoi  ballesiniu  e cogli  altri  sacramenti  apri  agli  uomini  il  cielo» 
se  colla  costituzione  di  una  Chiesa»  di  un  potere  $piritualc  tolse  all’aibitrio 
la  morale  e ricondusse  l'ordine  morale  sulla  terra,  per  la  riorganizzazione  del 
matrimonio  e per  la  sua  sublime  consccrazìone  quanti  immensi  bcnell/ì  non 
conferì  alla  scbinlta  umana  rispetto  alla  sua  esistenza  stessa  terrena  ! (juanli 
miliardi  di  esseri  umani  ebe  beonu  la  luce  vitale  alla  quale  non  sarebbero 
giunti»  o dalla  quale  sarebbero  stali  espulsi  appena  nati  secondo  le  leggi  della 
I arbarie  e della  corruzione  gentilesca  ! Qaanli  altri  dei  due  sessi  risiailati  dal 
polire  le  onte  estreme  legalizzale  dalla  svergognatezza  o prepotenza  dei  sofisti 
e dei  politici  prima  di  Oislo,  e fuori  del  crisliancsiino  ! I dottrinari  del  natu- 
ralismo sappiano  che  oH  uoino  non  rigenerato,  alla  società  e fainiglia  non  rior- 
dinala da  Cristo  è nuturutiistmo  il  precipitare  nel  più  basso  fango  in  cui  sono 
precipitati  t migliori  geni  prima  del  cristianesimo.  11  loro  nialriinonìo  pura- 
melile  civile  e tale  da  dare  all’  iiileuto  polìlicu  preponderanza  sul  iMliiialc  re- 
ligioso, è gravido  di  tulle  le  conseguenze  che  la  corruzione  sviluppò  presso 
gl  infedeli»  e peggio  perchè  è profanazione  di  un  sacramento. 
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CAPO  ni. 

Opera  ih  Cristo  e della  Chiesa  a ristauro, 
sublimazione,  tutela  delle  stazze. 

A tanta  prostra/ioiiu  dei  costumi,  a tanta  perversione  delle 
idee  eirca  le  relazioni  sessuali,  a tanto  avvilimento  del  matrimo- 
nio fra  le  genti,  eccettuata  appena  I'  ebn^a,  fu  opra  divina  del 
Salvatore  il  soccorrere  ; e vi  soccorse  Cristo  anzi  lutto  con  rive- 
lare agli  uomini  ciò  che  già  avrebbero  dovuto  sapere  dalla  tra- 
dizione primogenia,  e di  cui  avevan  perduta  la  traccia  perfino  in 
gran  parte  gli  stessi  giudei.  Non  è forse  abbastanza  avvertito  da 
molti  cattolici  ebe  di.scorrono  dell'essenza  del  matrimonio  in  ge- 
nere, che  Cristo  prima  di  parlare  del  matrimonio  come  Sacra- 
mento della  nuova  legge  che  lasciò  in  retaggio  alla  sua  Chiesa, 
ebbe  cura  di  solennemente  istruire  non  solo  i disce|x>li  suoi,  ma 
la  sinagoga  sulla  natura  del  matrimonio  adamitico.  Ai  Farisei 
che  fondali  sugli  esempi  dei  patriarchi  loro  e sulle  mosaiebe  leg- 
gi, credevano  apportargli  intrico  interrogandolo  sulla  lecitezza 
del  ripudio,  esso  con  piglio  divino  svelò  l' arcano  dell' essenza 
divina  del  matrimonio  c quello  della  tolleranza  mosaico  : Erunt 
duo  in  carne  una.  Qaod  Deus  coniunxit  homo  non  séparé!.  Jlfoyses 
ad  duì-itiem  cordis  cestri  permisit  vobis  dimitlere  uxurcs  restras  ; 
ab  initio  nutein  non  fuit  sic  ( Matth.  c.  19  ].  Ai  Sadducei  ebe 
Iracano  dalla  pluralità  delle  nozze  un'obbiczionc  contro  la  risur- 
rezione degli  uomini,  svelò  la  natura  terrestre  del  matrimonio 
che  non  si  eterna  nel  cielo  ( Ib.,  ).  l(i|>ortando$i  così  a farla 
non  ancora  da  nuovo  legislatore,  ma  da  interprete  della  primiti- 
va custituziune  del  matrimonio,  e dimostrandolo  come  unione 
d'  uno  con  una,  unione  terrena  sì  ma  instituita  c vincolata  da 
Dio  stesso,  insegnava  manifestamente  che  il  matrimonio  non  fu 
mai  un  mero  atto  di  propagazione,  un  mero  clTetto  della  esigen- 
za degli  enti  umani,  un  mero  vincolo  di  volontà  umana,  una  me- 
ra societ.i  artiliziata  dagli  uomini  retta  solo  dalle  loro  leggi  e a 
seconda  dei  loro  interessi,  che  se  f istinto  e gl'  interessi  terreni 
v'  hanno  lur  parte,  non  ne  sono  però  nè  il  tutto,  nè  il  meglio. 
Sovrattutto  vi  dimostrò  che  la  |iolitica,  l'idea  di  nazionalità,  do- 
vila sbandirsi  dalla  istituzione  matrimoniale  quanto  alla  sua  es- 
senza, |>oichù  perlin  la  politica  divinamente  R'gnìta  dal  costitu- 
tore didla  nazionalità  ebrea  avea  linito  il  suo  tempo,  c non  era 
da  Cristo  indicala  s<.'  non  come  una  eccezione. 

Dalle  |>arole  di  Cristo  singolarmente  espressive  apparo  trop- 
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po  chiaro  clip  t)io  nell'  Eden  non  crei'»  solo  gli  eirmenli  del  nia- 
trimonio,  e della  coniugale  socielà,  creando  due  persone  capaci 
di  contrarlo,  c dando  norme  di  reUiludine  c giustizia  a tali  con- 
trattazioni, come  l'eco  per  tutte  r altre  sorta  di  contralti,  d’ as- 
sociazioni e d'  atti  umani.  Dio  circa  il  matrimonio  fece  di  più  ; 
c anziché  lasciar  la  cosa  alla  ragione  e all'  arbitrio  dei  due  pri- 
mi uomini,  intervenne  con  una  parola  giuridica  c precettiva  cre- 
scite et  muHiplicamini,  ed  ceso  stesso  conginnse  quei  primi  e con- 
giunge quanti  si  coniugano.  Ecco  adunque  un  atto  divino  unito 
all'  umano,  ecco  un  carattere  essenzialmente  religioso  impresso 
allo  nozze,  che  non  furono  mai  nò  |X)tran  mai  essere  per  verun 
iìglio  d'  Adamo  un  mero  atto  naturale,  suppongasi  pure  come  lo 
delinirono  quei  giuristi  francesi  sopracitali  santilicabile  o santi- 
ficalo. Questo  in  se  è un  atto  istituito  da  Dio  per  rivelazione  c 
per  precetto  positivo,  alto  die  non  si  compie  in  concreto  senza 
intervento  di  Dio  stesso  creatore,  che  stringe  il  nodo  con  forza  c 
nobiltìi  superiore  iiilìiiilamente  a quella  che  ricever  possa  da  ve- 
runa volontà  di  contralto  o di  legge  umana.  Sia  un  tale  ulto  cir- 
condalo o no  di  riti  religiosi  secondo  le  diverse  leggi  ed  usanze 
dei  popoli,  la  sua  essenza  è pur  sempre  religiosa,  come  è atto  re- 
ligioso il  giuramento  tanto  quel  che  si  presta  in  faccia  agli  alta- 
ri, airimmagìne  del  crocifisso,  o anzi  ail'oslia  consecrala  nei  più 
solenni,  o toccando  le  S-  Carle,  come  quello  che  si  presta  in  qua- 
lunque luogo  profano  colla  semplice  parola  giuro,  senza  forma- 
lità veruna  di  rito  sacro. 

Rivelata  o per  meglio  dire  ricordala  c interpretala  cosi  l'in- 
dole primigenia  del  m.vlrimonio  in  genere,  c scoperta  ai  superbi 
giudei  l'imperfezione  del  matrimonio  mosaico.  Cristo  non  si  con- 
tentò di  restituirlo  alla  sua  natia  purezza,  e di  raddrizzare  le 
storte  idee  di  quei  credenti,  e le  scostumalezzc  e ignoranze  dei 
degradati  gentili,  con  quel  ebe  aggiunse  sulla  unità  c indissolu- 
bilità competente  al  matrimonio;  non  si  contentò  di  rivocarc  le 
dispense  c tolleranze  qualunque  fossero  usate  da  Dio  coi  posdi- 
luviaui  poligami  e cogli  israeliti  ; ma  annunziala  alla  sinagoga 
una  nuova  legislazione  sul  matrimonio,  agli  afiosluli  suoi  riser- 
vò poi  la  rivelazione  dell'  istituzione  sacramentale  c dell'  indole 
sublimemente  figurativa  che  voleva  dargli  nella  sua  Chiesa,  e 
che  ci  viene  spiegala  da  Paolo  ( Eph.,  c.  .'I  ).  Per  la  quale  insti- 
tnzione  tutta  propria  di  Cristo,  tutta  esclusiva  pei  cristiani,  il 
matrimonio  allo  religioso  e avente  del  supernaturalc  |ier  tulli  i 
figli  di  Adamo,  divenne  atto  religioso  sacramentale,  ond'ò  che  il 
Tridentino  adottando  la  locuzione  sempre  usata  nelle  scuole  cat- 
toliche, cento  volte  ripetuta  da  S.  Tommaso  ( V.  in  i seni  , d. 
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'2G,  guucst.  2,  art.  1 et  passim  ),  e posta  in  uso  dai  Santi  l'adri, 
non  disse  già  esistere  un  sacramento  col  quale  si  santificano  i 
coniugi,  ma  il  matrimonio  essere  un  vero  sacramento  della  nuo- 
ca  leijge  ; proposizione  cho  necessita  l’ inversione  : il  sacramen- 
to istituito  da  Cristo  pei  coniugali  essere  il  vero  matrimonio 
dei  cristiani,  c non  esserne  altro  che  non  sia  spurio  e man- 
clievole. 

Ed  ecco  come  Cristo  in  un  medesimo  tempo  ristorò  l'antico 
c vi  aggiunse  del  nuovo  ; nò  egli  mostrò  punto  di  fondare  il  suo 
sacramento  sovra  un  contratto  di  puro  umano  consenso  e autori- 
tà, ma  chiaramente  dimostrò  di  fondarlo  sovra  un  contratto  se 
vuoisi,  ma  contratto  in  cui  fin  da  principio  interveniva  Dio  per 
terzo  fra  i coniugandi  ; sovra  un  atto  essenzialmente  religioso, 
che  nella  nuova  legge  diveniva  anche  canale  sicuro  di  grazia  del 
Itedentore.  Cristo  riportandosi  alla  istituzione  assolutamente  pri- 
mitiva del  matrimonio,  c alla  formazione  <lel  primo  dei  matri- 
moni concreti  che  esistettero  al  mondo,  si  riferì  anzi  ad  un  fatto 
in  cui  men  che  altrove  appare  traccia  di  contratto,  poiché  le  pa- 
role di  Adamo  riferite  nel  Genesi  non  esprimono  veruna  forma 
di  patto  fra  esso  e la  sposa  sua  ; è Adamo  solo  che  parla,  dovo 
non  era  luogo  nè  a disdir  I'  uQìzio  di  natura,  e il  divino  precet- 
to, nò  a scegliere  il  modo  d'  esecuzione.  Adamo  non  fece  cIk- 
esclamare:  lloci  os  ex  ossibus  meis,  eie.,  ed  ebbe  issofatto  per 
compagna  colei  che  Dio  aveva  creata  per  ciò.  Se  la  scienza  ò il 
diritto  umano  parlarono  poi  molto  del  contratto  nuziale,  perché 
la  loro  virtù  sta  potissimamente  nel  regolare  il  consenso  degli 
uontini  che  dà  occasione  all'  intervento  divino  c al  sacramento  o 
ne  ò condizione  indispensabile,  Cristo  di  consenso  nò  di  contrat- 
to non  disse  verbo,  c a più  alti  pensieri  ci  richiamò  nel  deter- 
minare l'essenza  propria  del  matrimonio  per  cui  da  ogni  altro 
atto  umano  si  dilTercnzia.  Nè  gli  ajiostoli  nò  la  Chiesa  nei  primi 
tempi  parlarono  gran  fatto  di  contraenti  c di  contratto.  Non  già 
che  si  abbia  ad  escludere  la  considerazione  di  questa  forma  es- 
senziale del  matrimonio  da  chi  vuole  spiegarne  la  complicata  sua 
essenza  c natura  (l'orma  iinplìcitamcnlc  o esplicitamente  inevita- 
bile nei  matrimoni  dei  figli  di  Adamo,  a cui  è data  hsicamentu 
e moralmente  la  scelta  del  congiungersi  o no,  c della  persona 
con  cui  congiungersi  ) ; ma  perchè  dessa  non  è il  lutto  non  è il 
meglio,  non  è il  midollo  dell'  unione  matrimoniale,  come  la  for- 
ma giudiziale  essenzialissima  della  sagramenlal  riconciliazione, 
non  ò la  parte  la  più  fina  ed  intima  di  sna  sostanza  che  sta  ripo- 
sta nell'  alto  di  pentimento  e nella  grazia  divina. 

Noi  abbiamo  in  questo  fissali  da  Cristo  i due  pioli  su  cui 
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raggirar  si  deve  necessariamcnic  tutta  la  teoria  del  matrimonio; 
son  due  verità  di  cui  I' una  fu  ignorata  dai  gentili,  poco  ricor- 
data c mal  intesa  dagli  olirei,  I'  altra  da  Cristo  solo  rivelata  c 
tutta  nuova.  E sono  verità  nello  studio  e nell’  appliraziouc  delle 
quali  sta  tutta  la  regola  di  quanto  si  voglia  dai  legislatori  umani 
rettamente  ordinare  intorno  al  matrimonio,  tanto  rispetto  alla 
religione  che  alla  civiltà  ; verità  postergando  le  quali  non  clic 
avere  idee  precise  sul  matrimonio,  come  credono  (|uei  giuristi 
francesi  potersene  vantare  solo  i tempi  recenti,  si  torna  alla  bar- 
barie antica  a cui  tendono  a ricondurre  le  nazioni  coloro  ebe, 
come  Lutero,  negano  il  sacramento,  o il  matrimonio  considera- 
no al  solo  punto  di  vista  del  razionalismo  c deli’  utilitarismo  e 
naturalismo,  c peggio  i socialisti  clic  negano  anche  l’atto  natu- 
rale e civile,  e bandendo  l’ emancipazione  della  carne  trovano 
sragionevole  e snaturato  ogni  freno  imposto  agl’istinti  dalle  con- 
iugali leggi.  Delle  due  verità  suaccennate  la  prima  si  è che  il 
matrimonio  fu  sempre  un  atto  religioso,  un  atto  non  solo  degli 
uomini  ma  proprio  di  Dio,  c partecipante  d’ indole  supcrnatu- 
rale,  atto  tipico  e in  lato  senso  sagramentale  anche  fra  gli  anti- 
chi, atto  che  per  quanto  vi  si  unisca  l’ indole  di  contratto,  p.ir 
quanto  dipenda  da  ullìcio  di  natura,  c riesca  a bene  sociale  c 
propagativo  della  specie,  è per  ciò  un  contratto  che  Dio  lega  e 
non  lascia  in  balìa  di  chi  vi  consentì  una  volta,  c fu  sempre  ed  è 
una  società  che  si  congiungc  in  faccia  a Dio.  La  seconda  si  ù clic 
quanto  ai  cristiani  Dio  vi  promise  speciali  doni  ed  aiuti,  special 
concorso  e perpetua  sua  assistenza,  poiché  l’ indole  di  tal  sagra- 
mento  senza  imprimere  il  carattere  è nondimeno  non  transeur- 
te,  ma  stabile  (1),  come  Ggura  dell'  indissolubile  unione  di  Cri- 
sto colla  Chiesa,  e,  come  canale  di  grazia,  per  cui  i coniugi  si 
pongono  in  comunicazione  perenne  con  Dio  e con  Cristo  per  ri- 
ceverne gli  aiuti  opportuni,  tanto  quanto  dura  il  matrimonio,  e 
i suoi  elTctti  naturali  circa  la  convivenza  fra  loro  c l’ educazione 
della  prole.  E queste  idee  fondamentali  da  Cristo  medesimo  sug- 
gerite ({uanle  dispute  vane  riscchcrebbero  se  fossero  ben  avver- 
tite da  molti,  che  del  matrimonio  in  genere  e di  quel  cristiano 
non  afferrano  che  un  Icmiio  e vogliono  sentenziare  del  tutto. 

L’  opera  degli  Apostoli  e della  Chiesa  tenne  dietro  alle  trec- 
cie segnate  da  Cristo.  >ioi  li  vediamo  non  già  limitarsi  a predi- 
care la  castità,  ad  invitare  i fedeli  a santificar  col  sacramento  le 
loro  nozze  naturali  e civili,  come  vorrebbero  supporre  i segua- 
ci antichi  e moderni  del  De  Dominis  c del  Launoio,  cioè  di  quei 

(t|  S.  Tommaso  dico  perciò  che  il  iiialrimoaio  convenil  cum  impri’mcnli- 
but  characleretn. 

Aiiiid.  ' IV,  31 
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si’iiiiproli'sl.inli,  die  non  osando  lorro  di  mezzo,  come  fece  Lu- 
tero, il  nialriinonial  saernineiUo,  lo  riducono  ad  un  mero  accci- 
xorio,  come  or  ora  osò  ripetere  il  sig.  Kuitz  ( Ai  suoi  concitladi- 
tii,  ji.  131  ) ; il  che  vuol  dire  elle  degradando  il  sagramcnlo,  a 
esser  mera  forina  d'un  allo  naturale,  civile,  lo  negano  jicr  indi- 
rello.  Xoi  vediamo  anzi  gli  Apostoli  con  pochi  c maestri  colpi 
lissare  colle  parole  e cui  fatti  rintelligenza  c la  pratica  delle  mas- 
sime da  Cristo  poste  per  base  alla  teoria  c legislazione  sul  matri- 
monio, u venir  di  lor  mano  tracciando  le  prime  linee  di  un  in- 
tiero codice  sagro  sn  tale  materia.  Ecco  che,  adunati  essi  nclCon- 
cilio  Gerosolimitano  in  cui  s’agitava  la  questione  della  perdu- 
ranza  della  legge  musaica,  decretarono  di  non  imporre  più  iicso 
alcuno  di  legge  musaica  ai  fedeli,  se  non  che  l' astinenza  dall' i- 
dolutria,  dal  sangue,  dai  soffocati,  etìaìla  fornicazione ( Actoriò)- 
Con  queste  parole  il  decreto  a[X)Stolico  non  s<)lo  dichiara  un  ar- 
ticolo di  legge  evangelica,  cioè  essere  abrogale,  con  tulle  le  al- 
tre leggi  cerimoniali  ebraiche,  i|uellc  ancora  relative  ai  matri- 
inunii,  non  solo  dichiara  un  articolo  di  legge  naturale,  e di  mo- 
rale onestà  nel  proclamare  la  reità  della  fornicazione  tenuta  per 
lecita  dai  gentili,  e nel  dare  ad  intendere  che  nelle  solo  nozze  sta 
il  mezzo  legittimo  di  eungiunzione  dei  due  sessi,  ma  fonda  il  di- 
ritto nuovo  ecclesiastico,  dimostrando  che  quel  primoConcilio  e- 
cumenico,  cioè  la  Chiesa,  scniivasi  il  potere  d' imporre  o no  pe- 
si in  tal  genere.  Paolo,  mentre  nelle  sue  epistole  vitupera  c con- 
danna i costumi  gentileschi,  esalta  il  matrimonio  cristiano  e so- 
pra di  questo  la  verginità  ; dà  norma  ai  maritandi,  ai  maritali, 
ai  vergini  c ai  vedovi,  per  un  lato  condanna  come  veri  adulteri 
i matrimoni  inili  dopo  il  legale  divorzio,  per  I'  altro  viola  le 
nozze  cogl'  infedeli  ; dà  facoltà  di  sciorle  per  cause  ignote  o non 
possibili  a riconoscere  dalle  romane  leggi  sotto  le  quali  vivea, 
qual  è quella  della  disparità  di  cullo  ( l ad  Cor.,  c.  7,  e.  10  et 
seq.  ).  Andrea,  a relazione  di  Giulio  alTricano,  divieta  le  nozze 
fra  i consobrini  permesse  dalle  leggi  romane.  Ecco  dunque  co- 
me gli  Apostoli,  non  eonlcnti  di  predicare  la  nuda  parola  di  Cri- 
sto, trattarono  rum  potestale,  senza  dipendenza  nè  da  leggi  mo- 
saiche  nè  da  leggi  civili,  la  materia  matrimoniale,  e mostrarono 
di  sentire  in  sè  I'  autorità,  e nel  mondo  il  bisogno  di  circondare 
di  leggi  umane  ed  ecclesiastiche  l’ istituzione  divina  di  Cristo,  e 
di  lottare  anzi  col  diritto  civile  costituito  nei  punti  in  cui  esso 
o contrastava  o imperfettamente  rispondea  alla  snhiimc  ristora- 
zione e conservazione  del  matrimonio  falla  da  Cristo. 

Nò  que.sto  era  esercizio  di  quella  podestà  straordinaria  che 
compelea  agli  .Apostoli  per  divin  privilegio,  c non  compete  ai 
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loro  successori  se  si  ecccUui  però  il  siicrcssore  di  l'ielro.  Lcco 
i loro  successori  pigliar  lo  stesso  possesso,  e venire  mano  mano 
informando  una  legislazione  tutta  nuova  sul  matrimonio,  lottare 
non  clic  colle  inverecondo  leggi  dei  gentili,  anche  con  f|uclle  an- 
cor vigenti  sotto  l’autorilà  degl' imperatol  i cristiani.  E .sebliene 
i l’onteBci  spesso  inculcassero  ai  fedeli  l’osservanza  dei  divieti  o 
impedimenti  civili  ove  si  trovassero  conferenti  alla  santiti'i  delle 
nozze,  non  mai  però  essi,  nè  gli  Apostoli  nè  i loro  successori, 
diedero  ai  fedeli  per  norma  suflieicute  in  fatto  di  nozze  le  leggi 
civili,  sempre  intimarono  loro  prescrizioni  tutte  ecclesiasticlio, 
c soprattutto  loro  intimarono  di  non  aflidarsi  ad  usar  della  li- 
bertà di  divorzi  e di  adulteri  che  le  leggi  paganichc  concedeano 
ai  cittadini.  Ignazio  martire  (mi  Pitlij-arpum,  c.  5)  vuol  che  le 
unioni  coniugali  si  trillino  col  consenso  c giudizio  del  vescovo; 
i canoni  a|iuslolici  { documento,  come  ognun  sa,  antico,  sebbene 
non  a|K>stulico  ) alcune  cose  prescrivono  circa  i matrimoni  dei 
chierici  e circa  le  nozze  del  seduttore,  cose  non  prescritte  dallo 
leggi  romane  nè  dalle  divine  ( Can.  2.5,  fiG).  Gerolamo  esclama: 
Aline  rimi  ìeget  Caesaris,  aline  Clirisli.  Ambrogio  avverte  che 
nissun  s'  allidi  della  legalità  civile  in  fatto  di  nozze  ; Neino  sibi 
blandiatur  de  legibus  hominum,  omne  slupntm  adullcrium  est  (ep. 
ad  Exupcr.  Tolos.  ).  Il  concilio  N’eocesariensc  dell’anno  314  vie- 
tò le  nozze  fra  cognati  non  disdette  dalle  leggi  civili  [ Can.  12). 
c S.  Basilio  commentò  tale  divieto  scrivendo  doversi  avere  quel- 
le affatto  per  nulle  : id  neque  coniugium  esse  censendum  [ ep.  ad 
Diodorum ).  Ecco  insemina  la  Chiesa,  procedente  con  piè  libero 
a dichiarar  nulli  o validi  certi  matrimoni  non  ostante  il  conlra- 
rio  disposto  dalle  leggi  civili,  a stabilire  impedimenti  nuovi  fra 
cui  non  ultimo  è a ricordare  quello  dell  ordine,  che  con  diversa 
estensione  esistette  sin  dai  primi  tempi  nella  Chiesa  Ialina  e nel- 
la greca,  che  ambe  consentirono  sempre  nel  riconoscere  nulle  le 
nozze  che  volesse  contrarre  chi  fosse  insignito  dell'Episcopa- 
to (1).  La  Chiesa  progredì  di  più  a correggere  la  legislazione  u- 


(1)  Xoa  ignoro  che  tu  pietra  di  paragone  per  deridere  senta  possihiiilà  di 
contestazione  so  un  malrimonio  ^ rilenuiii  dalla  Chiesa  come  assolutameiite 
nullo,  0 il  vedere  80  ella  concedo  o no  le  seconde  nozze  a chi  non  sia  legalo  da 
altro  impedimento.  So  clic  in  conseguenza  di  ciò  alcuni  moderni  cavilluiiu  sul 
val.rre  dei  più  antichi  divorzi  c impedimenti  di  diritto  ecclesiastico,  p.  e.,  su 
quello  della  dispariti!  di  cullo,  preicndendo  non  essere  dimostrato  elieS.  ruo- 
lo e la  Chiesa  noi  primi  secoli  dasstTO  diritto  al  coniuge  fedele,  che  lasciava 
r infedele  non  vulcnie  convivere  seco  iine  Dei  ininna.  di  {siSsare  ad  ulne 
nozze.  costoro  bisogncrehbe  porcirc  copia  aulenlica  di-qoalche  atto  della 
Curia  di  Corinto,  in  cui  fosse  descritto  lo  stato  tihero  di  una  fedele  come  sopra 
divorziata  do  un  pagano;  e sarà  dillicilc  il  contentarli  lonnneno  dopo  la  più 
diligente  riccica scopetta  di  tutti  i pal.mpscsli  del  inondo.  Koi  pelò  non  di- 
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ninna,  cdincamlo  a poco  a poco  un  sislcma  inlerodi  legislazione 
ninlrinioninlc  disciplinare,  servalo  e confcrinaloquclcbcdibuo- 

impedimonti  e canse  di  nullità  dei  niairimoni  singoli,  ma  con- 
sideriamo la  cosa  in  complesso,  e diciamo  che  la  dilìVrcnza  é tanta  fra  le  leg- 
gi che  annullano  radicalmente  il  vincolo,  e quelle  che  soltanto  provvedono  a 
rendere  illecite  certe  coiiisiiinzionl,  o lecite  o doverose  le  separazioni  dei  con- 
iugi senza  tome  il  vincolo,  che  quei  primi  iegislalori  e padri  della  Chiesa 
avrehliero  dovuta  parlar  tutl' allriinenii  se  avessero  voluto  essere  intesi  di 
meri  im|>ediinenli  impedienti,  o di  mere  separazioni  di  coabÌtaziun<'  : sarebbe 
stato  indurre  in  errore  i fedeli  il  dare  ordini  si  precisi  e severi  sulle  nozze,  e 
lasciare  in  oscuro  se  di  Ioli  nozze  proibite  o sciolte  rimanesse  o no  il  vincolo. 
harcbl>e  poi  stata  peggio  ancora  una  sconcia  ostentazione  d’ oulorità  il  decre- 
tare così  solennemente  delle  nozze  con  leggi  |>u$itìve  ccclesiaslicbe  in  contra- 
lieta  al  dirillo  civile  e alle  usanze  slabìliu*. quando  in  delìnitiva  la  Chiesa  non 
iivesse  ovuta  podestà  alcuna  iiitomo  al  vincolo  formando  nei  matrimoni  che 
volle  impedire,  nè  intorno  al  vincolo  formalo  nei  pochi  casi  in  cui  essa  ne  per- 
nietto  la  soluzione.  La  divina  sapienza  degli  Apostoli,  la  stessa  umana  scienza 
di  multi  dei  Santi  Padri,  e la  santità  della  Chiesa  primitiva,  Unto  decantata 
quando  torna  conto,  non  permettono  che  si  creda  essa  abbia  voluto  e potuto 
lin  dai  primi  anni  suoi  arrogarsi  poteri  che  non  avesse,  ingannare  almeno  iu- 
dirittamente  i fedeli  sul  valor  vero  delle  sue  leggi.  Se  essa  soltanto  fra  le  te- 
nebre del  medio  evo  entrò  come  un  ladro  notturno  a rubacchiare  poteri  nei  te- 
sori della  sovranità  civile  ( il  che  non  occorre  dire  quanto  basti  a rovesciare 
l' idea  delia  santità  e perpetuità  della  Chiesa  di  Cristo  ),  come  va  che  nei  pri- 
mi secoli  fu  si  poco  diligente  a evitare  questo  male,  che  anzi  ne  pose  i semi 
parlando  allo  di  sua  autorità,  e dando  leggi  e precolli  si  chiaramente  accen- 
naiui  al  vìncolo  coniugale,  che  coloro  che  le  negano  la  sua  potestà  sono  o1>bli- 
gati  a ricorrere  a meri  argomenti  negativi  del  non  essere  espressa  la  facoltà  di 
passare  ad  altro  nozze  dopo  quelle  vietale  o sciolte  dalla  Chiesa,  o ad  altri  ca- 
villi più  rldevoli  ancora  per  sostenere  che  l'anlorilà  sUTatta  fu  poi  dalla  Chie- 
sa acqtiisiu?  Del  resto  fu  squisito  studio  delta  setta  giansenistica,  quanto 
acuta  e spigolistra,  altrettanto  limitala  a viste  ristrette,  il  porsi  a esaminare 
V origine  dei  angoli  impedimenti  ecclesiastici,  e rliiederc  prova  provala  che  i 
più  onliclii  dei  tempi  stessi  apostolici,  come  quello  di  dis|Kirità  di  cultoc  d'or- 
tline,  inducessero  annullazione  del  vincalo  contralto,  o ininossibilità  di  fur- 
niarlu.  Nè  i giansenisti  badarono  che  sin  quel  che  si  vuole  di  tali  problemi, 
la  Chiesa  non  diede  nini  n credere  di  essere  liiiiilala  a operare  sulla  forma- 
zione del  matrimonio  con  misure  solamente  direttive  e esecutive,  quali  sono 
le  leggi  circa  gli  impedimenti  impedienti,  e le  dichiarazioni  di  impcdimcDli  di 
dirillo  divino.  S.  Paulo,  nella  precitata  Icilcra  ai  Corìnti,  fece  diligcuza  a di- 
stinguere ciò  che  inculcava  come  di  legge  divina,  e ciò  che  comandava  o per- 
metteva di  sua  autorità  legislativa,  ecclesiastica,  usando  in  questo  le  parole 
j>r(feeipio  etfo  non  Ùominus.  Equi  ini  occorre  far  osservare  che  P Agostino 
Jlono,  dì  coi  avremo  a dire  fra  poro  nella  lesi  lxv  del  suo  trattato  de  matri- 
mnuiOf  annovera  fra  le  leggi  non  divine  ma  ecclesiastiche  quella  di  Paolo  cir- 
ca il  d vorzìo  del  coniuge  convertito,  e dimostra  che  lin  dai  suo  principio  era 
questo  divorzio  di  vincolo,  e dava  facoltà  di  passare  ad  altre  nozze.  Nondime- 
no questo  autore,  pedissequo  dei  giansenisti  e dei  rcgalisti,  pretende  poi  di  ne- 
gare alla  Chiesa  ì)  diritto  proprio  di  porre  impedimenti  diritnemi  circa  il  vin- 
colo formando  I OoatUu  alT  impedimento  d'  ardine  è vero  dia  i canoni  più  an- 
tichi non  dicono  nuiio  il  vincolo  dei  inalrinioni  contralti  dai  chierici,  ma  nella 
parola  càteriei  non  soglimisi  comprendere  i vescovi,  né  credo  si  possa  recare 
argomento  a porre  in  dubbio  che  fu  sempre  tenuto  per  nuiio  quello  contralto 
da  persona  insignita  dell' episcopato;  tale  mostruosità  fu  d’ altronde  inudila 
ne' secoli  di  cui  parliamo,  in  cui  non  era  ancora  foi molata  in  iscritti  la  tradi- 
zione apostolica  sul  celibato  ecdcsiasiico. 
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DO  la  civil  leg(;e  » avca,  purgalo  c disdeUo  ciò  che  era  provenu- 
to dallo  ignorauze  e corruttele  gentilesche  ( V.  De  Syn.  Dioec. 
l.  9,  c.  40,  44.  y.  anche  Cremani,  de  tur.  crii».  , /.  4,  c.  6,  § 3 
pattim). 

Certamente  che  la  Chiesa,  quanto  inFallibilc  altrettanto  san- 
ta, il  che  vuol  dire  prudente,  discreta,  modesta,  paziente,  non 
senti  il  ticchio  che  sentirono  da  duo  o tre  secoli  in  qua  non  po- 
chi legislatori  civili  di  codificare  e regoiamentare  a priori,  di  far 
da  tè,  di  far  mostra  di  potere  stanziando  nuovo  leggi  o confer- 
roando  le  discipline  di  Chiesa  per  dar  loro  forma  civile,  e far  at- 
to di  autorità  in  cose  o non  necessarie  o già  osservale.  A queste 
puerilità  ed  insanie  la  Chiesa  non  discende,  epperò  essa  lasciò  al- 
le leggi  civili  il  loro  vigore  dove  non  erano  disoneste,  ma  lo 
comhattò  senza  dimora  ov'  erano  tali  ; aggiunse  la  sua  sanzione 
agl’  impedimenti  dirimenti,  ben  ideati  dalle  leggi  romane,  c an- 
ziché operar  da  sola  o prima,  talvolta  richiese  gl'  imperatori  di 
stabilire  colle  leggi  loro  alcune  cose  che  essa  riconoscca  utili,  per 
non  introdurre  maggiori  divergenze,  procedendo  da  sé  sola,  fra 
la  civile  e 1'  ecclesiastica  legislazione  in  materia  sì  delicata,  in 
cui  il  matrimonio  non  può  essere  e non  essere  legittimo  ad  un 
tempo.  Tant’  è che  l' amordi  concordia  colla  civil  podestà,  il  de- 
siderio di  evitar  le  numerose  difformità  di  diritto,  c gli  scandali 
facili  a nascere  per  tali  differenze  in  mezzo  a popolazioni  di  fe- 
de diversa,  indussero  talvolta  i \vsco\i  a temperare  dall’  intro- 
durre nuovi  divieti  dirimenti  di  diritto  ecclesiastico,  o a ricor- 
rere agli  imperatori  acciò  ne  facessero  legge  uniforme  per  tutto 
r impero,  e così  eguale  anche  pei  numerosi  infedeli  che  esso  an- 
cor racchiudea  ; tal  altra  li  indussero  a sanzionare  coll’  autorità 
religiosa  ciò  che  di  buono  avca  iniziato  la  civile,  e a giovarsi 
della  doppia  proibizione  a im|>cdire  le  nozze  vietate  ( V.  Ep.  St- 
ridi ad  Tane,  epiteopum  Uimerium,  c.  6.  Nicol.  4,  resp.  ad 
Bulgar.  Corte.  Laler.  1,  e.  5 ).  Chi  però  vi  volesse  vedere  om- 
bra di  dipendenza,  di  servitù,  di  adulazione  al  civil  potere,  o di 
coscienza  di  difetto  d’  autorità  nella  Chiesa  c nei  Pontefici  suoi  a 
regolar  ciò  che  ella  lasciò  in  tali  casi  regolar  dai  Principi,  trop- 
po evidentemente  si  porrebbe  in  opposizione  alla  storia  c al  buon 
senso. 

La  Chiesa  tirò  avanti  l’opera  sua  legislatrice  in  lutti  i secoli 
e in  tutte  le  circostanze,  sotto  i regnanti  infedeli  ed  eretici  come 
sotto  i cattolici,  nei  tempi  c popoli  colli  come  nei  tempi  barba- 
ri o delti  tali,  or  dettando  leggi  essa  stessa  iic'suoi  concili,  e dal- 
la Sede  suprema,  ora  suggerendo  ai  Principi  le  leggi  op|>orlunc 
che  essa  muniva  poi  di  sua  sanzione  religiosa.  Per  quindici  sc- 
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coli  essa  venne  elaborando  la  legislazione  caUolica  e canonica  sul 
malrimonio,  e nel  Tridentino  vi  pose  come  I'  ultima  mano,  poi- 
cliò  le  disposizioni  di  questo  compirono  l’opera  di  dar  forma 
pubblica,  certa,  solenne  e uniforme  ai  coniugi  per  tutto  I’  orbe 
cristiano,  e di  risccare  i dubbi  e le  incertezze  pratiche,  ebe  nel 
tratto  lungo  dei  secoli  le  risposte  dei  pontclìci  cran  venute  scio- 
gliendo, sull’  applicazione  acllc  regole  già  sancite.  Per  quanti 
triboli  non  dovette  la  Chiesa  passare  ? E dove  li  trovò  maggio- 
ri se  non  per  mano  di  quei  Principi  o maggiorenti  di  Germania 
d' Inghilterra,  di  Francia,  contro  dei  quali  lottarono  gl'lldebran- 
di,  gli  Innoccnzi,  i Leoni  e tanti  altri  pontelici  per  sostenere  la 
santità,  T indissolubilità  delle  nozze,  e i diritti  conculcati  della 
natura,  e delle  misere  e tradite  spose?  Che  cosa  sarebbe  il  mon- 
do se  quei  potenti  che  dettavano  leggi  dai  loro  sogli  e nei  loro 
capitolari  avessero  avuta  balia  di  disporre,  sotto  aspetto  di  civil 
potere,  della  sostanza  e vincolo  del  matrimonio,  di  cui  Enrico  IV 
imperator  tedesco,  Filippo  Augusto  re  di  Francia  , Alfonso  di 
Leone,  Enrico  Vili  d' Inghilterra  facevano  si  vile  mercato.  Qual 
sarebbe  divenuta  la  legislazione  matrimoniale  se  ad  essi  avesse 
appartenuta  l’autorità  suprema  di  giudicar  sugli  impedimenti  e 
sul  vincolo  delle  nozze,  e di  sentenziar  sui  divorzi?  Avemmo  re- 
centi esempi  ; la  legge  del  codice  francese  sui  divorzio  fu  fatta 
per  disporre  eventualuicute  la  possibilità  d’ uno  solo,  cioè  di 
quello  del  legislatore.  E comune  sentenza  ornai  degli  assegnati 
cattolici  e protestanti  che  i Papi  soli  si  contrapposero  eflicace- 
incnte  alla  scostumatezza  e prcqiotenza  dei  principi  e dei  grandi 
del  medio  evo  ; lo  dimostrarono  egualmente  Maistre,  nel  suo  li- 
bro <lu  Pape,  come  llurter  nella  sua  vita  d’ Innocenzo  III,  coi 
documenti  alla  mano.  La  resistenza  e l'obbedienza  di  quei  so- 
vrani, ì loro  ricorsi  ed  arti  per  ottener  dal  Papa  sentenze  favo- 
revoli alle  loro  passioni,  i fatti  stessi  del  landgravio  d’Assia  c di 
Enrico  Vili,  di  Gaspare  Becer  ed  altri  separatisi  dalla  Chiesa,  c 
ricorrenti  nondimeno  a Lutero  c ai  loro  capi  religiosi  per  otte- 
nere larghezza  alle  loro  passioni,  e dispense  matrimoniali,  fanno 
chiaro  che  insito  era  negli  animi,  non  si  |>otcrc  dalla  civil  pote- 
stà alterar  il  matrimonio  cristiano  (1). 

(I)  Nel  nostro  secolo  stesso  il  re  di  Prussia  ultimo  defunto  ripudiò  In  sua 
prima  moglie  KlisabcUa  di  Brunswick*  ne  sposò  un’altra  pricipessa  d'  Assia, 
ciò  che  la  religiuite  protestante,  e la  legge  civile  prusxi.iiia  gli  pcrnietleano  ; 
iii.i  non  si  comciiiie  a ciò.  Senza  più  ripudiare  la  bPcoiida  moglie  sposò  la  cuu> 
tcisa  di  EubolT,  c viventi  la  prima  ripudiala  c le  altre  due  ei  ne  voleva  sposale 
una  terza,  contessa  di  Wo$s>  1 pastori  a cui  ricorse  gli  permisero  non  solo  i 
due  matrimoni  roiUeinpf>ranci,ìna  erano  disposti  a concedergli  anebe  il  terzo 
allegando  luegitu  essere  un  iiiatriiiiuuio  illecito  che  la  libidine  sfrcuaia,  cumc 
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I cosliiini  poi  c lo  voplio  (li  quei  forsonnali  ginorofìli  o gi- 
iioromant  dimusìlramno  die,  anello  iimanuiuentu  parlando,  fu 
gran  consiglio  di  Dio  meltere  I'  autorità  di  far  leggi  definitive 
sul  matrimonio  in  man  del  l’nnlefice  romano  c d' una  gerarrliia 
di  celibi,  a cui  il  matrimonio  è interdetto  in  modo  cosi  assoluto, 
che,  ove  I'  umana  debolezza  di  cui  ogni  uomo  ò circondato  sulla 
terra  li  trascinasse,  non  mai  potrebbero  sperare  di  velarla  con 
titolo  nemmeno  colorato  di  matrimonio.  La  moralità  del  mondo 
cristiano  ba  la  massima  fra  le  immaginabili  guarentigie  nell'es- 
sere affidata  la  tutela  e il  regolamento  del  matrimonio  a un  cor- 
po di  Chiesa  docente  infallibile  e santo,  a un  capo  supremo  ce- 
libe senza  possibilità  d' eccezione.  La  moralità  del  genere  umano 
non  può  essere  sicura  se  non  nelle  mani  del  vecchio  del  Vatica- 
no, come  ben  osservò  già  il  citalo  Maistre. 

CAPO  IV. 

Alcuni  cenni  lugli  errori  del  De  Dominit,  del  Launoio, 
del  Don  e altri,  ripetuti  recentemente  dal  Nuiti. 

Che  la  Chiesa  avesse  fin  da  principio  date  leggi  alle  nozze 
dei  fedeli,  che,  dandole  essa  esercitasse  un  potere  compelentele, 
fu  cosa  per  secoli  c secoli  incontestata  talmente,  che  fra  tante 
lolle  sorte  nel  succedere  dei  tempi  e dei  diversi  regni  fra  i prin- 
cipi c la  Chiesa,  non  s’  incontra  mai  che  verun  principe  cristia- 
no abbia  preteso  costringerla  a riconoscere  per  invalide  le  pro- 
prie di  lei  leggi  non  consentile  dall’ autorità  civile,  {>crautorc- 


se  tal  non  Tosse  la  polimmiia.  Notisi  che  Federico  Goglielmo  II  era  iin  valente 
pietista,  Tondatorc  del  culto  detto  Evangelica,  non  voleva  concubinaggio  né 
adulterio,  ma  voleva  pliiralilé  contemporanea  dì  mogli,  c ì suoi  pasturi  ne  lo 
accomodarono  caritatevolmente. 

Notisi  poi  ancora  che  esso,  sebbene  facesse  da  capo  della  sna  Chiesa  come 
sogliono  tutti  i principi  protestanti,  ricorrca  alla  mentita  podestà  dei  suoi  pa- 
stori per  Tar  decretare  sui  suoi  matrimoni.  La  stessa  cosa  si  pratica  in  Prus- 
sia pei  divorzi,  la  di  cui  causa  debb'  essere  portata  al  pastore  per  tentare  la 
conciliazione  pria  clic  al  giudice,  è un  vestigio  della  giurisdizione  ecclesiastica 
sulle  cause  matrimoniali,  contro  della  quale  oggi  tanti  si  scatenano  Tra  i cat- 
tolici, mentre  perfino  Tra  i protcst.anli  si  riconosce  doversi  dace  alla  Chiesa  in 
tali  materie  almen  le  prime  parti  se  non  la  privativa. 

In  Piemonte  |ierd  I'  ignoranza  dei  più,  la  menzogna  degli  altri,  fa  che  si 
vendono  con  franchezza  gli  spropositi  i più  grossolani  contro  le  giurisdizioni 
di  Chiesa.  Così,  per  esempio,  nelle  discussioni  intorno  al  foro  sì  disse  che  il 
clero  anglicano  non  ha  foro  privilegiato;  lasciando  l' indecenza  c disparit.i  del 
pnraiello,  il  fatto  é nialerialmenie  falso,  il  clero  anglicano  ha  tritiunali  suoi 
|ici  suoi  membri  ; anche  in  Prus.sia  per  le  cause  dei  pastori,  almen  |irima  del 
ItllH,  riera  un  foro  privilegiato  ed  anzi  fu  interdetto  come  abuso  il  rìnun- 
ziarvi. 
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voli  .incile  nell’  ordine  religioso  quelle  che  il  civil  potere  avesse 
fatto  sulla  sostanza  del  malrioionio  in  contrarietà  alle  leggi  ec- 
clesiastiche. La  massa  e la  cone.itcnazionc  delle  tradizioni  e dei 
fatti  rendca  impossibile  a uomini  di  mente  sana,  e per  poco  co- 
noscenti della  storia  dei  canoni,  il  contestare  che  la  Chiesa  aves- 
se sempre  fatte  leggi  intorno  al  matrimonio.  La  fede  poi  al  dom- 
ma  della  costituzione  divina  della  Chiesa  ncllobbligare  ogni  cri- 
stiano a riputarla  tanto  s.inta  nei  costumi,  nei  precetti  c nelle  o- 
perc  sue,  quanto  infallibile  nelle  sue  decisioni  dottrinali,  togliea 
ogni  dubbio  che  ella  avesse  mai  potuto  usurpare  sul  Principato 
un  potere  che  avea  sempre  largamente  e universalmente  esercito 
in  materia  si  attinente  alla  religione  c al  costume  come  sono  le 
nozze.  Per  la  qual  cosa,  sebbene  in  molti  luoghi  i principi,  già 
fatti  cristiani,  non  si  sieno  alTrcttati  di  porrete  legislazioni  civili 
in  armonia  colle  prescrizioni  della  Chiesa,  c nemmeno  con  quel- 
le del  Vangelo,  ed  abbiano  per  buone  o per  cattive  ragioni  cre- 
duto di  dovere  o potere  civilmente  tollerare  c permettere  ai  loro 
popoli  cose  non  permesse  dal  Vangelo  o dalla  Chiesa  ai  cristiani 
e anzi  cose  non  permesse  daU'ius  naturale  stesso,  qual  cu  lo  di- 
chiarò Cristo  ; sebbene  altri  principi  sicnsi  tenuti  talvolta  come 
indiflcrenti  alla  legislazione  canonica,  c abbian  continuato  a far 
da  sé  leggi  ordinativo  del  matrimonio  sensa  consenso  della  Chie- 
sa, non  però  si  opposero  a che  essa  ne  facesse,  nè  le  contesero 
tale  diritto.  Nò  venne  mai  altrimenti  in  dubbio  la  bontà  della 
legislazione  matrimonialo  ecclesiastica,  nemmeno  presso  i prin- 
cipi che  non  arcano  riformato  interamente  i loro  codici  su  di 
quella.  Fino  ad  Enrico  Vili  ninno  ebbe  la  pretensione  che  le  leg- 
gi civili  fossero  più  caste  o più  costumate  delle  ecclesiastiche, 
c quel  principe  che  prctessca  scrupoli  di  coscienza  per  sciorre 
il  primo  suo  matrimonio  colf  appoggio  di  una  legge  del  Icvilico 
non  passata  nel  diritto  cristiano,  ben  fece  vedere  qual  fior  di  o- 
nestà  lo  facesse  più  severo  della  Chiesa.  Nò  so  si  eccettui  qual- 
che declamatore  contro  del  celibato  ecclesiastico,  mosso  o da 
sozze  passioni,  o da  false  teoriche  mire  di  polìtica  economia  sul- 
I'  aumento  della  popolazione,  furono  elevate  serie  obbiezione  con- 
tro le  leggi  di  Chiesa  in  fatto  di  nozze  (1). 

(1)  Qacslo  trionfo  non  m.incò  mai  nc  manca  atta  Chiesa  c alla  sua  lcj;isla- 
ztonc;  nemmeno  i suoi  avversari»  che  tncciarono  la  Chiesa  d' usurpazione  del' 
Ì.i  giurisdizione  sulle  nozze»  osarono  dire  che  bisognasse  lurnarla  ai  Principi» 
perchè  la  legislazione  ecclesiastica  fosse  inlrinsecaincnlc  cattiva.  I prolcsianli 
e i dottrinari  la  trovano  anzi  troppo  casta  e riguardosa,  nè  sogliono  far  altro 
nei  loro  codici  che  copiare  le  leggi  canoniche  mutilandole  d’  assai»  senza  )>erò 
opporre  agli  impedimenti  che  omettono  altro  difetto  che  Tessere  troppo  più 
rcsiriuivi  clic  non  nc  voglia  comportare  U secolo  dulia  Ubcrtd.  (guanto  ai  so- 
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Ha  Luterò  nefando  che  esistesse  al  mondo  un  potere  reli- 
gioso, negando  che  la  Chiesa  fosse  stata  da  Cristo  coslitnita  in 
forma  di  società  vera  e pubblica,  con  sovranità  appropriata  alla 
sua  natura  e al  suo  Gne,  le  negò  radicalmente  il  potere  di  far 
leggi  sostituendovi  l' autonomìa  del  senso  privato,  di  cni  la  Chie- 
sa diviene  nel  sistema  protcstantico  mera  consullricc,  se  pur  le 
rimane  d'  essere  qualche  cosa.  Negando  poi  che  il  matrimonio 
fosse  sacramento  ( c ciò  per  conseguenza  de'  suoi  principi  sulla 
grazia  ),  Lutero  tolse  ogni  carattere  propriamente  cristiano  àlle 
nozze  dei  fedeli,  e le  ridusse  a mero  naturalismo.  Dalle  quali 
cose  provenne  che  egli  ed  i protestanti  doverono,  come  fecero,  o 
negare  altresì  che  esistesse  vcrnn  potere  al  mondo  rapace  di  da- 
re leggi  sull’essenza  del  matrimonio,  o riconoscere  clic  tal  com- 
peUmza  appartenesse  al  solo  potere  civile.  A Lutero  d' altronde 
c ai  protestanti  non  costava  nulla  il  dire  che  la  Chiesa  avesse  u- 
surpato  poteri,  tradita  la  verità,  poiché  della  prostituta  di  Babi- 
lonia e dalla  sinagoga  di  Satana  non  è mai  troppo  il  dirne  male. 
Sorsero  però  nel  seno  della  Chiesa  uomini  che  vollero  transigere 
fra  i principi  ereticali  del  protestantismo  e i dommi  cattolici, 
mantenendo  vera,  lecundum  futd,  la  sovranità  della  Chiesa  nelle 
cose  religiose,  vera  l'istituzione  del  sacramento  del  matrimonio, 
ma  riduceiido  la  podestà  della  Chiesa  al  puro  regime  interiore 
delle  coscienze,  e il  sacramento  ad  una  mera  astrazione  o quali- 
tà delle  nozze  tra  i fedeli.  Costoro  sentirono  ben  tosto  il  bisogno 
di  levarsi  l’impiccio  di  quelle  tradizioni  e fatti  costanti  che  at- 
testano troppo  chiaramente,  che  la  Chiesa  portò  la  sua  autorità 


cialisU  e conranbti  non  occorre  parlarne,  poiché  condannano  aaaololamente  il 
matrimonio,  eanoniziano  l'emancipazione  della  carne  cioè  della  Inaanria,  e 
debaccano  contro  le  leggi  cirili  non  meno  che  contro  le  eccleaiaslicbe  dirine. 
Sedunqne  la  Chiesa  avesse  usurpato  II  potere  di  produrre  un  suo  diritto  ma- 
trimoniale, converrebbe  ancor  dire  : O felix  culpa  I Questo  i sempre  la  legi- 
slazione la  pili  pura.  Per  verità  riesce  un  bel  paradosso  sostenere  che  easa  sia 
giunta  a rormolarla  tale  per  mezzo  di  un'  inraustizia;  che  dei  due  poteri  civile 
ed  ecriesiastico  quello  a coi  competerebbe  il  diritto  dell'  iniiialiva  sulle  leggi 
nuziali,  sia  appunto  il  civile  che  se  ne  mostrò  il  men  capace  e il  men  dilicato; 
che  Dio  Essere  purissimo  a questo  n'abbia  mantenuto  l' incombenza,  mentre 
potea  parteciparla  alla  Chiesa  alla  a far  meglio.  I razionalisti  poi  che  oggidì 
si  arrovellano  tanto  per  le  capocild,  dovrebbero  anche  avvertire  che  la  Chiesa 
mostrò  davvero  la  sua  eapacilà  a contronlo  dei  legislatori  civili  nel  dare  leg- 
gi alle  nozze.  Dovrebbero  di  piò  avvertire  che  essendo  cattolica,  sol  esso  può 
formolare  un  diritto  umanitario,  universale,  per  evitare  il  piccolo  inconve- 
nlenie che  un  galantuomo  passi  per  un  incestuoso  e fornicarlo  in  nn  paese 
quando  in  nn  altro  tiensi  per  onestamente  coniugato,  inconveniente  che  la  na- 
zionalizzazione del  matrimonio  porta  seco.  Ecco  dunque  che  dovrebbero  con- 
sentire che  per  due  titoli  di  capacitò  di  diritto  e di  fatto  essa  è fra  tutte  le  po- 
destà che  sono  in  terra  la  piò  atta  a regolare  le  nozze,  e che  il  male  è anzi  che 
non  tutto  il  mondo  sia  cristiano  e soggetto  alle  savie  sue  leggi. 

Antid.  - IV,  52 
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fm  dai  primi  secoli  non  solo  sai  fedeli,  prescrivendo  loro  norme 
morali  per  bene  c legiltimamenle  formare  i coningt  e sanliGcarli 
colla  benedizione  di  Cristo  { il  che  si  fa  colle  leggi  prescrittive 
d’- impedimenti  impedienti  e regolative  dei  riti  ),  ma  la  portò  an- 
cora sul  vincolo  stesso,  determinando  a quali  condizionisi  po- 
tesse dai  fedeli  contrarre  validamente,  giudicando  delle  nozze,  e 
sciogliendo  quelle  mal  composte.  Questi  uomini,  ebe  voleano 
mantenersi  in  opinion  di  cattolici,  non  poleano  negare  ricisa- 
mento  che  vi  fosse  autorità  di  sorta  nella  Chiesa,  nè  materia  ad 
esercitarla  intorno  al  matrimonio  sacramentale,  nè  poteano  ca- 
lunniare liberamente  la  Chiesa,  che  dovean  professare  santa  per 
fede,  con  dire  che  avesse  abasato  del  suo  potere  c invaso  l' al- 
trui nel  reggere  essa  sola  per  tanti  secoli  le  leggi  e i giudizi  cir- 
ca le  nozze.  Quindi  loro  convenne  partir  da  punti  più  lontani  per 
arrivare  a spiegare  I'  arcano  in  modo  ad  essi  soddisfacente. 

Il  primo  passo,  per  dir  breve,  fu  di  suscitar  tra  i giuristi  la 
questione,  se  fosse  possibile  ebe  alla  Chiesa  competesse  per  pro- 
prio diritto  qualche  potere  sopra  cose  naturali  e temporali,  fra 
cui  computarono  il  matrimonio  in  sua  propria  c metafisica  es- 
senza. Il  secondo  passo  fu  il  suscitar  fra  i teologi  la  questione  se 
fosse  inevitabile  l’ immedesimare  cosi  il  sacramento  col  matrimo- 
nio, che  le  due  cose  non  potessero  fra  cristiani  star  I’  una  senza 
]'  altra.  Risolti  questi  due  problemi  in  senso  negativo,  ecco  che 
essi  ne  ricavarono  che  il  potere  della  Chiesa  dovea  unicamente 
riferirsi  alla  benedizione  sacramentale  o alla  pratica  della  mora- 
le, quale  viene  prescritta  dal  Vangelo  c dal  gius  di  natura  circa 
la  fonnazionc  c vincolo  del  matrimonio,  escluso  ogni  altro  pote- 
re cadente  sulla  sostanza  del  contratto  con  cui  si  forma  e del  vin- 
colo che  ne  nasce.  Il  De  Dominis  c il  Launoio  furono  dei  primi 
e più  ardenti  a dispular  di  queste  cose,  seguiti  dai  giansenisti, 
dalli  statolatri  e regalisti,  c lalvolta  ancora  da  cattolici  autori,  c 
noi  non  entriamo  per  ora  ad  esaminare  il  valore  di  tante  teorie 
fatte  sul  potere  essenziale  della  Chiesa,  e sull'  essenza  del  matri- 
monio naturale  e sacramentale,  del  che  verrà  luogo  a dire  poi. 
fiensl  imporla  al  nostro  presente  rispetto  il  vedere  come  costo- 
ro, forti  di  tali  premesse,  si  peritarono  di  potere  spiegare  il  fat- 
to storico  e tradizionale  sovraccennato,  innegabile,  visibile  : es- 
sere cioè  opera  della  Chiesa  la  legislazione  sul  matrimonio,  ed 
avervi  essa  posto  mano  da  secoli  con  autorevolezza  non  contesa, 
c anzi  per  molti  secoli  esclusiva. 

Fra  costoro  per  tanto  ai  più  dotti  e ai  più  acuti,  posta  per 
tesi  la  loro  ipotesi  che  non  possa  competere  alla  Chiesa  veruna 
potestà  sulle  cose  temporali,  e che  tal  sia  il  raatriaionio  in  sè 
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stesso,  che  questa  sia  sempre  cosa  per  sé  lutt'  altra  del  sacra- 
mento, anche  quando  vi  è unito,  parve  agevolo  il  supporre  an- 
cora che  r opera  della  Chiesa  intorno  al  matrimonio  dei  fedeli 
si  pelea  distribuire  in  due  categorie.  Per  la  prima  delle  quali  es- 
sa avrebbe  esercito  un  potere  morale  e sacramentale  suo  pro- 
prio sul  contralto  nuziale  e sul  matrimonio,  con  dare  regole  c- 
licbe  c rituali  ai  fedeli  c ai  pastori  circa  l’ osservanza  della  mo- 
rale naturale  ed  evangelica  nelle  contrattazioni  nuziali  c nell’ain- 
ministrazione  del  sacramento,  senza  però  influire  sulla  forma- 
zione nè  sulla  diremzionc  del  vincolo.  Per  la  seconda  essa  avreb- 
be esercito  un  potere  di  fatto,  potere  non  suo,  ma  o conces.sole 
dai  principi  o sovr'essi  usurpato,  c solo  valido  per  loro  tolleranza 
o amiuenza  sarebbe  stato  ciò  che  essa  ordinò  circa  gl'  impedi- 
menti dirimenti,  e ciò  che  prescrisse  o tolse  a giudicare  sul  vin- 
colo dei  matrimoni  concreti.  Con  ciò  riputarono  di  arrivare  alla 
meta,  che  per  essi  era  soltanto  di  spodestar  la  Chiesa,  c di  sta- 
bilire il  diritto  esclusivo  dei  principi  sul  matrimonio  naturale, 
con  inoltre  un  diritto  indiretto  sul  sacramento  che  non  può  esi- 
stere se  non  trova  la  sua  base  naturale. 

Ma  per  quanto  bene  questa  macchina  paresse  montata,  ol- 
treché poggiava  sopra  sistemi  ipotetici,  confutati  e condannati 
intorno  al  poter  della  Chiesa  e intorno  alla  natura  del  sacramen- 
to del  matrimonio,  non  potea  rendere  ragione  di  quella  inlinila 
serie  di  atti  e di  documenti  con  cui  la  Chiesa  dichiarò  e spiegò  la 
sua  competenza  nel  dare  leggi  e porre  impedimenti  dirimenti  ai 
matrimoni,  come  ultimamente  riconfermò  nel  Concilio  Triden- 
tino e nella  Bolla  Àuctorem  fidei  ( accettata  dalla  Chiesa  univer- 
sale a consolazione  dei  Gallicani).  Riesci  va  d’altronde  ridicolo 
il  supporre  che  la  Chiesa  nei  primi  secoli  avesse  regolate  le  noz- 
ze con  potere  usurpato  ili  tempi  in  cui  se  ne  celebra  da  costoro 
la  tanta  santità  e semplicità,  o con  potere  concessole  da  principi 
quali  furono  Nerone  e gli  altri  persecutori;  quindi  a sottostrurre 
le  teoriche,  sebben  mille  volte  confutate,  che  indicammo  sopra, 
il  signor  prof.  Nuitz,  nel  suo  trattato  deMalnmonio,  c più  espli- 
citamente nel  sno  recente  opuscolo  ( intitolata  Nuitz  ai  suoi  con- 
eiltaditìi  ),  negò  senza  più  il  fatto  in  un  col  diritto,  a La  Chiesa 
« dice  egli,  non  ha  la  podestà  di  stabilire  impedimenti  dirimen- 
« ti.  La  Chiesa  cominciò  a stabilire  impedimenti  dirimenti  sol- 
X tanto  nei  tempi  più  recenti,  servendosi  in  ciò  non  di  un  dirit- 
« to  proprio,  ma  di  potere  accordato  dall'auturita  civile  » (Nuitz 
ai  suoi  cono.,  p.  131).  l’osti  questi  principi  come  fossero  due  as- 
siomi, r uno  di  diritto  I'  altro  di  storia,  ecco  che  il  Nuitz  si  ten- 
ne autorizzato  poi  a concludere,  come  già  avea  voluto  fare  il 
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LauDoio,  che  il  canone  tridentino,  che  anatematizza  chi  dicesse 
non  aver  la  Chiesa  poloslà  di  porre  impedimenti  dirimenti  o a- 
vere  errato  nel  porli,  non  è dommatico,  o debbe  intendersi  dei 
solo  potere  di  fatto  autorizzato  dai  principi,  c con  ciò  ci  reputò 
di  aver  posto  in  chiaro  quel  che  tanti  altri  prima  di  lui  aveano 
tentato. 

La  disgrazia  però  del  signor  Nuitz  si  è che  nissuna  di  quel- 
le sue  asserzioni  è provata,  nè  capace  di  prova.  Perchè  quando 
bene  fosse  vero,  com’  è materialmente  falsissimo,  che  la  Chiesa 
solo  nel  medio  evo  cominciasse  a porre  impedimenti  dirimenti  al 
matrimonio,  non  ne  verrebbe  nè  anche  che  non  li  avesse  potuti 
porre  prima.  Sarebbe  pur  ridicolo  in  ogni  modo  il  supporre  che 
la  Chiesa  abbia  fatto  la  più  completa  legislazione  umana  ebe  sia 
mai  esistita  al  mondo  circa  le  nozze,  c ciò  con  poter  non  suo. 
Senza  disputare  poi  sui  singoli  impedimenti  dirimenti  di  diritto 
ptiramente  ecclesiastico,  come  sarebbe  l'impedimento  della  dispa- 
rità di  culto,  e quel  dcirordine  che  dalla  più  rimota  antichità 
valse  ad  annullare  i matrimoni  che  si  contraessero  da  persona 
insignita  dell’  ordine  episcopale;  senza  disputare  se  Paolo,  nel  dar 
licenza  al  coniuge  convertilo  di  dipartirsi  dall'  infedele  che  non 
vuole  coabitare  senza  pc^ccato,  avesse  già  dato  licenza  al  fedele 
di  passare  ad  altre  nozze,  senza,  dico,  entrar  in  dispute  sottili 
sulle  epoche  in  cui  furono  posti  in  pien  vigore  gli  impedimenti 
speciali,  è perù  certo  che  sono  molti  gl'  impedimenti  dirimenti 
cne  la  Chiesa  ha  prescritti  da  secoli  più  remoti  per  tutto  I'  orbe 
cattolico  senza  distinzione  ; e che  dovunque  esiste  o s’ introduce 
il  cattolicisroo  in  paesi  infedeli,  vengono  i fedeli  regolati  dalla 
Chiesa  circa  gl’impedimenti  dirimenti,  collo  stesso  ius  comune 
canonico  in  uso  presso  le  nazioni  cattoliche,  a meno  che  il  roma- 
no PonteGce  trovi  spediente  dì  far  qualche  eccezione,  la  quale 
però  non  suol  essere  che  parziale  o relativa  a qualche  grado  di 
cognazione.  Ora  per  qual  consenso  dei  principi  infedeli,  tra  na- 
zioni non  mai  venute  alla  fede,  sempre  pcrsecutrici,  potrebbesì 
supporre  che  la  Chiesa  avesse  acquistalo  il  diritto  di  estendere 
ai  fedeli  proseliti  di  tali  paesi  le  sue  leggi  e podestà  intorno  al- 
le nozze,  quando  reca  la  fede  al  Tonchino  e fra  i barbari  che  l’o- 
diano 7 Per  qual  modo  può  supporsi  che  essa  quando  venne  ban- 
dita dai  sovrani  e dalle  nazioni  protestanti  o alce,  come  lo  fu  per 
alcuni  anni  dalla  Francia  e per  Unti  secoli  sotto  terribili  leggi 
penali  del  suolo  inglese,  potesse  tuttavia  ivi  autorizzare  le  sue 
discipline  con  veruna  annuenza  del  poter  civile  ? Or  bene,  per 
dare  buona  la  tesi  del  Nuitz,  bisogna  mre  che  essa  è in  istato  fla- 
grante di  usurpazione  abituale  dovunque  esercitò  giurisdizione 
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sui  matrimoni,  c applicò  le  sue  legpì  intorno  ad  impcdininiti 
puramente  ecclesiastici,  fra  nazioni  elio  la  pcrscf;uilanu,  o la  ri- 
gettano, o r abbandonano.  E tanto  più  che  di  tali  sue  prescrizio- 
ni Te  n’  hanno  che  sono  in  diametrale  opposizione  coi  culti  stes- 
si voluti  sostenere  dai  governi  civili  di  quei  popoli  ( per  esem- 
pio quelle  che  impediscono  i matrinionl,  o dan  motivo  a risol- 
verli per  dispariti  di  culto),  c l'osservanza  delle  quali  ba  un 
che  d' ingiurioso  al  cullo  perverso  ebe  le  leggi  civili  patrocina- 
no e che  la  nazione  professa. 

Il  professore  Nuitz  avea  promesso,  nella  sna  Prefazione  al- 
r opuscolo  succitato,  di  non  far  altro  che  riferire  dottrine  adol- 
dalc  da  riipellabili  autori,  ei  dispose  in  fila  alcuni  squarci  e lesti 
di  Santi  Padri  e di  autori  antichi  o poco  recenti  che  crede  favo- 
revoli alla  sua  tesi  ; ma  oltreché  ad  esaminarli  un  |icr  uno  si 
scorge  che  per  lo  meno  ninno  di  quei  testi  prova  rcsclusivitù 
del  potere  civile  voluta  dal  Nuìlz,  e molti  provano  anzi  la  |iolc- 
stà  della  Chiesa,  oltreché  le  citazioni  parziali  di  autori  privali 
poco  montano  in  materie  su  cui  tanti  scrissero  variamente,  non 
avrebbe  dovuto  il  signor  Nuilz  tacere  di  ciò  che  contrapposero 
tanti  altri  autori  che  difesero  contrarie  sentenze,  specialmente 

Suando  le  controversie  coi  Pistoiesi  posero  i cattolici  in  dovere 
i trattar  questi  punti  con  tutta  profoiidilò  ed  cslensiune  (1).  Non 


(i)  Le  citaiioni  sogUooo  essere  lo  scoglio  dei  semidoiti.  tento  più  s’im- 
berausno  quanto  più  vogliono  parer  eruditi.  Cosi  accade  al  Nuilz  In  quelle 
che  mene  fuori  nelle  sue  note  alle  pag.  135  e seguenti  del  citalo  opuscolo.  È 
ovvio  oeservare  che  io  materie  che  furono  lungamente  dibattute  possono  facil- 
mente accumularsi  le  citazioni  bine  al  inda,  ma  che  il  ponto  è di  pesarne  il 
valore.  A noi  qui,  scota  andarne  a cercare  altre  mollissime  contrarie  o spie- 
gaiive  presso  I controversisti  che  dimostrarono  ez  professo  l’ autorità  della 
Chiesa  circa  i matrimoni,  basta  osservare  che  le  sue  non  sono  concludenti  al 
suo  intento.  Li  cita  lesti  di  Atenagora,  di  S.  Giovanni  Grisostomu,  di  S.  Ago- 
stino, del  Concilio  di  Macon  dimostranti  che  la  Chiesa  improva  le  congiun- 
sioni  fatte  contro  le  leggi  civili;  ma  chi  ha  mai  detto  che  la  Chiesa  abbia  ta- 
ciuto ai  cattolici  l’ obbligo  loro  di  ubbidire  alle  leggi  civili  oneste  T Se  non  al- 
tro le  loro  prescrizioni  quando  nascono  da  una  retta  legalità  civile,  e non  con- 
trastano nà  all'  ius  naturale  nè  al  Vangelo,  la  Chiesa  le  sostiene  come  impe- 
dimenti impedienti,  ove  par  non  concorra  a farli  dirimenti,  c peccamino- 
so giudica  V atto  dei  coniugi  che  quelle  violano,  ed  espongono  sè  ed  i loro 
parli  alla  perdita  degli  eOetii  civili  delle  nozze.  Cita  il  aig.  Nuilz  il  canone  102 
dei  concili  alfricani  in  cui  si  vieta  il  matrimonio  ai  divorziati  e si  chiede  a>- 
r imperatore  una  legge  civile  che  lo  renda  nullo.  Crede  il  Nuilz  che  dopo  che 
Cristo  n’aveva  solennemente  proclamata  l'onità  e indissolubilità  naturale  ci 
volesse  una  legge  civile  per  rendere  nulli  tali  secondi  matrimoni  vivente  il  pri- 
mo coniuge?  Non  vede  il  Nuitz  cho  qui  la  Chiesa  non  faceva  aitro  che  chiede- 
re all' imperatore  cristiano  che  egli  ponesse  la  legge  pagana  sulla  norma  del- 
r ius  precisamente  divino,  e che  )>er  conseguenza  non  è argomento  a dire  che 
fosse  necessaria  una  legge  imperiale  per  invalidare  quaich' altra  sorta  di 
malriniouio  il  vedere  che  la  Chiesa  quella  suggerì  agli  imperatori?  Citali 
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avrebbe  poi  dovuto  doinmalizzarc  con  tanto  sussieguo  come  fos> 
sor  nuove,  e non  mai  confutalo  le  sue  opinioni,  che  anzi  sonoiu 
parte  espressamente  condannale  dalla  Bolla  Auctorem  fidei,  nè 
mostrarsi  cotanto  ignaro  dello  stalo  della  discussione,  e special- 
mente doli’ esistenza  dell’  insigne  opera  del  cardinale  Gerdil 
( Trattato  del  matrimonio  ),  in  cui  sono  riepilogale  e polverizza- 
te le  teorie  del  de  Dominis  e del  Launoio,  alle  quali  nulla  di  so- 
stanziale aggiunsero  i mt)dcrni.  Fra  gli  autori  rispettabili  poi, 
coi  quali  Nuìlz  pretende  di  autorizzar  le  sue  dottrine,  annovera 
con  ispecial  menzione  ì suoi  predecessori  più  illuslri  nella  catte- 
dra di  giure  canonico  nell’  Ateneo  Torinese,  Berardi,  Bon,  Ma- 
rengo (1).  Ma  quali  autorità  [wssono  mai  essere  queste  per  la 


Concilio  Laterancsc  11  che  Tteia  i matrimoni  dei  consanguinei,  perchè  le  di’ 
vine  e le  iecolari  ley^i  lo  vietano;  ora  quali  sono  le  leggi  divine  vieunli 
tali  matrimoni  se  non  quelle  della  Chiesa  più  antiche,  e di  cui  uno  dei  pri- 
mi legislatori  fu,  come  indicammo  sovra,  V a|>ostolo  S.  Andrea  ? La  leggo  di 
natura  c la  legge  evangelica  non  victanu  per  sé  i mairimoni  tali:  si  dubita 
perfino  da  alcuni  se  i malrlmooi  in  linea  retta  sieno  io  infinito  vietati  dal 
solo  ius  naturale.  Quindi  vedesi  che  il  canone  o intese  parlare  di  altre  leggi 
ecclesiastiche  più  antiche,  che  intitolò  divine  ialu  leniu,  o forse  meglio  delle 
leggi  mosaiche,  le  quali  cadute  di  valore  somministrar  poterono  un  esempio 
al  concilio  per  ristabilirne  di  sua  auloriU  un  qualche  punto,  come  gliel  som- 
niinisiravano  in  questo  anche  le  civili,  senza  che  niente  legassero  nè  sce* 
mas'Cro  la  sua  autorità.  Essa  ben  la  senti,  c U proclamò  appunto  col  suo 
prohibcmut,  parola  Inutile  se  la  Chiesa  non  aveva  autorità  di  vietare  ciò  che 
già  non  fosse  altrimenti  vietalo  e annullalo.  Quanto  alle  altre  citazioni  di 
S.  Tommaso,  del  Caterino  dei  due  Soli,  che  avrebbe  potuto  moltiplicare  in 
iniìnito.  tendenti  a stabilire  nel  poter  civile  in  genere  on  poter  radicale  di 
ordinare  il  matrimonio,  diremo  che  tn  re  manifeeta  adhibet  tetles  non  ne- 
cestarios,  essendo  ciò  insegnato  in  tulle  le  teologie  c canoniche.  Ma  osservi 
che  altro  è parlare  della  podestà  civile  in  genere,  o rispetto  alla  sua  virtù 
Migli  elTeUi  civili  delle  nozze,  altro  è parlare  del  modo  d’ esercirla  c dei  suoi 
cITeiii  sulla  coscienza  ; altro  è discorrere  d' impedimenti  in  genere,  altro  è di- 
scorrere proprio  d’ impedimenti  dirimenti  ; altro  è il  caso  di  un  principe  non 
cristiano  o che  regola  sudditi  non  crisliani,  altro  è poi  parlare  di  un  princi- 
pe cristiano  catiolico  che  tratti  dei  matrimoni  dei  callulid.  Questo  è ubhlh 
gaio  c per  ragione  e |>er  fede  a esercitare  ì dirìui  teorici  del  suo  poter  civile 
in  modo  che  non  urlino  il  poter  della  Chiesa,  c non  divengano  occasione  d’in- 
ciampo alla  coscienza  dei  fedeli,  del  che  infra  vedremo. 

(1)  Ter  trovare  più  largo  suffragio  olle  dottrine  contro  la  gìurisdiziono 
della  Chiesa,  nella  università  torinese,  il  Nuitz  dovea  risalire  a tempi  più  ri- 
moti. Dovea  risalire  ai  tempi  in  cui  quella  reggeaoo  il  Pensabene  e il  Dnguir- 
re,  che  essendosi  distìnti  in  Sicilia  nelle  lotte  culla  S.  Sede  pel  tribunale  della 
monarchia,  di  cui  il  l'ensal>cne  era  stato  presidente,  furono  di  là  condotti  in 
riemonie  dal  re  Vittorio  A.  li-  Quelli  cren  anche  pel  Piemonte  tempi  di  rot- 
tura colla  S.  Sede,  c il  Bolla  nella  sua  Storia  narra  quanto  fossero  terribili; 
ora  il  Daguirre  pensò  di  dirigere  V insegnamento  teulogico  e cauoqico  in  senso 
analogo  a tali  rotture,  c ne  formolò  un  piano  sistematico,  e diè  mano  ad  ese- 
guirlo. 11  Daguirre  oltre  all’essere  stalo  riputalo  in  buona  relazione  coi  gian- 
Mnisli  francesi  c inclinevoli  alle  dotlrìoe  di  Paolo  Ucale,  come  accenna  il  Val- 
lauri  nella  sua  Storia  dell'  università,  era  in  amicizia  cui  napolitano  CosUD' 
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sua  doUrina,  siK^ciaKncnlc  in  questa  parte  del  mntrìmohio  ? Ite- 
rardi  tace,  anche  a sua  delta,  di  tutte  la  materie  dì  {rius  puhhti- 
coy  ccciosiastico»  e delle  quistioui  agitate  sulle  atlribuzìonì  fra 
le  due  potestà;  ed  è buon  vederlo  nei  trattati  suoi  stampati  poco 
meno  d' un  secolo  fu.  Era  il  Berardi,  uomo  d’ altronde  insigne 
per  scienza  positiva  dei  canoni,  ebe  consegnò  nell’  altra  sua  ope> 
ra  In  canones  anziché  per  teorìe  speculative.  Quindi  se  il  Nuitz 
sei  cita  per  testimonio,  cita  un  teste  muto  ; c tant’  é che,  in  so- 
stanza quanto  al  Bcrardi  si  limita  a riferire  poi  una  favoletta 
acroamatica,  secondo  la  quale  si  narrava  che  quell'  autore  avesse 
composto  c rimesso  alla  Corte  un  trattato  n'rmisto  sempre  segreto, 
in  cui  professava  quelle  dottrine  regalislichc  c anitranonichc  che 
non  si  leggevano  nei  suoi  scritti  pubblicati.  Questa  storiella  o 
favoletta  l' abbiamo  udita  narrare  noi  pure,  ma  iiiuno  abbiamo 
trovalo  che  ci  dicesse  qualche  precìsa  notizia  dello  scritto  e del 
suo  contenuto  ; cppcrò  converrebbe  che  il  Nuilz  anzi  tutto  pro- 
vasse r esistenza  di  tale  trattato  dì  cui  non  cita  verbo  c provasse 

tino  Grimaìdi  rogalista  assai  famoso.  Il  Dagairre,  a suggerimento  in  parte 
del  Grimaldi,  convitò  a Torino  molli  professori  esteri  distinti  per  dottrina 
e per  avversione  alla  giiirisdiiìone  ecdfsiaslUa,  fra  cui  lenea  la  cailedra  del 
gius  canonico  r avv.  Cainpitiiii  da  l’i|>crno  ; il  Somis.  nella  vita  o panegìrico 
del  Campiani  che  stampò  in  Torino  nel  1787,  lo  eni unita  appunto  per  l'ana- 
logia ebe  aveano  le  sue  massime  eon  quelle  del  Bon,  di  cui  esso  si  diebiara 
fedele  seguace.  Le  doUriuo  però  di  quello  e di  altri  professori  d’ allora  ecri- 
tarooo  spesso  lagnonzc  ed  accuse,  e lo  stesso  governo  del  re  Vittorio  A.  11. 
cui  sembravano  favorire.  le  ebbe  talvolta  a disapprovare.  Rappariticaic  poi 
te  controversie  colla  S.  Sede  Pensabene  fu  rimosso,  Daguirre  ebbe  congedo 
nel  1728;  lo  stesso  succedette  più  tardi  al  Campiani,  e ad  altri  parecchi  dei 
professori  esteri  da  lui  (.biamati.  Alcuni  di  questi  col  Daguirre  cercarono 
impiego  in  Austria,  c probabilmente  contribuirono  a spargervi  i semi,  che 
fruttano  poi  il  giuscppinisiiio.  il  lamburinìsmo,  ccr.  Ma  re  Vittorio  A.  II  e il 
suo  successore  riorganarono  I' università  torinese  con  altre  basi  dottrinali, 
e principalmente  fu  posta  per  bandiera  nelle  materie  teologiche  la  dottrina 
di  S.  Tommaso,  il  Grimaldi,  vista  la  condanna  romana  delle  sue  opere,  sì 
ritrattò  nel  1736,  ed  oltre  a molti  errori  dommatici  condannati  nei  suoi  scrit- 
ti. riuailò  e disapprovò  in  genere  quanto  avesse  scritto  di  eentrario  alla  dot- 
trina delta  Chiesa  romana,  madre  e maestra  di  tutte  le  Chiese,  con  lettera 
alla  S.  Congregazione  dell’  Indice.  Cos)  narra  il  conte  Mazzucchelli,  autore  a 
lui  favorevole,  nella  sua  vita.  Che  se  piacesse  a taluni  dì  dire  che  re  Vittorio 
A.  II  non  conoscea  i diritti  del  principato  quando  ruppe  l'ordito  del  Daguir' 
re,  e che  il  Grimaldi  non  seppe  difendere  l’ indipendenza  e verità  di  sue  dot- 
trine quando  si  ritrattò  a noi  piacerà  altresì  di  ridere  di  tali  giudici.  Le 
lodi  poi  che  it  Daguirre  riscosse  dal  Dcnina  (Storia  dell'  ttal»a  occidentale, 
l.  4S  ),  dal  fiotta  ( Storia  (T  Ualia  L 38  ),  e dal  Vallaurì  ( Stona  dell'  univ., 
t.  3.  c.  4 ),  abbiansi  per  meritale  circa  le  scienze  profane  che  promosse,  noi 
sono  poi  per  quelle  teologiche  e canoniche  di  cui  volle  fare  un  mezzo  di  par- 
tito. un  instrumentum  regni,  contro  la  volontà  stessa  c la  religiosità  del  Prin- 
cipe, e quel  che  è peggio  contro  la  verità  raiiolioa.  che  non  mancò  di  difen- 
sori allora,  come  nemmeno  quando  il  Lhionio  e poi  il  Don  rileutarono  le  già 
calcale  vie,  e Unì  di  trioufarc  uello  stesso  ateneo  torinese. 
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di  più  che  vi  si  parlava  del  poler  ecclesiastico  e civile  sai  ma- 
trimooio,  punto  sai  quale  non  vcrlivano  controversie,  almeno 
praliche,  fra  la  Chiesa  e lo  stalo  ai  tempi  del  Berardi,  mentre 
erano  vivissime  quelle  sulle  immunità  e su  altre  materie  a cui 
sarebbe  assai  più  probabile  ebe  sì  riferisse  quel  trattato,  se  esi- 
ste, anziché  ai  matrimoni,  cosa  sulla  quale  i Beali  di  Savoia  non 
pensavano  a recedere  dal  prescritto  del  Tridentino  (1).  Del  resto, 
tutto  indica  che  il  Nuilz  non  vide  mai  quel  trattato,  né  per  vero 
dire  esso  attribuisce  al  Bcrardi  in  particolare  le  sue  teorie  sul 
regimo  delle  nozze,  ma  lo  cita  in  genere  come  uno  dei  maestri  a 
cui  attinse  le  sue  dottrine  canoniche.  Ei  cita  il  Bon,  ed  è per 
verità  il  solo  di  cui  possa  dire  che  segue  le  orme  .io  questa  ma- 
teria del  malrimooio  ; con  quanto  divario  però  di  scienza,  d’ìn- 
gegno  c di  circostanze,  lo  dica  chi  conosce  il  voluminoso  tratta- 
to del  Bon,  di  cui  sembra  che  il  Nuilz  abbia  viste  sol  quattro 
tesi  o f(^lictti  (2),  togliendo  di  là  e proposizioni  c argomenti  e 
citazioni  di  testi.  Ma  Bon  scrìsse  quando  fervea  la  disputa  sul 

(1)  Crediamo  ehe  lo  stesso  debba  dirsi  del  tempi  e delle  controversie  an- 
teriori a quelle  in  coi  vuoisi  altribnire  dal  Nuiu  parte  occulta  al  Berardi. 
Le  quisiioni  brétanUs,  coma  ora  si  direbbe»  del  re  Vittorio  A.  Il  erano  i fendi 
pontifìci»  I tributi  del  clero»  le  giurisdizioni  e le  competenze  forensi,  gli  «xa- 
guatuTt  c simili  oggetti  pratici  o non  I poteri  teorici  sul  matrimonio.  Dai  cat- 
tedratici si  assaliva  la  cosiiiozione»  l'antoriU  e la  libertà  della  Chiesa  con 
tesi  generali,  ma  non  si  discendea  all’ applicazione  sulle  nozze»  cosa  troppo 
sacra  per  essere  allora  contrastata,  e troppo  distante  dallo  scopo  della  au- 
tìstica che  si  mettea  in  campo.  Anche  gli  erranti  voleano  allora  essere  cri- 
stiani e costumati  e non  atei  e socialisti.  Sebbene  poco  sieno  conte  le  propo- 
sizioni speciali  di  quei  cattedratici  antichi»  per  lo  più  non  messe  a stampa, 
possiam  prendere  argomento  del  loro  punto  di  mira  da  quelle  del  Chionio. 
Il  signor  professore  Vallauri  con  isquisiia  diligenza  ci  conservò  le  epii^li 
dei  suo  trattato  de  regimine  Eeelesiae,  e vediamo  che  quasi  lutto  versa  circa 
le  immunità  d’ o^i  specie  ( Storia  deli’  «ntveri.,  t.  e.  8,  p.  486  m nota  J. 
Ci  conservò  di  più  le  tre  proposizioni  fondanMniali  del  suo  inaegoaroento,  ebe 
il  Chionio  fu  obbligato  a ritrattare»  e sono  : 

« 1.  Consistere  la  sostanza  ed  essenza  della  religione  nel  solo  culto 
« privato. 

« 2.  Nian  pubblico  esercizio  di  religione  potersi  dire  comandato  da  Cri- 
• sto.  eppcrciò  doversi  collocare  tolto  nel  potere  di  Cesare. 

a 3.  Il  pubblico  governo  della  Chiesa  essere  soggetto  alla  potestà  civi- 
« le»  e ciò  dimostrarsi  evidentemente  colla  testimonianza  dei  divini  comao- 
c damenti  •.  f Ib.,  p.  459,  46S ). 

Del  matrimonio  non  v’è  no  verbum  guidem.  Il  Chionio  lasciò  fama  di  po- 
co valore  quanto  a scienza,  e il  Vallaori  cel  dice  dt  inpe^no  modioerr,  di 
scarta  dottrina,  e oscuro  nei  tuoi  teritti  ( Ib.  p.  456 ),  e ne  fanno  fede  quelle 
tre  bestialità  ( tU  venia  veròo ).  Non  pare  che  altri  prima  del  Bon  avesse 
preso  in  Torino  a spropositare  ei  profeaao,  come  infra  vedremo  aul  mairimo* 
nio»  copiando  autori  condannati.  S'intende  che  ciò  dicendo,  non  dimentichia- 
mo che  contro  la  verità  certa  per  fede  o per  scimisa  non  valgono  né  i pochi 
nè  ì molti. 

(2)  Così  almeno  sembrano  indicare  le  sue  parole  (p.  454,  NuUz  ai  eoncit.) 
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sistema  a lai  comune  coi  Pistoiesi,  e prima  della  condanna  die 
subì  nella  Bolla  Àuctorem  fdei  ; nò  fece  altro  in  sostanza  cbc 
ravvivare  con  arto  lo  tesi  del  De  Dominis  e del  Launoio,  e seb- 
bene dotto  ed  ingegnoso,  troppo  apertamente  si  mostrò  parziale 
alle  opinioni  del  giansenismo  cosi  detto  rcgalisla,  e propugnato- 
re  deir  assolutismo  dei  principi  (1).  Quanto  poi  al  Marengo,  di 


(1)  Il  Boa  dettava  lezioni  di  Ics  canonico  dai  17AR  al  1707  { Vallauri,  5fo- 
ria  date  tinte.,  I.  3,  c.  H ),  non  pose  a stampa  i suoi  trattati  se  non  partila- 
meote  nelle  tesi  del  pobblici  esami,  le  quali  raccolte  formano  per  la  ^rio  de 
mafnmonio  un  voluminoso  trattalo.  Tutto  l’ intento  del  medesimo  è non  già 
di  commentare  il  ius  poniiGrìo,  ma  di  coml>attcre  il  diritto  proprio  della  Chie- 
M sul  matrimonio,  ristringerlo,  e stabilire  quel  solo  dei  principi.  Le  fonti  pre* 
ctpae  da  cui  il  Bod  trac  la  sua  filosoiìa  de)  diritto  in  tal  genere  sono  le  teor«o 
di  Lauooio  e dei  parlamentari  e giansenisti  francesi,  e le  storie  del  Sarpi  e 
altri  huiut  furfnrii.  Kssendo  però  uomo  dotto  e ingegnoso,  sono  curiosi  i giri 
c rigiri  c gli  arzigogoli  che  impiega  per  elodere  il  senso  o la  forza  dei  Canoni  e 
della  pratica  della  Cbiesa,  e specialmente  di  quelli  del  Tridcatioo,  e per  torre 
loro  l'autorilà  doinmalica  sul  punto  di  massima  della  competenza  deila  Chiesa 
nel  regolare  il  matrimonio  e stabilire  impedimenti  dirimenti.  Gioca  tanto  be- 
ne di  destrezza  che  vorrebbe  provare  che  Lutero  non  negava  già  quella  potestà 
alla  Chiesa,  mentre  anzi  del  non  averla  essa  non  veniva  neiumeo  dubbio,  ma 
sol  la  negava  ai  principi,  e che  perciò  V anatema  del  Tridentino  contro  chi  ne- 
ga che  la  Chiesa  potesse  stabilire  impedimenti  dirimenti,  ha  da  intendersi  di- 
retto a confermare  il  diritto  proprio  dei  prìncipi  e il  fallo  della  Chiesa  che 
sol  nei  secoli  bassi  l' esercitò  per  loro  dono  e consenso  ( V,  le  Uti  H e fi  bis 
de  potestate  Ecelesiae  in  malritnonia  ).  Eì  tace  dell'  altro  fallo  delle  leggi 
emanate  dalla  Cbiesa  nei  tre  primi  secoli  costitutive  dì  impedimenti  dirimenti 
non  inclusi  nell’ ius  civile,  nè  poiuii  conseoiire  dai  principi  persecutori,  e 
molto  più  del  fatto  stesso  dell' osservanza  odierna  universale  di  tali  impedi- 
menti e nullità,  dai  cattolici  viventi  fra  nazioni  idolatre,  i di  coi  principi  uil- 
l’ altro  che  riconoscere  le  leggi  di  Cbiesa  le  hanno  ad  ingiuria  dei  loro  culli. 
Ei  parla  dei  canoni  esciti  quando  l' impero  romano  era  cattolico,  come  se  al 
mondo  non  vi  fossero  stali  che  principi  cattolici  econsenzieou  colla  Cbiesa, 
e quei  canoni  e leggi  li  iuterprcia  a modo  suo. 

Per  esempio  parlando  del  già  citato  canone  del  concilio  di  Neoccsarea  che 
vietò  le  nozze  dei  cognati  permesse  dalle  leg.civ.*  e del  senso  in  cui  l'iniese  an- 
che S.  Basilio  por  succitato,  se  ne  cava  eoo  dire  che  le  chiese  d'Asia  a cui  era 
proposto  quel  canone  eran  eomposio  in  gran  parte  di  giudei  convertili,  che 
avevan  ritcnato  per  coosuetodinc  la  legge  levitica  su  tal  punto,  e che  perciò 
Concilium  nihil  egit  ntzi  ul  tnores  probaret  ( Ibid.  lesi  è,  n.  6 ).  Certo  non 
prova  niente  ciò  che  non  può  provare,  perchè  Neocesarea  e le  sue  bniilme 
Chiese  faronoanzi  composte  di  gentili  vangelizzati  da  S.  Paolo  piucchè  altri 
apostoli  contrario  al  serbare  in  oso  prMso  i convertiti  le  cose  roosaiebe.  Ma 
data  non  concessa  questa  origine  di  tali  chiese  (*1,  M signor  professore  non 
vede  che  se  quei  matrimoni  rimaneano  nulli  per  coosoeiodine  della  Chiesa  ciò 
non  era  avvenuto  per  forza  di  legge  civile  ; che  la  coosuetudioe  essendo  una 

(*)  Dito  dola  non  eoneessa,  perchè  alcuni  storici  antiehi  narrarono  che 
la  Cappadoeia  fosse  stata  ripesata  da  Gaòaoniti  migrati,  i quali  poterono 
ritenere  qualche  ueansa  giudaica,  Aon  eran  perù  i Cappadoci  per  ciò  in 
eredito  di  severità  di  costumi,  ansii  Greci  li  proverbiavano  anncverandoli 
fra  i tre  pessimi  K ( noi  diremmo  G ),  coi  Crcicst  e coi  Cilici  : rpta  Korrac 
xonuqa  | V.  Coro,  a Lapide,  comm.  inepist.  ad  Tit.  c.  1,  v.  13  ) 
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rui  il  sig.  Nuitz  fu  discepolo,  veda  come  esso  abbia,  in  qnesla 
parte  almeno,  perduta  memoria,  o fatto  poco  conto  de'  suoi  in- 
segnamenti ! Nel  trattato  De  malrimonio  il  Marengo  scrivea  e 
stampava  nelle  pubbliche  tesi  appunto  cosi:  lllud  consini  tampri- 
detn  EccUsiapiy  et  in  primis  saeculisy  hane  potcstatem  ( quella  di 
costituire  impedimenti  dirimenti)  in  contugia  chrtstianorum  exer- 
cuisse  ( Can.  opost.  25  enmque  ipsi  semper  competlisse  non  in* 
lerrupta  seguentium  snecuìorum  traditione  tam  in  orientali  guam 
in  occidentali  Ecclesia  confinnari  (conférence  ccclós.  de  Paris  sur 
le  mariage,  1,  § 3,  4 ).  Antiguissima  traditione  hoc  innixi  patres 
Tridentini  anatliema  pronunciarunt  contra  eos  gui  dicercnt  : Ec- 
clesiam  non  potuisse  constitucrc  impedimenta  matrimonium  diri- 
tnentiot  aut  in  iis  constituendis  errasse.  ( Can.  4,  sess.  24  de  Sacr. 
Matrim.  ).  Il  signor  Nuitz  dunque  non  regali  ad  altrui  i propri 
strafalcioni  ; la  sua  dottrina  o ignoranza  circa  la  storia  c la  spe- 
culativa del  potere  ecclesiastico  sul  matrimonio  non  è clic  di  nn 
solo  de'  suoi  antecessori,  che  nc  trattava  quasi  un  secolo  fa;  bril- 
la di  troppa  ingenuità  V ignoranza  nel  ripetere  le  stesse  quisqui- 
lie adesso,  come  se  in  settaiU  anni  niente  fosse  stalo  messo  in  mi- 
glior luce.  Adesso  dire  che  la  Chiesa  esercitò  solamente  nel  me- 
dio evo  la  potestà  di  apporre  inipodinionli  dirimenti,  dire  che 
non  r esercitò  se  non  [>cr  consenso  dell'autorità  civile  [ il  che 

formo  di  legge,  ciò  solo  bosterebbe  a dire  che  la  Chiesa  rhc  T aveva  lasciata 
introdurre  si  rilcnca  autorizzala  ad  approvarla,  c quindi  ad  imporre  ]>er  nn 
modo  o per  l’altro  inipedimenii  dirimenti.  Kiporlando  anzi  la  forza  ditale 
consuetudine  non  al  tempo  in  cui  ne  derretù  il  conrilio  ( nel  314  ) ma  ni  se- 
coli anteriori,  conviene  riconoscerne  la  forza  in  tempi  in  cui  non  si  può  sn|>- 
porre  nemmeno  un  consenso  tarilo  dei  princìpi.  Questo  sia  ad  esempio  dei 
sofìsmÌ,e  delle  contranazioni  storiche  del  Ihm.  Chi  \iiol  ingannarsi  lo  segua. 

Aggiungeremo  poi  clic  non  solo  egli  scrisse  prima  che  la  bolla  ytiiclo- 
rem  fidei  avesse  sconlìlle  le  dottrine  dei  Pistoiesi,  fra  cui  il  Tamburini  si 
vantava  dì  nulla  aver  insegnalo  che  già  non  f<»sso  sialo  insegnalo  nella  uni- 
versità torinese,  ma  scrìsse  anzi  prima  che  le  puletniche  suric  sn  tali  oggetti 
avessero  tratti  in  luce  piena  i monunienli  dell'  antirhiià  negletti  o travisali 
dai  regalisti,  e che  furnirono  poi  più  tardi  materia  al  dotto  iratlaio  del  ma- 
trimonio del  rard.  Gcrdìl.  Ciò  sia  a scusa  qualunque  del  Bon.  Per  altro  lato 
notisi  che  questo  prete,  regalisla  si  famosi»,  divenne  poi  nel  17U8,  a)  primo 
entrare  dei  Francesi  in  Italia,  passionalissimo  repubhlieano.  prese  parte  ridi- 
colosamente  attiva  alle  follie  e al  governo  rivoluzionario  contro  quel  potere 
regio  che  aveva  adulato  pochi  anni  prima,  con  disdoro  di  sua  vecchiaia  e 
del  suo  carattere  sacerdotale.  questo  il  santo  padre  seguito  dal  Nuitz;  nulla 
dice  il  Nuitz  che  quello  non  avesse  detto  con  luti’ altra  fìoezzza  disolismi 
« apparalo  di  erudizione  ; nulla  |mi  dice  delle  confutazioni  che  il  Don  incon- 
trò nel  sono  stesso  dell'  università  torinese  dai  snoi  contemporonei  il  teologo 
Ghio,  e il  teologo  Bruno  prolessorc  di  dogmatica;  confutazioni  che  dimostra- 
no che  la  sua  dottrina  non  era  romuoemcnle  approvala  nello  stesso  ateneo, 
c nemmeno  dal  govcroo  che  finì  per  rimuoverlo  nel  1787  dalla  cattedra  ( K. 
Foifourt,  Ibid,  ) 


Digitized  by  Google 


67 

vuol  dire  che  non  la  esercita  o I'  usurpa  dove  regola  i matrimo- 
ni dei  fedeli  sudditi  di  principi  infedeli  e persecutori  );  dire  che 
il  canone  Tridentino  non  è domnialico,  o che  si  riferisce  a solo 
potere  di  fatto  e di  acquisto,  dove  la  Bolla  succitata  lo  definisce 
di  originaria  e propria  coinpeteiiza  della  Chiesa,  non  è più  un  ca- 
villo, perchè  la  cavillaiione  fu  dimostrata,  ma  è una  ridicola 
Itarobineria  dal  lato  scientifico,  mentre  dal  lato  religioso  noi  tra- 
lasciamo di  qualificarlo  (1).  Del  resto  non  avremmo  detto  motto 
dei  vecchiumi  del  Nuitz,  se  le  circostanze  non  avessero  dato  pub- 
blicità momentanea  ai  suoi  scritti. 

CAl'O  V. 

//  solo  catlolicismo  ha  poUtto  porre  mano  a formoìart  una  teoria 
scientifica  sul  matrimonio,  perchè  esso  solo  ne  conosce  tutti  gli 
elementi  e i limili. 

La  Chiesa  avea  dei  principi  certi  e luminosi  intorno  all’  in- 
dole delle  relazioni  fra  i due  sessi,  e intorno  alla  natura  del  ma- 
trimonio ; essa  potea  quindi  cavarne  collo  studio  una  teoria  non 
solo  legislativa  e pratica,  ma  anche  scientifica  c sublimemente 

(1)  Ecco  le  parole  della  Dolla  sopraccitata,  propust/ionc  59. 

Dottrina  S>nodi  asscrcns  ad  supremam  civili'iii  poteslaicm  originarie 
spedare  contractui  Mairimonii  appunere  iuìpedhiieuia  cius  generis  quae 
ipsum  nulJum  reddunl  dicunturque  diriincnlio,  quod  ius  orit/morium  prae> 
lerea  dicitur  com  iure  dispensandi  essemialiter  cunneium,  subiungens  sup< 
posilo  asserisu  vel  cunnìventia  principimi  |>otuisse  Ecclesiali)  iosie  consti- 
tucre  imprdimcnta  dirinicntia  ipsum  coniractum  malrimonii  ; quasi  Ecclesia 
non  semptr  potueril  ac  possit  iu  clirisliaDorum  iiiatriinuniis  iure  proprio  iin- 
pedimenta  consiiluerc  quac  niatrinionium  non  soluiii  iinpcdiani,  sed  cl  nul- 
lum  quoad  viuculuin,  quibus  chri&tiani  obstrìcti  tcncaalur  eliam  in  icrris 
ìnlideliom  in  eisdemque  dispensare  ( Canonum  J,  4,  9,  ti,  ie«s.  ii.  Cune. 
Trid.  evertit'a,  Uaeretica  ),  Vedasene  anche  il  numero  5H,  in  cui  si  condan- 
oa  la  pro(M)sÌ2Ìonc  colla  quale  si  sotlonietleano  alla  sola  legge  civile  gli  spun- 
sali,  e la  GOrna  in  cui  si  condanna  la  domanda  fatta  dal  Sinodo  al  principe 
per  r annullazione  di  alcuni  iinpediinenli  e la  restrizione  di  altri.  È poi  degno 
a osservazione  che  il  progetto  dei  Pistoiesi  circa  gl'  inipediiuenli  è quello  se- 
guilo soslaDzlalmente  dai  codice  francese,  c dalla  legge  or  ora  proposta  ia 
Piemonte,  cioè  consiste  nell*  abolire  la  più  gran  parte  degli  ìmpodimcnti  diri- 
menti deir  ius  canonico,  non  solo  di  quelli  posti  nell'  inieressc  della  morale 
evangelica,  come  sarebberu  quelli  della  cognazione  spiriloalc,  ma  nnebe  di 
•liri  giti  in  uso  nelle  leggi  rumane  a difesa  deU'ouesitk  naturale.  I.ibertè,  li- 
bertà di  coniugi  ( quindi  di  carne  ) ecco  la  morale  dei  riforiimiorì  alla  gianse- 
nistica ; per  velarla  meglio  si  usa  poi  un  po'  di  severità  nell’  unnullarc  in  dati 
casi  i matrimoni  dei  bgli  di  famiglia  per  difetto  di  consenso  paterno,  e nel 
dichiarare  ( come  si  tentò  nel  progetto  suindicato  e auiendaio  poi  ) indispen- 
sabili certi  impcdiiiicnli  di  puro  diritto  umano  come  quello  fra  cognato  e 
fognata.  Cosi  si  ha  I'  apparenza  d'essere  più  severi  della  (Chiesa  iu  certi  punii 
di  rara  eveoieoza  io  pratica»  lueuirc  si  largheggia  negli  usuali. 
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speculativa.  Essa  sola  conoscea  il  fatto  primitivo  dell'  istituzione 
delle  nozze  e i loro  lini  tutti  prossimi  e rimoti  ; essa  sola  sapea 
ebe  rosa  sieno  le  nozze,  che  cosa  simboleggino,  sola  sapea  il  pre- 
gio di  ciò  che  celano  di  spirituale  e di  eterno  sotto  la  scorza  ma- 
teriale e temporale;  essa  sola  sapea  sotto  le  diverse  forme,  spes- 
so imperfette,  qual  ne  fosse  la  completa  sostanza  ; essa  sola  |h>ì 
sapea  in  quale  relazione  stessero  al  celibato,  quindi  sol  potea  fi- 
losofarne con  cognizione  di  causa,  e lo  fece  fin  dai  primi  secoli. 

Il  primo  mistero  che  si  alTacciasse  alla  misera  ragione  uma- 
na confusa,  era  il  come  I'  uman  genere,  c anzi  i più  colti  e ci- 
vili popoli  e uomini,  si  fossero  inabissati  in  quel  fondo  d’ igno- 
ranza c di  corruzione  progressiva  che  i migliori  ingegni  pagani, 
come  per  esempio  Orazio,  Seneca,  Persio,  vituperavano  e rim- 
proveravano ai  loro  coetanei,  nell’  atto  stesso  che  i superbi  cen- 
sori si  dichiaravano  impotenti  a correggere,  non  che  gli  altri,  sò 
stessi.  Quel  mistero  lo  rivelò  Paolo  spiegando  che  a tanta  diso- 
neslazionc  fin  dei  propri  corpi  e nei  due  sessi,  erano  giunti  i pa- 
gani in  pena  di  Iorosuperbia(  Rom.  1 ).  Fu,  è,  e sarà  sempre  tom- 
ba dell’  umana  superbia  la  sporcizia  del  senso,  Uio  la  punisce 
cosi  permettendo,  c di  fatti  s' osservano  fra  i popoli  selvaggi  c 
grossieri  meno  caldi  c sfrenati  gl’  istinti  che  non  fra  i popoli  ci- 
vili, orgogliosi  di  loro  coltura.  Ma  non  bastava  rivelare  agli  uo- 
mini perchè  fossero  sì  corrotti  ; v’  aveano  anche  fra  quelle  genti 
razionalisti  che  facevano  teorie  sulla  corruzione,  mitologi  che 
divinizzavano  e spiritualizzavano  il  vizio  in  modo  da  far  perdere 
perlìn  la  nozione  della  virtù;  ai  sacerdoti  degli  iddi  agli  epicurei 
erano  tristamente  succedute  nel  seno  stesso  della  Chiesa  sette  di 
eretici  lorde  ancora  di  fango  paganesco,  e prive  di  senso  morale. 
Quindi  le  prime  parti  degli  scrittori  cristiani  furono  appunto 
quelle  di  mettere  sempre  più  a nudo  la  fetente  piaga  del  genti- 
lesimo, e di  mostrare  la  viltà  de’ suoi  costumi,  contrapponendo- 
vi la  santità  delle  nozze  c la  sublimità  della  verginità  cristiana, 
dando  la  ragione  di  loro  differenza  nella  più  o menu  perfetta  con- 
formità 0 onoranza  alla  carne  di  Cristo,  c la  ragione  di  tanta  con- 
trarietà della  vita  cristiana  alio  usanze  gentilesche  nella  deposi- 
zione delle  macchie  carnali,  che  il  cristiano  fa  nel  battesimo,  che 
pone  un  farmaco  alla  piaga  di  tutti  i figli  d’ Adamo  la  concupi- 
scenza. Per  non  citar  altri,  bastano  S.  Ignazio  ( ad  Polyc.  ) c 
S.  Giuslino  ( Apoi.  1,  c.  14  e teg.  V.  anche  Moheller,  Patrologia, 
I.  1,0.  S.  Ignazio,  p.  171,  ediz.  di  Milano  ].  Clemente  Ales- 
sandrino, dimostrando  il  rispetto  che  si  dee  al  corpo  e alla  uma- 
na natura  ( Pedag.,  l.  2,  c.  10],  e la  bontà  e proprietà  dello  sco- 
po del  malrkaouio,  che  è la  gencraziooo  e non  la  roIuUà,comhat- 
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lendo  non  meno  i gnostici  rìgidi  che  nel  loro  purilauisino  con- 
dannavano lo  nozze,  che  i gnostici  laidi  che  buoni  menavano 
tutti  gl'  istinti,  rendea  ragione  del  giusto  mezzo  che  tiene  la  l^bie- 
sa  ( 5<roma(um  III  el  patsim.  K.  anche  Mohelltr  ibid.,  t.  2,  p. 
255  e ìtg.  ) Tertulliano,  non  ancora  trascorso  ne'  snoi  errori  ed 
eccessi,  nelle  apologie  e nei  libri  ad  uxonm,  ben  chiariva  quali 
fossero  le  nozze  cristiane.  I.attanzio  ( Dhinarum  l.  Ò,  c. 

23,  et  de  officio  Dei,  c.  2 ] la  convenienza  mostrava  della  legge 
evangelica  sulle  nozze  colla  natura  tìsica  e razionale  dell'  uomo. 
Ma  Agostino,  il  gran  campione  contro  le  turpezze  dei  manichei 
condannatori  del  matrimonio,  entrò  più  avanti,  e riepilogando 
nel  suo  libro  de  tono  coniugali  le  dottrine  sparse  nei  libri  pole- 
mici, poso  le  basi  della  teoria  sul  matrimonio,  Gssando  i tre  punti 
precìpui  di  vista  in  cui  tutti  gli  altri  s' includono,  Fides,  proles, 
Sacramenium.  In  questo  parole  si  porge  a considerare  il  matri- 
monio in  quanto  conviene  all'  uomo  animale  come  fonte  di  pro- 
pagazione, alfuomo  libero  e morale  come  contratto,  all'uomo  fe- 
dele come  sacramento  ( V.  S.  Thom.  in  4.  diti.  35,  q.  1,  art.  1 ), 
e perciò  sopra  queste  fondamentali  ed  universali  idee  la  scuola 
fece  riposare  tutte  le  teorie  sul  matrimonio  compiuto,  perfetto, 
naturale  c soprannaturale  qual  è il  cristiano,  che  S.  Tommaso 
svolse  e Gssò  con  quella  supcrioritò  di  viste  che  gli  valsero  il 
nome  d'Angelo  delle  scuole. 

La  materia  dei  coniugi  considerata  in  tutti  gli  aspetti  e sot- 
to r impero  di  tutte  le  circostanze  dai  reggitori  della  Chiesa,  che 
pel  corso  di  18  secoli  ebbero  a stabilire  le  verità  dommatiebe 
contro  le  ripullulanti  eresie,  a decretare  discipline  regolatrici  delle 
nozze,  e ad  accomodarli  nella  parte  mutabile  c dispensabile  alle 
circostanze  dui  tempi  dei  popoli  e perGn  degli  individui,  e svolta 
dai  teologi  u canonisti  che  ebbero  a studiar  la  retta  intelligenza 
delle  verità  di  massima,  e la  giusta  applicazione  delle  leggi  di- 
sciplinari, sfavillò  nella  Chiesa  di  tanto  sprazzo  di  luce  e di  tan- 
to fondo  di  cognizioni,  che  in  essa  sola  può  rinvenirsi  un  capitale 
bastante  a fare  una  teoria  completa  del  matrimonio  secondo  tutte 
le  sue  forme  ed  appartenenze,  e a cogliere  il  concetto  puro  dell'es- 
senza sua.  Mentre  a quanti  ne  vogliono  trattare  al  solo  punto  di 
vista  umano,  politico,  o anche  religioso,  manca  qualche  elemento, 
mentre  chi  lo  vuol  considerare  al  punto  di  vista  delle  idee  c dei 
veri  opretesi  bisogni  di  un’epoca,  d'una  nazione,  e sulla  scorta  delle 
leggi  e usanze  romano  o altro,  non  può  comprendere  tutto  il  vasto 
c universal  pensiero  d'  una  istituzione  non  sol  cristiana,  non  sol 
civile,  non  sol  temporanea,  ma  universale,  dalla  quale  di|iendo- 
no  in  lutti  ì secoli  le  sorti  presculi  c future  dell'  umanità  intiera, 
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c quollo  anche  eterne  della  maggioranza  degli  nomini,  la  Ghie* 
sa  sola  sa  per  quali  lini  prossimi  c rimoti  furono  da  Uio  istitui- 
te c riformale  ; sa  che  cosa  furon  le  nozze  nell'  Eden,  che  cosa 
dopo  la  cacciala  dall’  Eden,  che  cosa  dopo  Cristo;  ella  sa  che  co- 
sa sono  le  nozze  in  terra  c che  cosa  simboleggiano,  e ne  può  di- 
scorrere da  maestra  anche  parlandone  umanamente  c dirigendo 
i suoi  dotti,  c di  più  essa  sa  quali  elTetti  produrre  debbano  se- 
condo la  loro  istituzione,  non  solo  pel  tempo,  ma  per  1'  eternità, 
che  è certo  la  miglior  parte  della  vita  delfuomo,  parte  alla  qua- 
le non  potè  mai  rimanere  straniera  l' istiluzion  di  Dio  creata  per 
dare  all’  uomo  la  vita. 

Per  la  qual  cosa,  se  non  fossero  altro,  pur  sareI>bero  sem- 
pre sublimissìmamente  ridicoli  per  istoltizia  quei  poveri  di  spi- 
rito che  si  contrappongono  alle  dottrine  approvate  e praticato 
dalla  Chiesa,  anche  dove  non  le  impone  come  strettamente  dom- 
maticlie,  non  considerando  che  il  cattolicismo  oltre  all’essere  una 
Chiesa,  è anche  la  sola  scuola  universale  del  genere  umano,  bril- 
lanto da  19  secoli  di  sempre  nuovi  luminari  di  scienza  che  spen- 
gono tulli  i piccoli  asteroidi  che  la  tilosolia,  la  |>olilica,  la  scien- 
za profana  lalvulla  lanciano  nel  vuoto  quasi  a sfidarla  con  un  mo- 
mentaneo fulgore.  Sono  c saran  sempre  miserabili  parodie,  o 
audaci  deturpazioni  di  ciò  che  l’autorità  della  Chiesa  inventò  e 
decretò  disciplinarmente  per  tutela  dei  maritaggi,  le  legislazioni 
umane  che  pretendono  dividersi  da  lei  o farle  contrasto,  come 
sono  c saran  s(>mpre  fiore  d’ ignoranza  o di  mala  fede  le  pretese 
teorie  scientifiche  che,  non  consentendo  colle  dottrine  che  essa 
approvò  e dilTuse  nello  sue  scuole,  consentono  di  necessità  più  o 
meno  da  vicino  con  quelle  che  condannò  negli  eretici,  o trovò  e 
riformò  nei  popoli  moraliinmte  barbari,  colti  che  fossero  o no. 
La  scienza  umana  non  è propriamente  necessaria  alla  Chiesa  per 
insegnare  al  genere  umano  ciò  clic  dee  credere  ed  operare,  e 
r elica  indispensahile  a questa  e alla  futura  vita,  calla  pace  del 
mondo;  ma  la  scienza  ò il  lior  naturale  che  abbella  l’albero  della 
sapienza  divina,  piantalo  da  Cristo  in  mezzo  al  cattolicismo,  e 
dalla  Chiesa  coltivato.  Sarebbe  portento  se  dessa,  che  possiede 
tutta  la  verità  teologica  e morale,  e la  medila  c applica  da  tanti 
secoli,  non  fosse,  anche  per  naturai  virtù  dell’ingegno  umano, 
la  più  dotta  in  tali  materie  che  il  mondo  pgano  ignorò,  o su  cui 
sol  quasi  fece  iiienl’ altro  che  sofisticare  deplorevolmente  e rovi- 
nosamente. Quindi;  sebbene  la  molliplicità  dei  lini  per  cui  il  ma- 
trimonio fu  istituito,  riformalo  e ordinalo  da  Dio,  la  complica- 
zione degli  elementi  di  cui  si  compone,  c degli  uffizi  e relazioni 
che  |>er  esso  si  [mugolio  in  allo,  la  varietà  delle  fasi  che  tale 
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isliluzionc  percorso,  o la  varicià  dogli  aspoUi  soUo  di  cui  può  ve- 
nir considerala  in  concreto,  rechino,  talvolta  oscurili),  e diano 
luogo  a questioni  spinose  in  teoria  sovra  certi  punti  accessori;  la 
scienza  cristiana  però  seppe  ben  tosto  abbracciare  tutta  l’ idea 
del  nuziale  congiungimento  in  (ulta  la  sua  vastità,  c deteroiinarno 
la  sostanza  e le  verità  pratiche  rannodandole  in  sistema  anche 
razionale.  E questo  sistema  razionale,  essendo  di  materia  onto- 
logica, non  i|)otelica,  ma  fondata  sovra  basi  positive  in  gran  par- 
te dommalichc,  essendo  di  materia  non  solo  speculativa  ina  pra- 
tica, c collegandosi  con  tutta  la  teologia,  l’ antropologia  c l'elica 
naturale  e cristiana,  non  può  essere  svelto  nè  scardinato,  perchè 
alcune  parli  di  esso  non  siano  pienamente  elucidate,  o non  sieno 
confermale  dall  infallibililà  dominatila.  Un  vasto  sistema  specu- 
lativo non  si  compone  soltanto  d’ assiomi  e di  doinmi,  ma  mette 
questi  per  poterne  dedurre  conclusioni  sicure  ; se  è eretico  chi 
nega  lo  verità  infallibilmente  decise  dalla  Chiesa,  è almeno  scioc- 
co chi  professa  di  admetlerle,  e poi  cavilla  sulle  deduzioni  logi- 
che che  ne  discendono  apertamente,  ed  è di  più  temerario  e an- 
che scismatico  chi  ricusa  di  attenersi  in  pratica  a quelle  che  la 
Chiesa  approva  c segue  e dà  jicr  norma,  ancorché  non  le  inetta 
nel  simliolo  (1). 

La  dottrina  cattolica  (tanto  dommatica  che  scicntilìca)  getta 
poi  ancora  un  grandissimo  lume  sulla  materia  del  matriinonio, 
c la  scolpisce  in  tutte  le  sue  linee,  perchè  il  cristianesimo  forni- 
sce ancora  precise  idee  delle  rose  che  più  diametralmente  si  con- 
trappongono alle  nozze,  e dalle  quali  il  bene  di  queste  si  confina. 
Poiché  il  solo  cristianesimo  sa  parlare  degnamente  della  vergini- 
tà e del  celibato,  e ne  conosce  la  nobiltà  e l'utilità,  come  sa  ren- 
dere motivo  della  vanità  e dell' avvilimento  del  piacere  animale- 
sco ; duo  nozioni  a cui  la  sapienza  della  carne  e la  ragione  non 
arrivano,  troppo  essendo  1'  uomo  interessato  ad  odiar  I'  astinen- 
za, e a cercar  la  fruizione,  ed  essendo  conseguenza  di  colpa  la 
disgiunziono  del  piacevole  dall'  onesto,  e la  sopranaluralc  eleva- 
zione del  celibato  virtuoso.  Ura  siccome  per  sapere  bene  di  una 
cosa  bisogna  saperne  un  poco  di  molle  altre  che  l' avvicinano,  e 


(1)  Può  essere  raaraviglioso  che  in  una  materia  quat  è la  Iratlazioue  dette 
nozze  rimangono  punti  teoricamente  oscuri,  menlre  vediamo  che  la  teoria  si 
venne  formolando  poco  a poco  anche  sui  punti  i piìi  ferii  in  pratica  e i piò 
evidenti  ? Si  vede  S.  Agostino  dubitare  talvolta  se  fossero  adulterine  o no 
certe  congiunzioni  consentite  dalia  comparlc,  in  certi  casi  che  oggidì  sareb- 
bero patenti  a qualunque  filosofo  non  che  teologo  morale. 

É nota  e celebre  la  storia  di  Acidino  che  esso  riferisce.  (V*  de  Serm.Dom. 
in  JHonte,  l.  4,  n.  HO.  Ve  fide  et  operibus,  c.  40  ), 
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mollo  più  di  (|u<-llt'  clic  se  le  contrappongono  c la  limitano,  ec- 
co perchè  i cristiani  scrittori,  non  paghi  di  ciò  che  dalle  sante 
Carlo  e dal  naturai  buon  scuso  sapeano  su  tali  cose,  v’unirono 
la  speculazione  razionale,  e prendendo  a discutere  dcircnlitù  del- 
la verginità  c di  quella  dell'  istinto  e atto  animalesco,  seppero 
l'orraolam  poi  giusta  teoria  sul  matrimonio,  che  sta  come  mez- 
zano fra  la  celeslialilà  dell' una  e la  materialità  dell'altro.  Della 
quale  speculativa  un  bellissimo  squarcio  troviamo  nell’ opera  di 
S.  Melodio  Convivium  firginum,  in  cui  dapprima  si  fa,  per  cosi 
dire,  la  teoria  della  verginità  c dei  passi  per  cui  Dio  venne  ri- 
velando agli  uomini  i suoi  pregi,  c sollevandoli  a castità  sempre 
più  frenata,  con  leggi  vieppiù  rislretlivc  della  lilwrlà  di  contrar- 
re i coniugi  circa  lo  scegliere  c moltiplicare  le  mogli  ( Orai.  2, 
circa  medium  );  dappoi  si  fa  pure  una  teoria,  che  potremmo  dire 
fisiologica,  del  matrimonio  e della  propagazione,  del  suo  bene 
secondo  natura,  c del  disordine  preternaturale  che  l'uomo  vi  pa- 
tisce o vi  opera,  e vi  si  sponc  il  l>ene  che  quello  è nato  a pro- 
durre per  la  sua  istituzione  primigenia,  e {>er  la  sua  ricostitu- 
zione in  Cristo  ( Orai.  2 et  3).  Certo  sarel)hero  curiosi  a fare 
molli  confronti  Ira  le  sofistiche  c scellerate  dottrine  del  divino 
IMatone,  e quelle  ingegnosissime  e pure  delle  vergini  di  Meto- 
dio.  Ad  accennarne  (jualcuno,  sia  d'esempio  il  vedere  come  Pla- 
tone con  severità  farisaica  s'arrovelli  ( nel  già  citato  suo  libro  4 
De  republica]  contro  la  nefandezza  o l’incesto  di  chi  si  sposa  prc- 
lergressa  l' età  da  lui  prescritta  ai  maritaggi,  o senza  la  designa- 
zione del  magistrato  in  quella  sua  repubblica  in  cui  dava  liber- 
tà d'adulteri  piena  ed  eguale  ai  due  sessi,  e bandiva  libertà  di 
unirsi  comunque  senza  matrimonio  a quei  che  ne  aveano  oltre- 
passata I’  età  legale.  L'  arcigno  legislatore  conchiudea  all'  impu- 
nità dei  genitori,  non  decretando  altra  |>ena  so  non  il  non  dover- 
si alimentar  la  prole  nata  di  contrabbando,  se  non  si  arrivò  a 
impedirne  la  nascita  coll’aliorlo.  La  vergine  per  contro,  che  di- 
scorre nella  citala  orazione  2,  tutta  è a provare  buono  il  matri- 
monio, offerto  a lutti  con  inalterabile  libertà  personale,  che  nin- 
na autorità  umana  può  in  tutto  escludere,  c da  Dio  voluto  qua- 
le mezzo  legittimo  di  concorrere  alla  creazione  successiva  degli 
uomini,  e buona  per  natura  la  generazione,  la  quale,  anche  il- 
lecitamente procurata  dall'  uomo,  è in  sostanza  opera  del  Crea- 
tore, c perciò  ne  sono  di  divina  origine  i frutti.  IMatone  e Teo- 
fila  tirano  le  conseguenze  dei  loro  mollo  diversi  principi  ; Pla- 
tone non  vede  nella  generazione  che  l' opera  dell' nomo,  e un 
moltiplico  di  enti  da  regolare  secondo  I'  utilità  della  politica  ; e 
quindi,  lasciata  l'impunità  ai  genitori,  condanna  come  sopra  l'in- 


Digiiized  by  Google 


7.5 

noccniP  misera  prole  venula  di  ronirabkandu,  la  vergine  cristia- 
na e pudibonda  sa  ebe  la  generazione  ò opera  di  Dio  creatore  (1), 
per  rui  si  producono  sudditi  intelligenti  della  grande  innnarcbia 
di  Dio,  c tacciando  il  vizio  dei  genitori,  non  ne  versa  la  pena 
sulla  prole;  a cui  anzi  addila  tutte  le  più  belle  destinazioni  die 

da  uom  cristiano  possano  sperarsi.  Corruptorei  mipliarum 

ipii  quidem  cruciandi  puniendique  tuiil,  semen  vero  ipsum  for- 
mandum  et  animandum  est  ....  unde  et  tulelaribus  angelis  eliam 
adulterio  conceptas  proles  eommendari  accepimus  a divino  spiritai 
dictatis  libris  (Ib.). 

Egli  è nella  Cbiesa,  e dalla  Chiesa  ebe  l’umana  scienza  c 
r elica  naturale  potè  imparare  che  rosa  siano  stale  mai  e cosa 
sieno  adesso  le  nozze,  e q^ual  sia  la  loro  relazione  col  mondo  mo- 
rale ; non  vi  ha  nè  filosofo  nè  politico  che  ne  sappia  l'ahèid  a|>- 
pena  piglia  a discorrerne  a punta  di  sua  ragione,  collo  spirito 
di  contraddire  o di  tenersi  ìndipendente  da  tale  maestra.  Tu  es 
rtgula  veritatis,  dicea  S.  Agostino  alla  Cbiesa,  quidquid  conira  le 
fueril  non  est  terum  ( contro  T'austum  ). 

CAPO  VI. 

DeW  essenta  del  matrimonio  e delle  sue  varie  forme  e perfezioni. 
Il  matrimonio  è sempre  im'  identica  istituzione  divina,  sebbene 
la  sua  essenza  si  complichi  di  molli  elementi. 

Se  noi  studiamo  per  poco  le  dottrine  delle  scuole  cattoliche 
fin  dai  loro  prìncipi,  vediamo  che  se  non  vi  si  riconosce  nè  vi  si 
parla  che  di  un  sol  matrimonio,  e non  s' intende  che  una  perso- 
na possa  considerarsi  jyir  un  aspetto  coniugata  per  altro  aspetto 
libera,  però  nel  matrimonio  in  genere  la  scienza  cristiana  rico- 
nosce diversi  stali  corrrispondenli  agli  stati  degli  uomini  inno- 
ceuli,  scaduti,  rigenerati  in  Cristo,  da  cui  il  matrimonio  si  pra- 
tica ; riconosce  diversi  gradi  di  perfezione  del  matrimonio  con- 
creto, come  sarebbero  il  legittimo,  il  rato,  il  consumato  ; rico- 
nosco distinzioni  di  forma  estrinseca,  come  sarebbe  il  più  o il 
meno  solenne,  il  pubblico  c il  clandestino,  ossia  occulto  ; ma  il 
matrimonio  in  sè  è sempre  uno,  comunque  si  compia,  purché 
validamente;  e quando  è valido,  ne  nascono  tulli  gli  eITctti  pro- 
pri del  matrimonio.  La  Chiesa  anzi  a poco  a poco  fece  sparire 
dai  codici  cristiani  non  solo  le  distinzioni  in  oso  fra  gli  orientali 
poligami  di  moglie  di  primo  e di  secondo  ordine,  ma  ancora 

(1)  ìntelligat  melius  Dei  ereatrirem  vim  per  omnia  quidem  pertigen- 
Um  praecipue  (amen  ipsam  a se  operasi  hominum  generationem  ( lb<  )• 
Anlii!.-  IV,  51 
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quello  in  uso  fra  i Itomani,  secondo  cui  altra  dignilii  area  il  ma- 
trimonio per  atto  religioso  per  cui  la  donna  diveniva  matrona  ; 
altra  quello  per  convenzione,  per  cui  diveniva  maUrfatniiiat,  al- 
tra quello  per  uso  elio  confondeasi  quasi  indiscerniliilmente  col 
pretto  concubinato,  o consideravasi  come  contratto  non  libero- 
rtim  procreantiorum,  ma  roìuplatis  cnustt.  Essa  mandò  in  disuso 
i matrimoni  ad  morganalicnm  dei  Germani,  ed  i matrimoni  per 
puro  consenso  die  male  si  distinguevano  dai  concubinati  viziosi, 
c non  elevavano  la  donna  c la  prole  se  non  a una  legittimità  di- 
mezzata. Essa  attese  a fare  che  anche  nelle  forme  ed  effetti  estrin- 
seci tutti  i maritaggi  fossero  eguali,  ed  imprimendo  altamente 
nei  genitori  il  sentimento  della  dignità  dell’ullizio  paterno,  c del 
dovere  che  li  lega  rispetto  alla  prole  prima  ancor  che  nasca,  es- 
sa loro  intima  di  porre  nelle  loro  unioni  tutte  lo  condizioni  non 
solo  necessarie  alla  validità  c liceità,  ma  anche  all' onorcvolezza 
esteriore  e legale  del  connubio,  acciò  la  prole  non  compaia  nel- 
la civil  società  scemata  di  dignità,  come  avveniva  in  quei  matri- 
moni suindicati,  leciti,  ma  imperfetti  o mal  visti  dalle  leggi.  Che 
se  manca  qualche  punto  essenziale  alla  sua  eoslitiizione,  essa  non 
ritiene  per  matrimonio  ciò  che  ne  mentisce  solo  l'apparenza  per 
legalità  esteriore.  Ora  in  che  cosa  mai  dovrein  dire  che  consista 
r essenza  del  matrimonio  in  genere,  da  cui  conviene  muovere 
per  comprendere  meglio  la  natura  e la  dignità  del  matrimonio 
cristiano  ? 

Da  ciò  che  già  sopra  abbiamo  indicato,  l'essenza  del  malri- 
inonio  non  è semplice,  ma  si  complica  necessariamente  di  molti 
elementi  ; perchè  è sopraeminentemente  un  atto  c stalo  d'  uomo 
spirituale  e animale,  è un  atto  c stalo  in  cui  I'  nomo  impegna 
tutte  le  sue  facoltà  dell’  anima  razionab^c  del  cor|io  sensibile,  c 
le  impegna  in  un  uffizio  che  si  fonda  nella  natura,  ma  tende  c si 
complica,  come  infra  vedremo,  in  modo  essenzialissimo  c inevi- 
tabile col  sopranatnra,  in  un  uffizio  clic  si  collega  non  solo  rolla 
sua  felicità  individuale,  ma  colla  esistenza  e felicità  altrui  e di 
tutta  la  società  umana,  sia  religiosa  che  civile  e domestica.  Ed  è 
questo  che  ben  intesero  i soli  cattolici,  i quali  videro  essere  il 
matrimonio  uflicio  di  natura  e atto  libero  di  volontà  umana,  at- 
to religioso  c civile  c naturai  contratto,  congiunzione  d’ animi 
più  ancora  che  non  di  corpi  c d' interessi,  ep|icrò  non  potersi 
adcquatamcntc  definire  per  una  sola  od  altra  di  tali  nozioni.  On- 
d’è  che  dietro  S.  Tommaso  la  scuola  lo  deiinisce  triplicatamente 
secondo  che  è originato  dal  consenso,  è posto  nell'iiidivisiliil  con- 
giunzione dei  contraenti,  è ordinalo  all’elTetto  della  prole  e del- 
la conservazione  della  società  umana  (In  4 ìib.  mug.,  seni.,  disi. 
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27,  quacst.  1,  art.  1 ).  Ma  non  perqncslo  la  sana  ragione  per- 
mette (li  vedere  più  matrimoni  altro  naturalo,  altro  religioso,  al- 
tro civile,  che  non  concordino  fra  loro,  bensì  la  natura  lo  pro- 
clama e ne  prepara,  per  così  dire,  la  materia,  la  religione  lo  for- 
ma, la  legge  politica  ossia  sociale  lo  ordina  e regola,  così  che  à 
sempre  il  matrimonio  primigenio  che  cresce  di  perfezione  c si 
modilica  secondo  le  circostanze  senza  mutar  natura.  Nè  mai  po- 
trebbe essere  religioso  matrimonio  quella  congiunzione  che  non 
concordasse  col  diritto  di  natura,  nò  sociale  e civile  quella  che 
fosse  in  orto  colle  leggi  della  natura  c della  religione.  E perchè 
la  religione  mutò  di  stato  prima  e dopo  la  caduta,  prima  c dopo 
Cristo,  quindi  fu  naturale  che  anche  il  matrimonio,  sempre  es- 
senzialmente religioso,  mutasse  il  modo  di  sua  consecrazionc  ; e 
perciò  è naturalissima  cosa  che  direnga  pel  cristiano  empia  e 
snaturata  la  congiunzione  naturale,  pia  ed  onesta  pria  della  leg- 
ge evangelica,  come  divennero  vani  c superstiziosi  i sacrifizi  di 
cose  materiali  che  piamente  s'  offrivano  dai  patriarchi  sotto  la 
legge  di  natura  o mosaica;  e come  sarchile  non  già  sacerdote  ma 
intruso  ed  empio  chi  pretendesse  esercir  gli  uffizi  sacerdotali  sen- 
za la  sagramcntal  consacrazione  dell'ordine  (1).  Del  che  però  di- 
remo infra  più  in  disteso,  bastando  ora  sol  I'  osservare  che  non 


(I)  Alcani  teologi  ( Tra  coi  il  Bailli  ) per  sosleoere  la  divisibilità  del  sa- 
cramcnio  dal  coniugio,  anche  fra  cristiani,  pigliano  a rovescio  la  compara* 
zione  suindicata  coll' ordine,  c dicono  non  lutti  gli  ordini  sono  sacramento, 
dunque  può  darsi  che  anche  fra  i cristiani  non  tutti  i matrimoni  sieno  sacra- 
mento. Ùa  il  loro  passaggio  non  corre,  gli  ordini  che  non  sono  sacramento  u 
per  tali  non  si  reputano,  non  sono  che  sacramentali  d’ istituzione  umana,  pre- 
rcijuisili  non  necessari  iure  divino  al  sacerdozio,  come  in  altro  modo  suno 
prerequisito  non  necessario  alle  nozze  gli  sponsali.  |>cr  contro  costoro  quan- 
do vogliono  sostenere  clic  si  dà  anche  fra  duo  cristiani  matrimonio  valido  c 
non  sacramentale,  vogliono  un  vero  matrimonio  che,  salvo  relTello  sopran- 
naturale della  grazia,  produca  tulli  gli  cnetti  propri  cd  esclusivi  delle  nozze, 
cioè  il  vincolo  e la  legiltimaziune  dell  uso.  Acciocché  dunque  il  paraggio  cor- 
resse, bisognerebbe  che  potessero  dire  non  già  clic  nella  Chiesa  iiuii  tutti  gli 
ordini  sono  sacramento,  ma  che  non  tutti  t sacerdozi  sono  sacramento,  e che 
nondimento  per  altra  consacrazione  si  ottiene  una  vera  facoltà  di  sacrificare, 
e di  presiedere  alle  cose  sagre.  Lo  stesso  corre  a poco  presso  circa  lo  peniten- 
za aadotia  dal  medesimo  autore,  con  dire  che  non  ogni  penitenza  è .sacra- 
mento } ma  chi  non  vede  che  non  et  è paragone  fra  una  virtù  individuale  pri- 
vala e un  allo  sagrameolale  c giurisdizionale  clic  si  passa  fra  due  persone.  Del 
resto  anche  qui  si  trova  clic  la  penitenza  c Talto  suo  nella  sua  pienezza  inclu- 
dono sempre  e di  necessità  il  sacramento,  almeno  in  volo  c in  olihligo,  senza 
del  che  la  penitenza  non  fa  il  suo  efietlo  di  riconciliare  con  Dio  il  peccatore 
che  Uc  è diviso  per  colpa  grave*  Dunque  nemmeno  qui  vi  sono  due  modi  es- 
scnzialmcDte  ed  cntiialivaiiiciiie  diversi  di  riporsi  in  gr.izia  di  Dio  sacramea- 
talmcnle  cioè  o senza  sacratneiilo  : il  modo  unico  è il  sacraiucrilo,  la  pcniieii- 
za  virtuosa  c gli  alti  di  lei  non  sono  che  prerequisili  al  sacraiiicolo,  non  ca- 
paci per  sò  di  sostituirlo,  nù  di  disobbligarne  il  peccatore. 
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y'  è vera  antilosi  (ra  il  matrimonio  cristiano  e quel  naturale  e il 
riviir,  nè  sono  come  diverse  specie  di  egual  genere,  ma  sono 
sempre  lo  stesso  matrimonio  diversamente  appropriato  alle  di- 
verse condizioni  dell’ uomo  c della  società  religiosa  e civile;  tal- 
cliè  o non  è matrimonio  nemmen  naturale  quello  che  non  è sa- 
cramentale c sociale  dove  lo  dovrebbe  essere,  o se  è matrimonio 
naturale,  nulla  gli  manca  delle  altre  qualità  che  le  leggi  non  le 
tolgono  quand'anche  solo  impedientemente  lo  vietino. 

La  complicazione  che  si  trova  nell’ idea  dell'essenza  del  ma- 
trimonio fa  si  che  esso  può  vestire  varie  forme  esteriori,  e que- 
ste forme  più  o meno  son  perfette,  secondochè  più  o meno  bene 
esprimono  tali  nozioni;  l'esprimerle  però  bene  o no  non  le  esclu- 
de; epperciò  si  contrassero  per  secoli  veri  matrimoni  in  cui  niu- 
na  mancava  delle  idee  essenziali,  sebbene  la  forma  una  sola  od 
altra  ne  esprimesse.  Purché  le  altre  idee  sostanziali  non  ne  fos- 
sero escluse,  attuavansi  queste  implicitamente  ; fu  però  l’imper- 
fezione delle  forme  grande  occasione  di  mal  intendere  poi,  di 
mal  deCnire  e di  mal  regolare  il  matrimonio,  considerandolo  sot- 
to un  solo  od  altro  aspetto.  Cosi  accadde  ai  legislatori  che  nelle 
nozze  solo  parvero  considerare  la  generazione,  c lasciando  con- 
trarsi i matrimoni  per  solo  uso,  non  altrimenti  discernibile  dalla 
viziosa  pratica  che  per  l’ animo  dei  cunsuescenti , tanto  s'  avvez- 
zarono a non  vedervi  quasi  altro  che  la  procreazione,  che  spesso 
poi  delle  nozze  decretarono  come  se  fossero  dirette  al  solo  pun- 
to di  vista  di  quel  giure  che,  secondo  f informe  definizione  dei 
romani  giureconsulti,  nitlura  omnia  animniia  docuit.  Così  succe- 
de ai  miHlerni  socialisti  Sansimoiiinni  o altri,  che  ingoiar  vor- 
rebbero come  Platone  le  nozze  a nio'd'  accoppiamenti  belluini. 
Simile  cosa  accadde  in  altro  mudo  a quelli  che  tracciarono  le 
forme  matrimoniali  sulla  mera  idea  di  contratto,  e ne  vollero 
disporre  civilmente,  come  degli  altri  contratti  naturali  dispone 
la  legge  civile,  e lasciarono  libertà  ai  coniugi  di  sciorre  per  me- 
ri arbitri  ciò  che  per  libera  elezione  aveano  pattuito.  Uno  dei 
primi  atti  dei  rivoluzionari  francesi  nel  1789  fu  quello  di  pro- 
clamare che  il  matrimonio  non  era  più  altro  che  un  contrailo  pu- 
ramente civile,  e che  il  divorzio  era  essenzialmente  compreso  nei 
diritti  della  libertà  individuale.  L’ idea  del  contratto  era  l' unica 
ivi  presa  per  norma,  e il  matrimonio  diveniva  una  semplice,  ma- 
teriale e legale  donazione  rivocabile,  come  già  presso  i Romani, 
c molto  più  presso  gli  orientali,  era  stalo  una  vendita  della  don- 
na. Abusarono  per  contro  dell’  idea  religiosa  quegli  eretici  che 
condannavano  le  seconde  nozze,  in  cui  esiste  meno  espressiva  la 
figura  della  unione  di  Cristo  colla  Chiesa  indicata  da  S.  Paolo,  e 


Digitized  by  Google 


77 

per  r opposto  sembrano  mostrarsi  più  potenti  gl'  istinti  materia- 
li, onde  costoro  non  vollero  vedere  nelle  seconde  nozze  che  una 
derogazione  all’  onore  c santità  delle  prime,  quasi  che  la  morte 
naturale  e corporale  non  ne  rompesse  il  vincolo  spirituale  e 
divino. 

Per  le  cose  suddette  noi  dunque  vorremmo  fare  intendere 
che  nella  nozione  del  matrimonio  entrano  molti  elementi,  ma  che 
non  perciò  sono  molti  matrimoni,  ma  un  solo.  No  ; a propria- 
mente parlare,  non  vi  è un  matrimonio  naturale,  altro  civile, 
altro  religioso,  perchè  le  nozze  sono  ufficio  di  natura,  c naturai 
via  alla  moltiplicazione  del  genere  umano,  e perciò  anche  dei  cit- 
tadini e dei  fedeli  ; non  vi  è un  matrimonio  contrattuale,  un  al- 
tro sacramentale,  perchè  la  naturale 'e  la  civil  legge  esigono  il 
consenso  dei  coniugandi,  e Cristo  elevò,  secondo  la  frase  del  Tri- 
dentino, il  contratto  nuziale  a sacramento.  È sempre  lo  stesso 
matrimonio,  e di  tutte  le  congiunzioni  che  lo  schema  presentano 
di  matrimonio,  due  sole  quistioni  si  possano  istituire  : se  siano 
matrimonio  o turpitudine:  se  siano  più  o meno  perfette  in  qual- 
che parte  e forma  loro.  E difatti  la  Chiesa  non  conobbe  mai  che 
due  specie  d' impedimenti  ai  matrimoni  ; i dirimenti  che  ne  tol- 
gono T essenza,  cosi  che  non  possa  mai  nascere  il  vincolo,  nè 
porsi  in  essere  il  matrimonio  Gnchè  un  di  quelli  dura;  gl' impe- 
dienti che  viziano  e rendano  illegittimo  c spesso  colpevole  l'atto 
del  contrarre  le  nozze,  ma  non  viziano  punto  le  nozze  in  loro 
stesse.  E perciò  ancora,  mentre  di  comune  accordo  tutti  i mora- 
listi condannano  come  rei  tutti  e singoli  gli  atti  coniugali  fatti 
in  virtù  d’  un  matrimonio  nullo,  durante  ed  essendo  cognita  la 
sua  nullità,  condannano  come  reo  il  solo  atto  del  contrarre  un 
matrimouio  illegittimo,  e il  perseverare  nella  disubbidienza  alle 
leggi  quando  potrebbero  i coniugi  ripararvi,  ma  non  condanna- 
no punto  l'uso  d’  uu  matrimonio  contratto  illegittimamente  per 
impedimento  solo  impediente. 

Vorremmo  ancora  far  intendere  che  male  si  deCniscc  il  ma- 
trimonio col  dirlo  solamente  o un  atto  naturale,  o un  atto  reli- 
gioso, o un  contratto,  e col  cercarne  la  formula  essenziale  in  una 
sola  di  queste  cose,  mentre  di  tutte  tre  si  compone  ; la  formola 
che  una  sola  ne  esprimesse,  dovrebbe  essere  considerata  come 
solo  accidentale  o breviloqua,  includente  però  implicitamente 
le  altre. 

La  prima  avvertenza  pertanto  che  bassi  a fare  nel  teorizza- 
re circa  r essenza  del  matrimonio  è di  torre  il  carattere  d’  uni- 
versalità a quelle  idee  singole,  nessuna  delle  quali  basta  sola  a 
dar  idea  del  lutto,  eppcrò  non  basta  neanche  a servire  di  base  ai 
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sistemi  di  diritti  di  obbligazioni  e di  leggi,  clic  molti  derivano 
dall’ una  o l’altra  di  quelle  idee  cui  coltivano,  trasandaiido  lo 
altre.  Che  anzi  vorremmo  si  osservasse  che  fra  le  molte  ragioni 
{Kir  le  quali  la  parte  teorica  circa  il  matrimonio  è rimasta  anco- 
ra in  molti  punti  dubbiosa,  controversa,  oscura  nelle  scuole,  e 
per  cui  ora  dai  politici  razionalisti  le  dubbiezze  e i difetti  dei  si- 
stemi scolastici  si  portano  nelle  legislazioni  a sovvertimento  del- 
le regole  pratiche  inconcusse  da  secoli,  la  cagione  principale  è 
questa  del  voler  o considerare  una  sola  idea  per  sostanziale,  o 
perciò  farsi  un  tipo  affatto  scemo  e mutilo  del  matrimonio,  o 
considerando  le  diverse  idee  ebe  dan  vita  alla  nozione  delle  noz- 
ze, dividerle  e distinguere  quindi  il  matrimonio  in  tante  specie, 
differenti  non  solo  per  accidentali  varietà  e perfezioni  o difetti 
ma  dilfercnti  per  sostanza.  Non  è però  la  Chiesa  che  abbia  mai 
insegnato  nè  suggerito  tali  aberrazioni,  poiché  anzi  ella  ravvisò 
nello  stesso  matrimonio  primitivo  naturalo  dei  protoplasti  tutti 
i lineamenti  che  variamente  si  vennero  poi  col  Icinpo  svilup- 
pando e perfezionando  per  opera  divina  ed  umana  nel  matri- 
monio, che  nei  cristianesimo  solo  giunse  a pienezza  di  perfe- 
zione. 

In  ciò  dire  non  disconosciamo  certo  le  molte  altre  circo- 
stanze già  altrove  indicato  in  parte,  le  quali  contribuirono  a rcn- 
dcre-oscura,  a mantenere  incompleta  la  scienza  del  matrimonio. 
Come  mai  potea  essere  altrimenti,  trattandosi  d’  un'  istituzione 
che,  qual  la  fece  Dio  dapprima,  esser  dovea  fonte  di  doppia  vi- 
ta, poiché  Adamo  dovea  generare  uomini  immortali  e giusti,  e 
dappoi  per  la  colpa  di  Adamo  e f infezione  del  genere  divenne 
fonte  di  vita  temporale  e mortale,  e di  attuai  morte  delle  anime? 
Bastcrchbc  ciò  solo  a porre  in  confusione  lo  menti  umane  che 
non  trovano  mai  realizzato  ora  in  terra  il  puro  ideale  della  su- 
blimità delle  nozze,  quali  Dio  le  istituiva  da  principio.  Aggiun- 
gasi che  il  matrimonio  è,  per  la  natura  e per  lo  scopo  di  sua  isti- 
tuzione, cosa  che  si  asside  fra  i due  coafini  dell' ordine  di  crea- 
zione e di  quel  di  conservazione,  cosa  divina  e umana.  Aggiun- 
gasi che  è consensuale,  ma  in  un  genere  di  contratto  che  sfugge 
a tutte  le  apprczziazioni  comuni  agli  altri  contratti  ; cade  sopra 
materia  inapprezzabile  e fuor  di  commercio.  Ciò  non  ostante 
avendo,  per  empirismo  o per  tradizione  di  scienza  c di  giurispru- 
denza, i più  dei  trattatisti  di  materie  matrimoniali  voluto  più  o 
meno  desumere  le  loro  tetjrie  dalle  etiche  e dalle  leggi  paganc- 
sche,  o accordarle  con  ciò  che  non  irrazionalmente,  c se  vuoisi 
ani'he  sapientemente,  era  stato  lilosufato  c prescritto  dai  più  sag- 
gi fra  i gentili  ( nel  che  specialmente  s'  adoprarono  i gius  pub- 
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Llicìsii  proleslanti  ),  doveUoro  troppo  facilmonle  oonlriLuiro  ad 
oscurarne  anziché  snocciolarne  ì problemi.  Poiché  non  nc  cono- 
ficcano  la  vera  posizione  i gentili,  di  cui  non  uno  conoscca  la 
condizione  primigenia  del  matrimonio  e la  sua  istituzione  posi- 
tivamente divina,  quando  non  era  ancor  uopo  che  fosse  un  fre- 
no alla  libidine,  perché  non  {)Otea  ancora  essere,  dall’  uomo  in- 
corrotto, degradalo  a divenirne  un  palliativo  e un  mezzo.  Se  ag- 
giungessimo poi  la  considerazione  della  perturluizìonc  recata  nel- 
la speculativa  cattolica  dall'  infillramenlo  delle  massime  c dello 
spirilo  protcstanlico,  operatosi  specialmente  per  opera  del  gian- 
senismo, del  razionalismo  c dello  pseudo-liberalismo,  vedremmo 
nuore  nebbie  sorte  da  tali  paludi  (IJ.  Ecco  cerio  ben  molte  cose 

(1)  Se  avessimo  spazio  a trattare  largamente  di  queste  vastissime  mate- 
rie. e a porre  a fronte  della  teoria  cattolica  sul  matrimonio  quelle  dei  prole- 
stanti  e dei  seroiprolesianti,  vedrebbesi  la  miseria  e incocrenza  di  queste  a 
petto  di  quella.  Per  ridurre  le  cose  in  breve  si  trovano  presso  I protestanti  { e 

firesso  i loro  acoliti  per  quanto  ad  essi  si  accostarono)  : I.  molle  verità  cd 
dee  callolicbc  sul  matrimonio,  ma  sconnesse,  sbiadite  e debolmente  difese. 
2.  Molli  errori  massicci  e intollerabili  non  che  antievangelici,  aniinaturali. 
a.  Molte  cose  certe  poste  in  dubbio.  La  radice  prima  di  ciò  si  è che  I prote- 
stanti 0 i razionalisti  omnir  ^enerij,  che  trottano  di  giure  di  natura,  se  non 
partono  dalla  morale  dell' esigenza  degli  enti  che  si  risolve  in  ateismo  e in 
epicureismo,  partono  dnl  puro  deismo.  Essi  parlando  di  lui  naluro/a  fanno 
troppa  astrazione  dal  cristianesimo,  come  se  il  Vangelo  in  quanto  spiegò,  c 
compì  la  morale  antica,  non  sia  la  cosa  la  più  razionale  e naturale  del  mon- 
do, come  per  contro  il  diritto  di  natura  e la  religione  primigenia  furono  un 
vangelo  iniziale.  Basta  quell' astrazione  importuna  per  mettere  lutti  coloro 
fuor  del  caso  di  trattar  bene  e razionalmente  davvero  del  diritto  naturale,  c 
specialmente  del  matrimonio  istituzione  divina  positiva.  Non  polendo  dire 
molto  di  queste  rosemi  contento  di  indicare  il  Punendorf  che,  fra  i iratialisU 
proieslanii,  è dei  primi,  e maestro  a molti  altri  \ vedrassi  facilmente  come 
confonda  e snervi  tutta  ia  teoria  dei  conimbi  col  suo  razionalismo.  Sembra 
che  il  matrimonio  consideri  come  se  fosse  soltanto  istituito  da  Dio  per  ripo- 
polar la  terra,  cui  la  morte  rapisce  i suoi  abitatori,  ma  di  vincolo  divino 
omette  di  fare  parola  ( De  iure  noi.,  (,  c.  </,  a.  % ).  Parla  del  pudore,  e non 
volendo  darne  le  vera  ragione  storica  e rirelaia,  nega  che  nulla  risia  di  per 
sé  indecente  nemmeno  dopo  la  colpa,  c non  sa  piu  spiegare  come  esista  la 
vergogna  c la  disonestà  ( ib.,  50,  54  ),  ossia  dà  futilissime  ragioni  di  que- 
sta come  pure  del  divieto  delle  nozze  in  linea  retta  (Sì).  Ai  matrimoni  ap- 
plicando il  giure  consueto  dei  patti  fonda  malamente  l' impero  domestico  del 
marito,  permette  jn  molti  casi  il  divorzio,  e pone  anzi  un  principio  da  cui 
profluisce  la  giustizia  dei  divorzi  così,  che  dietro  le  sue  premesse  dir  si  do- 
vrebbe ingiusto  il  diritto  evan^selico  che  lien  legato  il  contraente  a colui  che 
comunque  gli  manca  grandemente  di  fede  ( tO,  Ì4,  ìì  J.  Pone  fra  le  compe- 
tenze dei  potere  civile  il  comandare  c vietare  in  genere  il  matrimonio  ai  sud- 
diti singoli  ( 5 ).  In  sostanza  esso  misura  le  sue  idee  sulla  propagazione  sut 
dalla  necessità  della  morte;  perché  la  terra  non  manchi  d' abitatori  : misura 
le  idee  sulla  costituzione  del  matrimonio  sol  dalla  necessità  di  provvedere 
perrhé  ognuno  possa  aver  prole  certa,  e possa  questa  educarsi,  e dalla  ne- 
cessità di  conservare  l'ordine  e la  pace  nella  società  umana.  Misura  poi  i di- 
ritti c i doveri  speciali  e rispettivi  dei  coniugi  fra  loro  dal  patto  nuziale.  Que- 
ste sono  le  idee  dominanti  alle  quali  mesce  alcune  reminiscenze  cristiane, 
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ppr  fare  sentita  la  misteriosità  intrinseca  della  natura  del  matri- 
monio, e le  molte  ragioni  per  cui  la  ragione,  lungi  dal  sollevare 
quell'angolo  del  velo  che  talvolta  è in  sua  mano  anche  pei  mi- 
steri i più  reconditi  della  natura  c del  sopranatura,  s'implicò  in 
multe  quislioni  scabrose  e sottili,  disse  molte  verità,  ma  spesso 
non  seppe  accordarle  fra  loro,  e talvolta  lasciò  dubbiosi  e inde- 
finiti molti  loro  aspetti. 

Colui  però  che  s' addentra  un  poco  nelle  investigazioni  dei 
sistemi  teorici  sol  matrimonio,  che  cosa  debbe  concludere  se 
vuol  essere  savio,  se  non  che  in  un  punto  si  vitale  per  la  reli- 
gione, per  la  società  c per  l' esistenza  del  genere  umano  intiero, 
in  un  punto  s)  positivo,  sì  pratico,  il  razionalismo  dee  andare 
più  che  mai  guardingo  ? Che  cosa  dee  fare  se  non  prender  dalla 
suindicata  parziale  deficienza  delle  teorie  razionali  tanto  mag- 
giore argomento  a venerare  la  sapienza  sopranmana  della  Chie- 
sa, e a comprendersi  d'infinita  gratitudine  a Cristo  che  la  donò  di 
sapienza  e d’infallibilità  supernaturalc  ? Perchè  egli  è per  verità 
portentoso  che  con  tanta  oscurità  e oscillazione  dei  lumi,  con  si 
poca  fermezza  dei  principi  razionali  per  dedurne  le  conseguenze 
a priori,  la  Chiesa  abbia  saputo  e potuto  formolare  una  legisla- 

nia  che  denno  on  romptesso  di  teoria  che  logicamente  mette  capo  alla  anar- 
chia  del  malriinonio,  e ai  connubi  socialisiicì.  U difalti  ormai  nel  prolestan» 
tismo  le  massime  e le  teorie  piegano  al  comuniSmo,  e le  nozze  non  sono  più 
che  un  nome,  non  si  reggono  nè  per  leggi  civili,  nè  per  virtù  delle  religiose 
dottrine,  ma  per  abitudine  residua  di  buon  senso  e di  civiltà  cristiana.  Que- 
sta confessioBc  la  faceva  già  sul  conto  del  proiestaniismo  tedesco  la  Gastet- 
ta  di  Btrlino  dietro  altri  scriliorì  protestanti  : il  matrimonio  razionalistico  e 
naturalistico  diviene  fra  cristiani  snaturato  e bruiino  ( V,  Annali  dei/e  letan- 
se  rc^'^'ose,  Aoma  1S36,  voi.  S,  n.  7.  Sopra  1*  odierno  stato  del  diritto  matri- 
moniale in  Alemagna,  vi  si  riferisce  e commenta  anche  C articolo  succitato  ), 
Per  addurre  poi  T esempio  d'  uno  di  quei  pubblicisti  cattolici  che  anda- 
rono alla  scuola  dei  protestanti,  citeremo  il  Lampredi,  autore  dei  più  ele- 
mentari e riservati.  Nel  suo  trattato  di  diritto  pubblico  universale  ( tit.  i, 
cap.  46  ) per  dare  ai  suoi  alunni  idee  rette  sul  matrimonio,  giunge  col  sno 
razionalismo  a ridurre  in  ipotesi  presso  che  tutte  le  nozioni  del  matrimonio, 
e si  contenta  di  criticare  Plaioue  con  dire  che  non  penaora  rettamente  nel 
volere  la  comunione  delle  mogli,  l.icurgo  con  dire  che  sembra  che  dal  diritto 
Tiafurale  si  scostasset  con  quelle  leggi  sulle  nozze  cotanto. infami  come  le  ab- 
biamo vedute  f /6.  g 2 ).  ^condo  il  Lampredi  la  società  coningale  è libera 
di  sua  natura  ( anche  dopo  il  contratto  } come  tulle  le  altre  associazioni  pat- 
tizie ; quindi  per  renderla  obbligatoria  e indissolubile  esso  va  a cercare,  co- 
me i protestanti,  altri  titoli  desunti  dalla  sola  utilità  e danno  dei  coniugi, 
della  prole,  del  genere  umano  ; dcdncendo  da  questi  titoli  soli  le  leggi  del 
connuiiio;  anche  il  divorzio,  anche  la  poligamia  gli  riescono  conciliabiii  colla 
legge  di  natura  nei  casi  in  cui  quei  danni  non  s' incontrerebbero  ( i6.  $ 3.  ), 
Sebbene  Lambredi  indichi  di  quando  in  quando  le  prescrizioni  evangeliclie 
con  rispetto  e lode,  prescindendo  esso  affano  dalla  tsUlaziooe  positivamente 
divin.i  dei  matrimonio  primitivo,  fabbrica  colla  ragione  mancante  di  base  on- 
tologica la  più  falsa  e la  più  aulicrisliana  teoria  sul  coniugio. 


Digiiized  by  Google 


81 

lionc  pratica  sui  matrimoni  si  fissa,  sì  evidentemente  cunreronte 
all’ onoratezza  divina  delle  nozze,  e alle  loro  umane  utililù,  si 
eminentemente  schiva  ed  emendatrice  di  tutte  le  traccio  di  bar- 
barie c di  lassismo,  che  infetlarono  e razionalmente  dovevano 
infettare  le  legislazioni  di  tutti  i codificatori  civili,  che  non  vol- 
lero 0 non  poterono  averla  a maestra. 

Son  però  tutte  contrarie  le  conclusioni  ebe  i dottrinari  del 
tempo  nostro  tirano  dallo  oscurità  suindicate  ; calcando  la  via 
degl'  increduli,  e adottandone  implicitamente  il  principio,  non 
vogliono  misteri  ; ciò  che  loro  non  pare  dimostrato,  è come  se 
non  fosse  ; S{>esso  di  più  chiudono  gli  occhi  all’  evidenza  per  non 
confessare  dimostrato  ciò  che  contraria  i loro  intendimenti,  ed 
esorbita  dal  punto  di  vista  parziale,  ristretto  utilitario,  sotto  di 
coi  loro  interessa  di  considerare  le  nozze.  Così  si  credono  di  po- 
tersi ad  un  tempo  dire  cattolici  ed  eminentemente  razionali,  seb- 
bene professando  prò  forma  un  ccrcmoniale  rispetto  ai  dommi  c 
al  sacramento  cristiano,  si  tengano  dispensati  dall’  obbligo  di  os- 
sequenza  verso  le  leggi  e le  dottrine  approvate  dalla  Chiesa,  c 
liberi  in  pratica  di  raffazzonare  le  nozze  a talento  e a paganeschc' 
foggio.  Egli  è cosi  che  il  dottrinarismo  pervertì  in  Francia  ogni 
cosa;  esso  si  fondava  sovra  la  sofistica  eclettica  che  levava  il  cap- 
pello al  eattolìcismo,  ma  professava  di  nulla  credere  nè  aver  per 
regola  che  non  fosse  evidente.  Se  tale  regola  è follemente,  super- 
ba nella  speculativa,  è pazza  nella  pratica,  poiché  le  cose  sono 
quel  che  sono,  e dove  la  luce  della  scienza  s' oscura  non  cessa 
però  il  bisogno  di  regole  pratiche,  ed  è imminente  il  pericolo  di 
cadere  in  rovinosi  errori,  se  all’  immaginazione  si  ricorre,  anzi- 
ché alla  spcrienza  e alla  soprannaturale  sapienza  che  brilla  nella 
Chiesa  e nelle  sue  leggi. 


CAPO  VII. 

Si  considerano  partilamenle  gli  elementi  di  cui  si  compone  l'ideale 
del  matrimonio,  le  varie  nozioni  e forme  sotto  di  cui  suole  es- 
sere presentato,  e la  ragione  loro. 

Dobbiamo  ora  prendere  ad  esame  uno  ad  uno  gli  elementi 
di  cui  si  compone  l’ ideale  del  matrimonio,  per  vedere  meglio 
come  ciascun  d’essi  entri  in  composizione  per  modo  che  non  solo 
nissuno  di  tali  elementi  basta  per  tipo  del  matrimonio,  ma  più 
ancora  nissuno  dei  medesimi  sviluppa  in  tal  composizione  tutte 
le  forze,  e produce  tutte  le  conseguenze  di  lui  proprie,  e che 
svilupperebbe  da  sé  solo. 

Amili.  - IT,  »5 


Digilized  by  Google 


82 

La  prima  c In  più  rondamrntalc  nozione  clic  si  dù  del  ma- 
trimonio è r essere  ulli/io  di  nnliira,  anzi  esigenza  dell’  umanità 
stessa  elle  per  quello  si  dee  niolliplicaro.  Ma  una  siffatta  esigen- 
za di  natura  si  attua  poi  essa  nei  singoli  individui  da  dar  loro  il 
dovere  sporifico  di  soddisfarvi,  c il  diritto  di  non  potervi  essere 
impediti  da  altri  che  dall' autore  della  natura?  Si  attua  in  tutti 
i matrimoni,  così  che  matrimoni  non  sicno  quelli  in  cui  questa 
non  venga  compita  ? Questa  fu  l’ idea  di  tutti  i materialisti  che 
dall'  istinto  o Insogno  animalesco  desumono  i diritti  c i doveri 
deiruomo.  Costoro,  considerando  nel  matrimonio  la  parte  la  più 
grossolana,  che  risponde  all’  uflieio  di  natura  nell’  infimo  de'suoi 
gradi,  credettero  di  fare  assai  per  l' onestà  delle  nozze  se,  con- 
dannando il  celibato,  consentivano  a riconoscere  che  l’animale 
uomo  si  dovesse  differenziare  dall’animale  bruto  sol  col  rigetta- 
re la  promiscuità,  c col  riconoscere  nei  genitori  l’ obbligo  del- 
r educazione  non  meramente  fisica,  prolungando  e ampliando 
perciò  la  durala  c i doveri  coniugali,  secondo  il  bisogno  della 
prole.  Del  resto,  per  costoro  l’ essenza  del  matrimonio  fu  posta 
nell’  istinto  generativo,  c in  un  preteso  dovere  universale  di  sod- 
disfarvi. 

Questa  fu  anche  in  altro  senso  l’ idea  di  non  pochi  cristia- 
ni, meno  spirituali  dei  giureconsulti  romani  che  dichiararono  po- 
tere consistere  matrimonio  e virginità  {(f.  De  rii-  nupl.,  l.  6,  7), 
e le  nozze  posero  nel  consenso,  c non  nel  fatto  fisico.  Lutero  c 
altri  dopo  lui  da  queir  idea  stessa  dell’  ufficio  di  natura,  rinvi- 
gorendola colle  altre  tolte  dalla  rivelazione  positiva,  c dal  pre- 
cetto crescite  et  multiplicamini,  cavarono  titolo  a negare  ogni  jio- 
terc  alla  Chiesa  non  meno  che  ni  Principi,  c a qualunque  auto- 
rità sulla  terra,  d’ impedire  o dirimerc  i matrimoni  non  espres- 
samente vietati  da  legge  divina,  naturale  o rivelata.  Homo  non 
habuil  in*  tales  ìeges  condendi,  et  christianis  per  Chrislum  liher- 
tjs  donata  est  super  omnes  leges  hominum,  maxime  uhi  Icx  divi- 
na intercedil  ( Luth.  i,  de  cnptiv.  Bahil.,  e.  de  matrim.  ).  Erro 
adunijue  che  Lutero  già  ai  suoi  di  inlcndoa  la  libertà  cristiana 
come  r intendono  i moderni  socialisti  del  cristianesimo  ammo- 
dernato, cioè  qual  una  dissoluzione  di  tutte  le  leggi  e le  autori- 
tà umane,  c uno  sfrenamento  della  carne  ; esso  intcndea  come 
un  precetto  di  natura  il  contentarne  gl’  istinti,  quasi  come  l’ in- 
tendono i i'uricristi  del  nostro  secolo,  come  se  Pio  non  avesse 
fatto  l'uomo  morale  per  altro  che  per  rendiTlo  più  squisitamen- 
te cinico,  facendolo  doverosamente  obbligato  alla  ripnxluzionc 
in  onore  dell' indefinito  sviluppo  dell’ umanità  ideale.  È ovvio 
poi  il  ledere  che  a costoro  che  posero  tutta  l’essenza  del  malri- 


Digitized  by  Google 


8,} 

■nonio  iK'iruflìzio  generativo  di  natura,  rimase  diiru'ilis^inio  se 
non  iinpossiltile  disccrnerc  il  inatrinionio  dal  conciihito,  onde  i 
più  forsennati  lecita  o doverosa  dichiararono  ogni  ohhedien/a 
alla  natura  soblicnc  corrotta,  e i più  razionali  tutta  la  inorale 
delle  nozze  misurarono  dalla  rapacità  del  generare  e dalla  neces- 
sità dcH'educar  la  prole.  Ma  questi  limili  erano  intollerabili  alla 
libidine  ; Lutero  avea  già  perc(|uato  in  diritto  il  matrimonio 
colla  promiscuità  quando  esclamava:  Si  nolit  tixar,  vcnial  ancil- 
1(1  ; quindi  gli  anabattisti  de'  suoi  tempi  e i protestanti  d’ ogni 
paese  in  gran  massa  ruppero  ogni  freno,  talché  ovunque  si  pian- 
tò la  riforma  issofatto,  i divorzi,  gli  adulteri,  la  poligamia  e ogni 
sorta  d’infamie  la  turparono,  con  grande  compianto  dei  capi  mcn 
disonesti,  e di  Lutero  stesso  ; cosicché  potè  dirsi  che  non  tanto 
il  sacramento  del  matrimonio  quanto  il  matrimonio  stesso  veni- 
va abolito  in  seno  alla  riforma  ( I'.  Dollimjer,  La  réforine,  t.  2 
fiassim  ).  Il  vero  è che,  siccome  senza  la  virtuale  condizione  ri- 
chiesta dall’iiflizio  di  natura  non  si  distinguerebbero  le  nozze  da 
altri  contratti  e società  di  benevolenza  o di  religione,  così  colla 
sola  idea  dell’uHizio  di  natura  non  si  distinguerebbero  le  nozze 
dalle  congiunzioni  fornicarie  e temporaric,  e non  vi  sarebbe  più 
libertà  fra  celibato  e gamia  ; quindi  vuoisi  ritenere  che  il  ma- 
trimonio é ollicio  di  natura,  ma  che  la  natura  non  é la  sola  a co- 
stituirne r essenza,  e ordinarne  i fini  e i doveri. 

Il  matrimonio  è un  atto  e uno  stato  essenzialmente  religio- 
so. Quando  noi  diciamo  questo,  ricordiamo  d’ avere  già  avver- 
tito che  facciamo  astrazione  da  qualunque  forma  visibile  di  ri- 
to, di  religione  positiva,  e da  qualunque  aggiunta  di  gr.vzia  cri- 
stiana; diciamo  che  csseuzialmente,  per  sé,  il  matrimonio  é atto 
e stato  teocratico,  e lo  é presso  tutte  le  genti  sia  che  il  ricono- 
scano esplicitamente  per  tale  o no  ; perlocbé  diviene  poi  altresì 
un  atto  religioso,  tutto  sui  generis,  e d'indole  diversa  assai  dagli 
altri  atti  tutti  di  cullo.  Suol  dirsi  alto  religioso  in  senso  stretto 
quello  per  cui  l'uomo  si  pone  in  comunicazione  con  Dio  per  tri- 
butargli ossequio,  invocarne  aiuto  o perdono,  rassegnargli  sé  e 
le  cose  sue.  Nel  matrimonio  v’è  questo  implicitamente,  poiché 
r uomo  fu  creato  da  Dio  naturalmente  religioso,  cioè  con  natu- 
rali ullizl  verso  Dio,  e di  più  fu  nell’atto  stesso  del  crearlo  chia- 
malo da  Dio  a uffizi,  a religione  e a destinazione  supemaluralc  ; 
cosicché,  quand'  anche  si  consideri  il  matrimonio  qual  uffizio  di 
natura,  é uffizio  di  natura  non  solo  fisica,  ma  morale  e religiosa, 
e avviata  già  a celesti  destini  (t). 

(I)  I.’ ufficio  di  natura  non  si  ristringe  alla  semplice  propagazione  della 
specie,  o6  al  ripopulamcnlo  della  leira  ogni  di  disertala  dalla  molle.  Questo 
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Ma  v’  è (li  più  : È di  luUa  certezza  è anzi  di  fedo,  per  Io 
parole  del  Genesi  c per  quelle  di  Cristo,  ebe  non  si  costituisce  il 

secondo  One  dell' istituzione  del  motrimooio,  fonstdcralo  dal  protestami  fra 
cui  KIneceio  ( El.  lur.  na(.  et  gent.  l.  S,  c.  2,  § 21?  ),  non  ha  nemmeno  valo- 
re* poidiù  il  matrimonio  fu  istituito  da  Dio  quando  la  morte  non  era  ancora 
entrata  nel  mondo,  c Dio  non  fece  1'  uomo  per  la  terra*  ma  la  terra  peli'  uo- 
mo, nè  li  popolar  la  terra  fu  il  line  inteso  da  Dio  nel  produrre  il  genere  uma- 
no. L'  ufTì/io  di  natura  meglio  sì  spiega  dal  fine  vero  di  Dìo  espresso  dal  me- 
desimo Einecrit)  (ih.  § 27je  che  fu  i(iiello  di  far  non  solo  che  gli  uomini  esi- 
stessero, ma  che  venissero  a partecipazione  della  vera  felicità.  La  qual  vera 
felicità  c {K'rfezione  non  può  coostslcre  per  1’  uomo  ( sebben  coosideiato  nella 
pura  sua  natura,  e fatta  astrazione  dalla  felicità  sopranaturale  alla  quale  fu 
chiamato  in  cielo  ) in  una  semplice  esplicazione  di  sue  facoltà  naturali,  se  non 
vi  si  aRgingnc  lo  considerazione  del  dovere  e del  hisogUo  che  ha  di  rendere  a 
Dio  il  culto  che  gli  compete,  c dì  entrare  in  relazioni  ossequiose  con  lui  per 
voddisfnre  a un  dovere  di  natura,  ottenerne  grazie,  e perfezionarsi  c felicitarsi 
secondo  la  sua  natura  morale.  Quindi  ancorché  si  consideri  il  puro  c mero 
stato  di  natura,  trovasi  che  V ufTìdo  di  natura  che  è il  matrimonio  comprende 
già  da  pei‘  sé  un  line  religioso  di  generare  cioè  e di  educare  uomini  adoratori 
di  Dio  in  terra,  uomini  professanti  la  religione  naturale,  e che  il  primo  do- 
vere dei  coniugi  che  nc  consegue  é quel  di  educar  la  prole  a questo  fine  por 
due  molivi  ; V uno  perchè  è debito  d' ogni  uomo  tele  ufliziu  verso  Dio,  i’  altro 
perchè  è condizione  di  sua  perfezione  c felicità  io  qualunque  stalo  ci  si  suppon- 
ga posto.  Quindi  l'idea  religiosa  è inseparabile  cotanto  da  quella  del  malri- 
mouio  che  traspare  nella  suo  istituzione  stessa  come  line  prossimo  di  Dio,  che 
non  creò  il  matrimonio  qual  mezzo  di  moltiplicare  gl’  individui  umani  se  non 
per  quei  line  islesso  per  cui  creò  Adamo,  pel  tìnc  cioè  che  lo  servissero  anzitutto 
colle  loro  forze  naturali,  c servendolo  si  perfezionassero  e fetìcilassero  anche 
iiaUiralmente.  Traspare  nell’ essenza  del  matrimonio  die  se  è uffizio  di  natu- 
ra. è uffìzio  dì  natura  retta  e completa.  Traspare  nel  dovere  dei  coniugi  c nel 
bisogno  della  prole,  mentre  se  t’  ufficio  di  natura  comprende,  come  lutti  con- 
sentono, il  dovere  di  educare  la  prole  e recarlo  a stalo  di  perfezione  e di  ben 
essere,  questo  non  s’  ottiene  se  non  posta  la  principale  sostanza  e condizione 
deir  educazione  dell'  uomo  morale  che  è quella  di  farlo  ossequente  a Dio.  È 
adunque  giusta  la  ragione  che  dall’essenza  e dal  fme  del  matrimonio  come 
ufficio  di  natura  si  trac  dagli  etici  e dai  pubblicisti  per  provare  il  dovere  di 
educar  la  prole,  ma  è piò  che  imperfetto  il  fine  che  rEineccio  assegna  aH'cdu- 
razione,  acciocché  la  prole  non  divenga  peso  inutile  alla  terra,  ma  cresca  in 
fiìcmbra  idonee  del  genere  umano  ( Ibid.  27  ).  Si  vede  in  questa  misera  idea 
del  succitato  autore  la  traccia  o il  seme  dell'  umanitarismo  moderno,  secon- 
do cui  l'uomo  non  è considerato  che  nei  suoi  rapporti  coll’ umanità  idealo, 
come  se  Dio  facesse  gl’  individui  per  onore  e amor  della  razza  c non  per  sè. 
Osservisi  di  passaggio  come  quest'  idea  sia  contraria  alla  cristiana*  che  ci 
rivela  che  Dio  fece  1'  uomo  e fa  ogn'  uomo  por  $è  stesso;  come  sia  degradan- 
te , poiché  mentre  il  socialismo  si  agita  fnrseimaiamcnte  a gridare  contro 
r oppressione  e r e.rp/ot(a(ion  deir  uomo  dall’ uomo*  finisce  per  consccrarc 
la  massima  delle  oppressioni,  volendo  supporre  che  l’ individuo  umano  non 
esiste  che  a tìtolo  di  mezzo  c di  slroinento  d' ingrandimento  c perfezionamen- 
to del  genere*  del  Tulio  umanitario.  Ingrandiincnlo  però  affatto  vile,  perchè 
la  razza  umana  vi  è considerala  come  fatta  solo  per  popolare  il  nostro  pia- 
neta, al  modo  stesso  che  le  razze  belluine  che  fanno  parte  del  sistema  terre- 
stre e non  hanno  altra  destinazione  che  di  ornare  e di  avvivare  la  terra.  È 
però  condiziono  propria  di  tutte  le  antropologie  anticristiane  il  divenire  un 
m;>ro  capitolo  di  zuolu^ia,  i pagani,  i proicsiaoti,  i socialisti  a ciò  arrivano  coi 
loro  prìncipi. 
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coniugio  fra  i due  contracnli  se  non  per  rirlù  c inlcrvcnlo  di 
Dio;  non  si  forma  il  rincolo  indissolubile  agli  nomini  se  non  da 
Dio;  la  prima  cagione  del  matrimonio,  dice  S-  Tommaso,  è la 
virtù  divina,  il  consenso  non  ne  è che  la  causa  istromeiitale  ( in 
4 itnt.  disi.  25,  q.  2,  a.  2 ; ib.  diti.  27,  q,  a.  2,  quodlib.  /. 
5,  15  ).  Nè  piglia  norma  lo  stato  matrimoniale  se  non  da  una 
legge  divina,  inalterabile,  che  ad  ogni  momento,  per  quanto  du- 
ri la  congiunzione,  piega  le  volonùi  dei  congiunti  sotto  il  giogo 
matrimoniale,  e piega  altresì  quella  dei  legislatori  umani,  cosi 
che  di  tale  umana  cosa  non  possano  disporre  con  quella  supre- 
mazia di  potere  con  cui  usano  a servizio  del  pubblico  e per  ra- 
gione di  stato,  delle  persone  e cose  dei  cittadini.  Questa  teocra- 
zia divina  è ben  altra  da  quella  che  regna  universalmente  su  tut- 
te le  altre  relazioni  fra  uomini  e su  tutti  i loro  atti.  In  questi 
Dio  sancisco  dall’alto  i doveri  naturali,  c le  promesse  reciproche 
dei  contraenti  fatte  a termini  di  giustìzia  c di  buona  fede,  ma 
non  menoma  perciò  la  libertà  agli  uomini  di  rinunziare  ai  luro 
diritti  nativi  o convenzionali,  di  modiBcare  o rivocare  i loro  ac- 
cordi ; lascia  anzi  ai  poteri  umani  l’ autorità  di  poterli  annulla, 
re  anche  poli  factum  ; tutto  all'opposto  nel  matrimonio.  Non  v'ù 
legislatore  assennato  ebe  si  sìa  tenuto  mai  autorevole  tanto  da 
far  leggi  sulle  più  intime  e naturali  relazioni  fra  i coniugi,  o leg- 
gi retroattive  e dissolutive  dei  matrimoni  legittimamente  contrat- 
ti. Per  quanto  grande  virtù  si  sieno  attribuite  i legislatori  uma- 
ni sulle  nozze,  tntta  si  rivolse  sempre  a mezzi  indiretti  per  im- 
pedire che  certe  nozze  si  contraessero,  togliendo  ai  contraenti  la 
capacità  di  contrarle  e di  fame  nascere  il  vincolo,  a considerar 
abusivamente  come  rivocabile  il  consenso  dei  contraenti  per  mez- 
zo dei  divorzi,  ovvero  a considerarne  rotto  il  vincolo  per  qual- 
che delitto  dei  coniugi,  come  sarebbe  I'  adulterio  ; ma  niun  le- 
gislatore umano  mai  si  attentò  di  dar  legge  sulla  sostanza  dei  ma- 
trimoni ben  fatti  una  volta,  nè  di  supplire  colla  sua  autorità  al 
voler  delle  persone.  È questa  un’  implicita  ricognizione  di  un 
vincolo  divino,  indissolubile,  che  si  raccoglie  da  quelli  stessi  che 
non  conobbero  nè  la  divinità  nè  l' indissolubilità  delle  nozze,  c 
si  reputarono  autorizzali  a permettere  ai  coniugi  il  divorzio,  o 
a dichiararlo  come  conseguenza  dell'  adulterio  e della  morte  ci- 
vile, o di  altro  simile  fatto  dai  coniugi. 

La  ragione  per  la  quale  il  matrimonio  è essenzialmente  teo- 
cratico si  è perchè  è questo  un  alto  che  implica  un  che  di  super- 
naturale,  non  dico  tanto  in  senso  relativo  quanto  in  senso  ecce- 
dente la  natura  umana. a giudizio  anche  della  stessa  umana  ra- 
gione. Si  tratta  primieramente  dì  un  dono  pienissimo  che  due 
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persone  si  fan  muluninenic  di  loro  stesse,  dono  clic  cade  sovra 
una  proprietà  che  I'  uomo  non  lia  di  stV  stesso.  Se  Dio  non  aves- 
se istituito,  autorizzato,  regolato  questo  dono,  e non  intervenis- 
se a confcrnvarlo,  gli  uomini  non  avreldiero  diritto  nè  all'aliena- 
zione, nè  all’  acquisto  ; ora  che  si  parla  tanto  del  diritto  impre- 
scrittibile della  libertà,  non  vedesi  ebe  è desso  I'  acliillc  dei  so- 
cialisti contro  il  giogo  del  matrimonio,  c clic  l' argomento  è ine- 
luttabile senza  rintcrvcnlo  del  padrone  ultimo  della  libertà?  (1). 
Si  tratta  nel  matrimonio  di  congiungcrc  non  due  corpi,  ma  due 
anime  e due  volontà  libere,  slegate  ed  eguali  in  diritto  I’  nna 
rispetto  all’altra  ; si  tratta  di  congiuugerle  assolutamente  in  tut- 
te le  forme  della  vita,  e non  solo  ristrettivamcntc  a certi  rispet- 
ti, irrevocabilmente  e non  prc-cariamente  come  accade  in  qua- 
lunque altra  congiunzione  contrattuale.  Ora  (|ual  forza  può  ste- 
reotipare quei  due  Sì  per  modo  ebe  non  solo  quod  faclwm  est, 
infeclum  fieri  nequeal  ( come  succede  in  tutti  gli  atti  umani  che 
prendono  spazio  nel  tempo,  c influiscono  poi  sugli  ulteriori  do- 
veri e vita  dell’  uomo  ),  ma  così  ebe  le  due  parti  non  possano 
poi  rinunciare  ai  loro  diritti  rispettivi  in  tutto,  nè  obliterare  gli 
efl’ctti  di  quel  primitivo  patto  ? Qual  forza,  dico,  potrebbe  ciò, 
poiché  la  volontà  umana,  essenzialmente  libera,  è sempre  essen- 
zialmente mutabile  ? Quindi  appare  che  I’  universalità  è indisso- 
lubilità del  vincolo  matrimoniale  ha  qualche  cosa  di  supcrnatu- 
ralc  : c di  fatti  ì cattolici  le  ripetono  dall’  istituzione  positiva  di 
Dio  fatta  del  matrimonio,  c non  dal  .solo  voto  della  natura  c dal- 
la mente  ragionevole  dei  contraenti.  Nè  polca  essere  commessa 
alla  natura  la  primordiale  istituzione  del  matrimonio.  Si  tratta- 
va in  quei  principi  del  genere  umano  di  creare  la  società  uma- 
na, e di  porre  la  prima  linea  dell’  ordinamento  del  genere  intie- 
ro, acciò  componendosi  esso  d' individui  liberi  n diversi  di  ses- 
so, si  riducesse  però  a sociale  unità  ; ora  I’  ordinare  1’  uman  ge- 
li) L'  uomo  non  essere  padrone  di  sè  stesso,  m.i  essere  di  Dio,  l' aveva  ra- 
pilo [lerlino  Seneca  ; i piibblieistì  c i fìlusofì  tedeschi  protestanti  e increduli 
eoniiiiciarono  a supporre  nell’  uomo  un'  occupatione  di  sè  stesso,  c quindi  un 
litulu  ateo  di  padronanza  clic  l' uomo  avrebbe  di  sé  e delle  inciiibra  sua,  i so- 
lisii  di  Trancia  c alcuni  d' Italia  tolsero  il  l:cl  |>ensicro  per  foniiarvi  sistemi 
di  libert.’i  individuale.  Thiers  vi  Tondò  il  sistema  suo  delia  proprietà  {De  la> 
prupnetS,  l.  4,  e.  4 ),  altri  sofisti  | fra  cui  un  protcssore  di  lilosoiia  in  Trancia. 
I.art>quc,  in  un  corso  a uso  delle  scuole)  dedussero  dallo  stesso  principio  che 
la  prosliuuione,  la  poli|;amia,  la  (toliandria,  la  jiieiia  libertà  di  contrarre  ma- 
trimoni con  chicchessia  e sotto  qualunque  condiziotie,  e di  scioglierli,  è na- 
turale ed  essenziale  all’ esercizio  della  prima  e delle  più  impresrrittiliili  delle 
proprietà  dell’  uomo,  e che  nisstin  (mtere  umano  gli  può  torre  o violare  ( f.e 
rtimmun.  et  ses  causcs,  pari.  2,  pag.  341).  I.aroquc  noli  si  peritava  del  pote- 
re divino,  c dal  suo  principio  deducca  anche  il  diritto  itiiprcscritlibilc  del 
suicidio. 
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nero,  nelle  due  massime  sue  frazioni,  era  alto  fondatore  doM'or- 
dine  morale  in  terra,  e totalmente  divino.  Se  Dio  non  avesse  isti- 
tuito positivamente  il  matrimonio  sin  da  principio,  gli  nomini 
eoi!  tutti  i loro  istinti,  con  tutto  il  voto  della  natura,  con  tutto 
il  lume  della  ragione,  non  l' avrebbero  mai  inventato,  e i due 
sessi  non  si  sarebbero  mai  uniti  se  non  in  mere  congiunzioni  pat- 
tizie, in  mere  associazioni  materialmente  generative  ed  educati- 
ve, o di  mutua  benevolenza  e d'  amore,  ma  in  veri  matrinionl 
stabili  non  mai.  Difatti  ove  la  divina  parola  fu  ignorata,  come 
presso  i popoli  gentili,  tal  società  fu  un  mistero  tradizionale, 
inesplicabile,  troppo  spesso  mal  intesa  e mal  regolata.  La  socie- 
tà nuziale  è la  sola  che  Dio  creatore  positivamente  costituì  nel- 
l'ordinare  il  genere  umano,  e in  questa  adunò  il  tipo  di  tutte  le 
società  umane  possibili.  Nei  matrimoni  d'Adamo  c dei  patriar- 
chi si  fondava  non  solo  una  famiglia,  ma  una  Chiesa  domestica, 
c una  tribù  o nazione.  E dico  tanto  più  in  particolare  una  Chie- 
sa, perché  dove  le  nazioni  erano  solo  in  seme,  la  Chiesa  era  già 
in  atto  : la  famiglia  adamitica,  c dopo  lei  le  famiglie  patriarcali 
furono,  diviso  ciascuna  per  sè,  per  venti  secoli  le  sole  deposita- 
rie della  verità  dommatica  c morale,  rivelata  c naturale,  c del 
sacerdozio  c del  culto  che  perciò  chiamossi  patriarcale.  Nel  ma- 
trimonio poi  concretamente  concepito  sta  sempre,  anche  ai  dì 
nostri,  in  qualche  modo  il  tipo  della  società  religiosa  degli  uo- 
mini fra  loro  e con  Dio,  poiché  i maritati,  secondo  tutte  le  leg- 
gi, si  pongono  in  ispecial  congiunzione  anche  circa  le  cose  sa- 
cre, ove  disparità  di  credenza  non  alteri  miseramente  tal  unio- 
ne, c Dio  entra  a congiungcrii  per  terzo  ; sta  il  tipo  delle  socie- 
tà pattizie  eguali  e disuguali,  perchè  nasce  il  matrimonio  per 
mezzo  di  consenso  fra  due  individui  per  certi  rispetti  uguali,  per 
altri  no  ; sta  il  tipo  delle  società  d’ interesse  e di  mutuo  aiuto, 
perche  la  si  è pure  una  delle  appartenenze  della  società  matri- 
moniale la  comunione  più  o meno  larga  e perfetta  fra  i coniugi 
dei  comodi  e dei  disagi,  dei  beni  c dei  mali  in  reciproca  solida- 
rietà. Non  si  connette  società  in  terra  di  cui  qualche  vestigio 
non  si  trovi  nella  società  matrimoniale,  ed  è perciò  che  da  que- 
sta si  pigliano  esempi  ed  imagini  por  {spiegare  le  altro,  c si  par- 
la dello  sposalizio  dell'anima  c della  Chiesa  con  Dio,  come  del 
connubio  dei  Principi  colle  nazioni,  e di  queste  fra  loro,  e della 
paternità  dei  Sovrani  risiietto  ai  loro  sudditi,  e di  quella  dei  pa- 
stori verso  i fedeli.  Dio  dunque,  istituendo  il  matrimonio,  crea- 
va r ordine  sociale  intiero,  ne  |>onea  la  base  nella  società  coniu- 
gale, e dava  un  tipo  agli  uomini  per  combinare  poi  altre  asso- 
ciazioni d' ogni  maniera. 


Dìgitized  by  Google 


88 

Ma  nna  ragione  ancora  più  forte  dimostra  che  Dio  dovette 
entrar  per  diretto  nella  matrimoniai  congiunzione.  Appunto  per- 
ché è uflizio  di  natura,  c unico  mezzo  legittimo  di  propagazione 
della  razza  umana,  essa  è precipuamente,  destinata  non  solo  ai- 
l'ordinamcnto  degli  uomini  che  sono  in  terra,  ma  alla  loro  mol- 
tiplicazione. In  questo  senso  è l' opera  creatrice  dcH'uman  gene- 
re intiero  che  si  prosegue  per  via  delle  nozze,  e si  compie  non 
dal  lato  solo  dell'  animalità,  nè  come  può  dirsi  che  accada  per 
la  prolificazione  dei  bruti  e dei  vegetali,  ad  eseguir  la  quale  l>a- 
sta  il  concorso  occulto  di  Dio  conservatore  nell'organizzar  la  ma- 
teria e moltiplicar  le  anime  vitali,  secondo  le  leggi  fisiologiche 
d'  ogni  genere  di  progeniture.  No,  nell’uomo  ci  vuol  altro;  l'uo- 
mo non  è capace  di  riprodurre  un  suo  simile  come  lo  riproduce 
il  bruto,  o la  pianta  dal  seme  (1).  L' nomo  genera  il  corpo,  ma 
le  anime  son  create  da  Dio  ^ando  le  infonde  nei  corpi,  seconda 
la  dommatica  dottrina  di  S.  Tommaso  e della  Chiesa.  Ecco  adun- 
que una  creazione  di  sostanze  incomparabilmente  più  nobili  di 
tutta  la  creatura  organicamente  vivente,  ecco  perciò  l' azione  di 
Dio  creatore  confondentcsi  con  quella  di  Dio  conservatore,  azio- 
ne colla  quale  esso  conserva  la  specie  creando  la  più  sostanziale 
e la  più  nobil  parte,  cioè  l'anima,  di  ciascun  individuo  che  vie- 
ne al  mondo.  Non  è egli  adunque  alla  ragione  stessa  indispensa- 
bile il  riconoscere  che,  poiché  Dio  non  creò  tutti  gli  uomini  da 
sè  solo  come  gli  angeli,  ma  volle  chiamare  i primi  uomini  a con- 
corso di  sua  opera  creatrice  successiva,  ponesse  non  solo  certe 
norme  ad  essi  nel  cooperare  a tanto  atto,  ma  facesse  sentire  il 
proprio  intervento,  e persuadesse  agli  nomini  che  il  contratto, 
lo  stato,  l’alto  matrimoniale,  non  è societù,  non  è opera,  non  è 
stalo  puramente  naturale  ed  umano,  ma  son  tali  che  Dio  vi  dee 
pigliare  un'ingerenza  tutta  particolare,  perchè  vi  dee  cooperare 
non  solo  con  somminislranza  di  forze  e d’aiuti  all'uomo,  ma  con 
creazione  di  nuove  sostanze,  alto  per  sè  snpemalnralissimo  ed 
eccedente  qualunque  più  bella  e più  nobile  riorganizzazione  e 
animazione  sensibile  della  materia  ? È perciò  che  abbiam  dello 
sopra  che  il  matrimonio  è tale  istituzione  che  s’ incentra  tra  il 
sopranatura  e la  natura,  è creativa  e conservativa,  è divina  ed 
umana  ; quindi  è essenzialmente  teocratica,  rispetto  a Dio,  cs- 

(1)  Ricordi  il  lettore  la  vergine  di  Metodio;  essa  propriamenle  parla  del- 
la dilTercnza  fra  la  propagazione  dei  bruti  e quella  io  eoi  V nomo  concorre  col- 
la iua  opera  alla  forwuàtione  di  un'immagine  di  Dio.  AlToomo  però  attribui- 
sce la  sola  parte  iniziale»  e soggiugoe  : Fieri  non  jpofeel  %U  ad  maturitatem.  et 
confumma(iunem  perocnial  humanut  foetut  niei  formante  tpram»  et  animan- 
te Domino  ( Cono.  Kirp.»  orat.  S Da  ciò  poi  ricava  l'onor  del  coolìubiOi  • 
la  dignità  locbc  dei  parti  illeciti  in  quaeto  sodo  aniroe  di  Dio. 
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scnxialmentc  religiosa,  rispetto  all'iioroo,  perchè  vi  si  tratta  non 
solo  di  ciò  che  vi  fa  l’ uomo  come  animale  c morale,  ma  di  ciò 
che  vi  fa  Dio  come  creatore  d' anime  razionali,  e come  conser- 
vatore e roolliplicalore  della  razza  umana  ; razza  di  cui  è padre 
anche  por  questo  rispetto  cotanto,  che  lam  Poter  nemo,  per  quan- 
to ahhia  esso  in  sua  bontè  onnipotente  e infinita  partecipato  al- 
r uomo  anche  uno  schema  di  sua  virtù  creatrice,  e legata,  per 
cosi  dire,  la  sua  onnipotenza  nel  crear  anime  all'  umana  opera  c 
volonlè  nel  generare  i corpi  (1). 

Tant'è  l'essenziale  divinità  e religiosità  del  matrimonio  cho 
Dio,  non  contentatosi  di  lasciar  che  l'uomo  la  congetturasse  col- 
la sola  sua  ragione,  fin  da  principio  costituì  il  matrimonio  come 
opera  sua,  e ispirò  Adamo  a profetante,  al  dire  di  Tertulliano 
(De  anima)  e del  Tridentino,  per  istinto  dello  Spirito  Santo  (5«<s. 
24,  Doetrina  de  tacr,  matr.)  con  quelle  parole  : Hoc  oe  ex  otti- 
bue  meit,  etc.  Parole  che,  trapassando  tutte  le  idee  di  uflSzio  di 
natura,  di  lihcro  contratto,  di  unione  accidentale,  esprimono  il 
sentimento  del  dono  che  Dio  gli  avea  fatto  della  compagna,  o 
dell'  unità  non  solo  di  carne  ma  d'animi,  per  cui  l' uomo  aderi- 
rebhe  alla  donna  sna  e viceversa,  incomparabilmente  più  che  a 
qualunque  altro  essere  umano,  più  che  agli  stessi  genitori  coi 
quali  l'aderenza  di  sangue  è por  si  stretta  e nativa.  Ed  ecco  per- 
chè non  il  solo  matrimonio  sacramentale  dei  cristiani,  ma  il  ma- 
trimonio d' Adamo,  o ogni  vero  matrimonio  de'  suoi  figli  fu  ac- 
concio a simboleggiare  ( sebbene  assai  meno  perfettamente  che 
quel  dei  cristiani  ) la  congiunzione  del  Verbo  coll'  umana  carne, 
e quella  di  Cristo  colla  Chiesa,  onde  fu  detto  anche  sacramento 
il  matrimonio  degli  antichi,  in  senso  di  simbolo  sagro.  E sebbe- 
ne quello  non  fosse  atto  a produrre  per  sé  virtù  di  grazia  del  Sal- 
vatore, come  Cristo  poi  volle  e fece  per  noi,  ciò  non  toglie  che 
una  tal  qual  grazia  naturale  e concorso  divino  non  rimanesse 
promesso  da  Dio  all'  uomo  nell’  atto  che  ei  contraeva  matrimonio 
di  natura  colla  divina  intervenzione  c assistenza,  e con  un  atto 
che  ex  opere  operalo  già  producea  un  vincolo  non  possibile  a for- 
mare dalle  volontà  dei  contraenti  [2). 

(1)  Lo  stesso  Pistone  talvolta  e altri  padani  videro  nell'  atto  generativo 
nmano.  astraiion  fatta  dal  coniogio,  nn  che  di  santo  e di  trascendente  l' uma- 
na natura,  e molte  cose  prescrissero  per  tale  atto  ; ora  si  trovano  cattolici  che 
riducono  a pura  profaniti  non  solo  la  parte  tisica,  ma  tutta  altresì  la  parte  spi- 
rituale e sociale  dell'  istituzione  delle  nozze. 

(2)  Vedi  GerdiI,  Del  matrimonio,  discorso  praliminora.  Tnnoeenzo  111,  par- 
lando della  indissolubilità  e unità  dei  matrimoni  contratti  in  pagania,  chiamh 
sacramento  anche  il  matrimonio  degli  infedeli  : C'um  taeramenlum  coniuga 
aptsJ  fideltt  et  infidtles  exitlal,  quemadmodum  ostendit  jdpostolut,  eie.  ( De- 
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Che  anche  i matrimont  prima  di  Cristo  sicno  stali  conside- 
rati come  simbolo  dell’  incarnazione  c dell’  unione  della  Chiesa  a 
Cristo,  la  è cosa  chiara  per  molti  lesti  di  santi  Padri,  fra  cui 
A;;ostino  ben  anche  nella  pluralità  delle  mogli  premessa  agli  an- 
tichi vide  r unione  futura  di  diverse  Chiese  a Cristo  ( De  bona 
coniug.  ’21  ].  Ora  questa  figura  si  fece  sempre  più  espressiva  a 
misura  che  Dio  venne  rivelando  più  delineatamente  il  figuralo, 
c accomodando  lo  sue  leggi  positive  a figurarlo  più  da  vicino. 
Nell’  Eden  Adamo  nemmeno  polca  scoprire  1’  occulto  tipo  divino 
su  cui  Dio  modellava  il  matrimonio  umano,  poiché  non  avea  an- 
cora nò  bisogno,  nò  promessa  dell’  incarnazione  divina  per  opera 
di  salvarlo  dal  peccato  non  ancora  commesso  ; oscura  n’  era  l' i- 
dea  presso  i patriarchi,  più  chiara  presso  gli  ebrei,  a cui  Dio 
diede  perciò  leggi  tanto  minute  sulle  nozze,  c fra  cui  ispirò  Sa- 
lomone a celebrar  nella  Cantica  ben  altre  nozze  che  non  le  sue. 
Ma  nella  Chiesa  quel  mistero  ebbe  compimento  e chiarezza,  e 
Cristo  elevando  il  matrimonio  a vero  sacramento,  produsse  in 
questo  cosa  analoga  a ciò  che  avea  prodotto  nella  religione  vera, 
la  quale  prima  di  Cristo  non  era  che  in  islalo  naturale  e simlmli- 
co  ; dopo  Cristo  divenne  religione  di  spirito  c di  verità,  essendo 
succeduti  nella  Chiesa  i veri  sacramenti  che  conferiscono  la  gra- 
zia di  Cristo,  ai  riti  ed  alti  che  li  prenunziavano  fra  i )ialriarehi 
c gl’ israeliti,  sicché  come  il  vero  e perfetto  sacerdozio,  cosi  il 
vero  c perfetto  matrimonio  1’  hanno  soltanto  i cristiani,  fondalo 
sulla  religione  naturale  e rivelala  ad  un  tempo. 

Il  matrimonio  adunque  si  chiarisce  per  tutti  questi  vari  ri- 
spetti non  già  un  che  di  terreno  e puramente  umano,  santilicabi- 
Ic,  ma  un  atto  e uno  stato  essenzialmente  religioso,  non  tanto 
pei  riti  di  cui  fu  circondalo,  quanto  più  per  la  natura  datagli  da 
Dio  che  r istituì,  c per  la  prefigurazione  che  sempre  esibì  di 
Cristo  c della  Chiesa,  e pel  fine  a cui  Dio  l' istituì  non  meno  di 
popolare  la  terra  che  il  cielo.  Poiché  non  é se  non  per  acciden- 
lal  disordine  che  ora  anche  i nati  da  giuste  nozze  c da  cristiani 
parenti  riescono  infclli  di  colpa  c indegni  del  cielo,  sebbene  al 

crelal.  e.  S de  divori.  ).  Si  noli  che  nell’  edizione  torinese  del  corpo  del  dirit- 
to canonico  ( I78U  ) le  parole  et  infideles  non  si  leggono  ; forse  si  stimò  di  do- 
ver  correggere  un  mero  errore  tipogralico  ; è tiene  però  notare  alircsi  che,  per 
vero  dire.  <)nelle  parole  non  calzano  alle  teorie  allora  sciorinate  dal  tton  nei- 
r università,  mentre  da  quelle  parole  si  avretihe  altresì  arsuraenlo  che  possa 
per  parte  del  coniuge  eonvcrtito  divenir  saerameiitale  ta  sita  unione  eoi  coniu- 
ge rimasto  infedele  e inc-apacc  di  saciamemo,  il  che  rende  tanto  piò  impossi- 
hite  trotar  poi  cristiani  ronginnti  non  sarramcntaimenle  in  matrimonio  qua- 
lunque.  Checcliè  sia  però  dei  motivo  della  soppressione  di  tali  due  parole  le 
ret  a il  lierdii,  citando  tale  capitolo,  c si  leggono  nel  testo  di  lioeuiero,  c sen- 
za di  quelle  il  senso  non  va  più  Lene. 
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ciclo  destinali  ì o&  (uiliu  non  futi  sic.  Se  i proloplasti  si  fossero 
serbati  inuiuli  dalla  colpa  primiera,  mondi  sarebbero  stali  i loro 
frutti,  e uno  sarebbe  stato  il  nasecre  alla  vita  di  natura  e a quel- 
la di  giustizia  c di  figliazione  divina.  Osservazione  questa  ebe  nia- 
lamciilc  si  trascura  da  molti,  i quali,  vedendo  die  il  matrimonia 
non  genera  ora  più  ebe  figli  d' ira,  morti  alla  grazia,  lo  risguar- 
dano  come  se  fosso  stato  da  Dio  istituito  per  non  altro  die  per 
quei  fini  temporali  di  terrena  vita  die  tuttora  produce,  sebbene 
la  Chiesa  non  cessi  dal  proclamarlo  onorevole  c grande,  anche 
perchè  reiiiotanienle  almeno  prejiara  i cittadini  a lei  c al  cielo, 
essendo  anzi  obbligo  dei  genitori  di  tosto  far  tali  i lor  figli  col 
battesimo.  Mentre  però  noi  diciamo  clic  il  matrimonio  fu,  è e 
sarà  sempre  immutabilmente  un  atto  religioso,  notiamo  però  co- 
me si  ditl'ercnzi  da  tutti  gli  altri  atti  consueti  di  religione. 

Noi  consideriamo  (|uestn  essenzial  divinità  del  matrimonio 
come  propria  sua,  c non  come  propria  dei  contraenti;  consideria- 
mo religioso  il  matrimonio  come  considerasi  religioso  il  giuramen- 
to, indipendentemente  dalla  fede,  pietà  o empietà  di  chi  lo  pro- 
ferisce, c perciò  solo  che  nel  giuramento  s' invoca  Dio  stesso  per 
testimonio.  Niente  di  più  naturale,  di  più  profano  che  chiamar  un 
testimonio  ; ma  quando  il  chiamato  è Dio,  sialo  per  ossequio  o 
per  insulto,  I'  atto  veste  un  carattere  religioso.  Cosi  dicasi  del 
matrimonio  ; per  quanto  si  voglia  profano  il  consenso  o contrat- 
to dei  coniugi  che  s'  uniscono  matrimonialmente  in  società  indi- 
vidua, e si  (lamio  reciprocamente  le  persone  loro,  siccome  lo  sap- 
piano e.ssi  o no,  è Dio,  che  non  solo  sancisce  a termini  di  giusti- 
zia questo  come  tutt’ altro  onesto  contratto,  ma  Io  cementa,  e le- 
ga con  un  vincolo  sacro  e irrevocabile,  ciò  basta  per  dirlo  emi- 
nentemente sacro,  i|iiando  anche  non  si  spieghi  nei  contraenti  ve- 
runa esplicita  idea  di  religione,  nè  essi  mirino  a fare  con  ciò  atto 
di  culto  a Dio,  opiTando  in  suo  ossequio,  pregandolo  d' aiuto, 
praticando  qualche  rito  religioso  per  dar  forma  all'  atto  dello 
s|iosali/io.  l.a  virtù  dell’  operante  è necessaria  perchè  divengano 
religiosi  gli  atti  di  loro  natura  indifferenti,  rituali,  e solamente 
simbolici,  ma  non  è necessaria  quando  l’ opera  operata  è di  per 
se  stessa  collegala  coll’  aziono  divina,  o sostanzialmente  vi  si  ri- 
ferisce e ne  dipende. 

Al  modo  in  cni  il  matrimonio  è atto  ed  ufficio  naturale,  ma 
tale  che  non  secondo  lo  esigenze  sole  della  natura  misura  i di- 
ritti c i doveri  ; al  modo  che  esso  è alto  religioso,  ma  di  un  ge- 
nere tutto  jiarticulure,  per  cui,  si  dilTerenzia  da  tutti  gli  altri  atti 
di  religione,  a simile  modo  dico  il  matrimonio  è un  contratto, 
ma  di  natura  radicalmente  diversa  da  tutti  gli  altri  contratti.  Nò 
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di  lai  natura  esso  partecipa  se  nou  per  quanto  è atto  libero  di 
persone  morali  che  consentono  in  questa  congiunzione,  c sponta- 
neamente se  ne  assumono  i diritti  e i doveri.  Non  si  tosto  però 
lia  toccato  questo  punto  in  cui  ha  del  contrattuale,  che  s' allon- 
tana per  altri  rispetti  dall' indole  dei  contratti.  l'rimieramcnte 
occorre  ricordare  la  difTcrenza  già  accennata  di  ciò  che  diversa- 
mente dalle  altre  convenzioni  si  pone  in  commercio  in  questo 
contratto,  di  cui  sono  materia  non  le  cose  ma  le  persone,  non 
gl'  interessi  ma  gli  affetti,  non  solo  il  presente  ma  un  futuro 
perpetuo  in  terra,  eventuale,  imprevedibile.  Sebbene  per  in- 
diretto scaturiscano  dal  matrimonio  anche  dei  diritti  mutui  sul- 
le azioni  e sulle  cose  dei  coniugi,  e interessi  d'  ogni  sorta  ven- 
gano ad  aggrupparsi  al  principale  atto,  tutti  questi  però  non 
sono  che  accessori,  possono  essere  modificati  dall'  arbitrio  dei 
coniugi  e quello  no.  Curioso  contralto  per  verità  è questo  in 
cui  non  vi  è,  circa  la  materia  principale  sua,  nè  libertà  di 
transazione,  nè  compenso  possibile  ; contratto  in  cui  non  si 
misura  dall'  interpretazione  della  volontà  dei  contraenti  l' esten- 
sione degli  effetti  e dei  pesi  ; contratto  in  cui  i contraenti  non 
tanto  vincolano  sè  stessi,  non  tanto  son  vincolati  e protetti  dalla 
legge  pubblica,  ecclesiastica  o civile,  sotto  la  quale  contraevano, 
quanto  sono  vincolati  e protetti  contro  le  mutabilità  di  loro  vo- 
lontà proprie  da  Dio  stesso  che  lega  il  nodo,  ne  limita  i termini,  e 
frena  gli  eccessi  od  i difetti  a cui  concordemente  potrebbero  spin- 
gersi i contraenti  nel  farsi  mutuo  dono  delle  loro  persone.  Que- 
sto contratto  poi,  che  per  un  lato  sembra  creare  diritti  si  gran- 
di pel  coniuge  rispetto  all'altro,  pur  li  confonde  per  altri  rispetti 
in  unità  tale  ebe  quasi  fa  sparire  le  mutue  opposizioni  che  na- 
scono spiccate  negli  altri  contratti,  ancorché  reciproci  fra  le  par- 
ti ; più  ancora  nell'esecuzione  di  questo  contratto  accade  ciò  che 
non  suole  negli  altri  accadere,  che  le  due  parti  spesso  divengano 
complici  e consenzienti  nel  fraudarne  gli  obblighi,  e patir  volen- 
tieri la  violazione  di  quei  diritti  che  per  quello  acquistarono, 
senza  potersene  però  mutuamente  assolvere.  Aggiungasi  che  in 
questo  contratto  v’è  sinallagma  per  certi  rispetti,  in  cui  i due 
contraenti  sono  eguali,  e acquistano  obblighi  e diritti  rispettiva- 
mente eguali,  e per  contro  sotto  altri  aspetti  non  vi  è sinallagma, 
e la  società  che  costituiscono  è ineguale,  perchè  la  donna  vicn 
sempre  di  diritto  in  manum  viri,  e sotto  una  tal  qual  podestà  del 
marito  che  a lei  viceversa  non  compete.  Questo  contratto  poi  si 
breve  a capitolarsi,  che  si  concbiude  con  due  si,  si  personale  e 
privativo,  implica  interessi  di  primo  ordine  pei  terzi,  e anzi  il  suo 
Kopo  precipuo  c vero  sono  persone  terze,  ignote,  incerte  se  sa- 
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ranno  o non  saranno,  cioè  i nascilnri  ; le  $ocic(à  pubhiiclic,  re- 
ligiosa e civile  pendono  da  (ali  contratti  dei  privati,  ed  ambe  si 
commuovono  dalle  fondamenta  se  vengono  male  eseguili.  Questi 
contratti  in  Gnc  producono  una  uualità  nelle  persone,  le  pongo- 
no in  un  nnovo  stato  di  vita  e ai  socievolezza,  che  ne  mutano 
tutte  lo  appartenenze,  producono  affinità  c cognazioni,  senza  po- 
fersi  dire  che  i due  contraenti  divengano  nè  affini,  nè  cognati 
tra  loro.  Dove  troverassi  in  tutta  la  giurisprudenza,  fra  tutti  i 
contratti  nominati  c innominati,  naturali  c civili,  non  dico  uno 
che  sia  comparabile  a questo,  ma  nemmeno  in  tutte  le  sorta  di 
convenzioni  un  insieme  che  s’avvicini  per  dignità,  ampiezza,  sin- 
golarità di  materia  e d’ effetti,  a quel  che  si  contiene  c si  pro- 
duce nella  convenzione  nuziale  ? 

Per  la  qual  cosa  poco,  pochissimo  si  dice  a dare  idea  dcl- 
r essenza  del  matrimonio  quando  si  dico  che  è un  contratto,  li 
contratto  è benissimo  la  porta  unica  dello  stato  matrimoniale,  è 
l’alto  che  dà  occasione  e materia  a Dio  di  porre  il  vincolo,  ma 
è piuttosto  condizione  essenziale  che  non  essenza  intima  del  ma- 
trimonio. Ondo  S.  Tommaso  il  contratto  considera  come  causa, 
il  vincolo,  che  dal  solo  contralto  non  si  produce,  riguarda  come 
essenza  del  roalriniouiu  ( S.  Thom.  in  lib.  4,  mag.  disi. 

S7,  g.  1,  a.  1,  q.  3 ).  Quindi  pessimamente  furon  solili  di  sba- 
gliare coloro  che  dall'  idea  di  contratto  vollero  trarre  le  tesi  e le 
politiche  circa  le  nozze;  da  ciò  il  supporre  la  ragionevolezza  dei 
divorzi,  la  scusabililà  degli  adulteri,  e da  ciò  molto  più  frequen- 
tem«ite  le  discordie  dei  coniugi  incaponiti  dei  loro  diritti  e delle 
interpretazioni  che  danno  all'  atto  del  loro  consenso  primitivo. 

Il  matrimonio  adunque  a rigor  di  termini  è,  secondo  l' idea 
di  S.  Tommaso,  anziché  un  contratto,  1'  effetto  di  un  contratto  ; 
dal  matrimonio  cioè  dalla  congiunzione  e dallo  stato  matrimo- 
niale nasce  quella  serie  infinita  di  relazioni  e di  diritti,  che  sono 
propri  del  matrimonio,  e legano  i coniugati,  non  soltanto  fra  loro 
ma  a Dio  e alle  società  religiosa  e civile.  Giova  riferire  come  un 
giurista  tedesco  Ernesto  Moy,  professore  nell'università  di  Wurz- 
burgo,  in  un  suo  opuscolo  mi  malrimonio,  dimostrasse  in  uno  la 
■ingolarissima  natura  del  matrimoniale  contratto,  e la  differenza 
esistente  fra  contralto  e matrimonio  : « Un  contralto,  ei  dice, 
a non  può  esistere  senza  un  oggetto  determinato  e dipendente 
« dalla  libera  volontà  dei  contraenti,  coH’adcmpimcnto  del  quale 
« si  adempie  ancora  il  contratto.  Quale  sarà  adunque  l'oggetto  del 
« contratto  del  matrimonio  ? Le  condizioni  del  matrimonio,  tul- 
« to  ciò  che  lo  costituisce  nella  sua  essenza  e natura,  non  dipen- 
« dono  dall'  arbitrio  delle  parli  contraenti,  le  quali  non  possono 
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« essere  libere  di  cambiarle  con  delle  particolari  convenzioni  e 
« determinazioni;  di  modo  che  le  mutue  obbligazioni  dei  coniu- 
« gi  non  possono  giammai  diventare  l'oggetto  di  uii'nbbligazione 
« ed  azione  nel  senso  del  diritto  civile  minano.  Se  si  volesse  con- 
ti siderarc  il  matrimonio  come  un  contratto,  dillicii  cosa  sarebbe 
« il  determinare  con  ijuale  prestazione  esso  si  dovrebbe  adempi- 
<(  re  ; giacche  la  prestazione  del  debito  matrimoniale  in  ordine 
« alla  procreazione  dei  tigli,  è bensi  un  dovere  dei  coniugi  che 
« nasce  collo  stato  matrimoniale,  ma  I'  attuale  prestazione  del 
K medesimo  non  è essenziale  al  matrimonio,  nè  essa  sola  costi- 
ti tuiscc  la  sua  natura.  Tutti  gli  altri  doveri  poi  dei  coniugi  che 
« nascono  da  quella  intima  unione,  che  gi.^  il  diritto  rumano  de- 
« lini:  Mari»  et  faeminae  coniunrtio  ind.viduam  vilne  comuetudi- 
« nem  continent,  omm's  ritne  ronsorlium,  diritti  et  fiumani  iurit 
« commiinicatio,  sono  tali  e tanti  e dipendenti  da  tante  diverse  e 
« varie  circostanze,  che  sarebbe  del  tutto  impossibile  lo  stipula- 
« re  un  contratto  matrimoniale  sì  compiuto  e perfetto  elle,  pre- 
ti vedendo  tutti  i rasi  nei  quali  una  nuova  obbligazione  nascesse, 
« contenesse  in  sè  il  fonilamento  e la  forza  obbligatoria  di  tali 
« diversissimi  lioveri.  Piuttosto  che  un  contralto,  il  matrimonio 
« sembra  non  essere  altro  elle  1'  adempimento  di  un  coulratln  ; 
fi  gi.iccbè  tjual  altra  cosa  si  promettono  gli  sposi  futuri  se  non  il 
« matrimonio'?  Subito  che  questo  è concliiuso  il  loro  contratto  è 
« adempiuto,  e le  relazioni  che  hanno  luogo  non  dipendono  più 
« dal  contratto,  ma  sono  la  .snjucla  e il  necessario  cITcIto  del  suo 
« compimento  ossia  dell'  attuale  esistenza  del  matrimonio,  nello 
« stesso  mollo  che  i diritti  di  proprietà  che  su  di  qualche  cosa 
« ri  competono,  non  si  fondano  nel  contratto  di  compra  pt;r  mez- 
« zo  del  quale  la  cosa  è divenuta  nostra,  ma  l>cnsl  sono  la  natu- 
»,  ralc  e necessaria  sequela  fletta  condizione,  per  mezzo  della 
K quale  è passata  a noi  la  proprielh.  Chi  a me  vende  una  qnal- 
« siasi  cosa,  non  potrà  dire  che,  in  forza  del  patto  con  esso  lui 
K conchiusu  io  abhia  la  facoltà  di  usarne  come  a me  piace,  c a 
« me  conviene  siccome  proprietario  ; del  pari  non  mi  può  impe- 
« dire  di  fame  quell'  uso  che  più  mi  aggrada  come  di  mia  pro- 
« prictà.  Avendomela  concessa  una  volta,  tra  noi  lutto  è Unito,  e 
« in  luogo  delle  relazioni  personali  che  prima  della  tradizione  esi- 
« slevano  tra  i contraenti,  è succeduta  la  relazione  del  propriela- 
« rio  colla  cosa  da  lui  posseduta  come  propria. 

« Si  vede  da  ciò  chiarissimamente,  come  inoltre  lo  vedia- 
B mo  espresso  nel  diritto  romano,  che  tra  il  dominio  e il  mairi - 
« munio  v'è  una  somma  analogia.  1 coniugi  danno,  in  verità,  il 
tt  [Mssesso  di  sè  l'uno  all'altro,  c,  quello  che,  come  coniugi, 
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« possono  r uno  nll'  altro  ilonianilaro,  non  altro  elio  lu  naturale 
« V necessaria  cunsi'giienzn  di  tale  scamliievole  e |iorl’otta  tradi- 
« zinne  della  loro  persona  ed  esistenza,  Uoininio  si  cliiaina  il  di- 
« ritto  assoluto  ed  esclusivo  di  di$|)orre  di  una  rosa  ; niatriino- 
« Ilio  non  vuol  dir  altro  che  perfetta  ed  esclusiva  tradizione  ed 
« unione  ; la  diircrcnza  che  fra  ambedue  passa  non  è altro  ebe 
« quella  che  dalla  natura  fu  stabilita  tra  una  persona  c una  co- 
li sa.  Il  matrimonio  considerato  sotto  questo  punto  di  vista,  è, 
« come  la  tradizione  riguardo  al  duminio,  un  fatto  col  quale  le 
Il  leggi  hanno  congiunto  certi  effetti  e certi  diritti.  Essa  non  ha 
a il  suo  valore  c la  sua  sostanza  dalle  leggi;  quello  che  è lo  è da 
Il  si>  medesimo,  il  suo  valore  interno  bensì  e le  circostanze  nelle 
« quali  ha  luogo  sono  quelle  che  determinano  gli  effetti  che  la 
tt  legge  loro  attribuisce. 

Non  seguiremo  più  oltre  i confronti  che  il  citato  autore  fa 
dei  contratto  nuziale  cogli  altri  contratti,  il  di  cui  atto  conven- 
zionale non  produce  che  un  diritto  personale  d' avere  la  cosa, 
un  ùij  <id  rtm,  mentre  la  perfezione  o i‘seguimento  della  conven- 
zione fa  in  certo  modo  sparire  il  titolo  convenzione,  per  dare 
luogo  a un  titolo  tutt' altro  (piello  del  dominio,  dell' it(.«  in  mn. 
l’iù  lunghi  squarci  del  citato  opuscolo  possono  anche  vedersi  do- 
ve abbiamo  tolto  questo  ( Atmnii  delle  scienze  rei.,  c.  3,  p.  71, 
e sf  i;.)  Osserveremo  bensì  ancora  che  il  dominio  può  nascere  per 
molte  specie  diverse  di  contratti,  e anche  per  molti  titoli  e fatti 
naturali  e civili  non  contrattuali, testamenti, occupazione,  incre- 
mento,ecc., senza  tradizione,  ma  comunque  occasionato  e nato  è 
sempre  lo  stesso  dominio;  rosi  nel  matrimonio,  sebbene  non  real- 
mente siicre<la,  potrebbe  succedere  |>arlnnilo  astrattamente,  l'oichò 
gi.ì  abbiamo  accennato  che  V essere  ora  ogni  matrimonio  concre- 
to necessariamente  convenzionale,  proviene  dall'  aver  Dio  voluto 
dopo  la  moltiplicazione  degli  uomini,  lasciar  libero  ai  figli  di 
Adamo  il  prenderlo  o no,  c il  determinare  le  persone  a cui  unir- 
si ; niente  però  avrebbe  ripugnato  all'essenza  del  matrimonio  che 
egli  avesse  creato  le  persone  congiunte  ( come  parve  creasse  i 
due  protoplasti  ),  nel  qual  raso  senza  uopo  nò  di  convenzione  nò 
di  tradizione  vi  sarebbe  stato  fra  tali  vero  matrimonio.  Ed  ecco 
altro  punto  per  cui  la  convenzion  umana,  necessaria  adesso  a por- 
re in  atto  il  matrimonio  c a dividere  se  esista,  non  basta  a ren- 
dere ragione  di  sua  essenza  e de' suoi  diritti,  c patisce  limiti  nel- 
le sue  conseguenze. 

Che  se  poi  il  professore  tedesco  notò  con  ragione  l’ analo- 
gia del  matrimoniale  contratto,  con  quelli  il  di  cui  termine  fisi- 
co ò posto  nel  produrre  il  dominio,  a noi  piace  di  salire  a un  al- 
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tro  genere  di  contralti  che  producono  un  cITelto  più  morale,  e a 
cui  più  da  vicino  s' accosta  quello  matrimoniale,  quali  sono  i 
palli  sociali,  in  cui  si  fonda  una  vera  socieUd'  ordino  pubblico 
religioso  o naturale,  ovvero  in  cui  la  persona  si  aggrega  libera* 
mente  a una  società  già  preesistente.  Quando  un  tale  contratto 
fu  fatto,  c fu  costituita  la  società,  il  contraente  perde  in  certo 
qual  modo  il  titolo  di  contraente,  e acquista  quello  di  socio  o di 
cittadino,  dal  quale  si  misurano  in  avvenire  i suoi  doveri  e di* 
ritti  ben  più  che  dal  suo  patto.  E sebbene  ora  si  voglia  col  fal- 
so criterio  del  patto  sociale  spiegare,  o meglio  direbbesi  sovver- 
tire, tutta  la  forza  dei  doveri  dei  cittadini  nelle  società  civili, 
sebbene  dove  uomini  disgregali  fondano  una  società  civile  pos- 
sano nel  patto  sociale  far  delle  riserve,  non  è però  dubbio  ebo 
chi  la  fonda,  e più  chi  si  aggrega  ad  una  già  fondala,  non  può  e- 
vitare  di  incontrare  degli  obblighi  indeGniti  eventuali  indeGni- 
bili  di  obbedire  allo  leggi  c servire  ai  bisogni  eventuali  della  so- 
cietà, obblighi  che  gli  vengono  anziché  dal  suo  patto,  dalla  qua- 
lità che  per  mezzo  di  quello  prese  di  cittadino.  Mollo  più  poi  ciò 
si  avvera  quando  la  società  fu  fondala  o delineata  direttamente 
da  Dio,  come  vediamo  per  esempio  nella  Chiesa,  alla  quale  s'ag- 
grega per  vero  dire  volontariamente  per  una  specie  di  contratto 
r adulto  che  piglia  il  battesimo,  ma  non  cosi  che  i suoi  diritti  e 
doveri  di  battezzato,  nè  la  sua  tal  qualità  dipendano  dal  contrat- 
to, e ch'egli  |)ossa  limitare  l'obbligo  indelinito  di  sottoporre  il 
suo  intelletto  a lutto  ciò  che  la  Chiesa  gli  insegnerà  e deciderà 
dommaticamente,  e di  sottoporre  la  sua  volontà  e persona  alle 
presenti  c future  sue  leggio  Nel  matrimonio  abbiamo  un  che  di 
simile;  contrattolo  una  volta  non  si  riguarda  più  la  qualità c vo- 
lontà del  contraente,  se  non  per  vedere  se  ne  sia  o no  nata  la 
congiunzione  ; ma  se  questa  nacque,  gli  obblighi  di  chi  la  for- 
mò si  misurano  dalla  qualità  di  coniugato,  e non  da  quella  di 
contraente,  limitazione  grandissima  cho  la  ragione  di  contratto 
patisce  in  questa  speciale  materia,  come  proporzionatamente  an- 
che nell'allrc  società  pattizie  di  pubblica  ragione. 

Basta  il  già  detto  a far  vedere  come  gli  elementi  essenziali 
al  matrimonio  entrino  in  composizione  così  che,  ritenendo  cia- 
scuno d' essi  un  che  di  sua  indole,  per  coi  v'  è un  atto  naturale, 
un  principio  so|)crnatnraie  e divino  che  da  parte  dell'  nomo  dee 
dirsi  ed  è religioso,  c fra  i cristiani  è vero  sacramento,  un  allo 
spontaneo  e pattizio  di  volontà,  pur  queste  cose  singole  si  diife- 
renziano  loto  eoelo  nel  matrimonio  da  altre  di  simil  genere,  e so 
ne  paralizzano  reciprocamente  io  parte  gli  effetti,  cosicché  né 
tutta  la  forza  della  voce  della  natura,  nè  tutta  la  spiritualità  di 
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un  atto  religioso,  nè  tntia  la  conTonzional  lihortii  si  possano  nel 
matrimonio  spiegare. 

Emerge  ancora  da  questo  lutto  che  con  ragione  le  scuole 
cattoliche,  trattando  del  matrimonio,  lo  considerano  come  sacra- 
mento e come  contralto,  ma  come  posto  in  due  cose  che  s' iden- 
liGcano  (1).  Singolarmente  espressivo  e preciso  si  trova  altresì  il 
linguaggio  cattolico  nel  dare  la  nozione  specifica  del  matrimonio 
cristiano,  dicendo  che  caso  è sacramento,  c che  a sacramento  fu 
elevalo  il  contralto  nuziale  , delle  quali  locuzioni  si  mostrerà 
meglio  infra  la  proprieU. 


CAPO  Vili. 

Della  differenza  corrente  fra  i matrimonii  veri  in  concreto,  e la  per- 
fezione 0 integrità  ideale  del  matrimonio.  Gradi  per  cui  quezia 
si  sviluppa,  e fasi  del  matrimonio. 

Ncircnnmerare  e dichiarare  gli  clementi  costitutivi  del  ma- 
trimonio in  genere,  e nel  ricercare  come  entrino  in  composi- 
zione e si  modiCrhino  vicendevolmente,  non  ahhiam  fatto  altro 
che  la  sintesi  di  ciò  che  tutta  la  scienza  cristiana  vede  nel  matri- 
monio, e che  S.  Agostino  esprime  colle  sue  Ire  parole  Fides,  i- 
desl  pudicitia,  prole,  Sacramentum.  La  fedo  designa  il  contratto 
0 la  diligenza  nell’  osservarlo  ; la  prole  ne  designa  il  precipuo 
motivo  e r uflìcio  di  natura  ; il  sacramento  nel  suo  lato  senso 
designa  la  religiosilA  di  quest’  atto  e di  questo  uflìcio,  come  nel 
senso  più  stretto  meglio  ancora  designa  la  loro  sublimazione  in 
Cristo.  S.  Tommaso,  e dietro  lui  le  scuole  cattoliche  tutte  cosi 
commeutano  le  parole  di  Agostino,  e svolgono  i tre  heni  propri 
del  coniugio,  beni  altro  di  natura,  altro  di  società,  altro  di  reli- 
gione e di  grazia.  I gentili  stessi,  come  abbiamo  altrove  accen- 
nato, nella  loro  ignoranza  travidero  questi  tre  beni  del  coniu- 
gio, sebbene  non  mai  abbian  saputo  fame  la  sintesi  completa,  li 
abbiano  disgregati,  obbliandoiie  uno  per  occuparsi  esclusiva- 
mente dell’  altro,  e corrompendoli  a seconda  delle  passioni.  Que- 
sti tre  beni,  componendo  1’  essenza  del  matrimonio,  incontrar  si 
devono  in  tutti  i matrimoni  almen  virtualmente,  poiché  senza 

(i)  Terba  quibu$  eonunsut  matrimonialU  exprimitur  ttin<  forma  huiut 
faeram^Aft,  non  atitem  benedietio  iaeerdoliSt  qmat  eit  quoddam  ioeramonta- 

Sacramentum  matrtmantt  per/icilur  p$r  aefum  eiue  qui  taeramenta  uti~ 
tur  (S.  Thom.  io  4,  d.  26,  q.  2,  a.  1 ed  I,  2).  Verbo  exprimentia  eonten$um 
éireete  faeiunt  nexum  quemdam,  qui  est  taeramentum  matrimonii,  et  buimt’ 
modi  nes4U  dispoiiiive  oporatur  ad  qratiam  { Ib.,  a.  3,  2 )« 

AoUd.  - IV.  57 
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(li  essi  In  congiunzione  non  sarcb1>c  malr!mnnial(>  ; non  però  si 
trovano  in  |>ari  modo,  ni^  con  pari  forza,  m'  in  egual  condizio- 
ne. Egli  è por  ciò  elio  non  in  tulli  i iiialriinont  si  trova  esplica- 
la la  perfeziono  del  suo  ideale.  Clio  anzi  la  condiziono  doli’  unian 
gonore  divenne  Cale  per  la  colpa  die,  mentre  al  matrimonio  si 
di‘o  ora  allribuire  una  virtù  medicinale  contro  un  morbo  ignoto 
all' epoca  di  sua  islitnzione,  la  morbosità  dei  soggetti,  che  for- 
mano ora  i matrimoni,  parve  talvolta  guastare  le  bellezze  di 
quello,  e scemarne  la  nobiltà. 

F.a  legge  c la  scienza  cristiana  riconoscono  tre  gradi  per  co- 
si dire,  dei  matrimoni  in  concreto,  c li  distinguono  in  legittimi, 
rati,  consumati;  legittimi  dicon  quelli  die  sono  posti  in  essere 
secondo  le  leggi  naturali  o positive  cui  1'  uomo  soggiace  ; rati 
quelli  dei  cristiani  consagrati  sagramenlalmenfe  ; consumali 
quelli  in  cui  l'unione  tisica  compie  l’unione  con.sensuale  e reli- 
giosa. Egli  ò dove  concorrono  queste  tre  condizioni  che  il  ma- 
trimonio ò perfetto  naturalmente  c supernaturalmenle,  c clic  il 
vincolo  acquista  indubbiamente  un' indissolubilità  assoluta  clic 
non  avea  ancora  il  matrimonio  legittimo  e consumato  fra  gli  an- 
tichi, nè  ha  fra  i cristiani  il  matrimonio  legittimo  c soltanto  ra- 
to. Le  suddette  distinzioni  non  di  varie  specie  di  matrimoni,  ma 
di  un  identico  matrimonio  che  per  natura  debb’ essere  legittimo 
fra  lutti  gli  uomini,  rato  fra  cristiani,  c tende  a divenir  consu- 
mato, dimostrano  essere  progressive  le  perfezioni  nei  coniugi, 
sebbene  una  ne  sia  V essenza.  Altre  distinzioni  dei  matrimoni  le 
tolgono  i dottori  dalle  forme  diverse  con  cui  si  contraggono, 
quali  sarebbero  quelle  di  solenne  o men  solenne,  di  pubblico 
ovvero  occulto,  c dagli  clfctti  estrinseci  che  loro  attribuiscono 
variamente  le  leggi  umane  ; distinzioni  però  di  cui  non  abbiamo 
ad  occuparci,  perchè  sono  evidentemente  accidentali,  c non  toc- 
cano il  costitutivo  del  matrimonio.  Al  nostro  intento  occorre 
piuttosto  esaminare  come  avvenga  che  nel  matrimonio,  unico 
per  sò  come  è unica  ogni  cosa  ed  istituzione  morale,  si  riscon- 
trino tali  gradi  che  non  pochi  malamente  pigliano  come  se  fos- 
sero tanti  matrimoni  di  (livcrsa  natura,  onde  pervengono  a di- 
stinguere il  matrimonio  sacro  da  un  altro  profano  che  meglio 
dee  dirsi  ateo. 

Il  tipo  ideale  del  maritaggio  noi  lo  dobbiamo  cercare  dove 
fu  istituito  da  Dio,  e dove  fu  contratto  la  prima  volta  in  faccia 
a Dio  stesso  dai  due  primi  uòmini  innocenti.  In  (|uella  felice 
condizione  dei  primi  sposi,  la  legalità  e legittimità  del  contratto, 
la  ratificazione  divina  del  vincolo,  la  virtualità  della  consuma- 
zione erano  cose  che  si  compcnctravano  fune  colf  altre,  perché 
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non  v' era  (|uclla  terrihilu  ragione,  che  vi  fu  poi  per  tutti  i figli 
d'  Adamo  di  distinguerle  nemmeno  razionalmente,  nè  vi  sandi- 
l)c  stala  mai  ragione  di  disputare  sulla  legittimità  e sulla  più  o 
meno  assoluta  indissoluliilità  dei  coniugi.  L’uomo  crealo  da  Dio 
Imono,  retto,  e dotato  d' immortalità,  non  dovea  essere  soggetto 
ad  alcun  vizio  fisico  nè  morale  (V.  S.  Agostino,  de  pece,  tnerilis 
lib.  1 ),  dotato  d’integrità  perfetta,  non  trascinato  da  concupi- 
scenza, libero  in  ogni  cosa,  avrcl>l)c  con  lucida  ragione  operalo 
lutti  i suoi  atti,  tanto  la  sua  scelta  nel  congiungersi  quanto  la 
prolificazione,  senza  sentire  inobbedienza  e rivolta  nella  mente  o 
nelle  membra.  Qual  caso  vi  polca  dunque  essere  di  dissoluzione 
di  matrimonio,  quando  nè  cecità  ed  errore  vi  sarebbe  stato  nel 
formarne  i nodi,  nè  instabilità,  nè  vizio, nè  imperfezione  nei  con- 
iugi che  potesse  alienarli  reciprocamente,  nè  ragione  di  prefe- 
renza al  celibato  sulle  nozze  ? Certamente  sarebbe  inutile  il  di- 
sputare della  dissolubilità  possibile  fra  coniugi  ebe  con  piena  co- 
gnizione di  causa  e piena  ragionevolezza  s’unirono  con  tutta  la 
virtù  della  'eligione  e della  natura,  e non  possono  essere  nè  svia- 
li da  coucupiscenza  o da  mobilità  d'ingegno,  nè  tratti  da  intem- 
peranza, o prepotenza,  o passione  qualunque,  a perdersi  il  ri- 
spetto e r affezione  ; nè  possono  venire  da  malattia  o vecchiaia 
impediti  alla  ragionevole  consecuzione  del  fine  precipuo  del  ma- 
trimonio, e nemmeno  da  virtù  supemaluralc  invitali  a cercar 
nel  celibato  un  meglio  che  in  quella  condizione  d’innocenza  non 
esistea  ancora  per  l’uomo.  £ chiaro  che  se  fosse  durata  per  lutti 
i figli  d'Adamo  tal  condizione  di  cose  c di  persone,  ogni  matrimo- 
nio in  concreto  si  sarebbe  composto  con  tutta  la  sua  perfezione 
religiosa,  legale  e naturale,  conveniente  a quello  stato  dell'uman 
genere,  nè  vi  sarebbe  mai  stata  in  vcrun  coniuge  ragione  di  desi- 
derarne la  dissoluzione,  l’iuttoslo  che  ricercare  perchè  il  matri- 
monio primigciiio  sin  stalo  istituito  da  Dio  perpetuo  e indissolu- 
bile, e riguardarne  l'indissolubilità  come  di  pura  legge  positiva 
cristiana,  secondo  il  parere  di  alcune  scuole,  converrebbe  cerca- 
re per  quale  legge  |>osiliva,  ragionevole  ed  eseguibile,  si  sareb- 
ber  potuti  proporre  casi  d'impedimenti,  o di  dissoluzione,  o li- 
mili tcm|K)rari  al  coniugio.  Le  quali  ragioni  influiscono  ancora 
a chiarire  come  il  matrimonio  non  potesse  essere  per  propria  na- 
tura altro  che  fra  due,  poiché  non  esislean  allora  nè  le  passioni 
nè  le  terrene  ragioni  clic  fecero  desiderare  c tollerare  talvolta  la 
poligamia,  quando  il  coniuge  trovava  sempre  nella  consorte  tut- 
to ciù  che  polca  ragionevolmente  bramare,  nè  altro  desiderio 
che  onesto  gli  sorgea  nel  cuore  (1). 

|IJ  Noo  vi  sarebbe  stola  io  quello  stalo  la  morie,  che  ora  ilisdojlic  i ma- 
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Ma  la  srena  si  Leila  appena  durò  per  pochi  islanli  dalla  co* 
sliluziune  del  malrimonìo.  Il  primo  esercizio  dello  scambio  de* 
gli  ufletti  e dell'  unione  dei  due  primi  coniugi  fu  la  complicilà 
loro  nella  prima  colpa.  Sulla  loro  carne  >'  imprette  per  punizion 
di  Dio,  al  dir  del  Grisoslomo,  l' immagine  del  peccalo,  le  mem- 
bra si  eressero  in  Icgislalrici  d’  una  legge  di  morie,  I'  uomo  am- 
morbato seni)  in  sé  slesso  un  male  che  si  oppone  ai  Ire  beni  del 
matrimonio.  La  cecità  clic  perturba  l' uomo  nelle  sue  scelte,  il 
principio  di  rivolta  contro  la  ragione,  cominciati  a regnare  nel- 
{'  uomo  infelice,  si  diCTuscro  per  tutta  la  prole,  c iusinoarono 
principi  di  dissoluzione  c d’ instabilità  minacciosi  per  lutto  l' or- 
dine morale,  c anzitutto  per  la  società  coniugale  (1).  QucU'unio- 
nc  fisica,  che  era  dapprima  nobilissimo  allo  di  puri  aiTclli  c de- 
sideri, dovè  divenir  piuttosto  deboi  freno  a snaturale  tendenze,  o 
r istinto  coniugale  trovò  si  perennemente  vicino  il  precipizio  nel 
suo  naturai  corso,  che  spesso  il  matrimonio  fu  dagli  uomini  abu- 
sato a coprire  infami  snaturatezze,  ed  anzi  il  suo  esercizio  non  si  • 
può  mondare  mai  in  lutto  da  un  certo  marchio  di  avvilimento  e 
d' infezione,  onde,  al  dire  di  Gccronc,  vi  si  cela  come  turpe  an- 
che ciò  che  è lecito  ed  onesto.  Ecco  dunque  un'  immensa  altera- 
zione palila  non  dal  matrimonio  in  sò  stesso,  ma  dai  soggetti  che 
il  prendono,  i quali  divennero  incapaci  di  esprimere  la  primi- 
genia purezza  santità  c nobiltà  naturale  e supematurale  di  cui 
Uio  l'avea  improntato. 

In  (|ucsto  stalo  di  cose,  e col  progresso  dei  tempi  e il  va- 
riare delle  circostanze  degli  uomini,  divenne  necessario  ed  op- 
portuno clic  il  Divino  e gli  umani  legislatori  ponessero  leggi  al 
malrimonio,  non  per  mutarne  l'essenza,  ma  per  impedirne  i gua- 

Irinionl,  e di  luogo  alte  seconde  nozze,  quindi  sebbene  noi  non  possiamo  sa- 
liere ciò  che  sarebbe  avvenulo  se  f uman  genere  avesse  conlinuato  nell'  inno- 
cenza primiera;  sembra  però  che,  da  ciò  che  tediamo,  passiamo  argomentare 
che  in  quello  sialo  i malrimoni  avrebbero  presentala  l’ uniti  e la  indissolobi- 
liti  la  più  assoluta  ; non  morendo  non  dovrà  venirvi  mai  caso  di  seconde  noz- 
ze, spiritnalizzandosi  sariasi  perpetuata  in  vita  migliore  l'anione  degli  animi 
vincolati  in  terra,  sebbene  coli  non  sia  più  luogo  al  Gne  prossimo  del  maritag- 
gio nò  a ronlrarne  dei  nuovi.  In  poche  parole  ignoriamo  come  sarebbe  avve- 
nulo il  passaggio  di  ciascun  uomo  dalla  vita  terrena  alla  celeste  senza  morie, 
c se  avrebbe  potuto  avvenire  che  un  dei  coniugi  restasse  solo  in  terra,  ma  in 
nino  caso  sarebbe  stata  questa  una  vedovanza  sconsolata  e misera,  da  suppor- 
re ragionevole  che  ei  pensasse  a nuova  unione.  Doveano  poi  mancare  in  tutto 
in  quella  rdicitò  di  stato  le  cause  occasionali  c utilitarie,  che  indussero  i legi- 
slatori ad  autorizzare  e i soggetti  a bramare  i divorzi  fra  vivi,  per  errore  di  scel- 
ta, per  adulterio,  steriliti,  incompatibilitò  d' umore,  disgusto,  ccc.  Non  vi  po- 
lca dunque  venir  occasione  di  separazioni  e di  secondi  maritaggi. 

(1)  Ingegnosissimamcnte  il  Milton,  nel  suo  Paradiso  |ierdulo,  fa  succedere 
alla  omplidiò  e iierpetraiioac  della  colpa  una  scena  di  discordia  e di  rissa 
fra  i due  primi  coniugi. 
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sii.  Oscurandosi  Ta  Iradizione  dell'  isliluzioiie  nrimiora,  diveunc 
problematica  presso  gli  uomini  la  nalìa  indissoiiibililh  del  coniu- 
gio a fronte  delle  vere  o pretese  necessità  c utilità  di  riparare  a 
scelte  mal  fatte,  ad  unioni  mal  cementate  c ruinose.  l’or  troppo 
abbondarono  spesso  le  ragioni  per  desiderare  lo  scioglimento  di 
coniugi  mal  cominciati  o mal  riusciti,  o insuflicicnti  allo  sco- 
po precipuo.  Dio  stesso  usò  indulgenza  coi  patriarchi  posdilu- 
viani  circa  la  poligamia,  cogl'  israeliti  circa  il  ripudio,  perchè 
r uomo  era  divenuto  troppo  infermo  per  portar  la  legge  primi- 
tiva del  coniugio  fondata  sulla  supposizione  di  coniugi  fisicamen- 
te c moralmente  integri.  Ed  ecco  che  il  matrimonio  venne  a di- 
stinguersi per  natura  c per  leggi  positive  fra  perfetto  e imper- 
fetto, nella  quale  divisione  rientrano  le  tre  summenzionate  di 
legittimo,  rato  e consumato,  indicanti  che  non  tutti  ■ matrimo- 
ni in  concreto  poggiano  a quella  pienezza  di  diritti,  di  perpetui- 
tà e di  effetti  che  si  confondeano  già  in  un  ideal  solo  nel  coniu- 
gio paradisiaco,  c si  sublimano  ora  in  quello  cristiano. 

Più  ancoro:  Dio  prese  occasione  dalla  colpa  primiera  a fon- 
dare e rivelare  un  nuovo  ordine  di  cose  ; Cristo,  venuto  a ripa- 
rare i mali  di  quella,  pose  la  mano  medicinale  sulla  piaga  del- 
r uomo,  la  verginità  divenne  eroismo  sublime  c possibile,  per 
sua  grazia,  all'  uomo  a cui  già  per  molti  rispetti  polca  dirsi  che 
melius  est  Aomini  mulierem  non  tangere,  dopo  che  la  colpa  avea 
perturbalo  cotanto  la  causa  dell'  uomo  colla  donna.  Ad  un  tempo 
però  il  coniugio  fu  restituito  alla  primiera  istituzione,  c perchè 
potesse  così  sussistere  in  nomini  in  cui,  secondo  Paolo,  abita, 
pur  sempre  anche  dopo  il  battesimo  il  peccato  cioè  il  fomite 
frutto  di  peccato.  Cristo,  diò  forma  c virtù  di  sacramento  a qucl- 
r atto  naturale,  religioso,  contrattuale,  che  era  il  matrimonio  Gn 
da  principio.  Ne  viene  che  il  matrimonio  cristiano  è incompara- 
bilmente più  santo  c più  sublime  del  paradisiaco,  se  riguardi 
r alto  di  religione  c il  dono  di  grazia  supcmaluralc  che  include; 
ma  è da  meno,  se  consideri  la  concupiscenza  e il  disordine  che 
ancor  lo  sfregiano  per  morbosa  condizione  dei  Ggli  di  Adamo, 
condizione  a cui  la  grazia  di  Cristo  quaggiù  somministra  rimedio, 
ma  non  ristorazione  completa.  Ed  è perciò  che  mentre  il  matri- 
monio potè  dirsi  lo  stato  migliore  c il  sommo  dei  beni  religiosi 
naturali  e sociali  ncH'uomo  paradisiaco,  che  l'assumea  pur  osse- 
quio e coopcrazione  a Dio  creatore  ( del  che  rimase  vestigio  mù 
matrimoni  dei  patriarchi  e degli  ebrei  destinati  a moltiplicare  il 
seme  eletto,  c a preparare  la  venuta  di  Cristo,  secondo  che  di- 
sputa Agostino  contro  dei  manichei),  non  lo  è più  pcti'uomo  cri- 
stiano, a cui  è meglio  star  toh;  cioè  non  solo  ma  congiunto  col- 
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lanima  iu  coniugio  verginale  con  Cristo,  il  qual  coniugio  misti> 
co  «li  tanto  si  eleva  sul  terreno,  anche  sacramentale,  di  quanto 
si  eleva  Dio  sull'  uomo,  l' autore  della  grazia  sulla  grazia  stessa. 
A due  polì  mirò  quindi  sempre  la  Chiesa  e la  scienza  cristiana 
nel  trattare  idealmente  del  matrimonio,  considerandone  la  perfe- 
zione su|)crnaturalmente  sublimata  nel  sacramento  cristiano. 
Cristo  stesso  non  ci  diede  nè  ci  fa  dare  altre  idee  del  matrimo- 
nio e di  sua  perfezione  essenziale  che  queste,  e come  per  essere 
vero  c perfetto  matrimonio  pei  non  cristiani  vuoisi  che  la  loro 
congiunzione  sia  improntata  sul  tipo  adamitico,  cosi  per  essere 
vero  c perfetto  matrimonio  fra  cristiani  vuoisi  che  sia  informala 
e vivificata  su  quel  di  Cristo.  Sìcno  qualsivogliano  le  fasi  che 
nell’  andare  dei  secoli  il  matrimonio  ebbe  a subire  per  indulgen- 
za divina,  c per  ordinazione  o |icr  corruttela  delle  autorità  uma- 
ne ; sia  quanto  si  voglia  diffìcile  lo  scemere  fra  tante  nubi  la 
verace  natura  di  certe  congiunzioni  praticale  in  diversi  tempi  e 
popoli,  c lo  stabilire  dove  cessasse  la  lecitezza  dì  certe  tolleran- 
ze, e se  fossero  o no  dotate  *li  perfezione  sacramentale  cerU;  noz- 
ze talvolta  permesse  ai  cristiani,  non  è in  queste  quistioni  di  fat- 
to, e in  queste  condizioni  precarie  ed  accessorie  che  se  ne  dee 
rintracciare  il  tipo  ; |>ei  matrimoni  dei  non  cristiani  esso  sta  in 
quello  di  Adamo,  pei  nostri  nel  sacramento  istituito  da  Cristo. 

CAIH)  IX. 

Errore  che  frequenlemenle  si  fa  di  confondere  le  diverte  fati  e gra- 
di del  matrimonio.  Folte  argomentasioni  che  ti  deducono  da 
matsime  ipotetiche,  o da  fatti  male  intesi.  Differenza  fra  i ma- 
trimonii  concreti,  veri  ma  imperfetti,  e il  matrimonio  in  sua 
perfezione  e verità  piena. 

Da  questi  principi  ne  sembra  di  potere  occorrere  contro  a 
diversi  errori,  confusioni,  dubbiezze  che  si  sogliono  eccitare  nel- 
le scuole,  e specialmente  in  quelle  in  cui  esercita  più  o meno  di 
forza  r antico  spirilo  d’ avversione  ad  ogni  bene  di  Dio,  spirilo 
che  in  tulli  i tempi  ebbe  particolarissima  mira  a guastar  l' isti- 
tuzione di  Dio  creatore  e di  Cristo  redentore  circa  le  nozze,  e in- 
fettare questa  fonte  dell’  umanità  e della  società  naturale  civile  e 
religiosa,  a sfregiare  il  matrimonio  denudandolo  delle  perfezioni 
che  è nato  ad  avere,  o di  che  Cristo  lo  dotò,  c anzi  a tentare  di 
alterarne  l'essenza  cosi  da  travestire  le  foruicarie  e adultere  con- 
giunzioni a foggia  di  matrimonio.  Poiché  al  modo  stesso  che 
multi  errarono  nel  ricercare  I'  essenza  dei  matrimonio  in  un  solo 
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od  altro  de' suoi  elementi,  come  già  abbiamo  sopra  dimostralo, 
cosi  molti  errarono  puro  ed  errano  o confondono  le  cose  nel 
pigliar  per  modelli  giusti  c perfetti  di  matrimonio  quelli  clic 
non  furono  se  non  attuazioni  imperfette  del  tipo  idealo,  o peggio 
sconciature  e degenerazioni,  se  pure  scusabili,  non  certo  esem- 
plari. In  fatto  di  matrimonio  male  si  argomenta  dagli  esempi  an- 
che d'  uomini  santi,  perchè  certe  congiunzioni  che  cran  matri- 
moni prima  di  Cristo,  che  lo  possono  essere  tuttora  fra  gl'  infe- 
deli, noi  sono  pei  cristiani.  Trattante  S.  Agostino  dei  gradi  per 
cui  Dio  venne  perfezionando  T istituzione  del  coniugio,  e della 
poligamia  concessa  ai  patriarchi,  ci  dice:  Nune  praecepla  maio- 
ra  tutti  in  guae  per  iltum  graduiti  generatto  humana  pervenit. 
Traclanda  illa  tunl  ad  ditlinguendat  aetatet  diipensalionii  diri- 
nae  providentiae,  guae  humano  generi  ordinatissime  subvenit,  non 
aulem  ad  rivendi  regulas  usurpandut  ( De  Serm.  Dom.  in  Monte, 
l.  1 , n.  49^  Eppertanto,  siccome  non  varrebbe  addurre  ad  esem- 
pio la  poligamia  c il  divorzio  degli  ebrei  per  dire  valide  le  si- 
mili unioni  c dissoluzioni  fra  cristiani,  così  non  vale  il  dire  che 
lecito  c valido  sia  per  essi  un  matrimonio  puramente  naturale  o 
civile,  quale  Io  cuntraeano  legittimamente  le  genti  tutte  prima  di 
Cristo. 

Perchè  si  disputò  nelle  scuole  cattoliche  se  in  tutti  e singoli 
i matrimoni  dei  cristiani  si  formi  il  sacramento,  c la  Chiesa  p<'r- 
misc  o tollerò,  e considerò  a diversi  tempi  c luoghi  per  validi 
certi  matrimoni  che,  a sentimento  di  alcuni  teologi,  non  erano 
sacramentali  ; perchè  la  Chiesa  stessa  riconosce  senza  dubbio  per 
veri  e validi  maritaggi  quelli  degl’  infedeli,  riservandosi  solo  o 
di  santificarli  col  sagramento  se  ambi  vengono  alla  fede  i coniu- 
gi, o di  lasciarli  il  loro  stato  se  un  solo  si  converte,  nè  il  coniu- 
ge infedele  gli  si  fa  scandaloso,  o di  sciorli  se  l'infedele  non  vuol 
durare  nel  matrimonio  col  fedele  sine  Dei  iniurm,  si  vuole  con- 
cludere che  dunque  T essenza  del  matrimonio  rimase  pei  cristia- 
ni eguale  affatto  a quello  che  era  prima  di  Cristo.  Cristo,  dicc- 
si,  non  fece  che  istituire  un  sacramento  tutto  distinto  dal  matri- 
monio, atto  solo  a santificarlo  come  un  accessorio,  ma  non  a va- 
lidarlo  ; e con  ciò  si  crede  non  solo  provato  che  sono  separabili 
il  matrimonio  e il  sacramento,  ma  che  sono  anche  pei  cristiani 
realmente  separati,  cosi  che  l'unirli  è volontà  dei  contraenti,  può 
essere  obbligo  di  legge  positiva,  divina  o ecclesiastica,  ma  non 
natura  ed  essenza  del  matrimonio  perfetto.  E tutto  questo  si  pre- 
mette per  venire  a stabilire  che  ( salvo  al  più  il  dover  di  coscien- 
za rispetto  ai  precetti  positivi  di  Cristo  c della  Chiesa  ) è lecito 
per  sé  ai  cristiani  scegliere  fra  un  matrimonio  puramente  profa- 
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no,  secolaresco,  naturale  c civile  ( meglio  diresti  ateo  ] c un  ma- 
trimonio sacramentale  ; che  alla  validità  del  matrimonio  basta 
la  legittimità  clic  conformisi  al  diritto  primigenio  di  natura  e al 
civile,  e nulla  imporla  che  siano  autorizzati  c sacramentali  dalla 
Chiesa,  dove  lo  Stato  non  abbia  esso  medesimo  vivifìcatc  col  suo 
consenso  le  di  lei  leggi  e i di  lei  giudizi  sulla  validiuà  delle  nozze. 
Ma  tutte  questo  teorie  ipotetiche  che  si  costrussero  dal  Launoio 
e dal  Bon,  e si  ripeterono  or  ora  dal  Nuitz  ( Opuscolo  citato ) per 
negare  alla  Chiesa  ogni  vero  e proprio  potere  sul  matrimonio,  o 
limitarla  a una  eventuale  amministrazione  d'  un  sacramento  che 
non  sarebbe  pìù  il  matrimonio,  ma  una  semplice  benedizione  dei 
matrimoni,  non  corrono  per  molli  rispetti  teologici,  e anche  per- 
chè guastano  l' idea  stessa  melnfìsica  del  matrimonio. 

Tralascio  di  ricordare  che  i fautori  di  tali  opinioni  non  pos* 
sono  provare  nè  punto  nè  poco  che  non  si  faccia  il  sagramcnlo 
in  tutti  e singoli  veri  coniugi  clic  Icgillimamenle  si  contraggono 
dai  cristiani,  essendo  certa  la  dottrina  contraria,  e proclamala 
dalla  Chiesa  [1}.  Tralascio  dall  indicare  la  strana  niauiera  di  ra- 


ti) Non  fa  mai  veramente  dubbiosa  nelle  scuole  rattolicho  ta  inseparabili* 
tà  de)  matrimonio  del  sacramento  fra  cristiani,  non  bastando  a metterla  In  dub* 
bio  r avere  alcuni  scrittori,  anche  cattolici,  sostenuta  ia  semema  contraria 
senza  espressa  condanna.  Quindi  Gerdil  non  esitò  a dire  mostruosa  (ale  senten* 
la,  ed  il  Nuitz  che  nel  ripigliurne  il  pairorinio,  perchè  la  trovò  nelle  lesi  del 
Bon,  pretende  di  farla  passare  come  certa,  innocente  c comune  fra  I teologi, 
erra  poi  più  assai  del  maestro  nel  fatto  c nel  diritto.  Poiché  Pio  VI  nei  suoi 
Brevi  al  vescovo  di  Molola  1C  settembre  1788,  c a quello  di  Agria  11  luglio 
1789,  Pio  Vili,  c Gregorio  XVI,  assai  manifestamen’e  insegnarono  aU'opposlo 
r inaeparabiliU  suddoiia,  sul  che  vedasi  il  dotto  opuscolo  : Sulle  leggi  civili 
che  riguardano  il  matrimonio  cristiano  ( Quìttione  / },  stampalo  e ristampato 
a Torino  ; e l’ altro  : Processo  del  Ncpomiiccno  Nuitz,  N.”  XV.  Ma  a dissipare 
ogni  nebbia  venne  or  ora  il  regnante  roiiiclìcc  Pio  IX  coirailocuzione  detta  nel 
Concistoro  del  27  settembre  1852,  nella  quale  lagnandosi  delie  leggi  e dottri- 
ne della  repubblica  della  Nuova  Granata  sul  matrimonio,  sul  divorzio,  sulle 
cause  matrimoniali,  dicca  : a Nissuno  ira  i cattolici  può  ignorare  il  matrimo* 
a nio  essere  veramente  e propriamente  uno  dei  sette  sacramenti  della  legge  e- 
« vangelica  da  Cristo  S.  N.  Utiluilo,  e però  malrimonto  Ira  fedeli  non  poterti 
« dire  che  al  tempo  stesso  sacramento  non  iiVa.  Talmeniechè  fra  cristiani  1'  u- 
« mone  dell'  uomo  e della  donna  fuori  del  sacramento,  siavi  pure  qualunque 
a formalità  civile  e legale  altro  non  può  essere  che  quel  turpe  c ruinoso  con* 
« cubinato.  In  tante  guise  dalla  Chiesa  condannato.  E cosi  é chiaro  il  sag^ 
« mento  dal  legame  coniugate  non  potersi  separare,  ed  apparleoera  esclusiva- 
a mente  alla  potestà  della  Chiesa  ordinare  tulle  quelle  cose  che  ad  esso  ma* 
a irimonio  in  qualunque  modo  appartengono  n.  Nondimeno  i teologi  politici 
continueranno  a blaterare  contro  la  dottrina  solennemente  proferia  dalla  S.  Se- 
de, continueranno  a difendere  la  separabilità  del  sagramenio  dal  matrimonio, 
per  poter  trovare  un  appiccatolo  cui  raccomandare  la  validità  del  matrimonio 
secolarizzato  e puramente  civile.  Come  cattolici  li  compiangeremo;  ma  rispet* 
to  alla  scienza  ci  permetteremo  di  ridere  dei  colali  che  pretendono  di  saper  di 
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gionarc  di  que'  tali  cattolici,  in  questa  come  in  tante  altre  cose, 
in  cui  non  vogliono  tener  per  fermo  se  non  ciò  clic  la  Chiesa  in- 
segna come  di  fede  assolutamente  divina,  con  autorità  assoluta- 
mente infallibile,  torturando  di  più  il  senso  dello  suo  parole  e 
de’ suoi  decreti  per  ricusare  loro  il  valore  di  dominatici  { Nuitz, 
ibid.  ) ; mentre  la  Chiesa  alla  fin  fine  è poi,  anche  umanamente 
parlando,  un  corpo  dottorale,  rispettabile  più  di  qualunque  ac- 
cademia, ed  essa  non  condanna  solo  le  eresie,  ma  anche  le  teorie 
contrarie  alle  deduzioni  prossime  alla  fede,  e contrarie  alla  scien- 
za moralmente  certa,  e da  lei  seguita  nella  pratica  e approvata 
nelle  scuole  cattoliche.  Tralascio  insomma  le  quistloui  teologiche 
in  particolar  modo  elucidate  dal  GerdiI,  e passo  ad  osservare  che 
le  teoriche  suindicate  poggiano  in  dcfmìla  sovra  una  falsa  idea 
dell’  essenza  del  matrimonio,  c che  quando  bene  si  concedesse 
che  vi  fossero,  fra  cristiani  coniugi  non  sacramentali,  e per  quan- 
to certamente  sian  veri  coniugi  quelli  degl' infedeli,  non  ne  se- 
gue punto  che  da  un  solo  morale  precetto  evangelico  o ecclesia- 
stico, e non  dall’  intrinseca  perfezione  debita  c propria  del  mari- 
taggio cristiano,  dipenda  l’ obbligo  ai  cristiani  di  contrarre  sa- 
cramentalmente. 

Noi  sappiamo  ebe  in  materia  di  dommi  e di  verità  morali 
ciò  che  la  Chiesa  insegnò  una  volta  lo  insegna  per  sempre,  ciò 
che  essa  fece  o approvò  una  volta  come  buono  ed  onesto,  noi  di- 
rà mai  per  sè  reo  ; ma  ciò  che  non  ha  deciso  dommaticamentc 
una  volta,  ciò  che  non  ha  comandato  come  deduzione  propria 
dalle  istituzioni  di  Cristo  ( e noi  disse  mera  legge  positiva,  u- 
mana  ) lo  può  decidere  e prescrivere  col  successo  dei  tempi,  se- 
coudochè  le  circostanze  nei  fatti  e lo  studio  delle  istituzioni  di- 
vine ne  rendon  meglio  note  le  esigenze  e la  natura.  Ora  il  ma- 
trimonio non  è nè  un  domma,  nè  una  verità  morale,  di  cui  si 
possa  dire  che  non  admette  nè  più  nè  meno,  c di  cui  perciò  ogni 
quistionc  si  debba  risolvere  col  mero  est,  est,  non,  non,  cosicché 
provato  che  vi  furono  fra  cristiani  o vi  sono  matrimoni  non  sa- 
cramentali, riconosciuti  per  veri  dalla  Chiesa,  s'abbia  a conclu- 


leologia  e di  Vanita  pia  del  S.  PonleSce,  il  qnalc  ebbe  cara  di  dire  per  sai 
pine,  che  con  tali  dottrine  ri  tconotcì  affatto  la  dignità,  la  santità,  ed  il  mi- 
stero del  sagramersto  del  matrimonio,  sconvolgendone  per  somma  ignoranza 
l' islitvn'ime  e la  natura,  con  dispregio  della  podestà  che  alla  Chiesa  appar- 
tiene fu  di  un  sagramento,  giusta  i placiti  di  eretici  già  condannati,  e simili 
onorifiche  frasi  rar  le  dottrine  e pei  dottori  di  tal  risma.  E veramente  arvieno 
tal  data  che  gli  inventori  di  certi  errori  si  mostrino  ingegnosi  e dotti,  pecchi- 
no per  abuso  ed  eccesso  di  scienza,  ma  quei  che  li  copiano  mostrando  di  nem- 
meno conoscerne  le  confutazioni  e le  condanne,  e pigliandoseli  come  verità  iu- 
ooncusse,  meritano  la  laurea  d' ignoranza  decretata  loro  dal  S.  PontcOce, 
Antid,  - IV,  SS 
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derc  che  dunque  il  sacramento  non  appartiene  alla  essenza  delle 
nozze  fra  i fedeli , punto  fondamentale  questo  su  cui  poggiano 
ncccssariaraenlc  tutte  le  teorie  dei  secolarizzalori  surccnnali  del- 
le nozze,  c dei  negatori  del  potere  della  Chiesa  sul  matrimonio 
per  sé.  Il  matrimonio  non  è,  tomo  a dire,  una  verith  astratta,  è 
un'  istituzione  iniziata  da  Dio,  perfezionata  da  Cristo,  ma  perfe- 
zionala nel  suo  genere  e nella  sua  essenza,  e non  in  modo  etero- 
geneo cd  accidentale,  come  sarebbe  se  Cristo  avesse  opposto  al 
matrimonio  profano  un  aflìsso  religioso  c sacramentale.  Abbiam 
detto  sopra  abbastanza  per  dimostrare  che  il  matrimonio,  così 
detto  naturale,  ebe  ebbe  il  suo  tipo  perfetto  neU’Eden,  includea 
essenzialmente  un  che  di  religioso,  c anzi  di  supernaturalc  e ri- 
velato. Le  istituzioni,  specialmente  quello  sociali,  nate  ad  armo- 
nizzare diverse  persone,  non  sono  mai  idealmente  semplici,  men- 
tre anzi  sono  1'  unione  di  diverse  idee,  di  diverse  cose  e persone 
composto  c organate  per  un  dato  Gne,  o anche  per  diversi  fini, 
però  subordinati  gli  uni  agli  altri;  perciò  dicemmo  che  l'essen- 
za del  matrimonio  6 complicata.  I.e  istituzioni  siffatte  corrono 
per  certi  stadi  dalla  perfezione  iniziale  alla  completa,  esplicando 
sempre  più,  c talvolta  variamente  i semi  che  conteneano  sin  da 
principio  ; nei  termini  medi  però  facilmente  nascono  oscurità  c 
dubbiezze  non  facili  a dissolvere,  errori  degli  uomini,  talvolta 
prudenti  a tollerarsi  da  chi  li  regge.  Cosi  ha  jiotuto  avvenire  nel- 
la pratica  dei  matrimoni  concreti  fra  i cristiani.  Suppongasi  pu- 
re che  diansi  veri  matrimoni  fra  i cristiani  non  sacramentali,  sa- 
ran  sempre  matrimoni  che,  se  sussistono,  sussistono  in  un  grado 
d'imperfezione,  per  cui  loro  manca  uno  dei  tre  beni  che  sono 
nati  ad  avere,  cioè  il  sacramento,  standovi  in  vece  quel  solo  atto 
di  religione  naturale  incluso  perfin  nei  maritaggi  pagani.  Se  tali 
sorta  di  matrimoni  non  furono  a dati  tempi  e luoghi  impediti  di- 
rimentemente  dalla  Chiesa,  se  la  Chiesa  non  gli  ha  condannati  c 
li  tenne  per  validi,  vuol  dire  che  vi  riconobbe,  cristianamente 
parlando,  un  matrimonio  iniziato,  nè  tutto  in  potenza  nè  tutto 
in  atto,  poiché  vi  si  attuavano  i due  principi  del  consenso  c del- 
r uflizio  di  natura,  e solo  imperfettamente  vi  si  attuava  il  princi- 
pio religioso  da  due  cristiani  che  si  contentavano  di  contrarre 
onestamente  secondo  l'istituzione  di  Dio  creatore,  senza  condi- 
zionare il  loro  atto  a divenire  specilicamentc  cristiano  ; ma  ciò 
non  include  poi  la  conseguenza  che  tali  atti  fra  cristiani  non  de- 
siderassero il  sacramentai  complemento  come  proprio  sviluppo  e 
forma  data  da  Cristo  all'  atto  religioso,  primigeneamentc  indito 
nel  malrimonio  ; forma  senza  della  quale  ne  resta  manca  la  per- 
fezione c meli  forte  il  vincolo.  La  Chiesa  ha  potuto  per  savia  c- 
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conomia  c prudenza  pcrmeltcrc  (ali  malriinoni  non  disoiiesii, 
incompicli,  senza  cessare  dal  credere  clie  all’  essenza  e perfezio- 
ne formale  del  inatriinonio  appartenga  il  sacramento;  meglio  an- 
cora poi  la  Chiesa  ha  potuto  permetterli  tanto  più  facilmente 
perchè  essa  sapea  che  anche  in  quelli  si  formava  il  sacramento, 
sul  che  non  sorse  disputa  se  non  negli  ultimi  secoli.  Quando  per- 
tanto si  volesse  dire  che  la  Chiesa  uon  abbia  sempre  c in  tutti  i 
tempi  predicata  e sancita  la  nullil.’i  dei  matrimonlnon  sacramen- 
tali fra  i fedeli,  anche  ciò  dato,  non  avrebbe  altra  conclusione  a 
tirarne,  se  non  che  tali  matrimoni  erano  in  uno  stato  d'imper- 
fezione, per  cui  la  Chiesa  potea  tollerarli  e riconoscervi  un  prin- 
cipio di  validità,  perchè  già  serbavano  qualche  elemento  dell’es- 
senza delle  nozze  ; potea  sciorli  c annullare  quell’  elemento  per- 
chè essa  ha  potestà  delle  chiavi  sui  matrimoni  imperfetti  ; potea 
vietarli  dirimentcmentc,  come  poi  fece,  obbligando  i fedeli  a non 
contrarli  che  con  certezza  del  sacramento  (1). 


(1)  Conviene  ben  distinguere  dne  specie  differenlissime  di  gradazioni  per- 
fellivc  che  si  trovano  nel  nialrimoDio  ; i'  una  cade  sulla  istituzione  in  sè  stes- 
sa, ed  è nella  soa  parte  sostanziale  opera  di  Dio,  alla  qaalc  poi  si  aggiunge  l’o- 
pera dei  legislatori  omani,  della  quale  non  ci  abbiamo  ad  occupare  qui  ; l’al- 
tra cade  sui  malrimonl  singuli-cuncrelit  ed  è operala  dall’  uomo,  che  in  parte 
è libero  di  dare  al  suo  matrimonio  maggiore  o minore  grado  di  perfezione. 

Riguardando  la  pcrrctlibUità  c il  perfezionamento  dell’istituzione  matri- 
moniale in  sù,  troviamo  che  Dio  noi  fece  perfetto  tulio,  ad  un  tratto,  ma  per 
diversi  gradi  lo  recò  a quell' eccellenza  che  ha  nel  crisiianesiino  ; dunque  il 
matrimonio  non  è cosa  entilativanieiue  identica  per  tutti  gli  uomini  dello  di- 
verse età  e luoghi  del  mondo,  nel  senso  che  tutti  lo  contraggano  validamente, 
realmente,  allo  stesso  modo  e alle  stesse  rondiziont  ; ma  i cosa  identica  per 
lutti  proporzioDalmente»  così  che  ognuno  lo  dee  contrarre  nella  forma  e secon- 
do il  tipo  proprio  del  suo  tempo  c della  sua  eondizìoiic,  allriuiciill  non  ò più 
nemmeno  oggellivamenic  mairitnonio  quello  che  lo  può  essere  per  altri.  Non 
é solo  per  precetto  positivo  ch’egli  è tenuto  a tale  istituzione  c l'orma  più  per- 
fetta, nè  solo  gli  è illecito  il  contrarre  altrimenti,  ma  è tenuto,  perchè  quella 
di  prima  non  è più  per  lui  congiunzione  nuziale,  non  essendo  stala  ìsliluila  per 
uomini  di  sua  condizione.  Abbiamo  da  notare  qui  c discernere  un  Hnissimo  io- 
garbuglio  che  le  idee  moderne  recano  in  tutte  queste  cose  dette  di  diritto  di 
natura.  Sì  predica  tanto  l’ eguaglianza  degli  uomini  in  faccia  della  legge,  e si 
vuol  tanto  traree  che  lo  leggi  dcono  essere  eguali  per  tulli  i soggetti,  che  que- 
sto concetto  fals4)  o inesatto  si  porta  anche  al  diritto  naturale.  Ora  non  è vero 
se  non  gecundum  fruiti  che  il  diriUo  naturale  sia  eguale  per  tutti  gli  uomini, 
mentre  nei  passaggi  che  l' umon  genero  fece  da  stalo  a stato  si  sviluppò  cos'i 
che  ben  altri  furono  gli  obblighi  dei  primi  uomini  da  quelli  dei  più  recenti, 
massime  dopo  Cristo,  che  non  solo  rivelò  precetti  nuovi,  ma  sviluppò  l’esigen- 
za degli  antichi,  così  che  può  dirsi  che  fu  molto  inoditlcata  la  legge  stessa  di 
natura.  Ciò  laot’  è vero,  riS|*cllo  alle  nozze,  che  i moralisti  non  sanno  dire  se 
i matrimoni  sororini,  U poligamia,  sicno  o no  assoiulainonle  vietati  |»cr  diritto 
di  natura,  perchè  non  badano  che  anche  il  diritto  di  natura  mutò  stato  nelle 
conseguenze  ed  applicazioni  sue  col  mutarsi  lo  stato  dei  soggetti.  Dunque  par- 
lare del  diriUo  naturale  dei  matrimoni  dei  secolo  Xl.\  col  diritto  qual  si  mani- 
festava ai  tempi  antidiluviani  o patriarcali)  è cosa  multo  scema  di  verità  c di 
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Dì  malrlmoDj  poi  concreti,  veri  o validi  ma  imperfetti,  cp- 
pcrò  producenti  un  vincolo  non  dotato  d' indissoluLìlità  assolu- 
ta, ne  troviamo  in  rerum  natura  dovunque  difetta  alcuno  dei 
costitutivi  essenziali  del  matrimonio  in  genere.  Non  discorro  di 
qualche  imperfezione  estrinseca  e relativa  solo  ad  clTctli  esterni 
e civili,  discorro  d’ imperfezione  ossia  deficienza  intrinseca.  Non 
erano  essi  imperfetti  i matrimoni  dei  poligami  in  cui  lo  sposo 
non  cosi  tutto  si  univa  ad  nna  sposa,  che  non  si  riservasse  ( per- 
mcllendolu  Dio  ) di  dare  parte  di  sè  ad  altra  donna  7 Questi  e- 
rano  matrimoni  imperfeUi  rispetto  airoggeltodel  consenso,  cioè 
al  contratto  e alla  unione  che  non.  era  aflatto  piena  dal  lato  del 
marito.  Sono  imperfetti  rispetto  all’  ufficio  di  natura  i malrimo- 
u!  legittimi  e rati,  finché  non  riceverono  colla  consumazione  la 
|>crfezione  o complemento  soggettivo  di  tal  genero  d'  unione.  La 
poligamia  sparì  fra  i cristiani,  perchè  era  se  non  conlronatura 
prelemalura,  da  Dio  permessa  per  circostanze  speciali,  sebbene 


f biaretza  : Nune  praeapta  tnaiora  «unf,  non  solo  crebbero  di  nnmeroi  ma  di 
precisione  e vigore.  Eiguardando  poi  V opera  dell’  nomo,  emendo  il  matrimo' 
Ilio  cosa»  come  dieeinmo,  coniplicaia,  gli  uomini  non  recano  i mairiroool  con- 
crcU  in  loro  essenza  e natura  completa  se  non  per  diversi  atti,  alcuni  dei  qua- 
li non  possono  o non  sogliuDO  essere  simultanei.  Quindi  può  darsi  che  un  ma- 
trimonio soggettivo  sia  vero»  sebbene  non  sia  ancora  perfetto  in  suo  genere» 
anzi  per  certi  rispetti  1 uomo  non  è tenuto  a portare  quel  suo  matrimoulo  con- 
rrcio  a tutta  la  perfezione  di  coi  è capace.  N’abbiamo  un  esempio  nei  mairi- 
monio  a cui  manchi  la  consomazione;  il  suo  perfezìonamenio  non  è ancora  in- 
tegrale» ma  è libero  alle  parti  non  darglielo  per  amore  d’ un  bene  maggiore  di 
quello  del  matrimonio»  sebbene  per  sé  la  consumazione  conferisca  al  genere  di 
perfezione  propria  del  coniugio»  e alla  sodezza  del  vincolo.  Ma  diremo  noi  che 
lo  sies.so  intervenga  rispetto  alla  perfezione  sacramentale»  come  vorrebbero 
quei  che  propongono  il  matrimonio  naturale»  poi  vi  soprappongono  il  sacra- 
mento ? Mai  no»  la  i>eifezione  sacramentale  appartiene  all'  atto  costitutivo  del 
matrimonio»  mentre  la  consumazione  non  è che  un  effetto  del  matrimonio  e un 
uso  di  questo.  Quella  è una  perfeziono  morale  deU’nomo  contraente  e della  sua 
unione»  questa  non  è che  una  perfezione  0sica  deU’unione»  perfezione  la  di  coi 
parte  morale  e più  nobile  sta  kk  bastantemente  nel  cooiratto  che  virtualmco- 
le  contiene  quella  dandone  il  diritto.  Dunque  non  v’è  pareggio  fra  un  perfe- 
zionamento, e r altro  e Tuomo  che  può  avere  sublimi  non  che  ragionevofi  mo- 
tivi di  non  perfezionare  Gsicaroeoto  il  matrimonio,  non  ne  ha  verun  ragionevo- 
le» se  è cristiano  di  volerne  escludere  il  sacramento. 

Supponiamo  adunque  per  vero  che  la  Chiesa  abbia  tollerato  e che  i cri- 
stiani abbian  potuto  contrarre  dei  matrimoni  non  sacramentali  avuti  io  conto 
di  validi,  ne  verrà  forse  per  conseguenza  che  dunque  la  Chiesa  ha  con  ciò  ri- 
conosciuto doitriaalmeDte  che  aU’esseiiu  del  matrimonio  fra  cristiani  nonap- 
paricnga  il  sacramento»  che  questo  sia  solo  un  accessorio  di  quello,  come  da 
tal  fatto  vorrebbero  concludere  quelli  di  cui  parliamo  ì Non  già  : la  Chiesa  po- 
tè tollerare,  nel  supposto,  delle  congiunzioni  non  sacramentali  fra  i crisUani, 
come  tollerò  per  un  tempo  l’uso  dei  riti  giudaici,  sebbene  già  morti,  aspeiUO' 
do  a dichiararli  mortiren  quando  la  loro  ripugnanza  colla  religione  di  Cristo 
era  divenuta  si  manifesta  che  il  dare  qualche  valore  a quelli  diveniva  un  alto 
d' incredulità  c dì  apostasia  da  Cristo,  lo  loro  stessi  quei  riti  erano  non  solo 
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aliena  non  solo  dalla  cristiana  riforma  del  matrimonio,  ma  dalla 
sna  iH-imicra  e divina  istitnzione  { Dter.  Grtg.  IX,  de  div.,  e.  S) 
per  contro  i matrimoni  rati  non  consnmati,  non  possono  ce^re 
al  mondo,  poiché  nuptiat  non  coneubitue  ted  consentut  faext  ; ma 
non  perciò  può  dirsi  che  la  consnmazione  è un  mero  accessorio 
del  matrimonio,  mentre  senza  di  questa  il  matrimonio  non  ha 
tatto  il  SDO  essere,  tutta  la  sna  forza  : ecco  dunque  che  la  natu- 
ra .stessa  della  cosa  admettc  che  esistere  possano  matrimoni  con- 
creti, veri,  ma  non  ancora  pieni  e perfettamente  efficaci.  Ebbe- 
ne cte  cosa  c'  insegna  coi  fatti  c coi  delti  la  Chiesa,  trattando  e 
regolando  questi  matrimoni  imperfetti  ? C’insegna  che  a valida- 
re  perfettamente,  assolatamente  un  matrimonio  ci  Tuole  il  con- 
corso dei  tre  suoi  costituenti  : consenso  legittimo,  sacramento, 
consumazione  ; se  manca  uno  di  tali  costitutivi,  la  congiunzioae 
o non  è,  o manca  di  parte  di  sua  forza.  Ma  osservisi  come  essa 
riconosca  la  verilé  del  matrimonio  inizialo.  Appena  due  perso- 
ne abili  consentirtmo  legittimamente  nel  matrimonio,  ecco  che 

bdIIÌ.  ma  già  saperstitiosi,  non  crino  pertsoto  veri  itd  reIÌKÌosi.  pare  li  Chie- 
M diuoideiHlone  I Ifedeli,  iOMgnandone  le  ridicilc  vcnitl.  li  lollerd  miim 
però  ricoDOScere  ponto  da  meno  la  nnicitò  del  colto  Cristiano.  Cosi  ha  potuto 
tollerare  nel  sopposto,  matrimoni  non  sacramentali,  tanto  che  non  era  ben  en- 
trata nella  mente  dei  erbtiani  l' idea  della  trasformaaione  che  Cristo  fece  del 
matrimonio,  al  modo  simile  che  non  era  fra  I cristiani  gindaiauntl  entrata  be- 
ne r idea  della  trasformaiione  che  area  htu  della  religione  e del  sagrifizio  na- 
turale e mosaico.  Intanto  si  chiederò  : qoei  matrimoni  erano  rilidi  o no  r iti- 
sponda.  che  normalmente,  astrattamente,  non  areaiw  validità  sera,  ma  tolle- 
rati per  la  buona  fede  o ignoranza  o infermilò  dei  contraenti  serbavano  nn  cer- 
to valore  iniziale,  soggettivo  per  essi  in  virtù  del  vincolo  contrattuale  e tisico 
natami  religioso  che  qnelli  credeano  imporsi,  e che  implicilamente,  virtnal- 
mente  inclodea  almeno  l' obbligo  di  consentire  a fare  il  sacramento,  se  fosse- 
ro venuti  a conoscer  meglio  l' essenza  del  matrimonia  cristiano.  In  simil  modo 
la  circoncisione  rendea,  al  dire  di  S.  Paolo.  I giodaizzanti  che  la  pigliavano  da- 
bitori  di  eiepiir  tutta  la  legge,  le  oBerte  fatte  al  tempio  li  obbligavano,  ma 
solo  soggettivamente,  sebbene  tali  riti  e leggi  intrinsecamente  avessero  per- 
duto tutto  il  loro  valore,  prima  che  la  Chiesa  li  vietasse.  Non  è poi  raro  che 
per  un  tempo  più  o men  lungo  si  osi  ai  soggetti  una  indnigenza  nel  portare 
neirapplicazione  la  ittoaziane  precisa  dei  principi  di  legge  di  natura  o di  gra- 
zia, finché  non  Ihrono  pohblicati  abbastanza  ; ma  non  si  dee  da  questi  fatti  ; 
incompleti,  di  carattere  indeciso,  prendere  argomento  a gindicare  deiressenza 
delle  cose,  e della  motazione  che  Cristo  produsse  nella  religione  e nella  mo- 
rale di  natura.  L' essenza  del  matrimonio  cristiano  da  Cristo  in  poi  fu  sempre 
sacramentale,  l'obbligo  di  contrarre  sacramentalmente,  e la  verità  rhe  non  so- 
no matrimoni  pei  cristiani  quelli  non  sacramentali,  ha  potuto  esiger  tempo  ad 
attuarsi  pienamente  ed  nniversalmente  In  pratica.  Questo  però  eia  detto  solo 
per  far  vedere,  che  dato  non  concesso,  che  la  Chiesa  avesse  lasciato  snssisiere 
matrimoni  non  sacramentali,  nemmen  per  ciò  resterebbe  provato  che  abbia 
considerato  il  sacramento  come  un  accessorio.  Del  resto,  secondo  la  dottrina 
proclamata  dai  pontefici,  tutti  i matrimoni  dei  cristiani  furono  sacramentali, 
e l'ipotesi  dei  fautori  della  divisibilità  è un  errore  di  fatto  c di  diritto,  dal  qua- 
le non  si  poono  trarre  che  conseguenze  erronee. 
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la  Chiesa  ti  riconosce  un  vincolo  non  sol  conlraUualc,  come  sa- 
rebbe quello  degli  sponsali,  ma  nn  vincolo  naturai,  religioso,  in- 
dissolubile all' arbitrio  dei  contraenti  ; cpperò  essa  reputa  veri 
matrimoni,  c illeciti  i divorzi  degl'  infedeli,  e considera  come  ve- 
ro loro  matrimonio  soltanto  il  primo  che  contrassero  secondo  l'i- 
stituzione divina,  naturale  ( de  divorz.,  ti.  c.  8 ).  Per  altro  la- 
to essa  riconosce  diriinibili  tali  matrimoni  [se  uno  dei  coniugi 
venga  alla  fede,  c I’  altro  non  voglia  conviver  con  lui  aine  Dei 
iniuria,  e li  riconosce  dirimibili  ancorché  sieno  stati  compiuti 
secondo  natura,  c abbiano  cosi  ricevuto  il  doppio  vincolo  dell'a- 
nima c del  corpo.  Se  per  contro  trattisi  di  matrimoni  fra  cristia- 
ni, in  coi,  oltre  al  consenso  legittimo,  esiste  il  sacramento,  cre- 
sce la  forza,  ma  non  è ancor  assoluta  se  mane.a  il  terzo,  cioè  la 
consnmazionc.  La  Chiesa  riconosce  senza  dubbio  per  vero  il  ma- 
trimonio dei  cristiani  legittimo  e rato,  ma  lo  dirime  per  profes- 
sione religiosa,  e anche  talvolta  per  decreto  pontilìcìo  ex  plenitu- 
dine poleslatit.  Ala  se  il  matrimonio  è legittimo,  rato  e consu- 
mato, ella  i tali  non  dirime  nè  li  lascia  dirimere  mai,  quanto  ai 
vincolo,  se  non  dove  si  dimostrino  nulli  lin  da  principio  : il  che 
come  ognun  vede,  è puramente  dichiarare  che  non  furono  mai 
fatti.  Ecco  adunque,  com’essa  c’insegna  che  vi  sono  dei  gradi 
anche  nel  vincolo  matrimoniale,  eppcrciò  nella  sostanza  diremmo 
del  matrimonio  soggettivo,  e non  solo  negli  effetti  esterni  dipen- 
denti dalle  leggi  meramente  positive. 

Diverse  oss«>rvazioni  si  possono  utilmente  fare  sa  questa 
gradazione.  Appena  due  persone  capaci  consentirono,  senza  im- 
pedimento dirimente,  a stringere  con  tal  atto  il  matrimonio,  la 
Chiesa  riconosce  in  quell’  aUo  nato  il  vincolo  divino,  inalterabi- 
le all’uomo  qualunque,  cioè  non  meno  ai  coniugi  che  a qualun- 
que potere  civile  o altro  meramente  umano  che  si  attentasse  di 
comandare  o permettere  il  divorzio.  Ma  ciò  che  è insolubile  a 
poteri  puramente  umani,  non  lo  è allo  stesso  morlo  alla  Chiesa, 
eppcrciò  essa  si  tiene  autorizzata  a sciorrc  i matrimoni  suindica- 
ti, quando  alla  pienezza  del  vincolo  manca  o il  sacramento  o la 
consumazione.  Ma  osservisi  che  vi  si  tiene  autorizzata  per  mero 
poter  divino,  ricevuto  da  Cristo,  potere  secondo  il  quale  essa  è 
amministratricc  di  una  legge  perfetta  di  libertà,  nel  legare  e 
sciorrc  ciò  che  Dio  stesso  sciolse  o legò.  E per  questo  potere  so- 
prannaturale ( c non  per  vcruu'potcrc  politico  o sociale  e ammi- 
nistrativo qual  si  potrebbe  dire  quello  d’  im|x>rre  impedimenti, 
che  in  qualche  parte  compete  anche  allo  altre  autorità  sociali) 
che  essa  sola  al  mondo  può  riporre  in  libertà  le  persone  legate 
da  quei  che  si  potrebbero  dire  semimatrimoni,  a coui(>arli  che 
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irragionevolmenle  lo  vorrebbero  tener  legale  a sè.  Non  fa  egli 
contro  Dio,  c non  è irragionevole  il  coniuge  inrcdele  che  non  vuol 
consentire  a continuare  onestamente  nel  matrimonio  suo  col  con- 
iuge convertito?  Non  fa  egli  pure  contro  Dio,  ed  è sragiooevolo  il 
coniuge  cristiano  che  vuol  impedire  il  matrimonio  spirituale  con 
Cristo,  per  la  professione  religiosa,  al  coniuge  a coi  si  un)  sol 
coll’  animo,  epperò  non  pienamente,  nè  con  pericolo  di  eifetti  ti- 
sici irrevocabili  ? Tale  {mdeslh  la  Chiesa  non  se  T attribuisce  pe- 
rò piò  quando  T unione  fu  piena  d’anima  e di  corpo  e sacramen- 
tata ; no  anzi  allora  la  Chiesa  stessa  proclama  T indissolubilità 
assoluta  del  vincolo,  perchè  il  matrimonio  è allora  tutto  ciò  che 
può  essere,  cioè  assolutamente  unificante  i coniugi,  assoluta- 
mente perpetuo  la  vita  durante  d’  entrambi  ; quindi  ancorché 
nemmeno  a costoro  sia  vietato  T aspirare  ad  un  miglior  bene  se 
d'accordo  passassero  a voli  religiosi,  solenni  si  sciorrebbe  la 
coobilazione,  ma  il  vincolo  non  mai.  Funiculus  tripltx,  dice  il 
savio,  dilficile  rumpilur  (Eccles.  4 ),  e non  solo  è dillicile,  ma 
impossibile  la  rottura  quando  il  vincolo  pone  e compie  l’essenza 
della  cosa.  Ogni  vincolo  tanto  è vincolo  quanto  lega  o resiste  al- 
la dissoluzione,  ora  è solo  il  matrimonio  cristiano  perfetto,  che 
lega  i coniugi  sotto  tutti  i rispetti  fra  loro,  secondo  la  volontà  e 
la  moral  natura,  secondo  la  grazia  sacramentale,  c secondo  la 
natura  fisica.  Meritando  perfettamente  il  nome  di  vincolo,  ri- 
mane dolalo  d’ indissolubilità  assoluta. 

CAPO  X. 

Perché  Dio  fece  che  il  matrimonio  perfetto  e aaolulo  sia  sol  quello 
cristiano.  Come  sia  tate  non  solo  per  diritto  giuridico,  ma  per 
■ ragioni  essenziali,  epperò  sia  ora  l’ unico  propriamente  vero. 

Potrebbe  però  chiedersi  ancora  perchè  Dio  abbia  riservato 
al  solo  matrimonio  perfetto  cristiano  e sacramentale  questa  fer- 
mezza assoluta,  che  non  cede  se  non  alla  morte,  cosicché,  men- 
tre il  matrimonio  primigenio  può  dirsi  umanamente  insolubile, 
quello  si  possa  dire  insolubile  anche  divinamente.  Mollo  ragioni 
]>robabili  so  no  potrebbero  indicare,  per  esempio,  perchè  que- 
sto è figura  espressiva  c perfetta  dell’unione  di  Cristo  colla  Chie- 
sa, c ancora  perchè  il  sacramento,  dando  grazia  perenne  ai  con- 
iugi c polente  a renderli  capaci  di  portar  tulli  i pesi  del  matri- 
monio, toglie  ai  fedeli  la  ragionevolezza  delle  scuse  o del  biso- 
gno di  divorzio.  I.c  quali  ragioni,  esaminato  ad  una  ad  una,  si 
troverebbero  quadrare  in  certi  rispetti  a far  vedere  che  nel  lua- 
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Irimonio  cristiano,  pieno,  vi  sono  elementi  di  forza  assolata,  e 
non  vi  sono  più  i pericoli  e i molivi  per  cui  fu  concessa  alla 
Chiesa  facoltà  di  annullare  i matrimont  imperfetti,  dei  anali  ab- 
biam  detto  sopra.  Ma  lasciando  queste  ragioni  più  sottili,  acces- 
sorie o mistiche,  ne  possiam  trovare  una  più  essenziale,  ed  è che 
Cristo  venne  in  terra  anche  per  compiere  e perfezionare  la  leg- 
ge di  natura  e tutte  le  istituzioni  morali,  non  solo  coll’  aggiun- 
gervi accessoriamente  una  grazia  supematurale  e medicinale  co- 
me un  che  di  accidentale  e migliore,  ma  perfezionando  tali  isti- 
tuzioni nella  loro  intima  essenza,  vivificandole  d' una  vita  e po- 
tenza tutta  nuova,  che  non  aveano  teeundum  dementa  mundi. 
Ciò  tanto  più  conveniva  al  matrimonio  cui  fin  dal  principio  fu, 
per  cosi  dire,  naturale  l' essere  divino  per  istituzione,  religioso 
nell'  atto  in  cui  s' inizia  tale  società,  supematurale  nell'  effetto  a 
cui  mira,  cioè  la  propagazione  non  solo  dell’ animalità  umana, 
ma  la  creazione  da  Dio  delle  anime  razionali.  Gesù  Cristo  operò 
sull'  essenza  stessa  del  matrimonio,  come  operò  sull'  essenza  del- 
la religione  naturale  e del  sacerdozio  che  in  quella  esistea.  La 
religione  natqfale  che  era  una  preparazione  alla  cristiana,  diven- 
ne la  cristiana  ; ‘era  il  deismo  legittimo  per  Adamo  prima  dei 
peccato,  ma  divenne  insufficiente  dopo,  ed  empio  per  chi  cono- 
sce Cristo  ; il  sacerdozio,  che  prima  e fuor  della  legge  mosaica 
era  un  uffizio  e dovere  di  natura  nei  padri  di  famiglia,  o una  de- 
legazione dei  fedeli  nei  sacerdoti  da  essi  eletti  a portar  a Dio  le 
loro  materiali  offerte  e le  loro  preci,  divenne  per  Cristo  sacerdo- 
zio d’ elezione  divina,  ordine  sacramentale,  e io  divenne  così  che 
empi  ora  sono  i sacerdoti  e i sacrifizi  che  a Dio  si  volessero  offri- 
re ad  imitazione  di  quelli  dei  patriarchi,  da  persone  non  sagra- 
mentate  da  Cristo,  e di  vittime  materiali.  Succedette  nei  matri- 
monio un  che  di  simile  : l’antico  atto  consensuale  e religioso  di- 
venne sacramento,  l'amor  naturale,  che  dovea  cementare  l'unio- 
ne sociale,  si  elevò  o si  maritò  alla  carità  divina,  e il  matrimo- 
nio, senza  perdere  l’essenza  primitiva,  la  perfezionò,  e vesti  nuo- 
va natura  (1). 

Divenne,  dissi,  sacramento,  e perciò  si  dice  che  Cristo  ele- 
vò a sacramento  il  contratto  nnziale,  o il  matrimonio  naturale, 
intendendo  che  quell'  atto,  che  già  per  sua  istituzione  primige- 
nia non  era  di  pura  natura,  nè  di  puro  consenso,  ma  divino  e 
religioso  per  sè,  prese  forma  ed  efficacia  cristiana  per  la  grazia 


(1)  Craiiam  guas  nùlmralem  amorem  per/ireref,  et  indissoluòUem  unita- 
fem  confirmaret,  eoniugesgue  ionetifiearet,  ivte  Chrietus  venera^itium  saera- 
mentorum  imiitutor  atgue  perfeetar,  tua  nooit  patitone  promeruit,  ete.  (CoDC# 
Trid>  doctr.  de  mair.  ). 
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sua  che  Cristo  lof^ò  a quel  matrimonio,  che  cosi  divenne  esso  me- 
desimo in  sua  intima  natura  sacramento  fra  cristiani,  com*è  allo 
umano  divino  o religioso  per  tutti  gli  uomini  (1).  Ma  1'  essere 

(1)  La  loeuxiono  dei  Papi  e del  Tridentino  che  il  mofrtmonio  è tocromen- 
io  è mcUlisicameote  esauissima,  ed  Importa  troppo  spenderò  di  proposito 
qualche  parola  a porlo  sempre  più  in  chiara  luce,  e indicare  come  implirita* 
nenie  batta  certe  opinioni  emesse  già  nelle  scuole  per  amore  di  speculativa, 
ma  ora  poste  in  onore  per  facilitare  U via  al  naturalismo  matrimoniale.  Av< 
vegnachè  parecchi  ingredienti  entrino,  come  dicemmo,  nella  nozione  del  ma- 
trimonio, e le  siano  essenziali,  non  tutti  però  lo  sono  allo  stesso  modo.  Stret- 
tamcoie  parlando  l' essenza  del  matrimonio  é il  vincolo  in  alto,  il  vincolo  in 
atto  è la  congiunzione.  Il  contratto  è la  causa  Istrameniale  della  congiunzione; 
Dio  ne  è r unica  o prlncipal  causa  efQciente  ; il  volo  o uffizio  della  natura  è il 
iDOlivo  per  cui  Dio  e gli  uomini  si  muovono  a formare  questo  vincolo,  il  che 
non  esclude  i fini  supernalurali,  massime  dacché  Cristo  impresse  alle  nozze 
un  carattere  o una  direzione  particolarmente  sagra  ; formalo  il  vincolo,  for- 
nata la  congiunzione,  che  è tuli*  uno,  il  matrimonio  diviene  stato,  cioè  tal 
congiunzione  riesce  stabile,  di  sua  natura  perpetua.  Ora  di  tulle  queste  parli, 
per  dir  cosi  del  matrimonio,  qual  è che  divenne  io  ultima  analisi  o potè  dive- 
nir sacramento  T La  congiunzione  e non  altra,  perché  in  auest’  alto  congiunti- 
vo concorrono  Dio  c gli  uomini.  Ora  in  lutti  i sacramenti  vuoisi  questo  con- 
corso. Di  più  questo  sacramento  essendo  figura  dell'  uiùono  di  Cristo  colla 
Chiesa,  colà  dee  situarsi  ove  il  simbolo  riesce  più  espressivo  e più  vero,  ora 
egli  è evidente  che  ciò  si  trova  nella  congiunzione,  nei  vincolo,  anziché  in  lut- 
t’  altra  appartenenza  del  matrimonio.  Se  il  matrimonio  strettamente  parlando 
è la  congiunzione,  come  dicemmo  sopra  dietro  S.  Tommaso,  e il  sacramento 
cade  sulla  congiunzione,  ecco  che  è esattissimo  il  dire  che  ilroairimouio,  doò 
proprio  il  midollo  di  sua  essenza,  divenne  sacramento. 

Per  simile  modo  V altra  frase  delle  scuole,  che  il  contratto  fu  elevalo  a 
sacramento,  sebbene  meno  espressiva,  è pur  anche  locazione  vera,  e per  nulla 
inesatta,  e multo  meno  riprovevole  come  la  vollero  dire  alcuni  giansenisiU 
Perchè  essendo  che  questo  contratto  legittimo  de  praesenti  attrae  da  issofatto 
l'opera  congiungilrice  di  Dio,  e fa  che  il  vincolo  nasca  immantincnii  come  da 
causa  immediata,  tanto  vaio  dire  che  il  contratto  che  causa  il  matrimonio,  cioè 
la  coDgiuozione,  fu  elevato  a sacramento,  come  diro  che  il  matrimonio  stesso 
è sacramento.  Ecco  per  contro  che  l' ipotesi  della  divIsioDe  anche  solo  razio- 
nale del  sacramento  dal  contratto  e dal  vincolo,  non  si  concilia  colla  espres- 
sione adoperata  del  Tridentino,  nè  coll’altra  usuale  nelle  scuole,  poiché  in 
quella  ipotesi  il  sacramento  non  si  saprebbe  dove  situarlo:  non  sul  coatratlo» 
non  sulla  congiunzione  che  quello  precederebbero,  epperciò  resterebbe  fuori 
del  matrimonio  come  un  altro  che  distinto.  Ciò  importerebbe  poi  che  il  sacra- 
mento non  potrebbe  dare  con  verità  veruna  simigliania  particolare  al  matri- 
monio cristiano  col  connubio  mistico  di  Cristo,  mentre  l’essenza  del  matrimo- 
nio sarebbe  rimasta  qual  era  prima  ; quindi  sarebbe  eziandio  assolutamente 
falso  il  dire  ch'asso  sia  sacramento,  e che  il  contratto  coniugale  sia  suio  in 
verno  modo  anmentato  di  dignità  de  Cristo,  cose  che  por  consentono  anche  i 
giansenisti. 

Da  ciò  emerge  pnre  che  i ministri  di  tale  sacramento  deono  essere  I con- 
iogi  e non  altri.  Cristo  diede  ai  sacramenti  suoi  la  forma  propria  dell*  atto  oa- 
tarale  e virtuoso  sa  cai  li  istituiva  ; cosi,  p.  es.,  istituì  la  penitenza  come  on 
giudizio  e ne  fece  ministro  un  giudice  ; istituì  V ordine  come  una  consccrazio- 
ne  ed  elevazione,  e ne  istituì  per  ministro  un  uomo  munito  di  potere  divino, 
di  eleggere,  elevare,  consecrare  il  soggetto  ; istituì  l’ olio  santo  come  una  me- 
dicina, c istituì  il  sacerdote  ministro  qual  medico  che  ungendo  il  corpo  sana 
r anima,  e talvolta  il  corpo  ancora.  Ora  il  sacramenfo  dei  matriiuoaio  non  si 
Amid.  • IV,  K9 
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stato  trasmutalo  così  e sublimato  l' elemento  religioso  insito  nel 
matrimonio,  vuoi  dire  che  Dio,  ossia  il  divin  Verbo,  che  opera- 
va la  congiunziooe  nuziale  corno  Creatore  e conservatore  della 

trova  cho  l'ahbia  rormolato  come  alia  roni-crrarionc,  perchè  propriamciue  par- 
lamio  non  lo  é»  non  dova  i soggetti  che  lo  rirovooo  a maggiore  sialo  nella  Cliie- 
sa  ; lo  isliliil  proprio  in  (luella  forma  che  gli  è natuiulc  che  pone  l'essere  della 
cosa,  forma  qutie  dai  essr  rei,  cho  è il  consenso  ossia  il  cooiratlo  ralTermaio  da 
Dio  ; quindi  é nnlurale  che  chi  opera  naturalmente  il  conlralln,  c jier  esso  la 
congiunzione  formi  aiirlic  superiiaiuralinciue  il  sacramento  col  divino  concor- 
so, che  già  dove»  aversi  nella  formazione  dei  vincolo  naturale  c pili  assai  net 
sacramentarlo.  Certo  che  da  parte  dei  contraenti  il  matrimonio  è un  alto  di  e- 
lezione  e di  libertà  personale,  il  consenso  c la  rongiiinzioiie  sono  le  cose  le  più 
personali  possibili  ad  essi  soli  ; quindi  6 naturale  l' arguire  che  Cristo  abbia 
seguita  la  nativa  semplicità c |>ersonalità  di  tate  atto  nell'  unirvi  la  sacramen- 
tale virtù,  senza  interposizione  di  persona  terza.  Ora  chi  fa  visibilmente  il  sa- 
cramento si  cbtama  ministro  ( nome  che  non  conviene  n Dio  che  opera  in  tutti  i 
sacranierili  iiivisilnlmeiue  ma  come  autore  c non  come  ministro),  dunque  i con- 
traenti sono  da  ciiiamarst  t ministri  del  sarramenlo;  ni^  questo  avrebbe  forma 
appropriata  all’  atto  naturale  per  cui  sonlì(ìcare  è fatto  ; se  consistesse  non  in 
queir  allo  stesso  dei  contraenti,  ma  in  qualunque  atto  del  sacerdote.  Nel  rb 
cercare  la  iìlosoiia,  se  è lecito  cosi  dire,  di  questo  sacramento  non  dimentico 
che  la  Chiesa  non  decise  chi  no  sia  il  ministro,  ma  é innegabile  che  esiste  in 
quel  suppO'-to  una  congruenza  di  idee  fra  h forma  naturale  c la  supernaturale 
dei  matrimonio,  ma  non  esiste  più  ove  si  additi  |>er  ministro  il  sacerdote,  cp- 
però  v‘è  una  congruenza  metatlsica  n concludere  che  ne  sono  rninistrt  i con- 
traenti. S.  Tommaso  esplicitamente  insegna  in  più  luoghi  e coslanlenienleche 
la  benedizione  nuziale  non  è che  qunddam  taeramentale,  c che  del  sacramen- 
to sono  ministri  i contraenti,  la  più  parte  dei  teologi,  quidquid  effutiat,  i) 
Kuitz,  cosi  opina  : la  Chiesa  dove  e quando  non  annullò  i matrimoni  clande- 
stini per  legge  positiva,  li  riconosce  per  validi,  benché  contralti  senza  Inter- 
vento nè  approvazione  di  persona,  ma  in  faccia  a Dio  solo  ; e Benedetto  XVI 
derise  per  la  validità  anche  di  quelli  degli  eretici  d' Olanda  e di  quelli  del 
cattolici  contralti  nel  Ilclgio  senza  In  presenza  del  parroco  ( Declaratio  Bens- 
dicti  XIV,  4 noe.  1741  ].  La  S.  Sede  or  ora  insegnò  chiaro  tutti  I matrimoni 
dei  cristiani  essere  sacramento  ( V.  In  tuecitata  Àltncuiione  del  S.  P.  Pio  IX, 
sctfemòre  ),  resta  dunque  clic  anche  quelli  li  reputa  sacramento.  E 
Tion  8i  dica  clic  i sacramenti  sono  in  mano  c in  dispo.«iiziune  della  Chiesa,  per- 
chè ciò  non  impedisce  che  il  battesimo  non  possa  essere  amministralo  valida- 
mente anche  da  un  pagano,  Inscio  In  Chiesa  che  ai  pagani  non  dà  leggi,  e fra 
gli  erotiei  che  SOR  fuori  del  suo  seno:  quella  ragione  speciosa  sedusse  già 
S.  Cipriano  e quei  che  negarono  la  validità  dei  LallCbimi  degli  eretici,  ma  non 
valse  per  la  loro  dottrina,  c molto  meno  vale  a provare  che  duo  fedeli,  con- 
traenti secondo  le  leggi  della  Chiesa,  non  possano  essere  tninistri  del  sacr^ 
mento  nuziale.  La  Chiesa  intimando  loro  le  sue  leggi  può  regolare  l' ammini- 
strazione del  sacramento,  ancorché  non  intervenga  un  prete  all’ atto  materiale 
che  Io  fa.  Non  è poi  iofrequenle  che  cristiani  trovinsi  in  condizione  dì  non  po- 
ter contrarre  le  nozze  avanti  al  sacerdote;  da  quanti  anni  ciò  non  succede  in 
molte  popolazioni  eretiche,  e fra  i selvaggi  eattoitci  d'  America  che  rimasero 
senza  sacerdoti  dopo  la  cacciata  dei  loro  missionari?  In  Francia  succedea  lo 
stesso  pendente  I’  abolizione  del  cullo,  c la  persecuzione.  Crederemo  che  per- 
ciò vi  rimanessero  metaiìsicamenie  impossibili  frattanto  i mairiinoiii  tra  fede- 
li. secondo  la  dottrina  dei  santi  l'oniclici.  e che  nemmeno  il  Papa  potesse  ren- 
derli possìbili  in  assenza  del  prete  dispensando  dalla  presenza  del  parroco  ? 
Così  sarebbe  se  del  matrimonio  fosse  ministro  tl  sacerdote,  poiché  dire  che 
ogni  rootrimomo  dei  fedeli  é sacramento,  include  il  dire  che  dove  non  si  può 
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specie  umana,  ptr  quem  omnia  fatta  tunl,  venne  ad  operarla  di 
poi  fra  i rigenerali  anche  come  Redentore  e datore  di  grazia  me- 
dicinale e di  grazie  di  stato.  Questo  importa  che  Dio  opera  ora 
in  tali  congiunzioni  non  più  in  una  sola  ma  iu  ambe  le  maniere 
sublimi  in  cui  suole  operare  sulle  creature  in  terra,  e che  per- 
ciò l'elemento  religioso  del  matrimonio  toccò  dal  lato  dell’ ope- 
razione divina  il  massimo  della  perfezione  possibile  nel  genere 
suo,  essendo  divenuto  opera  non  solo  di  creazione  ma  anche  di 
salvazione.  Ora  I’  elemento  religioso  è pur  anche  il  più  fonda- 
mentale di  tutti  nel  matrimonio,  esso  è propriamente  la  forza 
immediata  congiuntiva  che  attua  e mantiene  il  vincolo  nuziale, 
è il  vero  polere  costituente  la  società  coniugale,  quindi  non  potè 
a meno  di  diveninic  più  forte  il  legame,  poiché  crebbe  c si  du- 
plicò c nobilitò  r applicazione  della  potenza  divina  a formarlo. 
Il  vincolo  ossia  la  congiunzione  è come  spesso  dicemmo  l’ essen- 
za più  pura  del  matrimonio,  il  centro  di  tutta  rarchitettura  del- 
r istituzione  nuziale,  lo  scopo  del  contralto,  il  principio  di  lutti 
gli  elfctli  propri  del  matrimonio,  quindi  l’ elevazione  c la  subli- 
mazione del  vincolo  e l’ aumento  per  cosi  diro  di  quel  principio 
religioso,  non  potò  a meno  d’ influire  tanto  sui  prcrequisiti  che 
sugli  elTetli  della  stessa  congiunzione;  epperò  è facile  vedere  che 
rimase  infinitamente  più  nubile  la  parte  dei  contraenti  che  l'ope- 
rano islruntenlalmentc  col  loro  consenso,  poiché  divenne  consen- 
so a cosa  più  esplicitamente  divina  c celeste,  rimasero  più  nobili 
la  società  dei  coniugali  e i doveri  c l'opera  stessa  di  natura  che 
vengono  medicali  e santificali  dalla  sacramentale  grazia  di  Cri- 
sto. IVrIanlo  dee  dirsi  che  anche  dal  lato  dcH'upcrazionc  umana 
il  malrimuiiiu  fu  recato  da  Cristo  al  massimo  della  perfezione 
|K>ssibile  fra  uomini  terreni,  viatori  ancora  soggetti  a concupi- 
scenza, rispetto  ai  quali  il  modo  di  perfezionarli  sta  appunto  nel 
prefiggere  alle  loro  operazioni  uno  scopo  ultimo,  virtuoso  e cele- 
ste, e nel  dure  loro  forza  di  sollevarsi  dal  fango  terrestre,  acciò 
in  quello  stesso  che  si  prestano  agli  uflìzi  della  animalità  possano 
e vogliano  frenarla  nei  debiti  conliiii,  e mirare  a santo  scopo. 
Resta  da  tutto  ciò  che  il  matrimonio  raggiunse  in  Cristo  la  per- 

fare  questo»  non  c'  è quello.  Si  è perciò  cho  il  Pontefice  regnante  disse  : Non 
potersi  dire  matrimonio  tra  fedeli  che  al  tempo  stesso  non  sia  sacramento.  Ma 
non  disse  non  potersi  assolutamente  fare  il  sncrainenlo  senza  il  sacerdote,  uè 
r a?rebbe  mai  potuto  dire  dopo  f esplicita  dichiaraziune  succitata  di  Ucnedet- 
to  XIV,  proprio  emessa  per  assicurare  la  validità  dei  tiiairiinuiii  contratti  in 
Olanda  e Belgio  senza  assistenza  di  prete,  il  che  dimostra  cUc  questa  duv’è 
necessj^ria  f>er  la  validità  delle  nozze  lo  è solo  per  legge  positiva  della  Chiesa, 
onde  non  può  consistere  che  il  prete  vi  faccia  il  sacramento,  che  si  riconosce 
farsi  anche  in  sua  assenza  dove  la  legge  ecclesiastica  noi  vieta. 
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fuzione  soiDDia  nel  suo  genere  e in  Agni  sdo  olemcntu,  e che  Dio, 
a iiuslro  modo  d’ intendere,  non  può  fare  più  nulla  di  maggiore 
di  ciò  che  fece  per  perfezionare  le  nozze  degli  uomini  quali  or 
sono,  e che  questi  non  possono  difettare  se  non  per  propria  vo- 
lonU  di  quanto  aiuto  lor  sia  necessario  a santamente  e nobil- 
mente contrarre  o praticare  le  nozze  (1).  Ora  quando  una  cosa 
toccò  all'  apice  della  sua  possibilità  di  essere  si  trova  natural- 
mente in  uno  stato  Osso  e inalterabile  ; ed  ecco  perchè  il  matri- 
monio cristiano  in  genere  è assolutamente  indissolubile  di  sua 
natura  ; perchè  è assolutamente  perfetto  in  genere  di  matrimo- 
nio. Ekrco  perchè  il  progredire  e il  regredire  può  concepirsi  del 
matrimonio  pria  che  Cristo  no  compiesse  l' istituzione,  ma  non 
di  questo  cristiano  ; ecco  perchè  il  più  o il  meno  di  perfeziono 
dei  matrimoni  concreti  può  concepirsi  nei  matrimoni  non  cristia- 
ni, ma  niente  di  questo  può  concepirsi  in  quelli  dei  fedeli,  i quali 
ove  siano  stati  attuati  in  tutti  e singoli  i loro  elementi  già  spes- 
so indicati  (cioè  sicuo  stati  contratti  rati  e consumati),  divengo- 
no anche  soggettivamente,  perfettamente  espressivi  dell'ideale  il 
più  sublime  delle  nozze,  c non  possono  più  distinguersi  in  ispe- 
cie  diverse  se  non  per  circostanze  accessorie,  che  entrano  per 
nulla  a porne  o toglierne  l’ essenza  e la  validità.  Si  vede  da  ciò 
ebe  Dio  stesso  non  avrebbe  potuto  portare  l’ istituzione  matri- 
moniale a tutta  la  sua  perfezione  possibile,  e qual  cc  la  possia- 
mo ideare,  senza  la  grazia,  il  tipo  e l’opera  di  Cristo,  onde  il 
luogo  solo  in  cui  convenevolmente  potè  recar  a tanto  grado  l'isti- 
tnzione  primitiva  è la  Chiesa,  ecco  perchè  il  solo  matrimonio 
assolutamente  perfetto  in  idea  è il  cristiano,  in  cui  è parificalo 
TulTizio  di  natura,  convalidato  il  patto  sociale,  sublimala  la  con- 
giunzione nuziale. 

(1)  Si  svverta  che  dico  sempre  che  il  matrimonio  per  Cristo  divenne  per- 
fettissimo nel  suo  genere  di  malrimonw,  e rispetto  allo  stato  degli  nomini  vit- 
tori rigenerati,  ma  soggetti  a concuniscenzt  e a colpa.  E ciò  noto  perchè  il  let- 
tore cristiano  non  dee  dimenticare  che  in  teoria  la  perfezione  del  matrimonia, 
ancorché  sacramentale,  è però  sempre  una  perfezione  non  assolata  ma  tecun- 
dum  quid,  e minore  di  quella  del  celibato  rirtnoso,  ancorché  per  questo  non 
esista  sacramento  proprio  ; é una  perfezione  di  quelle  che,  come  dice  la  scuo- 
la, rispetto  ad  altre  cose  piò  perfette,  meliwz  est  non  habere  qwxm  habere,  e 
perciò  la  scuola  avverte  che  il  matrimonio  ha  sempre  bisogno  di  una  tal  qual 
indulgenza,  indigel  òonia  excutanriòiu,  copre  scusa  onesta,  dirige  a buon  Hne 
il  disordine  che  resta  nell'  uomo  per  elfelto  della  colpa  ( S.  Tomrn.  in  d. 
se,  q.  4,  art.  3;  d.  34,  q.  4,  ari.  4 et  patiim.),  ciò  sia  quanto  alla  teorica  cer- 
tissima di  tutte  le  scuole  cattoliche  e fondala  sulle  dottrine  di  Paolo  ( Cor.  f, 
«.  7),  Quanto  alla  perfezione  dei  matrimoni  in  concreto,  S.  Agostino  dicea  d’a- 
ver trovali  vergini  perfeui  secondo  la  continenza  loro  propria,  non  avere  tro- 
vato niuno  fra  i coniugati  proporzionatamente  tale.  Quindi  sta  sempre  il  detto 
assoluto  di  Paolo  : Bonum  est  Aomint  muiierem  non  tangere,  c l’ allro  relati- 
T«  ; àfeliHs  «Il  nnòere  quam  uri. 
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Per  questo  incenlramenlo  di  ciò  che  v’ò  di  naturale  nel  ma- 
trimonio col  supcrnaturale  e sacramentale,  e di  ciò  che  v’  è di 
fisico  collo  spirituale  e morale,  avviene  che  a renderlo  pieno  in 
concreto  c inalterabile,  non  basta  uè  il  consenso  coll’atto  fisico, 
cioè  r unione  naturale  piena,  nè  il  consenso  col  sacramento, 
cioè  l'unione  cristiana  piena  in  suo  genere,  ma  vuoisi  la  pienez- 
za di  ambe  questo  unioni  che  non  si  ottiene  se  non  nei  matrimo- 
ni legittimi,  sacramentati,  consumati.  Ed  ecco  come  ciò  quadri 
a perfezione  coll’  idea  che  già  oscuramente  gli  stessi  giurecon- 
sulti romani  diedero  del  matrimonio,  e meglio  poi  S.  'Tommaso, 
dicendo  che  I'  essenza  del  matrimonio  consiste  nella  congiunzio- 
ne. Poiché  il  suddetto  dimostra  che  è questa  appunto  che  si  for- 
ma ed  assoda  multiformemente  ; il  consenso  legittimo  conginn- 
ge,  r unione  fìsica  legittima  e a debito  fino  congiungo,  il  sacra- 
mento congiungc  ; sono  dunque  tre  cose  di  genere  unitivo  colli- 
manti ad  un'  identica  congiunzione  fra  gli  sposi,  epperciò  il  ma- 
trimonio è triplice  senza  cessar  d’ esser  uno,  c quella  triplicitii 
di  nesso  appartiene  alla  perfeziono  sua  non  iniziale  ma  sostan- 
ziale c integrale,  come  lo'stesso  S.  Tommaso  usa  dire  ; dunque 
T opera  di  Cristo  per  perfezionarlo  dovè  cadere  precipuamente 
Sulla  congiunzione  e dovè  consistere  non  tanto  nel  nobilitarne 
la  forma,  quant’  anche  nell'  aumentarne  la  forza  e la  virtù  es- 
senziale. 

Ed  a meglio  riconoscere  ciò  che  Cristo  operò  snlT  essenza 
metafisica  delle  nozze,  vorrei  che,  riflettendo  sul  già  detto,  si 
venisse  a sentire  come  la  matrimoniai  congiunzione  in  genere 
avanti  Cristo,  propriamente  nel  suo  tutto  e nei  suoi  elementi  sin- 
goli, molto  ancora  lasciasse  a desiderare  e sperare  della  morale 
perfezione  che  se  ne  potea  concepire  in  idea,  al  modo  che  i ma- 
trimoni concreti  dopo  Cristo  mancano  di  uno  dei  loro  clementi 
finché  non  è compiuta  la  triplice  congiunzione  di  cui  dicevamo. 
Sun  queste  due  sorta  assai  diverse  di  deficienza,  delle  quali  la 
seconda  dipende  dagli  uomini  singoli,  ma  la  prima  non  potè  es- 
sere risarcita  che  dal  divino  istitutore.  Nei  matrimoni  degli  an- 
tichi l'elemento  religioso  ora  deficiente  c imperfetto  come  lo  era- 
no tutti  gli  atti  della  religione  naturale,  vera,  santa,  ma  ancor 
soltanto  simliolica  e iniziale  ; nè  pelea  già  il  matrimonio  essere 
atto  più  perfetto  di  quel  che  lo  fosse  quella  forma  di  religione  in 
cui  s’ innestava.  L'  elemento  contrattuale  e sociale  era  imperfet- 
to, perchè  per  esso  i contraenti  s’ imponeano  doveri,  e si  obbli- 
gavano innanzi  a Dio,  ma  senza  specifico  visibile  e certo  mezzo 
di  assicurarsi  le  forze  per  bene  e costantemente  adempirvi.  L'uf- 
fizio di  natura,  per  cui  fine  si  connettono  le  maliimouiali  socie- 
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là,  restava  quindi  debolnientc  tutelato,  e vacillante  il  suo  buon 
esito  (1).  Allora  niente  vi  era  di  speciale  che  dirigesse  tale  uflì- 
zio  c le  nozze  al  line  di  tutta  la  natura,  fuorché  la  personale  buo- 
na e pia  intenzione  dei  contraenti  che,  come  Tuhia,  sa|>essero 
cercare  nel  matrimonio  qualche  cosa  di  più  nobile  c grande  dcl- 
r nflìzio  suo  naturalo  : e per  verità  fu  motivo  questo  per  cui  il 
matrimonio  spesso  chl)c  a subire  presso  i gentili  la  prepotenza 
della  politica  domestica  o nazionale,  la  quale  considerò  sò  stessa 
come  fine  e norma  di  quello,  pretendendo  dirigere  esclusivaraen- 
le  la  libertà  individuale  degli  uomini  c i diritti  dei  coniugi  alla 
utilità  del  casato,  della  tribù,  della  cittadinanza,  j>errhè  non  co- 
noscea  come  quello  anzi  si  dovesse  dirigere  principalmente  al- 
l’utilità della  società  spirituale  e religiosa,  tendente  all’  eterna. 
Se  pertanto  l’ uomo  potesse  inimaginarc  e sapere  più  di  ciò  che 
Dio  gli  mostra,  non  avrebbero  gli  antichi  dovuto  desiderare  cho 
r istituzione  maritale  ricevesse  una  perfezione  e riforma,  atta  a 
compire  le  sue  deficienze,  a riparare  ai  suoi  pericoli  e ai  suoi 
mali  frequenti?  Un  savio  che  avesse  potuto  penetrare  altamente 
nella  misteriosa  natura  della  congiunzione  nuziale,  non  avrebbe 
egli  dovuto  desiderare  e augurare  la  riforma  radicale  di  questa, 
per  quei  titoli  stessi  per  cui  dovea  desiderare  e sperare  la  rifor- 
ma della  religione  patriarcale  e giudaica?  Non  avrebbe  esso  do- 
vuto desiderare  clic  i contraenti  iicll’atlo  stesso  d’assumersi  tanti 
doveri  trovassero  la  promessa  divina  d’ aiuto  a compierli  ? Non 
avrebbe  dovuto  desiderare  soprattutto  che  vi  trovassero,  sotto 
r egida  divina,  la  guarentigia  di  indipendenza  da  ugni  potere  u- 
mano,  che  volesse  venire  con  leggi  di  divorzi  e di  pre^mtenza  a 

(t)  Del  msirimonio  non  sacramcnlalc  polca  dirsi  pria  di  Cristo  ci4  che 
Paoìo  dirca  dulia  leggo  inomaicn  ; anche  presso  gli  anlichi  la  legge  niatrimo' 
niale  romlcn  più  grave  In  rornicai:iniie  adulterina  che  la  «icmplice  da  es!»i  spes' 
so  credula  innocente  : Per  (e<jem  cotjnilio  peccati.  Il  matrimonio  ìinponca  an- 
ebe  allora  gravi  obblighi  di  castità  eoniiigale»  di  convivenza.  dVducazionc  del- 
la prole,  ma  aiuti  per  adempirli  non  ne  dava  ]>cr  sé  etmrlusit  omnia  tub  pec- 
tato.  Iliò  non  vuol  dire  che  Dio  non  dassc  provvidenzialmente  aiuti  naturali  t 
supcrnatiirali  a quelli  che  esso  congiungca.coroe  già  dicemmo,  perché  potesse- 
ro fare  i loro  uDìzi,  ma  questi  aiuti  non  erano  secondo  la  prima  istituzione  me- 
dicinali, non  erano  nemmeno  esplicilainente  promessi,  e non  sono  comparabili 
a quelli  che  dà  incessantemente  il  matrimonio  che  è un  sacramento  sempre  in 
atto,  c di  continua  efUcacìa  : Coniu(iii  tacramentum  duobus  modis  contidemri 
w)tett  : uno  modo  dum  (it  ; altero  modo  dum  permane^  poslquam  faetum  est. 
lift  enim  malrimonium  simile  lìucharistiat,  quae  non  tolum  dum  std  e- 
(lam  dum  permanet  $acrame$itum  est  ; dum  enim  coniuges  rti'unf  umper  co- 
rum  societas  tacramenlum  est  Christi  et  Ecelesiae  ( Dellarm.,  de  matr.  l.  U 
e.  6i  Gerdil,  del  matr.  disc.  prelim.t  p.  8 ) ; e come  sacramento  permanen- 
te. dà  perenne  aiuto  ai  coniugi,  acciò  possano  Ih'iic  esprimere  nei  loro  costu- 
mi r unione  di  Cristo  c della  Chiesa,  che  simboleggiano  in  loro  unione  con- 
iuga le. 
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distarbarli  ndia  loro  uuioiic,  e nel  pacilìco  escguinienlo  dei  di- 
riui  e dei  doveri  coniugali,  fra  cui  quello  dell’  educazione  della 
prole  fu,  come  vedemmo,  così  pervcrUlo  dalle  leggi  c dalle  so- 
(ìsliclio  di  quelli  che  la  prole  (ogiieano  ai  genitori  come  roba 
dello  Stato?  (1).  Ecco  dunque  manifestarsi  un  intrinseco  biso- 
gno, non  compiuto  ancora  nei  mutriinoul  degli  antichi,  bisogno 
di  ristorazione  di  questo  come  di  tutti  gli  atti  religiosi,  bisogno 
di  aiuti  speciali  del  Salvatore  poi  doveri  di  stato  sì  speciali  c sì 
dillicili  all' uomo  peccatore;  bisogno  di  tutela  a ciascun  dei  con- 
iugi contro  le  instabilità  c licenze  della  comparto,  e contro  le 
prepotenze  delle  umane  pcnlestà.  I quali  bisogni  non  proveniva- 
no già  da  che  fosse  manchevole  l' istituzione  primitiva  del  ma- 
trimonio paradisiaco,  ma  da  che  gli  uomini  non  erano  più  atti 
a servirsene  bene,  quindi  non  intendiam  già  dire  die  fosse  de- 
bita l'elevazione  del  matrimonio  a sacramento,  ma  che  era  ne- 
cessario l'appropriarlo  alla  condizione  dei  soggetti.  Acjuesti  bi- 
sogni lutti  provvide  Cristo  poi  sopracminentcmenlc,  appunto  col- 
r elevare  il  matrimonio  a sacramento  della  legge  nuova,  c fare 
die  per  questo  i coniugi  entrassero  non  più  soltanto  in  relazione 
indissolubile  fra  loro,  e con  Dio  creatore  e conservatore  della 
natura  umana  per  moltiplicarne  gl' individui,  ma  entrassero  in 
particolar  relazione  con  Cristo  salvatore  e colla  Chiesa  per  av- 
viare sè  e la  prole  alla  salute;  provvide  con  imprimere  suH'unio- 
iie  dei  coniugi  la  immagine  della  sua  culla  Chiesa,  immagine  in- 
delebile a roano  d'  uomo  finché  dura  la  vita  d’ entrambi  ; prov- 
vide con  fare  del  matrimonio  una  cosa  celeste,  eccedente  lo  spa- 
zio assegnato  ai  poteri  civili  e puramente  umani,  c con  aprire  un 
canale  di  grazia  sua  per  la  quale  esso  mantiene  sempre  pura  c 
virtuosa  tale  unione,  c sempre  fulgida  quella  immagine,  purché 
i cristiani  coniugi  vogliano  custodire  e rinnovare  il  deposito  del- 
ia grazia  ottenuta  ed  offerta  incessantemente. 

Resta  pertanto  chiaro  che  se  nel  matrimonio  pria  di  Cristo 
si  davano  a concepire  mancanze  c cose  da  desiderare,  nel  cri- 
stiano non  resta  più  a desiderare  niente  di  quanto  possa  imma- 
ginarsi conferente  alla  nobiltà  e fermezza  della  congiunzione,  c 
alla  facilità  di  conseguirne  i più  nobili  c preziosi  cll'elti.  Resta 
vero  ciò  che  dicemmo  che  la  natura  vi  è compcnetrala  del  so- 
li)! nostri  socialisti  (come  gli  ontichi)  pretendono  fare  dello  stalo  il 
grande  edueatore.  i dottrinari  li  seguono  al  solito  insipientemente.  Noi  cristia- 
ni diciamo  loro  ; lasciate  i figli  ni  genitori,  che  hanno  dovere  e grazia  sacra- 
nwniale  di  stalo  per  educarli;  fate  liensl  meglio  che  potete  per  eccitarli  a com- 
piere la  bisogna  e renderla  loro  facile.  Lo  stato,  il  governo  non  hanno  nessuna 
vocaiione  nf  grazia  propria  per  educare,  e non  hanno  dovere  nf  possibilili  in 
generale  di  farlo. 


120 

praimalura  ed  elevata  ad  altezza  celeste,  ebe  il  solo  matrimoDÌo 
cristiano  è un'  isliluzionc  o un  ideale  pieno  e picnamcnle  attua- 
to, tanto  che  riesce  impossibile  concepire  grandezza  e fermezza 
maggiore  in  genere  di  congiunzione  di  uomini  e di  corpi,  c di 
socievolezza  religiosa  c naturale,  di  quella  che  si  trova  nel  ma- 
trimonio qual  fu  da  Cristo  innestato  sulla  primitiva  istituzione 
di  Dio.  Per  la  qual  cosa  il  matrimonio  concreto  quando  fu  con- 
giunto nei  suoi  tre  modi  consensuale,  sacramentale,  Gsico,  per 
altro  verso  riesce  conseguentemente  un  fatto  consumato  che  Dio 
stesso  non  potrebbe  annullare,  non  per  difetto  di  potenza,  ma 
l>er  difetto  di  ragionevolezza.  Molto  meno  vi  ha  forza  vermi  po- 
tere propriamente  umano,  la  di  cui  sfera  è tutta  terrena,  mentre 
il  matrimonio  cosi  sacramentato  entra  nel  sistema  del  mondo  spi- 
rituale c celestiale,  e dell'  ordine  di  grazia  e di  redenzione.  La 
teocrazia  circa  le  nozze,  della  quale  femmo  menzione  altrove,  vi 
diviene  dunque  assoluta,  e a sol  fine  di  serbarne  iudissolubile  il 
vincolo,  ebe  qui  più  che  mai  Deus  coniunxil. 

Da  questo  poi  puossi  ancora  dedurre  che  l' istituzione  da 
Cristo  fatta  di  tal  sacramento  è rosa  cotanto  discendente  dalle 
proprietò  del  suo  nllizio  e della  sua  missione,  che  non  si  può 
considerare  come  un  dono  di  puro  suo  arbitrio  e di  positiva  li- 
beralità, nò  pei  cristiani  il  congiungersi  sacramentalmente  òme- 
ro dovere  di  legge  positiva.  Può  dirsi  anzi  che,  fatte  le  debite 
proporzioni,  tanto  fu  naturale  ebe,  posta  la  sua  missione  saluti- 
fera, Cristo  istituisse  il  sacramento  del  matrimonio,  come  fu  na- 
turale ebe  istituisse  quello  dell'  ordine  e della  penitenza.  Cioè 
fu  naturale  al  divino  ullicio  del  Salvatore  che  non  lasciasse  nella 
sua  Chiesa  l’ atto  del  sagriGzio,  c l'autorità  del  regime,  alla  sola 
virtù  di  religione  di  sacerdoti  umani  deputati  dagli  uomini  co- 
me nella  religione  primitiva;  che  non  lasciasse  alla  sola  penitenza 
virtuosa  il  compito  di  operar  colla  grazia  divina,  impetrata  sol 
colla  preghiera,  il  perdono  delle  colpe  dopo  il  battesimo  ; che 
non  lasciasse  alla  sola  castità  c virtù  ordinaria,  ancorchò  aiutata 
dalle  grazie  comuni,  la  custodia  dei  talami  e la  conservazione  pa- 
ciGca  della  perennità  della  società  coniugale.  Poiché  il  sacriGzio 
cristiano  e 1'  unità  della  Chiesa  doveano  essere  tanto  maggiori  di 
tutto  ciò  che  s' incontrava  nella  sinagoga  e nella  religione  patriar- 
cale, ci  volca  un  sacerdozio  nuovo  affatto  divino  ; e similmente 
postoché  Cristo  ora  venuto  ad  abolire  le  colpe  tutte  c a santilica- 
rc  le  anime,  ci  volca  un'  istituzione  visibile  ad  hoc  ; ecco  le  ra- 
gioni che  ricliicdcano  l' istituzione  dei  sacramenti  di  ordine  c di 
penitenza  c d' altri  ancora.  Simile  è quella  per  coi  istituiva  il  sa- 
cramento del  matrimonio,  a evitazione  di  poècati  sovversivi  dcl- 
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l'ordine  di  natura  e di  grazia  ( in  materia  in  cni  piucchè altrore 
profonda  e generale  si  mostra  l’ infezione  del  peccato  primiero  ) 
e a somministrazione  d’ainti  perpetui  o propri,  con  cui  i coniugi 
potessero  affidarsi  di  serbare  in  perpetuo  la  castità  la  fede  e la 
pace  coniugale  intemerate  in  tutto  circostanze,  senza  speranza  di 
dispensa,  di  tolleranza  o di  divorzio.  E di  fatti  sono  queste  le  due 
proprietà  precipue  che  S.  Tommaso  attribuisce  al  matrimonio 
sacramento,  d’  appartenere  alla  classe  di  quelli  istituiti  per  l' c- 
vitaziooe  dei  peccati,  e di  aver  somigliànzà  con  quelli  che  impri- 
mono il  carattere,  dando  grazia  ed  aiuto  non  transitorio  ma  abi- 
tuale ( 5.,  p.  3,  q.  42  a.  1 s 2,  in  4 lib,  mag,  lent.  d.  2C,  q.  1, 
art.  3 ). 

Che  se  poi  fu  essenziale  al  cristianesimo  che  Cristo  istituis- 
se il  sacramento  del  matrimonio,  un  matrimonio  nuovo,  propria- 
mente cristiano,  assorbente  e perfezionante  il  primitivo,  e se  il 
sacramento  ossia  la  sacramentai  congiunzione  è il  fior  dell’  essen- 
za di  questo  nuovo  matrimonio,  c sola  produce  un  vincolo  unde- 
quaque  insoinbilc,  ne  toma  che  non  per  mero  precetto  positivo, 
divino  ed  umano  sono  i fedeli  obbligati,  come  vorrebbe  Nuitz  e 
i suoi  maestri,  a congiungersi  in  sacramento,  ma  lo  sono  dalla 
natura  stessa  di  loro  professione  ; Io  sono  per  dovere  proprio  di 
prendere  i mezzi  posti  da  Cristo  per  1’  osservanza  delle  leggi  di 
natura  e di  grazia  che  li  costringono  a grandi  c perpetui  doveri 
nel  matrimonio.  Del  resto  ciò  non  ha  aifficoltà  per  coloro  che 
tengono  essere  sacramento  ogni  matrimonio  legittimo  e valido  fra 
cristiani,  e conferma  anzi  tale  opinione  indicandone  una  ragione 
intrinseca,  opinione  del  resto  che  può  dirsi  giunta  non  solo  a im- 
mutabile certezza  per  le  recenti  parole  dei  romani  pontefici,  ma 
giunta  altresì  al  grado  di  dimostrazione  scientifica  per  chi  studi 
con  diligenza  la  dottrina  di  S.  Tommaso  sul  matrimonio,  e quel- 
la del  Concilio  Tridentino.  Le  loro  parole  sono  sempre  significa- 
tive nell’  esprimere  che  il  vecchio  matrimonio  è divenuto  nella 
legge  nuova  sacramento,  che  il  sacramento  è l’ essenza  del  ma- 
trimonio fra  cristiani  ; che  ciò  che  nella  legge  primitiva  forma- 
va, causava  il  matrimonio,  ora  forma  il  sacramento.  Le  quali  lo- 
cuzioni madifestamente  indicano  che  il  consenso  dei  contraenti 
cagiona  c opera  c matrimonio  e sacramento,  cosa  ora  identica, 
per  divina  virtù  senza  intervento  d’altro  ministro,  come  il  con- 
senso dei  contraenti  non  cristiani  forma  il  matrimonio  naturale, 
c cagiona  il  vincolo  divino  non  sacramentale  ma  istituito  da  Dio 
nell’  istituire  il  matrimonio,  e che  nell'  ius  di  natura  idcntifica- 
vasi  pure  col  consenso.  ( V.  Cane.  Trid.  sess.  24,  doelrina  de 
malr.  ; S.  Thom.  S.,  p.  3,  q.  42,  a.  1,  a.  3 ad  2 in  4 /.,  ìlug. 

Aiilid.  - IV,  (SO 


Digitized  by  Google 


122 

$cnt.,  d.  26,  2,  a.  1,  1 art.  3,  2).  Ma  quando  ben  si  toìcssc 

concedere  sussistere  luUavia  la  possibilità  metafisica  di  matri- 
moni fra  cristiani  solo  naturali  e non  sacramentali,  ed  c«ere  so- 
lo invalidi  questi  per  indiretto  perchè  dirimentemcole  vietati,  o 
essere  peccaminosi  perchè  contrari  al  precetto  di  Cristo  c della 
Chiesa,  o leciti  ma  solamente  tollerati  dalla  Chiesa  a dati  tempi 
e luoghi,  non  ne  rimane  pcrè  men  vero  che  all’  essenza  perfetta 
del  matrimonio  dopo  Cristo  spelta  il  sacramento,  e tutl’al  più  si 
avrebbe  a dire  che  se  la  Chiesa  tollerò  fra  popoli  rozzi,  mal  di- 
sposti da  abitudini  pagane,  tale  imperfeeionc  di  quei  che  già  dio- 
simo  semi  matrimoni,  non  ha  nè  obbligo  nè  ragione  di  tollerar- 
la, nè  veruna  civil  legge  può  autorizzarla,  fra  cristiani  ora  e do- 
ve il  Concilio  Tridciilino  illuminò  le  menti  c perfezionò  la  legi- 
slazione ecclesiastica  (1).  Accade  in  queste  deduzioni  e conse- 

(1)  Queste  eonsiderniinni  snlP  esseni»  sscranienlsle  del  molrimonio  fea 
cri&liaoi  giovano  n risolvere  la  quistionc  agilata  fra  teologi:  se  gji  s}>osiaveu« 
ti  interno  proposito  di  non  ricevere  il  sacramento»  lo  escludano  o no  in  rcal> 
rà.  Questa  si  riduce  praticamente  alla  linea  delle  altre  qnlstioni  intervenienti 
quando  la  persona  intese,  o |)er  ignoranza  o itermala  fede,  di  esrludere  qual- 
che cosa  di  essenziale  alle  nozze  ( por  es,,  la  |icrpeiuitùv  riservandosi  facoltà  di 
divorzio  evenluale),  quislioni  nelle  quali  pro|ioneiido»i  due  intenzioni  conlrad- 
diliorie,  I’  una  di  contrarre.  Tallra  di  escludere  cose  essenziali  al  matrimonio, 
secondo  che  preponderò  o Tuna  o l'alira  di  tali  intenzioni  nella  mente  del  con* 
traente»  vi  sarà  cntitaiivementc  itiun  o nulla  del  matrimonio.  Se  T intenzione 
di  non  volere  il  sacramento  è principale  ed  assoluta,  dovrà  dirsi  clic  tali  con- 
traenti non  fanno  nemmeno  il  matrimonio,  perchè  ne  rigettano  la  cosa  la  più 
sostanziale  Vallo  religioso  in  quella  forma  unica  datagli  da  Cristo  tra  i fedeli; 
come  nou  fa  sacrilìzio  a Dio  chi  oro  gli  offrisse  vittime  bellaine,  cosi  non  fa 
atto  religioso  naturale  il  cristiano  che  pensa  contrarre  in  faccia  a Dio  naloral- 
mcnte,  ma  non  voci  sacramento.  Se  poi  costoro  vogliono  in  via  principale  c as- 
solota  il  matrimonio,  c solo  vogiioiK)  esclndere  il  sacramento  riputandolo  un 
accessorio,  dovrà  dirsi  che  impliciiamenic  c sostanziaimciiic  la  loro  intenzio- 
ne di  far  nozze  valide  produrrclihe  anche  il  sncranienlo,  sebbene  por  errore  di 
dritto  credano  di  evitarlo,  e per  anticristiana  c colpevole  Intenzione  lo  profani- 
no, e Intanto  non  ne  ricevano  la  grazia.  Il  caso  pratico  si  è presentato  nel  pri- 
mo matrimonio  di  Napoleone,  e nel  suo  divorzio  dalla  Giuseppina,  secondo  os- 
servò il  conte  Costa  nel  sao  opuscolo,  e narra  il  Thiers  ( fliìl.  du  cons.  et  de 
V empire  ).  Napoleone  fondò  il  motivo  di  nullità  di  tal  suo  matrimonio  nel  non 
avere  avuta  volontà  di  compiere  V untone»  prima  solo  cK'ile»  quando  si  pre- 
sentò dal  cardinale  Fesch  munito  di  poteri  pontifìci,  in  atto  di  riconfermarla 
cristianamente,  ma  coll’idea  di  fare  una  pura  ceremonta  e di  riservarsi  la  fa- 
colià  di  sciorla.  Sebbene  il  giudice  ecclesiastico  abbia  cercato  anche  altri  mo- 
tivi in  appoggio  alla  sentenza  di  nullità  di  quel  matrimonio,  è però  questo  mo- 
tivo quel  che  Napoleone  fece  valere  presso  le  (3orti,  e sembra  che  in  sostanza 
fu  questo  motivo  ( per  quanto  vergognoso  a chi  lo  producea  c di  quasi  impos- 
sibile prova  legale  ) che  indusse  il  giudice  ecclesiastico  n credere  almeno  ex 
informata  conteientia,  enliiaiivamenie  nulla  quella  conviunzinne.  Notiamo 
però  per  transenna  che  quel  giudizio  difKUva  {w'r  molli  capi,  sia  per  inrom- 
pcteuza  del  giudice  diocesano,  come  ebbe  a protestare  il  l'antefìce  ca  rilevare 
il  Cardinal  Pacca,  trattandosi  di  cause  fra  grandi  principi  riservate  alla  S.  Se- 
de, sia  aiKura  per  debolezza  di  tutti  i molivi  di  nullità  addotti,  l.a  Icgve  ca^ 


Digitized  by  Google 


123 

guenze  della  lefige  evangelica  come  in  quelle  della  legge  di  na- 
tura, che  a misura,  che  meglio  si  conosce  l’ essenza  delle  cose 
crescono  e si  specificano  i doveri  pratici  nei  soggetti,  c divengo- 
no intollerabili,  inescusabili  lo  pratiche  contrarie.  Cosi  oggidì 
non  si  tollera  nemmeno  Ira  gli  ebrei  la  poligamia  qual  la  prati- 
carono gli  antichi  poco  discernenti  I'  essenza  della  matrimoniai 
congiunzione,  perchè  nìnn  popolo,  nè  nomo,  ne  veruna  civil 
legge  può  pretendere  a una  tolleranza,  o autorizzare  un  diritto 
contrario  alla  morale  essenza  conosciuta  delle  istituzioni  divine. 

Questa  ontologia  del  matrimonio,  che  si  recava  dai  lumi 
della  ragione  ad  un  tempo  e della  rivelazione,  dimoslra  il  perchè 
i poteri  meramenlo  umani  nulla  assolutamenlc  abbian  potuto  mai 
nè  possano  contro  i matrimoni  una  volta  che  furono  legittinia- 
ineiile  contralti,  c fossero  ridotti  alla  sola  autorità  ( contestabile 
|ierò  almeno  dopo  I'  Evangelo  ai  poteri  civili  ) di  renderli  incon- 
ciliabili a priori  coll’  apposizione  d' impedimenti  dirimenti,  an- 
nullanti; come  dicono  i giuristi,  la  capacità  di  consentirvi  in  quei 
che  li  volessero  contrarre.  Non  è per  ragioni  indirellu  clic  il  le- 
gislatore umano  e civile  dee  astenersi  dal  decretare  in  forza  di 
legge,  o dal  permettere  ai  coningi  il  divorzio,  sin  considerandolo 
come  ingiurioso  ai  loro  diritti  c lesivo  della  volontà  d'  entrambi 
o d’  uno  di  essi,  sia  considerandolo  pernicioso  per  la  società,  e 
sovranamente  ingiusto  rispetto  alla  prole.  Queste  ragioni,  che 
si  recano  da  certi  autori  cattolici  per  provare  i'  indissolubilità 
del  matrimonio,  falla  astrazione  dal  precetto  c sacramento  evan- 
gelico ( V.  Bonald,  du  divorce,  et  proposilion  à la  chambre,  p. 
57,  opere  c.  7 ),  non  provano  propriamente  che  l’ ingiustizia  e 
r imprudenza  che  in  quasi  tulli  i casi  ac^iompagna  tali  dissolu- 
zioni ; ingiustizia  e imprudenza  ebe  sembra  sparire  ove  i coniu- 
gi bramino  lo  scioglimento  d’ accordo,  prole  non  sia  o vi  con- 


oonica  lodace  io  foro  esterno  presuniìone  lun'i  et  de  ture,  che  abbia  contralto 
vero  matrimoniu  chi  nc  pose  gli  aiti  itnmrdiatonieme  costiiulivi  senza  dare  in- 
dizio d' inteozionc  contraria  ( Ary.  cap.  i6  et  30  de  sponsal.  et  malrim.)  allri- 
menli  sarebbero  dissolubili  a capriccio  d' una  sola  parte  mfìdn  c rea  tatti  i 
natrimoni.  Per  altro  lato  addurre»  come  si  lece,  la  insufficienza  o nullità  del 
poteri  del  Cardinal  Fcscb  quando  egli  se  n'era  munito  proprio  a convalidare 
r unione  civile  di  Napoleone  c di  Giuseppina,  quando  tali  poteri  in  sostanza 
non  cadeano  che  sulla  dispensa  dalla  forma  tridentina,  cioè  dalla  presenza  del 
testi  a tale  cooferma,  e sulla  facoltà  fatta  al  cardinalo  di  supplire  alla  presen» 
xa  del  parroco,  quando  per  di  piti  si  schivava  il  giudizio  del  Papa,  che  dovea 
sapere  quali  poteri  avesse  conferiti  al  cardinale,  eran  certo  motivi  di  poro  pe- 
so, per  dar  valore  ai  quali  conveniva  anzitutto  supporre  che  il  cardinale  Fesch 
avesse  perduto  il  cervello  allorché  s' adoprò  a convalidare  il  primo  matrimo- 
nio napoleonico.  Ciò  fa  sempre  piò  vedere  che  il  solo  valido  tutore  delie  nozze 
contro  i principi  despoti  è il  Pana,  e che  a gran  ragione  se  no  tieoe  riservato 
Il  gtadUio,  togUendolo  agli  ordluari  locali  e ludditì. 
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seula  ia  e(à  già  matura,  od  esistano  le  gravi  circostanze  die  per- 
meltoDO  c consigliano  la  separazione  di  l'atto.  Vi  è un'altra  ragio- 
ne maggiore,  ed  è la  suindicata,  che  in  ogni  matrimonio  legittimo 
s’ inizia  il  vincolo,  il  vincolo  è divino,  su  questo  ninn  potere  as- 
solutamente è comunicato  ai  poteri  umani.  Per  sola  missione  di- 
vina lo  ebbe  la  Chiesa  da  Cristo  ; o perciò  essa,  ma  con  potere 
non  sociale,  non  politico,  ma  snpematurale,  può  rompere  il  vin- 
colo inizialo  col  consenso,  e non  confermalo  dai  due  atti,  il  sa- 
cramentale c il  fisico,  i quali  esistendo,  essa  stessa  si  dichiara 
incompetente  a più  disporre  di  un  matrimonio  cosi  perfezionato, 
secondo  volontà,  secondo  natura,  secondo  sopranalura. 

Egli  è così  che  Dio,  istitutore  del  matrimonio  c fabbricato- 
re del  vincolo,  lo  volle  porre  al  sicuro  dalla  instabilità  delle  vo- 
lontà dei  coniugi,  e dai  capricci  dei  legislatori  civili,  facendo 
ebe  in  nissun  caso  loro  sia  lecito  concedere  divorzio  dacché  fu 
tirato  il  primo  filo  d'unione  fra  gli  sposi.  Cristo  poi  sanlificaloro 
delle  nozze  in  un  che  ha  reso  più  forte  il  vincolo  col  sacramento, 
fe'  parte  di  sua  onnipotenza  divina  alla  Chiesa  circa  i matrimoni 
come  sopra  imperfetti,  che  allacciano  talvolta  i coniugi.  Qualun- 
que però  sia  la  grandezza  ed  espansione  di  nucslo  potere  super- 
naturale,  era  sconosciuto  in  terra  prima  della  venuta  di  Cristo, 
quanto  quello  di  assolvere  dai  peccali,  nè  verun  poter  civile  può 
pretendervi  in  verun  senso. 

CAPO  XI. 

Falsi  prineipt  che  si  pongono  conte  assiomi.  Anfibologia  net  ter- 
mini temporale  e spirituale.  Triplice  titolo  della  Chiesa  a re- 
golare le  nozze.  False  conseguenze  che  si  deducono  da  quelle 
anfibologie  ed  errori  per  attribuire  al  solo  civii  potere  autorità 
sul  contratto  nuziale.  In  guai  modi  e limili  possa  quello  annul- 
lare le  obbligazioni  naturali. 

Passiamo  ora  in  rivista  alcune  delle  massime  fondamentali 
dei  secolarizzatori  del  matrimonio,  e vediamo  di  scorcio  come 
ove  anche  fossero  verissime  quanto  sono  false,  non  ne  discende- 
rebbe la  conseguenza  che  essi  ne  vogliono  dedurre,  cioè  quella 
di  escludere  ogni  potere  della  Chiesa  sni  contratto  nuziale,  c di 
stabilire  il  matrimonio  contrattuale  civile  come  unico  vero,  o 
almeno  come  vigente  di  propria  forza  anche  fra  cristiani  a di- 
spetto del  dissenso  della  Chiesa. 

Il  matrimonio,  dice  il  Bon  ( tesi  'VII  ),  a cui  non  siasi  ag- 
giunta la  dignità  di  sacramento  è negozio  temporale.  Se  i cosa 
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lempomlt  dtbb'  e$sert  $otto  la  podettà  del  Principe.  Se  è sotto  la 
sua  podestà  ei  dee  anche  potere  rendere  nullo  il  contralto  nalura- 
le,  ed  impedire  che  verun  vincolo  ed  obbligazione  ne /tasca  fra  i 
contraenti.  Per  indircUo  poi  ne  verrà  che,  eliminando  il  contrat- 
to egli  toglie  il  luogo  al  sacramento,  e impedisce  che  in  dato  caso 
questo  si  riceva  ; ma  ciò  succedendo  soltanto  per  indiretto,  non 
ne  segue  che  si  accordi  con  ciò  alla  legge  civile  verno  potere  sul 
sacramento  stesso  clic  non  si  potè  fare.  Abbreviai  le  parole  del 
Bon  ebe  non  fece  qui  altro  che  riepilogare  le  teorie  dei  suoi  già 
citati  antesignani,  c delle  scuole  giansenistiche.  Senza  metterci 
in  tutto  questo  vepraio,  e dir  tutto  quel  che  ci  sarebbe  a dire, 
ci  contenteremo  di  sviluppare  l' equivoco  su  cui  poggia  tale  teo- 
ria. Il  matrimonio  non  sacramentato  è cosa  temporale.  E ebe  per 
questo?  Tutti  i sacramenti  in  loro  essere  sensibile  sono  cosa  tem- 
prale, solo  gli  eRelti  spirituali  ne  possono  essere  eterni  ; anche 
la  Chiesa  è temporale  nel  suo  stato  gerarchico  presente;  al  mon- 
do tutto  è temporale.  Qui  pertanto  converrebbe  entrare  un  poco 
a distrigare  quelle  folte  nebbie  ebe  si  sono  fatte  non  solo  Pgli 
eretici,  ma  anche  dai  gallicani  e da  molti  cattolici,  per  non  aver 
saputo  o voluto  accertare  con  precisione  il  valore  dei  termini.  Si 
suole  porre  in  antitesi  la  parola  temporale  a quella  di  spirituale, 
e quindi  il  potere  temporale  a quello  spirituale,  coll*  un  nome 
esprimendo  il  principato  civile,  coll’ altro  T eccclesiastico  ; ma 
troppo  spesso  la  inesattezza  dei  termini  è abusata  poi  a confon- 
dere le  idee.  ( > 

A dir  retto  i due  aggettivi  convengono  ad  ambi  i poteri.  La 
Chiesa  e lo  Stato  sono  due  società  di  nomini,  cioè  di  esseri  in- 
telligenti morali  e corporati,  sono  due  società  viventi  nel  mon- 
do, che  dirigono  gli  uomini  del  mondo  e in  quel  ebe  banno  da 
fare  nel  mondo,  ambe  sono  dunque  spirituali  e temporali.  La  so- 
cietà degli  spiriti  cioè  delle  menti  e dei  cuori  precede  e sottostà 
ad  ogni  qualunque  società  esteriore  e visibile  ; i poteri  costituiti 
in  quelle  sono  costituiti  per  condurre  gli  uomini,  colla  virtù  del 
comando  e non  soltanto  colla  forza  fisica,  nelle  cose  ed  azioni  di 
questa  vita  a cui  sono  circoscritte  tutte  le  giurisdizioni  che  si 
esercitano  sulla  terra  ; quindi  la  potenza  di  tutte  le  sovranità  è 
spirituale  (1).  Ciò  intese  Aristotele  pagano,  ciò  intese  Guizot 


(1)  È ammesso  [ dice  II  Noitz,  ib.,  p.  144  ) càe  la  Chiesa  comanda  sola- 
mente atte  eoseiense.  Non  i immesso  nS  si  pnò  admeltere  traltandosi  che  la 
Chiesa  è visibile  e regola  anche  le  azioni  crisliane  esteriori.  Ed  il  Nuitz  vorreb- 
be egli  dire  con  ciò  che  la  civile  autoritò  non  comandi  ancb'  essa  alle  coscien- 
ze! fatte  le  vere  autorità  comandano  alla  coscienzza  nè  si  comanda  ad  no- 
mini altrimenti,  perchè  il  regolarli  colla  forza  è da  bruto  ; e una  mera  osten- 
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proleslantc,  c ciò  intesero  tulli  gli  uomini  di  senno  di  lutti  I tem* 
pi;  solo  i legulei  giansenisti  é i pubblicisti  eterocliti  dod  l' inte- 
sero, parvero  non  intenderlo,  per  annullare  il  potere  della  Chie- 
sa, o spiritualizzarlo  così  da  renderlo  invisibile,  con  cITello  poi 
ancora  peggiore  pel  |>olere  civile  che  veniva  ridotta  ad  essere 
una  pura  forza  materiale  e apparente.  Kd  è perchè  Napoleone 
aveva  a lìanco  di  questi  teorici  giansenisti,  che  fin)  d' ingelosirsi 
del  potere  ecclesiastico,  proprio  perchè  credette  che  il  clero  pre- 
tendesse all'  esclusiva  dominazione  sugli  animi,  e volesse,  secon- 
do la  sua  frase,  per  tè  lolo  il  comando  degli  spirili,  latciando  a 
lui,  Imperatore,  il  solo  comandare  ai  corpi.  Peccato  che  con  tan- 
to genio  ei  non  sia  giunto  a capire  che  il  comando  d'  un  cimitero 
non  sarebbe  possibile,  e non  abbia  fallo  mente  allo  dollrioe  del- 
la Chiesa  che,  lungi  dall'inscgnare  tali  cose  ai  suoi  figli,  loro  in- 
tima, dietro  S.  Paolo,  il  dovere  d'  obbedire  ai  Principi  per  co- 
scienza ; c lo  intima  non  come  legge  di  sua  fattura  ma  come  or- 
dinazione di  Dio,  riconosceudo  nelle  leggi  delle  autorità  umane 
giuste  e legittime  una  vera  virtù  di  obbligare  le  coscienze. 

E dunque  indubbiamente  un  potere  spirituale  anche  il  po- 
ter civile,  in  quanto  si  csercc  sugli  spiriti  ben  più  che  sui  corpi 
delle  persone,  ed  in  quanto  è un  poter  morale  che  pesca  il  suo 
sugo  vitale  dalla  giustizia  virtù  morale,  e solo  per  accidente  dee 
impiegare  la  forza  tisica,  dovendo  in  via  ordinaria  condurre  gli 
uomini  colla  ragione,  colla  verità  e colU  morale. 

Per  contro  la  società  ed  il  potere  ecclesiastico  sebbene  con 
maggior  vivacità  di  significazione  abbiano  nome  di  spirituali, 
perchè  i vincoli  interni  di  fede,  speranza,  carità,  e altri  simili 
che  formano  la  migliore  sostanza  di  tale  società  sono  perfezione 
dell'  animo,  c mirano  ad  immortalità  nella  vita  futura,  e perchè 
la  gerarchia  che  regge  tale  società  non  ha  per  solo  uffizio  di  re- 
golare r esterno,  e nè  anche  solo  di  obbligare  le  coscienze,  ma  ha 
anche  un  foro  apposito  per  giudicare  poi  degli  alti  interni  del 
fedele,  e per  dirigerne  l' anima  al  perfezionamento  individuale  c 
interiore,  nondimeno  in  verissimo  senso  possono  dirsi  anch’  essi, 
e sono  temporali.  La  Chiesa  fu  falla  da  Cristo  umaniforme,  vi- 
sibile, duratura  per  quanti  secoli  durerà  il  mondo,  ma  vialrice 
in  questo,  e soggetta  a tutte  le  condizioni  ebe  circondano  e co- 
stituiscono lo  cose  terrene  e sono  appropriate  ad  uomini  terre- 
ni, salva  la  caducità  che  la  Chiesa  non  ha  da  temere  in  terra  per 
divina  promessa.  Sarà  al  termine  poi  del  mondo  che  ossa  mu- 
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laiione  di  legalità  che  non  vincoli  la  coacienia  (come  sagnaBO  i moderni  libe- 
ralisU  1 sarebbe  tiozione  di  comando  e non  comando.  m i 
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landò  stato  senaa  morire,  direrrìi  veramente  spirituale  in  cielo, 
ove  si  spiritualizzeranno  anche  i corpi  dei  beati  fatti  simili  agli 
angeli,  e dove  non  saranno  più  in  lei  nè  con  lei  gli  uomini  gros- 
solani, materiali,  animaleschi,  coi  quali  convive  in  terra,  c di 
cui  accoglie  nel  seno  non  pochi  ora  che  contiene  essa  dei  fedeli 
peccatori  o imperfetti.  La  Chiesa  adunque  è dessa  pure  tempo- 
rale, e il  dir  che  una  cota  è temporale  non  vale  bricciola  per  de- 
durne che  non  le  competa  anloritè  di  ordinarla  al  fine  a cui  Dio 
in  sostanza  ordinò  quanto  fere,  cioè  la  gloria  di  Cristo,  la  salute 
degli  eletti,  la  vita  eterna  degli  uomini.  Mollo  meno  poi  ciò  po- 
treblte  valere  nel  fatto  del  matrimonio,  che  comunque  non  fosse 
stalo  da  Cristo  elevalo  a dignità  di  sacramento,  sarebbe  pur  sem- 
pre un  alto  intrinsecamente  religioso,  sopraeminentcracntc  mora- 
le, direllissimamenle  legalo  colla  pratica  della  virtù  religiosa  in 
terra,  o coll'acquisto  dell’ eterna  salute,  tanto  pei  coniugi  che 
per  la  prole  che  deono  educare  e reggere. 

Per  la  qual  cosa  può  considerarsi  nella  Chiesa  di  Cristo  un 
triplice  fonte  di  potere  circa  i coniugi.  A lei  come  a società  uma- 
niforme,  soggetta  agl'  incomodi  dell'  esistenza  terrena  sebbene 
immortale,  obbligata  piu  di  lutti  gli  altri  poteri  umani  a tutela- 
re la  morale  ossia  la  legge  divina,  c a indurre  i soggetti  a prati- 
carla, compete  il  potere  c il  dovere  di  ordinare  le  nozze  come 
tulle  le  azioni  morali  dei  fedeli,  in  quanto  abbiano  di  rispet- 
to al  buon  ordine  della  società  religiosa,  e alla  conservazione 
dell'  onestà  naturale  perfezionata  dal  Vangelo.  « La  suprema 
u legge  di  tutta  la  società,  giusta  la  naturai  legge,  è quella  di 
« procurare  la  perfezione  di  sè  stessa  ; la  perfeziono  poi  della 
« Società  è riposta  in  ciò  che  a ninno  venga  meno  il  mezzo  di 
a conseguire  il  fine  proposto  ».  Lampredi,  Diritto  pub.  univ., 
« e.  2,  c.  15,  § A }.  Da  ciò  nasce  pertanto  in  lei  un  potere  di 
ordinare  le  nozze  secondo  la  legge  di  natura  e di  grazia,  e ac- 
conciamente non  solo  al  suo  fine  ultimo,  del  quale  con  poca 
giustezza  sogliono  esclusivamente  parlare  i moderni,  come  se 
fosse  il  solo  line  della  Chiesa,  ma  anche  ai  suoi  fini  prossimi, 
che  sono  quello  di  conservare  sè  stessa,  quello  di  fare  che  i suoi 
fedeli  non  tanto  s' assicurino  la  eterna  vita  con  una  buona  mor- 
te, quanto  colla  vita  perseverantemente  buona,  e rendano  gloria 
a Dio  in  faccia  agli  uomini  praticando  la  legge  divina  che  pro- 
fess<mo.  In  questo  senso  sono  connaturali  alla  Chiesa  come  so- 
cietà visibile  umaniforme,  e viatrice  in  terra,  anzi  come  può  ben 
dirsi  terrena,  quanti  diritti  si  vogliono  razionalmente  dedurre  a 
favore  del  principato  civile  argomenlundo  dalla  natura  della  so- 
cietà e del  principato.  Se  non  che  le  competono  tali  diritti  |»er 
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modo  molto  più  ralzante  ed  eminente,  perebè  se  è dorere  del 
principato  civile  far  osservare  la  morale  di  natura,  lo  è assai  più 
per  essa  che  è posta  dal  mondo  per  predicaro  e fare  osservare 
tutte  le  veriU  e leggi  divine  ; se  conviene  alla  società  civile  ri- 
fornirsi di  prole  certa  e non  maculata  da  spurio  parto,  a lei  che 
per  bellezza  di  onestà  verginale,  supera  certo  tutte  le  società 
umane,  conviene  assai  più  non  essere  composta  di  raccogliticci 
e trovatelli  come  la  repubblica  delle  Amazzoni;  se  conviene  alla 
civil  società  che  la  certezza  stabilità  o buona  armonia  dei  coniu- 
gi assicuri  la  buona  educazione  della  prole,  conviene  assai  più  a 
lei  che  educa  1’  uomo  n<m  ai  commerci  alla  dignità  e alle  virtù 
del  mondo,  ma  alle  virtù  cristiane  e al  loro  esercizio  in  terra  e 
premio  in  cielo  (1).  Ecco  dunque  un  titolo  che  può  scindersi  in 
due  ; la  Chiesa  ha  diritto  a regolare  le  nozze,  1”  perchè  queste 
considerate  anche  sole  temporalmente  hanno  una  diretta  relazio- 
ne colla  di  lei  esistenza  visibile,  umaniformc  e sociale  in  terra  ; 
2°  perchè  in  coniugio  tanto  nell'atto  del  contrarlo,  che  nello  sta- 
lo di  perpetua  convivenza  che  induce  fra  coniugi,  o per  I’  effetto 
della  generazione  ed  educazione  della  prole,  ha  un’  influenza  di- 
retta sul  Gne  religioso  dell'  uomo  cristiano,  la  pratica  della  virtù 
in  terra  il  premio  in  cielo.  Ne  segue  che  dovunque  pongano  i 
teorici  r essenza  del  matrimonio,  sempre  colà  dovrà  cadere  a re- 
golarla anche  la  mano  della  Chiesa,  e dato  che  il  matrimonio 
fosse  un  mero  contratto,  essa  avrebbe  diritto  a regolarlo  come 
tale,  poiché  non  vi  si  tratta  già  di  danari,  ma  di  persone  e d’ a- 
nime. 

Fate  teorie  razionali  quante  volete,  signori  dottrinari,  sul 
line  delle  società  in  genere,  sul  potere  morale  dei  principi,  su 
l'ordine  pubblico;  non  farete  mai  altro  che  provare  sempre  più 
che  alla  Chiesa  competono  eminentemente  c incomparabilmente 
meglio  quei  diritti  che  volete  attribuire  alle  leggi  c società  uma- 
ne, perchè  essa  ha  un  Gne  più  nobile  del  vostro,  ma  ha  anche  il 
vostro,  cioè  quello  di  far  del  bene  in  terra,  di  rendere  gli  uomi- 

(1)  É impossibile  notare  tolti  gli  assordi  che  si  vanno  spargendo  per  pon- 
tellare  assurde  teorie.  Si  dice  che  lo  Stato  ha  bisogno  di  provvedere  alle  noa- 
zc,  perchè  da  esse  le  nascono  cittadini,  mentre  la  Chiesa  non  li  fa  snoi  che  pel 
battesimo.  Ma  Torse  che  gli  sport  non  nascono  anche  ritladioi  dello  Stalo  co- 
me i legittimi  ? Forse  che  le  grandi  e supreme  ragioni  per  coi  importa  che  le 
nozze  siano  ben  regolate,  non  sono  anzi  tutto  la  moraliti  dei  genitori,  la  buo- 
na c onorata  condizione  della  prole,  lo  accertamento  di  loro  buona  educazione 
tìsica  c morale?  Ora  queste  ragioni  ben  toccano  la  Chiesa  quanto  e più  che  non 
lo  Stato.  Assolutamente  parlando  ambe  queste  societù  potrebbero  esistere  sen- 
za matrimonio,  perchè  nascono  uomini  anche  fuor  di  questo,  e se  ne  ponno  fa- 
re dei  cristiani,  c dei  cittadini,  ma  sono  disordinate  c maculate  amlic  le  socie- 
tè  dove  la  licenza  le  ripopola. 
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ni  buoni  e quando  si  può  Mici  ; essa  ò più  ampia  dei  |Kileri  u* 
inani  perchè  è universale  tanto  idealmente  ebe  in  cmiiTelo,  c si 
estende  a tutti  i tempi  e mezzi,  e le  compete  I'  universalità  del 
diritto  in  potenza  di  regolare  tutte  le  azioni  morali  degli  uomi- 
ni, tulli  chiamali  al  suo  seno,  c le  compete  quello  in  atto  di  re- 
golare quelle  dei  fedeli.  In  essa  dunque  sta  la  più  grande  incar- 
nazione dell’  autorità,  mentre  all'  opposto  niun’  altra  socielìi  e 
potenza  al  mondo  è o fu  mai  che  una  coneretaziune  parziale  o 
limitata  doli'  ideale  di  società  e di  sovranità. 

Un  altro  fonte  di  potere  lo  ha  la  Chiesa  nella  già  acrcnnala 
facoltà  di  sciorre  e di  legare  datale  da  Cristo,  o per  diro  con 
maggiore  verità,  da  Cristo  stesso  di  lei  capo  invisibile  esercita- 
ta per  mezzo  del  suo  Vicario,  e dei  vescovi  successori  degli  a- 
postoli.  Per  tale  potere  tutto  divino  ella  scioglie  a nome  di  Dio 
anche  i voli,  vincoli  divini,  e già  sopra  vedemmo  che  ella  si  ten- 
ne e si  tien  competente  a sciorre  in  date  occorrenze  i matri- 
moni, il  di  cui  vincolo  è vero  ma  non  ancora  perfetto,  cioè  i con- 
tralti rati  non  consumati,  o consumati  e non  rati.  Mon  vi  è po- 
tere umano  cho  possa  sciorre  il  nodo  divino,  tutti  gli  altri  po- 
teri non  possono  oltrepassare  al  più  la  misura  di  impedire  che 
si  formi,  di  giudicare  se  è formato  o no  (1)  ; la  Chiesa  serba 
un’  autorità  maggiore,  e non  ostante  il  divieto  dei  divorzi  ella 
esercita  ancora  qualche  potere  sul  vincolo  formato  ma  non  per- 
fezionalo, potere  però  unicamente  divino,  c da  nessun  catloliro 
negabile.  Un  terzo  fonte  di  potere  le  viene  certo  poi  dall'  essere 
il  matrimonio  in  sacramentale  forma  ridotto  da  Cristo.  Come  sa- 
cramento a lei  appartiene  regolarne  l'economia  c la  distribuzio- 
ne, tutelarne  la  santità,  nè  in  ciò  occorre  fare  molle  parole  che 
anche  i fautori  del  poter  civile,  Bon,  co'  suoi  maestri  c i suoi 
discepoli,  consentono  essere  in  mano  della  Chiesa  sola  il  sacrn- 
menlo  del  maritaggio  come  gli  altri  tulli. 

La  Chiesa  adunque  con  tre  sorta  di  poteri  distinti  opera  sui 


(1)  S' iniendr-  eh'  io  non  discorro  qni  di  competenze  circa  le  canse  mairi- 
montali  dei  cri&ùanii  dico  soliamo  ebe  lo  genere  non  potrebbe  il  pelerò  civile 
purainenlc  umano  elevare  alira  maggior  prcleosiooe  dì  potestà  sui  roairimoni 
toncrcU  che  di  redimerli  n ‘priori^  e di  giudicarne  a potterit/ri.  Se  i principi 
pagani  vollero  sciorre  matrimoni  veri  abusarono  della  forzai  nè  lì  sciolsero. 
Svclonio  narra  ebe  Augusto  comandò  a Tiberio  di  ripadiaro  Agrippina;  che  u- 
n’  altra  volta  egli  stesso  in  assenza  di  Tiberio  mandò  a di  lui  nome  il  ripudio 
a Giulia  sua  seconda  moglie.  Caligola  poi  praticò  altresì  di  mandare  il  ripudio 
o&sentìum  maritorum  nomine,  e di  fare  registrare  tali  divorzi  come  veri  ; ciò 
alesso  però  fa  vedere  ciie  nemmeno  quei  despoti  osavano  sciorre  un  matrimo- 
nio per  modo  diretto,  per  autorità  di  legislatori,  ma  usurpavano  per  ciò  io 
parU  di  procuratori  spontanei  dei  mariti  ignari  ( V.  Sveton.,  Tib^rius,  Ca- 
ìigula  ). 

Aniìd.  • IV.  Gl 
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malrimonio  ; col  polorc  sociale  e morale,  essa  opera  sttirnomo 
che  contrae  ; col  potere  divino  giurisdizionale  delle  chiavi,  ope- 
ra sul  vincolo  o sulla  congiunzione  che  ne  risulta,  col  potere  di- 
vino sacramentale  opera  sul  sacramento.  Or  bene  riferiamoci 
per  un  momento  al  solo  contralto  e vincolo,  c facciamo  per  i- 
potesi  astrazione  dal  sacramento  ; supponiamo  che  non  lutti  i 
maritaggi  tra  fedeli  sieno  sacramentali,  supponiamo  che  il  ma- 
trimonio sia  cosa  sempre  per  sè  distinta  dal  sacramento,  forse 
che  la  Chiesa  perderebbe  ogni  titolo  di  potestà  su  tali  matrimo- 
ni per  gli  altri  due  fonti  sopraccennali  ? Ha  una  società  univer- 
sale di  fedeli  da  reggere  visibilmente,  e anche  circa  le  azioni  mo- 
rali esteriori  rispetto  ai  grandi  interessi  della  religione  c del  re- 
gno di  Dio  in  terra,  e dciraniine  in  relazione  c alla  futura  Vita,  c 
non  potrà  ciò  che  si  pretende  potere  la  società  e l'autorità  civile 
per  interessi  affatto  ristretti  e terreni  c spesso  anche  materiali  ? 
Kssa  poi  che  può  talvolta  sciorrc  un  vincolo  inizialo  non  potrà 
torre  con  impedimenti  dirimenti  che  si  inizi  ? La  ragione  noi 
coneede.  Quindi  per  quanto  si  potesse  dire  con  verità  che  il  ma- 
trimonio è un  negozio  temporale,  non  si  arriverebbe  mai  a esclu- 
derne la  potestà  della  Chiesa,  perchè  è atto  sempre  eminente- 
nienle  religioso  e morale  e sociale,  intcrcssaiile  più  che  ogni  al- 
tra la  società  religiosa,  anche  precisa  la  natura  sacramentale  che 
rivestì  per  Cristo.  Ora  poi  che,  come  abbiamo  sopra  indicato  fu 
più  esplicitamente  pronunziato  dai  ss.  Pontefici,  essere  sacra- 
mento lutti  i matrimoni  dei  cristiani,  ciò  basta  a rovesciare  tut- 
ta la  teoria  fondala  su  quell'  equivoco  ; nè  più  è possibile  soste- 
nere cattolicamente  che  vcrun  matrimonio  fra  cristiani  sia  nego- 
zio temporale,  nel  senso  inteso  dal  Don  c da' suoi  consenzienti. 

Con  questo  cade  un  altro  modo  di  sofisticare  del  sig.  Nuitz, 
che  osa  scrivere  che  non  ti  può  comportare  tn  veruna  maniera 
( ulto  modo,  così  nel  suo  Irallaloy  che  ti  dica  avere  Critto  eleva- 
to il  matrimonio  ( ossia  il  contralto  di  malrimonio  secondo  lui  ) 
alla  dignità  di  sacramento  ( ai  conciti.,  p.  115,  Ufi  ).  La  sola 
risposta  che  meriti  è che  non  ti  può  comportare  che  un  preteso 
cattolico  insolentisca  per  tal  modo  contro  il  linguaggio  della  Chie- 
sa. Fra  i giansenisti  c i gallicani  fu  bensì  usuale  il  far  temera- 
riamente passare  come  poco  esatta  quella  frase  che  batte  il  loro 
sistema,  ma  dirla  incomportabile  era  riservalo  al  Nuitz.  Ben 
piuttosto  vuol  dirsi  che  non  si  può  comportare  che  esso  ignori 
ciò  che  emerse  di  luce  dalle  contese  del  secolo  scorso,  o non  fac- 
cia che  recoctam  erambem  recoquere,  senza  avvedersi  nemmeno 
che  anche  negando  il  sacramento  non  si  spegnerebbe  lutto  il  po- 
tere della  Chiesa  sulle  nozze,  mollo  meno  admeltendolo  come  ci 
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r admellc.  La  Cbicsa  die  si  mantiene  in  diritto  di  autorità  anche 
sugli  sponsali,  che  sono  meri  non  necessari  preparatori  al  matri- 
monio, mollo  più  l'aTrcbLe  tale  autorità  sul  contratto  anche  con- 
siderato solo  come  prerequisilo  necessario  del  sacramento. 

Alcuni  cattolici  per  evitare  la  dillicollà,  dicono  che  il  ma- 
trimonio non  è un  contratto.  Essi  scostansi  senza  necessità  dallo 
locuzioni  della  Chiesa  che  parla  sempre  di  contraenti,  chiudono 
r occhio  al  risibile  fatto  dei  Ggli  d’  Adamo  che  non  formano  ma- 
trimoni se  non  consentendovi,  cioè  contracndoli  con  implicite  o 
esplicite  forme.  Costoro  di  |>iù  danno  senza  volerlo,  virtù  allo 
sporche  teorie  del  socialismo,  poiché,  se  il  matrimonio  non  si 
opera  pel  consenso  o contratto,  converrà  pomo  la  causa  nel  fatto 
dell’  istinto,  e nell’  occupazione  della  forza  ; ed  essendo  che  og- 
gidì c sempre  si  fa  per  convenzione,  tale  convenzione  dovrà  dirsi 
di  pura  origine  umana,  il  che,  in  definitiva,  non  dista  che  d’  un 
passo  dal  dire  coi  furieristi  e coi  più  luridi  comunisti,  che  è una 
mera  istituzione  politica,  ma  barbara  ed  oppressiva  della  impre- 
scrittibile libertà  umana.  Il  vero  è che  il  contratto  è cosa  essen- 
ziale alle  nozze  come  causa  istrumeutale  del. vincolo  di  cui  Dio  è 
la  causa  causante,  secondo  quel  che  già  abbiamo  discorso,  e che 
la  Chiesa  pei  tre  titoli  che  annoverammo  sopra,  porta  la  sua  au- 
torità su  tutti  gli  elementi  del  matrimonio,  sull’atto  naturale  co- 
me sul  religioso,  sul  contratto  come  sulla  congiunzione  e vinco- 
lo che  ne  nasce,  epperò  non  occorre  di  cavillare  su  questo  o su 
quel  punto,  perchè  quando  bene  si  eliminasse  una  od  altra  delle 
nozioni  die  compongono  l’ essenza  ideale  delle  nozze,  sempre 
quella  che  resta  sarebbe  possibile  del  di  lei  |K)tere  ecclesiastico 
sociale,  divino  c sacramentale.  Che  se  jier  lo  più  i teologi  cano- 
nisti cattolici  si  appigliarono  all'  idea  del  sacramento  per  dar  ra- 
gione dell’  autorità  della  Chiesa  sul  matrimonio,  ciò  fu  : 1°  per- 
chè è la  più  nobile  ed  evidentemente  dipendente  dall’  autorità 
delle  chiavi  ; 2.°  perchè  cogli  altri  titoli  di  |>oterc  morale,  so- 
ciale ecclesiastico,  che  compete  alla  Chiesa,  si  prova  bensì  che 
essa  può  per  lo  meno  concorrere  a regolare  il  matrimonio  tanto 
quanto  vi  pretenda  il  poter  civile  i>cr  ragione  intrinseca  della  so- 
vranità, ma  noli  si  proverebbe  abbastanza  la  poziorità  c I’  estcn 
sione  del  suo  potere,  in  certi  punti  almeno,  esclusivo.  È dunque 
contro  verità  e senza  utilità  che  si  negherebbe  essere  ogni  coniu- 
gio un  vero  contratto. 

Seguitando  ad  analizzare  brevemente  le  altre  citate  propo- 
sizioni del  Bon,  vedremo  che  non  solo  è falso  il  suo  principio, 
che,  astrazione  fatta  dal  sacramento,  il  matrimonio  sia  negozio 
temporale,  ma  veilrcmo  ancora  che  iudipeudentemente  dalla  cr- 
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roncìlà  della  base  sono  auebe  cquivocLc  le  allrc  propusiziuoi,  nò 
includono  la  conseguenza  che  ne  vuole  dedurre.  Il  proleslanlis- 
1110,  elle  cuinineiaiido  da  un  eccesso  di  spirilualismo  ebbe  sem- 
pre lendenza  all'  idealismo  vuole  e negativo,  proclamando  la  li- 
berlh  assoluta  in  religione  riusci  a non  altro  che  a legittimare 
r assoluli.smo  materiale  dei  poteri  civili  ; volendo  (ulto  unificare 
finì  per  dar  dentro  nell'  unità  numerica  e paulcislica,  produsse 
un  gius  pubblico  e una  lilosoba  del  diritto  in  sostanza  [lagana  c 
sovranamente  nemica  di  tutte  le  limitazioni  del  potere,  c di  tut 
le  le  disliuzioui  dui  diritti  giuridici.  Quella  GlosoGa  penetrò  nel- 
le scuole  cattoliche  e speciaimcute  nelle  gianscnislicbe,  talcbò  vi 
invalse  la  massima  del  ludo  o niente,  nè  si  credè  più  poter  es- 
sere (|ualcbe  cosa  il  potere  civile  se  non  fosse  unico  solo  e tutto; 
ed  ecco  perchè  gli  uomini  della  scuola  del  Bon  riputarono  che 
provalo  il  matrimonio  esser  come  qualunque  altra  cosa  tcnipo- 
ralu,  bastasse  a provare  che  dovesse  cadere  pienamente  sullo  l'iiu- 
jieru  del  principato,  al  quale  attribuivano  una  tal  quale  onnipo- 
lenza  su  tutte  le  temporali  e sociali;  Se  il  malrimonio  è una  cota 
temporale,  debb'  essere,  dice  il  Bon  sotto  la  potestà  del  principe. 
Ura  dall'  essere  una  cosa  temporale  non  viene  che  debba  essere 
necessariamente  sotto  la  podestà  del  principe;  basta  considerare 
che  vi  sono  ben  molte  cose  temporali  che  anche  il  princi|>c  dee 
rispettare  ; tal  sarebbe,  per  esempio,  in  qualunque  sistema  il 
matrimonio  fallo.  Forse  che  il  principe  |H>trcbbc  risolvere  un 
matrimonio  contratto,  trasportare  il  mutuo  dominio  sulle  perso- 
ne che  due  coniugi  si  diedero,  come  lalvolta  la  legge  civile  fa  ri- 
solvendo le  obbligazioni  già  cusliliiile,  annullando  diritti  già  na- 
ti ? Se  il  matrimonio  fosse  cosa  tutta  temporale,  c se  il  dire  che 
una  cosa  è temporale  bastasse  per  cuncbiudenic  che  è in  podestà 
del  principe,  tanto  esso  dovrebbe  potere  annullare  il  contratto 
nuziale  nel  momento  che  si  compie,  come  annullarlo  dopo,  solo 
ci  vorrebbero  ragioni  di  ordine  diverso  c mollo  più  gravi  per 
annullare  anche  i diritti  quesiti,  che  non  si  vogliano  quando  si 
tratta  solamente  de  iure  acquirendo  (1).  Noi,  del  resto,  accor- 
ti) Questo  è un  inciampo  in  cui  intoppano  quanti  considerano  il  matrimo- 
nio come  cosa  di  puro  naturalismo,  e si  fcniiano  a studiarne  l'essenza  non  nel- 
la istituzione  divina  positiva  di  Dio  e di  Cristo,  e negli  stati  a perfczionanienti 
successivi  suoi,  ma  nel  puro  ordine  umanitario  negli  usi  e leggi  delle  nazioni 
gentili.  Costoro  non  trovano  più  punto  rermu  dove  limitare  il  potere  dei  prin. 
cipi  anche  sui  malriinoiii  falli  e validi.  Ciò  che  citammo  sopra  del  Pufendorlio 
e del  Lampredi  indica  dove  arrivcrvhhc  il  loro  razionalismo  ; ma  i più  singo- 
lare il  vederlo  nel  ttou,  professore  di  dii  itlo  canonico  f ite  mutri'm.,  tesi  €3  ). 
Pel  la  smania  di  secolarizzare  il  malrimonio  egli  adotta  il  principio jiroicslan- 
tico,  che  deriva  la  indissolubilità  delle  nozze  solo  dulia  tiljcrna  dell'  cduca- 
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dando  cbe  la  legge  civile  abbia  podetlà  sulle  nozze  per  quanto 
toccano  l’ ordine  civile,  non  diinenlicbiamo  però  cbe  in  molle 
maniere  puossi  poi  questa  podestà  limitare  senza  cessare  d'  esse- 

sion«  della  prole,  e da  certe  eonvenieme  eociali.  Quiodi  esso  maniresUrocnte 
iiiclioa  a favorire  la  lecitezxa  del  divorzio  per  sè  ; ina  non  putcDdusi  sbrigare 
dal  positivo  divieto  di  Cristo,  che  condanna  il  divorzio,  nò  sapendo  come  ri- 
cusare all*  onnipotenza  civile  del  principato  l'autorità  natia  di  decretarlo,  bi- 
soima  vedere  come  metta  in  aria  tutte  le  cose  le  più  certe  sulla  indissoìobilità 
delle  noue  per  conciliare  tal  autorità  dei  principi.  Esso  non  solo  pone  io  pro- 
blema se  il  airitto  di  natura  permetta  in  alcuni  casi  la  dissoluzione  del  ma- 
trimonio, ma  dice  chiaro  che  malrimomym  eatenvs  iure  naturae  est  indivi- 
duum,  quatenus  rationes  desumptae  es  ordina  rartim  atque  ex  communi  uti- 
litate  expoteunt  ut  non  dividalur.,..  Deui  cum  protulit  ea  verba  : Urunt  duo 
in  carne  una,  matrimonium  non  reddiJit  magie  firmum  quam  ardo  naturae 
exigeret  ( Ib.,  n.  S),  Dunque  ei  crede  che  il  matrimonio  è indissolubile  solo 
per  convenienza,  per  motivi  d’ ordine  privato  e pubblico,  e non  per  essenza, 
come  sono  di  loro  natura  perpetui  molti  altri  contratti,  ebe  però  per  volontà 
dei  contraenti  o per  forza  di  legge  possono  venire  rescissi.  Piuttosto  dunque 
che  dirlo  indissolubile  per  naturo,  dovremo  dire  che  fu  dissolobile  fra  gli  an- 
tichi; 0 di  fatti  Bon  attribuisce  la  peitnissione  del  divorzio  data  agli  ebrei  piut- 
tosto ad  una  savia  economia  di  Mosé  neH'appUcaziunc  del  diritto  naturale,  che 
non  ad  una  dispensa  divina  dal  diritto  matrimoniale  primigenio  e tortora  le 
parole  di  Cristo  che  di  tale  concessione  dava  per  motivo  la  durezza  dei  cuori 
dei  giudei  ( Ib.,  €).  Com'  era  il  matrimonio  dissolubile  fra  gli  antichi,  secon- 
do ciò  che  prosegue  insinuando  il  Bon,  io  sarebbe  ancora  fra  cristiani,  poiclic 
secondo  Ini  Cristo  non  gli  aggiunse  cbe  qualche  perfezione  c fermezza  acces- 
soria ; Christus  in  nova  lege  matrimonio,  ut  in  casibtu  in  quibus  iam  iwv 
naturae  erat  firmum  maiorem  addidit  firmitatem,  ud  non  ef^U  iia  in  ca- 
eibut  in  quibus  utile  fuisset  iure  naturae  mitrimi,  debeat  in  evangelica  lege 
valere  ( Ib.,  7).  È chiaro  che  cosi  opinando  nissuna  maggior  fermezza  acqui- 
stò veramente  il  matrimonio  da  Cristo  che  non  avesse  prima  (checché,  |>erce' 
remonia,  0 per  ipocrisia,  vada  dicendo  a mozza  bocca  il  sig.  professore },  è 
ehiaro  cbe  secondo  lui  |)er  le  stesse  ragioni  di  utilità  |>er  coi  si  polca  sciorrc 
prima  del  Vangelo,  si  può  sciorre  dopo  U Vangelo.  Ma  il  Vangelo  vieta  assolu- 
tamente il  divorzio  ! Ecco  che  Bon  tortura  poi  le  parole  di  Cristo  {Matth.  e.  S 
e 19  ),  e quelle  di  Paolo  ( / od  Cor.  7,  v.  10,  11),  cercando  se  queste  non  con- 
tengano un  precetto  unicamente  diretto  ai  coniugati  di  non  fare  divorzio  nè 
passare  a seconde  nozze  dopo  questo,  e se  non  possa  dirsi  che  un  tale  precet- 
to non  si  debbe  riferire  al  poter  civile,  cosicché  gli  resti  intera  anche  fra  i cri- 
stiani la  podestà  di  rompere  1 vincoli  matrimoniali.  Ne  conclude  che  in  tale 
ipotesi  peccherebbero  i fedeli  che  si  separano  e passano  ad  altre  nozze,  ma 
cbe  se  ciò  fanno  col  permesso  del  la  legge  civile,  queste  nozze  seconde  sarebbe- 
ro valide,  e che  lecitamente  ne  userebbero.  Dopo  tutto  questo  fantasticare  cre- 
dete che  Don  risolva  il  suo  problema  e metta  in  chiaro  V indissolubilità  delle 
nozze  almeno  fra  t cristiani  dove  sono  sacramentate?  Niente  aflatto;  esso  pre- 
ferisce di  non  decidere  se  la  potestà  civile  sia  obbligala  o no  dal  precetto  suin- 
dicato di  Cristo,  e se  per  ciò  sieoo  o no  nulle  le  sue  leggi  permissive  del  di- 
vorzio contro  il  precetto  di  Cristo  ; ma  non'  tralascia  di  insinuare  che  una  leg- 
ge civile  silTatta  e che  il  divorzio  (anche  fra  cristiani } potrebber  avere  la  loro 
utilità  ( Ib.,  9 }.  Utilità  poi  sciocebissimamente  calcolata,  poiché  la  vuole  por- 
re nell' eccitamento  ai  coniugi  di  adempiere  ciascuno  ai  propri  doveri  verso 
r altro  per  timore  del  divorzio,  mentre  poco  sopra  disse  che  la  opinione  della 
perpetuità  del  matrimonio  6 necessaria  acciò  gli  uomini  credano  alla  santità 
del  coniugio,  e i coniugi  pongano  diligenza  ad  evitare  i dissidi  c compiere  ai 
loro  doveri  {Ib.,  n.  2).  A cavar  dunque  il  costruito  della  teoria  del  professo. 
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re  vera,  nè  con  ludo  ciò  divenire  assoluta.  Sarebbe  pure  ancora 
verissima  la  competenza  del  prìncipe  anche  dove  si  limitasse  agli 
elTettì  esteriori  e ad  impedimenti  impedienti.  È il  Bon  medesi- 
mo, copialo  dal  Nuilz,  che  dice  verissima  la  potesU  della  Chie- 
sa anche  limitandola  sola  a proclamare  impedimenti  di  diritto 
naturale  o evangelico,  e a stabilire  divieti  impedienti;  sarcblHs 
dunque  verissima  anche  quella  del  principe  cosi  intesa  con  di  più 
l’ azione  piena  sugli  eflelti  civili. 

Por  Fare  procedere  la  sua  teoria  il  Bon  getta  un  altro  prin- 
cipio generale,  cd  è che  il  Principe  debba  anche  potere  render 
nullo  il  contratto  naturalef  impedire  che  verun  vincolo  ed  obbliga- 
zione  ne  nasca  tra  i contraenti,  ed  eliminare  così  anche  il  sacra- 
mento togliendogli  i7  luogo.  Quì  verrebbe  caso  di  discutere  in 
che  senso  c quanto  sia  vero  il  principio  universale  che  si  include 
nelle  parole  del  Bon.  Non  è punto  sicura  la  dottrina  che  la  leg- 
ge civile  possa  annullare  i contralti  naturali,  per  modo  che  mai 
non  resti  verun  filo  d' obbligazione  in  chi  promise.  K anche  que- 
sto un  punto  sul  quale  dcblwno  farsi  molte  distinzioni,  punto  sul 


re,  eoDTien  dire  che  esso  vuole  insegnare  che  il  dellsto  di  Cristo  contro  il  di- 
vorzio e le  successive  nozze  non  è che  un  precelto  etico,  il  quale  non  toglie 
che  il  vincolo  del  primo  matrimonio  si  possa  dirinierc  e si  possa  validare  il  se- 
condo dalla  legge  civile,  che  cosi  sarebbe  più  forte  di  Cristo  nell'  operar  soU 
r essenza  del  matrimonio.  Non  osa  per  veriiii  dire  ciò  paicsamente,  ma  tutta 
la  sua  pappolata  mira  a questo,  e non  vai  niente  se  nou  conduce  a questa  con- 
clusione. Dica  pur  S.  Tommaso  che  Dio  non  congiunge  quei  che  si  coogiungo- 
nn  contro  il  precetto  divino.  Bon  non  prende  il  Vangelo  per  criterio  del  coniu- 
gio nemmen  fra  cristiani.  Non  basta;  dopo  lunghi  giri  di  parole  dirette  a scal- 
zare tutte  lo  tesi  del  diritto  naturale  e rivelato  sull*  indissolubilità  primigeuia 
ed  rv.ingelica  delle  nozze,  dopo  di  aver  con  citazioni  di  vari  autori  cercalo  di 
far  credere  che  gl’  imperatori  romani  cristiani,  che  permettevano  II  divorzio  e 
le  seconde  nozze  ai  cristiani  non  oppugnavano  il  diritto  divino,  ed  erano  net 
loro  diritti,  che  i santi  Padri  quando  si  lagnarono  di  tali  leggi  non  furono  ab- 
bastanza espliciti  c concordi  ncirinscgnarc  la  nuUitù  delle  seconde  nozze  suin- 
dicate ( cose  io  gran  parte  già  dette  dal  Launoio  ).  conclude  con  dire,  in  mera 
via  di  fatto,  che,  secondo  i costumi  dei  nostri  tempi,  il  matrimonio  rato  e con- 
sumato fra  i cristiani  non  tt  scioglie  mai.  Di  tale  costume  però  attribuisce  la 
gloriosa  origine  non  a Cristo  o alla  Chiesa,  ma  ai  costami  dei  Germani,  del 
I.ongoliardi,  dei  Franchi,  che  non  permeiicano  e non  usavano  ( ancor  prima 
d’ ersero  cristiani  ) il  divorzio  di  vincolo  c le  secondo  nozze  dopo  la  separazio-  ** 
ne.  Con  tali  soOsmi  avrebbe  potuto  il  sig.  Don  patrocinare  anche  la  poligamia 
fra  i cristiani,  perché  le  leggi  dell*  indissolubilità  e delTunità  dei  connubi  son 
nate  ad  un  parlo,  e se  non  sono  divine  v*  è forse  minor  motivo  razionale  a ri- 
provare la  poligamia  che  il  divorzio.  Ecco  dove  si  va  coll’ ostinarsi  a partire 
da  un’ ontologia  falsa  e amicristiana  snllo  nozze.  È questo  il  maestro  a cni 
ebbe  ricorso  il  Nuitz,  e tanti  altri  tengono  il  Bon  per  un  oracolo  in  lolle  le 
imterie  di  gius  canonico  e di  gius  pubblico  ecclesiastico  ! Dei  resto  noi  diciam 
sempre  che  secolarizzato  il  matrimonio,  il  divorzio  riesce  la  più  logica  e la  più 
morale  delle  leggi  ; in  tanta  aberrazione  c immoralità;  questo  salva  aimcn  la 
via  de!  pcnlimcnto. 
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quale  i lìIosoG  pagani  e le  leggi  romano,  senza  dispaiar  del  prin- 
cipio teorico,  si  presero  in  pratica  molla  largura  : i pruicsianli 
le  imitarono,  cosicché  Unirono  di  porre  poco  meno  che  nell’  ar- 
bitrio del  principe  tutto  il  valore  intrinseco  delle  obbligazioni 
naturali  ; e certi  moralisti  cattolici,  talvolta  soverchiamente  at- 
taccati alle  teorie  politiche  di  quelli,  concessero  alle  leggi  civili 
una  plenipotenza,  che  non  può  accordarsi  loro  senza  rivoltare 
r onestò  il  buon  senso  naturale.  La  legge  civile  ha  pieno  ef- 
fetto circa  gli  effetti  civili,  quanto  agli  effetti  suoi  sulla  coscien- 
za, sull’  obbligazione  naturale,  non  sempre  sono  pieni,  né  rego- 
labili da  lei  sola  ; il  costume  spesso  rifugge  alla  disonestà  del  ri- 
cusare I'  adempimento  di  una  parola  onestamente  data  e in  buo- 
na fede.  Non  è dunque  illimitato  il  principio  che  il  poter  civile 
può  annullare  o impedire  che  nascono  le  obbligazioni  naturali. 
Come  e quanto  possa  quello  disobbligare  i vincolati  in  coscien- 
za lasciamo  ai  teologi  e ai  moralisti  il  disputarne,  ritenendo  per 
massima  inconcussa  che  il  diritto  naturale  com'  é il  fondamento 
del  potere  delle  leggi  civili,  ne  é anche  il  limite  più  naturale  e. 
più  sacro.  La  quale  verità  non  essendo  contestabile  in  generale, 
resta  poi  che  circa  i punti  giuridici  speciali  si  fanno  dai  fdosoli 
c moralisti  ben  più  spesso  ipotesi,  c si  esternano  opinioni,  che 
non  verità  incontestabili  per  determinare  in  quali  casi  la  legge 
civile «velga  ogni  radice  di  un  contratto  naturale,  in  quali  sol  ne 
comprima  l' effetto,  o v’opponga  una  valida  eccezione  come  osta- 
colo estrinseco  ( talvolta  anche  conscicnziosamcnte  opponibile 
dall’  individuo  ] alla  esecuzione  di  quello  (1).  Quindi  viene  che 

(1)  I giarcconsnttl  hanno  Sempra  riconoscioU  l'esistenu  di  cene  ohbli- 
gaiioni  di  diriuo  naturale,  di  com  dovute  per  equità,  bod  ostante  ii  contrario 
disposto  dette  leggi  civili  ; ed  hanno  riconosciuto  resistenza,  diremmo  meta- 
Gsica,  di  certi  diritti  resi  inclltcaci  perun’eecesiono  perpetua.  I moralisti  rieo- 
noscono  la  verità  di  certi  diritti  c di  certi  doveri,  che  non  dicono  però  obbli- 
gatori se  non  poti  lenlenliam  t’udtcìi.  sebbene  le  sentenze  dei  giudici,  psrlsn- 
dn  in  astratto,  non  diano  nè  tolgano  i diritti,  ma  soltanto  il  riconoseano  c li 
proclamino.  Ora  in  materia  di  matrimonio  quei  che  vorrebbero  dare  al  So- 
vrano il  mezzo  di  impedire  ii  secramento  eliminando  il  contratto,  dovrebbero 
considerare  ebe  prima  di  tutto  dovrebbero  provare  che  il  Sovrano  possa  elimi- 
nare cotanto  assolutamente  quel  contratto  natarale  che  non  ne  reati  il  menomo 
Ilio,  mentre  altrimenti  ciò  basta  a prestare  materia  al  aacramtnto;  il  quale  sus- 
siste anche  in  tanti  casi  in  cui  se  ne  rompono  tutti  i vincoli  esteriori  e diviene 
sITalto  inefficace,  come  per  esempio,  quaodo  si  fa  luogo  a separazione  tssulii- 
la  Tra  due  coniugi  per  adulterio,  o per  professione  religìoss,  nei  quali  casi  il 
vincolo  del  matrimonio  rato  e consumato  resta  perpetuo  e irresolvibile,  non 
ostante  l' intiera  cessazione  degli  obblighi  mutui  dei  coniugi.  Avverta  {terò  il 
IcUorc  che  io  entro  a dire  di  queste  cose  solo  per  far  vedere  rlie  si  fabbrica- 
rono teorie  avventate  sovra  punti  ipotetici,  c presi  alla  rinfusa,  e si  spaccìaro* 
no  per  assiomi  universali  certe  forniole  sul  potere  delle  leggi  civili,  clic  ab- 
bisognerebbero di  molte  distinzioni  c di  severo  esaiue.  Del  resto  io  non  dito 
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nncbe  considerato  il  matrimonio  solo  come  contratto  naturale 
tcm|)orale,  non  se  ne  potrebbe  nemmeno  concludere  s)  di  leg- 
gieri clic  la  logge  possa  annullare  tanto  radicalmente  tale  con- 
tratto, da  impedire  che  nulla  ne  nasca,  e rendere  impossibile  per 
difetto  di  materia  il  sacramento.  Ora  nel  discorrere  di  materia 
si  grave  rorrebbersi  tesi  precise  e inconcusse  e non  proposizioni 
equivoche,  contestate  anche  nella  loro  generalità,  o nei  vari  mo- 
di di  loro  applicazione. 

Noi  non  ci  arrestiamo  a combattere  coloro  che,  sentendo 
tali  dillicoltà  nascenti  dall'  obbligazione  naturale,  vollero  preten- 
dere, come  i rivoluzionari  francesi,  che  il  matrimonio  non  lia 
altro  che  un  contrailo  civile.  L' assurdo  è troppo  grossolano,  gli 
stessi  già  citati  redattori  del  progetto  del  codice  francese  con- 
fessarono che  è nn  atto  naturale,  e con  ossi  consentono  in  tal 
parte  quanti  hanno  fior  di  senno,  e riconoscono  che  vi  furono 
matrimoni  prima  che  vi  fossero  società  civili,  e ve  ne  sono  fuo- 
ri di  questa.  Per  la  qual  cosa  non  il  contratto  civile  ma  il  con- 
tratto naturale  è la  materia  del  sacramento,  secondo  i teologi, 
come  lo  fa  vedere  il  Muzzarelli  nel  suo  opuscolo  ( del  contratto 
del  matrimonio ),  e perciò  lo  sforzo  del  Bon  e dei  razionalisti  ci- 
vilisti sta  nel  cercar  il  modo  di  annullare  il  contratto  naturale,  ' 

ebe  la  legge  civile  non  possa  mai  in  genere  disobbligarc  in  coscienza,  ma  dico 
chef  anche  dato  che  lo  possa»  come  in  certi  casi  o quasi  per  potere  straordina- 
rio lo  può  per  sontoiiza  comune,  resta  a vedere  ancora  se  lo  possa  c lo  faccia 
por  diretto  annullando  lotta  l' obbligazione»  o per  indiretto  vietando  gli  ef- 
fetli  deir  obbligazione.  Nè  dimentico  che  questo  potere  della  legge  civile  non 
sarebbe  nemmeno  applicabile  al  contralto  nuziale  tanto  quanto  agli  altri  con* 
tratti  per  altri  motivi  che.  come  vedremo  e già  in  parte  abbiam  veduto»  lo  dif* 
ferenziano  da  tutti  gli  altri»  e non  permettono  al  legislatore  in  nissano  stato 
d' impastarlo  a suo  modo.  Questa  discussione  adunque  è unicamente  ad  ho- 
mmam,  contro  quei  che  considerano  l’essenza  del  matrimonio  come  nn  mero 
contratto»  sol  ette  dico  che  anche  considerato  cosi  non  è provalo  che  la  leggo 
civile  abbia  forza  tanto  assoluta  da  fare  che  ^uoii  fatttm  est  infeetum  fiat,  e 
che  non  ne  sia  nato  proprio  il  vincolo  Intcriore  che  basta  a far  sorgere  fra  cri- 
stiani il  sacramento»  basta  anche  fra  infedeli  a impedire  le  seconde  nozze»  per* 
c'hè  sussiste  sebbene  reso  por  i rispetti  esteriori  ineillcacc.  Potrei  entrare  in 
più  lunghe  e sottili  dispulazioni  per  fare  sentire  il  valore  dell’ argomento  ;mi 
contento  di  pro|>orre  a chi  è capace  di  meditare  che  osservi  che  quando  si 
tratta  di  diritti  sulle  cose  maicriali  la  legge  civile  può  operare  in  doppio  mo- 
do, togliendo  ad  uno  il  possesso  c reserrizio  del  suo  dinlio»  e dando  all'al- 
tro il  possesso  contrario,  o per  diritto  di  alto  dominio,  o per  diritto  penale. 
Per  esempio,  cene  leggi  oìtìIì  dichiararono  non  dovuti  i mutui  conlratli  dal 
pupillo  o dal  Aglio  di  famiglia»  se  vuoisi  dire  che  tali  leggi  abbiano  disobbli- 
gato radicalmente  il  debitore  anche  in  coscienza,  può  trovarsi  il  filo  deir  ope- 
razione della  legge  stessa  per  giungere  olla  picua  dispensa  della  restituzione. 
Essa  potè  vietare  al  mutuante  di  ripetere  il  dato,  potè  disporre  per  causa  pub- 
blica del  dato,  e considerandolo  in  certo  modo  corno  cosa  di  nessuno,  perchè 
ingiii.siameiitc  data  dall'uno  presa  dall’altro,  e volendo  multare  mutuante 
subdolo»  potè  attribuirla  al  possidente»  e così  estinguere  con  questa  iraslajio- 
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per  inferirne  l' impossibilità  che  ri  si  effettui  il  sacramento.  In- 
tanto però  coglieremo  l' occasione  di  cunclmlerc  come  siano  oc- 
culti codesti  raxionalisti,  i quali  concedendo  che  l' istituzione 
nuziale  naturale  precede  la  civile  c può  stare  da  sé,  pretendendo 
farci  credere  che  la  legge  civile  non  fa  che  modificarla,  voglio- 
no indivisibile  fra  i cittadini  il  matrimonio  naturalo  dal  civile, 
cioè  che  quello  segua  le  sorti  di  questo,  mentre  per  l'opposto 
vogliono  fra  cristiani  divisibile  il  sacramento  o matrimonio  ec- 
clesiastico dal  naturale. 

Del  resto,  la  teoria  dei  regalisti  ricevo  ai  di  nostri  terribi- 
li scosso  dai  dottrinari  stessi,  che  talvolta  la  invocano  contro  la 
Chiesa.  Non  è egli  vero  che  ora  si  mette  tutto  in  opera  per  pro- 
vare che  i governi  civili  non  hanno  diritto  che  sulla  legalità  e- 
steriore,  che  essi  non  hanno  azione  sai  diritti  naturali  dell’ nomo 
che  non  è intaccabile  I'  atto  intorno  della  libertà  personale  e del- 
la libertà  di  coscienza  ? Ebbene,  da  tali  principi  è chiaro  che  bi- 
sognerebbe concludere  che  dunque  la  legge  civile  non  iofluiso! 
nè  punto  nè  poco  sulle  obbligazioni  naturali,  e molto  meno  su 
quelle  sancite  dalla  religione,  e che  perciò  sussiste  il  contratto 
naturale  ancorché  la  legge  lo  annulli  ( ma  senza  eccedere  in  ta- 
le sistema  i limili  dell’  ordine  e della  legalità  esteriore  ] e sussi- 

ne  di  dominio  ( giii  d'tltrondo  eonientita  nel  mntao  dei  mntatnlo  ) ogni  rela- 
Itone  di  debilura.  Ma  nel  matrimonio  la  cosa  non  è così  ; la  legge  non  può  di- 
sporre delle  persone,  nè  dare  o torre  i diritti  nuziali  su  di  loro  \ quindi  be- 
ne essa  per  un  lato  vieti  al  contraente  di  chiedere  TeOeito  dì  un  inalriraonio 
contrtuo  contro  la  sua  disposizione,  dato  che  no  filo  sussistesse  di  quel  con- 
tratto*  non  potrebbe  per  altro  lato  rendere  la  piena  liberti  a costoro  di  dispor- 
re di  sé  per  le  seconoe  nozze,  supplendo  col  suo  alto  dominio  nel  disporre 
della  liberti  d' entrambi,  che  se  la  vincolarono  a vicenda.  Essa  non  può  fare 
insomma  novazione  di  dominio  come  la  può  fare  circa  le  cose  materiali. 

Cresce  poi  la  difUcoltà  dell'  annullazione  radicale  del  contratto  nuziale 
da  parte  del  poter  civile  se  si  considera  che  è atto  essenzialmente  religioso 
che  si  forma  col  divino  intervento,  anche  astrazione  fatta  dal  sacramento.  In- 
terviene ivi  cosa  simile  a ciò  che  interviene  nei  contratti  giurali  di  cosa  leci- 
ta, a cui  le  leggi  però  negano  ogni  valore  civile,  ma  su  coi  i teologi  poi  di- 
sputano se  veramente  non  resti  vincolo  alcuno  di  coscienza  a chi  ai  obbligò 
cosi  non  solo  in  faccis  della  comparte  accettante,  ma  in  faccia  a Dio  stesso, 
non  potendo  nna  volontà  puramente  omana  dispensare  da  ciò  che  si  riferisce 
air  onor  di  Dio  ( K.  S.  TAom.  summ.  2,  q»  89,  a.  7 ad  3,  et  9 ad  2 ; 7. 
98,  a.  3 ad  4),  Per  lo  che  sogliono  i teologi  in  tali  casi  richiedere  la  dispensa 
dall'  autorità  religiosa,  il  che  lascia  sussistere  l' idea  che  il  vincolo  ne  sia  na- 
to. Per  molti  versi  adunque  è assai  dubbio,  anche  GlosoOcaroente  parlando» 
che  il  poter  civile  possa  annullare  in  assolato  il  contratto  nuziale  da  sottrarne 
tolta  l’essenza.  B ai  fatti  1 Romani  stessi  a poco  a poco  piegaronsi  a riconosce- 
re sQSSiatenie  il  matrimonio  naturale  anche  in  certi  casi  dove  non  csisica  il  ci- 
vile, e i giuristi  francesi,  anche  dppo  il  codice,  riconoscono,  come  meglio  ve- 
dremo infra,  la  verità  del  matrimonio  naturale  civilmente  sciolto  per  chi  mori 
civilmente.  Vedi  il  citato  opitscolo  SulU  Uggì  che  riguardano  il  matrimonia 
dei  eritliani,  n.  97  ; 99. 

Antid.  - IV,  62 
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8tc  il  sacramento  poichò  non  ne  è eliminata  ki  base,  come  rolle- 
rò far  credere  i rcgalisti  del  secolo  scorso. 

Poiché  però  ora  non  ci  occupiamo  del  punto  di  sapere  qua- 
le podestà  competa  al  potere  civile  sulle  nozze,  del  che  verrà 
più  tardi  luogo  a discorrere,  ma  bensì  vogliamo  far  vedere  con 
quali  solismi  si  cerchi  di  escludere  quella  della  Chiesa,  passiamo 
senza  più  a considerare  un  altro  principio  proclamato  dal  Nnilz, 
principio  nel  quale  si  riassume  tutto  ciò  che  sogliono  allegare 
quelli  che  rorrclihero  concludere  che  la  Chiesa  non  solo  non  ha, 
ma  non  può  avere  potere  sul  matrimonio  com’  essi  Ip  intendono 
distinto  dal  sacramento. 


CAPO  XII. 

Inconcludenza  dell'  argomentare  dalla  forza  fisica  al! autorità. 
Non  manca  alla  Chiesa  la  forza  o il  diritto  ad  ottenerla  per 
V esecuzione  delle  sue  leggi  etti  contralto  nuziale.  Digressione 
mi  diritti  connaturali  alla  Chiesa  e sui  suoi  fini. 

L' annullazione  di  un  contratto,  dice  Nuitz,  esige  il  potere 
della  forza  che  la  Chiesa  non  ha  ( p.  145,  ibid.  ) Bella  metafisi- 
ca! Bella  morale  I Secondo  la  metafisica  del  signor  professore  ci 
vuole  la  forza  fisica  ( poiché  è di  questa  che  ivi  ei  parla  ) per 
annullare  un  contratto  in  ture,  il  diritto  si  taglia  colla  spada,  e 
posto  che  alla  Chiesa  manchi  tale  forza,  essa  non  avrebbe  veru- 
na autorità,  nemmeno  di  spodestare  un  benefizialo,  perchè  non 
può  cacciarlo  dal  benefizio  colla  forza,  nè  di  scomunicare  un  fe- 
dele perchè  non  può  cacciarlo  dall’  esterna  comunione  dei  fede- 
li. Secondo  tal  morale  poi  converrebbe  accordare  ad  Obbesio 
che  dalla  forza  dipende  il  diritto.  Noi  però  non  attribuiamo  al 
professore  tali  conseguenze  che  non  si  aflacciarono  alla  sua  men- 
te, sebbene  ovvie,  quando  scrivea  quelle  parole  ; noteremo  non 
pertanto  la  singolare  incoerenza  del  professore,  già  altrove  indi- 
cala nel  suo  maestro  Bon,  poiché  nou  nega  alla  Chiesa  il  potere 
di  sciorro  talvolta  il  vincolo  del  matrimonio  del  convcrtito  col- 
r infedele,  e quello  rato  non  consumato  fra  cristiani  ( ibid.,  p. 
171 },  e le  nega  1*  autorità  propria  d' impedire  che  il  vincolo  si 
formi.  Forscché  la  forza  necessaria  a impedire  che  un  vincolo 
non  formato  si  formi,  non  sarebbe  tanto  più  necessaria  a scior- 
rc  quello  già  esistente  7 Non  è ella  maggior  cosa  risolvere  un 
matrimonio  contratto  validamente,-  che  non  impedirne  dirimen- 
Icmcntc  la  contrattazione? 

Premesse  queste  cose  entriamo  ad  osservare  clic  il  profes- 
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jore  ili  quelle  |iochc  parole  lia  mirabilincDle  confoso  molle  coso; 
non  sep|H!  nemmeno  distinguere  fra  l’ annullare  un  contralto  a 
priori  impedendone  la  formazione,  o a potleriori  risolvendone  il 
vincolo  ; non  seppe  distinguere  fra  il  diritto  morale  ( solo  ebe  si 
costituisca  dalla  volontà  dei  legittimi  contraenti  c ebe  si  annulli 
talvolta  dal  poter  morale  della  legge  c dall' autorità  coDinelenle) 
e gli  cl1<‘Ui  materiali  del  diritto  e le  sue  applicazioni  visibili,  so- 
le cose  sulle  quali  la  forza  fisica  possa  far  colpo  ; nè  distinse  fra 
forza  e forza.  Ove  si  distinguano  queste  cose,  chiaro  risulta  che 
se  dicessimo  che  la  Chiesa  non  può  annullare  il  contratto  delle 
nozze  perchè  non  ha  forza  alcuna  nè  morale  nè  fisica,  diremmo 
più  che  non  vuole  il  Nuitz,  il  quale  concede  alla  Chiesa  la  for- 
za spirituale  c coattiva  almeno  con  pene  ecclesiastiche,  e rende- 
remmo ineflìcaci  tutte  le  sue  leggi.  In  genere  di  forza  se  ne  pos- 
sono nel  caso  nostro  distinguere  tre  sorta  : 1®  La  forza  morale 
legislativa,  che  fa  che  1'  essenza  morale  d'  un  atto  sia  o non  sia, 
lo  valida  cioè  o 1’  annulla  assolutamente.  2°  La  forza  morale  pre- 
cettiva o persuasiva  c in  un  senso  coattiva,  che  rende  lecito  o 
illecito  r atto,  e persuade  o costringe  per  indiretto  le  volontà  dei 
soggetti  a fare  o non  faro,  in  conformità  sempre  del  suo  volere. 
3®  La  forza  fisica  coattiva  che  comprime  gli  alti  esteriori  impe- 
dendoli o paralizzandone  gli  eifetti.  Ora  poste  queste  disliiuioiii, 
è chiaro  che,  dato  non  concesso  il  difetto  nella  Chiesa  di  lorza 
fisica,  non  corre  l’ argomento  del  Nuitz  contro  la  sua  autorità, 
perchè  risulta  ancora  che  indipcndcnlemenlo  dall'  avere  essa  o 
non  avere  forza  fisica  per  l’ annullamento  esteriore  del  contratto 
del  mntrimonio,  le  resta  tuttavia  mwlo  di  esercitare  forza  mora- 
le sulla  parte  la  più  intima  e sostanziale  di  questo,  c di  operare 
sull'  essenza  delle  nozze.  Il  difetto  di  forza  e di  mezzi  per  porta- 
re ad  esecuzione  una  legge  o un  giudicato,  può  benissimo  esse- 
re talvolta  siuloma  o segno  della  mancanza  di  giurisdizione  in 
colui  che  li  pronunziò;  in  questo  senso  l’ argomento  del  Nuitz 
potrebbe  avere  un  lato  specioso,  ma  la  speciosità  si  dilegua  nel 
caso  nostro  per  le  coso  esposte  sopra.  Non  è poi  nemmeno  raro 
che  normalmente  il  diritto  del  comandare  si  estenda  nei  poteri 
umani  mollo  più  oltre  che  la  forza  materiale  di  far  eseguire,  o 
cosi  lo  leggi  civili  in  multi  casi  obbligano  la  coscienza,  sebbene 
nulla  possano  vedere  nò  fare  per  ottenere  di  fatto  1'  obbedienza 
interna  che  impongono. 

Dopo  però  d' avere  posta  a suo  luogo  la  fona  fitica,  cioè 
indicato  in  quali  cose  ossa  [)ossa  avere  luogo,  c come  possa  esse- 
re argomento  [icrò  sempre  mal  fermo  del  diritto,  ci  conviene  di- 
re quakbe  cosa  di  questa  maucagza  di  forza,  che  dapprima  i gìau- 
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scniiili  ^pirilualizzatori  assoluti  della  Cliicsa,  e poi  i gallicani  e i 
rcgalisti  vennero  allegando  nella  Cliiesa  ; e ci  conviene  parlarne 
|)crchè  ò pur  questo  uno  dei  fondamenti  di  tutte  le  teorie  contro 
il  potere  uclla  Cliiesa.  Sogliono  quelli  per  prima  cosa  idearsi  tale 
la  Cbiesa  fatta  da  Cristo,  che  arrivano  senza  volerlo  a ridurla  al- 
lo stato  di  nullità  in  cui  sono  le  chiese  protestanti  disautorato  io 
diritto  c in  fallo,  appunto  con  dire  che  le  dee  mancare  la  forza 
di  far  eseguire  csternamcnlc  i suoi  placiti. 

La  Chiesa  fu  costituita  da  Cristo  in  forma  di  «ocietà  pub- 
blica o di  regno  visibile  ; ciò  è di  fede  contro  i protestanti.  Ea-' 
sa  ottenne  certo  da  Cristo  il  diritto  di  esistere  e di.svilapparsi 
nel  mondo,  nè  questo  diritto  gli  possono  conferire  nè  torre  gli 
uomini.  Questo  corpo  sociale  che  vive  in  terra  ha  dei  bisogni  e 
patisce  delle  peripezie  come  qualunque  altra  persona  morale  o 
corpo  sociale  vivente  in  terra  ; Cristo  adunque,  col  diritto  e do- 
vere di  esistere  c di  conservarsi  e dilatarsi,  le  diede  diritto  alle 
cose  terrene  necessarie  alia  sua  vita  terrena.  Fra  le  cose  necessa- 
rie talvolta  a un  corpo  morale  è da  annoverarsi  anche  la  forza  fi- 
sica per  contenere  i riottosi,  per  impedire  la  propria  dissoluzio- 
ne nell'  anarchia,  c per  difendersi  dagli  insulti  esteriori.  Quindi 
alla  Chiesa  compete  ragiono  e necessità  di  usare  talvolta  della 
forza.  I giansenisti  stessi  c i regalisti  del  secolo  passato,  mentre 
negavano  alla  Cbiesa  il  diritto  ni  avere  forze  proprie,  erano  pe- 
rò ardenti  nel  predicare  come  un  dovere  ed  un  pregio  del  prin- 
cipato quello  di  proteggere  c difendere  la  Cbiesa,  di  fame  ese- 
guire lo  leggi,  di  servirla  col  braccio  secolare.  Essi  adunque  re- 
putavano che  r uso  della  forza  fisica  coattiva  è talvolta  utile  e 
necessario,  e certo  legittimo,  per  la  Chiesa,  poiché  se  avessero 
creduto  altrimenti  avrebbero  dovuto  dire  illegittima  e nefanda 
ogni  domanda  della  Chiesa  ogni  deferenza  del  Principato  in  tal 
genere.  Il  Nuilz,  che  non  nega  quel  dovere  dei  principi  ( 

27  ) nè  la  legittimità  dell'  uso  del  braccio  secolare,  dee  dunque 
comprendere  che  il  dire  che  la  Chiesa  non  ha  forza  coattiva  non 
ba  altro  senso  che  quello  d' indicarne  un  mero  mancamento  ma- 
teriale; cui  supplisce  subito  il  poter  suo  morale,  poiché  se  essa 
ba  diritto  di  essere  aiutata  dalle  forze  dei  principi  e dei  fedeli  è 
tutt’  uno  come  se  aves.se  forze  proprie  ; la  differenza  sta  nel  mo- 
do, c non  nella  sostanza.  La  Chiesa  non  ha  forze  tisiche  proprie 
nella  presente  condizione  delle  società  civili  cristiane  perchè  non 
le  è necessario  l' averne  una  sua,  nulla  però  le  vieterebbe  per  sè 
d’ aversela  o di  procacciarsela  ove  lo  ne  venisse  il  bisogno,  ed 
essa  si  componesse  d'uomini  non  uniti  in  civili  società,  ovvero 
vivesse  in  società  che  non  l’ aiutassero.  Cosi  succciica  nei  secoli 
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Antichi,  Anche  prima  del  medio  evo,  in  cui  non  ancora  deternii* 
nato  il  modo  del  braccio  secolare,  essa  stessa  puniva  corrcrio- 
nalmentc  (1).  E pertanto  onninamente  incoerente  la  teoria  di  co- 
loro che  negano  alla  Chiesa  il  diritto  d'  usare  di  forza  coattiva  se 
non  colle  armi  spirituali,  o poi  pongono  in  un  mudo  o in  un  al- 
mi a di  lei  servizio  quelle  dei  principi.  Circoscrìvano  costoro 
quanto  vogliano  questo  servizio,  il  principio  è concesso  dal  mo- 
mento che  si  concede  che  la  Chiesa  può  Icgittimamcnto  doman- 
darlo, il  poter  civile  legittimamente  prestarlo.  O bisogna  assolu- 
tamente stabilire  che  l'uso  della  forza  coattiva  non  può  mai  essere 
legittimo  in  favor  della  Chiesa,  sia  che  trattisi  di  forza  propria  o 
mutuata,  oppure  conviene  consentire  che  l'avere  o non  avere  es- 
sa forza  propria  non  fa  punto  alla  quistionc  del  diritto.  Nel  raso 
nostro  perciò  diremmo  ni  NuiU  elio  essa  ha  per  l' annullazione 
del  matrimunio  tutta  la  forza  anche  esteriore  opportuna,  poiché 
la  può  domandare  e la  doo  ottenere  dalla  podc-stà  civile  che  ha 
dovere  di  mantenere  l'osservanza  delle  suo  leggi. 

I giansenisti  però  c i rcgalisti,  poco  curosi,  come  gih  indi- 
cammo, di  essere  coerenti,  vollero  spesso  argomentare  che  la 
forza  la  Chiesa  non  la  può  avere,  perché  si  oppone  al  suo  line 
usarla.  I moderni  innestando  allo  loro  teorìe  il  principio  della  li- 
berti di  coscienza,  cioè  del  diritto  di  errare  c di  contravvenire 
alle  leggi  religiose,  estasiandosi  di  ipocrita  pietò  sull'  ideale  dì 
una  Chiesa  non  per  altro  fatta,  secondo  essi,  che  per  persuade- 
re i docili  e perdonare  c benedire  gl’  indocili,  non  che  disobbli- 
gare il  civil  potere  verso  lo  Chiesa,  con  farisaico  scrupolo  ag- 
giungono che  esso  non  ha  diritto  di  concorrere  a fame  eseguire 
lo  leggi.  Gli  uni  e gli  altri  protestano  che  la  forza  é inutile  anzi 
dannosa  alla  religione  cosa  di  persuasione,  che  colla  forza  non  si 
fanno  nè  fedeli  in  (erra  nò  beati  in  ciclo,  che  la  Chiesa  c il  cat- 
tolicisnK)  non  potendo  perire,  non  è nè  anche  necessaria  mai  la 
forz.i  a conservare  ciò  cui  Dio  promise  V immortaliti  j)cr  quan- 
to dureranno  i secoli. 

A non  pochi  cattolici  fanno  imbarazzo  questi  sofismi,  di  cui 
importa  di  dichiarare  l' insussistenza,  perchè  sebbene  sembrino 
dilungarsi  alquanto  dal  nostro  argomento,  però  ne  formano  ciò 
che  ora  si  chiama  la  quisliono  generalo  o preliminare. 

(I)  Snccedes  Io  «tesso  pressa  i giudei  quando  giA  erano  soggetti  ai  Roma- 
ni, I quali  lasciavano  che  i sacerdoti  arcsscro  soldati  c ministri,  e infliggesse- 
ro pene  correzionali  contro  chi  turbava  la  religione,  diritto  e mezzi  di  cui  a- 
buaaroDo,  arrestando  e battendo  gli  apostoli.  Cosi  succede  fra  i Turchi,  ove  i 
patriarchi  delle  diverse  comunioni  cristiane  vi  mautengono  coi  propri  ipcui  la 
IDlcma  polizia  religiosa. 
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Si  dice  che  il  6ric  della  Chiesa  essendo  tulio  splriluale,  cioè 
di  salvare  anime,  eh>q  le  convengono  nè  le  possono  appartenere 
altri  mozzi  se  non  quelli  spirituali  ( NuitZy  ibid, , p.  2\  ).  Co- 
minciamo ad  osservare  che  il  fìuc  di  una  persona  non  è fa  per- 
sona, non  è nè  il  diritto  nè  ì mezzi  |icrcuì  essa  giungo  al  line.  In 
generale  suole  zoppicare  l' argomento  tratto  dalle  cause  (inali, 
per  accertare  ciò  che  sia  una  data  cosa  o per  delìoirnc  le  pro- 
prteU  essenziali  (1).  Osserveremo  di  poi  che  con  quella  maravi- 
gliosa  mctaUsica  si  dovrebbe  concludere  che  nissun  uomo  ( e spe- 
cialmente nissnn  cristiano  ) ha  diritto  a veruna  cosa  temporale, 
perchè  il  line  ultimo  del  cristiano,  e anzi  d’ogni  uomo,  può  dirsi 
ancora  più  spirituale  di  quello  della  Chiesa.  Esso  ha  per  suo  fine 

n'o  d’andare  anima  e corpo  in  cielo,  mentre  la  Chiesa,  qual 
liamo  militante  quaggiù,  non  ha  altro  line  ultimo  che  di 
glorificare  Dìo  in  terra  c di  guidare  al  cielo  le  anime,  che  vi  for- 
meranno una  Chiesa  nuova  tutta  di  predestinali  c di  santi,  di- 


(1)  Quando  al  vuole  argomentare  concludentemente  delle  cause  finali  bi- 
Mtgna  tener  conto  non  d' una  sola  ma  di  tutte  ; perché  se  l' ultimo  fine  vale  a 
dar  ragiono  dell'  esistenza  d’ una  cosa,  i fini  prossimi  t secondari  danno  ragio- 
ne dei  suoi  modi  di  essere  e delle  sue  proprietà  e TacolU;  ognuna  di  queste  ha 
il  suo  fine  proprio  che  non  è per  solilo  siiflìcicolcmcnto  richiesto  dalla  causa 
ultima  e finale  assoluta.  La  causa  finale  suprema  per  coi  Dio  fondò  la  Chiesa 
sia  puro  spiritualissima  e celeste,  cioò  la  gloria  di  Dio  io  cielo  e la  salute  e vi- 
sione beatifica  dell' animo,  il  filosofo  dee  cercare  altre  cause  singolari  per  le 
quali  Dio  costituì  la  Chiesa  cattolica  tanto  diversamente  dalla  Chiesa  giudaica 
e da  quella  palrìarcalo,  le  quali  anch’esse  davan  gloria  aDìocconducoanogli 
uomini  al  cielo.  Ora  senza  spandersi  a cercare  per  minuto  dì  tutte  le  note  del- 
la Chiesa,  per  poco  che  sappiasi  di  cristianesimo,  si  sa  che  Cristo  la  costituì 
untVerzale  e cimile  acciò  invitasse  a sé  lutti  gli  uomini  di  buona  volontò;  la 
( osiiiui  come  un  regno  gerarchico,  acciò  tutto  vi  procedesse  con  ordine  mani- 
festo ; la  costitui  come  una  cattedra  di  dorami  e di  morale,  acciò  essa  portan- 
do io  alto  la  verità  e la  virtù,  dandone  esempio  al  mondo  intero,  divenisse  il 
cale  della  terra  corrotta  e maledetta,  maestra  ed  esemplare  non  solo  ai  prede- 
alinati,  ma  a tutto  il  mondo  d’ un  vivere  più  umano  e ragionevole,  e riuscisse 
così  ristoratrice  anche  dell’ ordine  naturale  e politico.  Quindi  ai  pagani  e agli 
accaltolici  si  estende  incontestabilmente  il  beneficio  delle  dottrine  morali  c 
degli  esempi  virtuosi  che  dà  il  callolicismo,  diiiioslrando  inconciliabili  colla 
ragione  e colla  oillilà  vera  anche  temporale  I vizi  e le  corruttele  delle  sfrena- 
te passioni  e delle  tiranniche  leggi.  La  Chiesa  ha  dunque  molli  fini  di  sua  esi- 
stenza. e a ciascuno  di  questi  Uni  ns|K>nde  una  sua  proprietà  e facoltà  per  ot- 
tenerli. Nè  si  otterrebbero  punto  se  ridurendosi  la  Chiesa  allo  spiritualismo 
giansenistico,  o all' impotenza  voluta  dagl' indilTereniisif,  essa  non  avesse  al- 
tra parte  che  quella  di  predicare  il  dorama  e la  morale,  di  allungare  tndcGni- 
Unicnte  r elenco  degli  scomunicali  esclusi  dai  sacramenti  suoi,  senza  poter 
mai  correggere  nè  torre  di  fatto  uno  scandalo.  sua  parte  sarebbe  poco  più 
di  quella  dei  predicanti  protestanti,  la  sua  bellezza,  la  sua  nnità,  il  suo  ordi- 
it'‘  sarebber  pari  a quelle  delle  loro  selle  sempre  scisse  e scindibili,  sette  in 
cui  è impossibile  accertare  da  un  giorno  all’  altro  chi  e quanti  vi  sitaoo,  v’  en- 
trino 0 n'escano  in  rcaltài  sarebbe  certo  un  miracolo  contro  ragione  resisten- 
za c durala  d’ una  anarchia  così  costituiU  da  Dio  stesso* 
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versa  assai  di  stato  dalia  militaute  che  racchiude  anche  dei  pec- 
catori. Premesse  questo  osservazioni,  che  già  basterebbero  da 
loro  a far  vedere  come  l' argomento,  che  suolai  pigliare  dal  fine 
della  religione  c delia  Chiesa  per  giudicare  della  loro  essenza  o 
dei  loro  diritti,  pericoli  facilmente  di  riuscire  cavilloso  c incon- 
cludente, entriamo  a vedere  piò  di  proposito  come  sia  abusate 
o mal  inteso  nella  presente  quislione,  c dichiariamo  ciò  che 
già  sopra  abbiamo  leggermente  accennalo  sui  diversi  fini  della 
Chiesa. 

Le  persone  create  non  hanno  solamente  un  line  ultimo  ; il 
dirlo  ultimo  dimostra  già  da  sè  che  non  ò solo,  che  è il  più  ri- 
moto  di  tutti  finché  la  persona  non  ne  ha  fatto  conquisto,  e non 
è giunta  allo  stato  ultimo  e Gsso,  al  quale  arriva  per  mezzo  di 
tanti  fini  che  sono  mezzi  rispetto  all’  ultimo,  ma  son  anche  fine 
rispetto  alla  persona  vialrice.  La  Chiesa  non  ha  soltanto  per  line 
di  sua  esistenza  e creazione  il  portare  anime  buone  in  ciclo,  c 
mollo  meno  il  portarne  soltanto  qualcuna,  ma  il  portarne  quel 
maggior  numero  che  possa,  alla  più  grande  perfezione  che  per 
lei  si  possa.  Già  per  questo  capo  sono  conferenti  cd  utili  quasi 
direttamente  a questo  fine  tutti  quei  mezzi  che  hanno  cITello  sul- 
le masse  e sulla  moltitudine  per  dilatare  la  conoscenza  del  vero, 
impedir  l’ errore,  procurare  la  osservanza  più  pura  della  virtù 
cristiana,  salvando  gli  nomini  dalla  colpa,  dal  vizio,  dalle  male 
pratiche  in  vita,  per  portarne  più  bello  e più  numeroso  stuolo  in 
cielo  ; qui  nel  fatto  stesso  delle  nozze  è ovvio  vedere  quanto  di- 
retta relazione  abbia  colla  salute  eterna  e colla  vita  cristiana  dei 
suoi  figli,  il  poterne  essa  o no  efficacemente  impedire  le  profa- 
nazioni. La  Chiesa  poi  ha  inoltre  per  fine  prossimo  e primo  quel- 
lo di  conservare  sè  stessa,  di  tenersi  ben  ordinata,  come  già  so- 
pra abbiamo  accennato,  di  fare  regnare  il  più  largamente  che 
possa  la  legge  e la  virtù  di  Cristo  fra  gli  uomini  e le  nazioni. 
Questo  fine,  cioè  la  conservazione  c la  prosperità  della  società 
ecclesiastica  nel  suo  essere  visibile  sulla  terra,  è un  fine  a cui  è 
necessario  l’uso  di  mezzi  temporali,  e anche  di  forza  a reprime- 
re gli  scandali  c gli  scandalosi.  Ed  ecco  perchè  essa  usò  di  forza 
repressiva  e coercitiva  in  tutti  i tempi,  nei  primi  secoli  coi  mi- 
racoli come  fecero  Pietro  contro  Anania  e Saffica  e l'apostata  Si- 
mone  mago.  Paolo  contro  l’incestuoso  di  Corinto,  e colle  minac- 
cio contro  Alessandro  ed  Imeneo.  Male  avrebbero  operalo  in  ciò 
gli  apostoli  se  l’usare  di  mezzi  violenti  fosse  stato  in  genere  cosa 
cotanto  opposta  al  fine  della  Chiesa  ; essa  usò  la  severità  delle 
penitenze  esteriori  che  han  pure  un  che  di  penale  ; diè  terribili 
cfrctli  alle  censure  contro  i vitandi;  prese,  secondo  le  circostan- 
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zc  a giovarsi  della  forza  dei  principi  e del  braccio  secolare,  co> 
me  ne  abbiamo  esempio  aulico  ed  iìluslro  nel  concilio  Anliocba- 
no  ebo  lo  cbicsc  all’  imperatore  pagano  per  cacciare  Paolo  Sa- 
mosateno  dalla  sede  d'  Antiochia  ; inGae  adoprò  altresì  la  forza 
materiale  colle  reclusioni  non  volontarie,  e l' altre  pene  corre- 
zionali corporali  che  per  lungo  tempo  essa  usò,  specialmente  cen- 
tro i chorici  dei  gradi  inferiori  e i monaci.  Converrebbe  abdi- 
care il  naturai  buon  senso  per  sostenere  che  i mezzi  coercitivi 
materiali  non  giovino  a mantenere  l' ordine  visibile  nella  Chie- 
sa, a impedire  lo  scandalo,  a richiamare  anche  a resipiscenza  gli 
erranti,  purché  siano  impiegati  con  quella  saviezza  e carità  che 
la  Chiesa  non  dimentica  mai,  e che  dimenticarono  talvolta  i prin- 
cipi 0 alcuni  dei  ministri  stessi  di  lei,  quando  tolsero  pretesto  a 
servire  i propri  interessi  c le  proprie  passioni  a titolo  di  difen- 
dere la  religione. 

Gli  eccessi  spesso  inventati  o esagerati  delle  inquisizioni  e 
dei  giudizi  di  eresia,  furono  errori  o ipocrisie  di  uomini  per  lo 
più  politici  anziché  ecclesiastici,  e nulla  influiscono  sulla  massi- 
ma assoluta,  la  quale  è che  I'  uso  della  forza  materiale  è lecito 
non  solo  ma  necessario  a mantenere  ben  ordinata  al  di  dentro  la 
r.hiesa,  ed  è però  per  sé  conferente,  almeno  per  indiretto,  al- 
r ultimo  fine  di  lei  di  salv.arc  anime.  Dissi  per  indiretto,  e con 
ciò  resta  escluso  ogni  valore  all'  argomento  consueto  a invocar- 
si, che  non  vanno  a salute  che  i persuasi  c i volenti,  e non  i for- 
zati. La  Chiesa  sa  ciò  meglio  assai  dei  suoi  contraddittori,  quin- 
di essa  condannò  sempre  il  barbaro  zelo  di  chi  volle  propagare 
coir  armi  il  catlolicismo,  come  fecc^Maometto  e tutti  più  o me- 
no gl’  inventori  di  falsi  culli  fanno  dei  culti  loro,  c di  chi  volle 
forzare  gli  apostati  c i peccatori  a conversiooc  (1).  Ma  so  il  non 

(1)  La  stupida  tolleranza  di  tatti  gli  errori,  gli  scandali  e Io  scissure  re- 
ligiose, ora  predicata  dai  protestanti,  dagl'  indilTcrcntisli,  e dagl'  increduli,  è 
eusa  promossa  dagli  eterodossi  solo  quando  c dove  le  sette  furono  deboli  rl- 
S|ictto  al  cattiilicismo,  ma  sol  rcccntemcutc  radicata  e legalizzata  dove  le  stes- 
se sette,  moltiplicatesi  all'  infinito,  uon  potendo  nò  distrursi  nò  porsi  in  accor- 
do. presero  il  partito  di  tollerarsi,  unendosi  perù  sempre  contro  la  Chiesa  ve- 
ra. che  non  può  discendere  a transazione  coli'  errore.  La  tolleranza  non  era 
certo  la  dottrina  di  Lutero  nò  di  Calvino,  nò  la  pratica  d'  Enrico  Vili.  d'Elisa- 
belta,  di  Gustavo  VVasa,  di  Cromvcllo,  nò  insamma  dei  principi  c dei  teologi 
protestanti  primieri,  i di  cui  furori  s{icrimcntarono  non  solo  i cattolici,  ma  an- 
che i paesani  anal)atti$ti,  Campano,  Scrveto,  Valenlìoo  Gentili,  i non  confor- 
misti inglesi,  c quegli  Italiani  die  aveano  cercato  libertà,  in  Ginevra,  cne  do- 
verono fuggire  coi  Socini,  coll'  Aidato  c con  tanti  altri  in  Polonia,  per  campa- 
re la  vita  dalle  ire  dei  calvinisti.  Oh  se  si  facesse  una  storia  dell'  inquisizione 
protestante  ! Nella  stessa  terra  classica  della  libertà,  1'  America  TTnita,  quali 
Iraccie  di  sangue  non  si  rivelarono,  quando  pur  già  pareano  ralTreddarsi  in  Eu- 
ropa i furori  del  protestantisinu.  tonasi  ogui  colonia,  ogni  Stato  vi  cominciò 


Digilized  by  Google 


Ii5 

essere  la  forza  fisica  un  mezzo  appropriato  alla  personal  salute  de- 
gl'individui  che  non  si  ottiene  se  non  rolla  volunth,  fa  si  che  la 
Chiesa  dee  andare,  e va  riguardosa,  nell’  impiegarla,  non  Fa  che 
non  abbia  facoltà  di  usarne  ad  altri  fini.  Nel  che  lampeggia  poi 
un  altro  vero,  il  quale  è che  il  fine  di  una  persona  che,  come  so- 
pra dicemmo,  non  è criterio  dcH'entità  di  tali  facoltà,  à però  re- 
gola alla  persona  stessa  del  modo  di  esercitare  le  sue  facoltà.  La 
considerazione  pertanto  del  fino  della  Chiesa  non  toglie  punto 
che  a lei  competa  ragione  d’impiegare  come  gli  altri  mezzi  uma- 
ni anche  la  forza  alle  sue  bisogne,  ma  solo  gliene  indica  il  ret- 
to modo.  Dal  che  deriva  poi  per  conseguenza  che,  competendolo 
usarne,  o le  dee  essere  lasciato  libero  il  diritto  di  crearsela  sua, 

dall’  ag^ppamanto  di  ooralDi  dediti  a qualche  setta  particolare,  raggili  dallo 
itiioaccie  deil^anglicaoismo  o del  protestaDiismo  germaDico,  ma  lo  spirito  d'in- 
tolleranza parca  incarnarsi  in  loro  appena  giiinli  io  America.  Fino  all'  epoca 
delta  federazione  e della  guerra  deirindi]>endcoza  molli  Stati  erano  così  esdu- 
aivi  io  fatto  dì  religionea  che  bandivano  dal  loro  territorio  cbianque  non  pro- 
fessasse la  loro  seliip  sono  comminatoria  di  morte  a chi  bandito  per  cagione 
di  religione  cercasse  di  rientrarvi.  Tale  sorte  incolse  Rugero  Williams,  predi» 
carne  battista,  fuggito  dalla  perseenzione  di  Carlo  I nel  1030,  e rifuggitosi  a 
Salem,  città  vicino  a Boston,  donde  fn  tosto  bandito  per  le  sue  dottrine,  pena 
la  testa  se  vi  ricompariva.  Nel  1656  alcuni  quaccheri  avendo  tentato  di  intro- 
dursi a Boston  le  loro  donne  furono  carcerale,  flagellate  in  pubblico,  rimbar- 
cale per  l' IngbMlerra,  ed  una  di  loro  Maria  Dyar,  essendo  tornata,  fa  impic- 
cala, corno  pure  altri  di  tale  setta.  Verso  il  1692,  mentre  in  Europa  si  decla- 
mava dai  protestami  contro  la  barbarie  di  Luigi  XIV,  rivocatore  dell’ editto, 
di  Nantes,  a Salem  stesso  s'impiccavano  più  di  venti  persone  per  mero  sospet- 
to di  fattucchierie  c sorlilogi.  1/ istoria  delle  persecuzioni  delle  diverse  setto 
protestanti  fra  loro  meriterebbe  un  apposito  libro;  non  porlo  di  quella  dei  nro- 
lasianii  contro  del  catlolicismo,  che  nell'  America  Unita  stessa  talvolta  ebbe, 
non  ostante  tutto  le  dichiarazioni  di  libertà  religiosa,  da  soffrire  negli  uliiini 
anni  dalla  ferocia  di  masse  fanatiche.  Togliamo  dire  con  ciò  che  col  negare  al- 
la religione  la  forza  non  si  finiscono  nè  le  guerre  né  le  furie  religiose.  Il  prote- 
stantismo nega  non  che  ogni  forza  coercitiva  urtino  ogni  antorità  alle  sue  chie- 
se, eppure  non  potè  giugnere  a sradicare  l’ idea  insila  nell'uomo  di  far  preva- 
lere le  sue  convinzioni  od  opinioni  od  errori  religiosi  qualunque  siano,  molto 
meno  si  svellerà  1*  idea  che  se  la  religione,  ossia  la  Chiesa,  ha  un  minislerio  e 
un'  autorità  divina,  essa  dee  avere  I mezzi  per  far  eseguire  le  sue  leggi.  La  ba- 
starda idea  della  tolleranza  non  è che  una  transazione  precaria  dove  non  re- 
gna la  carità  di  Cristo  che  combatte  l’ errore  ma  ama  le  persone  ; cd  è perciò 
ebe  se  nella  Chiesa  cattolica  seguirono  abusi  di  forza,  ftirono  |^rò  incompa- 
rabilmente minori  questi  mjle  impiegati  a servìgio  della  verità,  che  non  sicnlo 
stati  quelli  delle  selle  io  servigio  dell’  errore.  La  Chiesa  poi  intervenne  tosto 
a condannarli,  a mitigarli  ; testimoni  ne  siano  S.  Francesco  di  Sales,  Fénélmi 
e tutto  l’episcopato  francese  nei  fatti  degli  ugonotti,  dei  camisardt  e di  altri 
settari,  pei  quali  sebbene  rei  di  molti  delitti  civili,  imploravano  clemenza,  e a 
cui  cercavano  asilo.  Parrà  longe  petitum  il  dir  di  queste  cose  in  un’  opera  sul 
matrimonio,  ma  che  vale  so  ora  appena  si  parla  dell’ azione  estcrioro  discipli- 
nare della  Chiesa,  sabito  si  evoca  lo  spettro  dcirinquisizionc,  e se  negli  stessi 
processi  verbali  della  commissione  legislativa  si  fc'  da  alcuni  fondo  sullo  esa- 
gerazioni c menzogne  storiche  per  negare  alla  Chiesa  ugni  suo  potere  cd  ogni 
concorso  dello  Stato  nell'  esecuzione  delle  sue  leggi  ? 
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o le  debbo  essere  riconoscinto  quello  di  comandare  ai  fedeli  po- 
tenti di  sovvenirla  delle  forze  loro  col  cosi  detto  braccio  sccolaru 
o in  altro  modo  ; deriva  che  ai  principi  e alle  socielJi  cristiane 
incumbe  il  dovere  di  concorrere  alla  esecuzione  delle  leggi  della 
Chiesa  pcrchò  sono  di  lei  figli  ; deriva  che  i separatisti  malissi- 
mo provvedono  alla  Chiesa  cd  allo  Stato  negandole  aiuto  all’ese- 
cuzione delle  sue  leggi,  ])crchò  cimentano  quella  a dover  fare  da 
sè  sola  por  torre  gli  scandali,  o a doverli  tolcrarc  cou  danno  non 
suo  soltanto  ma  anche  del  civil  ordine,  cui  non  può  essere  mai 
utile  lo  sprezzo  deH'autorith  religiosa,  c tanto  più  ove  trattisi 
dell' onestà  e religiosità  dei  matrimoni  sì  sostanziali  alla  costu- 
matezza pubblica.  Questi  separatisti  poi  che  si  fanno  scrupolo 
del  concorrere  collo  forzo  civili  all’esecuzione  dello  leggi  reli- 
giose, come  la  Chiesa  le  richiede,  peccano  inoltro  contro  il  di- 
ritto naturale  ed  evangelico,  c contro  il  precipuo  ulTìzio  del  po- 
tere umano;  perchò,  secondo  il  dettato  di  S.  Paolo,  che  i dottri- 
nari non  possono  annullare,  le  sovranità  terrene  sono  poste  da 
Dio  in  terra  per  fare  eseguire  la  sua  leggo,  titulex  mulorum,  e 
quanto  è dei  fedeli  è di  Cristo,  o debbo  essere  opportunamente 
impiegalo  a suo  servigio  : omnia  tnlra  sunt,  ros  aulem  C/irisii, 
Christus  aulem  Dei  ( J Cor.  3,  23  ). 

Come  non  vale  il  dire  che  il  fine  della  Chiesa  ò spirituale 
per  escluderla  dal  diritto  in  rem  o ad  rem  di  avere  o di  acqui- 
stare le  cose  c i mezzi  temporali  opportuni,  salvo  a lei  il  doverli 
jwi  impiegare  in  congruenza  alla  sublimità  c santità  del  suo  fine, 
cosi  non  vale  argomentare  dalla  promessa  che  ha  d’ immortalità 
por  concludere  che  tali  mezzi  non  lo  sono  necessari.  La  Chiesa 
universale  non  può  perire  perchè  Cristo  la  assicurò  che  stareb- 
be sempre  per  lei  la  forza  massima  possibile,  quella  di  Dio  stes- 
so, anche  all’  uopo  con  miracoli  ; e cosi  la  volle  assicurare  Cri- 
sto perchè  niun  altro  dono  di  forza  umana  l'avrebbe  potuta  gua- 
rentire in  perpetuo  contro  il  pericolo  di  essere  distrutta  per  assa- 
limenti  di  forza  esterna,  o per  dissoluzione  e scissure  di  ribellio- 
ni c di  partiti  interni.  Ma  la  guarentigia  di  tale  immortalità  non 
include  quella  di  sua  prosperità  c floridezza,  nè  punto  s’ estende 
alle  singole  sue  membra  le  chiese  particolari,  sicché  las|K'ricn- 
za  dimostra  che  nei  tempi  c nei  luoghi  in  cui  la  Chiesa  mancò 
di  mezzi  umani,  per  solito  non  si  radicò  gran  fatto  o deperì.  Ne 
sono  esempio  le  quattro  gran  parli  del  mondo  fuori  dell’  Kuro- 
pa,  ili  cui  ora  la  Chiesa  conta  i suoi  figli  rari  e sparsi  a gran 
tratti,  e lalmriosamente  e stentatamente  sostenuti  nella  fede  per 
eroico  zelo  di  penurianti  missionari.  Il  miracolo  continuato,  che 
Cristo  fece  per  Ire  secoli  costituendo  c dilatando  la  Chiesa  iu 
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mezzo  alle  porseenzioni,  noi  rinnoTò  ncH’lmpero  Bizanliiio,  nel- 
r Affrica,  nuli'  Asia,  quando  la  forza  degli  inipcralori  crulici  o 
musulmani  si  rivolse  contro  il  callolicismo.  Quell’  altro  miraco- 
lo che  fu  la  conversione  dei  barbari  calati  a distrarre  l’ impero 
romano,  e a diserUirc  l'Europa,  non  fu  rinnovato  in  tante  |)o- 
polazioui  dell'  India,  della  Cina,  del  Giaj)pono,'duir  Americhe,  i 
di  cui  governi  non  si  convertirono  alla  U-du  c lasciarono  la  Chie- 
sa spoglia  d'  umani  aiuti.  Era  i selvaggi  non  durerebbero  gran 
fatto  i frutti  della  conversione,  se  i missionari  non  si  dasscro 
premura  di  unirli  anche  in  società  c di  farvi  concordare  1'  ordi- 
no civile.  NcH'Europa  stessa  c nelle  altri  parti  del  mondo  catto- 
lico, il  numero  dei  fevlrli,  c con  nuesto  per  naturai  conseguenza 
il  numero  dei  salvati,  risponde  alfa  proporzione  dei  mezzi  che  la 
Chiesa  ha  (>er  estendere  il  suo  inscguameuto,  fare  rispettare  e 
osservare  lo  sue  leggi,  facilitare  la  distribuzione  dei  suoi  sacra- 
menti, e impedire  la  propagazione  degli  scandali  ed  errori.  E 
falsa  c contraddetta  dal  fatto  l'opinione  di  quelli  che  alla  Chiesa 
vogliouo  attribuire  nicnl' altro  che  la  libertà  d'azione  fra  gover- 
ni atei  o indifferenti,  o s' arrovellano  a provare  che  bastino  a 
farla  prosperare  quei  mezzi  puramente  spirituali  che  bastano  a 
tenerla  in  vita,  c bastino  a difenderla  (|uelle  pene  prettamente 
spirituali  di  censure  e penitenze  che  l’ indifferenza  e la  incredu- 
lità, o la  materialità  di  multi  non  cura,  c il  di  cui  effetto  è di 
rs|)cllirc  dal  proprio  di  lei  seno  chi  le  si  fa  ribelle,  c non  d' im- 
pedire che  si  ribelli  o propaghi  la  ribellione.  Converrebbe  sup- 
porre tutt’ altra  da  ciò  clic  è la  natura  dell'  uomo  facile  all'er- 
rore 0 al  vizio,  c ripugnante  alla  sublimità  della  verità  e della 
morale  evangelica,  per  credere  che  al  solo  proporgli  la  verità  c 
la  virtù  cristiana  dovesse  l'aciimcute  seguirla.  Fu  <iuesla  in  fondo 
V idea  di  Pelagio  che  ripullulò  nelle  teste  dei  giansenisti  del  se- 
colo passato,  0 dei  moderni  liberali  cattolici  di  nuova  foggia,  e 
di  piu  ancora  come  vedesi  ora  in  quelle  dei  socialisti  anarchisti 
alla  moda  di  Proudbun. 

Baccogliendo  pertanto  ciò  che  abbiam  creduto  di  non  dover 
tacere  su  (|uesto  preteso  diffetto  di  forza  della  Chiesa,  c discen- 
dendo all’ applicazione  nella  quistiune  presente  circa  il  matrimo- 
nio, resta  a concludere  che  in  diritto  la  Chiesa  non  solo  non  ne 
manca,  ma  fra  tutti  i poteri  che  sono  in  U;rra  ò il  più  putente 
ad  annullare  quel  contratto,  su  cui  Nuitz  dice  che  essa  non  ha 
fui'za^  Essa  ha  la  massima  forza  murale  legislativa  circa  il  ma- 
trimonio, cioè  quella  che  fa  che  una  cosa  sia  o non  sia,  poiché 
essa  non  solo  può  imi>cdire  che  il  contratto  naturale  si  fornii, 
ma  lo  scioglie  talvolta  quando  fu  dai  contraenti  legittimamente 
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formalo.  Essa  ha  una  grandissima  forza  morale  precettiva  e di- 
rettiva» che  ò già  in  qualche  modo  coattiva»  oonsistento  nel  fare 
die  un  allo  sia  lecito  o no»  e nel  persuadere  o costringere  con 
mezzi  indiretti  le  piarsene  a conforraarsi  volonlarìaracalealle  sue 
leggi»  e di  falli  non  sarà  mai  che  fra  cattolici  si  abbia  come  lecito 
ed  onesto  ciò  che  essa  riprova  come  disonesto»  per  quanto  sia  o- 
noralo  del  nome  di  civil  matrimonio.  Essa  ha  o dee  avere  a suo 
servigio  la  forza  Gsica  quando  le  sia  necessaria»  cd  essa  stimi  usar- 
ne» ad  esecuzione  delle  sue  leggi  per  la  dissoluzione  materiale  del- 
lo unioni  criminali  fra  cristiani.  Se  tale  forza  le  manca  in  paesi 
infedeli,  accaUolici  o professanti  lateismo c rindiOcrcntismo  po- 
litico» questo  non  è lo  stato  normale»  non  ò lo  stalo  del  mondo 
qual  lo  \ollero  Dio  e Cristo;  nò  la  misura  dei  diritti  della  Chiesa 
si  ha  da  pigliare  da  ciò  die  credono  o praticano  gli  eretici  che  ne- 
gano Tautorità  tutta  della  Chiesa»  o gl’  incrcnluti  o gl’  indìfleren- 
lisli  che  le  voltano  le  s|>alle.  Quel  matrimonio  che  essa  avrà  an- 
nullato sarà  fra  cristiani  invalido  c nullo  anche  come  contratto 
iialuralc»  abbia  essa  o no  l’uso  della  forza  fisica  per  impedirne  gli 
elTcUi  esteriori  •;  sfilamcnte  sarà  la  comunanza  cattolica  piu  flori- 
da c ordinata  dove  le  sue  leggi  sono  rispettate  cd  eseguite  anche 
esterìorincntc,  e ne  crescerà  vantaggio  eziandio  alla  civile,  a cui 
la  disonesta  c la  licenza  non  reca  mai  fortuna  (1).  ì 

(1)  Osservisi  che  in  aCTarc  tanto  dilicato  per  l’onore  delle  |>ersone  e per 
lutti  I loro  inlercssi,  è ben  poca  cosa  quella  forza  fìsica  che  ne  impedisce  sol- 
tanto gii  cfìctti  inaterinli.  Quando  c dove  la  Chiesa  non  può  disporre  di  fona 
malerialu  ad  esecuzione  delle  sue  sentenze  o leggi  sui  malrimooi  dei  cristiani» 
riesce  nientemeno  la  suo  forza  murile  di  immenso  elTctio.  Nulla  fu  mai  temuto 
cotanto  dai  sovrani,  dai  polenti,  da  coloro  che  spesso  non  temrano  nè  i Ail- 
mini  del  Valicano  nè  veruna  forza  di  annali  che  prestasse  il  braccio  alla  Chio- 
sa. quanto  una  pura  e semplice  dichiarazione  di  validilil  o di  nulliU  di  un  ma- 
trimonio pronunziata  dalla  Chiesa  contro  le  U»ro  pretensioni.  Cna  tale  dichia- 
razione che  potea  stimmatizzare  col  marchio  della  vergogna  le  loro  persone, 
mettere  in  incerto  stalo  le  loro  eredità  e successioni»  deturpare  le  loro  genea- 
logie, fece  tiene  spesso  paura  a molli  imperatori  di  Germania»  re  di  Francia  e 
di  altre  nazioni.  Lo  stesso  Enrico  Vili  che  cosa  non  fece  per  evitare  la  taccia 
di  uduUcro.  ed  ottenere  che  la  Chiesa  riguardasse  come  valide  le  nozze  ago* 
gnalc  colla  Uolcna  ! Il  parlilo  disperalo  di  farsi  una  religione  a parte  per  iega- 
l>/zQre  il  suo  adultero,  a cui  poscia  si  gettò,  mostra  bensì  la  prtqiolenza  della 
libidine  e della  superbia,  ma  fa  vedere  ad  un  tempo  eòe  anche  dove  la  forza 
coaliiva  non  giunge  in  soccorso  dei  giudicati  della  Chiesa  in  tale  materia» 
un’  altra  forza  maggiore  sta  por  lei  anche  solo  umanamente  parlando.  Vediamo 
quindi  che  Napoleone  stesso,  con  tutto  il  suo  codice  puramente  civile,  con  tut- 
to il  suo  corico  di  ultragallicani  o giansenisti»  non  si  aUentò  a contrarre  le 
sue  seconde  nozze  senza  assicurarsi  alla  meglio  che  la  Chiesa,  rbc  pur  calca- 
vo coi  piedi,  non  le  {miessc  diro  »on  nulle,  e volle  che  per  giudizio  ecclesia- 
stico fosse  riconosciuta  in  lui  la  capacità  di  contrarle.  1^  t'hicsa  p«»ssiedc  p4*r- 
tonto  proprio  quella  forza  che  è la  più  congrua  all’  uopo  di  aiiniillon'  il  matri- 
monio, onnullaiidune  almeno  morarmeiile  gli  ellotU,  svergognandu  le  congiun- 
zioni da  lei  comlaunate,  e accomunandone  i frutti  a quelli  del  vizio. 
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' t)  Nel  presente  capitolo  e nel  precedente  abbiano  dovuto  ri- 
ulire  a due  quistioni  generali,  più  elevate  che  non  aleno  quelle 
circa  il  potere  snlle  nozze,  ma  dalle  quali  in  gran  parte  discende 
quanto  si  insegna  contro  l’ autorità  della  Chiosa  snlle  medesimo. 
Quelle  duo  quistioni  se  la  Chiesa  abbia  e po»a  avere  potere  su 
cose  temporali,  se  abbia  c possa  avere  forza  veramente  coattiva, 
già  accennammo  essere  venuto  nelle  scuole  cattoliche  dallo  pro- 
testanti. Se  non  cho  nelle  scuole  protestanti  possono  dirsi  relati- 
vamente giuste  e razionali,  poiché  in  queste  scuole  si  considera 
la  Chiesa  come  una  mera  aggregazione  d' individui,  accidental- 
mente simili  d’opinione  anziché  di  fede,  come  un  mero  collegio 
legalizzato  in  cui  non  può  esistere  veruna  gerarchia  nè  potere 
fuorché  consultivo  e direttivo,  e autorizzato  al  più  dal  civil  go- 
verno-; pel  protestante  la  vera  Chiesa  universale  non  è che  un 
nome,  o al  più  una  unità  invisibile  componentesi  di  sette  e di 
uomini  discrepanti,  e che  han  diritto  e ragione  di  discrepare. 
Nelle  scuole  cattoliche  non  poterono  aver  eoo  quelle  quistioni  se 
non  per  le  anGbologic,  gli  equivoci  c le  contraddizioni  colle  quali 
si  fece  velo  al  vero  senso  delle  parole,  poiché  ogni  cattolico  do- 
vendo confessare  la  Chiesa  visibile  e sovrana  nel  suo  ordine  e nel 
suo  stato  terreno,  dee  pur  vedere  che  a lei  competono  al  modo 
suo  i diritti  connaturali  alle  società  e sovranità  tutte,  un  dei 
quali  è quello  di  aver  forza  di  portare  ad  cflctto  esteriore  le  sue 
ordinazioni,  c quelli  naturali  a tutto  le  persone  individuali  o 
morali,  quale  è per  esempio  quello  di  difendersi  o d’ essere  pro- 
tetta colla  forza  degli  Stati  in  mezzo  a cui  vivono  le  sue  sparso 
membra.  La  quistiune  circa  il  diritto  della  Chiesa  a usar  della 
forza  umana  e fisica  è nel  principio  ideale  identica  a quella  circa 
l'usar  dei  beni  terreni  per  sostenere  il  culto  e la  gerarchia  (1}. 

(1)  s Toos  Ics  droits,  Ioas  Ics  ponvoirs  dont  Is  poissance  teroporcllc  a be- 
€ soin  poDr  remplir  sa  Uebe.  la  puissancc  spirituelle  peni  tea  revendiquer  au 
« mème  tilre,  cn  Taire  asage  d'ane  manière  appropriée  è sa  Datare.  Celle  éqaa- 
« tion  da  pouveir  de  l'Église  et  de  l’Élat,  sous  le  rapport  doni  nons  parlons, 
« est  le  vÀitable  principe  tondamenlal,  en  verta  dnqoel  od  poarra  dèlerminer 
c tonte  la  poissance  que  l'Église  a refue  de  Diea  ponr  le  goavemement  do  ses 
m cnTants  a ( Du  droii  eceléi.,  par  G,  Philippi,  pnfeueur  à la  faeuUé  d'int- 
prucA,  tom.  1,  g III,  p.  409,  410.  Trad.  da  JK.  Crouaaf.  Parit,  4850  ).  L' a- 
pera  di  questo  professore,  insegnante  in  una  aniversilA  anstriaea,  si  raccoman- 
da per  la  saa  vasta  dottrina,  e pel  felice  tentativo  di  ristorare  la  scienu  del 
gius  pubblico  ecclesiastico  e canonico,  U terribilmente  devastata  dal  gianse- 
nismo e dal  ginseppinismo.  Vedasi  ivi  anche  la  prova  ebe  alla  Chiesa  com|iele 
diritto  alle  persone  e alle  cose  che  le  sono  necessarie  ( gg  ^^3’,  444],  Sovra  tul- 
le queste  quistioni  si  consulti  egualmente  il  lodatissima  Saggio  teoretico  di  di- 
ritto naiumle  del  P.  Tapparelti.  Sono  in  certo  modo  due  opero  parallele  in 
questa  parte,  la  prima  più  particolarmente  svolgente  il  diritto  positivo  rivela- 
lo cd  ecclesiastico,  la  seconda  il  diriilo  filosolico  naturale  c sociale  e quindi 
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La  Chiesa  non  dee  esser  violenta  ove  sia  furto,  nò  dee  esser  ava- 
ra ove  sia  ricca.  Ma  ciò  non  le  toglie  la  ragione  e il  diritto  di 
fare  acquisto  e uso  di  forre  e di  beni  terroni.  Del  resto,  Chiesa 
salila  non  può  divenir  mai  né  violenta  nè  tenace,  ed  essa  di  tali 
vizi  rimprovera  più  che  altri  i suoi  ministri  se  declinano  dal  vero 
spirilo  del  Vangelo,  di  cui  però  òdessa  e sola  maestra  o giudice. 


r ecclesiastico.  Nella  parie  del)' opera  del  P.  Tapparclli  destinala  a questo,  si 
dimostra  con  {squisita  inuderatem  e con  fìnissitn»  lilosunj  di  sola  ragione  na- 
turale quale  dubb'  essere  la  Chiesa  comiderata  fUosopeameute,  e quali  diritti 
c poteri  la  esigeeaa  naturale  di  sua  esistenza  ci  obblighi  a riconoscere  in  lei, 
indipendentemente  ossia  aslrauamenle  dal  diritto  disino  rivelato  {Parie  5, 
c.  2,  art.  2).  In  questa  insignissitna  opera,  di  cui  l’ Italia  Ìia  ragione  di  glo- 
riarsi, e clic  il  Gioberti  mediesimo  non  potò  a modo  che  di  lodare  altamenle  io 
un  col  suo  anloro,  possono  con  molto  profilio  gli  studiosi  di  buona  fede  veder 
restituiti  inconcussamente  i principi  del  gius  naturale  e delia  lìlusolia  politi- 
ca. Quanto  alle  quistioni  da  noi  toccate  in  questo  c nei  precedenti  capitoli,  a- 
vremmo  potuto  spiluzzarno  molti  lesti,  ma  prererimino  di  citare  l'opera  in 
complesso,  onde  si  vada  al  fonte  dove  si  vedrà  la  rigorimià  delle  dimoelratio- 
ui.  Chi  vuol  vedere  in  proposito  come  alla  Cliiesa  competano  in  mudo  però  so- 
vraeminenic  c analogo  al  suo  fine  c natura,  lutti  i poteri  politici  costituenti  la 
sovranità,  e specialmente  anebe  il  line,  il  diritto  c mezzi  di  consonarsi,  di  far 
eseguire  le  sue  leggi  con  forza  c potere  coattivo  maleriaU,  vedano  i num. 

0 segiieuli.  Sui  diritti  connalurali  alla  Cbie.sa  come  società  Icgillima  c religio- 
sa, 0 come  r autore  dice  teocratica,  può  anche  consultarsi  la  Filosofia  del  di’ 
ritto  delTA.  Hosmiui  ( v.  2,  1.  t,  $ex.  art.  0 e 7,  num.  7di  e seguenti  ).  Ve- 
ramente Doi  non  consentiamo  nel  pensiero  di  richiamare  questi  diritti  al  titolo 
solo  o precipuo  di  libertà,  che  non  risponde  al  titolo  d'  autorità  divina  c uni- 
versale, che  è naturale  in  certo  modo  alla  Chiesa  qual  fu  creata  dal  divin  Re- 
dentore, ed  in  molto  altro  coso  disseoliamo  dall'  illustre  autore  circa  la  costi- 
tuzione c riodule  di  quella,  come  Tabbiaino  dimostrato  in  vari  luoghi  del  Sag- 
gio sul  socialismo  (specialmente  al  c.  A,  parte  //,  e neW Appendice,  § 6).  Tut- 
tavia fatte  le  convenienti  riserve,  non  ommetiiamo  di  vedere  in  quella  sua  trat- 
tazione sai  diritti  connaturali  alla  Chiesa,  grandi  verità  somminìBlranii  argo> 
menti  ad  hominem  contro  le  dottrine  del  libcralasirì  moderni,  che  rinnegaou 
tulli  i propri  loro  principi  di  libertà  d’  associazione,  di  libertà  di  coscienza,  e 
tutte  le  loro  teorie  sui  diritti  della  sovranità  c della  società,  dure  si  discorra 
dei  diritti  della  società  religiosa  in  astratto,  e più  ancora  di  quelli  delta  Ghie* 
^a  in  concreto.  I liberalastri  dottrinari  a vece  di  Ivatier  l'aria,  vituperare  la 
scienza  cattolica,  e non  tenerne  conto  nella  pratica  come  se  non  esistesse,  fa- 
U‘bl»cro  bene  a meditare  seriamente  i prodotti  di  lei,  e provarsi  a coiirùtarli. 
iw  comparirci  sempre  innanzi  pregni  di  riboboli  protestanti  c giansenisUci, 
dandone  fter  assiomi  le  eresie  c gli  assurdi,  con  grande  disdoro  non  solo  delle 
loro  coneinsioiit  religiose  ma  anche  del  loro  apparato  scientifico.  Non  è dotto 
chi  non  conosce  le  dottrine  della  scuola  contraria  alla  sua,  non  sarebbe  sin- 
cero  chi  (.ooosceiidolc  oc  tacesse. 
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CAPO  XIII. 

Il  protestantesimo  inirodusse  una  politica  che  mette  capo  a due 
eccessi  contrari,  la  negazione  radicale,  o il  dispotismo  assoluto 
del  potere  civile.  Quale  diritto  possa  competere  per  si  a questo 
sul  contratto  nuziale.  Saviezza  e discrezione  delta  Chiesa  net 
parlare  dei  diritti  del  civ\l  potere  in  tale  parte. 

Il  prolcslanlesimo  fa  sempre  assai  oscillante  nelle  sue  dot> 
trine  sul  potere  dei  principi  ; per  un  lato  esso  dovea  tendere  a 
negarlo  pel  principio  di  libertà  c d' individualità  assoluta  da  cui 
partiva  nelle  sue  dispute  religiose,  per  l’ altro  dovea  non  solo  as- 
serirlo ma  spingerlo  aH’ecccsso,  sia  per  farselo  amico  e trarlo  st'co 
alla  guerra  intimata  all’autorità  della  Cbiesa,  sia  ancora  perchè 
quei  medesimi  principi  di  autonomia  e d' individualità  si  posso- 
no applicare  egualmente  alle  persone  morali  che  alle  naturali,  e 
perciò  somministrano  argomenti  tanto  speciosi  a cmancij)are  l’ in  - 
dividuo  contro  I'  autorità  negata  in  diritto,  come  a soggiogarlo 
alla  società  di  cui  si  admclta  la  legittima  esistenza  e podestà. 
Quindi  tutte  le  teorie  dei  teologi  c dei  pubblicisti  protestanti  .so- 
gliono abbondare  di  contraddizioni  sifl'atte.  Costoro  se  parlano 
dell'individuo  esaltano  la  sua  lilx'rtà  imprescrittibile,  la  stia  in- 
dipendenza, e bestemmiano  I'  autorità  della  Cbiesa  sui  cristiani, 
negando  che  essa  sia  stala  costituita  da  Cristo  come  società  e con 
podestà  vera  ; se  parlano  del  cittadino,  quest'  è un  altro  paio  di 
maniche  : il  cittadino  o è posto  da  essi  come  un  atomo  turbolen- 
to nella  massa  del  popolo,  o per  organare  questa  massa  è posto 
pie' e mani  legato  nel  dominio  dello  Stato  come  una  molecola 
del  corpo  sociale,  come  una  pietra  nell'  edilìzio,  nè  v’  è diritto, 
cosa  od  azione  sua  che  non  sia  passibile  della  giurisdizione  pub- 
blica c civile,  salvo  a consolarlo  con  dirgli  che  questo  patire  è 
di  sua  volontà,  supposta  per  la  finzione  del  patto  sociale.  Kous- 
seau  fu  la  più  esagerata  e la  più  vera  espressione  di  questa  mc- 
talisica  a due  tagli,  dalla  quale  spuntano  quelle  idee  di  unitaris- 
mo panteistico  che  Lutero  non  mise  in  sistema,  ma  che  VicletTo 
avea  chiaramente  formulato,  e che  Zuinglio  adottò  senza  ritegno; 
idee  che  sono  il  substmtum  di  tutta  la  filosofia  delle  sette  roorler- 
ne,  tutte  originate  propriamente  da  Viclcffo,  idee  che  ora  si  mo- 
strano necessariamente  a nudo  nella  lilosoGa  e teologia  trascen- 
dentale dei  tedeschi.  C dunque  insito  alle  protestanti  speculative 
divenire  o demagoghe  fino  all'  anarchia  o dispotiche  fino  alla  ti- 
rannia, 0 meglio  diresti  I’  uno  e l'altro  ad  uu  tempo  in  diversi 
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rispetti,  e tale  è la  storia  dell’Earopa  da  tre  secoli  oruiique  quel- 
lo prevalsero. 

Ncll’alTare  del  matrimonio  abbiamo  citato  già  come  Lutero 
negasse  riciso  al  potere,  anche  civile,  ogni  virtù  su  tale  atto;  e 
al  comparire  del  protestantesimo  i settatori  suoi  non  furono  scar- 
si, come  già  indicammo,  di  atti  dimostranti  in  qual  conto  tenes- 
sero le  leggi  civili.  Fu  allora  in  Germania  e Svizzera  un  razzia 
universale  non  solo  delle  leggi  e impedimenti  canonici,  ma  di 
quante  provvidenze  intorno  alle  nozze  contenesse  il  diritto  civi- 
le ; poligamie,  divorzi,  adulteri,  connubi  di  consanguinei  tutto 
divenne  o si  pretese  legale  in  quella  furia,  sol  che  si  potesse  trar 
fuori  qualche  brandello  della  Bibbia  applicabile  al  caso  secondo 
la  esegisi  libera,  o anche  a puro  titolo  di  libertà  evangelica,  o 
della  dispensa  ab  omni  opera  bona,  c da  orni  virtù,  che  era  l’ u- 
nico  modo  in  cui  quei  furfanti  amassero  di  praticare  la  loro  fede 
assoluta  nei  meriti  di  Cristo  (1).  Le  autorità  civili  protestanti 
talvolta  tentarono  di  applicare  le  leggi  civili  in  tale  materia,  au- 
lì) Lotero  non  rotea  piti  tmpedimenit  di  specie  aicnna,  nemmeno  impe- 
dienti. di  diritto  amano,  e riguardava  come  di  diritto  divino  tuttora  vigente 
quelli  del  Levitico;  onde  scrivea:  NuUo  impeiifiunto  prohiberi  matrinumium, 
aut  conlroctum  diiiolvi,  praiterquam  primo  afftniiatii  et  tecundo  eoneangui- 
nilatie  jradu  f De  eapliv.  Babyl.,  de  matrim.  et  reep.  ex  tempor.  ad  artio.  ex 
Babyt.  ).  Ei  dicco  tutti  gli  altri  mostruosi,  inventali  dal  demonio,  dall'ipocri- 
sia e dalla  meniogna,  nulli.  Coniunclio  vtn'  et  mulierit,  dicca  altrove,  est  lu- 
rii  divini,  quae  tenet  quocumque  mòdo  contro  legee  hominum  contigerit,  de- 
bentqne  legee  Aomtnum  ei  cedere  eine  ulto  terupolo  ( Ib. }.  Anche  tutti  gli  im- 
pedimenti già  in  uso  pressa  i gentili,  anche  l'impatenu,  non  che  quelli  di  di- 
ritta ecclesiastico,  ei  rigettava,  e si  scagliava  contro  ■ Tapi  che  li  aveano  sta- 
biliti 0 adottati,  e contro  S.  Tommaso  e li  scolastici  che  li  annoverano  nello 
teologie  per  vigenti.  Più  ancora  egli,  a pretesto  di  libertà  cristiana,  più  anar- 
cbista  degli  stessi  settari  del  medio  evo,  negava  a qualsiasi  autorità  io  terra 
la  potestà  di  far  legge  qualunque  pei  cristiani.  Dico  itaque,  neque  papa,  nc- 
que epiecopue,  neque  ullut  hominum,  habet  iue  uniuf  eynabae  eonetituendae 
super  christianum  hominem,  niei  id  fiat  aiusdam  conaanau...,  CArialionia  ni- 
htl  ulto  tura  poaaa  imponi  lapum,  aiva  ab  hominibus,  aiva  ab  angelis,  niei 
quantum  volunt  ( Luth.,  ib.  de  baptism,  ).  Notiamu  per  parentesi  che  questo 
principio  i inspubblicisti  protestanti  cercarono  poi  di  interpretare  o mitigare 
colla  teoria  del  patto  sociale,  e del  consenso  fittizio  a tutte  le  leggi.  Sebbene 
poi  Lutero  per  non  incorrere  l' ira  dei  principi,  spesso  rispondesse  a'  suoi  cen- 
sori e volesse  Tar  credere  che  non  parlava  in  ciò  che  dell'autorità  del  papa,  la 
sua  massima  era  generale,  e Ih  presa  |>er  tale  da  quanti  amarono  e poterono  e- 
manciparsi  dalla  soggezione  delle  leggi  di  ogni  modo.  Quanto  agli  im|iedimen- 
li  di  diritto  divino  ogni  protestante  era  autorizzalo  a crederne  e praticarne  ciò 
chevolea  secondo  il  suo  senso  privato.  Era  rotta  cotanto  ogni  regala  di  disci- 
plina teorica  e pratica,  che  i moderni  socialisti  possono  dire  nulla  di  più  di  ciò 
che  insegnava  Lntero  in  massima  ; soltanto  costoro  non  parlano  di  diritto  di- 
vino che  per  intenderla  della  legge  dell'  istinto,  proDoente  dal  Dio-umanità,  e 
hanno  miglior  comodo  a predicare  ora  la  dissoluzione  sociale,  perché  atterra- 
no i governi,  mentre  Lutero  li  icnica  ancora  c li  piaggiava  lalvolta  per  farli 
servi  suoi. 
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rlie  con  severità  non  osala  fra  principi  cattolici-,  il  borgomastro 
di  CosUnra  fece  decapitare  nel  15'20  Luigi  Holzer  simultaneo 
marito  di  dodici  mogli,  per  avere  praticato  c<l  eccitato  altri  molti 
a praticare  I'  adulterio,  come  cosa  conforme  alla  volontà  di  Dio 
( Dotlinghir,  la  Ré  forme,  t.  i,  L.  Helser).  Ma  il  più  spesso  vinte 
dalla  corrente,  non  zittirono  nemmeno  circa  il  diritto  sovrano 
di  regolare  i matrimoni  negato  alla  Chiesa,  e lasciarono  che  le 
più  infami  pratiche  fossero  pubblicamente  difese,  e che  sedessero 
sui  tribunali  e nei  pubblici  impieghi  nomini  adulteri  di  profes- 
sione, e derisori  del  diritto  matrimoniale,  talché  i dottrinari  d'al- 
lora,  arrovellati  o moderati,  erano  ridotti  a invidiare  i Turchi 
che  li  laieiano  almeno  governare  dalle  leggi  ( Ib.  t.  2,  p.  C05  e 
612  ).  Per  mettere  un  po’  d’  ordine  a quella  dissoluzione,  venne- 
ro poi  i pubblicisti  protestanti  esaltando  il  poter  civile,  e a ti- 
tolo di  diritti  maestatici  gli  diedero  in  mano  tutto  e molto  più 
di  quanto  aveano  tolto  all'  autorità  della  Chiesa,  si  che  il  Pufen- 
dorf  insegna  che  il  potere  civile  ha  il  diritto  anche  di  comandare 
il  matrimonio  agli  uni  ove  lo  creda  utile  allo  Stato,  vietarlo  agli 
altri  e specialmente  ai  pitocchi  e ai  vecchi  e che  « tale  diritto 
« del  sovrano  non  è nè  anche  da  porre  in  controversia  » ( De 
tur.  nai.,  l.  6,  c.  1,  n.  G ).  Dei  divorzi  poi  amplissima  licenza 
fu  fatta  da  costoro  ai  legislatori  e ai  soggetti.  Nel  che  si  dà  a ve- 
dere il  principio  su  cui  poggiano  le  moderne  sette  comunistiche, 
e la  loro  politica  sul  matrimonio,  ora  lasciandolo  alla  licenza 
della  libertà  amorosa  come  Fourrier  e la  sua  scuola,  ora  soggio- 
gandolo alle  determinazioni  dei  capi  sociali  come  vogliono  Ov- 
ven  e i sansimoniani.  I protestanti  adunque  ritornarono  in  so- 
stanza ai  più  luridi  prìncipi  del  comuniSmo  despotico,  o anar- 
chico dei  pagani  solisti  già  altrove  accennati,  e i socialisti  ora  non 
fanno  che  coltivare  chi  I’  uno  chi  l’altro. 

Cercando  noi  per  contro  la  verità  quale  I’  abbiamo  nel  cat- 
tolicismo,  c Stando  lontani  da  quelle  frenesie  con  cui  al  poter 
sociale  0 civile  si  vuole  dar  lutto  o niente,  non  esiteremo  a con- 
fessare, che  se  dovessimo  stare  alla  sola  ragione  teorica  stente- 
remmo a trovare  motivo  per  credere  che  ai  sovrani  e alla  socie- 
tà civile  possa  comptere  un  potere  qualunque  sul  matrimonio 
in  sè  e sulla  sua  validità,  nemmeno  a priori  cioè  con  impedi- 
menti dirimenti  ; e ciò  non  già  solo  parlando  del  matrimonia 
sacramentale,  ma  di  un  matrimonio  qualunque.  Ci  sembrerehhe 
anzi  doversi  a punta  di  ragiono  sol  attribuire  al  potere  civile  il 
dovere  di  contenere  il  matrimonio  nei  diritti  e norme  di  natura, 
coir  aggiugnere  i suoi  divieti  e la  sua  forza  a dichiarazione  cd 
esecuzione  degl’  impdimenti  di  diritto  naturale,  ad  allontana- 
Antid.-  IV.  et 
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mento  degl!  scandnli,  c delle  viulazloiii  di  <|UCs(o.  Il  più  che  se 
gli  fwlosse  eonseiUire  sarebbe  il  diritto  di  regolare  anche  al  bene 
civile  particolare  della  nazione  cui  presiede  tal  contratto  con  im- 
pedimenti impedienti,  sanciti  con  pene  c colla  privazione  di  que- 
gli cITetti  clic  veramente  sono  civili,  fra  cui  non  può  pigliar  luo- 
go il  vincolo  cITetto  naturale  religioso  del  contratto  il  più  natu- 
rale e il  più  sacro  del  mondo.  Alla  tutela  dell’  ordine  esteriore 
ciò  basta,  perchè  con  tali  sanzioni  la  moltitudine  vìen  contenuta 
nell' esecuzione  dei  divieti  delle  leggi,  c I’ clTello  legale  che  è 
quello  che  preme  all’ ordine  civile,  non  si  produce  in  suo  seno 
da  quei  matrimoni  così  impediti  o colpiti.  Il  matrimonio,  falla 
astrazione  dagli  clTetti  esteriori,  riducendosi  ad  un  vincolo  di  co- 
scienza avanti  Dio,  e di  liducia  fra  due  p<-rsone,  riesce  inoltre 
assai  scabroso  il  trovare  come  possa  patir  la  mano  della  legge 
civile,  che  non  è dircllrice  di  coscienza,  e non  ba  occhio  per  pe- 
netrarvi, nò  foro  per  giudicarne,  tanto  che  in  quei  medesimi 
punti  in  cui  la  civil  legge  vincola  le  coscienze  non  può  da  sò  me- 
desima nemmeno  riconoscere  qual  sia  lo  stalo  dello  coscienze  ri- 
spetto a lei,  nè  può  far  altro  che  lasciare  aH’autorilà  della  Chie- 
sa il  giudicare,  penitenziarc,  rimettere  la  colpa.  Non  è poi  meno 
paradossale,  il  peu.sare  che  le  società  e le  podestà  civili,  tutte  pu- 
Tamente  umane,  tulle  di  seconda  istituzione  nel  mondo  c non  di 
prima  necessità,  poiché  non  ne  venne  il  bisogno  e il  caso  se  non 
dopo  la  moltiplicazione  dell'  uman  genere,  c non  è I'  uomo  per 
natura  obbligalo  a vivere  in  società  civile,  possano  agire  s)  fat- 
tamente sopra  il  matrimonio,  istituzione  divina  e primissima,  da 
entrar  per  qualche  cosa  a renderlo  nullo  o valevole  nei  casi  con- 
creti, in  cui  alla  loro  validità  non  si  opporrebbe  il  ins  naturale. 
Nè  vi  è ragione  concludente  per  cui  si  debba  dire  che  Dio  non 
congiunge  quei  che  non  piace  al  loro  sovranb  civile  che  sian  con- 
giunti, |XT  un’  utilità  o mal  intesa  o transitoria  e particolare  af- 
fatto alla  sempre  menoma  frazione  del  genere  umano  cni  c.ssi 
jiresiedono,  come  disse  S.  Tommaso,  che  non  congiunge  quelli 
che  fan  contro  il  precetto  della  Chiesa  sua  sposa  santa  ed  infalli- 
bile, c che  ba  un  potere  direttamente  delegatole  da  Dio. 

Per  la  qual  cosa  noi  confessiamo  che  il  razionalismo  trova 
assai  poco  da  dire  in  favore  della  podestà  civile  sull'  intrinseco 
dei  matrimoni,  c le  obbiezioni  dei  socialisti  demagoghi  e sfrena- 
li contro  il  diritto  civile  matrimoniale,  quanto  sono  laide  eintol- 
lerabili  nel  voler  sottrarre  il  regolamento  dell'  unione  dei  due 
sessi  alla  legge  umana  per  darlo  alla  licenza  della  carne,  tanto  so- 
no speciose  nel  combattere  la  competenza  deli  potere  civile  che 
pretende  dominare  gli  accessi  del  talamo  maritale,  a lutti  aperto 
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dalla  lulara.  Certamente  vi  ba  bene  oppressione  dalKi  parlo  dolio 
Sialo  e morato  sequestrazione  di  |)crsono,  so  dira  ad  un  giovano, 
ad  una  giovine:  voi  volete  unirvi  in  vincolo  di  inalriraunio  ? Non 
ho  a diro  clic  natura  osti  a tal  relazione  fra  voi,  ma  a me  non 
conviene,  non  mi  piace  la  vostra  unione  ; ve  la  violo  e rannnilo 
per  mia  convenienza,  e protendo  elio  la  mia  volontà  sola  basti  a 
rendervi  svincolali  anche  io  coscienza  se  contraete,  fornicari  se 
convivcrcte  in  tale  unione  da  me  disdetta.  Non  mi  contento  di 
riprovare  la  vostra  unione,  di  considerarla  civilineulo  come  non 
avvenuta  senza  eflelti  civili,  di  considerare  i vostri  tìgli  come  il- 
legali, ma  voglio  che  a voi  sia  peccalo  l'usar  deirunionc  contral- 
ta, che  i figli  vostri  siano  figli  di  colpa,  illegittimi,  come  se  ave- 
ste violato  la  legge  divina.  Ora  son  queste  cose  che  dice  il  poter 
civile  che  pretende  annullare  il  vincolo  per  un  impcdimcnlo  pu- 
ramente civile.  Nò  la  serie  delle  obbiezioni  possibili  ad  elevare 
contro  tal  competenza  del  civil  potere  sarebbe  (iresto  finita  se  vo- 
lessimo Irallame  per  disteso,  nè  la  storia  universale  è a gran  pezza 
si  favorevole  a tal  potere  del  principato  come  lo  pretesero  i pub- 
blicisti c i rcgalisli  degli  ultimi  secoli. 

« Consta,  dice  Nuilz,  che  il  governo  civile  esercitò  coslan- 
« temente  il  diritto  d'itn|KHlirc  dirimcntcmcule  i matrimoni  »(.it 
concilt.,  p.  i3i  ] ; consta  luti’  altro,  come  già  dimostrammo  al 
capitolo  IV,  c lo  stesso  Nuilz  non  può  negare  che  dal  medio  evo 
in  poi,  cioè  da  circa  mille  anni  non  l' esercitò  fra  i popoli  cristia- 
ni questo  potere  I’  autorità  civile,  ma  fu  devoluto  lutto  alla  Chie- 
sa, e se  qualche  principe  parve  farne  vista  o dovette  accordarsi 
colla  Chiesa,  o dovette  cedere  e vedere  tenuti  per  validi  in  si-  i 
malrjraoni  civilmente  annullati  (L).  Consta  anzi  che  nei  secoli 


(t)  Diresti  che  il  Noitz,  che  si  presenti  quale  riproduttore  delle  dottrine 
dei  suui  predecessori»  in  quosu  sua  proposizione,  c nell’  oUra  già  cilatn»  eh:; 
la  Chieta  cominciò  a stabilire  impetlimenti  dirimenti  soltanto  nei  tempi  pià 
recenti,  abbia  preso  proprio  a invertire  qaclla  contraria  del  Marcnco.  Kcco  co- 
me questo  parlava  in  proposito  : Conitot  tam  p/uribut  ab  hine  taeeuUs  Siede  - 
siam  solam  impedimenla  matrimonii  timculitm  dirimentta  triter  catholia  s 
constituiiso,  eaque  prò  Uiversis  temporuni  et  locorum  adiunctis  vel  extendi* 
se,  vel  restrin.risse,  eaque  impedimento  u/i  dinmenlta  a principibus  catholi‘ 
cis  fuisse  e.rrep(fi,  quae  taliaessént  ab  Bcelesiadeclarata(Marettco, despoti- 
sai.  et  matrim.,  tesi  S4J.  Esso  cita  anche  io  appoggio  il  Van‘Es(K*n  ^/ur.  Éccl. 
unto.,  p.  S*  tit.  So,  e.  t,  pag.  S4  et  seq.  ).  Lo  stesso  Don  non  negò  questo  fat- 
to: J?re/ejta  circa  decimum  saeculum  sibi  vindieavit  totam  aut  fere  foCam  eam 
potestatem  in  vinculum  matrimonii  quam  oiim  principes  crplicaverant,  eam- 
que  u$que  ad  sequiora  tempora  relinuif,  Siane  exercuit  etiam  in  Concilio  f ri- 
dentino, eie.  ( lixccrplnm  ex  illesi  antiqua,  eie.  ).  Notisi  poi  sempre  meglio 
conio  Nuitz  discordi  confusamente  dai  suoi  predecessori,  dal  Marcnco  nel  fon- 
do della  dottrina  ; dal  Ron,  nel  dare  per  sicuro  ciò  che  questo  lascia  in  dub- 
bio } da  miti  poi  nei  fatti  biorici  negli  scapued  suoi,  dei  quali  1 autore* 
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anteriori  la  Chiesa  non  riconobbe  mai  per  nulli  in  essenza  i ma- 
ritaggi vietati  per  sola  virtù  di  legge  civile  senza  suo  tacito  o 
espresso  consenso.  Consta  che  nella  confusione  del  diritto  roma- 
no è assai  diflirilc  specificare  qual  fosse  l’ eOetto  della  dirimenza 
delle  leggi,  le  quali  istituivano  bensì  il  matrimonio  civile,  ma 
permetteano  la  fornicazione,  il  concubinato,  e i matrimoni  iuris 
nalunte  ragione  por  cui  era  dillìcile  discerncrc  quando  la  unione 
fosse  nuziale  o no,  quando  fosse  considerala  solo  come  illegale  e 
destituita  sol  d' effetti  civili  ma  legittima  in  natura,  e quando  la 
legge  civile  la  volesse  proprio  nulla  dalla  radice  per  pura  volon- 
tà sua.  Consta  che  nelle  legislazioni  non  cristiane  abliondarono 
le  permissioni  di  divorzio  e di  poligamia,  ora  ovunque  si  fe’  luo- 
go legale  al  divorzio,  la  legge  si  tolse  II  bisogno  di  cercare  del- 
l' entità  del  vincolo  che  essa  prctcndea  sciorre  di  sua  virtù,  e do- 
vuni|ue  fu  come  in  Asia  in  largo  uso  la  poligamia,  non  vi  fu  più 
(|uasi  luogo  a far  quislione  della  validità  del  primo  vincolo  col 
criterio  del  tenersi  o no  valide  le  seconde  nozze,  il  che  è,  come 
altrove  dicemmo,  il  massimo  dei  criteri  per  giudicare  se  il  pri- 
mo matrimonio  fu  o no  tenuto  per  nullo  affatto.  Consta  che  la 
delicatezza  di  distinguere  il  diritto  dal  fatto,  riconoscendo  sussi- 
stente c inalterato  il  vincolo  fra  coniugi  separati  (per  giusti  mo- 
livi e con  autorizzazione  di  legge  ] di  abitazione  c di  talamo,  fu 
invenzione  del  cristianesimo,  ignota  agli  antichi  che  non  andava- 
no pel  sottile  nelle  loro  decisioni  intorno  a una  parte  di  diritto 
da  essi  trattata  alTalto  anormalmente.  6' onsta  iniinc  che  rprinci- 
pi  pagani  e i romani  imperatori  in  particolare  cumularono  spes- 
so il  poter  |xmliliciu  dei  loro  falsi  culti  col  civile,  o si  autoriz- 
zarono coi  pretesi  libri  sacri  [come  i Turchi  coll’ alcorano). e coi 


del  Pnessso  tessè  un  ingegnoso  elenco  ( Ih.  n»m.  XI ).  Qnsnto  si  Berardi,  il 

anale,  come  dicemmo  aliruvc,  non  enlra  in  materie  dì  diritto  pubblico,  nè  usò 
i travestire  il  trattato  di  ius  canonico  in  una  polemici,  abbastanza  però  dimo- 
stra cosa  sentisse  della  solìstica  dei  moderni.  Egli  apcrtamcnle  professa  di  ri- 
conoscere t' antiebità  o proprietà  del  potere  della  Chiesa  circa  gl'  impedimen- 
ti dirimenti  ; De  ecclesiaetica  uucforitale,  die'  egli,  constai  ex  antitfuissima 
et  perenni  disciplina,  iuxta  gnam  iure  oplimo  sanxil  Concilium  Tridenti- 
ftum  in  canone  4 de  matr-,  sete,  4,  his  verbis  : Si  guis,  etc.  Intorno  al  potere 
civile  esso  si  contenta  di  dire  essere  manifesto  : Prineipes  atiguando  tuie  le- 
gibus  praesti^uisse  giiinam  passini  malrimvniu  cantrahere  guigue  abslineri 
debeant  ( Diss.  4 de  matrim.,  c.  1 }.  Ninno  adunque  dì  costoro  asserì  che  tal 
fiolcrc  sia  stato  costantemente  esercitato  dai  princìpi,  il  che  è una  contraddi- 
zione in  lerminii  col  fallo  storico  e colla  lagnanza  che  fanno  i novatori  del 
possesso  esclusivo  che  la  Cbiesa  ne  ha  da  secoli  rispetto  ai  cristiani.  Del  re- 
sto il  Berardi  è raltolicissimo  sempre,  e tuli'  altro  che  voler  far  credere  come 
il  Bon,  che  tal  potere  della  Chiesa  sia  identico  con  quello  dei  principi  e a lei 
derivato  da  questi,  insegna  che  le  viene  per  facoltà  concessa  da  Cristo  ( V, 
disi.  I,  ib.J. 
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collegi  dei  sacerdoti  per  vietare  e annullare  i matrimoni,  c che 
le  piò  antiche  c le  piu  grandi  nazioni  lasciaronli  anzi  alla  natu- 
rale liberti  e al  patriarcale  regime.  Quindi  ciò  che  consta  dav- 
vero si  è che,  come  già  abbiamo  veduto,  fra  le  nazioni  infedeli 
non  si  seppe  nè  cosa  si  facesse  nè  cosa  si  volesse  circa  l' ordina- 
mento delle  nozze,  e che  poco  o nulla  mai  si  pensò  alla  sua  es- 
senza invisibile  e alla  sua  morale  coscienziosa,  ma  bensì  si  portò 
tutta  la  mira  sui  suoi  effetti  esterni.  Dal  che  puossi  concludere 
che  provare  colla  storia  che  i governi  civili  abbiano  costante- 
mente  pensato  e volato  impedire  dirimcntemente  proprio  la  for- 
mazione del  matrimonio  naturale  religioso  con  pura  civil  auto- 
rità, in  casi  non  vietati  da  veruna  legge  divina  nè  vera  nè  falsa, 
la  è tesi  intorno  alla  quale  può  accingersi  il  Nuitz,  o cbi  altro 
abbia  tempo  a sprecare.  Ed  i cattolici  possono  battere  colle  lo- 
ro armi  assai  vantaggiosamente  codesti  critici  scbiliitrosi,  usan- 
do neiio  esaminare  l’ origine  ed  il  valore  degl’  impedimenti  allo- 
gati come  dirimenti,  posti  dalla  autorità  civile,  quella  stessa  ma- 
niera di  critica  colla  quale  gli  oppugnatori  del  potere  delia  Chie- 
sa pretendono  di  ridurre  ^uelii  da  essa  posti  a mera  impedienza, 
o a titoio  di  delegazione  civile. 

Dopo  tutto  queste  premesse  sarà  però  forse  corrivo  il  letto- 
re a credere  che  noi  siamo  per  concludere  non  aver  mai  potuto 
competere  al  potere  civile  in  genere,  vera  autorità  di  impedire 
dirimentemente  il  vincolo  nuziale  naturale  ; ma  non  è questa  la 
nostra  conclusione.  Abbiamo  toccato  di  volo  le  precipue  dilbcol- 
tà  del  problema  per  far  vedere  quanto  insipientemente  si  arro- 
vellino i giuristi,  e gli  uomini  detti  per  controsenso  delf  ordine, 
che  giostrano  di  mani  e di  piedi  per  abbattere  il  poter  certissimo 
della  Chiesa  intorno  all' essenza  delle  nozze  (potere  certissimo 
perchè  dove  le  mancasse  il  potere  sociale,  di  cui  già  parlammo, 
supplirebbe  il  suo  potere  divino  e delegato  ) per  sostituirvi  l' a- 
zione  del  potere  civile  controverso  non  solo  in  concreto  fra  cri- 
stiani, ma  anche  in  astratto  ed  in  teoria  ; il  che  vuol  dire  che  co- 
storo arrivano  a torre  dalle  menti  la  certezza  che  esista  sulla  fac- 
cia della  terra  un  potere  competente  a regolare  le  nozze  con  fa- 
coltà di  influire  sul  vincolo  formando  poiché  negandolo  alla  Chie- 
sa non  potendo  dimostrarlo  evidentemente  nei  principi,  resta  che 
hanno  ragione  i socialisti  nel  diro  che  intanto  almeno  sino  a più 
ampia  dimostrazione,  dee  regnare  la  libertà  ; in  duòih  lióertai  ; 
e tanto  più  che  la  libertà  essi  dipingono  come  obbedienza  alla 
più  universale  c naturale  delie  leggi,  cioè  alle  voci  della  natura. 
Saran  sempre  impotenti  i distruttori  dell’ius  divino  a provare  ra- 
zionalmente che  la  voce  d'  un  governo  qualsivoglia  debba  prc- 
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ponderare  su  quella  della  natura,  e che  il  matrimonio,  come  dis- 
se il  già  citalo  Ferrari,  non  rada  re$lituito  alla  natura,  intesa  poi 
questa  nel  modo  che  ognun  vuole.  Abbiamo  esposte  quelle  ob- 
biezioni altresì  per  far  vedere  come  tongansi  troppo  discreti  e 
timidi  quei  cattolici  controversisti  che  fan  la  piccola  guerra  di- 
fensiva contro  i rogalisti  e statolatri,  schermendosi  dai  loro  col- 
pi ad  uno  ad  uno,  a vece  di  saltar  risoluti  nel  campo  nemico  e 
dir  loro  : quel  potere  che  pretendete  esclusivo  e proprio  della  so- 
vranità civile  sui  maritaggi,  quel  potere  che  pretendete  non  es- 
sere stato  esercito  dalla  Chiesa  se  non  per  usurpazione  sua  o per 
delegazione  dei  principi,  come  dimostrate  esistere  nella  sovrani- 
tà civile  delegante  in  quella  estensione  e prufondità  di  efficacia, 
tanta  quanta  certissimamcntc  intese  di  avere  nelle  sue  mani  la 
Chiesa,  cioè  di  efficacia  tanta  da  trapassare  gli  eOetti  civili,  e 
impedire  la  formazione  di  un  vincolo  naturale  e conscienzioso  ? 
Al  postutto  r avere  indicali  i punti  deboli  delle  tesi  generali  del 
|)oter  civile  circa  i matrimoni,  ci  varrà  molto  poi  a risolvere  la 
quistione  dal  lato  pratico  circa  i maritaggi  dei  cristiani,  sacra- 
mentali. 

Intanto  del  presente  problema  noi  diremo  che  crediamo  a- 
ver  potuto  e poter  competere,  in  astratto  e in  teoria,  al  jiotcr  ci- 
vile in  genere,  diritto  e virtù  di  regolare  anche  con  impedimen- 
ti dirimenti  di  sua  fattura  i matrimoni  ; in  concreto  poi  ci  sono 
a fare  distinzioni,  e prima  di  parlare  di  queste  abbiam  da  dire 
le  ragioni  che  ci  muovono  ad  admelterc  1'  esistenza  di  quel  pote- 
re civile  che  sembra  pur  sempre  paradossale,  e lo  ragioni  nostre 
son  tali  appunto  che  ninna  escludono  di  quelle  altre  ripugnanti, 
e partono  da  titoli  affatto  diversi,  e si  riducono  sostanzialmente 
a due. 

La  prima  si  è che  ricusando  in  assoluto  tale  efficacia  a ci- 
vil  potere,  bisogna  dire  che  non  vi  fu  mai  autorità  puramente 
umana  di  veruna  sorta  che  abbia  potuto  in  materia  di  matrimo- 
ni, dar  norme  pratiche  sicure  ai  soggetti  e decidere  i punti  dub- 
bi di  diritto  di  natura,  nè  introdurre  impedimenti  nuovi  talvolta 
necessari  secondo  le  condizioni  delle  genti  a tutela  dei  costu- 
mi (1).  Converrebbe  anche  dire  in  conseguenza  che  per  lutto  il 

11)  Dissi  dteidere  i punti  dubbi  di  diritto  di  natura  in  modo  da  dare  nor- 
ma  sicura  alla  coscienza  dei  so^rgetti.  perché  quando  la  decisione  viene  da  un 
inicrprcte  inralUbile  com’è  la  Chiesa,  la  sua  infallibilità  rassicura  che  in  pra- 
tica sarà  ben  operalo  ciò  che  sarà  operalo  in  conformità  della  sua  decisione. 
Quand’auchc  essa  non  avesse  veruna  autorità  di  annullare  un  matrimonio  eoo 
iin|)cdimcnlo  dirimente,  se  lo  dice  nullo  per  diritto  naturale,  è certo  che  è 
nullo,  e che  opera  con  sicurezza  di  non  violare  il  diritto  naturale  divino  chi 
non  tifo  conto  di  tal  luatrimouio,  e passa  a sccoudc  nozze»  o sposa  una  di  lle 
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niomio  ( fuorché  fra  gli  Ebrei  ] dovè  regnare  fìno  a Cristo  la  na- 
turai libertà  la  più  piena  circa  la  forinazionc  delle  nozze,  libertà 
cadente  si  presto  in  licenza  ; converrebbe  dire  che  furono  in- 
competenti c usurpatori  gli  atti  dei  governi  c le  consuetudini  dei 
popoli  cbc  veramente  talvolta  indussero  delle  restrizioni  circa  le 
scelte  del  coniuge  ; cbe  furono  veri  matrimoni  quelli  tutti  fatti 
contro  tali  leggi  e consuetudini,  ancorché  le  più  savie  ed  oneste, 
c furono  veri  adulteri  quelli  presi  dopo  la  civile  improbazione 
di  tali  unioni  e in  virtù  della  dissoluzione  operatane,  lii  tale  ipo- 
tesi lo  stalo  normale  del  mondo  pagano  sarebbe  stato  c sarebbe 
tuttora,  dove  non  regna  il  Vangelo,  l’ anarchia;  perché  a misu- 
ra che  crescono  le  moltitudini  cresce  la  facilità  della  scostuma- 
tezza,  c il  bisogno  di  maggiori  freni,  come  per  l'altro  lato  cre- 
sce lo  spazio  alla  libertà  di  scogliere  la  persona  con  cui  coniugar- 
si, i quali  sono  ì motivi  che  resero  necessaria  l’ introduzione 
d’impedimenti  dirimenti  nuovi.  Era  impossibile  nella  famiglia 
adamitica  il  costituire  l' impedimento  dirimente  di  primo  grado 
e ora  per  contro  orrendi  si  reputano  i costumi  delle  nazioni  che 
non  curano,  anche  nella  supposizione  di  quei  moralisti  che  non 
ritengono  come  assolutamente  vietati  dal  gius  di  natura  tali  ma- 
trimoni, appunto  perché  furono  necessari  nel  primo  periodo 
dell'essenza  del  genere  umano  sulla  terra.  G)sa  simile  può  dir- 
si di  altri  impedimenti  dirimenti  oneslissimamente  prevalsi  piut- 
tosto |>er  consuetudine  patriarcale  e nazionale  fra  i popoli  più 
morigerati  e civili  che  non  per  leggi  positive,  poiché  quelle  con- 
suetudini non  avrebbero  avuto  forza  migliore  delle  leggi  stes- 
se (1).  Noi  pertanto  vedendo  i precipizi  in  cui  si  cadrebbe  ne- 


parti  disimpegnate  da  quello.  Ha  se  l' interprete  è rallihile,  come  lo  è certo  la 
civile  autoriii«  la  sua  declaratoria  non  rassicura.  Quindi  supponiamo  cbe  un 
si  fosse  impegnalo  in  matrimonio  fraterno  o ascendentale  in  linea  retta,  e che 
«la  un  lato  umsse  il  poter  civile  dannare  tali  matrimoni  come  contrari  all’  ius 
naturale,  e daU'alira  udisse  certi  critici  che  pretesero  non  essere  contrari  quel- 
li  all'  ius  naturale,  resterebbe  in  dubbio  irrcsolvibilc  pratico  dai  due  lati,  non 
ve  ne  essendo  uno  certo  o almeno  luto,  perchè  la  sua  unione  se  è matrimonio 
dee  osservarla,  se  non  Té  dee  romperla,  e intanto  non  che  poter  passare  ad 
alirc  noitzc  non  può  sapere  come  debba  contenersi  rispetto  a quelle  contratte. 
Ha  se  al  poter  civile  si  consente  anche  l' autorità  di  prescrivere  qualche  cosa 
dirimcnlenientc  oltre  il  giure  naturale,  allora  ogni  dubbio  ò sciolto,  poiché 
quel  che  |>otGSSC  mancare  d’esattezza  nella  sua  declaratoria  è supplito  dalla 
propria  sua  forza  annullante.  S’ intende  che  pei  cristiani  questo  é un  caso  or* 
inai  im{)0ssibile,  essendo  ora  posta  la  Chiosa  per  regolare  le  coscienze;  ma  fa 
un  caso  leoricu-pratico  per  lutto  il  mondo  prima  dello  stabilimento  della  Chie- 
sa, c suggcltivaincnle  pratico  anch'  adesso  per  gli  infedeli. 

(1)(  F.  5.  /fgoslìno,  de  Civ.  Dei,  l.  ih,  c.  1€,  n.  S),  che  loda  le  leggi  e 
le  usanze  pagane  per  aver  vietate  corte  nozze,  cd  estesi  i divieti  per  cognazio* 
oc.  ijuis  dubitet  honeslìut  hoc  tempore  elium  consobrirtorum  prohibUa  esse 
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gando  in  assoluto  che  possa  mai  compclcrc  al  polorc  puramente 
umano  ( cioè  al  civile,  o al  patriarcale  fuor  della  società  civile  ) 
autorità  di  vietare  dirimcntemcnte  certi  matrimoni,  crediamo 
che  la  Provvidenza  di  Dio,  che  lasciò  per  quattro  mila  anni  la 
terra  senza  un  potere  universale  propriamente  divino  costitni- 
to  a tutela  della  legge  divina  e della  morale,  non  negò  ai  poteri 
nmani,  soli  allora  vigenti,  il  diritto  di  vietare  c annullare  ciò 
che  diveniva  fonte  prossimo  di  disonestà  c di  perversione  della 
sorgente  stessa  delle  umane  generazioni.  Questo  potere  non  sa- 
rebbe già  come  lo  vollero  i Greci  inventori  del  matrimonio  pro- 
priamente detto  civile,  utilitario  c politico,  a mira  di  nazionali- 
tà, ma  sarebbe  stato  o avrebbe  dovuto  essere  unicamente  tutela- 
tivo  della  costumatezza  pubblica  e privata  e del  naturai  pudore, 
un  potere  desinteressato.  Né  puossi  credere  che  il  civil  sovrano 
manchi  di  autorità  a fare  un  bene  necessario,  e ad  impedire 
grandissimi  e crescenti  mali  negli  ordini  di  natura  e di  società, 
quando  e dove  Dio  non  ne  diede  ad  altro  potere  più  sublime, 
propria  e specifica  incombenza. 

L’altra  ragione  ancor  più  decisiva  per  me  è il  fatto  della  Chie- 
sa stessa.  Essa  non  raramente  consigliò  e suggerì,  come  vedem- 
mo sopra,  ai  principi  cristiani  di  fare  leggi  d^*  impedimenti  diri- 
menti non  solo  pei  cristiani  a riguardo  dei  quali  essa  avea  giu- 
risdizione e potea  comunicarla , ma  anche  pei  loro  sudditi  infe- 
deli sui  quali  essa  non  esercita  giurisdizione.  Essa  sebbene  ab- 
bia sempre  mostrato  di  non  temere  per  suflicicnte  [ come  dice 
S.  Tommaso  nel  luogo  altrove  citalo  ] il  divieto  del  principe  per 
dirimcre  un  matrimonio  che  essa  tenga  per  valido,  nè  abbia  mai 
mostrato  di  riconoscere  il  menomo  valore  morale  allo  leggi  che 
accordassero  ai  cristiani  autorizzazioni  di  matrimoni  o di  divor- 
zi contrari  alle  sue  prescrizioni  circa  la  validità  o invalidità  lo- 
ro non  volle  però  dichiarare  mai  che  alla  podestà  civile  non  com- 
peta in  assoluto  il  potere  di  porre  impedimenti  dirimenti.  Noi 
volle  nel  Tridentino,  e si  contenne  a porre  in  sicuro  la  sua  po- 
destà propria  benché  alcuni  padri  promovessero  una  decisione 
più  ampia.  Segui  la  stessa  norma  di  discrezione  nella  bolla  i4u- 
etonm  /idei,  e se  sono  bene  informato  recentemente  corresse  la 
dichiarazione  d’  uno  dei  sinodi  provinciali  ultimamente  tenuti  in 
Francia,  in  cui  s’era  scritto  tal  podestà  tali  Eeetesùie  competere. 
Quella  Congregazione  romana  che  è cotanto  accusala  di  voler 
usurpare  i poteri  civili  cancellò  nondimeno  la  parola  eoli.  In 

eoniugia  ? Ora  tali  leggi  ed  nsanze  sarebbero  state  Tonti  di  adulteri,  se  aves- 
sero tenuto  per  nollo  un  di  tali  malrirooiii  che  fosse  durato  valido  per  legge 
di  natura. 
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({ucsla  parie  possono  avere  qaalclic  peso  le  ragioni  indicate  dal 
Bon  per  provare  non  [lolcrsi  credere  radicalmente  nullo  nei  prin- 
cipi un  potere  che  esercitarono  sposso  senza  lagno,  anzi  talvolta 
a suggerimento  e in  aiuto  delle  leggi  ecclesiastiche  ; in  questa 
parte  io  dico,  perchè  il  galantuomo  vorrchhe  concluderne  anche 
potere  il  civil  governo  concedere  il  divorzio  perchè  lo  concesse- 
ro gli  imperatori  cristiani,  sul  che  poi  non  può  allegare  uè  il 
soggcrimonlo  nè  la  taciturnità  della  Chiesa  se  non  sofisticando. 

Questo  cose  però  stahilitc  imporla  assai  il  vedere  di  qual 
natura  sia  un  tal  potere  del  sovrano  civile,  c donde  e come  gli 
venga,  per  trovare  la  via  di  sciorre  le  molle  diflicoltà  che  si  pre- 
sentano rispetto  all’  esistenza  di  quel  potere  nei  principi  cristia- 
ni. I pubblicisti  protestanti  usarono  di  farsi  per  così  dire  uno 
scampo  ideale  della  sovTanità,  e su  questo  pretesero  modellare 
tutte  le  sovranità  del  mondo  passalo,  presente  e futuro,  nove- 
rando i diritti  di  maestà  che  secondo  loro  deono  competere  a 
tulli  i sovrani  e sempre  allo  stesso  modo.  L’ idea  è falso,  perchè 

auando  si  parla  nel  gius  delle  genti  di  sovranità,  suolsi  prlare 
i sovranità  civile  c non  di  sovranità  assoluta.  La  sovranità  as- 
soluta è r onnipotenza  che  a Dio  solo  compete.  Ed  è falsa  anco- 
ra queir  idea  nella  applicazione  universale  che  quei  pubblicisti 
ne  fecero,  perchè  non  esistono  al  mondo  le  cose  astratte  od  idea- 
li, ma  le  cose  concrete  e reali  che  tutte  scadono  più  o meno  dal- 
r ideale,  e così  avviene  che  alle  sovranità  civili  concrete  ( collet- 
tive o no)  non  tutti  convengono  quei  diritti  e quella  pIcDÌ{>olcn- 
za  che  si  vennero  teoricamente  pennellando  quei  pubblicisti,  o 
nemmeno  tulle  le  sovranità  civili  concrete  han  tutti  i diritti  pro- 
pri di  una  sovranità  civile  piena  c perfetta.  Quando  ciò  non  fos- 
se evidente  da  sè  lo  dimostrerebbero  le  ragioni  che  ora  altri  fi- 
gli del  protestantesimo  pongono  in  campo,  non  solo  per  tempe- 
rare con  vari  clementi  le  sovranità,  ma  per  limitarle,  mettendo 
in  opposizione  i diritti  e la  libertà  dei  privali  con  quelli  del  so- 
vrano comunque  composto  e collettivo.  Non  ne  viene  però  che 
non  sia^  più  sovrano  quella  persona  individua  o collettiva,  i di 
cui  diritti  e r autorità  patiscono  limili  anche  negli  ordini  civili 
istcssi.  Vi  è o vi  può  essere  una  gradazione,  e una  maggiore  o 
minore  perfezione  nelle  sovranità  concrete  ; vi  è perfino  talvolta 
una  vera  gerarchia  anche  fra  le  sovranità  civili  e le  pubbliche 
società,  e così  vediamo  che  negli  Stati  dell’  America  Unita  e nei 
cantoni  Svizzeri,  può  ben  dirsi  che  esiste  un  doppio  ordine  di 
sovranità.  Ogni  Stato,  ogni  cantone  singolo,  è sovrano  rispetto 
all’  interne  cose  sue,  ma  nondimeno  dipendo  dalle  leggi  del  Con- 
gresso o Dieta  federale.  Questa  è sovrana  rispetto  a tutta  l’unio- 
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nc,  ma  solo  noi  limiti  «li  suo  allrilniirioni,  rho  non  le  consen- 
tono (li  entrare  in  certe  materie  |iroprie  «li  ciascuno  stato  ; la 
sovranità  poi  degli  Stati  singoli  e <|uelia  del  corpo  federale  sono 
di  più  circoscritte  dai  diritti  politici  dei  cittadini  singoli.  Se  si 
volesse  cercare  1’  unità  collettiva  della  sovranità  in  tali  sorta  di 
reggimenti  non  si  trovcrelilie,  perchè  non  succede  in  questi  co- 
me nei  paesi  in  cui  sono  solamente  divisi  i poteri  fra  diversi  cor- 
pi o persone,  che  questi  poteri  si  riducano  ad  unità.  1/  unità  A- 
iiicricana  e Svizzera  non  è unità  che  nelle  cose  in  cui  sovraneg- 
gia r asscmhlea  suprema,  nelle  altre  non  v’  è unità  ma  varietà. 
La  pienezza  poi  e supn-mazia  del  potere  non  si  trova  nel  sovrano 
nemmen  nel  popolo,  che  dee  fermare  reffetto  del  voto  della  mag- 
gioranza dove  cominciano  le  così  dette  franchigie,  che  sono  e- 
mancipazioni  ed  alTrancamenli  parziali  degli  individui  dal  poter 
sovrano  e sociale,  il  quale  non  è ivi  idealmente  completo  nè  au- 
tonomo. La  teoria  aristotelica  pertanto  e la  protestantica  hanno 
pure  in  questa  parte  bisogno  di  riforma,  i’  onnipotenza  c pleni- 
potenza non  è condizione  assoluta  ed  essenziale  della  sovranità 
civile,  nè  di  veruna  sovranità  concreta  di  un  genere  dato,  che 
perciò  stesso  che  è concreta  e riceve  gli  epitteti  di  civile  religio- 
sa o altro  qualun«iue  simile,  si  dimostra  limitata  ad  un  piirtico- 
iar  ordine  di  cose,  di  poteri,  di  luogo,  di  tempo,  e talvolta  an- 
cjie  è limitata  da  altre  circostanze  c convenzioni. 

Per  la  qual  cosa  quando  ci  sentiamo  intuonare  aH’orecchio 
le  viete  formolo,  che  il  potere  civile  é imo,  è pieno,  à supremo, 
è indivisibile,  inalienabile  ( Nuilz,  ibid.,  p.  lì  e l.'vj,  rispondia- 
mo che  i|uestc  sono  parole  vaghe,  parole  al  vento,  vere  o false 
secondo  l’applicazione  che  se  nc  fa.  Senza  nemmeno  contrapiwr- 
re  la  sovranità  civile  a quella  di  Dio,  o a quella  della  Chiesa  , 
dobbiamo,  anzi  dire  che  n«‘l  suo  genere  stesso  di  potere  umano, 
«V  come  suolsi  dire  temporale  assolutamente  e astrattamente  par- 
lando la  sovranità  civile  non  è una,  perchè  son  tante  e di  tante 
diverse  specie  c forme  lo  sovranità  civili  presso  le  diverse  genti; 
non  è piena  perchè  non  può  tutto,  so  non  altro  la  limita,  l'auto- 
rità (lomi'stica,  e i diritti  individuali  (1)  ; non  è suprema  per  sè, 
perchè  può  essere  assoggettata  ad  altro  poter  maggiore  senza  ces- 
sare d’essere  sovranità,  come  avviene  nei  paesi  già  indicati  non 
è indivisibile  nè  inalienabile,  perchè  può  patire  perdite  e aliena- 
zioni parziali  senza  cessare  d’  essere  sovranità,  come  succede  a 
tutte  quelle  nazioni  che  divengono  tributarie  di  un’  altra,  o da 

V“-  • 

(1)  V.  nel (eorefico  dt  (fjfiKo  naftira/e,  bI  142U.  come  In  società 
civile  palUi  a limili  Un  luUc  le  società  siiirituali,  bocIic  purissiiuiiiuculc  uuiit 
nc,  nnitirnii  c non  religiose. 


Digitized  by  Google 


1G3 

Ivi  dipvndcnli  per  dirillo  o per  fallo  di  prolcllorato  e di  prepon- 
deranza di  questa.  Se  non  fosse  che  le  leste  dollrinarie  sono  spes- 
so impermeabili  alla  luce  del  vero  che  emerge  dai  falli  i più 
sfolgoranti,  dovrebbe  far  maraviglia  come  si  tiri  avanti  oggidì  a 
smerciare  quelle  formolo  generiche  senza  studiare  come  e quan- 
to possano  avere  di  valore  pratico,  e di  quali  eorrotlivi  abbiano 
bisogno  per  non  riuscire  a palmari  errori.  Dico  oggidì  che  le 
teorie  e le  usanze  di  moda  vogliono  ebe  la  sovranilii  civile  all’in- 
tcrno  si  divida,  si  alieni  da  cbi  la  possedea,  si  limiti  e ricono- 
sca per  sua  maggiore  tante  altre  specie  di  sovranità  invisibili, 
impalpabili  di  cui  ora  si  riempie  il  mondo,  come  sono  la  sovra- 
nità del  popolo  dcH'opinione  della  lilierlà,  al  cui  rimorebio  vuoi- 
si che  si  pongano  i sovrani  veri,  sien  personali  che  collettivi  di- 
co oggidì  che  all'  esterno  si  tende  ali'  unità  Europea  in  diversi 
modi,  tanto  dagli  uomini  dell'  ordino  che  da  quei  oel  disordine, 
per  fatto  tale  ebe  una  nazione,  una  sovranità  civile,  che  volesse 
fare  a posta  sua,  anche  nei  suoi  ordini  interni,  sarebbe  tenuta 
in  conto  di  burbera  e dissonante  del  concerto  delle  nazioni  civi- 
lizzale. 

E da  ciò  appare  che  per  una  parte  in  ciascuna  specie  di  so- 
vranità dee  trovarsi,  perebò  sia  tale,  una  vera  participazione  a 
quei  principi  di  supremazia,  di  unità,  di  sovrana  indipendenza 
ed  autonomia  che  formano  il  tipo  astratto  del  potere  e doM’auto- 
rità,  tipo  perù  che  in  Dio  solo  ba  la  prima  e propria  realità  con- 
creta ; la  sovranità  umana  intanto  è sovranità  in  i|uanlo  possiede 
libertà  d' aziono  esclusiva  dell’  altre  sovranità  e pmlcslà  di  dirit- 
to e di  fallo,  rispetto  ai  subordinati  e soggetti  ma  non  ogni  u- 
mana  sovranità  è concretamente  perfetta  nemmeno  nel  suo  gene- 
re, e può  secondo  i tempi  e i luoghi,  patire  aumenti  e diminu- 
zioni, e non  viene  già  che  per  solo  nominare  Sovranità  si  possa 
conchiudcrc  ebe  competa  a un  dato  jiotorc  sovrano  tutto  ciò  che 
è possibile  ebe  gli  competa.  I messeri  che  tanto  raldainentc  tol- 
sero a disputare  sui  diritti  essenziali  e non  essenziali  della  catto- 
lica Chiesa  dovrebbero  riflettere  die  egnal  quistione  si  dee  muo- 
yero  sui  diritti  essenziali  e non  essenziali  delle  sovranità  civili  in 
genere  e che  movendola  le  ragioni  per  la  sovranità  civile  non  so- 
no di  valor  comparabile  a quelle  che  stanno  por  la  Cbic.sa,  [ver 
quanto  i giansenisti,  proslitutori  delle  cose,  sacre,  abbiano  intro- 
dotto r usanza  di  applicare  le  note  precipue  della  Chiesa  cattoli- 
ca alla  sovranità  civile,  di  consecrarla  come  fosse  un  poter  di- 
vino ministeriale  e delegato,  di  creare,  secondo  la  parola  di  un 
recente  scrilloro  ultramontano  che  si  trascina  sullo  vecchie  teorie 
dei  parlamentari  francesi,  una  religione  civile,  di  cui  sarebbe  ca- 
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|)0  lo  Slato  c chi  lo  rappresenta.  Dovrebbero,  costoro)  vedere  che 
i|uando  sì  descrivono  lo  note  della  Chiesa  e si  pongono  in  sistema 
i diritti  della  sua  sovranità,  si  ha  in  facrJa  una  Chiesa  unica,  rea- 
le, c realmente  così  costituita  da  Cristo,  si  parte  da  un  punto  fis- 
so visibile,  inalterabile,  e s'  argomenta  ben  piuttosto  dal  fatto  ri- 
velato al  diritto  che  non  viceversa,  o almeno  s’ argomenta  con 
mutuo  scambio  che  giova  alia  scienza  e non  altera  la  verità  dello 
cose.  Ma  quando  si  fanno  teorie  ideali  sulla  sovranità  civile  si 
hanno  poi  in  fronte  sovranità  di  diversissimi  gradi,  specie  e con- 
dizioni, sovramtà  tutte  d' indole  scadente  dall’  universalità  del 
cnnccllo  per  mollissimi  rispetti,  perchè  la  sovranità  civile  non  è 
che  una  specie  di  sovranità,  e di  più  molte  sovranità  concrete  ci- 
vili sono  monche,  dimezzate,  imperfette  in  loro  specie  medesima. 
Ond’  è che  quando  si  dice  che  la  Chiesa  dee  avere  un  dato  diritto 
o potere,  perchè  così  esigo  la  ragione  delle  sue  note  e caratteri, 
r argomento  deontologico  corro  purché  sia  dedotto  a slrcgoa  di 
logica,  essendo  certo  per  fede  che  la  cattolica  Chiesa  ba  quelle 
note  c caratteri,  c non  è possìbile  che  le  manchino  o cb’cssa  per- 
da i diritti  parziali  che  ne  discendono  per  conseguenza  legittima 
e necessaria;  ma  quando  si  vuol  dire  che  la  sovranità  civile  eo 
ipso  che  è sovrani^  dee  avere  questo  o quel  diritto,  e poi  si  con- 
clude che  dunque  esso  compete  anche  a questo  o a quell' altro  po- 
tere civile,  e a lutti  i poteri  civili  del  mondo,  l’ argomento  non 
è sicuro  c spesso  inlop|>a.  Non  è sicuro  in  teoria  perchè  i carat- 
teri della  società,  e sovranità  civile  non  sono  dommaticamente 
scolpiti  come  quei  della  sovranità  e società  ecclesiastica,  e cer- 
candone razionalmente  molli  scrittori  li  sogliono  esagerare  ; in- 
toppa in  pratica  perchè  non  tutte  le  sovranità  c società  civili  che 
possono  dirsi  tali  nc  compiono  lutto  l’ ideale,  e scadono  lalvolla 
in  qualcuno  dei  dirilli  essenziali,  senza  cessar  del  tutto  d'essere, 
mollo  più  possono  mancare  di  altri  diritti  o proprietà  non  essen- 
ziali. Scadono  nell’  averli  radicalmente,  o scadono  nell’avere  mo- 
tivo e luogo  di  esercitarli,  perchè  ogni  autorità  e giurisdizione 
ad  essere  piena  richiede  poi  sempre  due  cose,  cioè  il  diritto  vir- 
tuale nella  persona  che  vuole  esercitarla,  c lo  spazio,  l’occasione, 
la  materia,  i soggetti  su  cui  spiegarlo,  come  ben  distingue  il  giu- 
re canonico  nelle  sue  giurisdizioni,  per  cui  richiede  nel  prelato 
che  vuole  usarne  debitamente  c validamente  poteri  virtuali,  e as- 
segnamento di  sudditi  ; senza  la  prima  delle  tali  cose  manca  l’en- 
lilà  del  potere,  senza  la  seconda  rimansi  morto  ed  inerte. 

Queste  cose  premesse  possjamo  riputarci  ora  in  grado  di  cn- 
Irare  nella  quislione  particolare  del  potere  civile  sui  matrimoni 
sotto  il  doppio  aspetto  in  cui  si  presenta,  cioè  1®  come  compela 
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0 possa  coropclcre  alle  soTranilli  civili  in  genere  il  potere  di  sta- 
tuire dirinicDtemcnte  sui  contratti  nuziali  ; 2*  che  cosa  s’ abbia  a 
dire  in  (al  rispetto  dei  poteri  civili  cattolici  che  reggono  sudditi 
cattolici.  Sul  primo  dei  quali  punti  diremo  che  il  potere  di  regolar 
le  nozze  massime  dirimentemente,  non  è nè  può  essere  un  di  quei 
poteri  essenziali  che  di  loro  natura  competono  a qualunque  sovra- 
nità civile,  ebe  non  sia  sberciata,  mutilata  nel  suo  genere  o sog- 
giogata ad  altri,  e che  chiamansi  dai  pubblicisti  turo  taoioru  ma- 
itsiaiis.  I poteri  essenziali  delle  sovranità  civili  vertono  circa  le 
cose  che  essenzialmente  e direttamente  sono  di  ordine  pubblico, 
e senza  delle  quali  la  società  civile  non  sarebbe  o perirebbe,  e 
perirebbe  seco  per  conseguenza  la  sovranità;  non  è mai  essenzia- 
le a veruno  se  non  ciò  che  se  si  tolga  ei  perisce  in  tutto  o in  parte, 
diro  in  tutto  o in  parte  perchè  le  essenze  morali  talvolta  come  ab- 
biam  veduto  son  complicate,  e non  tutto  ne  svanisce  se  un  dei  lo- 
ro componenti  si  alteri  o si  perda.  Ora  all'ordine  pubblico  si  rife- 
risce bensì  direttamente  il  potere  in  genere  di  fare  leggi  sulle  coso 
c le  azioni  dei  cittadini  per  coordinarìe  e tenere  coilcgata  la  socie- 
tà, ma  non  il  potere  di  far  leg^  su  tutte  lo  cose  possibili  a rego- 
lare ; si  riferiscono  più  che  mai  aH’ordinc  pubblico  e all’esisten- 
za della  società  civile  i poteri  di  giudicare,  di  combattere,  di  le- 
var tributi,  ma  non  vi  si  riferisce  se  non  indirettamente  quello 
di  costituire  ed  ordinare  l' interno  delle  famiglie,  in  cui  è il  pro- 
prio luogo  del  matrimonio.  Tanto  ò che  per  laeeula  saeculorum 

1 sovrani  civili  lasciarono  che  il  matrimonio  fosse  propriamente 
0 immediatamente  ordinato  dal  poter  domestico  o dal  potere  reli- 
gioso, contentandosi  al  più  di  prestare  man  forte  a questi  due  po- 
teri. No  rimane  che  l' ordinamento  dell'  essenza  dei  matrimoni 
tocca  solo  eventualmente  e per  indiretto  la  società  civile,  men- 
tre per  sè  direttamente  tocca  l' essenza  delle  altre  due  società, 

3 nella  della  società  domestica  perchè  nc  è l'atto  costitativo,queila 
ella  società  religiosa,  perchè  è atto  eminentemente  coscienzio- 
so e influente  sulla  vita  presente  e futura.  Da  ciò  vuoisi  dedurre 
che  il  potere  qualunque  siasi,  che  il  civil  sovrano  abbia  sul  re- 
golamento delle  nozze,  è un  potere  secondario  di  cui  gli  viene  oc- 
casionato r esercizio  soltanto  per  indiretto,  quando  lo  richiedono 
la  conservazione  del  buono  costume  c della  pace  pubblica  c pri- 
vata che  sono  prerequisiti  necessari  alla  prosperità  dello  Stato;  è 
un  potere  non  già  specifico  sulle  nozze,  ma  incluso  nel  potere  ge- 
nerale che  ha  il  sovrano  su  (ulte  le  coso  c le  azioni  dei  cittadini, 
non  in  quanto  si  mostrino  in  pubblico,  come  dicono  i giansenisti 
politici,  ma  in  quanto  turbino  o possano  turbare  gli  ordini  pub- 
olici.  Questo  potere  indelìuito  ed  abituale  è un  potere  sul  quale 
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!>i  fondano  anche  tanlc  altre  leggi  che  possono  essere  giuste  sulla 
tolleranza  o divieto  di  culti  e di  dottrine  perturbatrici,  sulla  cco- 
iioniia  delle  contrattazioni  e delle  proprietà  private,  e su  altro 
mille  cose  che  non  sono  la  cosa  pubblica,  non  sono  nella  propria 
provincia  della  sovranità  civile,  ma  vengono  talvolta  a influire 
|>cr  indiretto  sul  pubblico  bene,  per  modo  che  occorre  al  sovrano 
di  regolar  quelle  tanto  che  non  pregiudichino  a questo,  lasciando 
nel  resto  il  loro  naturale  campo  alle  libertà  e proprietà  private, 
e molto  più  ai  poteri  religiosi  e domestici  che  si  trovano  fra  tutto 
le  società  civili,  e non  che  essere  loro  creato,  sono  a queste  ante- 
riori, per  tempo,  per  origine,  per  nobiltà  e altresì  per  l' impor- 
tanza dei  loro  cflcUi,  perchè  l’ istituzione  religiosa  (parlo  della 
religione  vera)  e quella  delle  nozze  hanno  un'importanza  umani- 
taria ben  più  che  patria  e nazionale. 

La  conseguenza  del  non  essere  il  matrimonio  cosa  propria- 
mente civile  nè  pubblica  e di  diritto  delle  genti,  ma  anzi  più  ele- 
vala e di  diritto  naturale,  individuale  o religioso,  e del  iH>n  ca- 
dere so  non  per  indiretto  o per  occasione  nel  bisogno  di  regola- 
mento civile,  è che  il  sovrano  non  ha  un  diritto  specilico  costi- 
tuente sulle  nozze,  come  so  l’arrogarono  i Greci  costitutori  di  re- 
pubbliche reali  o ideali.  Non  è un  diritto  di  maestà  nè  maggioro 
nè  minore  il  regolare  la  validità  dei  matrimoni,  ma  è uno  dei 
punti  a cui  può  esser  caso  che  in  via  straordinaria  si  estenda  il 
poter  civile  per  quella  indefinitezza  di  potenza  che  gli  compete, 
secondo  la  legge  diltoriale,  insita  in  tutte  le  sovranità  : Salut  po~ 
pulì  suprema  lex  esto,  legge  che  si  fonda  sul  dover  morale  di  u- 
sare  il  potere  provvidenzialmente  creato  da  Dio  nei  civili  impcrii 
a fare  il  bene  morale  e fisico  delle  genti  cui  sono  preposti  ; a far- 
lo, dico,  secondo  la  regola  della  giustizia  c 1'  esigenza  delie  circo- 
stanze. E sebbene  nei  casi  ordinari  in  astratto  possa  bastare  al 
poter  civile  l’ ordinamento  esteriore  delle  noaze  per  leggi  impe- 
dienti, 0 per  negazioni  totali  o parziali  d' effulli  civili  c per  altre 
pene,  sia  pure  che  quell’  indefinitezza  del  poter  sovrano  (di  cui  si 
Len  discorre  Maistre)  abbia  il  suo  lato  vero,  c I’  autorizzi  a stra- 
ordinari provvedimenti  anche  sulle  cose  individuali  e private  e 
domestiche  come  sono  le  nozze.  Del  resto  a dare  al  sovrano  un 
Itotene  ordinario  di  costituire  le  nozze,  al  che  si  riferiscono  gl’im- 
pcdimenli  dirimenti  e i decreti  non  meramente  dichiarativi  sulla 
loro  essenza,  non  vai  punto  nè  poco  ciò  che  allega  il  Nuitz,  con 
diro  che  « l' impero  civile  comprende  tulli  i diritti  necessari  al 
« suo  fine,  fra  i quali  debbo  essere  anche  quello  di  annullare  i 
« matrimoni,  avendo  il  matrimonio  tanta  connessione  colla  pro- 
u spenta  lcm[iorale  » (Ibid.,  p.  133).  Son  scinpee  li  stessi  equi- 
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TOC!  c li  stessi  salti  clic  si  fan  da  costoro,  clic  togliendosi  la  fatica 
di  investigai  qual  sia  l'ontologia  del  potere  civile,  non  curando 
di  specificare  il  senso  dei  termini  e della  parola  annullare,  e se- 
guendo il  principio  unitario  credono  di  risolvere  tutti  1 problemi 
col  criterio  utilitario  col  criterio  del  6nc,  criterio  ebe,  come  già 
abbiamo  indicato  parlando  del  potere  della  Chiesa,  riesce  spesso 
fallacissimo,  e tanto  più  dove  non  reggono  nemmeno  a coppella 
le  premesse.  E non  ci  reggono  quelle  del  Nuitz  comuni  alla  scuo- 
la moderna  che  ci  segue.  < 

Concedendo  ebe  la  società  civile  abbia  a scopo  la  felicità  ter- 
rena, cosa  volgarmente  admessa  ma  da  intendersi  cum  grano  tolti 
( e d'altronde  contestabile  e contestata  dai  tanti  autori  cattolici  e 
acattolici  d’  ogni  maniera  che  cercarono  in  altri  punti  lo  scopo 
prossimo  della  società  civile,  chi  dicendola  fatta  per  conservare  la 
giustizia,  chi  per  tutelar  solo  la  libertà  dei  privati,  chi  per  difesa, 
e altri  altrimenti),  non  è vero  che  l’impero  civile  comprenda  tutti 
i diritti  necessari  al  suo  fine.  È necessaria  ad  avere  una  società 
ben  ordinata  o morale,  la  religione,  che  suol  dirsi  per  indiretto 
(ma  io  direi  anche  per  diretto  e certo  potentissimamcntc)  contri- 
buire alla  felicità  temporale,  come  l’ebbe  a ravvisare  Montesquieu 
ora  non  per  ciò  diviene  la  religione  proprietà  dell'  impero  civile, 
e questo  ha  diritto  a regolarla;  peggio  ha  diritto  a tarsene  una 
civile,  mania  dei  protestanti  giuristi  che  con  ciò  confessano  che 
la  società  civile  non  ha  in  sè  e da  sè  gli  elementi  del  line  cui  aspi- 
ra, poiché  dee  per  conseguirlo  trasformare  sè  medesima,  almeno 
in  certi  momenti  e rispetti,  in  società  religiosa.  Può  il  signor 
Nuitz,  se  vuole,  rovistare  il  trattato  dd  Marengo  de  iuritdielione 
e vi  troverà  ben  propugnata  la  tesi  della  essenziale  divisione  del 
potere  sulle  cose  sacre  da  quel  civile,  e ben  dimostrato  che  il  tur 
tn  sacra  non  compete  nè  potè  mai  competere  iure  proprio  all'  im- 
perante civile,  nemmeno  fra  i gentili.  Capisco  eoe  il  Nuitz  va 
dietro  alla  scuola  che  vuole  dare  potere  al  civile  sul  religioso,  e 
non  osando  dirlo  diretto  coi  protestanti  lo  dice  indiretto  coi  gian- 
senisti e febroniani;  ma  queste  sono,  teologicamente  parlando  c- 
resie,  iilosoiìcamente  parlando  assurdità  nen  tenti,  come  è sempre 
tale  il  confondere  due  nozioni.  Il  potere  religioso  e quel  civile  la 
religione  e la  civiltà  son  due  cose  e due  poteri,  e non  possono 
nozionalmente  coinpenctrarsi  nè  punto  nò  poco,  e divenir  I’  nno 
mero  strumento  mezzo  o vittima  dell'altro.  Pecca  pur  l'argomen- 
to perché  la  prosperità  temporale,  di  cui  si  fa  ora  tanto  rumore, 
è sempre  di  sua  natura  un  fine  subordinato  ad  altri  fini  maggiori 
dell’  uomo  c del  cristiano,  e delle  nazioni  stesse,  che  talvolta  deo- 
no  sacrificare  la  prosperità  e perfin  I'  esistenza  per  non  mancare 
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al  dovere.  E poi  che  cosa  è mai  la  prosperili  Icraporalc  che  lo 
Slato  può  procurare  ? È sempre  un  misero  tecundum  quid,  a no- 
me di  cui  si  comandano  ed  esigono  sacriGzi.  Con  quel  criterio 
utilitario  per  determinare  so  vi  sia  o no  diritto,  si  arriverebbe  a 
stabilire  poi  per  criterio  del  suo  buon  esercizio  la  regola  della  aou- 
tieraincté  du  but,  e potrebl>e  il  poter  civile  razionaimcnle  trame 
argomento  anche  ad  annullare  i matrimoni  fatti,  o a permettere 
il  divorzio  ; cosa  in  cui  il  Nuitz  non  osò  seguire  le  sulàlole  teorie 
del  suo  maestro  Bon,  già  citato  sopra.  Male  pertanto  si  argomen- 
ta dal  criterio  del  fine,  dal  criterio  utilitario,  dal  bisogno  al  di- 
ritto del  poter  civile  ; oltreché  questo  bisogno  è tuttavia  ipotetico 
perchè  a stare  nella  cerchia  degli  ordini  civili  basta  l'annullazio- 
ne degli  efliitli  civili  per  impedire  la  moltiplicazione  dei  matri- 
moni malvisti  e dannosi  al  civil  potere,  e se  si  pretende  utile  l’an- 
nullamento civile  di  certe  nozze,  è poi  anche  in  generalo  assai 
più  utile  lasciare  libertà  alle  nozze  quando  sono  naturalmente  e 
cristianamente  oneste,  valide  e permesse.  Veramente  sesLdoves- 
sc  dar  retta  ai  paroloni  di  certi  politici  e logalci,  sembrerebbe 
che  la  civile  società  non  sia  stata  che  un  ammasso  informe  d' uo- 
mini senza  stato  certo  per  tutti  i secoli  in  cui  la  legge  civile  non 
presiedette  ai  matrimoni;  sembra  che  la  società  debba  andare 
tolta  in  rovina  se  tutto  non  dispone  essa  sola  intorno  a questi  ; 
sembra  che  non  possano  nascere  cittadini  se  non  dai  matrimoni 
civili  : « Crediamo  canone  inconcusso  » (dicca  il  signor  Avvocato 
Generale  Persoglio  nella  sua  orazione  al  Magistrato  d'  Appello 
torinese  15  novembre  1850)  c che  nessuno  possa  essere  imposto 
« a cittadino  d'  uno  Stato  se  non  riunisce  in  sé  le  condizioni  per 
a le  quali  si  aci^uisla  questa  cittadinanza,  e che  queste  condizioni 
a in  quanto  agli  effetti  civili  non  da  altro  fonte  possano  derivare 
a che  dalia  legge  civile.  La  legittimità  della  prole  conseguenza 
« del  legittimo  matrimonio  non  può  nè  essere  abbandonata  al 
a caso,  nè  essere  regolata  da  altro  potere  (qualsiasi  ».  Ma  a che 
tanto  sfoggio  di  paroioni,  se  si  trattasse  dei  veti  eff'elli  civili,  e 
perche  impiegar  l’ equivoco  trattandosi  di  recare  in  mano  del  po- 
ter civile  non  quei  soli  eOetti  ma  l'essenza  del  matrimonio  ? 

Qual  è intanto  il  partito  che  lo  Stato  trae  dalla  potestà  sugli 
effetti  civili  che  ha  iocontcstatamcntc,  o qual  parlilo  trarrebbe 
da  quella  indehnita  che  vorrebbesi  arrogare  ? Nei  dando  una  oc- 
chiata alle  legislazioni  moderne  in  generale  vediamo  che  l’ inte- 
resse che  lo  Stato  avrebbe  certo  grandissimo  che  nascessero  figli 
legittimi,  anziché  legali,  da  oneste  nozze  in  ben  morigerate  fami- 
glie, è quello  che  più  di  tutti  si  dimentica,  non  solo  |icr  quanto 
si  tengono  in  certi  paesi  per  buone  legalmente  certe  congiuuzio- 
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ni  dannato  dalla  religione,  ma  ancora  perchè  le  leggi  civili  diven- 
gono ornai  si  larghe  intorno  alla  prolilirazionc  illegale  cd  illegit- 
tima, e ai  concubinati  d’ogni  foggia,  che  quasi  nemmeno  ci  ba- 
dano. Vediamo  pure  che  il  matrimonio  civile,  dove  pur  si  pratica 
in  sua  nudit.’i,  non  è come  presso  alcuni  popoli  antichi,  un’  isti- 
tuzione diretta  ad  assicurare  la  qualith  di  cittadino  ; tutto  a ro- 
vescio delle  ciancie  Persogliane,  gli  Stati  si  lascian  imporre  per 
cittadini  quanti  nascono  sul  loro  territorio  anche  dalle  piu  nefande 
unioni,  e molti  adottan  per  figli  gli  spurii  abbandonati.  Se  qual- 
che taccia  scema  l' onoranza  degl'  illegittimi  è di  fatto  anziché  di 
diritto  legale.  Può  dirsi  che  ornai  la  sola  Chiesa  onora  la  legitti- 
mità dei  natali,  con  dar  loro  effctli  d'ordiiic  pubblico,  richi^en- 
doli  per  gli  ordini  e uffizi  suoi  ; quanto  alla  società  civile  legit- 
timi c illegittimi  ne  sono  egualmente  cittadini,  e in  massima  vi 
godono  i medesimi  diritti  civili  e politici.  La  dilTcrenza  di  tratta- 
mento che  le  leggi  civili  ancora  mettono  fra  i legittimi  e gli  spa- 
rii, non  riguarda  I’  ordine  civile  e politico  ma  piuttosto  l’ ordino 
domestico  ; esse  ristringono  a più  o meu  larghi  confini  la  |K>destà 
dei  genitori  sui  non  legittimi,  c la  partecipazione  di  questi  allo 
sostanze  e alla  condizione  loro,  ma  queste  medesime  limitazioni 
per  lo  più  non  hanno  luogo  se  non  quando  gl'illegittimi  si  trova- 
no a fronte  di  altri  figli  legittimi  di  diverse  unioni  dei  medesimi 
genitori.  In  quei  medesimi  diritti  in  cui  gli  spurii  patiscono  la 
riduzione  di  loro  capacità,  la  limitazione  è cotanto  relativa  solo 
alla  condiziono  domestica,  e non  personale,  che  non  si  estende 
rispetto  alle  persone  estranee  ; un  bastardo  prenderà  meno  di  un 
legittimo  dall'eredità  patema,  ma  fuor  della  famiglia  è testabile 
come  tutti  gli  altri  cittadini,  può  acquistare  .sostanze,  onori  c di- 
mità,  è elettore  od  eleggibile  come  tutti  gli  altri.  È duncjne  evi- 
dente che  la  legittimità  dei  natali,  e quella  della  congiunzione  dei 
genitori,  non  hanno  da  faro  niente,  nè  influiscono  sulla  qualità  di 
cittadino  nella  prole,  e che  molto  fuor  di  proposito  questa  fu 
menzionata  dal  succitato  scrittore  al  suo  intento,  mentre  anzi  nel- 
la stessa  distribnzionc  dei  diritti  civili  le  leggi  ornai  distinguono 
gl'illegittimi  dai  legittimi  sol  quasi  per  occasione  c per  accidente. 
Non  critico  ora  nè  lodo  questa  legislazione,  ma  dico  clic  allo  stato 
di  lei  è impossibile  argomentare  come  fa  il  Persoglio  sull’  utilità 
pubblica,  che  il  solo  poter  civile  regoli  la  legittimità  cui  mostra 
di  curar  si  poco. 

Nè  meglio  vale  l'argomento  che  il  medesimo  oratore  trarre 
volea  dall'  utilità  privata,  con  dire  che  la  legge  dee  guarantire  la 
auniità  di  marito,  moglie,  figlio,  eee.;  a ciò  provvcderebbe  una 
buona  tenuta  di  registri  civili  c non  il  recarsi  in  mano  il  regola- 
Aatid.  - IV,  CO 
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mcnlo  di  lle  none,  in  torno  a cui  la  prima  guarentigia  sarebbe 
quclU  di  non  dare  tali  qualità  a chi  non  le  ha,  o torlo  a chi  le  ha 
e v’  ha  dirillo  naturale  e legittimo,  per  una  legalità  arbitraria  « 
incITicacc.  L’  attuale  legislazione  Europea  dimostra  che  il  prin- 
cipio utilitario  che  si  pone  per  mostra  in  teoria  non  è stimalo  in 
pratica. 

Cosi  risolta,  a parer  nostro,  la  prima  quistione,  nè  riepilo- 
ghiamo le  conclusioni  con  dire  che  il  diritto  di  regolar  le  nozze 
nella  loro  sostanza  non  è essenziale  al  potere  civile,  non  è ordina- 
rio; che  s«io  diritto  proprio  ed  essenziale  non  può  essere  altro  che 
quello  di  regolarne  gli  effetti  civili,  et  quidem  non  a capriccio, 
ma  avuto  riguardo  alla  intrinseca  validità  od  onestà  delle  congiun- 
zioni; che  il  bisogno  dello  Stato  è che  le  nozze  siano  buone  ed 
oneste,  ma  che  non  essendo  il  civil  potere  il  solo  che  esista  al 
mondo,  lo  Stato  restar  dee  servito  di  tal  suo  bisogno  da  altri  po- 
teri (1).  Ciò  ci  mena  alla  seconda  quistione,  cioè  qual  debba  ri- 
putarsi il  potere  dei  sovrani  cristiani  sulle  nozze  dei  cristiani,  c 
dico  cristiani  jterchè  sebbene  la  Chiesa  di  fatto  non  ottenga  obbe- 
dienza che  dai  cattolici,  in  diritto  pcròcd  entitativamente  le  com- 
pete potere  divino  anche  sui  figli  suoi  erranti,  e in  materia  di  va- 
lidità di  matrimoni,  le  venne  spesso  caso  di  determinare  anche 
sulla  validità  delle  nozze  degli  eretici,  quando  una  delle  parti 
toma  al  suo  grembo.  Ne  diede  un  illustre  esempio  Benedetto  XIV 
nella  sopracitata  dichiarazione  ed  istruzione  circa  i matrimoni  de- 
gli eretici  d' Olanda  c del  Belgio  [Matrimonia  quae  in  locis,  4 
no».  174V. 

CAPO  XIV. 

Del  potere  dei  governi  sui  matrimoni  cristiani.  Gli  argomenti  che 
soglionsi  addurre  dagli  scrittori  contrarii  non  si  elidono  a vicen- 
da. Se  ne  cerca  la  spiegazione.  Il  poter  civile  non  ha  forza  di- 
rimente su  tali  matrimoni.  Come  debba  trattarne  i mezzi  impe- 
dienti, e gli  effetti  civili. 

La  grande  giostra  che  da  gran  tempo  è aperta  fra  gli  scrit- 
tori delle  due  parli,  eia  più  pratica,  s’aggira  sul  punto  se  a 
principe  cattolico  che  comanda  a sudditi  cattolici,  oggettivamente 

(1)  JVon  omniti fuao  iMnt  nrrrssarta  civUati  parte»  »unt  civitalit  (Mi* 

Ve  rep.,  l.  7,  e-  S ),  Fra  le  rose  colatuo  ncressarianu'olc  pcrctjiiisite  alla 
sodclà  civile  clic  questa  non  polrehbo  snssisterc  senza  di  niielle.  Arisioiele  ne 
annovera  alcune  rlie  essa  non  può  cosiìiulrc  Ibrc,  ma  are  procaeeiarei  se- 
romlo  natura  e verità,  per  esempiOv  le  arti,  c quoti  primo  loeti  poncndum  fuit% 
rerum  iliviimrutn  curatiu,  qwimsacci'doliutn  apiK'Udfit-  In  simile  ordine  di 
co«e  poniamo  il  matrimonio. 
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e toggellivamoiilc  profcasanli  obbedienza  alle  leggi  ccclesiasliube, 
»j)eUi  coui|Hilciiza  ili  ordinare  qualche  cosa  sul  \iucolo  nuziale  di 
questi,  ma  si  couiballe  dagli  uni  c dagli  altri  cou  una  sola  lancia 
ebe  faccia  direttamente  al  proposito.  1 fautori  del  poter  civile 
dicono  : l’ istituzione  della  Chiesa  cristiana  non  pregiudicò  ai  di- 
ritti del  civile  imjiero,  V impero  civile  quale  era  prima  tale  rima- 
se dopo  l’  istituzione  della  Chiesa  cristiana.  Cristo  colla  costitu- 
zione della  <ua  Chiesa,  lasciò  invulnerati  i diritti  dell’  impero  ci- 
vile. Cosi  Nuitz  ip.  Ab,  AG,  134, 137,  et  passim)  c cosi  Bon  [nulla 
già  citala  tesi  VII  c altrove)  , uè  essi  inventarono  tale  premessa; 
dunque  concludono  essi  ciò  clic  le  civili  leggi  poterono  prima  di 
Cristo  sul  malrùnonio  lo  possono  anche  fra  cristiani.  Rispondono 
i cattolici  teologi  ebo  il  matrimonio  essendo  fra  cristiani  sacra- 
mento, è impossibile  assoggettarlo  ai  poteri  civili,  c che  ^icrciò 
convien  dire  che  in  questo  punto  almeno  Cristo  detrasse  qualche 
cosa  ai  poteri  civili  {Sulle  leggi  civili  che  riguardano  il  matrim, 
de'  crisi,  n.  34  e seg.)  A |>arcr  mio  la  tenzone  in  questa  parte  non 
è ben  ordinala,  le  armi  non  si  scontrano,  ambe  le  pru|iosizioni 
sono  vere,  nò  l'una  nò  l' altra  basta  a risolvere  la  quislionc,  o no 
viene  un  diverbio  iniinilo  per  idee  acct'ssorie  c laterali  che  la  com- 
plicano c oscurano  ancor  più.  La  soluzione  crediamo  d'averla  in- 
dicala coi  principi!  esposti  nel  capitolo  prcccdeulc  circa  i diritti 
essenziali  c non  essenziali  del  potere  civile,  resta  ora  l’applicarla 
al  caso  nostro  ; gioverà  però  eli  mandare  innanzi  alcune  osserva- 
zioni sulla  condizione  del  poter  civile  prima  c do])o  Cristo,  c sul- 
la sua  indole  c coordinazione. 

Cominciamo  a dire  che  prima  di  Cristo  c fuor  della  teocra- 
zia ebrea,  il  poter  civile  in  genere  era  il  più  grande  c il  più  vero 
e legittimo  potere  pubblico  che  esistesse,  anzi  era  la  sola  gerar- 
chia legitlirou  costituita.  l’er  verità  i governi  civili  dei  potili  non 
erano  pasta  da  Agnus  Dei,  ma  i loro  sacerdozi  erano  la  più  or- 
renda, la  più  illegittima  c la  più  stolida  delle  istituzioni  umane. 
Se  ci’4;eltuasi  qualche  sacerdote  dell'  altissimo  forse  divenuto  tale 
per  divina  scelta  |iersounlo,  o per  ineritala  venerazione  degli  uo- 
mini entusiastici  di  Oriento,  che  poterono  piamente  preporre  ai 
loro  sacrifizi  e alle  lor  cose  religiose  un  qualche  uomo  credulo 
santo  per  sue  virtù  (come  ora  fanno  ridicolmente  gli  Arabi  dei 
loro  marahutli,  sedotti  dalle  cinrmerie  di  costoro)  , nei  siicerdozi 
gentili  nulla  v’  è da  trovare  nè  di  autorevole  nò  di  buono  nò  di 
legittimo,  fa  S.  Scrittura  non  ci  conservò  che  1’  esempio  d’  un 
sol  sacerdote  santo,  Alelchiscdecco,  di  cui  nota  però  che  fu  senza 
genealogìa  c senza  sequenza  di  gerarchia,  sine  paire,  sinc  maire, 
sine  genealogia,  ncque  inilium  dicruni,  ncque  finem  hahens  (llcbr. 
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7.)  Fuor  di  questo  e fuor  del  sacerdozio  aronitìco  non  troviamo 
fra  i fedeli  cnc  sacerdozi  patriarcali  e nissuna  gerarchia.  Il  poter 
civile  adunque  trovavasi  di  fatto  negativamente  supremo  poithè 
unico  allora  esistente  in  genere  di  potere  pubblico,  o se  vuoi  dir 
meglio  non  esisteva  allor  al  mondo  vemn  potere  supremo  ed  uni- 
co, nè  in  diritto  nè  in  fatto  ; non  in  diritto  perchè  il  poter  civile 
non  è di  sua  natura  tale  (come  sarebbe  quello  della  Chiesa)  che 
debba  stendersi  a tutti  gli  uomini,  reggere  tutta  la  razza  umana, 
ed  abbia  virtù  di  obbligare  tutti  gl’  individui  umani  ad  aasogget- 
tarvisi  e vivere  in  civile  societh;  non  in  fatto  perchè  sono  tanti  i 
poteri  civili  quanti  sono  gli  Stati,  e ogni  nazione,  ogni  sovranità 
civile  ha  tanti  diritti  quanti  l’ altra,  ma  nei  soli  suoi  confini.  In- 
tanto niun  dubbio  che  fino  allo  stabilimento  della  Chiesa,  il  poter 
civile,  non  quello  in  astratto  che  come  tale  non  ha  vera  esistenza 
ma  le  singole  sovranità  concrete  erano  la  più  alta  espressione, 
la  più  positiva  e vasta  incarnazione  dell’  autorità  e del  diritto  di 
comandare  e del  reggere,  come  lo  era  il  poter  paterno  rispetto 
ai  sudditi  della  famiglia  figliale  ed  crile,  pria  che  l’ uman  genere 
si  fosse  moltiplicato  a formare  nazioni  e Stati. 

Derivava  da  ciò  che  già  spuntava  un  primordio  di  gerarchia 
fra  le  autorità  sociali,  poiché  già  in  quello  stato  di  cose  il  potere 
e la  società  domestica  dovean  subordinarsi  al  poter  maggiore  che 
era  il  civile;  e ne  derivava  altresì  che  ciò  che  esso  non  avesse  or- 
dinalo rimaneva  libero,  nè  ordinabile  da  veruno,  mentre  era  pur 
vero  che  per  mantenere  l' unione  e l' armonia  fra  gli  uomini  e le 
famiglie  unite  in  civil  società  e farvi  regnar  la  morale  e la  natu- 
rai legge,  doveano  occorrere  provvedimenti  speciali,  perchè  la 
convivenza  di  molle  famiglie  richiede  ben  naturalmente  rispetto 
alla  costumatezza,  e specialmente  rispetto  alle  nozze,  delle  caute- 
le e dei  riguardi  che  non  sono  necessari  ove  lo  famiglie  vivono 
isolate  (1).  Ecco  ragioni  per  cui  in  tale  stato  di  cose  poterono  i 
politici  reggitori  o credersi  o trovarsi  in  dovere  e in  necessità  di 
ordinare  le  nozze,  con  supremazia  sul  potere  domestico  patenio, 
che  prima  era  solo  a reggerle,  essendo  il  solo  organato  ; e ciò  tan- 
to più  facilmente  che,  per  usurpazione  o per  consenso  dei  soggetti 

0 per  legge  di  necessità,  anche  delle  cose  religiose  si  assumeano 
spesso  la  direzione.  Nè  all'  esercizio  di  tal  potere  rcsisloa  troppo 

(1)  La  S.  Scriuura  fa  spasso  notare  il  disordine  dei  tempi  in  cui  non  vi  era 
organizrato  vcrun  potere  civile  veramente  pubblico  sulle  raniiglie  ebree,  onde 
unusquiique  quod  iibi  rectum  videbatur  hoc  faeiebot  ( lud.  e.  17»  8 e e. 

21  )»  e osservava  la  stessa  Lcgf^c  a suo  giudiiio  sebbene  Hosé  avesse  ìniimaiu 
al  po|>olo  clic  giunto  nella  terra  di  pruiiicssione  non  duveao  pib  le  cose  andar 
cosi  : Iftm  facietU  ibi  qwxQ  nus  hic  facimui  hodie$  nn$uii  q^01i  sibi  rectum 

1 idetur  ( Deuter.  12;  8). 
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ia  nalura  del  iualrìmo:)io,  che  sebbene  fosse  anche  allora  un  alto 
relifiioso,  era  però  allo  di  religione  naturale,  cioè  di  religione 
informe  ancora  non  gerarchica,  ma  domestica  (1).  Questo  stalo 


(<)  Ls  gertrehia  delle  socicti  fra  loro  ò quella  che  meno  si  mole  inlenile- 
re  ora»  ma  è naturalissima  e progressiva.  Nella  tnniiglta  non  tì  sono  che  indi- 
vidoia  e la  gerarchia  sta  nelle  solo  relazioni  di  questi  padre,  madre,  tigli,  cu.<^ 
oUunamcnlc  spiegata  dai  Bonaid  ( TUeorie  dw  poui'otr).  La  sorieli  domesti- 
ca aegregondo  a »è  dei  servi  o mercenari,  ecco  sorgere  una  specie  di  aristocra- 
zia domestica  in  essa,  e una  supremazia  che  non  è tutta  solo  del  capo»  ma  d 
participala  anche  dalia  consorte  e GkIì  sugl' individui  e ramiglie,  associati  o 
aggregali  d’ ordine  inferiore  e dipendunti  dalla  famiglia  prima;  la  famiglia  ser- 
vile» come  la  chiamarono  i Romani,  è un  che  unito,  ma  distinto  e saWdinato 
alia  famiglia  etile  sìa  che  si  tratti  di  servi  propriamente  delti»  odi  quegli  altrf 
che  assumono  volontaria  e precaria  dipendenza,  come  sono  i mercenari  e ope- 
rai- Se  poi  Ja  famiglia  primigenia  cresce  e diviene  trihìi  e nazione»  ecco  forma- 
la un’altra  società  di  indole  diversa  dalla  domestica,  e che  primeggia  su  que- 
sta c su  tulle  le  sue  particolari  atliazionl.  Se  formasi  un  impero,  ecco  molte 
tribù  e Dazioni  che  non  si  fondano,  ma  si  aggregano  e divengono  soggrlic  a 
una  dinastia  o famiglia  sola,  o a una  nazione-principe  in  modo  che  quell'  unio- 
ne complessiva  primeggia  sulle  singole  nazioni.  Che  se  facciasi  una  società 
universale  obbligatoria,  come  Cristo  fece  la  Chiesa»  ecco  lotte  le  nazioni  e im- 
peri e famiglie  e individui  gerarcbicamenle  soggetti  a quella  società  c sovra- 
nità universale  in  talli  quei  rispetti  iu  cui  essa  è sovranità.  Osservisi  però  che 
questa  gradazione  e progresso  per  coi  nascono  delle  supremazie  che  prima  non 
erano,  non  disirngge  le  società  e I diritti  preesistenti  di  quelle  che  riimugono 
in  secondo  grado  e io  dipendenza;  è gerarchia,  organamento»  uniticaziooe  mo- 
rale, coordinala  sistemazione  di  centri  sociali  minori,  c non  confusione  nè  uni- 
tà materiale»  e perciò  ogni  società  e ogni  potere  superiore  ha  dei  limiti  che  dee 
rispettare,  e che  trova  nell'  essenza  e nei  diritti  essenziali  dei  poteri,  delle  so- 
cietà c degli  individoi  inferiori.  La  dipendenza  dei  servi  volontari  e della  fa- 
miglia servile  dalla  arile  non  distrugge  i diritti  naturali  e personali  dei  servi 
c u|)crai  a questa  aggregati;  la  dipendenza  delle  famiglie  private  dalla  dinastia 
che  rogna  in  una  tribù,  o dal  governo  civile  di  una  soeielà  pubblica  non  di- 
strugge resistenza  e i diriui  domestici  di  quelle  ; la  nnione  di  molte  aazioni 
in  un  impero  non  toglie  per  sé  alle  nazioni  singole  la  loro  individualità  ( e di 
fatti  lutti  gl’  imperi  antichi  fino  al  rumano  usavano  lasciare  alle  genti  che  s'in- 
corporavano le  loro  leggi,  costumanze  e nomi  particolari  ) se  distrugge  tali 
cose  per  formare  una  fusione  contronaturale»  come  quando  Napoleone  volle  far 
divenire  riialia  francese,  suol  ciò  avvenire  o per  diritto  di  conquista  più  o me- 
no ingiustamente  applicato,  o per  abuso  di  ragione  e falso  ooilarismo.  La  con- 
servazione dell’  esistenza  c proprietà  delle  società  d' interior  grado,  si  osserva 
poi  ancor  più  rispetto  alla  Chiesa,  kt  quale  avvegnaché  ecumenica  non  entra 
a disciogliere  i vincoli  iotcroi  di  quei  centri  particolari,  ma  ii  rinforza,  li  san- 
tilica,  ne  prescrìve  l'osservanza  lo  quanto  è doverosa,  e ne  eccita  l' attività  lo 
ciò  che  è libera,  prescrivendo  che  la  famiglia  servile  ii4ia  obbediente  alla  erì- 
le,  rea  salvi  I diritti  e i doveri  personali  dei  servi  stessi,  le  famiglie»  tribù  e 
genti  sieno  soggette  per  coscienza  ai  sovrani  individuali  o coUcliivi,  e alle  leg- 
gi loro»  slimulando  lutti  a fare  il  bene  secondo  il  proprio  stato  e |>oienza.  Essa 
|K>i  mentre  stende  la  sua  autorità  beoefaiirice,  benevola  e coscienziosa  a rin- 
forzare lutti  t centri»  tulli  i legami,  tutte  le  giuste  suprumaziu  delle  società 
parlicotari,  non  chiede  per  sé  dio  l'obbedienza  cauonica,  cioè  quella  che  l'uo- 
mo dee  per  nalura  a Dio.  alla  verità  c alla  morale  eh’ essa  proclama  con  in- 
fallibilità c santità  inalterabile,  come  alter  ego  di  Dio  e di  Cristo,  e quella  che 
per  ragione  c per  |«uo  dee  ogni  uomo  al  corpo  c ull'auioriià  sociale  a cui  pro- 
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di  losc  durò  lino  a Cristo  e non  octnrrc  ridire  iu  quanta  turba- 
zione  siano  venute  le  idee  c il  diritto  circa  le  nozze,  appunto  pcr- 
ebè  non  v’  era  potere  proprio  destinalo  a governarlo,  secondo  la 
loro  proprietà  speciCca  religiosa  c morale,  e secondo  la  loro  uti- 
lità umanitaria  e non  individualo  o nazionale  soltanto.  £cs  lois 
que  le  h'yislaleur  donne  do'a-cnl  itre  relalives  au  principe  du  gou- 
vernemenl,  dice,  5Iontes<|uieu  [Espril,  l.  5)  ; tale  canone  basta  a 
dimostrare  che  non  poteano  riuscire,  a lungo  andare,  altro  che 
pessime  le  leggi  dei  poteri  civili  singoli  sul  matrimonio,  proprio 
perchè  di  una  cosa  naturale  religiosa,  domestica,  umanitaria,  e- 
gualc  per  tutta  la  razza  umana,  ne  doveano  voler  far  una  cosa 
arlifiziale,  politica,  patria,  con  accomodarla  di  più  al  principio 
di  libertà  anarchica  o di  prcqiolenza  dispotica  che  slava  iu  baso  a 
tutte  quello  monarchie,  aristocrazie  c democrazie  antiche  {!}.  Co- 
sì dovea  essere,  cosi  fu  ; c forse  le  nazioni,  ove  le  nozze  andaro- 
no meno  male,  furono  le  piu  barbare  in  cui  i governi  le  lascia- 
rono alla  naturale  liberta  e al  domestico  regime,  come  ci  dico 
Tacito  dei  Germani,  che  la  monogamia  c l’ indissolubilità  sino  a 
morte  seppero  praticare  costantemente.  Quello  perù  fu  vizio  degli 

Tessa  di  vivere  aggregalo;  il  primo  (itolo  Tirtoalinonle  si  estende  a tutti  gli  uo- 
mini, a tutte  le  società  c gerarchie  umane  tutte  chiamate  a divenir  cristiane  ; 
il  grondo,  a tutti  i battezzati  e alle  gouii  che  proTessano  di  appartenere  alla 
Chiesa.  Cosi  Dio  fornialh  l' nrganizzazione  del  genero  umano  non  assommando 
nella  Chiesa  sua  I poteri  religiosi,  civili,  domestici,  come  pretesero  l,amrnnals 
e quei  del  caliolicismo  ammodernato,  ma  mettendo  la  società  universale  e la 
divina  gerarchia  sua  a capo  morale  di  tutte  le  società  c individualità  umane, 
salve  a queste  le  loro  propriet.à,  essenze  e diritti;  e cosi  ninna  sovranità  è mai 
autocrazia  incondizionata  ni  illimiuta  in  iure,  ninna  società  dee  divenire  in. 
vidiosa  e oppressiva  verso  le  inferiori,  ni  gelosa  ni  ribello  alle  superiori,  e la 
Chiesa  che  su  tulle  primeggia,  tanto  rispetta  quei  limiti  che  pone  per  massi- 
ma nel  suo  giure  canonico  che  l'autorità  dei  suoi  presoli  s'aggira  nel  correg- 
gere gli  eccessi,  e nel  supplire  ai  difetti  degli  inferiori,  il  che  vuol  dire  non 
già  porsi  a loro  luogo  e vece,  ma  rispettarne  I diritti,  o anzi  aiutarli  a usarne 
bene.  Questa  m.issima  ignota  ai  pagani,  dimenticata  dai  pubblicisti  cristiani, 
è pure  il  flore  della  scienza  governamcntale  ( V.  Saggio  sui  KcialUmo,  p.  3S3 
in  nota,  edij.  di  Torino  4S3I  ). 

(1)  E questo  un  principio  che  dimostra  che  In  capacità,  di  cui  parlammo, 
che  la  Chiesa  ha  per  ben  regolare  le  nozze  in  generale,  non  la  può  razional- 
mente avere  il  poter  civile  nè  in  genere  nè  in  ispecic  ; |ierchè  il  principio  so- 
ciale della  Chiesa  è identico  a quello  dell' istituzione  matrimoniale,  l'istitu- 
zione della  Chiesa  e quella  delle  nozze  sono  fatte  nell'  inreresse  religioso  e so- 
ciale dell'  umanità  intera,  e vivono  c prosperano  pel  bene  di  tutta  la  razza  ; il 
principia  sociale  di  tutte  le  singole  società  civili  non  è umanitario,  ma  è sem- 
pre particolariuata  all'  indole,  olle  circosUnze  dello  genti  singole,  o olle  pro- 
prie forme  varie  dei  loro  governi.  Fosse  bene  possibile  un  impero  civile  che 
comprendesse  tutti  i viventi,  non  comprenderebbe  le  generazioni  future,  nè 
r avvenire  ollremondialc  dei  soggetti,  non  sarebbe  stabile,  c lo  prima  stia  cu- 
ra dovrebbe  essere  dì  mantenere  con  arte  quell'  universalità  che  non  gli  com- 
pete |icr  natura. 
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oomini  c dei  (cmpi'nnormali  ; c niSsun  pretenda  conrliidcyrne  ohe 
male  avesse  Dio  provveduto  al  regolamento  delle  nozze,  non  de- 
stinando un  potere  ad  hoc,  e lasciandole  per  cosi  dire  occasional- 
mente e per  diritto  straordinario  regolare  dai  poteri  civili,  sì  in- 
timamente disadatti  a statuire  di  una  istituzione  che  non  dee  in- 
nestarsi nò  informarsi  in  vcrun  di  quei  principii  politici  partico- 
lari su  cui  variamento  si  fondano  le  aiverse  costituzioni  degli 
Stati  e le  loro  legislazioni.  A tale  riguardo  ricorderemo  clic  dopo 
la  prima  colpa  la  situazione  dell’ ornali  genere  era  anormale,  era- 
no rovinose  tutte  le  istituzioni  divine  primitive,  e peggio  dell’al- 
tre  il  matrimonio,  che,  come  dicemmo,  era  scaduto  a dover  va- 
lere per  rimedio  alla  concupiscenza  c spesso  ne  riusciva  incentivo 
ed  aggravio.  Giammai  si  potranno  creare  critcrii  giusti  dai  fatti 
c dalle  situazioni  del  mondo  gentilesco,  è come  cercare  l' ideale 
della  saniti!  in  un  nosocomio  universale,  in  cui  di  più  la  terapeu- 
tica sia  trattata  da  ignoranti,  da  empirici  e da  cerretani.  Era 
^vvidenza  di  Dio  che  Tnonio  sentisse  le  conseguenze  orribili 
della  colpa,  e la  necessitò  del  medico  e del  salvatore  e ristoratoro 
ed  è a noi  necessità  e virtù  l’ adorare  tal  provvidenza  rispetto  agli 
antichi,  ringraziarla  rispetto  a noi. 

Per  Cristo  il  mondo  mutò  faccia  c lutto  quanto  era  al  mon- 
do mutò  condizione,  nè  lo  stabilimento  d' un  corpo  sociale  qual 
è la  Chiesa  cattolica  potè  nè  può  essere  cosa  indifferente  ai  go- 
verni civili,  e ci  vuole  la  supcrlativà  della  cecità  dei  moderni  in 
fatto  di  specolativa  razionale,  per  non  vederne  In  relazione  meta- 
fìsica, o la  più  sfrontata  bugiarderia  per  negare  il  fatto  palpabile. 
Benissimo  clic  Dio  non  abbia  con  ciò  nulla  detratto  al  civile  im- 
pero [Nuii/,  ]).  129),  ino  senza  detrarre  punto  a questo  mutò  il 
mondo  intorno  a lui,  mutò  le  condizioni  e I’  ambiente  in  cui  vi- 
vea,  mutò  le  sue  relazioni  coi  soggetti  c cogli  esterni,  se  esterna 
si  Tool  dire  ai  civili  imperi  cristiani  la  Chiesa,  questa  persona 
morale  si  grande  con  cui  non  possono  evitare  d’ entrare  in  rela- 
zione o di  trovarsi  in  contatto  anche  i potentati  infedeli,  c che  li 
porta  in  grembo  se  son  fedeli.  Senza  discorrere  per  lunghe  parole 
di  tutte  le  mutazioni  avvenute  nel  mondo  per  lo  stabilimento  del- 
la Chiesa  e aventi  trailo  ai  governi  civili,  allenendoci  anzi  alle 
più  sostanziali  ed  influenti  sul  punto  che  trattiamo,  è ovvio  ricor- 
dare'che  prima  di  lei  la  civil  podestà  non  trovava  nel  mondo  |k>- 
tcr  maggiore  del  suo,  e non  incontrava  se  non  eguali  o minori, 
ora  ne  trova  uno  divino,  universale,  immortale,  impeccabile  cioè 
santo.  Non  trovava  gerarchia  autorevole  a insegnare  la  verità  re- 
ligiosa e morale  e a deciderne  i casi  pratici,  a far  leggi  nni versa- 
li per  la  spiegazione  c applicazione  dell’  ius  di  natura,  ora  ne 
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trova  una  inciinibenzata  di  (otto  ciò,  c di  più  di  insegnare  e cO'- 
mandare  una  morale  soprannaturale  cioò  la  evangelica  ; il  che  to- 
glie anche  al  poter  civile  la  possibilità  di  errare  icoriremente  su 
ciò  che  sia  buono  e ottimo  in  fatto  di  morale.  Non  trovava  chi 
avesse  diritto  c obbligo  di  rovistar  le  coscienze,  e dar  precetti  e 
consigli  anche  ai  governanti,  c ora  trova  un  foro  al  quale  ogni 
cristiano  ò tenuto  a sottoporsi  senza  esenzione  di  dignit-à.  Non  tro- 
vava chi  applicasse  in  foro  di  coscienza  le  proprie  sue  leggi  civi- 
li, e ne  giudicasse  e punisse  tutte  e singole  le  disobbedienze  anche 
le  più  occulte,  ed  ora  per  suo  gran  prò  lo  trova.  Il  matrimonio 
|M)i  che  ora  atto,  come  dicemmo,  di  religione  non  ieratica  è di- 
venuto sacramento  di  religione  rivelata  e gerarchica  ; le  persone 
che  lo  prendono  se  son  cristiani,  sono  non  solo  iigli  di  famiglia  c 
cittadini  sudditi  del  governo,  ma  sudditi  di  quel  potere  nuovo,  e 
membri  di  cfuella  societii  universale.  Forse  che  non  bastano  que- 
ste mut<azioui  pur  dire  che  furono  mutate  tutte  le  condizioni  dei  . 
civili  governi  colla  costituzione  della  Chiesa,  essendosi  mutate  le 
cose  e le  persone  e le  leggi  universali  divine  deirumanita  intera  (1)? 

(t)  • Jiisqa'à  ce  joar  la  royaolé  de  l'ÉIal  avait  ca  eiclasiremenl  la  mis- 
e siali  de  ronduirc  les  bonimes  avee  ranlarité  da  glaive  au-devantde  l'Églisa 
a Tuinre;  mais  arce  ravéiicmcal  da  rene  Église  commeocail  un  nnuvoi  élal  de 
a choscs,  et  rette  nnissanre  tonte  spirituelle,  rette  rojraalA  des  Smes  et  des 
a conseiences  allait  nurrber  b la  tCle  de  l'bumanité  puur  la  conduire  k la  eon- 
e quAte  du  cici,  sona  l'étendard  de  la  croii.  Cesi  dans  ce  dessein  tool  roiséri- 
a eordieui  que  le  Clirist  a instituA  san  sacerduco  royal  sclon  l'ordre  de  Mel- 
« chisederh  le  pontlfe-rol  I a ( Phitipps,  dnit  eeeUsiattiqut,  1.2,  $ tÓS,  p.  iti, 
éJil.  de  Parit  ISSO  ).  Polrebbesi  forse  ennslderare  dai  poteri  civili  la  Cbiesa 
coiue  non  avvenuta  nel  mondo,  negare  il  fatto  ? Ora  se  il  Dilla  esiste  come  ne- 
gare che  la  sua  esistenza  modifica  gii  per  rii  solo  tutte  le  altre  preesistenze. 
Quando  Adamo  svegliatosi  trovi  che  non  era  più  solo  al  mondo  vedendo  Èva 
non  senti  esso  tosto  che  il  pien  dominio,  che  prima  esso  solo  esercitava  su 
tutta  la  terra,  dovea  dividere  colla  compagna  cioA  averlo  comune  V Forse  che 
diremo  per  ciò  che  fu  esso  spodestalo  delia  melò  T Al  crescere  delle  nazioni  a- 
vrebberu  potalo  le  famiglie  primigenie  considerar  le  altre  posteriori  come  non 
nate?  Un  che  di  simile  successe  alla  sovranità  temporale  quando  Dio  creò  e 
costituì  la  sovranità  spirituale.  Diriam  però  questo  per  ragionare  delle  due  so- 
vranità io  astratto  c iueaimenle  come  garba  ai  moderni  ; del  resto  niente  v*  è 
di  più  assurdo  che  discorrere  d' astrazioni  quando  non  vi  son  che  Ibili,  e tanto 
più  che  in  questa  raeieria  il  fallo  sta  che  di  anlorità  spirilnale  ed  eeclesiastiea 
non  ce  n'à  che  una,  da  cui  è inutile  fare  astrazioni,  perebà  l'idealità  à conera- 
ta  e cosi  identica  colla  realtà  che  l'astrazione  non  può  rendere  il  suo  servizio 
solilo  di  delineare  un  tipo  perfetto  ricavalo  da  molte  attuazioni  Imperfette.  In 
apposito  poi  di  sovranità  civili  universali  non  ve  ne  furono  nè  ve  ne  saranno 
mai  perchè  l' idea  stessa  di  sovranità  civile  ripugna  olla  universalità,  e le  at- 
tuazioni concrete  del  tipo  ideale  eh'  altri  si  voglia  formare  di  tale  sovranità, 
son  tutte  nel  mondo  cristiano  senza  paragone  inilnilamenie  posteriori  allo  sta- 
bilimento della  Chiesa  e formate  par  lo  più  da  lei  medesima,  che  avrebbe  avu- 
to bciragìo  a farsi  sovrana  territoriale  di  tutta  Europa  et  ultra,  se  ambisse  tal 
genere  di  potenza,  se  le  fosse  convenevole  di  averla,  se  fosse  possibile  r naln- 
rale  un  impera  universale,  come  è possibile  ed  esiste  per  virtù  sopranaturale 
nn*  Chiesa  cattolica. 


Di 


177 

In  falto  di  relazione  hasla  molarne  nn  (ormine  solo  percliò 
si  muli  la  condizione  di  chi  tiene  l' alleo  capo.  Suppongasi  pure 
che  sia  riinnslo  immolo  invulnerato  c niente  pregiudicalo  il  po- 
ter civile  nei  suoi  diritti  (il  che  volouterosissiinanienle  accordia- 
mo quanto  ai  suoi  diritti  essenziali,  avendo  anzi  indicalo  sopra 
che  ne  rimane  diretlamenlo  c inlinitamentc  beneficato } , non  è 
però  men  vero  che  per  le  mutazioni  delle  circostanti  coso  si  mu- 
tarono le  sue  relazioni,  si  mutarono  le  occasioni  e lo  ragioni  di 
usare  dei  suoi  diritti,  c molto  più  di  quelli  non  essenziali.  Non 
si  muta  il  pilota  nò  la  nave  dall'essere  in  mare  tempestoso  o in 
porlo  pacato,  dall'  avere  una  bussola  a cui  guardare  o no  , ma 
secondo  la  varietà  di  tali  circostanze  si  mula  l'opportunità  c l'oc- 
casione c il  modo  dei  precetti  per  governarne  le  ciurme.  Dire 
adesso  ebe  il  poter  civile  fra  cristiani  è supremo  c indipendente, 
in  assoluto  senza  limitazione  di  termini  è un  negar  In  verità  la 
più  palmare.  Come  ì la  Chiesa  cattolica  è,  per  confessione  dogli 
stessi  protestanti  più  savi,  la  più  grande  auiorilà  morale  che  vi 
sia  al  mondo  (1) , e nomini  cattolici  arrossiscono  di  confessarlo  , 
e piaggiano  i governi  cattolici  con  parole  d' indipendenza  illimi- 
tata che  il  loro  cuore  dee  rinnegare,  e che  soli  contraddittorie  al- 
la stessa  professione  di  cristianesimo  che  si  onorano  di  fare  i go- 
verni cattolici  ? No,  la  podestà  civile  in  genere  non  è più  la  su- 
prema nè  l'unica  al  mondo,  da  poiché  la  religiosa,  la  quale  per 
natura  è d’ordine  supcriore,  ò si  altamente,  visibilmente,  poten- 
temente costituita  ; si  può  negarle  dagli  eretici  soggezione,  nega- 
re l'obbligo  d’incorporarvisi  con  vincoli  esterni  e positivi,  ma  non 
si  può  più,  da  cbi  ha  fior  di  senno,  negarle  il  diritto  d'  esistere  o 
d' essere  obbedita  dai  suoi  figli,  per  lo  che  racn  di  tutti  i prìnci- 
pi cattolici  possono  vantare  un'  indipendenza  che  li  disonererehlic 
e li  danneggierebbe  (2).  Non  si  evochi  il  fantasmo  del  medio  evo; 

(1)  Cosi  Leibaitz,  cosi  un  diplomsiicu  russo,  scrivendo  intorno  l' antoriii 
del  Papa  | V.  Saggio  lul  loeialitmo  p.  S64  in  nolo,  sdii,  di  Torino].  Il  biso- 
gno di  un  potere  epin'luole  universale  lo  esposero  megnilìcaincole  I ssnsimo- 
niani  stessi,  e perlicolarmenle  A.  Compie  nel  Producteur,  se  non  che  essi  poi 
deplorando  che  il  csUolicismo  ed  il  papelo  avessero  perduto  quello  che  eser- 
citavano sulla  unità  europea,  si  fecero  strada  a dir  che  bisognava  crearne  uno 
nuovo,  poiché  il  cattolicisnio  era  morto,  c aprirono  la  via  alle  ridicole  inven- 
zioni delle  religioni  nuove  e dei  cattolicismi  ammodernati  de  l' Enfanlin,  Ca- 
hcl,  Louis  Blanc,  Gioberti  e simili.  L'idea  è giusta,  l'applicazione  pessima  ( I'. 
Uist.  de$  X ons,  V.  ^). 

(2)  Mentre  molli  cattolici  esaltano  senza  discernimento  l’indipendenza  del 
poter  civile,  anche  cristiano,  rispetto  alla  Chiesa,  osservino  coro’  essa  nella  li- 
turgia del  venerdì  santo  inviti  i fedeli  ad  orare  prò  Eceleiia  iancta  Dei;  ul  cum 
Veus  et  Dominut  noeler  pacificare,  adunare  et  cuetudire  dignetur  tota  orbe  ter- 
rarum,  tubiiciene  ai  Principalui  ci  poieiiaies,  eie.  La  Chiesa  pregaudo  testi- 
lira  anche  la  sua  dottrina. 
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noi  porliamo  di  difilli  c di  supremazia  rrligiosa  e morale  c non 
materiale,  supremazia  però  per  la  quale  I' aulorith  civile  cessò 
d' essere  giudice  in  nllimo  appello  dei  proMemi  morali;  cessò  dal- 
la necessitò  di  dovere  far  da  sè  e senza  guida  in  tali  cose,  cessò 
dalla  misera  liberlh  di  poter  far  leggi  contrarie  al  diritto  divino, 
vietando  o prescrivendo  o sciogliendo  matrimoni  a capriccio,  per- 
rhò  non  esisteva  autorità  maggior  della  sua  che  le  spiegasse  i di- 
vini comandi  e le  divine  istituzioni,  e le  ricordasse  che  tulle  le 
leggi  umane  contrarie  sono,  secondo  il  dello  di  Bossuct,  nulUs 
de  sai. 

Se  la  posizione  dei  poteri  sociali  c dei  governanti  cattolici 
mutò,  pcrcnò  ora  trovano  un  superiore  potere,  mutaroosi  perciò 
stesso  le  circostanze,  c ne  nacque  la  sottrazione  del  bisogno  che 
dava  occasioni  di  esercitar  quel  potere  sulla  sostanza  delle  nozze; 
queste  son  immanchevolmenlc  regolale  dal  poter  religioso,  dun- 
que non  v‘ò  più  il  bisogno  nè  il  caso  che  il  potere  civile  se  ne 
periti;  a lui  liasla  che  siano  ben  regolate,  ora  la  Chiesa  le  regge 
con  mano  santa  e infallibile;  che  cosa  possano  i governi  catloliri 
bramare  di  più  ? il  poter  umano  nella  maggior  parte  delle  sue 
ingerenze,  non  è che  un  potere  occasionale,  non  deve  operare  se 
non  dove  trova,  come  sopra  dicemmo,  eccessi  da  correggere  c 
difetti  da  supplire,  e raramente  è savia  la  iniziativa  dal  canto  suo 
e perciò  la  Mnlà  dei  governi  è in  ragione  della  scarsità  delle  leggi; 
pessimae  reipuUicne  plurimne  Icges,  l'assioma  ha  due  sensi  giu- 
stissimi, perchè  pessimo  è lo  stalo  dove  appare  mollo  male  da 
correggere,  o dove  molto  se  ne  fa  colf  eccesso  del  regolamentare. 
Mutarono  le  circostanze  per  sottrazione  di  materie  ; lutti  i mari- 
taggi dei  cristiani  essendo  sacramento,  e al  sacramento  apparte- 
nendo il  contratto  per  cui  si  forma,  la  congiunzione  che  si  forma, 
r indissolubilità  dello  stato  che  ne  nasce,  non  vi  è più  per  loro 
invero  quel  matrimonio  terreno  antico  su  cui  i sovrani  stesero 
talvolta  la  mano  se  vuoisi  pietosa  per  sorreggerlo.  Mutarono  le 
circostanze  per  trtisformazione  dei  soggetti  ; i cristiani  tenuti  tul- 
li in  coscienza  alle  leggi  di  Cristo  e della  Chiesa,  non  potrebbero 
mai  contraddire  all'  ontologia  cristiana,  tener  per  vincolo  ciò  che 
non  lo  è o viceversa,  nè  profltiare  delle  largure  che  loro  venissero 
offrendo  i civili  poteri,  e questi  se  son  cristiani  non  le  potrebbero 
offrire  senza  delitto.  Quindi  tulli  gli  alti  dei  legislatori  cattolici 
relativi  al  vincolo  matrimoniale  e contriiri  al  giure  ecclesiastico, 
non  poircbitcro  ricscire  ad  altro  che  ad  esprimere  una  mera  tol- 
leranza e impassibilità  nella  violazione  del  giure  cvtingelico  sul 
quale  siede  il  poter  legislativo  della  Chiesa,  scmprcchè  non  vo- 
gliasi dire  che  si.vno  un'  approvazione  c un  invito  a violazioni  sif- 
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faltv-  Sarebbero  dunque  leggi  che  i legislatori  cattolici  non  po- 
trebbero far  altro  ebe  in  via  di  tolleranza  di  un  male,  e leggi  di 
cui  i fedeli  non  si  potrebbero  servire.  Sottratte  dunque  le  occa- 
sioni, il  bisogno,  la  materia  o la  qualità  delle  pt>rsonc  opportuna 
all'esercizio  di  quel  potere  straordinario  non  essenziale  clic  ai  go- 
verni civili  potè  competere  sull’  intrinseco  delle  nozze  prima  di 
Cristo  e fuori  della  cristianità,  nou  rimane  più  spazio  nè  caso  a 
sfoderarlo. 

Cosi  panni  si  abbia  conciliato  il  dissidio  fra  i cattolici  che 
pongono  con  verità  per  assioma  non  essere  stato  scemato  di  nulla 
il  civil  potere  da  Cristo,  e quelli  che  negano  (lotere  più  nulla  i 
govcnianti  cristiani  sull’  essenza  del  matrimonio  per  essere  sacra- 
mento, c scorgesi  così  anche  meglio  la  sapienza  della  Chiesa  che 
non  volle  dire  in  tesi  generale  che  competa  a lei  sola  il  regolare 
dirimenlcmcnlc  le  nozze,  c non  di  meno  si  tolse  I’  esclusivo  regi- 
me dei  matrimoni  dei  cristiani  colle  leggi,  colle  dispense,  coi  giu- 
dizi, ed  or  ora  per  bocca  del  S.  l’outciìce  dichiarò  « appartenere 
u csclutivamenle  alla  Chiesa  ordinare  tutte  quelle  cose  che  ad  esso 
« matrioMnio  in  qualunque  modo  appartengono  » V.  la  già  citata 
allocuzione  pontificia  27  settembre  1852  (1).  I.C  cose  suddette 
valgono  a sradicare  tulli  i falsi  sistemi  posti  iu  diverse  foggio  in 
campo  »a  per  negare  in  genere  a tutti  i poteri  esistenti  in  terra 
eilicacia  sul  matrimonio,  sia  per  attribuirla  al  solo  poter  civile, 
sia  per  dividerla  fra  questo  c il  poter  religioso  dichiarandone  l'e- 
sercizio o simultaneo  c diviso  come  vorrebbero  o dicono  di  volere 
i separatisti  piemontesi,  o cumulativo  come  forzatamente  si  cer- 
cò di  fare  in  Austria,  e nei  paesi  in  cui  la  legge  civile  non  im|)ouc 
impedimenti  diriinenli  contrari  a quei  della  Chiesa,  ma  costringe 
j prelati  sudditi  a dispensare  da  quelli  che  essa  non  prc'scrivc.  Il 
quale  sistema  riesce  inlrinsccameiilc  assurdo  perchè  implica  dui 
lato  civile  la  cunfessiouc  d’ impotenza  d’uu  potere  che  si  mostra 
negando  sù  stesso,  c riesce  indecentemente  bcITardo,  mentre  non 
osando  avere  come  non  avvenute  le  leggi  di  Chiesa  in  massima, 
lo  elide  in  pratica,  c nei  casi  singoli,  con  violazione  della  libertà 
c del  dovere  di  chi  ha  incombenza  ben  più  di  farle  eseguire  che 
di  dis|M'osame.  Ed  è cosi  che  i faslidiosi  zelatori  dei  canoni , che 
sono  i giansenisti  c i loro  acculili,  vogliono  la  Chiesa  retta  non 
dal  papa,  non  dai  vescovi,  ma  dai  ranoni,  c strillano  contro  le 
dispense  malu  proprio,  c poi  la  vogliono  forzare  fino  a far  tavola 

(I)  Vedasi  il  Saggio  teoretico  di  diritto  naturale  ( Parte  S,  a.  3,  n.  ISIS 
8seg.),  in  cui  si  prova  nelle  società  cristiane  appartenere  naturalmente  alla 
Cliiesa  la  prolurc/iiu  lui  coniujii,  testando  all'  autorità  politica  regolarne  i ci- 
vili etTetii. 


Digilized  by  Google 


180 

Msa  dei  canoni  stessi.  Resta  eliminalo  non  meno  il  sistema  pre- 
ventivo ed  ateo  del  codice  francese,  che  con  esorbitante  violazione 
della  naturai  libertà  religiosa,  e del  dovere  dei  pastori  d’ anime, 
vieta  agli  sposi  di  contrarre  matrimonio  cristianamente  pria  che 
civilmente,  condanna  a gravi  pene  il  parroco  che  vi  assiste,  con- 
ginngc  quei  che  la  Chiesa  non  congiunge,  e tien  per  disgiunti 
quei  che  la  Chiesa  tiene  per  congiunti,  accumulando  nullità  ra- 
dicali, e concubinati  e adulteri  legali,  che  son  molli  in  Francia 
e non  pochi  come  piace  dire  a certi  nostri  ignoranti  o bugiardi 
dottrinari.  Resta  dimostralo  vano  il  sistema  di  quei  codici  italia- 
ni, che  ancb'  essi  con  aperta  professione  d’impotenza  mentre  vo- 
gliono prescrivere  impedimenti  e formolo  proprie  al  matrimonio 
civile  preventivo,  ciò  nondimeno  per  rispetto  alla  religione  e per 
necessità  di  avere  matrimoni  realmente  e non  solo  iittiziamento 
validi,  consentono  ad  avere  come  sospeso,  condizionalo,  inefficace 
il  matrimonio  legale,  finché  sia  seguito  quello  religioso,  sulle 
quali  cose  ottimamente  discorrca  il  conte  Costa  nella  sua  opera 
sovra  il  matrimonio  (n.  18),  che  con  danno  della  scienza  religio- 
sa e legalo  fu,  per  condanna  politica  di  parti  accessorie  ed  estra- 
nee al  principio  soggetto,  tolta  al  pubblico,  che  prdè  il  benefi- 
zio d'  una  discussione  erudita,  onde  sarebbe  a desiderare  che  ri- 
comprisso  spgliala  di  ciò  che  la  legalità  vi  trovò  da  condannare. 

La  società  civile  o il  suo  governo  non  avendo  più  fra  catto- 
lici occasione  né  bisogno  né  materia  da  esercitare  quel  ptere 
qualunque  sìa  che  può  ragionevolmente  desiderare  ed  usare  un 
governo  che  abbia  a trattar  di  sudditi  infedeli,  i di  cui  costumi 
e le  di  cui  nozze  non  sono  ordinabili  da  vcrun  altro  pubblico  p- 
tcre  legittimo  c buono,  resta  che  prendendo  essa  il  matrimonio 
qual  fu  fatto  da  Dio  e da  Cristo  e ordinato  dalla  Chiesa,  rivolga 
il  suo  ptere  a sanzionarne  la  giusta  pratica  coi  suoi  mezzi  (1). 


(1)  In  sostanxa  la  aociclÀ  c la  sorramiii  civile  ora  si  trova  fra  t callolici 
sotto  un  certo  rispetto  verso  la  Chiesa  in  posizione  simile  a qoella  in  col  ven- 
iMro  la  sovranità  e società  domestica  collo  svilupparsi  del  potere  pubblico  re- 
ligioso 0 civile.  Dove  o iincbè  la  sovranità  domestica  non  ^tiva  l' imporo  ci- 
vile essa  era  sovrana  nel  suo  seoo  ; e ciò  iodica  di  qual  principio  razionale  a- 
busarono  gli  ontichl  Homani  disponendo  dei  matrimoni  dei  figli»  e dei  servi 
dove  000  interveniva  la  legge  civile.  Questa  a misura  che  organizzò  il  potere 
pubblico  civile  e falsamente  religioso  presso  i gentili»  circoscrisse  il  potere 
domestico  e gli  tolse  autorità  c occasione  di  esercitarsi  sui  fatti  di  cui  questo 
dispoDca  a intento  solo  degl'  interessi  domestici  delle  singole  famiglie»  facen- 
dovi presiedere  tnieressi  più  generali.  Stabilita  la  Chiesa  ecco  che  il  potere  sul- 
le nozze  si  elevò  di  un  grado  a iiitereSbi  d*  un  ortdine  supcriore»  c di  una  socie- 
tà e sovranità  più  generQle  ; s’ elevò»  dico,  da  sé  naturalmente  facendo  qui  a- 
slrazionc  dalla  natura  divina  o sacramentale  delle  nozze  c della  podestà  della 
Chiesa.  Da  ciò  SI  ricava  una  ragtouc  sommamente  liloaolicii.  per  U quale  la 
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E hi  tal  sepso  farà  oUimamentc  <c  farà  sue  per  tale  modo  le  leggi 
di  Chiesa  da  renderlo  pià  cflìcaci , c da  estenderlo  nelle  parti  mo- 
rali che  non  riguardano  propriamente  la  condizione  di  cristiano 
anche  ai  soggetti  infedeli  che  avesse,  come  usarono  parecchi  im- 
peratori cristiani.  Poiché  quelle  alla  fin  fine  smi,  come  dicemmo, 
leggi  savio  ed  oneste,  che  farebbero  onore  a qualunque  governo 
che  le  avesse  iniziate  per  difesa  della  moralità  pubblica  e dome- 
stica, ragione  per  cui  é ridicola  la  distinzione  di  coloro  che  non 
potendo  accusare  le  discipline  ecclesiastiche  d’ essere  cattive,  at- 
tribuendo ai  governi  il  diritto  di  recare  leggi  eguali,  si  fanno 
scrupolo  di  contribuire  alia  sanzione  di  quelle  sol  perchè  son  leg- 
gi di  Chiesa.  Che  se  il  governo  vuol  nasionalixzart,  come  ora  si 
dice,  il  matrimonio,  ciró  darvi  un'impronta  sua,  senza  cercare 
quanto  utile  da  ciò  gli  possa  venire,  e quanto  difficilmente  ciò 
concordi  colla  natura  umanitaria  e cattolica  delle  nozze,  diremo 
però  che  gli  resta  in  mano  l'nso  di  divieti  impedienti,  di  pene  ci- 
vili c di  leg^i  sugli  effetti  civili.  Intorno  a questi  punti  occoire 
per  altro  spiegarsi,  poiché  la  confusione  regna  nelle  idee  c nei 
linguaggio  in  questa  come  nell'  altro  parti  del  diritto  civile  sui 
matrimoni.  , 

£ quanto  agli  impedimenti  impedienti  difficilmente  un  civil 
governo  potrà  prescriver  cose  oneste  c ragionevoli  in  cui  non  sia 
già  stato  prevenuto  dalla  legislazione  canonica.  Il  cavallo  di  bat- 
taglia dei  moderni  sofisti  (che  in  tutt’  altro  cose  scalzano  da  piedi 
la  podestà  patema],  é quello  dei  matrimoni  dei  figli  senza  con- 

Chiesa  ricusa  ad  un  tempo  di  riconoscere  noi  Priocipl  il  potere  di  porro  Impc- 
dimcoli  dirìmenii  sullo  noaze-dei  fedeli^  e di  consentire  fier  iato  il  dissenso  del 
genitori  circa  le  nozze  dei  Qgli.  Sono  due  regressi  analoghi  : questo  Terso  lo 
stato  di  religione  c di  socicU  palriarcale»  T altro  verso  quello  ancor  pid  infor* 
me  delle  socieU  pagane,  in  cui  la  religione  si  confondea  colla  politica;  non  sa- 
rebbero ora  razionali  tali  regressi  quand'  anche  il  mairimouio  noti  avesse  mu- 
tata condizione  divenendo  sacramento,  e la  Chiesa  non  fosse  munita  di  poteri 
immediatamente  divini,  nè  fosse  abolita  T antica  religione  Daiorale.  Ai  poteri 
civili  e domestici  resta  solo  il  procurare  la  pratica  della  legge  nuova  coi  loro 
rìspeitivi  mezzi,  e coordinare  nelle  coae  accessorie  il  malrimoaio  ai  propri 
loro  fini  onesti.  Quindi  il  sullodato  regnante  S.  Pontefice  dichiarava  nella  let- 
tera rispoDSiva  al  cousuito  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  19  settembre  18113,  or 
ora  venuta  in  luce,  che  nella  pendenza  circa  il  matrimonio:  a Non  v’è  pertan- 
e to  altro  mezzo  di  conciliazione  che  ritenendo  Cesare  quello  che  é suo,  lasci 
c alla  Chiesa  quello  che  ad  essa  appartiene.  Il  potere  civile  disponga  pare  de- 
c gli  effetti  civili  che  derivano  dalle  nozze  ; ma  lasci  alla  Chiesa  il  rej^larne 
« Ja  validità  Ira  i'crisiiani.  La  legge  civile  prenda  le  mosse  della  validità  o iu- 
a validità  del  matrimonio,  come  sarà  dalla  Chiesa  determinata,  c partendo  da 
« questo  Ihito  ( che  è fuori  delUt  $ua  sfera  il  eustUuirlo  ),  disponga  allora  do> 
« gli  effeUi  civili  w.  Si  osservi  la  stessa  già  suindicata  moderazione  nel  deci- 
dere nolbi  circa  T autorità  del  poter  civile  rispetto  ai  matrimoni  dei  non 
baiteixaii. 
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scuso  dei  gcnilori,  lulori,  ecc.  Ma  la  Cliiesa  (juanto  al  >ielare  e 
impedire  lali  nozze  fece  ben  più  che  non  possa  venia  polcre  ci- 
vile, |)OÌcbè  le  dichiarò  abomiuabili  nel  Tridentino  (Ut  reform. 
uialrim.,  cap.  1,  itti.  24],  e colla  prescrizione  delle  solennità  e 
dei  bandi  nuziali  operò  che  non  si  potessero  fare  per  sorpresa,  nò 
senza  che  gli  aventi  podestà  per  poco  diligenti  possano  conoscere 
il  disegno  dei  loro  subordinati  assai  prima  che  si  compia,  e pos- 
sano |)crciò  impiegare  lutti  i mezzi  opportuni  a distornameli,  sal- 
va quella  tal  qual  libertà  individuale  che  in  materia  di  stalo  per- 
sonale e di  coscienza  non  è assolutamente  negabile  a veruno,  nè 
coercibile  da  veruna  autorità  sulla  terra  sema  oppressione.  Ben 
piuttosto  sogliono  i governi  eccedere  la  giusta  regola  in  tali  sorta 
d’ impedinienli  per  pure  mire  d’ interesse  politico  mal  inlcso,  co- 
me quando  forzano  a celibato  i militari  sotto  le  bandiere,  o altri 
a loro  stipendi.  Quanto  poi  alla  prescrizione  di  solennità  c di  for- 
roole  precedenti  il  matrimonio,  vorrebbesi  dai  governi  aver  mente 
che  sian  lali  che  non  aggravino  alTalto  la  gente,  e in  particolare 
la  gente  minuta,  e la  disgustino  dal  matrimonio,  come  succedo 
iu  Francia,  abbandonandola  alla  libertà  del  concubinato  ; maso- 
vrattutto  vorrebbesi  che  non  togliessero  il  mezzo  di  potere  senza 
incontrare  il  corruccio  delle  leggi  civili,  provvedere  alla  coscien- 
za senza  ritardo,  senza  infamarsi  dove  avviene  uopo  dei  matrimo- 
ni cosi  delti  clinici,  o seuza  pericolo  di  personal  sicurezza  per  al- 
tri titoli,  come  avviene  nei  reprit  dt  jusiict  e negl' inquisiti  e so- 
spetti, i quali  non  possono  presentarsi  a compiere  le  solennità  ci- 
vili, pcrcliè  sarebbe  identico  al  darsi  in  mano  alla  giustizia.  Di- 
casi quel  che  si  vuole  il  matrimonio  è cosa  di  diritto  naturale  di 
ogni  uomo  che  vico  sulla  terra,  c se  si  concede  allo  Stato  il  di- 
ritto di  sapere  in  generale  chi  e come  lo  prenda,  -non  gli  può 
competere  quello  di  entrare  nei  secreti  di  coscienza,  specialmen- 
te in  fallo  di  matrimoni  più  presto  aboliti  dalla  morte  che  con- 
tratti, e che  se  durano  i coniugi  in  vita  si  possono  |ioi  all'  uopo 
nicltcri!  nelle  forme  civili  ordinarie.  Questa  è la  grandissima  pia- 
ga clic  fa  alla  murale  c all'animc  il  diritto  francese,  che  proilxin- 
do  al  parroco  di  assistere  al  maritaggio  se  non  precedettero  le 
formalità  civili,  rende  nei  più  dei  rasi  impossibili  le  unioni  se- 
crcle  e repentine,  che  turrebbero  al  moribondo  l' inciampo,  alla 
famiglia  lo  scandalo,  al  superstite  e ai  figli  lo  stato  il  legittimo, 
c vietando  i matrimoni  occulti  (sebbene  formali)  toglie  a certo 
persone  la  possibilità  di  pigliar  lo  stato  e il  sacramento  nuziale. 
Nel  che  brilla  la  moderanza  della  Chiesa,  che  seppe  aggiungere 
alle  sue  leggi  generali  le  debile  epicheie,  a favore  della  libertà  c 
delle  circostanze  personali,  dando  all'uoiio  dispensa  da  certe  so- 
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Icnoità,  c promettendo  secrelezza  dell'  unione,  ove  ragionevole, 
grave  e giusto  motivo  cosi  richiede. 

Di  tutte  le  parti  c consegnenze  del  matrimonio  quella  nella 
quale  sembra  che  il  civil  potere  possa  andar  con  piede  più  franco 
come  in  casa  sua  è quella  che  consiste  nel  disporre  degli  elTetli 
civili,  ma  a far  leggi  assennate  su  tale  materia  converrebbe  pure 
smettere  i non  pochi  pregiudizi  di  plenipotenza  politica  che  in- 
gombrano le  menti  dei  legulei,  e si  attuano  per  consueto  nei  co- 
dici civili,  bisognerebbe  essere  davvero  fiocra/e,  e rifletter  sui 
doveri  anziché  sui  pretesi  diritti  dei  governi.  Per  prima  cosa  con- 
verrebbe saper  distinguere  i veri  effetti  civili  del  matrimonio  da- 
gli elfetti  suoi  naturali  e religiosi.  Non  sono  effetti  civili  quelli 
che  scendono  immediatamente  ed  essenzialmente  dalla  vaiidilù 
intrinseca  del  matrimonio,  e che  sono  il  diritto  e il  dovere  della 
coabitazionc,  l’ impossibilità  di  seconde  nozze  durando  le  prime, 
la  legittimità  della  prole.  Per  quanto  una  unione  sia  considerala 
dal  civil  diritto  come  illegale,  non  può  essere  pareggiala  alle  nc- 
farie  e per  sé  nulle , e fraudata  di  quella  protezione  che  se  non 
meritano  i coniugi,  la  merita  la  santità  del  vincolo,  la  costuma- 
tezza dell’  uso,  l’innocenza  dei  parti.  La  legge  civile  dunque  non 
dee  mai  andar  tanto  avanti  da  negare  gli  effetti  naturali  a tali  ma- 
trimoni da  lei  riprovati,  ma  non  potati  annullare;  i Romani  in 
certi  lampi  di  sapienza  seppero  rispettare  nei  matrimoni  non  for- 
mali, non  rìconoscinli,  o per  fin  nei  concabinati  di  dubbia  indo- 
le, ciò  che  richiede  il  diritto  di  natura,  a cui  s’aggiunge  per  noi 
quello  evangelico.  Ora  i più  naturali  effetti  di  un  matrimonio  va- 
lido sono  la  legittimità  della  convivenza  e della  prole. 

La  legge  poi  non  ba  nè  anche  sulla  distribuzione  dei  diritti 
propriamente  civili , e perciò  sul  regolamento  degli  effetti  vera- 
mente civili  delle  nozze,  tutto  queU’arbilrio  e potere  che  dai  giu- 
risti le  si  suole  largamente  concedere.  E di  già  assai  paradossalo 
privare  in  generale  di  tali  effetti  un  matrimonio  vero  in  natura,  e 
perciò  sussistente  , e producente  effetti  naturali , indissolubili  ; 
lottar  coi  fatti  perseveranti  è la  peggiore  delle  aberrazioni;  la  fin- 
zione legale  è assurda  e perniciosa  sempreebè  non  solo  finge  o 
presume  ciò  che  non  è ma  potrebbe  essere,  ma  di  più  finge  l’op- 
posto di  ciò  che  è materialmente  vero,  e le  sta  in  faccia  con  in- 
distruttibile perdnranza.  Poiché  essa  non  ha  la  forza  di  annullare 
tali  congiunzioni  con  quale  saviezza  si  ostinerà  dessa  a paraliz- 
zarne gii  cflctti  civili  ? Son  questi  forse  creati  a solo  benefizio 
della  famiglia  e dei  coniugi , e non  anzi  a benefizio  dell’  ordine 
pubblico,  dell’educazione  e del  futuro  stato  della  prole?  Punisca 
altrimenti  quei  che  violarono  le  sue  leggi , ma  non  condanni  sé 
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stessa  a mentire,  sosloneralo  ebe  non  i ciò  clic  veramente  ì,  ed 
c>sren<lo  dai  suoi  perni  clic  slan  nel  naturai  diritto  e nella  realtà 
dei  fatti.  È pur  superlativamente  sragioncvolo  che  in  tanto  vocio 
clic  ora  si  (a  della  libertà  natia  d'associazione,  per  motivi  politi^ 
ri,  d' opinione,  di  partito,  si  venga  a disputare  sulla  libertà  na- 
turale d' associazione  matrimoniale,  e si  pretenda  paralizzare  gli 
clTctti  d'una  uuionc  sostanzialmente  legittima,  per  difetti  di  forma 
e di  legalità.  Ma  vi  ò più  ancora  : il  cittadino  Ita  diritto  a tutti  i 
diritti  civili  rampollanti  dalla  sua  condizione  e comuni  agli  altri 
di  eguale  stato,  la  legge  ebe  non  può  autorizzarlo  a mutare  di 
condizione  ( cioè  nel  caso  nostro  a sciorsi  dal  matrimonio  illegal- 
mente contralto]  non  dee  torgli  quei  diritti  civili  chesonoeflelio 
proprio  di  tal  sua  condizione  ; è coniuge,  è genitore,  dee  avere  i 
diritti  di  coniuge  e di  genitore,  che  non  sono  nemmeno  in  quanto 
sono  civili,  un  privilegio  dei  maritati  nè  un  dono  della  legge. 
Torli  a titolo  di  pena  per  tutta  la  vita  a chi  non  può  più  dinaro 
il  mal  fatto  è troppo  grave  pena.  È di  più  pema  che  ricade  per 
indiretto  sullo  Stato  e sulla  prole  innocente.  Che  cosa  fanno  tali 
negazioni  di  elTctli  civili  dei  matrimoni  validi  ed  illegali  (come 
sarebbe  il  negare  ai  genitori  certi  amminicoli  della  podestà  pa- 
tria, e certi  mezzi  per  renderla  cflicacc)  se  non  disordinare  una 
famiglia  che  pur  è famiglia,  tacciar  la  prole  che  pur  ba  stalo  le- 
gittimo ? 

E quanto  alla  prole  siamo  noi  forse  ancora  ai  tempi  di  quel 
giuro,  secondo  il  quale  il  padre  in  sua  famiglia  decidca  so  volea 
tener  por  suo  il  figlio  ccrtissimamente  generato  da  lui,  o se  pre- 
feriva esporlo,  abbandonarlo,  ucciderlo,  o in  cui  lo  Stato  riget- 
tava da  sè  i parti  soverchi  o mal  costmlti?  Quando  un  figlio  na- 
sce da  legittimo  uso  del  matrimonio,  eoa  qual  fronte  lo  Stato  po- 
trà dirgli,  che  perchè  il  coniugio  dei  genitori  fu  illegale  esso  lo 
tratterà  come  spurio?  Il  neonato  è nato  cilladiuo,  è nato  legitti- 
mo, ha  diritto  di  essere  trattalo  egualmente  che  tutti  gli  altri  cit- 
tadini legittimi  ; se  non  fu  legale  l’ unione  dei  coniugi  ne  è le- 
gale r uso,  è legale  la  nascila  del  figlio  ; vuole  lo  Stato  piantare 
un  uffizio  per  ispedirc  permisiioni  di  nascere  ? La  condizione  di  tal 
figlio  è lutt’ altra  da  quella  dei  fomicari  e spuri!  per  natura,  è 
ingiurioso  non  solo  pareggiarveli  ma  anche  solo  ravvicinarveli. 
Intanto  la  diminuzione  dell’  autorità  patema  su  tali  figli  e delle 
speranze  e diritti  ereditari,  non  riesce  che  a diminuire  loro  i 
mezzi  di  educazione,  di  disciplina,  di  sussistenza,  e a fame  poi 
cittadini  pericolosi  per  lo  stesso  Stato  ; il  danno  morale  c fisico 
ingiustamente  o insiepientemente  recato  loro  dallo  Stato  suoi  poi 
voltarsi  in  piaga  di  questo.  Le  leggi  stesse  sugli  adulterini  c nc- 


Digitized  by  Google 


185 

rariì  Toglion  trattarsi  con  delicatezza  infinita  circa  i figli,  pcrcliò 
non  divengano  nocive  ; assai  più  qiieJlc  sui  figli  Icgillimi  in  real- 
tà, di  cui  la  legge  se  non  riconosce  la  legittimità  facilita  ai  geni- 
tori stessi  r abi»ndono,  il  più  gran  defitto  che  possano  i padri 
commettere  contro  la  prole  dopo  l'omicidio.  Ma  in  generale  par- 
lando le  legislazioni  cne  vollero  vastamente  formolarc  un  matri- 
monio civile  e controsegnarlo  di  loro  note  particolari  dovettero 
far  violenza  alla  natura,  alla  verità,  al  bene  pubblico  c privato. 
Noi  non  dimentichiamo  che  la  prima  sapienza  del  legislatore  sta 
nel  porsi  d’accordn  con  quelle  c seguirle;  e poiché  nei  casi  di  cui 
discorriamo  c’é  matrimonio,  c’è  famiglia  indissolubile,  c'è  prole 
realmente  legittima  ci  soddisfarà  al  suo  dovere  trattando  come 
tali  le  cose  o persone  suddette,  c armando  piuttosto  le  sue  leggi 
di  altre  sanzioni  indirette  contro  i contravventori  che  furono  nel 
caso  nostro  i soli  genitori,  contro  il  solo  atto  illegale  che  fu  il 
congiungersi,  c non  il  dar  l'cfrctto  il  più  naturale  del  mondo  alla 
congiunzione  valida. 

Ecco  pertanto  che  lo  Stato  ha  dei  diritti  circa  le  nozze,  ma 
diritti  che  vogliono  essere  contrapposti  ai  doveri,  c assai  minori 
di  quanti  se  n'arrogano  alla  rinfusa  gli  statolatri  c i dottrinari. 
Ecco  che  del  poter  civile  circa  i matrimoni  cristiani,  possiamo 
dire  con  molta  ragione  ciò  che  senza  fior  di  giudizio  dicea  il 
Nuitz  del  potere  della  Chiesa  ; ed  è che  per  1'  annullazione  d' un 
matrimonio  cristianamente  valido,  si  esige  una  forza  non  fìsica 
ma  morale  che  lo  Stato  non  ha.  Egli  è ricorrendo  anche  a ciò  che 
si  suol  dire  i grandi  principii  del  diritto  moderno  ( c che  sono  la 
grande  utopia  dei  dottrinari),  cioè  quelli  d'associazione,  di  egua- 
glianza, d'umanitarismo  c di  libertà  di  coscienza,  che  noi  diciamo 
che  sono  tanto  più  da  condannare  quelle  leggi  che  vogliono  pi- 
gliar i nati  e i nascituri  come  fango  del  vasaio,  per  farsene  vasi 
d'  onore  e d' ignominia  a loro  posta,  come  se  il  matrimonio  fosse 
una  delegazione  dello  Stato  a generare,  c fosse  in  piena  podestà 
dello  Stato  non  ratificare  ciò  che  è onesto  per  sè,  ma  non  da  lui 
preventivamente  controsegnato. 


.«mid.  - IV.  68 
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CAPO  XV. 

Pericolo  che  inconlrn  lo  Sialo  colendo  far  da  sè,  di  torre  in  gran 
parie  l efficacia  alle  sue  leggi  di  malrimonio  civile.  Come  la 
Chiesa  potrebbe  giuocar  di  destrezza  coi  dottrinari.  In  ni»utto 
Sialo  il  malrimonio  civile  solenne  potè  valere  per  la  universalità 
dei  cilladini.  Il  malrimonio  civile  produsse  la  progressiva  dis- 
soluzione dell'  istituzione  naturale  e cristiana  delle  nozze  ove 
non  fu  innestata  sulla  religione  e sulla  natura.  Cenni  sul  con- 
cubinalo  e sul  divorzio. 

Ai  fautori  di'l  poter  esclusivo  dello  stato  sul  matrimonio  o 
ai  furmolatori  del  matriinonio  civile,  la  Chiesa  se  volesse  potrebbe 
giuocarc  un  bellissimo  giuoco,  per  mostrare  che  essi  poco  o nulla 
potrebbero  senza  di  lei,  nè  giungerebbero  ad  architettare  c dar 
consistenza  alle  loro  istituzioni  di  matrimonio  politico,  se  essa 
non  avesse  prima  creato  il  matriinonio  ecclesiastico,  aggiungendo 
riti  e solenniu’i  alla  semplicità  del  matriinonio  naturale  sacra- 
mentale. La  Chiesa  ha  deciso  esser  validi  i matrimoni  clandesti- 
ni, cioè  fatti  senza  rito  nè  formola  particolare,  dove  c quando 
non  li  annullò  prescrivendo  dirimcntomcntc  le  solennità  ora  in 
uso  f Con.  Trid.,  sess.  24,  de  Ref.  matr.  cap.  1 J,  è dunque  in- 
dubitata cosa  che  a contrarre  vero  e legittimo  matrimonio  se- 
condo la  legge  divina  basta  il  consenso  di  due  persone  abili,  senza 
r intervento  d'altri.  Essa  insegna  tutti  senza  distinzione  i matri- 
moni dei  cristiani  essere  sacramento,  dunque  lo  sono  anche  quel- 
li, dove  sono  matrimoni.  Vuol  dire  che  tutto  quanto  si  pratica 
nella  Chiesa  circa  i maritaggi  in  fatto  di  solennità,  c di  riti  sa- 
cri, è tutto  di  mera  disciplina  umana,  f Evangelo  ninna  di  que- 
ste esteriorità  richiede,  nè  per  necessità  di  mezzo  nè  per  neces- 
sità di  precetto,  e mancando  di  diritto  positivo  che  le  solennità 
prescrivo,  compicsi  senza  di  esse  interamente  il  matrimonio  cri- 
sti.nno  sacramentale  indissolubile.  É certo  altresì  por  altra  parte 
stare  in  mano  della  Chiesa  rivorare  o sos|>endere  tali  sue  leggi,  c 
nel  caso  nostro  restituire  il  matrimonio  alla  sua  semplicità  anti- 
ca, tornando  ad  avere  per  validi  e sacramentali  quelli  contratti 
secretamente  por  puro  consenso  delle  parti. 

La  Chiesa,  dico,  lo  potrebbe  fare  senza  essere  legata  nem- 
meno da  quella  disciplina  che  dicesi  fondamentale,  c che  senz'es- 
sere sempre  d'istituzione  divina,  è però  cosi  prossima  alle  divine 
e sacramentali  istituzioni,  che  la  Chiesa  non  si  attenta  a prescin- 
derne. Sebbene  anche  dalla  più  remota  antichità  essa  abbia  pre- 
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scrillu  (lei  riti  per  benedire  le  nozze,  e delle  furinulilà  [ht  aceer- 
lare  il  consenso  ; sebbene  abliia  sempre  avuto  a male  (|uei  matri- 
moni iun's  naturae,  o sfonsulia  de  praesenli,  dei  quali  non  c'era 
altra  guarentigia  che  la  buona  fede  delle  parti,  nè  altra  prova  so 
non  la  loro  parola  di  aver  voluto  contrarrò  vero  matrimonio,  e 
non  un  solo  concubinato  ; sebbene  dico  in  materia  tanto  im|)or- 
tantc  0 dilicata,  in  cui  ninna  legge  può  supplire  di  sua  autorità 
al  consenso  delle  persone,  nè  facilmente  indurre  dello  presunzioni 
mn'i  et  de  ture,  essa  abbia  pazientemente  lavorato  jter  tanti  se- 
coli proprio  a far  ciò  ebe  le  legislazioni  umane  non  seppero  fare, 
cioè  ad  ottenere  che  non  s' impegnassero  in  contratti  nuziali  su 
non  persone  sulle  quali  non  cadesse  prudente  dubbio  ^i  impedi- 
menti dirimenti  ( al  che  provvide  cui  bandi  ],  e non  si  impegnas- 
sero se  non  in  modo  cosi  evidente  e certo  da  torre  ugni  c(|UÌvoco, 
ogni  cavillo  e ogni  dubbio  sulla  validità  e natura  del  loro  con- 
senso veramente  matrimoniale  ( il  cln;  ottiene  col  prescrivere 
l'assistenza  del  parroco  e dei  testi),  tuttavia  ciò  non  include  che 
essa  sia  obbligata  strettamente  a mantenere  questo  o altre  formo 
esteriori  nei  cristiani  matrimoni.  Tanto  non  sono  per  sè  stesse 
necessarie  nè  quanto  alla  validità  c formazione  del  sacramento, 
nè  quanto  alla  moralità  e Iccitezza  della  niizial  contrattazione  (tol- 
to il  diritto  positivo  prescrivente)  che  dei  concubinati  antichi  va- 
riamente parlarono  i ss.  Padri  c la  Chiesa,  perchè  ve  n'  erano  di 
quelli  a cui  nulla  mancava  di  sostanziale  per  essere  veri  matrimo- 
ni anche  fra  i cristiani  (F.  de  Syn.  dioec.,1. 8,  e.  12;  l.  9,  c.  12). 
I tali  concubinati  furono  spesso  praticati  proprio  |>cr  scemarsi  i 
pesi  c i dispendi  dei  matrimoni  legali.  Affeclione  maritali  retine- 
bant  concubinas  ad  evitanda  onera  et  minuendai  impcnsas,  quas 
tamen  ad  amplioree  eredi  divitins  etiam  uxorum  non  tantum  nomi- 
ne et  dignilale,  ted  etiam  iure  dignabantur  ( ìlyeron.  ep.  ad  Ocean. 
F.  Berardi,  De  matr.,  d.  ì,  g-  4 De  veterum  concubinatu) . Onde 
S.  Agostino  disse  potersi  non  assurdamente  chiamar  matrimoni 
quelli  stessi  concubinati  che  fossero  intesi  più  a fine  di  piacere 
che  d'  uilìzio  di  natura  (purché  I'  unità  c la  pcrp(‘tuità,  e il  fine 
del  coniugio  non  ne  fossero  esclusi),  distare  d’  un  sol  grado  dalle 
nozze  perfette,  non  osare  di  ascriverli  a colpa,  nè  di  rigettare 
dal  battesimo  la  concubina  non  separata  (Con.  G,  c.  32,  g.  2 De 
bona  coniug.,  c.  19;  de  fide  et  operibut,  c.  35),  e perciò  vediamo 
pure  essere  stali  admessi  alla  comunione  i concubinari  cristiani, 
e dichiarato  lecito  avere  una  concubina  a chi  non  avesse  moglie 
(Drcr.  disi.  3.1,  c.  -i,  .5).  I.e  (juali  cose  accennai  perchè  se  ai  no- 
stri costumi  suona  male  il  nome  di  tali  unioni,  |icrchè  fiiron 
sempre  uialvise,  non  sono  però  inconciliabili,  falla  aslrazionc  del 
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diritto  positivo,  c furono  anzi  non  solo  valide  ma  forse  lecite  in 
altri  tempi  c circostanze  ; sul  dopo  il  perfezionamento  della  legi- 
slazione matrimoniale,  operato  dalla  Chiesa  specialmente  nel  con- 
cilio Latcranese  e Tridentino,  non  furono  più  lecite  in  verna 
modo  e poi  non  più  valide  lati  sorta  d' unioni.  Kè  dico  già  che 
la  Chiesa  farà  tale  revoca  generica  delle  sue  prescrizioni,  perchè 
troppo  su  quanto  siano  savie  c utili  alla  fermezza,  dignità  e one- 
stà delle  nozze,  dico  solo  che  non  conviene  dimenticare  che  par- 
zialmente o le  revocò  o patì  che  non  si  ponessero  in  uso. 

11  divieto  e le  solennità  del  Tridentino  non  sono  in  uso  nel- 
l'Inghilterra, nella  Svezia  ed  in  altri  paesi,  nemmeno  pei  cattolici. 
Nelle  cristianità  sparso  fra  i selvaggi  e gl’ infedeli,  talvolta  per 
lunghi  anni  non  potute  visitare  dai  missionari,  la  S.  Sede  prov- 
vede secondo  il  bisogno,  e non  rende  impossibili  per  l'assenza  del 
sacerdote  i matrimoni  dei  cristiani.  Il  già  citato  Benedetto  \1V 
dichiarò  validi, come  su  indicammo,  i matrimoni  degli  eretici  del- 
l’ Olanda  c quei  di  cattolici  con  eretici  nel  Belgio,  non  servata  la 
forma  Tridentina,  il  elio  vale  a dire  che  in  tali  paesi  ritennero  o 
tornarono  alla  validità  primiera  i matrimoni  contratti  senza  so- 
lennità c per  puro  consenso.  Non  sarebbe  dunque  impossibile  ebo 
simili  sospensioni  o revoche  del  gius  positivo  in  tal  parte  essa  fa- 
cesse, dove  il  bene  dell’  anime  lo  ricliicdcsse,  c le  legislazioni  ci- 
vili venissero  ad  abusare  delle  facilità  che  loro  procura  nel  decre- 
tare sui  matrimoni,  la  loro  pubblicità  dirimcntemcntc  prescritta 
dalla  Chiesa.  Ora  I’  ciTetto  di  tale  largura  concessa  dalla  Chiesa  , 
sarebbe  il  torre  al  poter  civile  il  miglior  mezzo  di  esecuzione  del- 
le formalità  civili,  prescritte  sul  far  del  codice  francese,  tendenti 
a dar  un’  esistenza  propria  al  matrimonio  ateo,  e a contraddire  ai 
giuro  cattolico.  ; 

Conviene  che  osservino  qui  i legulei  ebe  l’ impotenza  radi- 
calo del  poter  civile  di  muovere  la  coscienza,  se  esso  non  si  ac- 
corda col  potere  religioso,  si  fa  sentire  ben  tosto.  Lusinghevolis- 
sima cosa  ò per  la  umana  superbia  far  leggi  c creare  istituzioui, 
per  esempio  quella  d’  uo  matrimonio  civile,  ma  il  buono  sta  poi 
nel  trovare  stimoli  alla  gente  di  sotloporvisi.  Gli  uomini  per  poco 
che  siano  ragionevoli,  non  operano  all’  esterno  se  non  per  nn  mo- 
tivo interno.  Motivi  che  indur  possono  un  cittadino  a ubbidire 
spontaneamente  negli  atti  volontari  agl’  incomodi  precetti  delia 
legalità  civile  son  tre  : il  dovere  di  coscienza,  l'onoratezza,  l’ in- 
teresse materiale  ; altri  non  se  nc  danno  che  abbiano  una  certa 
universalità.  Il  motivo  di  coscienza  è il  più  universale,  c cade  su 
chiunque  abbia  fede  di  cristiano;  degli  altri  il  primo  può  poco 
sulle  mosse  c sulle  pcrsouc  di  condizione  inferiore,  il  sucuudo  è 
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softgGtto  a inlinila  varietà  nel  calcolo  doli'  inlcressc.  Quindi  i le- 
gislatori che  vollero  influire  davvero  sol  inalrinionio  dei  cristiani, 
anche  quando  intesero  a far  da  sé,  dovettero  nonostante  la  con- 
traddizione manifesta  al  proprio  principio,  raccomandare  l'cifetto 
di  loro  legislazione  o |ier  diretto  o per  indiretto  alla  coscienza, 
alla  religione,  alle  leggi  della  Chiesa  ; altrimenti  la  moltitudine 
non  n'  avrebbe  tenuto  conto.  Il  codice  aiislriacn,  per  esempio, 
come  fa  per  assicurarsi  che  le  sue  formolo  civili  non  cadano  di- 
menticate e obliterate  ? Ei  dico  agli  sposi  : non  andrete  dal  par- 
roco o ministro  religioso  per  congiungervi  che  non  vi  troviate 
incarnato  in  identica  persona  anche  I'  ullizial  civile,  la  legge  in- 
glese intima  agli  sposi  che  il  ministro  di  religione,  il  parroco,  non 
li  admetterà  nè  benedirà  se  non  ha  prestate  anche  I'  uomo  della 
legge,  r ufliziale  civile  (1).  Alcuni  ccmIìgì  italiani  obbligando  gli 
sposi  cattolici  a recarsi  da  questo  , li  avvertono  però  che  il  loro 
coniugio  civile  contratto  nauti  questo  non  avrò  cflicacia  di  sorte 
alcuna  nè  naturale  nè  civile,  se  non  condizionala  ed  emergente 
quando  sarà  contralto  anche  nanli  il  parroco.  Il  codice  gallico  poi 
che  vuol  parere  inde|>endenlissimo  dalla  Chiesa,  perchè  mai  vieta 
sotto  gravissime  pene  agli  sposi  di  premettere  il  vincolo  cristiano 
e al  parroco  di  pigliarvi  parie  , se  non  perchè  conosce  che  molti 
coniugi  dimentieberebboro  la  strada  della  mairie  se  potessero  an- 
dar prima  alla  Chiesa  ì II  legislatore  francese  si  pone  sulla  |iorU 
di  questa,  e con  manifesta  prepotenza  dice  agli  sposi  : non  entre- 
rete qui  per  coniugarvi  nè  il  parroco  vi  presterà  sotto  gravi  pone 
il  suo  uflizio,  se  prima  non  avrete  soddisfallo  allo  mie  formalità 
legali.  E chiaro  che  tulli  tali  legislatori  fondarono  sul  sentimento 
religioso  comune  ai  credenti  d’ ogni  cullo  in  fatto  di  matrimonio, 
c per  quanto  ai  cattolici  sull’esigenza  dirimcntcmcntc  voluta  della 
solennità  religiosa  visibile  , la  forza  di  loro  leggi  circa  le  forme 
civili.  So  quella  mancasse  non  avrebbero  più  modo  d' impcvlirc 
materialmente  la  formazione  del  vincolo  fra  cattolici,  e sarebbero 
ridotte  ai  loro  soli  mezzi  repressivi  di  negazione  di  cITelli  civili, 
di  penalità,  cioè  agli  stimoli  dell'  onore  e dell’  interesso  (2). 

(t)  V.  nell'  oposcolo  già  ciUto  ShIU  leggi  «viti  riguardo  al  malrim.  dei 
crisi.,  descritta  minutamente  la  forma  del  nialrimonio  civile  inglese,  che  in 
Mslania  si  riduce  a una  regialratiune  (n.  dC  e seg.  ). 

(2)  Quealo  difetto  di  forza  intrinseca  del  matrimonio  civile,  a frante  delta 
natia  prevalenza  del  matrimonio  religioso,  t lo  spettro  tormentatore  che  sta 
Btto  nelle  menti  dei  signori  deliberanti  nella  commissione  di  legislaiione  in- 
caricati di  preparare  un  progetto  di  legge  sul  matrimonio.  La  diflkoltà  capita- 
le è che  : « Qualora  si  lasci  piena  libertà  agli  sposi  di  lecatsi  prima  o dopo  a- 

• vanti  il  sindaco,  è probabile  che  la  maggior  |iartc  di  essi,  adempiuto  aozitul- 

• to  alla  ceiemonia  religiosa,  non  si  curerà  di  soddisfare  alle  prcscrizivoi  dcl- 
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L’ onore,  come  già  indicammo,  esercita  senza  dubbio  una 
forza  sulle  |>ersonu  che  lo  sanno  apprezzare.  Questo  muove  in 
Francia  molti  increduli  e atei,  che  nulla  sogliono  fare  da  cattoli- 
ci, a maritarsi  ecclesiasticamente,  perchè  la  loro  unione  c la  pro- 
le appaia  nella  società  per  ogni  rispetto  legittima  c immacolata; 
niun  dubbio  che  vic.oversa  a scanso  d' illegalilà  molti  cattolici 
soddisferebbero  tuttavia  alle  formalità  civili  quando  bene  il  ma- 
trimonio versa  la  vece  potesse  compiersi  senza  tale  requisito  ci- 
vile ; l' interesse  di  ottenere  gli  eflclli  civili  ci  varrebbe  qualche 
rosa  anche  al  punto  di  vista  indiretto  della  coscienza,  per  non 
torre  a sò  ed  ai  tigli  il  bene  civile  come  altrove  indicammo.  Ma 
non  conviene  |)crò  dimenticare  che  la  dilicatezza  è di  pochi,  e che 
le  legislazioni  civili  moderne  hanno  già  fatto  assai  per  torre  a se 
stesse  queste  due  forze  nel  punto  in  cui  trattiamo.  Fase  conserva- 
no qualche  severità  verso  la  concubina  c verso  i suoi  figli,  quando 
vengano  ì loro  diritti  legali  in  concorrenza  di  quelli  di  moglie  o 
di  prole  riconosciuta  legittima,  ma  sotto  larghe  dove  questa  non 
esiste.  Le  polizie  non  si  occupano  più  di  punire  la  fornicazione  o 
di  separare  i concubinari  semplici,  a meno  ebe  per  qualche  caso 
particolare  a richiesta  degli  aventi  podestà  sulle  parti  ; persino 
circa  i delitti  carnali  più  nequitosi  tutte  lo  legislazioni  moderne 
si  distinguono  per  un  lassismo  notato  e deplorato  dai  protestanti 
stessi;  è allargata  indefinitamente  la  facoltà  al  genitore  non  aven- 
te prole  uè  moglie  legittima  di  beneficare  di  sua  sostanza  fra  vivi 
o per  morte  la  concubina,  i figli  naturali,  e persino  la  meretrice 
gli  è lilwro  legalizzare  in  qualunque  tempo  la  sua  unione  solo 
mancante  di  forma.  Ciò  vuol  dire  che  la  dconestazione  del  con- 
cubinato e dei  suoi  prodotti  proviene  ben  più  tuttora  dalle  leggi 
religiose  che  dalle  civili,  che  già  lo  avvicinarono  molto  allouoz* 

« la  legge  civile  » ( Proeeui  veriaii,  p,  13, 1S),  la  diIBcolli  è di  fare  una  leg- 
ge che  ti  potia  taltenere,  che  possa  rìmanere  solva  in  pratica  e applicabile  ai- 
]'  universalità  dei  casi  (Ih.,  p.  Ih,  iS,  3S  e SI).  Quindi  iu  quei  processi  verbali 
In  meizo  ad  un  cicalumc  indefinito  di  libertà  di  coscienza  pel  privati,  d' indi- 
pendenza dello  Stato  dalla  Chiesa,  di  conciliazione  degli  interessi  civili  c re- 
ligiosi, non  sì  fa  altro  die  discutere  amorosamente  sulle  pene  aflliuivc  di  car- 
cere, eec.  con  cui  si  obbliglicranno  1 parroci  ad  astenersi  dal  t'ongiungerc  gli 
sposi  non  ancora  congiunti,  si  obbligheranno  gli  sposi  a ricorrerò  al  sindaco 
e a pigliare  il  matrimonio  civile.  Muno  però  di  codesti  consulioii  (e  nemme- 
no quelli  di  altre  nazioni  ) calcolarono  che  se  la  morale  religiosa  non  ritenesse 
ì conìogandi  cristiani,  esai  potrebbero  validamente  maritarsi  anche  senza  con- 
scnaoe  benedizione  del  parroco,  col  solo  prcscniarglisi  a dichiarare  in  pre- 
eenza  di  testi  il  loro  consenso,  corno  accade  in  qualche  raro  calo.  Ora  in  tali 
casi  vorrebhesi  punire  il  parroco,  che  non  ne  può  nulla,  o non  presta  se  non 
iiivoloiiLarioiiicnic  e per  sorpresa  la  material  {ircseaza  ? Che  se  la  Chiesa  to- 
gliesse il  diticti)  di  rosi  contrarre,  resterebbe  lecito  in  coaZienza  ciò  che  già  è 
valido,  molto  piò  se  dispensasse  da  ogni  fermalità  etutiora. 
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te  tanto  por  la  pace  iiiturLata  che  ^1i  lasciano,  clic  per  gli  ofl'olli 
cho  ne  pornicttono,  e |K‘r  la  facilil.^di  Icgaliz/aziune  olio  gli  olTrn- 
no.  Ora  fate  ohe  tolta  la  logge  jHisiliva  della  Chiosa  di  mi  trat- 
tiamo, possa  di  naovu  distinguersi  il  concubinato  lecito  dal  \ izio- 
so,  chi  dubita  che  quello  (lerdercbbe  quasi  interamente  il  suo 
disfavore,  e l' otterrebbe  grandissimo  presso  la  gente  men  dilica- 
ta  in  punto  di  onoratezza  civile  7 Essendo  piuttosto  il  costume  e 
la  certezza  di  sua  reità  fra  cristiani  che  lo  eondanna,  che  non  la 
logge  civile,  restituitagli  la  qualità  di  matrimonio  legittimo  non 
solenne  l’ opinione  si  mutereblio  a suo  riguardo.  Vorrelibe  ella 
forse  r autorità  civile  far  leggi  severe  contro  tali  nozze  illegali  ? 
Ci  perderebbe  T olio  e il  sapone,  mentre  non  riesce  già  che  mol- 
to imperfettamente  a far  eseguire  il  matrimonio  civile  ora  che  lo 
mette  per  condizione  del  religioso  e veramente  legittimo.  Iji  fi- 
lantropia mal  intesa  ha  troppo  onorate  o protette  le  unioni  illegit- 
time, il  socialismo  ha  troppo  predicato  la  scostumatezza,  le  legi- 
slazioni civili  hanno  troppo  dimenticato  la  tutela  dello  severità  dei 
costumi,  troppo  implicitamente  se  non  esplicitamente  adottato  il 
principio  di  lasciar  libertà  al  costume  dove  non  siano  pregiudi- 
cati apertamente  i terzi,  perché  la  legge  possa  arrogarsi  d' essere 
efficace  contro  unioni  non  illegittime  in  faccia  alla  religione  c sol- 
tanto illegali.  Le  formalità  legali  riescono  poi  sempre  di  qualche 
aggravio,  incomodo,  spesa,  imbroglio  che  a molti  piace  evitare 
dove  non  hanno  o non  apprezzano  il  compenso,  o trovano  interes- 
si contrarii. 

Ascoltisi  come  caratterizzasse  questo  lassismo  delle  legisla- 
zioni moderne,  vera  piaga  del  nostro  stato  sociale  c verme  corros- 
sivo  della  istituzione  nuziale,  un  professore  della  prussiana  uni- 
versità di  Benna  ; la  lezione  ci  viene  dalle  cattedre  del  protestan- 
tesimo. 

« Essendo  il  matrimonio  istituito  da  Dio,  per  essere  la  sola 
a relazione  tra  i due  sessi,  nella  quale  l’ innato  loro  istinto  di 
« propagarsi  possa  soddisfarsi  lecitamente,  c<l  in  modo  che  possa 
c sussister  l’ ordine  naturale  del  mondo,  perciò  il  matrimonio  o 
« la  famiglia  sono  il  fondamento  di  ogni  civil  ordine,  c base  pro- 
« pria  della  relazione  che  passa  fra  il  Sovrano  ed  i sudditi,  giac- 
K chè  questa  relazione,  se  la  consideriamo  culla  scorta  della  slu- 
« ria,  la  troviamo  non  esser  altro,  che  una  estensione  della  fauii- 
« glia,  mentre  lo  Stato  non  consiste  già  ncil’ aggregazione,  por 
« dir  così,  atomistica  degli  individui,  ma  nella  connessione  di 
« più  famiglie  e condizioni.  Egli  è perciò  che  la  soddisfazione  de- 
« gli  appetiti  sensuali  fuori  del  matrimonio,  e gli  altri  delitti  car- 
« nati  non  sono  solamente  immorali,  ma  insieme  delitti  centra 
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« r ordine  sociale  degli  uomini,  mentre  dJsciolgono  le  corpora- 
« rioni  naturali  delle  famiglie. 

I a Per  questa  ragione  dorrli  ogni  goTemo  eh'è  persuaso  emer 
a egli  stabilito  da  Dio  per  mantenere  nello  Stato  l’ordine  nwrale 
« del  mondo,  considerare  quei  delitti  come  soggetti  alla  sua  legi- 
« slazione  criminale,  perchè  essi  non  solamente  distruggono  la 
a moralità,  ma  perchè  sono  pericolosissimi  per  l' ordine  politico 
a medesimo.  Pnma,cbe  la  religione  cristiana  fosse  ricevuta, tanto 
« i Romani  quanto  le  nazioni  germauiebo  punirono  i delitti  di 
a questa  sorte  soltanto  allorquando  turbavano  il  diritto  di  un 
a terzo.  La  Chiesa  ebbe  già  nei  primi  secoli  decretate  delle  pene 
a e penitenze  per  cosiifatti  peccati,  e nei  tempi  di  mezzo  si  era 
a formata  una  compiuta  o severa  legislazione  riguardo  ai  delitti 
« carnali.  Questa  disciplina  serviva  poi  di  norma  alla  Icgisiazio- 
b ne  civile,  la  quale  riconobbe  per  suo  principio  che  il  governo 
« politico  cristiano  era  obbligato  ad  imf^ire,  che  tali  delitti  di> 
« struggessero  i costumi  c la  famiglia,  come  obbligato  era  ogni' 
« capo  di  famiglia  cristiana  ad  impedire  nella  sua  famiglia  l'im- 
a moralità,  c l’ impudicizia.  Nè  i principii  religiosi  soltanto  prò- 
a dussero  un  tale  convincimento,  ma  anche  la  ragione  persnade- 
« va  ognuno,  che  di  tali  peccati  dovcsscsi  tanto  nella  vita  dell’in- 
« dividuo,  come  in  quella  del  popolo,  necessariamente  esercitare 
a una  severa  vendetta.  i 

« Ma  se  tali  principii  erano  universalmente  riconosciuti  ncl- 
a le  legislazioni  fino  alla  metà  del  secolo  passato,  le  cose  vi  can- 
« giarono  dopo  totalmente,  giacché  la  Glosofia  che  allora  fu  in- 
« voga  impugnando  tutto  il  sistema  morale  e religioso,  che  Gn 
a allora  aveva  formato  il  fondamento  del  diritto  e della  costitnzio* 
« ne  di  tolti  gli  Stati,  impugnava  non  meno  la  base  religioea 
« della  dottrina  sui  delitti  carnali.  Con  quanto  maggiore  vigore 
« si  erano  manifestati  i principii  religiosi  nelle  legislazioni  antiche 
a (on  altrettanto  ardore  cd  csaccrbazione  furono  ^i  dalla  mo- 
a dema  dottrina  combattuti,  ed  alGnchc  più  sicuramente  si  potes- 
« se  impugnare  c distruggere  la  base  cristiana  delle  antiche  leggi 
« penali,  si  tacque  alfalto  del  grande  pericolo,  al  quale  la  incon- 
« tinenza  espone  l’ordine  politico,  e che  dalla  medesima  Roma 
« pagana  era  stato  riconosciuto.  Tutta  questa  materia  fu  trattata 
a con  una  leggerezza,  della  quale  ognuno  avrebbe  dovuto  niara- 
« vigliarsi,  se  tutta  la  tendenza  del  sistema  GlosoGco  non  avesse 
« mostrato  abbastanza  per  qual  ragione  si  preso  apertamente  il 
a partito  di  tali  delitti,  c si  difesero  con  grande  stadio  quei  me- 
« desimi  peccali,  cui  la  morale  severità  degli  antfebl  credeva  do- 
« ver  punire  con  ogni  rigore.  La  tendenza  endclopedica  del  sc- 
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« colo  ebbe  una  piena  viltoria,  come  Io  prova  il  fatto,  c ognuno 
« può  averne  la  piena  convinzione,  se  farà  il  confronto  tra  lo  le- 
« gislazioni  e la  pratica  moderna  di  tutta  quasi  I’  Europa,  col  di- 
« ritto  che  un  secolo  fa  vi  fu  in  vigore.  Ma  quantunque  il  pre- 
« sente  stato  delle  cose  sia  da  deplorarsi,  e minacci  gravissimi 
« danni  e per  il  presente  e per  il  futuro,  non  è giammai  da  di- 
« monticarsi,  che  il  diritto  nmano  è sempre  il  risaltato  delle  re> 
« lazioni  storiche  o attuali  di  nna  nazione,  o che  le  sole  leggi 
a scritte,  benché  dettate  da  un  Principe  religiosissimo  c bene  a- 
a ninnato,  saranno  sempre  senza  effetto,  o non  saranno  neppuro 
<t  messe  in  eseenzione, quando  loro  non  corrispondano!  sentimen- 
« ti  religiosi  del  popolo  e i sani  morali  costumi.  Questi  sentimene 
« ti  poi  e questi  costami  se  una  volta  si  sono  perduti  non  possono 
a ristabilirsi  celle  sole  leggi  penali  di  un  governo,  quantunque 
« la  legge  civile  possa  conferir  moltissimo  alla  conservazione,  ed 
« al  mantenimento  dei  costumi  esistenti  di  un  popolo  n (Jarke, 
matMole  del  diritto  criminale  comune  della  Germania,  voi.  3 in 
princ.,  citazione  estratta  dagli  annali  delle  scienze  rei.  di  Roma, 
col.  3,  p.  77). 

Sìa  per  ignoranza  vera  o affettata  è certo  però  che  le  coso 
sono  ben  altrimenti,  nelle  condizioni  di  persone  e nei  paesi  in  cui 
il  matrimonio  detto  civile  non  è mantenuto  in  atto  dall'  esigenza 
religiosa,  da  quel  che  si  vuol  supporre  dai  dottrinari  piemontesi. 
Vi  si  può  distinguere  quale  sia  l' effetto  della  molla  religiosa  e 
quello  delie  altre.  Nel  Belgio,  per  esempio,  paese  cattolico  di  no- 
me o di  fatto,  sebbene  vi  sia  in  vigore  il  codice  francese,  il  ma- 
trimonio civile  è praticato  come  una  necessitò  per  arrivare  al  ma- 
trimonio religioso,  ma  pochi  del  resto  pensano  a prescindere  da 
questo,  nè  « profittare  nella  libertè  legale  di  congiungersi  senza 
la  Qiiesa  e in  gradi  vietati  dalla  Chiesa  ; quindi  per  tali  rispetti 
i costumi  correggono  la  legge,  questa  é in  tali  parli  come  se  non 
fosse  (1).  Nella  Francia  paese  di  tutt’  altra  condizione  circa  la  re- 
ligione, lasciando  da  parte  ciò  che  riguarda  la  mera  dissolutezza, 

(I)  Si^beae  la  leligiom  sia  assai  piò  anhersalmenta  obbedita  nei  Delgio 
ebe  in  Francia,  e rari  sianvi  quelli  ebe  s’accostino  a contrarre  matrimonio  col- 
la deterrainazioDO  di  unirsi  solo  civilmente,  non  lasciano  però  di  essere  anche 
eoli  frequenti  in  pratica  gli  inconvenienti  della  scissura  delle  due  unioni  dove 
per  impedimento  canonico  o non  si  poi  compiere  religiosamente  l' unione  ci- 
vile, o si  esiga  tempo  e difficolti  a porne  le  condizioni,  c ottenerne  le  dispen- 
se, Ond'  è che  anche  coli  i cattolici  lamentano  i mali  dei  codice  civile  che  in 
tal  parte  diviene  nna  vera  insidia,  un  tranello,  una  pietra  di  scandalo  a molti, 
massime  gente  volgare,  che  s’ impegnano  senza  prevedere  l’ itnbarazzo  in  cui 
li  gettcri  nn' unione  ferma  avanti  la  legge,  nulla  e forse  non  conciliabile  in 
Chiesa,  e ne  prendono  poi  occasione  a vivere  n scandalosamente  uniti,  o ille- 
galmente separali  e dannati  a un  celibato  forzato. 

Antid.  - IV,  fi9 
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{'  cerio  clic  quei  che  non  hanno  fede  al  malrinionio  religioso  ne 
hanno  anche  poca  a quello  civile,  c non  si  sobbarcano  a questo 
specialmente  dopo  la  abrogazione  della  permissione  del  divorzio, 
se  motivi  speciali  non  ve  li  inducono.  Non  pochi  fanno  il  conto 
so  non  convenga  loro  piuttosto  unirsi  non  maritalmente,  c riser- 
varsi la  facoltà  poi  di  legalizzare  c perpetuare  la  loro  unione,  e 
di  riconoscerne  i parli,  o di  sciorla  abbandonando  i parli  all'ospe- 
dale. Là  si  verifica  il  detto  che  il  matrimonio  è professione  che 
avrebbe  pochi  professi  se  vi  precedesse  il  noviziato,  e bene  sjiesso 
in  Francia  il  concubinato  gli  serve  appunto  di  noviziato  , senza 
che  poi  ne  segua  la  professione  nemmeno  civile.  La  lagnanza  che 
ora  si  muove  colà  è ((nella  che  muoveasi  a Roma  ai  tempi  di  Au- 
gusto ; on  ne  se  marie  plus  ; mentre  qnei  che  non  cercano  che  la 
soddisfazion(‘  viziosa  mantengono  un  numero  sterminalo  di  vitti- 
me della  (irostiluzione,  e mettono  al  mondo  ogni  anno  un  esercito 
di  vulgo  quesiti,  quelli  men  disonesti  c instabili  che  vogliono  uno 
schema  di  società  coniugale,  e i prolelarii  specialmctilc  a cui  poco 
cale  della  dignità  personale  loro  c delle  loro  compagno,  e che 
nulla  hanno  nè  nome  nè  sostanza  a lasciare  ai  figli,  fanno  econo- 
mia delle  spese  e delle  noie  dell’atto  civile,  e risparmiansi  il  pe- 
ricolo di  avere  a discutere  nanti  il  giudice  lo  loro  querelles  de 
ménages,  unendosi  in  concubinati  stabili  senza  sanzione  nè  civile 
nè  religiosa.  « Le  mariage  est  devenu  si  diUicilc  de  pari  du  code 
a.  civil,  il  exige  tanl  des  pièces,  tant  d’ atlestations,  qu’une^an- 
« de  masse  de  la  populalion  «e  se  marie  plus,  et  prèfèrc  Ics  odieu- 
8 ses  facilités  du  concnbinagc  (1)  ».  Più  ancora  non  pochi  o non 

;t)  V.  Saggio  sul  social,  p.  KM  in  nota  e f Ivi  citalo  Ami  de  la  reìigion 
( 5 iiov.  1850»  n.  5132,  p.  290).  Vedasi  altra  siinile  tcslitnonianxa  d’altro  scrii* 
tore  rranresc  salta  nioltiliulino  grandissima  <ltUe  unioni  ciane/esfine  avven/i’e 
tie  che  sono  i'  unica  forma  del  patto  coniugale  conosciuta  dalC  operaio  fran- 
cete  miscredenles  noi  ^ià  citato  opuscolo  ( Sulle  leggi  civili  rig.  al  n. 

iiS  ).  A l’sri'p'i  in  un  quartiere  di  sessanta  mila  abitami  era  sol  due  o tre  anni 
fa  cosa  pfcs.sociié  seonoscitila  il  matrimonio  civile,  come  il  rclij^ioso.  Fra  tal 
pente  di  cinque  iiniuni  o mónagei  una  sola  si  contava  legittima.  La  prostitu- 
zione vi  era  libera,  c vi  si  scopersero  dei  veri  falniisleri  in  sale  comuni  ai  duo 
sessi,  in  cui  al  favor  delle  tenebre  si  praticava  il  romiinismo  con  tutta  la  sfre- 
natezza dei  ninniebei*  In  quella  massa  di  gente  composta  io  gran  parte  di  ope- 
rai d'  origine  o dì  lingua  tedesca,  stranieri  alla  lingua  del  clero  parigino,  che 

f>erciù  non  puiea  spargervi  il  benefìzio  dell' istruzione  religiosa,  ornai  ninna 
dea  dì  moralità  iie  di  Icpiità  presiedea  piò  in^  alla  formazione,  nè  alla  vita  di 
quelle  famiglie,  nè  all' educazione  dei  pargoli  loro.  Chi  si  fosse  osato  di  anda- 
re a turbare  il  felidiime  dì  quella  cloaca  pericolava  la  vita.  Due  esosi  gesuiti 
r osarono  in  mime  di  Gesù  Cristo  ; incominciarono  tosto  ad  aprirvi  scuòla  pei 
ragazzi  vaganti,  le  rure  usato  a questi  attrassero  gli  adoUi,  indi  si  stabili  una 
cappella  in  un  //angar,  e si  ripigliò  da  quella  genie  Fosana  di  vivere  da  uo- 
unni  e da  iri^tìani.  L.  Napoleone  contribuì  alla  fiilllzrìca  di  una  Chiesa,  1‘ ope- 
ra pia  dello  ora  degli  «pera»  tedeschi  prese  incremento,  e un  quartiere  che  da- 


Digitized  by  Google 


195 

sarebbero  admcssi  a maritarsi  legalmente  corno  quelli  che  la  leg- 
ge dichiara  morti  civilmente,  o non  potrebbero  presentarsi  alla 
pubblicil.’i  dello  solennità  civilmente  richieste  senza  pericolo  di 
essere  carcerali,  dove  siano  gente  sospetta  cercata  dalla  giustizia. 
K chiaro  che  a tutti  costoro  restando  di  diritto  o di  fatto  preclusa 
la  via  al  matrimonio  civile,  o indi  anche  a quel  religioso,  son  get- 
tali dalla  legge  stessa  nel  vizio.  Ma  ci  è qualche  cosa  più  singolare. 

La  rivocazionc  della  permissione  del  divorzio,  provvidenza 
sì  giusta  e sì  naturalo,  divenne  in  Francia  per  certi  rispetti  un 
incentivo  al  concubinato  libero,  perchè  la  fermezza  del  matrimo- 
nio civile  è pur  essa  un  freno  incomodo  alle  passioni,  e diviene 
di  più  nella  legislazione  francese  un  mezzo  di  oppressione  contro 
i diritti  e la  libertà  di  coscienza.  I,’  uomo  c la  donna  che  non 
sanno  conservare  la  propria  virtù,  se  serbano  ancora  scintilla  di 
religione,  deono  preferire  di  convivere  in  concubinato  libero  che 
di  collegarsi  in  maritaggio  civile  ; quando  noi  vogliono  far  sa- 
crare, nè  vogliono  tursi  ogni  mezzo  di  passare  ad  altri  amori, 
meno  male  così,  non  [>erdono  la  libertà  del  pentimento  che  il  ma- 
trimonio civile  loro  torrebbe.  Il  socialismo  poi  approlitta  di  tale 
condizione  di  cose  c declama  furiosamente  contro  l’ oppressione, 
la  vessazione,  c la  sragionevoiczza  della  legge,  che  professandosi 
ntea  pretende  dominare  gli  istinti  della  natura,  c imporre  leggi 
all’  armonia  dei  sessi,  c alla  riproduzione,  e tenere  legate  indis- 
solubilmente duo  persone  infelici  per  la  loro  unione.  È special- 
mente fra  gl'israeliti,  a cui  la  legge  Levitica  concede  il  divorzio, 
('he  abbiamo  a vedere  come  si  manifesti  I'  elTullu  di  quella  legge 
che  abroga  il  civil  divorzio,  mentre  non  prende  le  credenze  reli- 
giose per  base  della  giurisprudenza  nuziale,  ed  è un  esempio  che 
vale  a dimostrarci  che  questa  ba  in  queste  materie  le  braccia 
corte,  se  non  è aiutata  dal  sentimento  religioso.  I.a  legge  Musaica 
non  prescrive  formolo  nè  riti  pubblici  al  in.'Hrimonio,  e il  signor 
Dracli  ci  dice  che  sebbene  si  usi  far  benedire  le  nozze  dal  rabbi- 
no, nondimeno  il  malriuiouio  giudaico  si  compio  validamente 

va  un  contingencc  già  tcrrihitc  nelle  rivoluzioni  c nelle  sommosse  mutò  toc- 
eia.  Se  L.  Napoleone  proteggo  la  rclittionc  c i suoi  pn‘flicatorì  lia  purcsatt’oc* 
ehi  i faui  palpabili  del  socialismo  c cuniunismu  pratico», crescente  all' ombra 
della  legislazione  im{M)lcnle.  Siam  felici  di  aggiungere  che  la  commissione  di 
legislazione  nei  suoi  già  citati  processi  conobbe  ed  attestò  essa  pure  che  a in 
« Francia  coloro  «quali  hanno  una  posizione  sociale  da  conservare  o sperano 
i<  di  conseguirla,  mentre  ricorrono  al  sindaco  |>cr  adempiere  al  contralto  ci- 
« vile  si  credono  eziandio  olibligalt  di  farlo  consacrare  u.il  ministro  del  cullo; 
« ma  nella  classe  proletaria  invece  pur  troppo  il  piit  delle  volte  accade  il  con- 
ci trario,  c da  dò  scoluriscc  il  pravissinio  inconveniente  di  avere  mosse  di  po 
<«  pofo  senza  rcligiouc  nè  muraìità,  quindi  terribili  c perniciose  allo  Stato  » 
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senza  iiitcmnlo  di  quello  ; basta  ebe  lo  sposo  dica  alla  donna, 
alla  presenza  di  duo  o più  Icstiinoni  ebrei,  ebe  la  piglia  in  isposa 
secondo  il  rito  di  Musò  e d’ Israele,  dandole  in  mano  un  anello  o 
una  nionctuzza,  e che  la  donna  consenta,  e con  i|uesta  formola  si 
compie  per  («si  bastantemente  l' allo  religioso,  che  solo  dà  forza 
al  vincolo  nuziale  (1).  Ecco  adun<|uc  che  dacché  la  ristorazione 
tolse  il  divorzio  civile,  quegl' israeliti  che  se  ne  vogliono  salvare 
il  modo,  contraggono  il  loro  matrimonio  religioso  senza  pubbli- 
ci) (V.  Drach.  da  divoree  doni  la  tyruigogue.  Some,  ISiO,  p.  denota  A). 
A schiarimento  di  qncsto  panlo  c d'altre  coso  che  diremo  infrOi  farò  osserva- 
re che  gl’ israeliti  al  tempo  stesso  di  Napoleone  osarono  fargli  sentire  che  essi 
non  consideravano  il  matrimonio  civile  come  valido  da  sé*  nè  capace  di  vali- 
dare  unioni  che  fossero  diriinentemenlc  vietale  non  dico  dalla  Bibbia>  ma  an- 
che solo  dal  thimud  c dalie  loro  discipline  religiose  amane.  Napoleone  avendo 
mandate  diverse  interpellanze  nirnssemblca  dei  notabili  o sinedrio  israelitico 
del  18(X>,  i membri  cosi  detti  /atei  dell*  assemblea  increduli  o adulatori  e io* 
icressali,  inclinavano  n ris|K)ndero  in  cunrurmità  ai  presunti  desideri  dell' io- 
tcrpcllanle  ; tnn  i rabbini  risposero  che  il  matrimonio  era  un  atto  religioto; 
che  m’s5un  marìtafigio  era  valevole  religio$amente  se  non  tanto  quanto  le  ce- 
t emonie  religiose  fossero  adempiute.  Da  ciò  inferivano  che  non  potea  malesse- 
re valida  la  cungiuiizione  fra  oue  persone  che  non  hanno  egwU  fede  a ta/i  ri- 
fi,  come  sarelibcro  fra  ebrei  c cristiani;  che  i raòòmi  non  sarebbero  meglio  di- 
sposti  a benedirle  che  noi  fieno  t prefi  caffoltei»  che  persone  cosi  unite  pofreò* 
bero  fepcirarjt  fenxa  divorzio  religioso.  Tutte  queste  risposte  tendeano  a far 
vedere  che  i rabbini  non  consideravano  come  iiinoentì  sul  vincolo  nè  la  cele- 
brazione civile  delle  nozze,  nò  i divorzi  civili,  I quali  non  riteneaoo  per  disso- 
lutivi dei  matrimoni  religiosamente  coiUratli,  se  non  interveniva  il  divorzio 
mosaico.  Fanno  pure  vedere  che  essi  non  contavano  per  intrinsecamente  valide 
per  I loro  correligionari  lo  permissioni  date  dalia  legge  civile  di  sposarsi  sen- 
za riguardo  a disparii^  di  cullo  ; essi  osarono  dire  ra/i^:ofamer»(e  nuUi  i ma- 
trimoni puramente  civili,  o non  conciitabHì  qiicili  permessi  dal  codice,  ma 
vietati  a pena  di  iiullilÀ  dalla  loro  religione.  £ si  osservi  che  era  a quell' epo- 
ca da  più  anni  in  vigore  la  leggo  rivoluzionaria  sul  matrimonio  riordinala  nel 
c che  di  tali  risposte  fu  occasione  il  lavoro  che  si  facea  per  riformarla  o 
inserirla  nel  codice.  Sarebbe  curioso  a sapere  se  noi  dobbiamo  obbligazione  a 
lale  teologia  positiva  giudaica,  e a qualche  consultazione  segretamente  direiu 
dal  roiui&icro  ai  rabbini,  il  trovare  nel  progetto  di  legge  Baoncompagni  no  tale 
impedimento  avente  orìgine  dalla  religione,  cioè  il  divieto  dì  matrimonio  fra 
cristiani  ed  ebrei  I In  tal  caso  diremmo  grazio  alla  teologia  gindaica  ; ma  al- 
meno r avesse  seguita  il  progettista  anche  nel  dichiarare  apertamente  che  U 
mairimouio  religioso  è unico  valido,  e che  non  è religioso  nè  valido  non  solo 
quello  contratto  contro  l’espressa  parola  delle  leggi  divine,  ma  nè  anche  quel- 
lo contratto  contro  i divieti  dirìmcnli  della  Chiesa.  I rabbini  per  loro  parie  la 
imendono  cosi,  e per  quanto  abbiano  poi,  come  vedesi  dal  Drach,  cercato  di 
accomodarsi  esteriormente  al  codice,  poiché  Napuicone  tenne  poco  conio  delle 
loro  osservazioni,  s^KTondo  di  riuscire  alla  fusiunc  degli  ebrei  coi  francesi  f/b., 
p.  2Ì2)p  tullavìa  in  punto  doUrinalc  di  validità  intrinseca  delle  nozze  c de- 
gl'impedimenti  dirimenti,  tennero  e tengono  assai  da  vicino  alle  massime  del- 
la Chiesa,  e sono,  come  dice  Drach,  in  certi  rispetti  più  severi  della  Chiesa, 
mentre  non  danno  dispense  e hanno  per  nulli  non  solo  i mairimoni  cogl' info- 
deli,  ma  anche  quelli  fra  ebrei  di  sello  diverse  ( Ib.,  p.  479  e teg.).  Essi  han- 
no una  teologia  positiva  sebbene  corrotta,  e perciò  la  loro  ontologia  nuziale 
non  piega  ad  ogni  vento  come  quella  del  razionalisti  e del  protestanti. 
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cilà  come  sopra,  tralasciano  anello  civile,  e cosi  non  legali  avanti 
alla  legge,  legati  per  vincolo  religioso  ma  dissolubile,  serbano 
ad  onta  del  c^ice  la  persuasione  d’  essere  legittimamente  e co- 
scieniiosamente  coniugati  senza  sua  licenza , o liberi  di  rompere 
il  nodo.  Si  posscmo  leggere  presso  il  Drach  allo  stesso  luogo  di- 
versi esempi  che  ei  cita  di  fatti  di  sua  personale  conoscenza  in 
proposito  (Ih.,  p.  6 e teg.,  e p.  150).  Ora  ciò  che  da  quest’israe- 
liti  si  fece  c si  fa  per  evitarsi  sptte,  pericoli  e noie,  come  accenna 
il  Drach,  e più  ancora  per  riservarsi  la  libertà  della  soluzione 
del  vincolo  ( e si  può  fare  a man  salva  perchè  la  civil  legge  non 
ha  modo  di  conoscerne  la  nascila),  diverrebbe  possibile  e facile 
anche  ai  cattolici,  ove  la  contrattazione  nuziale  fosse  dalla  Chiesa 
rimessa,  quanto  alla  validità,  uella  semplicità  antica.  Che  se  in 
Francia  molti  contadini  e proletarii  superano  tuttora  le  difBcollà 
legali  per  poter  far  benedire  i loro  malrimonii  dalla  Chiesa,  o 
altri  non  pensando  al  punto  religioso  nulla  curano  il  civile,  ò 
certo  che  grandissimo  dilTalco  gli  atti  civili  patirebbero  se  la 
Chiesa  togliesse  quelle  solennità  sue  che  danno  agio  al  poter  ci- 
vile di  pigliar  i contraenti  al  varco  ncH’  atto  che  stanno  per  for- 
mare il  vincolo. 

Si  dirà  che  la  legge  manterrebbe  tuttavia  i suoi  diritti  o la 
sua  esecuzione  per  parte  del  maggior  numero,  colle  sue  sanzioni, 
ma  in  buona  fede  pnossi  credere  che  durerebbe  gran  pezza  a 
mantenerli  ? Ella  sarebbe  soverchiata  dalla  verità  della  cosa  in 
sè,  e dalla  progressiva  numerosità  di  quei  che  non  ne  curereb- 
bero r osservanza  ; l'opinione  ritenendo  per  legittime  quelle  con- 
giunzioni, c divenendo  frequenti,  troppo  avrebbe  a fare  la  legge 
per  urlar  di  fronte  il  costume,  e per  trattar  come  ree  o come 
ineflìcaci  quelle  e come  spuri!  i lor  prodotti.  Che  so  volesse  osti- 
narsi a sostenere  il  suo  civil  matrimonio,  tomerebbesi  alla  bar- 
barie romana  e greca  in  cui  il  matrimonio  era  un  privilegio 
aristocratico  di  pochi,  e come  un  fonte  di  diritti  privilegiati  ci- 
vili, ma  non  caratteristico  di  verità  e di  legittimità.  Per  quel 
ebe  abbiamo  esposto  altrove,  si  vide  che  le  istituzioni  nuziali  ci- 
vili dei  Greci  c dei  Romani  erano  create  appunto  come  tutte  le 
loro  leggi  e condotte  al  punto  di  mira  non  già  di  eguagliare  le 
condizioni  dei  cittadini,  e dei  soggetti  dei  loro  Stati,  non  erano 
universali,  ma  al  fine  piuttosto  di  conservare  e di  distinguere 
quella  oligarchia  in  cui  si  risolsero  tutte  quelle  repubbliche;  oli- 
garchia fra  cittadini  di  patrizi  verso  la  plebe  ; oligarchia  di  cit- 
tadini verso  gli  artigiani  liberi  che  nemmeno  si  voleano  da  Ari- 
stotele contare  per  plebe  c per  cittadini  ; oligarchia  dei  liberi 
rispetto  ai  servi  e agl’  iloti  ; oligarchia  c signoria  del  popolo  Ic- 
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»islatorc  rispcUo  ai  popoli  vinti,  conquistali  o rurzalamcntc  con- 
federati. 

Nè  il  romano  nò  il  greco  si  peritavano  niente  di  sapere  se 
ai  loro  Dei  piacesse  più  il  maritaggio  per  confarreazionc  o |>or 
vendita,  o senza  formalith,  ma  volca  il  romano  distinguere  il  di- 
ritto quirite  dal  latino,  quel  del  patriziato  da  quel  della  plebe 
( tra  le  quali  cla.ssi  sol  lardi  furono  accomunate  le  nozze)  e quel 
degl'ingenui  da  quel  degli  schiavi  e stranieri  detti  ospiti  (Aost»], 
ma  considerati  come  nemici,  o come  gente  da  nulla,  non  degna 
che  la  legge  si  occupasse  di  loro.  Il  romano  non  essendo  stolto 
abbastanza  da  credere  come  gl'  Indiani,  essere  le  caste  più  no- 
bili rampollate  dal  capo,  e le  altre  dalle  membra  inferiori  d'  un 
qualche  Dio,  sì  è con  l'idea  di  nazionalità  e di  cittadinanza  pri- 
vilegiata e signorile  che  si  creava  un  mondo  a parte,  in  cui  lut- 
t’ altro  uomo  era  profano;  e a ciò  conferivano  potentissiniamen- 
tc  lo  privilegiate  istituzioni  nuziali.  Ma  presso  i popoli  cristiani 
ciò  è impossibile,  poiché  la  società  universale  religiosa  ed  eccle- 
siastica ò comune  a tutte  le  persone  e genti  che  le  si  vogliono 
aggregare,  e in  Cristo  non  e'  è più  negus  iudaeu$,  ncque  graecui, 
ncque  barbann,  ncque  sr.ytha,  ncque  libtr,  ncque  scrvus.  Quindi 
un  diritto  nazionale  sulla  essenza  dei  matrimoni  non  è possibile 
a sostenere  fra  genti  cristiane;  è una  di  quelle  istituzioni  media- 
ne forzate  a p*!riro  in  breve  o per  ritorno  al  principio  universale 
e legittimo,  o per  degenerazione  progressiva  di  ciò  che  si  volle 
iiistituirc  (1). 

Appena  un  mezzo  secolo  contano  le  più  antiche  istituzioni 
di  matrimonio  civile  inventate  ncU'Europa  cattolica,  e il  doppio 


(t)  I Romani  non  si  dipartirono  mai  agaito  dall'  idea  di  far  del  matrimo- 
nio  eivtle  un  che  di  privilegiato  anche  tra  i cilladìni  ; e non  arrivarono  mai  a 
luantenerlo  in  pien  vigore.  Si  riconobbe  dallo  loro  leggi  che  alla  validità  ba- 
stava it  consenso  in  presenza  di  testi  ( L,  cod.  de  nupt.).  Giustiniano  ve- 
dendo ftrinconveiiiciiu  di  queste  contrattazioni  ex  solo  aff'ectu,  adìdalc  alla  sola 
buona  fede  privata,  e che  lasciavano  in  dubbio  la  loro  esecuzione,  e lo  stato 
civile  dei  contraenti  o della  prole,  come  esso  stesso  espone,  volle  prescrivere 
forme  nuziali,  ma  ne  inventò  una  doppia  foggia,  altra  pei  senatori  e p<*r$onaggi 
illustri,  altra  |>er  gl'  iniuiegati  e diremmo  poi  borghesi,  al  popolo  minuto  non 
le  prescrisse  f iVoi’.  74  ),  e poi  anche  (|iiosla  forniola  mandò  a monte  colla 
Nor.  117,  dichiarando  ferme  anche  civilmente  le  nozze  ex  sola  affectu  e legit- 
timi i tigli.  Leone  ( constit,  H9 ) prescrìsse  per  contro  civilmente  la  benedizio- 
ne della  Chiesa.  In  sostanza  nessuno  di  questi  e degli  altri  legislatori  umani 
jHilè  ottenere  l’onore  di  creare  un  matrimonio  civile,  per  quanto  desiderio  e 
per  quante  ragioni  n’avesse,  i>er  la  generalità  dei  cittadini,  nò  di  ]>orsuaderc 
thè  fosse  invalida  o illecita  1'  unione  maritale  non  d’ altro  mancante  che  della 
funuula  civile  ; la  sola  Chiesa  ordinando  diiimcntfincnlc  le  solennità  del  Tri- 
dentino accertò  lo  stato  civile  delle  persone  tutte  del  batlczzati,  e I governi  le 
dovrebbero  baciar  la  mano.  :•  , ;;  * 
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movimento  nsccndenlalc  e (liscrndcnialc  si  manifesta  in  entrambi 
i sensi  distruttivo  di  quelle.  Dall’  un  lato  il  socialismo  le  batte 
in  breccia,  e lor  dimostra  che  un  matrimonio  di  puro  diritto  u- 
mano  ò irrazionale,  e che  la  società  coniugale  meramente  fon- 
data sulle  leggi  politiche  e sulle  convenzioni,  non  può  essere  nò 
più  limitata  nei  legali  divieti  e forme  del  contrarre,  nè  più  sta- 
bile, nè  più  immutabile  negli  elTetli,  clic  non  sieno  tutte  le  altre 
.associazioni  d’interesse,  di  piacere,  di  mutuo  soccorso.  I-a  per- 
missione del  divorzio  è irrecusabile  nei  principi  del  matrimonio 
civile  ateo  (1)  ; la  larghezza  negl’  impedimenti  non  è mai  sufli- 
ciente  a corrispondere  ad  un  principio  che  non  ne  autorrizza  ve- 
runo, specialmente  fra  nazioni  che  pongono  por  idea  madre  di 
tutti  gli  ordinamenti  civili  la  liliertà  personale,  per  sommo  bene 
dell’  uomo  il  potere  sperimentar  variamente  le  suo  forze,  c mu- 
tar con  versatilità  indelinita  le  sue  situazioni,  per  uffizio  supre- 
mo del  governare  I’  economico  regime  degl’  interessi,  ammini- 
strando i pubblici,  fornendo  ai  sudditi  il  naodo  più  largo  di  cer- 
care a talento  i propri.  Ora  che  cosa  è il  divorzio  se  non  la  di- 
struzione velata  dell'  istituzione  delle  nozze  ? Il  divorzio  nega  al 
vincolo  d’  es.ser  vìncolo  rigorosamente  parlando,  poiché  è vinco- 
lo che  non  lega  quello  che  a volontà  facilmente  si  scioglie  da  cbi 
Io  conir, asse.  I costumi  progrediscono  in  questo  senso  in  gran 
parte  delle  nazioni,  e vedemmo  che  ornai  i matrimoni  o non  si 
contraggono  o non  si  rispettano  presso  le  genti  che  li  fondarono 
sull’  l'ut  civile  solo.  Per  l’ opposto  si  mostra  la  tendenza  contra- 
ria, quella  cioè  del  cattolicismo,  ebe  in  questi  tempi  di  corru- 
zione e di  sovvertimento  fa  suonare  più  alto  che  mai  la  sua  voce 
contro  quel  comuniSmo  legalizzato  ebe  è il  matrimonio  irreligio- 
so, fa  toccare  con  mano  la  scelleranza  c la  perniciosità  degli  ef- 
fetti della  sconsecrazione  delle  nozze,  e con  ogni  maniera  di  pre- 
dicazioni di  scritti  e di  pie  associazioni  cerca  di  richiamare  le 
genti  al  vero  connubio.  Le  sue  voci  hanno  elTctlo  non  solo  sui 

(1)  e irrecusabile,  logicameiilc  Jiro,  non  solo  per  dare  spazio  alla  libertà 
di  coscienza,  non  solo  per  soildisfarc  alla  ludica  del  razionalismo  circa  la  re- 
vocabiliià  dei  conlratti  c delle  aanzioni  legali,  non  solo  per  forza  del  principio 
ntililario,  che  dimostra  dannoso  il  tenere  stretto  un  matrimonio  diseorde,  ste- 
rile e odioso,  ma  diviene  S|hvsso  inevitabile  al  legislatore  il  lasciare  aperta  la 
via  del  divorzio  per  provvedere  alla  sicurezza  |>ersoDale  dei  coniugi.  Quandn 
gl'  imperadori  romani  si  vollero  mostrare  alquanto  severi  contro  la  licenza  dei 
divorzi  c degli  adulteri,  suttenlrarono  il  veleno  c il  pugnale,  qual  rnezru  di 
dissuluziune  delle  nozze  in  un  solo  anno  Hoiua  vide  I7()  donne  rondannalc  per 
assassìnio  dei  mariti.  Ripetiamo  clic  (toslu  il  matrimonio  puramente  civile  il 
divorzio  rimane  la  più  inorate  delle  leggi,  ed  è ciò  perebè  niente  si  avvicina 
più  alla  verità  c alla  morale  che  il  facilitare  la  maniera  di  dislrurre  un  nudo 
illegitiiino,  c gravosissimo  se  la  virtù  noi  alleggerisce. 
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privati  ma  sai  Icpislalori  ancora,  e si  accerta  che  il  novello  Im- 
peratore  pensi,  IVa  le  molte  riforme  a introdarre  in  Francia,  a 
riformare  anche  il  matrimonio  civile  ; in  Anstria  in  cui  il  prin- 
cipio religioso  non  fa  qualmente  disconosciuto  più  facilmen- 
te ancora  verri  riformato  quel  parto  spurio  del  giuseppini- 
smo  (1). 

CAPO  XVI. 

Stato  dtìle  hgiiìationt  matrimoniali  fra  i proUstanti,  » dei  loro 
effotti.  Temerarie  a eragionevMi  $fide  dei  dotirinori  tatlolici  alla 
Ckieea. 

Abbiam  discorso  di  nazioni  cattoliche,  delle  accattolicbe, 
avremmo  a dire  ben  altre  cose  per  dimostrare  come  la  distru- 
zione del  matrimonio  di  fatto  vi  proceda  coll'aiuto  delle  legisla- 
zioni civili,  e a qual  termine  spaventoso  gii  i protestanti  più  as- 
sennati deplorino  d’essere  ridotti.  Sebbene  presso  di  loro  la  Chie- 
sa ( per  quanto  ne  serbano  il  nome  J non  eia  stala  affatto  espulsa 
dal  regime  nuziale,  e un  matrimonio  puramente  ateo  come  ò il 
francese  non  sia  parso  tollerabile  nemmeno  ai  protestanti  posili- 


(1)  Il  socialisroo  ba  battolo  con  troppo  Tioleoia  il  matrimonio*  o con  trop* 
po  raniaggfo  lo  psoudomatrìmonio  cìTile,  perchè  i governi  savi  non  debbano 
seolire  il  bisogno  di  riiomarlo  a ioeardiBsre»  di  riounziaro  alle  fiozioui  per  ria> 
vere  la  realtà»  Vediamo  che  alcuni  giornali  parlano  di  domanda  di  modìGca* 
zionc  promossa  dal  S.  Ponteflce  alla  legge  di  Francia;  noi  non  sappiamo  nè  in> 
tendiamo  parlare  di  questo  vere  o sopposie  recenti  istanze  della  S.  Sede:  ben- 
sì per  notizie  avute  dì  Francia  sappiamo  ebo  vi  si  crede  disposto  spontaneamen- 
te 1*  imperatore  ad  una  riforma  circa  il  matrimonio  civile.  Quanto  all’  Austria 
non  data  soltanto  dall*  ultima  riordinazione  il  sentimento  del  bisogno  di  ac- 
cordare la  legislasione  eivUe  colla  religiosa;  regnando  ancora  Francesco  1. 1’ a- 
Tolo  dell’  imperatore  atinales  fo  creau  una  commisaiooe  per  proporre  in  tal 
senno  1*  abolizione  delle  leggi  giuseppìne  ; se  questa  procedè  lentamente  decsi 
in  parte  ti  pregindizi  degli  avvocati  aolici,  i quali  sotto  nome  di  conservatori 
gelosi  del  potere  regio  sogliono  cercare  lo  lotti  i paesi  di  mantenere  il  proprio* 
e spie^re  rivalità  contro  la  Chiesa.  In  questo  fatto  poi  dei  mairìnooi  il  clero 
susiriaco,  sebbene  da  luogo  tempo  educalo  nelle  doUrioe  e piegato  alle  disci- 
pline govemameniali*  non  mancò  di  far  qualche  parie  a difesa  ^i  diriui  della 
Chiesa  contro  le  pretensioni  del  poter  civile.  Esso  mantenne  doversi  osservare 
gl’  impedimenti  canonici  ( sebbene  il  governo  li  pretendesse  abrofm^i  >> 
della  sua  legge  anebe  rispeuo  al  saeramento  b e dichiarò  esser  validi  i roatri- 
moni  in  cui  concorressero  i requisiti  esDOoici  socorebè  mancassero  quelli  pre- 
scritti dalla  legge  civile.  Anzi  il  clero  aostrisco  insegnava  di  più  dovere  il  gu- 
verno  riconoscere  aneli' esso  per  veri  tali  mstrirooni  { K.  presso  Ferroue*  Oe 
matrim,  n.  ÌS5  in  nolo*  ed  i fatti  e gli  autori  ledsseAi  ivi  citati  ).  Le  freoncn  - 
ti  muiacioni  e correzioni  poi  che  il  governo  fece  al  diritto  inairimoniale.  uimo- 
strano  come  esso  stesso  si  trovasse  imbarazzato  dallo  sne  pretese  e dal  buu 
sistema. 
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vi,  quelle  chiese  politiche  non  sono  pert)  capaci  di  sorreggerlo, 
c come  già  dicemmo,  il  malrimonial  diritto  dei  protestanti  copre 
di  vergogna  i più  savi  fra  loro.  Tre  mila  divorzi  annui  sovra  piò 
di  cinque  mila  domande  nella  Prussia  ( che  ha  perù  i due  quinti 
«li  sua  popolazione  cattolici  che  non  divorziano  ) c numerosi  nel- 
le più  mezzane  città  di  Germania,  cinque  mila  agli  Stati  Guiti, 
la  cronaca  scandalosa  dei  divorzi  di  fatto  c degli  adulteri  pernia  - 
Denti  senza  divorzio  di  diritto,  la  riproduzione  continua  in  loro 
seno  di  sette  che  predicano  qual  la  poligamia,  qual  il  comuni- 
Smo c sono  da  essi  tollerate  c rispettate  ( come  p.  e.  i iJonuoni 
c pria  di  questi  gli  Armonisti  di  Owcn  agli  Stali  Uniti  ed  in  In- 
ghilterra ) bastano  ad  attestare  a qual  impulso  progressivo  ceda 
r istituzione  matrimoniale  in  quei  paesi  (1).  Nè  si  creda  già  che 
colali  settari  abbian  dimenticalo  alTatto  tutte  lo  verità  indubitate 
di  ius  divino  che  volere  o non  voler  essi  devon  leggere  nella  hih- 
bia,  e sentir  proclamare  dalla  cattolica  Chiesa  intorno  all'  indis- 
solubilità cd  unità  del  matrimonio.  Gli  scrittori  che  trattano  del 
diritto  matrimoniale  protestante  in  Germania  ne  assicurano  che 
esso  preso  partenza  dal  diritto  evangelico  c canonico,  interpre- 
tando perù  r uno  nel  senso  di  permissione  di  divorzio  di  vincolo 
in  caso  di  adulterio,  1'  altro  nel  senso  di  simile  permissione  per 
causa  di  malizioso  abbanilono,  in  cui  il  ius  cattolico  concede  il 
divorzio  di  coahitazionc.  A tali  due  ragioni,  le  sole  che  il  dirit- 
to matrimoniale  protestante  riconoscesse  pel  divorzio,  secondo 
che  attcstano  i giuristi  protestanti,  si  tentò  per  lungo  tempo  di 
ridurre  tutte  l’altrc  che  il  lassismo  dei  costumi  e il  razionalismo 
delle  leggi  veniva  inventando.  Ma  non  durò  gran  fallo  tale  riser- 

(1)  Kon  è raro  che  vi  si  rscciino  scambi  secreti  di  mariti  e di  mogli  da  re- 
golarizzare poi  coi  divorzi.  Il  gib  citato  Dtach,  narra  che  doe  uOiciali  prussia- 
ni incontratisi  colle  loro  rispettive  mogli  convennero  di  far  entrambi  divorzio  e 
permutarle  ; la  cosa  rinsci  a puntino,  e il  citato  autore  dico  di  aver  conosciu- 
to noa  delle  dae  coppie  ricomposte.  Dove  il  matrimonio  ò riputato  on  puro  con- 
tratto [ c peggio  se  puramcDte  civile  ) non  può  a meno  di  vestir  tutte  le  formo 
non  solo  di  socieU,  ma  anche  di  vendita  di  locazione,  di  permuta,  come  soc- 
cedea  presso  i pagani.  Nella  stessa  haaio  sociélé  gli  aneddoti  della  galanteria 
la  piti  scandalosa  tra  persone  maritate  si  scusano  sotto  specie  della  possihilì- 
lii  di  un  futuro  metrimonin  cveutoale,  come  fra  cattolici  il  mondo  scusa  gli  a- 
moreggiameoti  delle  persone  nubili.  In  fatti  fra  i protestanti  tutti  son  sempre 
nubili.  Vedi  per  le  isole  Britanniche  le  confessione  d'  un  giornale  protestante 
d'  Edimbarg  riferita  dal  P.  Pcrrone,  de  matrimonio,  e.  H,  n.  133  in  nota  ; vi 
si  confesse  che  anche  coli  corno  in  Germania  non  solo  la  permutazione  ami- 
chevole, ma  r adulterio  è spesso  il  mezzo  per  ottonere  forzatemente  il  divor- 
zio dal  primo  coninge,  e |Ht  assicararsene  un  secondo,  in  America  poi  certe 
sette  predicano  il  matrimonio  temporaneo,  i perfezionisti  praticano  il  comu- 
niSmo dolio  donne,  e anche  le  donne  vi  chiedono  la  poliandria  ; quei  che  si 
contentano  della  poligamia  formale  appaiono  in  tale  sfera  come  i più  scru|io- 
losi  e biblici. 

Antid.  - IV,  TO 
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Tatczta  j Federico  il  grande  in  nn  suo  rescrilto  del  1780  prc- 
scrivea,  « clie  non  si  dovessero  contrapporre  troppe  dif&colth  allo 
« scioglimento  dei  matrimoni,  perchè  ciò  impedirebbe  l'aumcn- 
a to  della  popolazione.  Perchè  quando  le  parti  sono  onninamen- 
0 te  sdegnate  l’una  contro  l'altra,  in  guisa  che  nè  unione  nè  con- 
a ciliazionc  di  cuori  si  possa  sperare,  non  generano  più  prole,  e 
« ciò  è nocivo  alla  popolazione.  Se  al  contrario  ha  luogo  il  di- 
« vorzio,  c la  donna  si  rimarita  ad  alcun  altro,  è più  probabile 
« la  generazione  ».  Quel  re  filosofo  ( cioè  incredulo),  politico  c 
guerriero,  dirigea  il  diritto  nuziale  come  Licurgo  alla  riprodu- 
zione di  numerosi  soldati,  e si  narra  che  intendendone  il  lino 
pensiero  nn  suo  consigliere  gli  suggerisse  di  prescrivere  le  unio- 
ni degli  sposi  a norma  di  statura,  per  avere  una  generatione  di 
granatieri  colossali  {Sagg.  teoret.,  n.  1544).  Il  Iravalicamento 
di  quelle  prime  regole  che  esigeano  nella  soluzione  dei  matri- 
moni protestanti  un’apparenza  di  titolo  evangelico  o canonico,  c 
il  divorzio  non  concedeano  all’  arbitrio  dei  coniugi,  ma  lo  pro- 
nunziavano come  atto  di  giustizia  a favore  della  parte  lesa,  e di 
pena  contro  la  parte  infedele,  diè  ben  presto  camera  alla  distru- 
zione del  matrimonio  stesso,  per  la  facilità  colla  quale  se  ne  la- 
sciarono impunite  le  violazioni  e libere  le  dissoluzioni.  Alle  fan- 
ciulle che  dopo  promessa  di  matrimonio  avessero  fatto  copia  di 
sè  si  assicurò,  non  come  il  ius  canonico  prescrive  fra  cattolici, 
ad  imitazione  del  Levitico,  il  diritto  ad  essere  sposate  ma  tutti  i 
diritti  di  mogli,  e a quelle  stesse  celibi  che  avessero  data  copia 
di  sè  a mariti  adulteri  si  assicurarono  diritti,  c lihcrazionc  dal- 
]'  infamia  (1).  L' adulterio  divenne  il  mezzo  di  obbligare  la  par- 
te non  consenziente  a divorziare,  fra  consenzienti  poi  il  matri- 


(II  Lo  scasa  di  lati  vergognosi  favori  legali  è l' infaalicidio  ; ma  chi  non 
vede  che  premiando  la  colpa  si  aumentano  indifinilamente  anche  le  occasioni 
di  quello,  onde  non  è da  credere  che  in  delinitiva  gl'  inthuticidi  aleno  in  real- 
tà meno  nuinernsi  che  non  sarebbero  qualora  maggior  aeverilà  tenesse  più 
frenata  la  dissolutezza,  c più  tutelato  il  sesso  dcliolc  7 Nei  paesi  stessi  cattoli- 
ci di  Gerniaoia  disastrose  facilità  si  porgono  al  vizio.  Vi  hanno  pubblici  stabi- 
limenti in  cui  mediante  piccola  somma  ( 100  (Inrini  una  volta  tanto  circa]  una 
figlia  colpevole  è ricoverata,  ben  assistita,  il  suo  parto  è allevato  e collocato 
convenevolmente  come  figlio  dello  Stato  ; cosi  il  seduttore,  celibe  o maritato 
che  sia,  si  trova  con  piccola  sacrifizio,  esonerato  dalle  sollcciludini  morali  c 
dalle  conseguenze  materiali  del  suo  delitto.  Le  figlie  stesse  colpevoli  non  han- 
no a aolfrìr  l'onta  del  loro  reato,  la  moralità  pubblica  non  rifugge  dall’accorle 
all'  uscir  dallo  stabilimento  nelle  case  come  nutrici  ed  educatrici  dai  porti  al- 
trui, se  natura  le  fa  capaci,  mentre  abbandonarono  il  parto  proprio.  La  Ulan- 
Iropia  troverà  ciò  stupendo,  la  carità  per  lo  meno  Io  trova  soverchio,  e di  fàit  i 
lo  specchio  morale  dì  Vienna  non  è soddiafìieoole.  nemmeno  a fronte  di  quel 
di  Parigi,  clic  conta  quasi  un  terzo  di  nati  fuor  di  inalriluonio  ; in  alcune  lo- 
calità della  Germania  la  metà  ed  oltre  lo  metà  dei  nati  sono  bastardi. 
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■nonio  divenne  cotanto  solubile  a che  tutti  i matrimoni  ( così  i 
u fecondi  come  gl'infecondi } stanno  ornai  in  balìa  dello  slrcoato 
« capriccio  delle  parti,  le  canali  possono  le  dicci,  le  venti,  le 
u trenta,  le  quaranta  volte  di  seguito  contrae  matrimonio  c SC' 
((  pararsi,  in  modo  chiTÌI  matrimonio  e il  processo  pel  suo  scio- 
u glimento  possano  durar  pochi  giorni  o noebo  settimane  ».  La 
celerità  dei  processi  ò tale  che  talvolta  vi  bastano  poche  ore  ; la 
facilità  è tale  che  bene  spesso  ragioni  simulate  c concordate  vi 
equivalgono  alle  provate,  e con  poca  o ninna  spesa  il  tribunale 
.scioglie  e la  Chiesa  ( che  pur  non  è del  tutto  dichiarata  estranea 
a tali  materie  ) conferma  quei  traffichi  niuiali.  Così  ben  li  cbia- 
ma  la  già  citata  gazzetta  di  Berlino,  dalla  quale  abbiam  tolto 
questo  prospetto  del  diritto  germanico  protestante  circa  le  noz- 
ze, abbreviando  quel  multo  di  più  che  essa  ne  narra  c sì  alta- 
mente deplora  in  Berlino  stesso,  dove  si  sancirono  principalmen- 
te lo  tali  leggi  e si  dettarono  dalle  cattedre  universitarie  le  dot- 
trine le  più  sovversive  del  matrimonio. 

Nè  parlando  ora  della  distruzione  teorica  del  matrimonio 
per  mezzo  della  scienza,  intendiamo  riferirci  solo  alle  dottrine 
dei  filosofanti  come  Hegel  che  distrussero  l'idea  stessa  di  quello. 
Intendiamo  anzi  parlare  delle  leggi  pubblicamente  sancite,  e del- 
le teorie  fatte  in  loro  appoggio  dai  professori,  che  pretesero  dare 
la  genesi  del  diritto  non  solo  civile  ma  anche  religioso  dei  prote- 
stanti sul  matrimonio,  c commentare  ed  esporre  le  legislazioni 
colà  in  vigore.  Il  professore  di  Berlino  Eichom  [ nei  suoi  Prin- 
ripl  di  diritto  canonico  dei  cattolici  e dei  protestanti  in  Germa- 
nia, V.  2 ) passa  in  rassegna  uno  ad  uno  i progressi  della  legisla- 
zione prussiana  unendovi  discorso  anche  di  quelle  di  altri  Stati 
tedeschi  protestanti,  e dimostra  come  quelle  due  ragioni  primi- 
genie che  avevamo  accennato  sopra  (cioè  l'adulterio  e il  malizio- 
so abbandono  ) quali  uniche  da  principio  tenute  per  valide  e ad 
autorizzare  il  divorzio,  sieno  state  estese  in  diversi  luoghi  diver- 
samente, eguagliando  all’  adulterio  tutti  i peccali  carnali  con- 
tro natura,  eguagliando  al  malizioso  abbandono  non  solo  le  insi- 
die contro  la  vita  del  coniuge,  ma  anche  ogni  mal  trattamento 
grave,  ogni  maliziosa  insidia  contro  f onore  e la  fortuna  della 
comparte,  e perfìn  le  sevìzie,  la  ripugnanza,  le  querele.  Espon  > 
come  sia  concesso  il  divorzio  anche  senza  ombra  di  tali  ragioni  ; 
un  matrimonio  senza  prole  può,  die'  egli,  essere  disclolto  senza 
difficoltà  tostoehi  i due  coniugi  consentano.  Certe  legislazioni 
concedono  anche  il  divorzio  nel  caso  che  in  un  matrimonio  non 
si  possa  più  giungere  al  fine  pel  guade  fu  conchiuso  ; «ci  casi  del- 
le disgrazie  che  rendono  un  coniuge  inabile  a continuare  la  comu- 
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mone  di  cita  matrimoniaJe,  per  malntlie  schifose,  demenza,  impo- 
tenza ; c come  se  tali  facilità  non  fossero  suflicicnti,  mollo  arbi- 
trio dice  essere  lascialo  ai  giudici  nel  decretarne,  anche  ove  le 
leggi  non  determinano  ton  esattezza  i casi  di  divorzio.  E quan- 
do il  giudice  non  alibia  veruna  ragione  legale  a decretarlo,  il  co- 
dice prussiano  riserva  sempre  facoltà  al  Sovrano  di  dispensare 
dal  matrimonio  contratto.  Credereste  che  quel  signor  professore 
ubbia  voluto  prescindere  dalle  idee  cristiane  e trattare  il  diritto 
civile  al  punto  di  vista  meramente  razionalistico  e naturalistico? 
V ingannereste,  noi  potea  nella  pietistiea  Berlino,  in  cui  Hegel 
era  obbligato  a cristianizzare  persino  il  suo  panteismo  o ateismo, 
c a professarlo  in  aspetto  di  quintaessenza  di  cristianesimo.  Quin- 
di r Eichorn  tenta  In  stessa  prova,  c mentre  confessa  come  ve- 
demmo che  si  procedè  molto  oltre  ciò  che  conccdcano  i principi 
comunque  malo  interpretati  del  diritto  evangelico  e canonico, 
vuole  « far  vedere  lecito  in  sè  e non  vietato  dallevangelo  un  ta- 
ce le  sfrenamento.  Su  si  inette,  die’ egli,  1' estensione  delle  ra- 
ce gioni  per  ammettere  il  divorzio,  in  confronto  colla  dottrina 
c<  evangelica,  non  si  scorgerà  la  menoma  contraddizione.  Gesù 
u Cristo  determinò  I'  unica  ragione  per  la  quale  il  divorzio  pos- 
•c  sa  essere  giustilicato  avanti  la  coscienza,  ma  da  questo  non  si 
c<  potrà  giammai  argomentare  che  egli  abbia  voluto  fissare  una 
ce  regola  jier  poter  determinare  sin  dove  le  leggi  civili  possano 
cc  permcttcTC  il  divorzio.  Anzi  il  punto  di  vista  sotto  il  quale  es- 
ce so  spiega  la  legislazione  mosaica  ( Matth.  19,  8 o seg.  ) giusti- 
cc  fica  una  legislazione  civile,  la  quale  si  adatta  più  a ciò  che  do- 
cc  manda  I’  attuale  stato  morale,  che  a ciò  che  si  richiederebbe 
« dai  coniugi  per  il  perfetto  adempimento  dei  doveri  cristiani,  i 
cc  quali  non  si  possono  esigere  con  costringimento  ». 

Sarebbe  portentosa  anche  in  Iwcca  di  un  protestante,  che 
insegnava  a nome  di  un  governo  pietista,  tale  admissiono  del  di- 
ritto positivo  e precettivo  di  Cristo  circa  la  instituzione  matri- 
moniale, e con  essa  la  asserzione  della  facoltà  delle  leggi  civili 
non  di  tollerarne,  ma  di  autorizzarne  c sancirne  la  prevaricazio- 
ne, se  queste  stesse  idee  e questi  empi  paralogismi  non  li  tro- 
vassimo già  insinuati  copertamente  da  un  prete  cattolico,  il  Bon, 
nella  tesi  circa  i divorzi  che  abbiamo  altrove  esposta,  se  non 
emergessero  da  tutto  ciò  che  ora  si  dice  ed  insegna  |K'r  dimostra- 
re la  potenza  della  legge  civile  sui  nialrimoni,  oltre  c contro  il 
diritto  evangelico.  Itenchò  lin  ora  il  divorzio  si  tenga  in  petto  da 
certi  cattolici  jierchè  del  dirne  palese  non  è ancor  tempo,  o an- 
cora non  hanno  scosso  dalla  mente  i pregiudùl  che  razional- 
mente persuadono  essere  meglio  la  indnaolubilitè  che  il  divor- 
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zio,  meglio  le  nozze  che  il  comuniSmo,  la  logica  farà  la  strada 
sua  (1). 

Ora  che  cosa  ne  verrà  a concinderc  da  questa  lunga  digres- 
sione sullo  stato  del  matrimoniai  diritto  in  Francia  e nella  (ier- 
mania,  se  non  che  ò provalo  largamente  dai  fatti  quel  che  dice- 
vamo, che  cioè  il  matrimonio  civile  che  non  sì  innesta  sul  reli- 
gioso, o si  innesta  nominalmente  sovra  una  religione  senza  auto- 
rità qual  è la  protestante,  per  progresso  razionalistico  o scnsiio* 
listico  procede  alla  distruzione  del  matrimonio  stesso  naturalo, 
sia  che  ne  faciliti  la  dissoluzione  morale  tisica  coi  divorzi  come 
faceva  il  codice  francese  e come  fanno  le  legislazioni  protestan- 
ti, sia  che  lo  voglia  indissolubile,  come  fa  ora  la  legge  francese 
alx)lilira  del  divorzio  7 In  Francia  l' indissolubilità  legale  è ra- 
gione a molti  di  prescindere  dal  matrimonio  stesso  civile  non  che 
dal  cristiano.  In  Prussia  e Germania  la  dissolubilità  dee  certa- 


(t)  È ammeiio  (dice  il  Nnitz  ni  concili.,  p.  IM)  eht  la  Chieta  comanda 
iolamente  alte  coseienxet  ponendo  redole  a eXi  le  voglia  oeservare,  tna  che 
non  può  fonare  ad  eeeguirle.  Ammesso  da  chi  ? Dai  proieslaoli  come  il  suc- 
rilolo  Eichorn  che  dice  quasi  le  stt'Ssc  parole  ; ma  essi  non  riconoscono  auto* 
riti  né  di  Chiesa,  né  di  preti,  né  dì  gerarchia  veruna;  non  é admeuo  ciò  nem- 
meno daffli  episcopali  anglicani;  quésti  vedono  nell’ episcopato  loro  no  titolo 
di  aoiorilA.  e distinguono  nella  loro  regina  la  qualità  di  capo  della  Chiesa,  per 
cui  comanda  ed  esige  anche  collo  forza  cose  che  cui  solo  poter  civile  non  po- 
Irehhc  esigere.  A questi  pure  rimandiamo  il  Buonconipagni  uno  degli  anglo- 
mani ministri  piemontesi,  il  quale  ripolea  la  stessa  massima,  ma  In  modo  da 
far  vedere  che  ciò  Gn  ora  non  é admesso  in  pratica  ma  bisognerebbe  farlo  ad- 
nieiicre.  La  i/ÌMrt«(/isiona  della  Chiesa  (dìcra  csm>  ) debbe  essere  concentrata 
nell'inlerno  delle  cosciente,  sicché  non  tmpedtico  vcrun  perfezionamento  del- 
le istituzioni  e delle  leggi  umane  (discorso  al  Senato  piemontese  per  la  pre* 
sentazioue  d' un  progetto  di  legge  sul  inalrim.  civ.  7 luglio  1H52  ]»  Dunque  la 
difTcrcnza  tra  il  professore  cd  il  ministro  è che  l' uno  uomo  di  teoria  dà  tpio 
ture  per  adrnesso  e incontestabile  il  suo  principio,  1'  altro  che  sta  allatto  pra- 
tico vede  che  la  Chiesa  non  admeilc  proprio  questo  inlemaincnto,  c lo  vorreb- 
be operare.  £ s' intende  lo  vuol  operare  pel  ^ne  anche  della  religione,  che 
mal  si  serve  frapponendola  come  ostacolo  al  progresso  dei  popoli  o al  rm^fio- 
ramento  delle  loro  legislazioni  ( Ib,  ).  Ora  il  óimoso  miglioramento  che  avreb- 
be recalo  alla  legislazione  la  legge  qual  fu  da  principio  proposta  dal  ministro 
stesso,  sarebbe  stato  di  non  vietare  nemmeno  la  poligamia»  nemmeno  la  po- 
liandria. e di  cacciar  al  vento  non  solo  tutta  la  legislazione  canonica  circa 
gr  impediinenli.  ma  perfino  quasi  tulli  gl’  impedimenti  dell'  antico  dritto 
romano. 

Almeno  il  protestante  Kìchorn  non  parlava  di  migliorameoU,  ma  di  adii- 
(nmeiili  della  legislazione  alle  pubbliche  corruUolc  quando  uon  può  o non  cre- 
de poter  esigere  il  perfetto  adempimento  dei  doveri  cristiani  ; ci  vogliono  le 
teste  quadre  dei  dottrinari  nostrani  per  osare  di  unire  le  parole  e le  idee  di 
miglioria  alTabbandono  c manomessionc  del  diritto  evangelieoe  canonico  sul- 
le iifizze.  Possono  vedersi  le  sugose  Onervo2tont  dei  due  Senatori  del  Hegno 
MilMipino  S.  K.  Mons.  d’  Angennes  arcivescovo  di  Vercelli,  e S.  E.  il  C.  Luigi 
r.olicgno,  relative  principalmeiiic  al  succitato  discorso,  edile  a yercclli  per 
L>egaudenzi,  a rorino  per  Afariclti*. 
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lucnte  allontanare  molli  dal  contrarre  matrimoni,  c quanto  me- 
no rende  problematici  c schematici,  cioè  solo  apparenti,  quelli 
che  si  contraggono  (1). 

Or  bene,  avendo  la  Chiesa  a fronic  cotali  soperfctazioni  di 
diritto  nuziale  e di  matrimonio  civile,  che  in  realtà  distruggono 
il  matrimonio  o alienando  i cristiani  dal  contrarlo  e dal  perdu- 
rarvi, o ingannandoli  con  porgere  loro  per  verità  la  Guzioue,  o 
negando  in  altri  modi  d' ottemperare  alle  leggi  divine  ; vedendo 
ella  che  la  precipua  condizione  e occasione  dell'  esercizio  degli 
umani  poteri,  si  è appunto  per  quanto  spella  ai  cattolici  la  for- 
ma solenne  da  essa  prescritta  ; vedendo  che  le  civili  leggi  non  si 
contentano  ornai  di  stare  all'agguato  per  sorprendere  i contraen- 
ti e trarli  a lor  obbedienza,  ma  pretendono  vietare  il  rito  reli- 
gioso come  fa  la  legge  francese  finché  non  sien  compiute  le  suo 
formalità,  Icpiizzarlo  imperiosamente  c regolarlo  come  fan  le 
leggi  giuscppino,  comandarlo  come  pretesero  fare  i governi  pro- 
testanti germanici  nella  quislione  dei  maritaggi  misti  di  cui  essi 
vollero  esigere  dai  saccrauti  cattolici  la  assistenza  e perfin  la  be- 
nedizione, anche  quando  le  condizioni  dalla  Chiesa  prescritte  non 
vi  erano  rìspcllatc  c anzi  evidentemente  prevaricate,  perchè,  di- 
co, non  potrebbe,  per  recare  un  colpo  maestro  alla  radico  del 
male  nei  luoghi  dove  esisto,  rinunziare  parzialmente  a quel  bene 
che  volle  fare  e fece  alla  società  non  meno  che  alla  religione,  co- 
ronando collo  prescrizioni  del  Tridentino  quanto  già  avea  fatto 
per  assicurare  la  maturità  di  consiglio  c la  certezza  e pubblicità 
nel  contratto  nuziale  ? La  Chiesa  è donna  di  nobili  cd  alti  spiri- 
li; generosa  nel  beneficare,  sa  anche  a tempo  e luogo  voltar  fac- 
cia, c torre  il  suo  bene  a chi  non  ne  vuole  o ne  abusa  ; che  se 
essa  rendesse  impalpabili  al  foro  giuridico  civile  i matrimoni  cri- 
stiani lascierebbe  con  un  lungo  palmo  di  naso  quei  legislatori  o 
giuristi  che  appicciano  al  matrimonio  cristiano  formato  o for- 
mando, loro  legislazioni  come  piante  parassite  c velenose  ad  al- 
bero florido  e maestoso  ; convinti  di  loro  radicale  impotenza  a 
operar  da  sé  sul  vincolo  naturai  religioso  essi  tornerebbero  a lei 

(I)  « Cbi  freqaeDU  i tribanali  ( prosegue  il  già  citato  foglio  berlinese  ) ve- 
ci de  che  bevvi  un  gran  nomerà  di  persone  coniugate  le  quali  dopo  avere  fallo 
« divoralo  due,  tre,  quattro  volle,  passano  ancora  dal  maritaggio  all'  adolte- 
« rio,  dall’ adulterio  al  divorzio,  e poi  ancora  ad  altro  nuovo  maritaggio.  Nè 
« per  ciò  dimandano  con  minor  ìiducia  ai  tribunali  e alla  Chiesa,  ciò  che  oltrn- 
« gnno  gratuitamente  o a poca  spesa,  la  ronferma  legale  cioè  di  quel  Ir.vfTieo 
« passato  per  loro  in  abitudine,  come  si  domanda  la  ratifieazione  d'un  eonlrat- 
« lo  di  rendila  o di  compra  n.  L’articolo  è testualmente  dall’  InvarMU  de 
/•riòourj  an  Suiue  ( fSJfi,  (.  9,  p.  t4l ) e dai  già  citali  Annali  dille  actenae 
rrtij.  di  Roma  ( Voi.  3,  prima  leric  ). 
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pregandola  di  riconciliazione,  e di  mettere  loro  gli  occhi  in  te- 
sta a vedere  dove  c’è,  dove  no  matrimonio  reale  c suscettivo  del- 
l'ordinamento  dei  veri  eITctti  civili.  Nata  dal  ciclo  ma  posta  sul- 
la terra  da  Dio  proprio  anche  per  regolare  la  morale  del  mondo, 
essa  si  me^cc  alle  cose  umane,  e patisce  soprusi  e violenze  dagli 
uomini  gelosi  di  potere,  o cupidi  di  licenza,  che  insolentiscono 
contro  di  lei  e reputano  poterla  stringere  nei  panni  perchè  la 
vedono  di  umane  foggio  ammantata,  credono  di  poterla  osteg- 
giare come  sogliono  le  nazioni  e le  podestà  rivali  perchè  la  ve- 
dono discutere,  accordarsi,  e trattare  spesso  collo  società  umano 
quasi  fosse  una  di  esse.  Cosi  Cristo  in  carne  fu  sprezzato  e ves- 
sato dai  giudei  quasi  fosse  sol  uno  di  loro,  che  non  avesse  sotto 
il  mortai  velo  niente  più  che  a puro  uom  non  competa,  in  virtù 
di  che  però  ei  risuscitava,  saliva  al  cielo,  e continuava  a presen- 
ziarsi c regnare  sulla  terra  in  onta  ai  suoi  imprigionatoli  e cro- 
cifissori ; così  se  la  temerità  degli  impugnatori  della  Chiesa,  ar- 
riva a tentare  di  sovvertire  le  sue  dottrine,  di  svincolare  da  lei 
le  coscienze,  di  deturpare  i suoi  sacramenti,  di  comprimere  l'ap- 
plicazione delle  sue  leggi,  di  abusarne,  a un  tratto  ella  si  ritira 
in  sé  stessa,  si  trasforma,  s’ innalza  dalla  terra,  e sorvolando  a 
tutto  ciò  che  ha  radice  terrena,  intima  dall’  alto  i suoi  grandi  : 
Est  Est,  Xon  ?fon,  fa  suonare  i suoi  grandi  Non  licet,  dà  col- 
l’autorità sua  visibile  norme  alle  coscienze  invisibili,  c toglie 
di  mano  ai  suoi  oppressori  quel  lembo  di  sua  veste  per  la  quale 
credeano  di  poterla  afferrare.  Questi  sono  i colpi  maestri  della 
sua  strategica  divina,  con  cui  si  toglie  alla  mischia,  quando  gli 
uomini  a vece  di  riconoscere  i benefizi  dell’  opera  sua  la  contra- 
stano. 

I dottrinari  nella  loro  sventatezza  lanciano  superbee  improv- 
vide sfide  alla  Chiesa,  e gli  uni  le  dicono  che  in  materia  di  disci- 
plina non  fondamentale  dee  cedere  tempre  alla  società  civile  (Nuitz, 
ai  conc.  p.  41),  altri  la  provocano  a ridurre  le  sue  prescrizioni 
sul  matrimonio  alla  norma  di  quelle  da  essi  loro  elaborate  nelle 
leggi  civili,  contenti  di  dire  che  non  contrastano  al  giure  divino, 
che  ninna  imposizione  o abrogazione  d’ impedimenti  dirimenti 
esse  contengono,  che  la  Chiesa  non  possa  fare  dal  sno  lato  per 
accordare  il  sno  diritto  col  loro  ; sebbene  poi  in  fatti  molti  si  tro- 
vino e gravi  punti  in  cui  le  loro  proposizioui  si  scostano  inconci- 
liabilmente dal  diritto  divino  naturale  ed  evangelico.  Fanno  l’a- 
pologia  del  proprio  cattolicìsmo  con  professare  che  essi  non  con- 
traddicono al  Tridentino,  nè  asseriscono  che  la  Chiesa  non  abbia 
podestà  di  imporre  impedimenti  o che  abbia  errato  nel  porli,  men- 
tre pur  senza  ciò  dire  operano  come  così  fosse,  facendo  consistere 
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la  più  gran  parie  dei  loro  vanlati  miglioramnuti  della  legislazio- 
ne nuziale  appunto  nell’ annullare  o rendere  incflìcaci,  |ier  quanto 
ala  da  loro,  le  leggi  della  Cliicsa.  Dicono  al  postutto  che  non  vo- 
gliono altro  che  separare  le  giurisdizioni.  Tutte  queste  coscio 
sciorinò  il  Buoncompagni  nel  suo  già  citato  discorso  al  Senato , 
od  in  altri  alla  Camera  dei  deputati  sulla  stessa  materia;  ed  è uno 
dei  migliori  paralogismi  dei  moderni,  piantar  per  massima  che 
la  civil  legge  può  pigliarsi  fra  cattolici  l'iniziativa  di  abolire  tutto 
le  leggi  e i diritti  non  essenziali  (o  da  essi  non  creduti  tali)  della 
Chiesa,  e che  a questa  spetta  poi  la  libertà  di  approvare  tali  mu- 
tazioni e revoche  con  rinunciare  alle  sue  discipline,  diritti  e pro- 
prietà. Oh  sì  che  se  la  Chiesa  in  questo  punto  di  cui  ora  trattia- 
mo li  cogliesse  al  mollo,  e facesse  parte  di  quello  a che  essi  in- 
solentemente la  provocano, non  già  distruggendo  neppur  una  dello 
sue  leggi  canoniche  circa  gl'  impedimenti,  ma  soltanto  da  quelle 
dispensando  che  richiedono  solennità  e riti  visibili  nella  contrat- 
tazione delle  nozze,  costoro  vedrebbero  corno  le  legislazioni  sul 
matrimonio  civile  fra  cristiani  andrebbero  presto  a secco  ! È ve- 
ro che  i dottrinari  avrebbero  sulle  prime  la  soddisfazione  di  ve- 
der con  ciò  validati  lutti  i matrimoni  civili  contratti  senza  impe- 
dimento canonico,  e ne  gongolerebbero  di  momentanea  gioia,  ma 
siccome  coi  civili  diverrebbero  validati  anche  i non  civili , cioò 
contratti  per  puro  consenso  senza  solennità,  i governi  non  sapreb- 
bero più  come  prendersela  per  impedire  i cristiani  di  contrarre 
matrimonio  senza  loro  intervento,  e per  indurre  le  moltitudini  a 
incontrare  le  molestie  spese  e inconvenienti  delle  formalità  civi- 
li. Io  so  bene,  ripeto,  che  tal  riliramenlo  della  Chiesa  a conten- 
tarsi quasi  solo  di  dar  leggi  di  coscienza  circa  il  matrimonio,  con 
prescindere  dall'  esigerne  dirimenlemente  formalità  visibili,  por- 
terebbe una  larga  breccia  alla  santità  e certezza  dei  connubi,  o 
perciò  la  Chiesa  andrà  senza  dubbio  mollo  riservata  nella  muta- 
zione di  tale  sua  disciplina,  comunque  contrastala  ora  dai  governi 
civili.  Ma  perchè  ora  si  chiede  a'  lei  da  taluni  che  faccia  lutto  ciò 
che  può  fare,  ho  voluto  far  vedere  che  cosa  potrebbe  fare,  e far 
vedere  ad  un  tempo  che  se  il  farlo  sarebbe  un  concorrere  con 
quelli  all'  opera  distrnggilrice  del  matrimonio  vero  (in  quanto  no 
dislrurrcbbc  le  migliori  guarentigie  inventate  dalla  Chiesa  e usu- 
fruitale dai  governi  civili],  sarebbe  pure  rovesciare  dalla  base 
tulli  i castelli  dei  matrimoni  delti  puramente  civili,  che  non  han- 
no per  le  masse  valor  pratico  se  non  per  quanto  si  puntellano 
sull'  unico  vero  il  religioso,  come  fregi  ed  accessori,  o come  di- 
sfregi  e imiiavagli. 

I dottrinari  pertanto  che  si  allentano  a volere  un  malriaio- 
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oio  tulio  cÌTÌlc,  c dir«no  alla  Chièsa  di  far  largo  alle  loro  legi- 
slaziooi  progellale  o forroolale  con  abolire  la  sua,  camminano  alla 
distniiione  pratica  del  matrimonio  anche  civile,  e per  un  solo 
dei  suoi  impedimenti  che  la  Chiesa  abrogasse  T’arriverebbero  con 
poco  lasso  di  tempo,  molto  più  se  essa  poi  accomodandosi  al  las- 
sismo dello  leggi  odierne,  stralciasse  dai  suoi  cedici  gli  altri  im- 
pedimenti canonici.  E questa  è la  prima  conclusione  che  abbiamo 
diritto  di  cavare,  come  sopra  accennammo,  dalla  considerazione 
della  radicale  infermici  delle  istilnzioni  nuziali  meramente  civili, 
che  si  dividono  dalle  cristiane.  L’ altra  conclusione  poi  più.gene- 
rale  ancora,  che  la  storia  antica  e moderna  dei  popoli  cristiani  e 
infedeli  ci  dà  a raccogliere,  si  è che  questa  impotenza  dei  gover- 
ni a sostituire  al  vero  il  matrimonio  civile  non  proviene  soltante 
dalla  natura  sacramentale  di  quello  dei  cristiani,  viene  eziandio 
da  più  rimoti  principii,  per  i quali  giammai  vcmn  governo  fu 
nè  sarà  abile  a fare  e sostenere  e preso'ivere  universalmente  ed 
esclusivamente  una  formola  di  matrimonio  puramente  civile,  che 
sia  tessera  di  sua  intrinseca  validità  e legittimità.  Ciò  pngUa  con- 
tro la  natura  c l’ essenza  del  matrimonio  che  non  diviene  civile 
se  non  per  accidente,  ma  preesiste  come  naturai  religioso  per  sé, 
pugna  colla  libertà  onesta  e ragionevole  dei  eittadui,  A fianco  al- 
le istituzioni  legali  sul  matrimonio  fu  sempre  riconosciuto,  oaon 
tardò  ad  essere  sentita  e ubbidita  la  necessità  di  riconoscere  nn 
matrimonio  naturale  vero  valido  per  quanto  mal  veduto  dalla  leg- 
ge politica  ; non  potuto  però  disconoscere  assolutamente,  questo  ' 
a lungo  an^ro  fini  per  assorbire  quello  civile.  I Romani  stessi 
non  hanno  potuto  formolare  il  loro  malriuHmio  quirite  se  non 
come  nn  matrimonio  privilegiato  per  certe  classi  di  cittadini  e per 
certi  efletli  politici,  nè  poterono  sostenerlo  a lungo  almeno  come 
unico  legittimo,  onesto  e vero  per  la  generalità  dei  cittadini, 
quando  anzi  l' equità  e la  ragione  li  obbligava  a riconoscere  che 
si  maritavano  por  realmente  anche  gli  stranieri,  e i servi  senza 
le  loro  forme  legali  ; quindi  i matrimoni  iuriz  nalurae,  i concu- 
binati maritali  presero  larga  estensione,  e la  legge  dovette  succes- 
sivamente allargarne  i diritti  stessi  civili,  finché  iu  sostanza  si 
venne  ad  avere  per  solo  criterio  dell'  essere  sposi  o concubini  i 
conviveoti  il  solo  animo  loro  [£.  4,  ff".  de  eoneub.),  era  questa  la 
radicai  distruzione  del  matrimonio  civile,  poiché  la  leggo  dimo- 
strava di  cessare  ormai  dall’  esserne  prescrittiva  (1).  Qualunque 
(I)  Vedi  appo  il  Bertrdi  De  matrimonia,  a qoali  classi  di  persone  e d' ef- 
fetti fossero  presso  i Romani  limitate  le  forme  civili  del  roatrìmaajo,  e come 
andamero  Tona  dopo  rallra  per  loro  medesime  io  disuso,  per  far  luogo  a modi 
pia  acaplici  e pib  nalurali,  approvati  illegalmente  dal  giure  pretorio,  e poi  le- 
nlbzati  dai  Frincipi  ( Diu.  S,  De  forma  et  aoiemnitaliòm  eoniupionim  ). 

Anlid.  ■ IV,  71 
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governo  che  pretenda  di  dare  una  furnia  cssenziiilc  a tulli  ì ma- 
trimoni, cioè  di  rendere  ohhligaturia  universalmcnlc  pei  suoi  og- 
getti la  forma  arbitraria  che  gli  sarà  piaciuto  inventare,  inlrodur- 
r<»  con  questo  stesso  il  tarlo  corrosivo  nel  midollo  della  sua  legi- 
slazione nuziale.  Quella  prescrizione  che  potrebbe  avere  eflìcacia 
iinpodiente  ove  fosso  limitala  ad  alcuni  elicili  meramente  civili, 
olferli  a tulli,  ma  non  potuti  da  tulli  apprezzare  nò  godere,  non 
ne  avrebbe  più  alcuno  ove  volesse  arbitrare  sull'  essenza  del  ma- 
trimonio. 

Le  giovani  legislazioni  moderne,  sebizeno  prodotte  in  tempi 
in  cui  si  spacciano  le  parole  di  liltcrlà,  ma  regnano  largamente 
lo  idee  di  assolutismo  e di  uniformità  civile,  tuli’  altro  che  pro- 
vare la  forza  della  legge  ne  provano  l’ imiwlenza,  percliè,  come 
dicevamo,  tulle  prendono  il  vigor  pratico  dall’  essersi  raccoman- 
dale in  un  modo  o in  un  altro  al  sentimento  religioso,  se  non  al- 
tro torturandolo  (senza  del  che  tutte  sarebbero  ilo  a perire  nel 
ridicolo  dei  cosi  delti  matrimoni  all'alliero  della  lil>ertà  dei  di  so- 
lenni dell’  orgic  rivoluzionarie)  e |>ercbò  già  tulle  fanno  pelo.  I.a 
legislazione  francese  che  sembra  offrire  il  ti|K)  più  perfetto  di  ma- 
trimonio civile  unico  per  tutta  la  nazione,  non  è dessa  stessa  se 
non  un  trovalo  provvisorio,  una  transazione,  una  rclicenza,  nò 
si  arriva  ad  intenderne  il  valore,  c a calcolarne  le  sorti  future  se 
non  si  osservano  lo  spirito  e le  circostanze  in  cui  fu  dettala.  I 
dottrinari  disconoscono  e travisano  tutto  questo  ; se  prendono  a 
lodarla  c a copiarla  lo  fanno  come  al  loro  consueto  $ine  grano  $a- 
ìis,  epperciò  chiediamo  p>ennissionc  al  lettore  di  sottoj>orgli  alcu- 
ne os.scrvazioui  .al  proposito.  Vedrà  che  il  legislatore  che  la  dotta- 
va non  prese  a diicgio  di  fabbricare  un  matrimonio  ateo  e vollc- 
riano,  nò  fu  costante  nel  roanU^ncrc  la  tesi  del  valore  intrinseco 
del  suo  matrimonio  legale.  Crediamo  anzi  che  egli  intanto  conces- 
se il  divorzio  civile,  pcrchò  sentiva  che  il  matrimonio  civile  era 
una  pnra  formalità,  onde  in  sostanza  c matrimoni  c divorzi  lasciò 
alla  coscienza  ndigiosa  di  ciascuno,  secondo  lo  professione  di  cul- 
to o di  irreligione  che  ciascun  facesse.  Perciò  fu  logico  nel  sno 
sistema  il  divorzio,  ma  pochissimi  se  ne  operarono  sotto  il  suo  re- 
gimo, c fa  illogica  disarmonica  e oppressivo  l’ indissolubilità  le- 
galo, dopo  che  dai  Borboni  (predati  essi  pure  dai  dottrinari)  fu  ri- 
vocata  la  permissione  del  divorzio  c manlonulo  il  matrimonio  ci- 
vile. Noi  non  facciamo  certo  l’ apologia  del  codice  francese,  il 
giuro  crisliano  o perfino  quel  naturale  vi  furono  malamente  sa- 
crificati in  punto  di  nozze,  ma  diciamo  che  prima  di  lutto  biso- 
gna intenderlo  ; c per  intendere  una  legge  bisogna  esamiuarc  il 
pensiero c le  circosUuue  del  legislatore  che  la  produsse,  c della 
nazione  cui  la  diede.  Lo  faremo  or  ora. 
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c.vro  XVII. 

ÀUtine  considerazioni  speciali  sul  diriUo  mulrìmoniuk  del  codice 
napoleonico,  sul  suo  spirilo,  le  sue  circostanze,  il  suo  valore. 
Giudizi  che  se  ne  fecero  dove  fu  in  uso. 

■NapoliHHic  nello  slabilirc  c riformare  il  raalrimonio  civile 
non  parti  |;ià  da  un  principio  di  ostilità  conlro  la  Chiesa  , nò  dal 
desiderio  di  scrolarizrarc  il  uiatriniouio  ; egli  mandò  a consultare 
perlino  gl’  israeliti,  come  vedcronio,  per  sapere  che  cosa  essi  sen- 
lirehlierodi  certo  unioni  e dei  divorzi  che  intendeva  di  permettere 
nel  suo  codice;  esso  dunque  non  trainava  punto  di  creare  un 
matrimonio  ateo  in  opposizione  al  matrimonio  religioso  dei  culli 
riconosciuti.  Ma  Napoleone  nvea  preso  In  Francia  in  uno  stalo  di 
decomposizione  assoluta,  c senza  dubbio  il  matrimonio  civile  e le 
leggi  (li  1803  c 1807  erano  già  un  grande  regresso  dai  matrimoni 
a//‘  albero  della  libcrk),  c dalla  assoluta  licenza  repubblicana.  Il 
codice  formulò  un  matrimonio  che  pei  cristiani  non  ò vero,  ma 
io  generalo  fu  un  avviamento  a tornare  a furmole  di  diritto  Dazia- 
le, e restrinse  mollo  la  legge  rivoluzionaria  sui  divorzi.  Niì  biso- 
gna dimenticare  che  Napoleone  si  mostrò  personalmente  inchine- 
vole allora  a dichiarare  ullìziali  civili  i ministri  di  religione  come 
s'  usa  in  Austria,  ma  convien  pur  confessare  clic  questo  piano  (ol- 
tre all'  essere  p(K'o  logico  in  sé)  presentava  nelle  circostanze  della 
Francia  d’ allora  dillìcultà  morali  e materiali  grandissime.  Quanto 
alle  materiali,  in  Francia  ogni  liorgo  ha  un  maire,  ma  non  ogni 
borgo  ha  un  curalo  ; anche  adesso  molli  sono  i parrocbi  che  han- 
no due  c lin  tre  villaggi  da  servire  (vi  si  calcola  che  10  mila  par- 
rocchie non  hanno  curalo  proprio)  e molti  più  allora  che  era  re- 
cente la  ricostruzione  di  quella  C.hiesa.  Il  pensiero  fondamentale 
di  quel  legislatore  era  non  tanto  il  voler  di;l  matrimonio,  quanto 
la  tenuta  degli  stali  civili,  due  cose  che  non  scpp(!rsi  Gii  ora  ben 
distinguere,  sebbene  sicno  cose  molto  disparate  fra  loro  ; allora 
i mezzi  pecuniari  del  clero  erano  scarsissimi,  c la  tenuta  degusta- 
ti civili  di  popolazioni  numerose  per  mezzo  dei  parrocbi  ò certo 
che  sarebbe  stata  di  grave  incomodo  per  le  popolazioni,  c di 
grave  dillìcoltà  e spesa  per  i parrocbi  stessi,  attesa  la  diligenza  c 
assistenza  continua  che  richiede,  con  molto  lavoro  manuale  (|uaii- 
do  le  parrocchie  sono  numerose.  Ancor  più  sensibile  sarnhho  stalo 
tale  inconveniente  pei  dissidenti  protcst.inli,  israeliti,  spe.sso  spar- 
si in  piccol  numero  in  località  uclle  quali  non  è stabilito  venta 
ministro  dei  loro  culli.  • . 
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Le  difiicollii  morali  poi  cràloo  ancor  maggiori  ; Napoioooe 
area  dovuto  impiegare  tutto  ii  suo  aacendente  per  ristabilire  il 
culto  libero,  quali  ne  avrebbe  trovate  se  avesse  voluto  aver  aria 
di  ristabilirlo  anche  solo  indirettamente  obbligatorio?  Molti  Fran- 
cesi nati  nel  corso  della  rivoluzione  non  erano  nemmeno  bettez- 
zati,  o professavano  l’ empietà  sistematica  ; in  alcuni  villaggi  dei 
contorni  stessi  di  Parigi  non  si  volea  nemmeno  ricevere  il  parro- 
co, in  altri  molto  più  numerosi  il  parroco  vi  fu  ricevuto  ma  non 
ottenne  udienza  dalla  massa  della  popolazione.  Anche  ai  di  nostri 
in  Francia  si  distinguono  tre  classi  di  persone  fra  quelli  che  non 
professano  culto  protestante  o israelitico  ; vi  sono  cattolici  fer- 
venti ; cattolici  di  professione,  ma  che  si  chiamano  apertamente 
non  j>raticanti  ; c poi  v'  è gente  molta  che  non  risponde  a veruna 
qualiGca  religiosa,  indiflerenti  e atei  teorici  e pratici,  i quali  in 
massa  figurano  di  nome  fra  i cattolici  perchè  non  si  diedero  ad 
altra  setta  religiosa  esterna,  ma  non  pochi  non  hanno  neanche  il 
carattere  battesimale.  Queste  duo  classi  son  in  certe  località  tanto 
numerose,  che  s’ incontrano  popolazioni  di  migliaia  d’ anime  in 
cui  appena  qualche  dozzina  pensa  a dar  segni  dì  vita  cristiana.  1 
giornali  religiosi  riferirono  alcuni  anni  sono  la  lettera  d’ un  cu- 
rato al  suo  vescovo,  in  cui  lo  pregava  di  traslocarlo,  appunto  per 
r infruttuosità  dei  suo  ministero,  del  quale  gli  rendea  conto  di- 
stinto. Fra  r altro  cose  egli  allegava  di  non  avere  in  più  anni  po- 
tuto benedire  se  non  cinque  o sci  matrimoni,  facendo  diligenze  e 
rinunziando  ad  ogni  provento  per  indurre  gli  sposi  a rito  religio- 
so; simile  renitenza  trovava  pei  battesimi  dei  pargoli  ; aggiungeva 
che  il  suo  popolo  era  onesto,  lo  rispettava,  non  gli  usava  il  meno- 
mo sgarbo,  ma  di  religione  non  ne  volea.  In  certi  dipartimenti 
non  pochi  paesi  si  assomigliano  a quello  ; la  gente  rozza  o non 
conosce  più  Dio  nè  anche  di  nome,  o si  foggia  un  Dio  materiale 
idolatrico  (!}.  Mollo  più  frequenti  esser  doveano  tali  casi  in  Fran- 

«'  t- 

(1)  « Lo  stato  d*  irrcligiono  della  gente  bassa  in  Parigi  ò (ale  che  si  tro« 
« rano  alcuni  (poirebbesi  anche  dire  moUissirni)  assoliiiamentc  strani  ad  ogni 
« pensiero  di  Dio.  Nelle  campagne,  ove  lo  spcuacoio  della  natura  porta  anche 
« senza  volerlo  all*  idea  d’im  Autore  supremo  delle  mcravigiic  che  la  creazio* 
« oe  ofTre  con  tanta  splendidezza  In  quelle  niagnl6ehe  contrade,  non  è cosa 
« rara  l’ incontrare  fra  i contadini  taluni  rìdoiii  dal  prognuo  filoiofieo  allo 
« stato  vergognoso  degli  antichi  erranti,  vale  a dire  ad  una  vera  adorazione 
« del  sole,  considerato  come  Dio,  come  autore  detta  natura.  Avendo  fatto  viag- 
« gi  ed  anche  abitato  nelle  gran  citii  per  diversi  anni,  abbiamo  avoto  più  voI> 
« le  la  prova  personale  del  fallo.  Fra  l' altro  ne  citeremo  una  sola.  Passei^gia* 
c vamo  on  giorno  con  diversi  amici  nei  prati  lungo  la  Senna  dalla  parte  di  Sé> 
« vres.  Incontrammo  una  povera  donna,  che  ci  cniese  1* elemosina.  Siete,  le 
« disse  uno  di  noi,  divota  della  Madonna  T 51,  il,  rispose  nel  modo  solito  al* 
« lorebè  il  li  è detto  per  compiacere  a chi  interroga,  ma  sema  convimioDC  in* 
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eia  ai  (empi  vicini  al  concordato.  Tali  circostanze,  e la  presenza 
. di  consiglieri  dei  quali  altri  atei  essi  stessi  appena  soffrivano  che 
in  Francia  vi  fosse  religione  e clero  per  chi  la  volesse,  altri  vivea* 
no  delie  reminiscenze  dell'  antico  giansenismo,  e ripotavano  ba- 
stare il  principe  a costilnire  le  nozze,  fanno  facilmente  compren- 
dere come  Napoleone  non  abbia  osato  di  ritornare  il  matrimonio 
alla  verità  cristiana,  e siasi  ristretto  a chiudere  in  più  limitata 
cerchia  la  licenza  rivoluzionaria,  e ad  accertare  io  stato  civile, 

€ lernis  Sè  «l,  atia  Madonna  e olla  ftworta  5.  Genoveffàf  ma  ii  viro 

m Dio  è il  sole.  ^u«su  parola  ci  fece  inorridire.  La  vecchia  se  ne  avvide,  e vo- 
« leodo  alabilire  la  verilè  della  saa  doUrina  aggionse:  SI  tl  vero  Dio  è il  sole; 
a • pedete  : eh$  si  |rrenda  del  grtmo^  delle  fagiole,  piantateti  air  onderà  non 
€ viaiM  niente  ; rieseeno  ai  sole.  Vungise  lo  vedete  il  sole  è il  vero  Dio.  Fu 
« rosa  iiDposfibile  di&aoaderla  dal  suo  aeiUimeDlo.  E lo  Mppiaino  di  certa 
« icienta  molti  di  quella  disgraziata  contrada  dividono  le  stesse  massime  ». 
Coe)  scrive  moos.  Loquet  ( Dei  perieoli  presenti  delta  società.  Roma  4850,  p. 
7$  nota  ). 

A questa  testimonianza  aggiaDgeremo,  aversi  da  certissime  inforiDizJooI» 
ebe  anche  in  non  pochi  dipartimenti  regna  nei  contadini  tale  pensiero  idola- 
trico, e i missìooori  ebe  ora  percorrono  la  Francia  sono  obbligati  a farne  espre»* 
se  eonfutasioBi  nelle  loro  ìsiroiioaì  ; in  alcuni  paesi  bisognò  porsi  a fare  pre- 
diche intere  su  tale  tema.  Fu  tanto  profusameoe  sparsa  fra  i eooiadini  Topera 
stereotipata  compendiata  del  Dopuis,  Ondine  des  eultes  (appunto  diretta  a 
dar  intendere  ebe  tulli  i eulU  si  risolsero  in  quel  del  sole,  e che  Cristo  stesso 
non  è ebe  un  perteniggio  mitologico,  simboleggiante  il  sole  cosii  apostoli  sim- 
boleggiaoti  i dodici  se^i  zodiacali },  che  non  fa  maraviglia,  che  tal  genere  di 
idolatria,  già  per  sé  la  piò  semplice,  siasi  profondamente  e largamente  radi- 
cete nelle  teste  dei  villani.  Ma  a si  terribile  materialismo  ed  ignoranza  è forse 
estraneo  il  mairimooio  civile  ? Pur  troppo,  anzi  ne  è il  fomento.  Uno  del  gran 
beni  che  fa  la  Chiesa  obbligando  i contraenti  a prcsenursi  al  parroco  ( e non 
a qualunque  sacerdote  ] è quello  di  obbligare  gli  sposi  a riconoscere  come  lo 
stiano  in  punto  di  scienza  del  catechismo  risMUo  allo  stato  e al  sacramento 
ebe  vogliono  prendere,  e rispetto  alla  prole  cm  dovranno  edneare.  Essa  coti 
si  procura  nn*  occasione  nella  vita  dell' nomo,  massime  della  gente  rozza  e a- 
dulta,  di  far  loro  individualmente  sentire  le  verità  della  fede  e della  morale, 
il  che  è poi  anche  ad  un  tempo  un  far  loro  conoscere  le  prime  linee  della  ci- 
viltà, e M doveri  di  cittadino.  Il  muirv  non  ha  da  fare  io  queste  cose,  e mari- 
u qualunque  bìpede  umano  se  gli  presenti  ; salva  la  chiacchcraU  legale  che  è 
obùigaio  a fare  senza  saperla  per  lo  piò  capire,  nè  far  capire  ai  contraenti, 
niuna  Istrniiooe  nè  consiglio  ricevono  gli  sposi  oelt'atlo  il  piò  tremendo  della 
vita.  È questa  una  delle  pessime  sragiouevolezie  del  razionalismo  poliiico-filo- 
sofico,  che  convieue  che  il  matrimonio  deve  essere  iodissolubile  in  vista  del- 
Pedocazione,  e non  cura  punto  di  esaminare  se  i cooiugandi  conoscano  essi 
stessi  le  prime  regole  della  morale  e della  virtù  con  cui  deono  viver  essi  e no- 
drire  i loro  pargoli  ; è questo  uno  dei  grandissimi  mali  che  fa  il  matrimonio 
secolaresco  perchè  congiongc  I non  capaci  moralmente  di  adempiere  i doveri 
di  tate  stato;  del  che  ci  verrà  luogo  a dire  altrove,  quando  esamineremo  i mo- 
di, gli  elTeUi  della  nerra  fatta  al  matrimonio  cristiano.  Del  resto  anche  non 
pochi  contadini  se  la  fanno  senza  moire;  allo  stesso  modo  che  gli  abitanti  d'un 
borgo  vicino  a Parigi  rispondeano  a Napoleone,  die  volea  porre  un  parroco  : 
noi  non  n'  abbiamo  biseco,  le  messi  crescono  senza  di  lai  come  prima,  basta 
il  sole  e la  pioggia,  cosi  dicono  : i figli  nascono  senza  il  moire,  non  ci  occorre 
nudare  a lui. 
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cosa  di  s{M2ciiiliiisiiua  iiiifiurlaiiza  per  Napuluonc  come  orf);aaizza- 
tore  della  Francia  o come  guerriero  (I).  Questo  spirito  informa 
tutto  il  codice  suo,  ateo  per  astrazione  non  per  professione  di  po- 
sitiva incredulitk  o di  ostilità  alla  religione,  accomodato  c diretto 
a supplire  colla  morale  naturalistica  c di  Stato  alla  mancanza  in 
molti  della  morale  religiosa.  Se  però  esso  avesse  perseverato  nello 
sue  prime  vie,  c nella  politica  di  rifare  cattolica  la  Francia,  se 
r università  avesse  ubbidito  ai  suoi  decreti  circa  l'educazione  pre- 
scritta darsi  secondo  la  religione  della  maggiorità,  la  Francia  sa- 
rebbe tornata  progressivamente  alla  fcdcc  alle  abitudini  cristiane, 
come  avvenne  in  parte. 

Questo  circostanze  rendono  altresì  ragione  del  motivo  per 
cui  gli  scrittori  cattolici,  quando  fu  proposto  il  codice,  non  assa- 
lirono tanto  il  matrimonio  civile  quanto  il  divorzio.  Quello  sem- 
brava ornai  un  formalismo  neutro,  vizioso  per  insufficienza  ma 
sanabile  religiosamente,  poiché  non  era  intenzione  del  ristoratore 
dui  cullo  in  Francia  l’ alienare  con  ciò  i cattolici  dal  contrarre  il 
matrimonio  cristiano,  c non  si  doveva  dubitare  che  risuscitandosi 
allora  lo  spirilo  c le  abitudini  religiose,  la  quasi  totalità  dei  Fran- 
cesi cosi  tornerebbe  ad  usare.  Vedeasi  altresì  che  dipenderebbe  in 
gran  parte  dalle  leggi  posteriori,  e dallo  giurisprudènze  ebo  adot- 
terebbero i tribunali,  il  diminuirne  la  sconcoraanza  coi  principii 
di  religione.  Non  riuscirono  essi  i tribunali  a rendere  impossibili 
i maritaggi  dei  preti  benché  non  vietati  dal  codice  ? Riuscironvi 
per  una  giurisprudenza  c per  sottigliezze  di  raziocini!  che  avreb- 
bero potuto  egualmente  applicarsi  ai  laici  per  altri  impedimenti 
religiosi.  Aggiungi  che  (juando  si  disculca  il  codice  civile,  non 
era  ancora  forinolato  il  codice  penale  napoleonico,  che  (aali  art. 
199  e seg.)  vieti)  poi  sotto  gravissime  pene  ai  ministri  della  rcli- 
gioiio  di  procedure  al  rito  malriiuoniale  religioso  senza  previa 
prova  dell'  atto  civile,  c ne  mutò  cosi  radicalmente  l'importanza. 


(t)  Tutto  crederoi  possa  riepilogarsi  con  dire  che  non  si  arcano  ni  si  ro- 
teano avere  principi  Assi.  Non  è it  solo  titolo  del  inatrinioiiio  quello  in  cui  si 
faccia  manifcslu  nel  codice  N.  un  tale  rizìo  o 1'  anlinoinia  delle  idee;  in  quello 
poi  del  matrimonio  si  fece  una  seinplicissiroa  astrazione  dell'  essenza  dei  ma- 
trimonio e del  rineolo,  la  /frizione  legale  ne  prese  il  luogo  ; c si  badò  ai  soli 
eifetti  materiali,  che  anclie  il  matrimonio  schematico  produce.  Vedi  diversi 
passi  dì  autori  francesi  che  Confermano  la  legge  sulle  nozze  essere  stala  fatta 
senza  prìncipi  lissi  (motrim.  dei  crisi,  n,  77,  97,  ÌÌO).  La  simil  cosa  si  potè 
dire  delle  leggi  giuseppine  intorno  al  matrìmotiio,  cl)0  furono  come  accennam- 
mo mollo  vcrsaiiii  perebò  si  volea  farri  accordare  forzatamente  quelle  religio- 
se. e non  vi  sì  riusciva.  Ix  leggi  civili  possono  dar  dei  precetti,  ma  Don  posso- 
no nò  decretare  nò  persuadere  nulla  circa  l'ontologia  delle  coUo,  é quauuo  hun 
accettano  nò  proclamano  verni)  principio,  o proclamano  an  onDie,  non  disar 
mano  pciciò  nò  la  vcritò,  nò  la  ragione. 
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Il  codice  civile  fu  emessu  nel  1807,  quello  penale  nel  1810,  e u 
lai  epoca  era  sparila  ogni  lil>erlà  di  discussione  ncll'iinpero  fran- 
cese. Vero  che  già  nelle  leggi  organiche  del  cullo  era  contenuto 
all'  articolo  51  il  divieto  ai  (mrrochi  di  dar  la  henedizionc  nuziale 
ai  non  civilmente  congiunti,  ma  non  vi  era  cola  pena  annessa,  o 
d' altronde  le  leggi  organiche  furono  tosto  protestate  dalla  S.  Se- 
de e non  mai  compiutamente  eseguite,  onde  di  questo  come  d’al- 
tri articoli, non  potè  sembrare  si  sensibile  da  principio  l'elTelto  (1). 

Tutto  all'  op|)oslo  slava  la  cosa  pel  divorzio  ; questo  era  re- 
ligiosamente insanabile  ed  inadmissibile,  contrario  all'  ius  divino, 
appunto  perche  si  supponea  che  cadrebbe  generalmente  sovra  veri 
maritaggi,  e non  su  quei  fìllizi  solamente  legali.  Noi  possiamo 
torre  argomento  dello  spirito  che  guidò  allora  gli  scrittori  catto- 
lici dall'  eccellente  libro  Du  divorcc  del  Donald,  una  delie  |)iù 
grandi  menti  e un  dei  più  valenti  cristiani  che  la  Francia  )>ossa 
vantare  nel  secolo  XIX.  Vediamo  che  l' autore  pose  principalissi- 
mo studio  a combattere  il  divorzio,  non  tanto  con  autorità  sacre 
c con  ragionamenti  lìlosolici  quanto  con  ragioni  politiche,  desunte 
con  insistenza  c diligenza  speciale  dal  democratismo  insilo  nel  di- 
vorzio. Esso  mostrava  che  il  divorzio  è una  rivoluzione  domestica 
cd  è di  più  un  atto  dì  ribellione  contro  raulorilà  maritale,  quan- 
do si  concedo  alla  donna  il  provocarlo  ; dimostrava  che  la  licenza 
legale  e pratica  dei  divorzi  tali  non  sorse  che  nelle  democrazie,  o 
crebbe  col  crescere  degli  spirili  demagogici.  Queste  ragioni,  in- 
nesLvtc  felicemente  sulla  teoria  del  potere,  di  cui  il  Bonald  avea 
già  trattalo  in  altri  scrìtti,  materia  gradita  a Napoleone,  erano 
quelle  che  si  potessero  sperare  le  più  efficaci  sull'animo  deU'im- 
pcrantc  che  s’ apprestava  a fabbricarsi  un  trono  stabile^  c si  van- 
tava d’ aver  vinta  la  rivoluzione  c damata  la  demagogia.  Erano 
le  ragioni  più  opportune  por  conlraposarc  l' ostentazione  di  onni- 
potenza che  altri  gli  faccano  ravvisare  nel  farsi  costitutore  del 
matrimonio  in  virtù  di  quell’ assolutismo  dispotico  che  i gianse- 
nisti parlamentari,  e i dcmocrati  aggiogali  al  carro  d'un  principe, 
non  mancano  mai  d' attribuire  al  capo  dello  Stato,  qualunque 
siasi.  Noi  facciamo  queste  osservazioni  anche  per  far  conoscere 
ebe  non  abbiamo  inteso  di  criticare  il  Donald,  quando  altrove  in- 

(1)  I.C  cirroslanzc  speciali  della  Francia  per  coi  potè  ecmlirarc  un  lenefi- 
sio  il  rinrtlinarri  almeno  civilmente  il  matrimonio  ; gl'  inconvenienti  di  certi 
punti  rondaineiitali  della  legislazione  franrese,  le  proteste  dei  popi  e del  cle- 
ro, le  critiche  dei  giureconsulti,  la  sragionevotezia  di  copiarle  in  Italia,  e l'in- 
giustizia delle  pene  srrillc  contro  chi  fa  precedere  il  sacramento  alla  forma 
civile,  I tristi  effetti  della  costitnzione  civile  del  matrimonio  colè,  furono  indi- 
cati c confessati  da  alcuni  dei  membri  della  commissione  legislativa  ( F.  Pro- 
cessi F,  p.  IG,  53  e sej-  ; Ib.,  p.  oS9,  406  a passim  ). 
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diramino  esser  poco  valevoli  certi  argomenti  utilitarii  da  lui  im- 
piegali contro  il  divorzio  ; egli  avea  dei  molivi  speciali  per  trat- 
tare la  qoistione  non  tanto  in  senso  assolnlo  quanto  in  senso  rela- 
tivo,e fìnalmentee  ingegnosamente  rivolto  ad  Aommem, senza  però 
dimenticare  d' introdurvi  le  piò  belle  e le  più  nobili  verità  cri- 
stiane e Glosoiicbe. 

Ma  quando  un  po'  d'  esperienza  dimostrò  dove  parasse  l’isti- 
tuzione del  codice,  quando  la  libertà  costituzionale  fu  travolta  a 
rinverdire  l' incredulismo  volteriano  che  Napoleone  avea  cercalo 
di  comprimere,  noi  vediamo  che  il  matrimonio  civile  fu  gagliar- 
damente assalilo  da  non  pochi  giuristi  e scrittori  francesi,  non  so- 
lo dal  lato  cattolico  ma  anche  dai  lato  razionale.  Si  mostrò  che 


era  un'  istituzione  immorale  in  principio,  ejinvoca  nei  suoi  termi- 
ni, e che  non  dava  materia  a giurisprudenza  determinata  e costan- 
te nell'  applicazione  senza  urtare  il  senso  religioso  e morale;  che 
alla  parte  stessa  dello  stalo  civile  voluta  in  parlicolar  modo  tute- 
lare con  quello  si  era  fondamentalmente  mal  provveduto.  Non  si 
adottò  in  Francia  la  giurisprudenza  permalosa  che  proclama  lesi- 
va del  rispetto  alle  leggi  ogni  critica  che  ne  faccia  vedere  i difetti 
e le  perniciose  consegnenze,  e perciò  la  libertà  della  tribuna  e 
della  stampa  produsse  critiche,  comprovate  da  argomenti  e da  fat- 
ti irrecusabili,  sul  codice  in  tale  parto.  L’ autore  del  già  citalo 
opuscolo,  a cui  per  brevità  rinviamo  il  lettore,  ne  arreca  diversi 
esempi  (Sfalrim.  dei  critl.,  quest.  3].  Sotto  i Borboni  della  èrwt- 
ehe  alnie  si  senti  che  quella  era  una  piaga  da  curare,  i manstrati 
stessi  misero  talvolta  il  cervello  alla  tortai^  per  conciliarci  equità 
naturale  e il  senso  religioso  colla  legislazione  scritta  ; fecero,  co- 
me dicevamo,  arzigogoli  per  mantenere  l' impedimento  dell'ordi- 
ne non  compreso  nel  codice,  e per  rigettare  il  matrimonio  dei 

Sreti  ; ne  fecero  per  sostenere  la  verità  dei  matrimoni  contratti 
ai  morti  civilmente,  venendo  almeno  a riconoscere  un  matrimo- 


nio naturale  a lato  del  civile  (F.  tà.  n.  99).  Ma  i Borboni  primi 
furono  timidi  c dappoco  nel  ristauro  della  legislazione,  anzi  osteg- 
giarono non  raramente  le  idee  cattoliche  e le  dottrine  del  clero, 
per  dare  guarentigie  vane  alla  fazione  rivoluzionaria  e incredula 
di  non  essere  asservati  alla  congregazione,  alla  eanurilla,  al  gesui- 
tismo, spauracchio  da  fantoccini  allora  inventato,  e che  oggidì  vie- 


ne importato  fra  noi  per  far  ridicola  paura  ai  nostri  fanciulloni. 
Quindi  LouisBlanc  dovette  esso  stesso  ucplorare  la  politica  di  quel 
tempo,  e dire  che  la  religione  fu  calpestata,  le  proteetanlieme  de- 
vint  le  fonò  dee  idées  et  dee  moeurs,  et  ieaueoup  rexagéfirettt  (Biet. 
de  X ans,  Introd.,  pari.  2,  t.  i,  p.  13&).  , 

Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  l’ incredalità  c Io  spirito  non 
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di  indifTorontisino,  ma  di  odio  ad  ogni  istituzione  religiosa  c civile 
spiegarono  larga  la  bandiera;  c 1'  educazione  fu  ridotta  a un  mo- 
nopolio cotanto  duro  ed  esteso  per  ogni  classe,  c fu  cosi  profon* 
dnmenle  pervertila,  clic  si  allevarono  generazioni  intero  di  socia* 
listi  c comunisti,  clic  odiano  per  princijiio  ogni  religiouo  positiva 
e vorrebbero  distrutto  rudìcaimcntc  il  inalrìinonio  [del  che  verrà 
luogo  a dire  più  in  particolare  in  altro  luogo  della  presento  ope- 
ra], e il  matrimonio  civile  andò  perdendo  ogni  di  più  il  suo  pre* 
stigio  fìno  a divenir  spesso  esoso  (1). 


fi)  Louis  Blanc  un  lungo  o terribile  quadro  del  mnirìmonto  al  tempo 

di  Luigi  Filippo  : iMus  de  croyances  cominuitcs puur  religiun  l'amour  du 

« gain  ; la  nalioo  étant  ainsi  tournée  au  nicrcanlilisme,  il  était  naliircl  qu'on 
a fit  du  mariagc  uno  spcculation,  un  objet  de  négoce,  uoe  manière  d'enlrcpri- 
m se  industrielle,  un  moyen  d'achaiaudage  |>our  quelque  bouiique.  Et  cornine 
« lo  maruge,  quoique  conlraclé  de  celle  facon  hideiise,  avail  éió  dédaró  in- 
« dissolablc  par  la  loi,  la  facullé  du  divorce  ótail  è Paris  et  dans  les  graiidi's 
« villes  supptéé  par  l'adulière  aff/tir.  de  A'ons,  (.  3,  e.  S).  Lo  spirito  dì  truf- 
fa vi  si  spiegò,  ed  accadde  che  uomini  che  voleano  meiUTc  bottega  e farsi  un 
capitale,  spoMrooo  civilnieute  raga4ze  onesto  c facoltose,  pruincilciido  di  far 
seguire  il  rito  religioso  ; e poi  lo  ricusarono,  per  aver  agio  dt  tenersi  la  doto 
senza  la  moglie,  sapendo  ebe  senza  la  consccraziune  religiosa  essa  non  vorrjb' 
be  coabitare,  c per  forza  del  civil  contratto  non  potrebbe  più  ripetere  la  dote  ; 
cosi  furono  spogliate  del  loro  avere  le  povere  tìglie,  la  legge  favorendo  Tassas- 
8ÌD0.  Come  dove  la  legge  permeile  il  divorzio,  tosto  o tardi  l' adulterio  è ope- 
rato qual  mezzo  legale  di  coosegoirlo,  cosi  dove  essa  presenta  un  matrimonio 
fittizio,  e lo  contrappone  al  vero  malrìtnonio  naturai  religioso,  quello  é preso 
per  mezzo  di  acquistare  gli  elTcUi  civili  utili,  calcolando  dt  schivarne  gli  ob- 
Dlighì  c i pesi  verso  la  rompane  che  per  avrentura  non  osi  esigerli  pcrcoscien* 
ta.  Sempre  e dappertutto  la  legalità,  divisa  dalla  legittimità,  diviene  lo  zim- 
bello e lamica  dei  ladri,  dei  truffaiori.  degli  ingiusti  d'ogni  maniera,  e corro 
a pervertire  noo  solo  il  senso  cristiano,  ma  il  senso  morale  del  popolo.  La  per- 
versione del  senso  morale  andò  nel  popolo  tani'  oltre,  che  la  Casette  des  Tri- 
bunuuat  narrava,  in  un  suo  articolo  dell*  aprilo  1K3S.  essersi  osato  perfino  di 
ridurre  in  atto  pubblico,  nanti  notaio,  contralti  di  adulterio,  c citava  un  tale 
atto  seguilo  sodo  il  Ululo  di  contrufto  di  si>cietà  fra  un  uomo  c unn  donna  ma- 
ritala ( ma  svento  il  marito  assente  da  venti  anni  ) nel  circolo  d'Auterre,  c an- 
nullato poi  dal  tribunale.  In  tale  occasione  lo  stesso  foglio  già  lacca  un  urren* 
do  quadro  dWfa  mofltptìcosione  de/fe  astoriasinni  lihcrc  ed  ettralegalit  che 
cresccano  non  solo  in  Parigi  ma  anche  net  citprirttmentt  in  proporzione  sva- 
ventosot  e minacciavano  di  voler  eanceUare  dalla  società  i più  salutari  cret- 
ti della  eivilizzaxione  dei  tempi  moderni,  cioè  il  matrimonio  legale  e con  esiso 
ogni  forma  di  matrimonio.  Ma  qonl  rimedio  suggeriva  essa?  La  legalizzazione 
del  divorzio,  e per  lo  ristabilimmio  di  questo  parteggiò  quel  foglio,  c una  no* 
tcvole  |«arie  della  magistratura  francese  quando  se  ne  fece  la  proposta,  per- 
chè H razionalismo  non  ha  altra  via  di  provvedere  olla  corruzione  se  non  o a- 
bolendo  tutto  il  diritto  matrinioninle,  come  chiedono  i comuiiini  c i suclnlisli 
più  avanzali,  o abolendone  il  valore  come  cbiedeano  quei  lcgaI^^t^.  che  sugge- 
rivano di  facilitare  l' onionc  mairinìoniale  lasciando  liberiti  di  sciorl.i.  F;.li  è 
però  sempre  camminare  con  più  o men  franco  passo  alla  distruzione  radferb* 
del  matrimonio.  È perciò  ebe  i cattolici,  sobbciic  m'iuìsscio  l iira/ionaliM  de'* 
la  legislazione,  non  vollero  cunsentire  hIIu  ripri'itinazi  ine  del  divorzi**,  • - 
vrebbe  nella  pratica  servilo  non  solo  a rtcol'.  jrc  le  uoieoi  l I c'>U, 
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Raccogliamo  pcrlanlo  da  (uUu  questo  ebe  è un  errore  so- 
leonissimo  prendere  alla  rinfusa  per  tipi  certe  leggi  napòlconi- 
che  ; queste  furono  se  non  lodevoli,  scusabili  nelle  circostanze 
in  cui  e per  cui  furono  fatte,  ma  sono  lavorate  rolla  materia  for- 
nita dalle  leggi  d'  una  rivoluzione,  che  pose  la  Francia  in  uno 
stato  di  tanta  anormalità  quanta  non  si  incontra  in  nissona  sto- 
ria nemmeno  delle  nazioni  |>agane.  Non  ve  ne  fu  una  in  cui  sia 
cessato  per  circa  dieci  anni  ugni  esercizio  pubblico  di  culto  po- 
sitivo, sia  stala  bandita  in  massa  la  gerarchia  del  culto  naziona- 
le, siano  state  sospese  per  lungo  tratto  tutto  le  abitudini  di  reli- 
gione positiva  nelle  masse  del  popolo.  Ciò  che  in  tale  stato  fu  un 

r grosso  verso  l’ ordine,  per  l(!  nazioni  cristiane  c civili  sareb- 
un  terribile  precipizio.  Soggiungerò  inoltre  che  lo  stesso  Na- 
poleone non  pretcndea  disputare,  nè  mantenere  la  validità  in- 
trinseca dei  matrimoni  puramente  legali  ; oltre  al  fatto  suo  pros 
prio  già  indicato  altrove,  ne  fu  prova  la  permissione  che  lasciò 
il'  impugnarla.  La  loro  nullità  radicale  c in  coscienza  fu  sempre 
tenuta  certissima  dai  cattolici,  fu  sotto  il  suo  regime  incontestata 
nello  scuole  teologiche  (egli  loro  impose  i quattro  articoli  di  Bos- 
suet,  c non  quelli  di  Launoio  ),  fu  sempre  predicata  pubblica- 
mente c liberamente  dai  pergami.  Noi  ricordiamo  come  ni  tempi 
della  dominazione  napoleonica  in  Piemonte  i parrochi  zelanti, 
senza  umano  rispetto  c senza  dillicoità  dalla  parte  del  governo, 
intimassero  ai  fedeli  non  essere  nè  vere  congiunzioni  nè  veri 
scioglimenti  quelli  non  sanzionati  dalla  Chiesa.  Ed  è per  questo 
che  meno  frequenti  furono  nella  breve  durata  della  legislazione 
gallica  fra  noi  gli  scandali,  fatto  che  sembra  tanto  concludente  ai 
dottrinari  moderni,  che  sono  singolarissimi  nel  modo  di  patroci- 
nare le  loro  tesi  o i loro  progetti  (1).  Aucor  più  potente  fu  la  di- 

nullc  « reo,  ma  avrebbe  porta  occasione  di  sovvertire  quelle  indissolubili  in 
coscienza,  e a stravolgere  del  lutto  la  Tede  del  popolo  sol  valore  del  vincolo. 

(1)  Dico  meno  rrcqoenii,  ed  i Vescovi  subalpini  nel  loro  indirizzo  al  Sena- 
to circa  il  progetto  di  legge  sul  matrìmooio.  indicarono  le  ragioni  per  cui  la 
legge  francese  non  prodnsso  in  Piemonle  anelli  scandali  che  era  nata  a prò- 
darre.  Del  resto  I dottrinari  mentiscono  alla  storia  contemporanca  quando  vo- 
gliono far  credere  che  sia  rinscita  anche  in  Piemonte  innocentissima.  Fra  co- 
loro che  volcano  coningarsl  In  grado  non  vietato  dalla  Chiesa  o in  cni  essa  ac- 
corda dispensa,  furono  pochi  certo  quelli  che  osorono  alfrontar  ropiniono  pub- 
blica e il  senso  callolico,  mariiandusi  sol  civilmente,  ma  di  quelli  che  non  po- 
teano  sperare  matrimonio  cccicsitsilco  (p.  e.  divorziati,  coningi  di  persone 
morir  rivilmcnle,  rhirrici  in  zocrt’r,  o religiosi  spostali  I al  ebbero  non  unto 
rori  gli  esempi  di  scandali  legali.  In  tutti  I tempi  poi  vi  seno,  in  maggiore  o 
minore  quaniiii,  di  quelli  che  si  precipitano  nella  via  della  colpa  se  lor  se  n'a- 
pre la  porla,  proverbio  amico,  che  canta  patracinia  non  bona,  peior  fit,  c 
veramente  II  sig.  Bnoncompagni  rovoseib  mito  il  panegirico  del  suo  progetto 
di  leggo  con  dire  che  « al  Estuilo  speri  dallo  religione  fortemente  radicala 
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inoslrazionc  della  lesi  caUolica  sodo  i Borlxini,  sotto  lo  stessa 
Luigi  Filippo,  sotto  il  governo  libero  o anarchico  del  1818.  Nè 
Luigi  Filip[K)  nè  la  rivoluzione  socialistica  osarono  ripristinare 
la  permissione  del  divorzio,  sebbene  logica  nel  sistema  legale  co- 
me dicevamo,  e passionatamente  domandata  dai  razionalisti,  per- 
chè r azione  pubblica  del  cattolicismo  prese  sempre  maggior  vi- 
gore a condanna  di  quelle  licenze  meramente  legali  c a ripara- 
zione dei  loro  cfletli.  Sotto  gli  ocelli  dei  governi  di  Francia,  tal- 
volta col  loro  permesso  ed  extqualur,  si  decretava  da  Roma  o 
s' insepnava  contro  la  validità  del  matrimonio  legale.  In  tutte  le 
teologie  francesi  si  parla  degli  im|iedimenti  dirimenti  (tra  cui  la 
assenza  del  parroco]  come  ne  parlano  i cattolici  degli  altri  paesi, 
e il  cardinale  Gousset  ( citato  dai  vescovi  di  Savoia  nella  loro  di- 
chiarazione} alTatto  esplicitamente  ribalte  nella  sua  teologia  l'er- 
rore di  credere  vero  matrimonio  tra  cristiani  quello  che  fosse 
soltanto  civile.  L'arcivescovo  di  Gambrai  dava  nel  1814  le  stesse 
istruzioni  al  popolo,  con  una  apposita  lettera  pastorale;  Surl'im- 
poriance  de  la  célébralion  reìigieuse  du  mariage. 

La  S.  Sede  poi  mostrò  di  non  dare  nissun  valore  al  eodicc 
francese  circa  il  vincolo  fra  cristiani,  non  solo  «olle  proteste  che 
fece  al  governo  na|iolconico  quando  quello  fu  pubblicato,  circo- 
stanza ora  certissima  (I),  ma  anche  coll'avere  diebiarato  validi 
i matrimoni  inili  da  callolici  francesi  senza  impedimento  canoni- 
co, non  ostante  qualunque  impedimento  posto  per  dirimente  sol 
dalla  legge  civile.  Il  che  fu  risposto  dalla  S.  Penitenziaria  al  ve- 
scovo di  Viviers  il  1“  giugno  1824,  o la  risposta  fu  riferita  per 
regola  nel  rituale  Belluaccnsc  ( V.  Penane,  de  malrim.,  n.  212 
in  noia).  Simil  istruzione  fu  data  al  vescovo  di  Brian^on  nell'an- 
no stesso  (M.).  Noi  vediamo  che  in  Francia  fiorisce  da  piu  anni 
sotto  gli  occhi  del  governo  la  socictè  di  S.  Francesco  Kegis  per 
la  convalidaziouc  dei  matrimoni  civili  religiosamente  nulli  ; ciò 


a noi  popoli  di  questo  reame  la  prc-scrvaziune  dagli  scandali  > ( Bclaaiono  al 
Senato  7 luglio  ISoi',.  Ma  questo  è un  dire  clic  dunque  ei  riconosce  che  il 
progetto  lai  quale  ci  lo  presentò  dò  adito  alli  scaudali;  è un  dite  che  quei  suo 
matrimonio  giudiziale,  concesso  nei  casi  in  cui  per  qualunque  causa  non  può 
aver  luogo  il  matriuionio  religioso,  sarebbe  uno  scandalo,  ma  che  egli  spera 
che  la  religione  potrò  abbastanza  sul  cuor  dei  Piemontesi  perchè  non  succeda 
mai,  0 che  l'articolo  rimanga  inutile.  Cosi  fanno  I dottrinari  ; cacciano  la  re- 
ligione |>er  una  porto.  Io  vorrebbero  far  ricnliarc  per  l'altra  ; non  c'è  briccto. 
lo  d' idea  nè  di  concordanza  nelle  loro  cicalale,  che  bastano  sole  a rovinar  le 
loro  teorie. 

(1)  11  S.  PontcGcc,  nella  giò  citata  lettera  a S.  SI.  Sarda,  dichiarò  che  u la 
« S.  Sede  ha  sempre  reclamato  contro  queste  leggi  appena  ite  conoblie  rcsisten 
a za,  conservandosi  anche  adesso  uci  nostri  archivi  i documenti  delle  fatto  ri- 
<1  mostranze  a. 
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THol  dire  die  i governi  francesi  che  si  succcdcUcro  non  s’ osti- 
narono mai  a sostenere  la  validilh  intrinseca  del  loro  civil  ma- 
trimonio, al  (junio  r esistenza  di  tale  società  e la  liliera  predica- 
zione di  sua  nullità  farchbero  ingiuria,  se  ciò  che  non  esiste  la 
jwtesse  patire. 

E duriijue  falso  falsissimo  ciò  che  menzogneramente  fu  da 
taluni  ns.serito,  che  in  Francia  si  ritengono  per  veri  e buoni  i 
matrimoni  sol  civilmente  contratti  (1).  Dovremo  noi  dire  quale 
stima  si  facesse  di  tal  matrimonio  in  Italia  ? Ne  piace  citare  im 
teologo  non  già  romano,  nò  gesuita  o gesuilaio,  ma  una  dello  co- 
lonne del  sinodo  pistoie.se,  che  del  valore  del  matrimonio  pre- 
scritto dal  codice  napoleonico  quando  era  in  vigore  nuche  fra 
noi,  scrisse  cosi:  « Il  solenne  contratto  di  matrimonio  dovea  ce- 
ti lehrarsi  pt'r  leggo  avanti  alla  civile  autorità  ; vi  fu  chi  crcdcl- 
« te  questo  contratto  un  vero  matrimonio  legittimo  e compilo  ; 
« vi  fu  ancora  chi  passò  all'  eccesso  di  crederlo  un  sacramento. 
« Itiduciamo  Io  cose  al  loro  giusto  valore.  L’  autorità  civile  po- 
« tea  esigere  per  l’ordino  pnblilico  che  il  contratto  di  matrimo- 
« nio  si  facesse  in  sua  presenza,  c fosse  legalmente  sanzionato. 
« Questo  contratto  diveniva  insedubite  ai  contraenti,  che  sì  obhli- 
« gnvano  ijuindi  anche  in  co.scienza  a perfezionarlo  nei  modi  lo- 
« gìttìmi.  Ma  non  era  indissolubile  all’  umana  autorità,  perchè 
« ogni  contralto  dipende  da  chi  lo  ha  slahililo  ; mollo  meno  di- 
« ecmt'rt  un  matrimonio.  Era  un  contralto  [icrfctlo  non  un  malri- 
« monìo  perfetto.  Dopo  quel  primo  contratto  ne  restava  un  se- 
ti) Sullii  confessala  imlliU  oimmornlitit  del  malrlmonln  civile  in  Francia, 
vedi  diversi  passi  di  amori  di  qnetla  nazione  citati  nell'  opera;  Leggi  lui  ma- 
Irim.  dei  crieliuni  ( n.  liS  e eeg.  ).  i.'  aliate  Faucliet  comliauiì  la  leggo  quan- 
do fu  proposu  ulta  convenzione,  c anello  dopo  la  [Hibblicaziono  convenne  ohe 
favoriva  l'immoralità.  Il  signor  senatore  Di  Castagneto  riferiva  nel  .suo  discor- 
so al  Senato  piemontese,  nétta  tornalo  15  dicembre  1852,  la  lestirooniaoza  se- 
guente U'  un  anonimo  scrittore  francese  : a Tous  Ics  évòques  do  France  avee 
a luus  Ics  ministres  de  second  ordre.  avec  tous  Ics  dirccteurs  de  cuiiscience. 
« avee  tous  lesconsciencieui  qui  ont  éerit  sur  l'bistoirc  de  France  dans  la  pd- 
o riodo  comprisc  entro  178t)  et  1850,  conviennent  qno  la  rcligioncatholique  ne 
« s'esl  jamais  remise  du  cnup  qui  lui  a été  porid.  il  y a 60  qds.  par  l'iustiLu- 
° lion  dii  mariage  eivil.  qu  un  liomme  qui  ii'a  contraete  que  le  licn  dvil  du  ma- 
e riagc  cesse  en  gdndral  do  pratiquer  la  retìgion.  El  on  a remart]u6  que  Ics 
a personnes  mariécs  civileiiient  ii'ont  pas  ellesmdines  la  moindre  conlianco 
« dans  leur  soi-disant  mariage,  que  c'est  dansces  dóplorables  iinions  qu'on  est 
a assurd  de  Irouver  les  eniants  indociles  et  liberlins,  des  cnfauls  qui  ignorent 
« jusqu'uu  signe  de  la  Croia.  Si  les  poreiils  étaieiit  des  tnarids  rivils,  Ics  cn- 
a fants  no  rousicsenl  pas  d'étre  des  (léres  natiirels,  et  it  n'est  pas  rare  de  Irou- 
e ver  Irois  geiier-vlioiis  sucressives  d'enl’anis  naiurels.  Il  sembleque  loriqu  u- 
« ne  f.iiiiilie  est  marqueo  an  front  de  cctlc  làcbc,  son  ebef  reeoimail  lui-tiidmc 
o quelle  est  eu  deliors  de  toute  lui  morale,  et  impuiSsaate  a eu  suppuitcì  le 
« fteiii  ». 
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« condo  ai  cristiani,  che  non  ai  potca  intendere  nè  s'intcndea  abo- 
« lite,  aelikcnc  la  leggo  civile  avesse  aggiunto  quel  primo.  Io 
« voglio  dire  il  contratto  iniiaiiri  alla  Chiesa  secondo  i riti  adot- 
« lati  0 prescritti.  Quel  primo  non  era  una  sostituzione,  era 
« un'  aggiunta,  e questo  secondo  rimaneva  come  prima  nccessa* 
« rio  alla  validità  e alla  legiilimità  del  matrimomo.  In  questo  sc- 
tf  condo  ricevono  i cristiani  per  mezzo  dei  sacri  riti  la  grazia  che 

« diresi  del  sacramento L'  union  coniugale,  che  andava  a 

a rendersi  in  tal  modo  legittima  c santilicata,  li  costituiva  in 
« quelFunilà  di  cuore  c di  corpo  per  cui  sunl  duo  in  carne  una; 
« non  euni  duo  eed  una  caro.  Quod  Deut  coniunxil  homo  non  ss- 
« parti  » { Palmieri,  Anal.  ragionata  dei  titlemi  dell’  aleitmo  e 
dell'  incr.,  dite.  8.  c.  4,  e.  7,  p.  72  in  nota,  edit,  di  Genova 
1814).  Non  ci  porremo  a discutere  il  sistema  dell' autore,  nè  la 
sua  giurisprudenza  in  quanto  sembra  tradurre  quel  matrimonio 
civile  in  una  specie  di  sponsali  solenni,  il  che  non  ora  evidente- 
mente r intenzione  di  chi  lo  prcscrivea,  e forzava  i contraenti  a 
darvi  poi  ben  altri  eOettì  che  quelli  degli  sponsali  senza  investi- 
gare se  lo  avessero  o no  convalidato  religiusaiiicntc.  Por  noi  ba- 
sta all'  uopo  presente  indicare  ai  giansenisti  moderni  un  gianse- 
nista dei  più  dotti  d'Italia,  clic  non  esitò  a pronunziare  che  quel 
contratto  non  diveniva  matrimonio,  c che  era  un'  aggiunta  o non 
una  totliluzione  al  contratto  religioso.  i 

E per  verità  i matrimoni  civili  d'ogni  specie  non  saranno 
mai  che  aggiunte  spesso  inutili  o fastidiose  al  matrimonio  natu- 
rale, c talvolta  ancor  cancrenose;  se  la  flhicsa  toglie  ai  contraen- 
ti r obbligo  di  dare  segni  visibili  e pubblici  dell’  atto  di  tal  con- 
Irattazionc,  manca  il  mezzo  di  gettarvi  sopra  l’aggiunta  o di  ap- 
piccarvela  come  vestibolo  (1).  Ora  rivolgendoci  ai  dottrinari  pie- 
montesi lor  diremo,  che  prima  di  discorrere  di  matrimonio  ne- 
cessità vorrebbe  che  studiassero  ciò  che  è matrimonio,  ciò  che 
sono  gli  cITctti  civili,  ciò  che  vollero,  ciò  che  fecero,  ciò  che 
vollero  e non  poterono  fare,  e ciò  che  non  vollero  e pur  fecero 
Io  legislazioni  che  pretendono  essi  imitare  senza  conoscerne  al- 
tro che  la  nuda  scorza.  Le  stesse  cause  producono  gli  stessi  effet- 
ti, e non  essendo  por  nissun  verso  uè  teologicamente  nò  filosoli- 
caincnlo  sostenibile  che  base  del  matrimonio  sia  il  oootratio  ci- 

I' 

(I)  Qanto  pomo  del  valore  entllolivo  del  contralto  e del  matrimoaio  ci- 
vile 6 uno  di  quelli,  in  cui  meglio  si  vedo  doversi  piantare  la  tesi  diamalral- 
inente  contraria  a quelle  di  Launoln  c dei  regalistl.  Dopo  le  discotsioni  teien- 
liliche.  dopo  le  decisioni  della  Chiesa,  e dopo  le  esperienze  delle  legislazioni 
moderne  è più  che  mai  chiaro  il  contratto  c il  matrimonio  civile  essere  essi 
racceseoriu  c r aciidentale,  « non  il  ratlrinionio  tcligiosu  naturale  o sacra- 
nicnulc. 
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vile,  c non  anzi  il  contralto  naturale  ( mentre  altrimenti  convcr- 
rclil)c  dire  che  fuori  della  civil  società  non  si  contraoiio  veri  ma- 
trimoni ) r eccesso  delle  legislazioni  civili  in  tale  genere  di  pre- 
tensioni potrebbe,  ove  la  Chiesa  mutasse  la  sua  disciplina, 
riportarci  ai  tempi  in  cui  in  sostanza  il  matrimonio  giusto  era 
lasciato  alla  coscienza  degli  uomini,  c qnel  civile  era  divenuto 
un  calcolo  di  borsa  c d' interessi  ; tempi  in  cui  si  estese  tanto  il 
numero  dei  concubinati,  e molli  affeclione  maritali,  come  dice 
San  Gerolamo  già  citalo  ad  evilandas  impensas,  si  univano  in 
concubinati  leciti,  cioè  in  veri  matrimoni  non  solenni;  come  pur 
farebbero  quei  concubinari  francesi  dei  tempi  nostri  ebe  non  si 
sposano  nè  alla  chiesa  nè  al  municipio,  so  la  logge  ecclesiastica 
non  togliesse  ogni  validità  e lecitezza  nuziale  a tali  unioni.  Ma 
se  il  matrimonio  solenne  ridivenisse  come  un  privilegio  dei  più 
agiati  c dei  più  onorati  e conscienziosi,  ne  avverrebbe  insensi- 
bilmente che  i governi  perderebbero  anche  il  mezzo  di  assicu- 
rarsi efficacemente  dello  stato  civile  dei  nati.  Alle  legislazioni  bi- 
sogna dar  la  prova  di  qualche  lungo  tratto  di  tempo  per  veder- 
ne gli  cOetti,  quando  le  idee  e le  abitudini  che  s’ingenerano  len- 
tamente sotto  il  loro  impero  ebbero  campo  a penetrare  nelle 
masse.  Si  vuole  ora  nelle  leggi  nuziali  libertà  dai  dommi  c dalle 
discipline  di  Chiesa?  Videndum,  come  farà  il  civil  potere  a fare 
osservare  lo  sue  fondato  sull'  errore  dommatico  e ontologico  cir- 
ca l’essenza  del  matrimonio.  Ripetiamo  che  la  legislazione  fran- 
cese è giovine,  è sostcnuui  dalle  stesse  prescrizioni  della  Chiesa, 
c dallo  abitudini  onorate  c cristiane  di  gran  parte  della  nazione, 
eppure  già  in  Francia  se  ne  vedono  nel  socialismo  i portati;  tal- 
ché riesce  tanto  più  probabile  ciò  che  abbiam  riferito  che  non 
sia  lontana  qualche  modilicazionc  al  civismo  dei  matrimoni  (1). 
Ma  ove  ciò  non  avvenga  tornerà  la  confusione  antica  del  diritto 
matrimoniale,  il  popolo  non  avendo  più  tessera  comune  giudi- 
care di  ciò  che  è o non  è vero  matrimonio  nanli  a Dio  o nauti 
agli  uomini;  questa  tessera  il  civil  potere  NON  LA  PUÒ’  SCOL- 
PIRE, farà  a suo  talento,  ma  giammai  un  birro  del  tribunale 
potrà  vegliare  di  guardia  ai  talami  da  cui  sarà  stata  bandita  la 
religione. 

La  Francia  no  dà  altresì  prova  offrendo  un  raro  fenomeno  ; 
la  matrimoniale  istituzione  vi  si  mantenne  e riprese  vigore  ai 
tempi  di  Napoleone,  non  ostante  la  concessione  dei  divorzi  rima- 
sta quasi  senz'  uso  ; per  contro  essa  fu  dopo  c in  teoria  ed  in  pra- 
ti) La  probabilità  che  fra  poco  verni  «airooImaMe  mutala  la  tcgie  del 
matrimonio  in  J‘'raneia,  veniie  cofifcnnala  dal  Senatore  Alberto  Della  Marmo- 
ra  nel  suo  discorso  al  Senato  picm.  ( Alti  pari-,  tornata  IC  dicembre  idoì). 
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fica  Icrribilmcnlu  malmenala,  avvegnarbì;  la  Ic^c,  avesse  volu- 
to divenir  più  stretta  e avvicinarsi  di  più  ai  principi  di  verità. 
Ciò  dimostra  elio  il  puntello  del  matrimonio  non  ò la  legge  civi- 
le, ma  la  religione  e il  costume,  e che  la  legalità  è incflicacc  al 
bene,  e converte  in  male  anclie  nuello  che  sembra  voler  faro  pei 
bene  c jier  la  morale,  se  non  lo  fa  razionalmente,  cioè  fondan- 
dosi sui  principi  di  verità  naturale  c eristiana.  Non  ostaute  tut- 
to questo  piacque  ad  un  membro  della  commissione  legislativa 
dire  che  il  sistema  francese  li  raccomandalo  dalla  scienza,  dal 
publdico  bene,  dall’avteduta  politica,  c di  votame  iadoziont  ( Pro- 
cessi verb.,  p.  08  ) ; non  vi  sarebbe  ebe  domandare  se  il  matri- 
monio è un  sistema,  c se  si  può  giudicare  d’  un  qualunque  siste- 
ma, taceiidn  del  suo  valore  scieutilico  c politico  e dei  suoi  bei 
frutti  ? Abbiamo  speranza  ebe  il  consultore  anonimo  cereberà 
nella  storia  contemporanea  e nell' analisi  razionalo  maggiori  lu- 
mi a giudicarne- 

CAPO  X>1I1. 

Jliepilogo  della  teoria  cattolica  sulle  nozze,  razionalità  ed  utilità 
sublimissima  deli  istituzione  cristiana. 

Riepilogbiamo  ora  ciò  ebe  abbiaro  esposto  sull'essenza  del 
matrimonio,  c eerchiamo  di  cavarne  la  conclusione,  c quel  pen- 
siero puro  ebe  la  filosofia  moderna  vorrebbe  scoprire  in  lutto,  c 
ebe  così  mal  riesce  a trovare  specialmente  in  fatto  di  matrimoni. 

1.  Il  matrimonio  non  è un  prodotto  della  natura,  non  è un 
esigenza  degli  esseri  umani,  non  è una  necessità  nè  della  razza 
umana  nè  delle  società  religiose  e civili  in  cui  vive.  A rigore 
dei  termini  lutto  ciò  che  ora  si  ba  dagli  uomini  per  mezzo  del 
matrimonio  si  avrebbe  potuto  avere  altrimenti  ; non  implica  con- 
traddizione ebe  Dio  non  avesse,  creando  l’uomo,  istituito  il  ma- 
trimonio. 1 fini  prossimi  dei  matrimoni  concreti,  che  sono  la  ri- 
produzione c la  educazione  degli  uomini,  il  popolamento  della 
terra,  il  fornire  soggetti  alla  società  religiosa  c al  ciclo,  e alla 
civile,  r organizzazione  del  genere  umano,  I'  unione  e associa- 
zione degli  esseri  diversi  di  st‘sso,  la  soddisfazione  ordinala,  con- 
veniente e lecita  di  istinti  ebe  non  erano  scorretti  quando  il  ma- 
trimonio fu  crealo,  il  rimedio  c freno  ai  medesimi  dopo  la  loro 
scorrezione,  il  mutuo  aiuto,  la  dolcezza  del  viver  sociale  fra  con- 
iugi, son  tutti  lini  die  si  sarebbero  potuti  in  assoluto  ottenere 
senza  l' istituzione  matrimoniale.  Dunque  da  tutti  questi  Gni  si 
può  dedurre  bensì  la  convenienza,  ma  non  già  la  necessità  ra- 
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Clonale  della  istUazionc  del  matrimonio  nè  Li  necessità  delle  sue 
leggi  ; dunque  con  tulio  il  razionalismo  possibile  non  si  potreb- 
be mai  fondare  la  filosofia  ontologica  ed  elica  del  matrimonio, 
nè  mandare  a picco  le  obbiezioni  del  comuniSmo  e del  sociali- 
smo, clic  vorrebbero  organare  il  mondo  senza  matrimonio. 

II.  Il  matrimonio  però  esiste  di  fatto  come  istituzione  uma- 
nitaria, cioè  come  legge  che  lega  tutti  gli  uomini,  logge  che  tut- 
te le  nazioni  più  o meno  bene  conobliero  ; non  è possibile  ren- 
dersi ragione  dell'  esistenza  di  tale  legge  so  non  risalendo  all'an- 
torc  dell'  nnianilà,  o delle  leggi  con  cui  la  ordina  e govcnia.  Il 
matrimonio  non  ha  dunque  potuto  avere  altro  autore  che  Dio, 
non  vi  essendo  uomo  che  abbia  potuto  mai  dar  legge  all'  umani- 
tà intera.  , 

HI.  Dio  Io  istituì  direttamente,  non  col  lasciar  indovinare 
la  sna  volontà  all'  uomo  per  mezzo  del  raziocinio  e delle  rifles- 
sioni ebe  avreblic  potuto  fare  sulla  natura  delle  cose,  sui  princi- 
pi generali  della  legge  scritta  nel  cuor  d' ognuno,  sulle  proprie 
facoltà  fisiebe  e morali  e sul  miglior  modo  di  attuarle,  cose  tut- 
te che  come  sopra  non  avrebbero  bastalo  a suggerire  agli  uomi- 
ni r invenzione  delle  nozze.  La  Scrittura  sacra  ci  fa  fedo  ebe  Dio 

10  istituì  con  parola  |>osiliva  di  propria  bocca,  e ispirando  ad 
Adamo  l’ intelligenza  e il  senso  delle  divine  parole.  Il  fallo  è sto- 
rico, rivelato,  epperò  incoulcslabile  ; se  non  fosse  rivelato  biso- 
gnerebbe di  necessità  supporlo,  come  si  suppongono  altri  punti 
di  tradizioni  primitive  dove  la  natura  fisica  e morale  deli'  uma- 
nità non  includono  la  metafisica  necessità  delle  istituzioni  univer- 
salmente esistenti  e divine.  Dunque  è vera  stoltizia  far  teorie 
sull'  essenza  e sui  diritti  ideali  del  matrimonio  prescindendo  dal 
fallo  primitivo,  ed  è questa  istituzione  tanto  superlativa  e com- 
plicala che  il  nazionalismo  si  perde  in  mille  errori  inevitabil- 
mente se  non  tiene  quel  capofilo  { V.  Sanche:,  De  malr.,  l.  II, 
ditp.  4 ; Bailty,  De  malr.,  e.  2 ). 

IV.  Il  malrimonio  può  dirsi  un’ istituzione  divina  giuridica 
che  rampolla  non  dall'  atto  creativo  slrcltamcnlc  dotto  con  cui 
Dio  fece  i due  primi  uomini,  ma  dall'atto  conservativo  e coor- 
dinativo con  cui  loro  impose  di  congiungersi,  di  moltiplicarsi, 
non  però  altrimenti  che  nella  società  nuziale.  Dio  non  creò  il  ma- 
trimonio quando  creò  i due  sessi  capaci  di  malrimonio  secondo 

11  corpo,  e secondo  lo  spirilo  naturalmente  socievoli,  ma  lo  creò 
quando  ordinò  ai  due  protoplasti  di  congiungersi  o li  congiun- 
se ; quando  loro  fece  noto  quale  fra  le  tante  sorta  d'  uniuoi  pas- 
sibili a com|)orsi  fra  persone  umane,  fosse  quella  che  egli  istitui- 
va per  unificare  due  vile  io  lutti  i modi  potsilàli  secondo  la  nu- 
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tura  corporea  e la  spiritaalc,  secondo  la  destinaziono  terrena  e la 
ioprannataralc. 

V.  Per  la  stessa  ra|;ioiic  suddetta  il  motivo  di  Dio  nella  isti- 
tnzioDc  del  matrimonio  fu  motivo  di  convenienza  e non  di  neces- 
sità. Fu  quello  istituito  non  perchè  vi  fosse  riproduzione,  ma 
perchè  questa  fosse  degna  dell'  uomo  che  vi  si  adopera,  degna 
del  frutto  che  se  ne  aspetta  ; non  perchè  vi  fosse  al  mondo  socie- 
volezza e società  fra  i due  sessi,  ma  perchè  queste  fossero  stabi- 
li, non  capricciose,  o perchè  la  prima  e la  più  fondamentale  di 
tutte  le  associazioni  ricscissc  perfettiva  degl’  individui  che  la  for- 
mano, perfettiva  degli  altri  individui  che  ne  vengono  alla  vita, 
perfettiva  del  genere  che  si  moltiplica  e arriva  al  One  propostosi 
da  Dio  nel  creare  gli  uomini  generatori  d’altri  uomini.  Ed  è per- 
ciò che  tutti  i Olosofi  e pcrOno  i soOsti  convengono  che  nel  ma- 
trimonio si  ottengono  più  ampiamente,  più  stabilmente  e util- 
mente i Ani  naturali  che  potrebbersi  ottenere  dalle  giusl»  posi- 
zioni materiali,  dalle  associazioni  simfiaticbe  o meramente  con- 
venzionali dei  due  sessi  ; dal  che  segue  ebe,  fatta  astrazione  dal 
precetto  morale  che  rende  illeciti  fuor  di  matrimonio  certi  Gni, 
fu  pur  il  modo  più  razionalo  di  provvedervi  istituendo  le  nozze, 
e sarebbe  questo  il  modo  più  razionale  di  soddisfarvi  ancorché 
non  fosse  vietato  il  tentarlo  altrimenti. 

IV.  Dio  fece  collimare  nel  matrimonio  molte  relazioni  ; o- 
gli  prescrisse  all’  istituzione  in  genere  e ai  matrimoni  singoli  mol- 
ti Gni,  altri  prossimi,  altri  rimoti,  altri  più  altri  meno  elevali  o 
nobili,  e d’ ordine  e di  valore  diverso,  dirigendo  per  mezzo  di 
quello  tutti  questi  Gni  parziali  come  mezzo  all’  incremento  del 
genere  e al  perfezionamento  degli  individui  umani,  o la  istitu- 
zione nuziale  avviando  a quel  One  assoluto  che  ebbe  nel  creato 
r umanità,  e che  si  è poi  la  ediOcazionc  d' una  società  spirituale 
eterna  d’ intelligenze  create  adoratrici  di  Dio. 

VII.  Il  matrimonio  comparve  al  mondo  come  la  forinola  ri- 
sohitiva  di  tutti  i problemi  possibili  circa  1’  unibilità  dei  due  ses- 
si, l’ utilità  di  loro  unione,  la  {lerfettibilità  degl’  individui  e del- 
la specie,  r organamento  fondamentale  del  genere  umano.  Dio, 
per  così  spiegarci,  disse  ai  due  primi  uomini  ; Voi  siete  fatti  di 
corpo  e d’ anima  l' uno  per  l’ altro,  voi  non  trovereste  gusto  in 
mezzo  ai  beni  tatti  della  terra,  stando  solitari  : Non  til  bonum 
hominem  etu  tolum  ; voi  aspirate  a moltiplicare  la  vostra  specie 
come  vedete  moltiplicarsi  tutte  quelle  degli  animali.  Ebbene  io 
non  lascio  a voi  di  risolvere  tali  problemi  come  li  potreste  im- 
perfettamente risolvere  colla  vostra  ragione,  non  lascio  a voi  di 
unirvi  uno  ad  una,  come  si  uniscono  i bruti  per  generare,  nè  di 
AMid.  - IV,  73 
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stare  nniti  U‘inporarkiinente  fino  a che  la  prole  sia  educala,  co- 
me fanno  molle  specie  di  bruti,  o lino  a che  dorano  i molivi  e 
gli  cfletti  che  vi  persuasero  di  unirvi.  Non  voglio  che  viviate  di- 
visi, o associati  a stormi  unendovi  solo  per  amicizia  e per  mu- 
tuo aiuto  con  una  perpctuitèi  indefinita  o convenzionale,  ma  in 
sò  medesima  sempre  solubile  ; non  lascio  a voi  di  cementare  le 
vostre  simpatie  c amicizie  ponendole  sotto  la  salvaguardia  della 
convenzionale  giustizia,  e riducendo  a patto  giurato  il  mutuo  do- 
no di  vostre  persone.  No,  Ego  Dominus,  son  io  |>adrone  di  voi  c 
delle  vostre  persone,  ed  in  vi  autorizzo  a farvenc  mutuo  dono, 
ma  voglio  esser  io  non  solo  il  giudice,  ma  il  costitutore  di  que- 
ste donazioni.  Vi  delineo  c vi  comando  la  sociclii  matrimoniale, 
in  essa  troverete  attuate  tutte  le  ragioni  possibili  d' unificazione 
fra  i due  sessi,  tutti  i fìni  desiderabili  di  tali  unioni,  troverete 
il  seme,  c l'idea  da  ricopiare  in  mille  altre  associazioni.  Ma  ac- 
ciò non  guastiate  il  tipo,  troverete  di  più  un’autorità  suprema 
che  vi  permetto  anzi  v'  invita  a contrarre  le  nozze,  vi  aiuta  nel 
mantenerle,  ma  vi  vieta  di  dissiparle  una  volta  fatte  ; voi  coope- 
rerete a unirlo,  ma  non  vi  bastereste  soli,  e perciò  non  potrete 
per  sola  vostra  volontà  disgiungere  ciò  che  io  stesso  avrò  unito. 
Dopo  il  maritaggio  non  sarete,  non  potrete  più  divenir  mai  quelli 
di  prima.  Voi,  uomini  singoli,  vi  occupereste  delle  sole  vostre 
pi'rsone,  del  lieno  c del  piacere  presente,  al  più  dei  vostri  porta- 
ti ; io  penso  al  vostro  avvenire,  a tutta  la  vita  vostra  mondiale  c 
oltre  mondiale  ; io  penso  al  bene,  il  di  cui  piacere  non  è presen- 
te c sentito  da  voi,  ma  consiste  nella  perfezione  morale  ; penso 
alla  perfettibilità  c perfezionamento  di  tutte  le  vostre  anche  le 
più  tarde  progeniture,  e a quello  di  tutta  la  specie  umana,  che 
colla  vostra  coo{)erazionc  voglio  moltiplicare  ed  (nlucare  sulla 
terra  per  una  vita  migliore  che  non  sia  i|nella  terrena.  bà.'co  per- 
tanto che  creo  il  matrimonio  come  organamento  del  genere  in- 
tiero, come  stalo  capace  di  avviarlo  allo  scopo  che  gli  prclìggo, 
come  legge  per  gl’ individui,  vietando  la  società,  l'amicizia  in- 
tima fra  persone  di  sesso  diverso,  e la  unione  generativa  fuor  di 
matrimonio.  Dio  pcrl.into  istituì  la  società  coniugale  proprio, 
perchè  f associazione  dei  due  sessi  non  degenerasse  in  mere  unio- 
ni d’ interesse  c di  sensualità  ; si  va  direttamente  contro  il  primo 
pcnsier  di  Dio  spiegando  il  matrimonio  col  solo  nazionalismo  e 
col  calcolo  delle  utilità,  delle  simpatie  dell'  essenza  degli  esseri. 
« E sempre  Iddio  che  è alla  testa  del  matrimonio  c non  l’uomo. 
« Iddio  c non  il  magistrato  I Iddio  e non  il  capriccio  c la  passio- 
« ne  ! Ed  ecco  f unica  ragione  e la  sola  guarentigia  del  vincolo  » 
( Paelor,  di  JUoneign.  di  Cambrai,  SulC  importàma  della  celebra- 
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itone  religiosa  dei  matrimoni,  1844,  ciiarione  estratta  dai  Catto- 
lico di  Genova,  n.  099  ). 

Vili.  11  malrinionio  essendo  istitailo  corno  ordinazione, 
legge  e vincolo  propriamente  divino  nell' ordine  di  natura,  ap- 
partiene nell'  alto  stesso  di  sua  istituzione  al  sopranatura,  perchè 
fu  dato  e idealo  da  Dio  come  mezzo  passeggierò  alla  consecuzio- 
ne dei  destini  d’ una  natura  morale  c immortale,  che,  astrazione 
fatta  dalla  vocazione  celeste  al  Gne  bcatiGco,  non  compirebbe  i 
suoi  destini  nel  presente  ordine  di  cose,  e fu  dato  altrcs'i  come 
mezzo  appropriato  a una  natura  già  destinata  in  terra  a una  vita 
supernalurale  di  virtù  e di  grazia,  c chiamala  poi  ad  altro  stato 
non  soltanto  più  perfetto  ma  di  vita  eterna  e celeste.  Quindi  è 
impossibile  il  separarvi  la  natura  dal  sopranalura,  il  dimentica- 
re che  Gn  dal  principio  il  matrimonio  perfezionava  i coniugi  in- 
nocenti moralmente,  essendo  per  sè  allo  virtuoso  di  obbedienza 
alla  legge  divina,  dovea  riprodurre  tigli  innocenti,  c dare  mezzi 
stabili  ai  coniugi  e alla  prole  di  correr  senza  inciampo  la  via  ter- 
rena coi  passi  diretti  al  cielo  ; dopo  la  radula  il  matrimonio  do- 
vè seguire  lo  fasi  della  religione,  c ricevere  riforme  c perfezio- 
namenti analoghi  alla  nmtazionc  della  condizione  degli  nomini, 
e al  ristauro  della  religione  (1). 

IX.  Sotto  questo  e sotto  molti  altri  rispetti,  la  istituzione 
del  matrimonio  ha  grande  congruenza  con  qviella  della  Chiesa  cri- 
stiana. I.a  istituzione  della  Chiesa  è opera  |x>sitiva  di  Dio  e non 
fu  commesso  all’  uomo  di  istituirla  nè  coi  lumi  naturali  nè  coi 
lumi  rivelati  ; fu  opera  convenientissima  di  Dio  il  costituirla,  ma 
non  sarehho  stato  necessaria  assoliitamente  parlando,  come  pur 
dicemmo  del  matrimonio.  Nella  Chiesa  il  cristiano  adempie  i do- 
veri naturali  e supcrnaturali  di  religione,  nella  Chiesa  però  spic- 
ca di  preferenza  il  carattere  supematurale  che  include  c santiG- 
ca  le  cose  naturali,  per  contro  nella  società  nuziale  spiccano  il  li- 
ne c il  carattere  naturale,  ma  implicanti  il  tipo  supernaturale,  c 
correnti  a supernaturali  destini.  Entrambe  le  istituzioni  cioè 
quella  del  matrimonio  o quella  della  Chiesa  sono  universali,  so- 
no fatte  pel  bene  degli  individui,  ma  più  per  bisogno  e perfezio- 
ne della  specie  intera  ; entrambe  son  libere  cioè  offerte  ad  uo- 
mini liberi,  ma  in  loro  genere  sono  per  divina  ordinazione  co- 
ti) • Lo  scopo  ultimo  della  società  coniogate  secondo  natura  è sacro  c 
« d'ordine  spirituale,  bcncltè  lo  scopo  immediato  di  procreazione  sia  ncifor- 

« dine  materiate ; sacro,  perelié  dee  riprodurre  l'uomo;  perelià  quest'uo- 

« mn  è destinato  a vita  ragiouevolc  e sociale  ; |>erclié  questa  vita  torma  parto 
a e strumento  dei  disegni  eterni,, e là  mira  cssen/i.iimentc  dove  in  sono  al- 
a l'eterno  Amore  durerà  immoi laliu^le  beata  a ( Tui’iiurcUi,  Sag'jio  tcorct., 
n.t$tS,W9).  ^ 
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mandale,  poiché  non  è lecito  di  cooperare  a Dio  creatore  au- 
menlando  la  specie  umana  se  non  cosliluendo  la  famiglia  col  ma- 
trimonio, non  è possibile  non  che  lecito  unirsi  a Cristo  ad  aa- 
rocntare  la  famiglia  d’ adozione  se  non  entrando  nella  Chiesa. 
Fuori  della  Chiesa  non  vi  è salute,  fuori  del  matrimonio  non  vi 
è prolilicazioDC  lecita,  non  vi  è speranza  di  educazione  vera;  co- 
me è csscnziaimcnie  senza  dubbio  religiosa  la  società  ecclesiasti- 
ca che  ha  per  uflìzio  c scopo  di  unire  gli  nomini  nell’  adempi- 
mento dei  loro  ulEzi  verso  Dio,  cosi  con  proporzione  è religiosa 
la  società  nuziale,  che  ha  per  fino  di  educare  adoratori  di  Dio. 

X.  Il  matrimonio  e la  religione  sono  dunque  i due  grandi 
elementi  organici  del  genere  umano  ; naturale  I’  uno,  tutto  su- 
pcmaturalc  f altro  ; l' uno  iniziale,  l’ altro  perfettivo,  e sublima- 
torc.  La  nolitira  non  sarà  mai  capace  di  tenere  organizzate  le 
masse  se  la  santità  del  matrimonio  non  rende  armoniche,  e sta- 
bili le  unioni  domestiche  ; il  carattere  di  santità  del  matrimonio 
e della  domestica  società  non  si  può  attingere  se  non  da  un  idea- 
le superiore  e sacro  della  religione  vera.  Questo  ò un  dei  sensi 
profondi  del  detto  « che  la  religione  è necessaria  al  popolo  »,  ve- 
rità riconosciuta  anche  da  Voltaire  c dagl'  increduli  del  secolo 
scorso  ; questa  è la  spiegazione  del  perche  la  civiltà  pagana  che 
non  avea  religione  capace  di  santificare  il  matrimonio  ricorresse 
al  dispotismo,  all'  oppressione  e alla  schiavitù  nella  famiglia  e 
fuori,  per  tenere  compresse  le  moltitudini  che  non  polca  orga- 
nare ; questo  è un  dei  perchè  la  cattolica  Chiesa  predicando  il  ce- 
libato abbia  nondimeno,  con  sapienza  non  meno  politica  che  re- 
ligiosa, cercato  sempre  di  radunare  in  famiglie  religiose  le  mas- 
se dei  celibatari,  viventi  per  supcrnaturalc  proposito  senza  fa- 
miglia domestica  c naturale.  Il  celibato  è uno  slancio  sublime 
dell’  individuo  se  è mosso  e regolato  da  energia  virtuosa,  c dallo 
spirito  di  sagrifizio,  altrimenti  troppo  di  leggieri  l’egoismo  lo 
informa,  e lo  fa  divenire  un  pericoloso  scioglimento  dei  vincoli 
naturali;  esso  quindi  fu  la  peste  delle  cittadinanze  pagane,  ed  è 
r ornamento  c spesso  la  salute  delle  cittadinanze  cristiane,  ma  a 
condizione  che  la  massa  dei  celibi  trovi  nella  famiglia  religiosa 
artifizialc  quella  direzione,  c quel  coordinamento  che  non  ba  dal- 
la società  domestica.  II  conte  Giuseppe  Maistre  ( Du  Pape,  l.  3, 
c.  2)  con  grande  profondità  di  viste  rilevò  l’analogia  dell' isti- 
tuzione della  schiavitù  fra  i gentili,  con  quella  del  monachiSmo 
fra  i cristiani  ; la  famiglia  servile  o la  famiglia  religiosa  o la  a- 
narebia  dei  proletari  male  contenuta  da  leggi  atroci,  sono  le  tre 
solo  situazioni  possibili  nelle  società  civili  numeroso  còlte,  c svi- 
luppate. La  polizia  dello  nazioni  moderne  ci  mostra  questo  vero. 
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essa  suole  per  {guanto  può  geKarc  negli  ordini  e sotlo  la  gerar- 
chia militare  gli  sfaccendati,  senza  famiglia,  celibatari  della  mi- 
seria o del  vizio,  per  organarli  e trame  un  servizio.  T.a  Chiesa 
ben  più  nobilmente  li  attraea  alla  scuola  del  ponlimcnlo,  c della 
virtù  negli  ordini  religiosi. 

XI.  Per  (juesta  analogia  e concorrenza  della  istituzione  ma- 
trimoniale e di  quella  cristiana,  il  matrimonio  è il  vestibolo  più 
nobile  della  Chiesa,  poiché  per  questo  non  solo  si  progenerano 
nomini,  ma  per  dovere  dei  genitori  questi  vengono  non  abban- 
donati o sol  fisicamente  educati,  ma  anzi  tutto  rigenerati  in  Cri- 
sto, ed  educati  per  lui  e per  la  Chiesa  (1).  E per  contro  la  Chie- 
sa, oltre  a tanti  altri,  ha  per  questo  stesso  rispetto  un  motivo  im- 
mmso  di  prendere  squisita  sollecitudine  dei  matrimoni,  come 
una  città  di  asilo  posta  sui  monte  ha  interesse  a far  che  sieno 
belle,  comode  e sicure  le  vie  che  a lei  conducono  i cittadini,  e 
quanti  hanno  interesse  a ricoverarsi  fra  le  sue  mura  ; essa  rac- 
coglie tutti  i nati,  ma  l’ ordine  morale  e normale  è che  li  abbia 
dalle  nozze  legittime,  e non  abbia  a piangerne  la  nascita  come 


(I)  I pobblicisii  prolcsuml,  ch«  gii  cilammo,  Montesqaieo  ( Esprit  dts 
lou,  1.  IS,  c.  i),  e in  generale  inlti  i raiionalisii  che,  sema  dar  valore  (iloao- 
fico  al  Tallo  rivelalo  deirìalilnzione  nuziale,  vogliono  arrivare  a conclusioni 
posiiive  almeno  di  naiural  sapienza,  desumono  in  gran  pane  la  spiegazione 
della  nalura  e delie  obbligazioni  del  malrimonio  dai  bisogni  dell* educazione. 
Le  mariage  est  loujourt  ilSIerminé  dat\t  sa  nature  par  ieiat  de  l'enfant  (De 
flotte,  l.  4,  c.  5,  n.  8,  De  la  soureraineté  du  peuple  ).  Quei  che  manlcngono 
che  il  malrimonio  deve  essere  indissolubile,  ne  Irovano  la  ragione  nell’essere 
in  generale  ciò  richiesio  dalla  educazione  della  prole.  Ora.  dico  io,  qnesla  stes- 
sa ragione  conduce  per  correlaliviià  a una  nuova  prova  che  il  malrimonio  è cs- 
senzialmcnle  religioso.  Non  cilcremo  ai  noslrì  cailoliconi  secolarizzalori  delle 
nozze  aulori  cattolici,  citiamo  protestanti.  Il  signor  Guizot,  io  un  discorso  che 
tenne  in  un'assemblea  di  protestanti  all’  Oraloire  nello  scorso  anno,  si  estese 
assai  a far  vedere  la  piaga  delle  socictò  e dei  governi  che  fan  consistere  Tedu- 
cazione  nell’  istruzione  e neirallevaiuento  flsico.  Esso  fa  conoscere  che  educa- 
re non  è svolgere  l’ animalità,  non  è ornare  l’ intelletto,  ma  a formare  t’ant- 
ma,  svilupparne^  la  vita,  regolarne  le  eotontd  e te  aòitudini.  Quindi  eì  prò* 
clama,  che  : « L’àmc  nc  se  forme  et  ne  se  règie  qu’à  la  présence  et  sous  lem* 

« pire  de  Dieu  qui  l’a  crèéc  imniortelle,  qui  la  jugera t]n  sentiment  génè- 

a ral  s’est  éicvè,  qui  priMilame  que  l’éducatìon  popuiaire  doit  ètre  essentielle- 
* ment  religieuse,  et  qui  demande  que  dans  la  pratique  les  ioflucnces  religieu- 
a ses  j soient  non  seulemeni  acceptées,  mais  aclives  et  puissantes  a.  Da  ciò 
ei  trac  argomento  di  censura  contro  i’  educazione  laica  patrocinata  dai  gover- 
ni che  si  snccedcllero  in  Francia,  e argomento  di  grandi  elogi  alle  congrega- 
zioni religiose  che  il  catlo|icÌ5mo  vi  contrappose,  fratelli  della  dottrina  cristia- 
na, suore  di  carità  e simili.  Ora,  dico  io,  un  malrimonio  civile  ateo  non  può 
corrispondere  a un  educazione  religiosa  anzi  di  sua  natura  tende  a sovvertir- 
la ; se  questa  dee  essere  eiseiuiabnenre  religiosa,  è argomento  di  più  a dire 

che  il  matrimonio  dee  aneli  esso  essere  ezsanztaimenle  religioso.  Non  basta  nel 
matrimonio,  non  basta  nell’educazione  l'accettare  le  influenze  reiioioie,  come 
un  che  di  buono  ma  accessorio,  queste  nc  sono  la  sostanza. 
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un  delitto  dei  genitori,  cui  l,i  loro  immoralità  abituale  rendereb- 
be inca|iace  ad  educarli  cristianamente. 

XII.  Da  lutto  questo  è chiaro  il  dedurre  che  la  parte  dei 
legislatori  umani  non  può  essere  altra  che  quella  di  conservare  e 
rendere  più  sicura  c pratica  l’ istituzione  divina,  ordinando  sem- 
pre meglio  gli  nomini  che  lo  vogliono  al  matrimonio,  c non  or- 
dinando il  matrimonio  ai  propri  interessi  e lini  politici,  fini  sem- 
pre parziali  jicr  sè  c terreni,  se  non  si  subordinano  tutti  real- 
mente ai  tini  più  nobili  c più  universali.  È chiaro  pure  il  vede- 
re che  nissun  uomo,  nissuna  autorità  umana  può  nulla  senza  e- 
spressa  c positiva  delegazione  divina  sul  matrimonio  in  sò,  c che 
Io  perverte  non  solo  se  n'altera  la  costituzione,  ma  ancora  se  e- 
splicitamente  o implicitamente  n’  esclude  o ne  separa  i fini  pri- 
mari c spirituali,  Gssandolo  troppo  esclusivamente  nei  Gni  se- 
condari e prossimi,  materiali  o positivi.  La  religion  etl  camme 
le  mariage,  non  pas  chose  réglemenlaire  et  de  pure  discipline,  mais 
ehose  organique,  par  conséquent  soustraile  à l' action  dirsele  du 
pouvoir.  Le  mariage  est  chose  organique,  il  n’  appartieni  pas  oh 
pouroir  cidi  de  toucher  à l'essence  de  celle  sociélé  (1). 

(!)  rradhon  ( Coaf.  d'un  rèmi.,  p.  7%,  7S,  édit.  3).  Vedasi  anche  sa  late 
•rgomcnlo  V opn^colo  del  gii  citato  Fauclict  ( Diicourt  sur  la  religion  natio- 
naie,  Paris  17S9),  in  cui  prora  cheraw(on7d  dei  governi,  su  lufli  gli  atti 
che  hanno  relazione  alla  morale  o ai  sacramenti,  e in  particolare  svi  matri- 
monio, debb'  essere  puramente  esecutrice,  cioè  dee  seguir  la  legge  divina  na* 
turale  c rivelata  qual  è secondo  I tempi.  « Les  lois  civilcs  nc  peuvent  jamais 
« rréer  la  morale«  clics  doivent  luujours  la  suivre  et  rcnjoindrc.  Vous  aver  par 
« la  premiture  de  vos  lols.  qui  est  la  base  de  tous  Ics  centro»,  une  religion  ; 
« grice  i Dicii  cotte  religion  est  la  seule  vraic,  la  scule  parruite..a  et  doit  étre 
« du  genre  hamain,  il  faul  que  volre  législalion  s'y  oonforine,  sinon  vous  ^tcs 
« en  contradiclion  avee  vou^-nii^mes,  et  votre  goiivernoiiient  reste  d.ms  le 
a chaos  ».  Questo  prete  non  è da  confondere  col  Fouché,  ma  era  noiidinicno 
on  rivoluzionario  ardente,  e si  fece  apostata.  L’n  lungo  .squarcio  del  suo  opu> 
scolo  si  legge  presso  il  Fcllcr  ( tiiogr.  univ.,  art.  Oerbais  Jean).  Per  altra  via 
poi  un  teologo  cattolico,  scrivendo  al  vescovo  pistoiese  Ricci,  dimostrava  eS” 
sere  impossibile  che  Cristo  abbia  lasciato  ai  poteri  civili  nemmeno  un  poter 
cumulativo  c naturale  sul  matrimoni  dei  cristiani,  e ciò  perchè,  dic’egli,  se  le 
leggi  civili  potessero  veramente  annullare  un  matrimonio  in  ttrld  di  loro  di- 
ritto inerente  e notorio,  i persecutori  della  Chìc-sa  di  qualunque  tempo  c luo> 
go  potrebbero  agevolmente  estirpare  in  6rcec  tempo  it  cristianesimo  nei  loro 
Stati  con  un  semplice  mezzo  indiretto,  cioè  col  porre  in  legge  : essere  la  pro- 
fessione di  cristiani  un  tmpedimenlo  dirimente  al  matrimonio.  In  tal  caso  i 
cristiani  dovrebbero  rinun:iara  al  cristianesimo,  o astenersi  dal  contrarre 
matrimoni,  poiché  posta  tal  legge  civile,  dii'crre66c  anche  ver  essi  nullo  e in- 
cestuoso nel  sistema  suindicato;  quindi  la  perpetuità  della  Chiesa  sarebbe  trop* 
po  da  vicino  minacciata.  Il  non  avere  i |>ersecutori,  nemmeno  Giuliano,  preso 
tale  mezzo,  dimostra  che  nè  essi  nè  i cattolici  dei  primi  secoli  uè  quei  dei  se- 
coli posteriori,  rredeilero  giammai  che  il  poter  civile  avesse  tanta  virtfi,  dac- 
ché Cristo  avendo  costituita,  come  spiegammo  sopra,  la  Chiesa  qual  poter  mo- 
rale supremo  al  mondo»  a lei  ai  dcvoisc  il  supremo  regime  dei  matrimoni  dei 
criiiliaiii. 
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XIII.  In  tutto  (guanto  fu  fatto  c ordinato  da  Dio  c dagli  uo> 
mini  in  diversi  tempi  circa  le  nozze  primeggiano  due  falli,  la  co- 
stituzione del  matrimonio  paradisiaco,  la  riforma  di  questo  e la 
sua  elevazione  in  Cristo.  Ciò  che  Dio  ordinò  o tollerò  nei  tempi 
intermedi  fu  provvisoria  medicina  all'  anormalità  o al  disordina- 
menlo  in  cui  era  addivenuta  l’ istituzione  primigenia,  falla  pel- 
r uomo  innocente  e non  praticabile  più  che  da  uomini  concupi- 
scenti, ovvero  fu  una  lenta  preparazione  al  rislauro  e sublima- 
zione che  Cristo  le  dovea  arrecare.  Ciò  clic  fecero  gli  uomini 
circa  il  regolamento  delle  nozze  c dei  coniugandi  e dei  coniugali 
non  fu  clic  una  conseguenza  o un  commentario  delle  due  istitu- 
zioni divine,  con  prescrizioni  di  mezzi  e di  norme  per  attuarne 
meglio  in  pratica  lo  spirito  c i lini,  o per  contro  ne  fu  una  vio- 
lazione c un  attentato,  o una  maliutesa  e licenziosa  iuterprela- 
zioiie. 

XIV.  Dio  permise  ai  palriarcbi  postdiluviani,  ai  quali  non 
dava  più  la  vita  quasi  millenare  degli  antidiluviani,  la  poligamia, 
perclié  piò  presto  la  specie  si  moltiplicasse,  e certe  nazioni  este- 
sero indibnilamcntc  la  poligamia  ; altre  dimettendo  questa  per 
la  monogamia  licenziarono  per  altro  la  fomicazioue,  ultimo  con- 
fine della  poligamia  c della  |ioliandria  sfrenata. 

Dio  permise  agli  ebrei,  eon  molte  ristrizioni,  il  divorzio,  e 
molle  nazioni  si  arrogarono  pari  libertà  con  tanto  di  licenza,  che 
la  dissoluzione  dei  matrimonii  divenne  la  condizione  abituale,  la 
perpetuità  fu  come  rara  fenice.  Niun  dubbio  ebe  lutto  il  perver- 
timento del  diritto  nuziale  fra  gli  antiebi  provenne  dalla  dimen- 
ticanza dei  due  punti  capitali  la  unità  e l' indissolubilità.  Xiun 
dubbio  che  la  schiavitù  della  donna  fu  iniziala  nella  poligamia  in 
cui  r uomo,  che  entra  in  rapporti  con  molle  donne,  appare  nella 
società  domestica,  c nelle  scale  delle  proporzioni  fra  i due  sessi, 
infinitamente  superiore  alla  donna,  che  non  può  unirsi  che  ad  un 
uomo  solo.  Xiun  dubbio  che  il  divorzio  tende  ad  abolire  l' idea 
dell’  adulterio,  e a pareggiare  la  uuion  maritale  alla  fornicaria. 
Quindi  dove  non  furono  tali  permissioni  autorizzate  da  Dio,  e 
strette  da  leggi  speciali  non  mutabili  ne  interpretabili  dalle  |ias- 
sioni  umane,  il  razionalismo  usurpandosene  la  non  concessa  licen- 
za, o prendendo  questa  senza  limitazioni  e cautele,  arrivò  colla 
poligamia  e col  divorzio  a distrurre  T idea  stessa  delle  nozze,  c 
perfino  quello  dei  rapporti  naturali  fra  i due  sessi.  I.a  tolleranza 
di  Dio  che  avea  rallentato  alquanto  delle  severità  della  primitiva 
istituzione  delle  nozze  meditandone  il  ristauro  e preparandolo,  fu 
dagli  umani  legislatori  spesso  intcr|>ctrala  come  legge  di  licenza 
e di  prepotenza,  come  libertà  di  passioni;  essi  in  ciò  solo prepa- 
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rarono  la  ristorazione  di  Cristo  tanto  quanto  fecero  orunque  ab- 
bondare il  delitto,  rosi  ebe  dovè  poi  sovrabbondar  la  grazia  del 
Redentore,  al  dir  di  Paolo  [Rotn.  5,  20). 

XV.  Cristo  restituì,  riformò  ed  elevò  il  matrimonio,  facen- 
dolo veramente  adatto  allo  stato  dell’  nomo  che  ba  bisogno  d’ in- 
dulgenza, di  medicina,  di  aiuto,  ma  che  pur  negli  atti  della  vita 
terrena  dee  esercitar  virtù  supematurale.  Cristo  fissò  le  sorti  del- 
r istituzione  matrimoniale  ricreandola  nel  fondamento,  informan- 
dola di  sacramentai  virtù,  coronandola  di  celeste  dignità.  Non  si 
è che  mediante  la  ristorazione  di  Cristo,  ebe  il  matrimonio  che 
era  un  bene  puro  nella  istituzione  paradisiaca,  che  era  divenuto 
un  bene  disordinato  o misto  di  male  dopo  la  corruzione  deH'oomo, 
ridivenne  perfettamente  ordinabile  per  mezzo  della  grazia  che  vin- 
ce la  concupiscenza  negli  uomini  singoli,  e sublimato  in  astratto 
c in  concreto  a valore  celeste  di  mezzo  diretto  ad  eterna  vita.  È 
perciò  ebe  al  solo  matrimonio  cristiano  compete  la  perfezione  c 
la  grandezza  encomiala  da  S.  Paolo,  e di  cui  il  filosofo  può  sco- 
prire anche  colla  ragione  i titoli  intrinseci,  perfetti  e sublimi, 
che  non  trova  nemmeno  nell'  istituzione  primiera,  non  che  nel 
matrimonio  naluralesco  dopo  la  colpa,  nè  in  quello  riformato  da 
Dio  per  la  gente  ebraica. 

XVI.  La  rivelazione  di  Cristo  è oggettiva  e s(q^eltiva,  è dom- 
matica  e precettiva,  è utile  ad  ogni  cosa.  Cristo  insegnò  che  cosa 
è matrimonio  in  astratto,  che  cosa  è matrimonio  in  concreto 
secondo  le  diverse  condizioni  degli  uomini  ; e dietro  le  lezioni  di 
Cristo  la  Chiesa  sa  giudicare  del  valore  delle  congiunzioni  stesse 
degl'  infedeli,  come  sa  cosa  debba  esigere  e in  qual  pregio  man- 
tenere quelle  dei  cristiani.  1 legislatori  civili  poi  per  tanti  secoli 
tratti  in  diverse  sentenze  sull’  indole  del  matrimonio,  e sulla  giu- 
stizia e utilità  della  poligamia,  del  divorzio  c di  tutte  le  altre  ap- 
partenenze del  diritto  matrimoniale,  sanno  ormai,  se  vogliono  es- 
sere ragionevoli,  deporre  ogni  dubbio,  orai  fantasia  su  quei  pro- 
blemi mille  volte  sterilmente  disputati  oai  sofisti,  e perniciosa- 
mente risolti  dai  giuristi.  Non  è qui  luogo  di  parlar  dcH’ult/iVù 
della  dottrina  di  Cristo  : anche  i suoi  nemici  confessarono  e con- 
fessano che  colle  sue  poche  parole,  e poche  prescrizioni  sul  ma- 
trimonio, tornò  la  dignità  di  persona  umana  alla  donna  avvilita 
alla  più  orrenda  della  schiavitù,  la  schiavitù  del  piacere  altrui  ; 
diè  vita  fisica  e morale  alla  prole,  diè  Italsamo  di  virtù  alle  so- 
cietà corrotte.  I più  radicali  nemici  del  cristianesimo,  i socialisti 
non  rifiniscono  perciò  dal  tributar  veri  encomi  a Cristo,  proprio 
come  restitutore  dell’  umanità.  Essi  dimostrano  eooM  il  matrimo- 
nio cristiano  è una  necessità  del  sistema  cristtaud,  e che  sovver- 
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tirlo  è sovvertire  lutto  lordine  dommatico religioso  e sociale  crea  • 
to  dal  cristianesimo  ; abbiamo  gih  indicato  lo  idee  del  Ferrari, 
indichiamo  ora  il  De  Flotte  [Esprit  de  In  rérol.,  l.  2,  e.  2 et  pus- 
firn),  e avremo  luogo  infra  di  dime  più  ampiamente.  Ma  ottimo 
panegirico  è confrontare  l’ ideale  delle  norrc  cristiane,  e anche  la 
pratica  che  se  ne  fa  in  seno  del  cattulicismo,  confrontare  il  diritto 
matrimoniale  cattolico,  colle  leggi,  istituzioni,  e pratiche  delia 
nazioni  che  ignorarono  il  cristianesimo,  o se  ne  dilungarono.  Ab- 
bastanza dicemmo  di  queste  cose,  perché  il  lettore  possa  fare  da 
sè  gli  opportuni  confronti.  Intanto  ecco  che  dalla  dottrina  di  Cri- 
sto nasce  la  norma  non  solo  alla  Chiesa,  per  guidar  le  coscienze 
c ordinare  i matrimoni  dei  fedeli  rispetto  alla  religione  c alla  vita 
futura,  ma  nasce  la  norma  anche  ai  legislatori  umani  per  regolar 
le  nozze  di  coloro  che  non  hanno  nissnn  che  le  regoli  con  antori- 
tù  religiosa,  come  sarebbero  gli  accattolici  e gl’  infedeli,  c per 
regolar  gli  effetti  civili  dei  matrimoni  dei  fedeli.  Quindi  i legisla- 
tori cristiani  ancorché  potessero  lecitamente  fare  astrazioni  dai 
precetti  del  cristianesimo  c della  Chiesa,  c fare  leggi  a solo  titolo 
di  razionalismo,  pure  dovrebbero  averli  per  criterio  di  vcrité,  c 
per  norma  di  sapienza  politica  nel  cercar  proporzionatamente  di 
condurre  a quella  norma  i matrimoni  degl'  infedeli,  non  che  al- 
lontanarne quelli  dai  cristiani;  potrebbero  tollerare  forse,  ma  non 
mai  autorizzare  c promuovere  cosa  contraria  ai  dettati  della  sa- 
pienza divina  umanata  di  Cristo,  fatto  da  Dio  tapienza  per  tutti 
gli  uomini.  11  criterio  ontologico,  il  criterio  della  validità  c realtà 
d' un  atto  naturale  religioso,  sarà  certo  sempre  il  postulato  più 
fondamentale  e necessario  per  regolarne  le  conseguenze,  c per 
coordinarle  al  bene  sociale.  Non  è la  civilizzazione  del  matrimo- 
nio riprovala  dalla  Chiesa,  ma  bensì  la  costituzione  d’  un  raatri- 
naonio  civile  contrario  a natura  c a religione,  fittizio  epperò  falso 
c lussurioso  (1). 


(1)  Si  blatera  al  solito  dai  nostri  politici  ( F.  p.  7,  9,  U dei  proemi  ver- 
bali della  eotnmiuione  legielativa  già  eilali)cbe  il  clero  è nemico  del  matri- 
monio  civile,  e ne  condanna  la  pralic*  conte  cosa  cattiva  in  sé,  e si  teme  che 
cerchi  di  alienarne  i contraenti;  ciA  é tasto  fiilso  ohe  é parlin  ridicolo,  mentre 
il  clero  nè  in  Francia,  nt  io  Belgio,  nè  in  Piemonte  quando  rigea  il  codice  na- 
poleonico, nè  in  vcrun  paese,  non  che  vietò,  dissuase  mai  i contraenti  dall’  a- 
demplre  alle  rormalilh  civili,  anzi  piegò  alle  leggi  che  l’obbligavano  a patirne 
la  precedenia  di  tempo  snile  religiose,  e incnlcberà  sempre  l‘ obbedienza  a 
quelle  civili,  non  contraddittorie  alle  cristiane.  Bensì  il  clero  non  confonde  la 
forme  colla  sostanza,  la  regola  eie  condizioni  per  gli  elTelli  realmente  civili, 
oon  quella  dei  diritti  natnrali  e religiosi.  Nondimeno  si  gettano  quelle  accnse, 
e con  esse  s’ iafama  nn  ceto  che  non  ha  altra  colpa  cho  di  non  essere  ribella 
alla  verità  rivelata  alla  ragione  e alla  logica.  Se  la  legge  civile  si  contentasse 
di  focmolare  un  matrimonio  civile  pei  puri  e veri  elTelti  civili,  abbiam  già  det- 
Antid.  - IV,  74 


Digitized  by  Google 


234 

XVII.  L’ istoria  è II  per  attoslarc,  a chi  si  degna  ancora  di 
consultarla,  che  non  vi  fu  un  corpo  di  legislazione  savia  e razio- 
nalo al  mondo  se  non  presso  le  nazioni  caltuliche,  che  la  Chiesa 
ne  prese  l' iniziativa,  che  non  la  produsse  se  non  per  mezzo  di 
lotte  immense  e eontinue,  non  tanto  contro  i costumi  dei  popoli 
che  contro  quelli  dei  legislatori  civili,  i quali  bene  spesso  furono 
profanatori  in  loro  individualitò  della  santità  del  matrimonio,  e 
inventori  di  un  diritto  matrimoniale  atto  a legalizzare  le  loro  cor- 
ruttele ; che  nella  Chiesa  il  S.  Ponteliee  a preferenza  di  tutti  gli 
altri  gerarchi  potè  mantenere  e sviluppare  il  carattere  di  santità 
inerente  al  matrimonio  (V.  lUaislre,  Du  Pape,  l.  2,  e,  7,  sanile- 
té  des  mariages).  Ora  è ridicolo  disputare  colla  Chiesa  di  autorità 
circa  una  cosa  che  essa  sola  seppe  conservare,  spiegare,  regolare 
maestrevolmente  ; è temerario  e profondamente  assurdo  preten- 
dere di  riformare  o civilizzare  il  diritto  matrimoniale  cristiano 
professando  spirilo  di  sprezzo,  di  contraddizione,  di  ostilità  all'an- 
torità  che  lo  produsse,  ai  principii  su  cui  è fondato,  c che  per  ciò 
quelle  non  ne  potranno  essere  mai  riforme,  ma  corruzioni.  Ora 
cosa  cercano  oggidì  i riformatori  del  matrimonio  se  non  di  fare 
leggi  discordi  da  quelle  della  Chiesa,  osando  anzi  confessare  che 
le  doTTiinno  riescire  più  o meno  ostili  ? 

XVIII.  Tant’  è la  necessità  pratica  di  tener  regolalo  nelle  so- 
cietà il  matrimonio,  di  non  liisciarlo  svincolato  alla  lil>ertà  c al 
capriccio  individuale,  come  chiederebbero  i comunisti  c alcuni 
dei  socialisti,  tant’  è pericoloso  e rovinoso  il  toccare  le  basi  del 
diritto  che  lo  regge  fra  i popoli  civili,  che  quando  bene  dato  non 
concesso  fossero  imperfette  c viziose  le  leggi  che  la  Chiesa  vi  po- 
se, pur  sarebbe  im|iolilico  l’attentare  a screditarle  col  raziona- 
lismo e con  grette  censure  per  insipiente  smania  di  libertà,  e mol- 
to più  il  sovvertirle  con  istituzioni  contrarie  di  legalità  umana 


lo  sopra  che  il  clero  menerebbe  scrupolo  di  coscienze  agli  sposi  di  non  pren- 
derlo, c di  privare  sè  c la  prole  dello  civil  dignità,  nè  occorrerebbero  penalità 
alcune  contro  il  clero.  Non  vituperò  esso  sempre  e dissuase  il  cnncubiralo 
quando  e dove  non  era  vietato  da  veruna  legge,  ed  era  nna  forma  di  vero  ma- 
trimonio, ma  iinpcrfelto,  mal  visto  e sfavorito  dalle  leggi  civili?  Non  insegnò 
sempre  il  clero  che  il  matrimonio  è.  come  dice  S.  Tutiimaso,  ordinabile  anche 
al  tiene  politico,  dalle  leggi  civili  ? Ma  altro  è creare  un  matrimonio  Itllizìo  pu- 
ramente civile  e darlo  per  vero  ed  unico  ; altro  è ordinare  gli  eirellì  del  ma- 
trimonio al  bene  eivilc,  o richiedere  una  senipiice  cerimonia  o formalità,  ailtru 
è assorbirvi  gli  elTetti  di  coscienza,  il  clero  uno  dissuaderà  mai  i fedeli  dal  pre- 
sentarsi all'  ullìziale  civile,  c Dencdello  XIV  tolse  ai  cattolici  perfino  lo  scru- 
polo di  presentarsi  a confermare  legalmente  i loro  mntrinioni,  avanti  ad  un  mi- 
iiìslTo  eretico  noi  paesi  acealtolici  ove  la  legga  ciò  rìebìcde,  purché  il  ministro 
vi  eonipaia  come  ultiziale  civile  e non  come  niiuislru  di  religione  ( Ve  $i/n. 
Diuec.,  t.  6,  c,  7), 
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per  invidia  di  polcrc.  K qd  savio  protcs(an(c  che  dice,  che  ci  fre- 
mette ogni  qualvolta  intese  discutere  filoso/icamente  /’  articolo  del 
matrimonio  con  tanta  varietà  di  viste,  di  sistemi,  di  passioni  t Ci 
si  dice,  et  soggiunge,  che  spetta  alla  legislazione  civile  il  provve- 
dervi, ma  questa  non  è ella  in  mano  ad  uomini  i di  cui  principii 
e idee  cangiano  ad  ogni  momento  ? Vedete  die’  egli  gli  accessori 
del  matrimonio  che  sono  abbandonati  al  di  lei  regime,  studiate  le 
variazioni,  le  bizzarrie,  gli  abusi  fra  le  diverse  nazioni  e nei  diversi 
secoli,  e comprenderete  da  cosa  dipenderebbero  il  riposo  della  fa- 
miglia e quello  della  società,  se  i legislatori  umani  ne  fossero  pa- 
droni assoluti.  Quindi  esso  conclude  : « É dunque  felicissima  cosa 
« r aver  noi  su  quel  punto  essenziale  una  legge  divina  su|>erioru 
« al  potere  degli  uomini.  Se  ella  è buona  giuirdiamci  dal  porla 
« in  pericolo,  dando  al  matrimonio  altra  sanzione  che  quella  dcl- 
« la  religione,  llavvi  però,  dirassi,  un  numero  di  razionalisti  che 
a pretendono  che  quella  legge  ò pessima  ; sia,  ma  vi  ò un  numero 
« per  lo  meno  eguale  che  sostengono  essere  savia,  uomini  a cui 
« non  si  farà  mutare  parere.  Keeo  pertanto  la  conferma  di  ciò  che 
« dico,  che  cioè  la  società  si  dividerebbe  sovra  tal  punto  sccoado 
«.  la  preponderanza  degli  avvisi  nei  diversi  luoghi.  Questa  pre- 
« ponderanza  cambierebbe  per  tutte  le  cagioni  che  rendono  mu- 
<(  labile  la  legislazione  civile,  c questo  grande  oggetto  il  quale  e- 
a sige  uniformità  e costanza  pel  bene  c pel  riposo  della  società, 
<1  sarebbe  il  soggetto  perpetuo  delle  dispute  le  più  vive.  La  reli- 
a gione  ha  dunque  reso  il  più  grande  servìzio  al  genere  umano 
« portando  sul  matrimonio  una  legge  sotto  la  quale  la  bizzarria 
a degli  uomini  è forzata  a piegare,  c non  è questo  il  solo  vantag- 
a gio  che  si  trova  nell'  avere  un  codice  fondamentale  di  morale, 
a a cui  non  è lor  permesso  di  toccare  » (/^c  Lue.,  Lettres  suri' hist. 
de  la  terre  et  de  l'  homme,  t.  1,  48]. 

XIX.  l’ei  cattolici  è divina  non  solo  la  legge  morale,  ma  è 
divina  l'istiluzionc  rivelala  c sacramentale  del  matrimonio,  è di- 
vina l'autorità  della  Chiesa  di  interpretare  quella  e questa,  e di 
aggiungervi  le  sue  discipline,  è divino  quanl'  essa  decise  o de- 
cretò con  sentenze  dominaliche,  e con  irrefragabile  competenza. 
Quindi  i principi  razionali  del  protestante  sullodalo  ci  ricondu- 
cono all’antica  dottrina  da  S.  Tommaso  tratteggiala,  secondo  la 
qualo  il  matrimonio  costituito  da  Dio  c da  Cristo  cade  primor- 
dialmente di  sna  natura  sotto  il  regime  della  religione  e della 
Chiesa  come  maestra  e interprete  della  morale  naturale  e rive- 
lala, c come  distributrice  dei  sacramenti  ; rade  di  |>oi  sotto  il 
regime  delle  leggi  umane  positive  dei  poteri  sociali,  per  le  atli- 
ncozc  che  ha  colla  società  a cui  appartengono  i soggetti  che  il 
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pìgliaDO  ; sU  però  a ciascuno  di  questi  poteri  la  parie  sua  a se- 
conda deir  indole  o dell'  importanza  e grado  della  società  in  cui 
si  esercitano.  Alla  Chiesa,  in  cui  i fedeli  riconoscono  il  poter  so- 
cialc  più  alto  ed  universale  fra  i poteri  del  mondo  morale,  spet- 
ta regolarlo  supremamente  e per  tutto  1*  orbe  cattolico  colle  suo 
leggi,  e discipline  dirette  ad  ordinare  il  matrimonio  al  bene  dcN 
la  religione  e delia  comunità  ecclesiastica.  Spetta  alla  podestà  ci- 
vile ordinarlo  al  bene  della  società  cui  presiede  col  regolarne  gli 
elTcUi  civili,  servato  però  se  trattasi  di  cristiani  lomaggio  e ob- 
bedienza al  potere  divino  ed  ecclesiastico  della  Chiesa.  Subordi- 
natamente a quelle  due  podestà  spetta  al  potere  paterno  l’ ordi- 
narlo al  beuc  della  famiglia,  se  T individuo  che  il  vuol  pronderc 
già  vive  in  domestica  società  ; all’  individuo  spetta  la  libertà  di 
contrarlo  serbalo  le  leggi  di  quei  {>otcri  cui  rispettivamente  sog- 
giace, e r ordine  sociale  in  cui  vive.  Giammai  poi  il  poter  mi- 
noro potrà  dir  valido  ciò  ebe  disse  nullo  il  potere  supremo  nè 
viceversa,  giammai  Y individuo  potrà  dir  lecito  ciò  in  che  esso 
trasgredisse  l’ordine  ragionevole  e compolcnlc  del  suo  supcriore 
di  qualunque  grado  (1). 

**  (1)  Questo  à il  sano  mo<)o  di  intendere  la  dottrina  di  S.  Tommaso  esposta 

nel  {.  4»  Ditt.  34,  a.  4 ; si  abusa  troppo  spesso  di  ciò  che  ei  dire  che  : laatri’ 
monium  in  quantum  est  officium  naturae  statuitur  iege  naturae  ; tn  guan- 
tum  est  saerttmentum  statuitur  tura  divino  ; in  r/uantum  est  in  officium  coni’ 
fhiinilatis  itafuitur  Icgc  civili,  et  ideo  ex  qualibet  dictarum  legum  pctest  alt- 
qua  persofta  effici  ad  matrimonium  illegitima  ( Ih.  ad  4 ),  Importa  quindi  ag- 
giungervi  qualche  schiarimento.  Non  si  osserva  da  coloro»  che  citano  questo 
testo  per  provare  il  poter  civile  sul  vincolo  che  il  S.  Dottore,  sebbene  propria- 
mente nomini  lo  legge  cinte,  intende  ragionare  non  del  potere  che  strettamen- 
te parlando  diriarau  civile,  ma  del  potere  sociale  in  genere  che  esiste  io  qua- 
lunque pubblica  comunanza  o socielò  per  regolarne  la  propria  sua  polizia,  a 
che  nel  caso  nostro  dirige  per  sua  parte  i matrimoni  in  o^eium  coìììmunitO’ 
tir,  sia  ecclesiastica,  o civile,  o domestica  In  società  a cui  appartiene  l'indivi- 
duo contraente.  Se  o queir  espressione  non  si  (lasse  un  senso  lato,  converreb- 
be dire  che  S.  Tomma'^o  dimeuticò  afTalto  il  poter  religioso  ecclesiastico,  e il 
paterno,  elie  pur  possono  qualche  cosa  nel  regolamento  dei  matrimoni  concre- 
ti. S.  Tommaso  volle  indicare  tre  sorta  di  leggi  che  li  regolano,  la  divina  na- 
tura, lo  divino  rivelata  e sacramentale,  la  umana  sociale,  ma  questa  si  scolo- 
parie  poi  in  molti  gradi.  Non  si  avverte  di  più  che  S.  Tommaso  vuole  un  ordi- 
ne in  tuite  queste  le;;gi,  e non  dà  potere  assoluto  a nessuna,  ma  sempre  tn 
quantum  ; ciò  mediante  i poteri  superiori  lasciano  spazio  e materia  agli  infe- 
riori, ma  qoesii  non  possono  nemmeno  far  prevolere  le  loro  ordinazioni  contro 
il  dissenso  dei  superiori.  Non  si  avverte  che  in  tale  Distinzione  il  S.  Dottore 
parla  dei  dirillo  in  genere  di  far  leggi  sul  mnlrìinoiiio  rendendolo  o invalido  o 
liberilo,  avendo  allres)  detto  altrove,  che  a costituire  impedimenti  dirimenti 
fra  i cailolici  non  basta  il  poter  civile  se  la  Chiesa  non  consente  ; e qui  spie- 
gando assai  chiaramente  che,  concedendo  a tulli  questi  poteri  di  diverse  s|»c- 
eie  ed  ordino  una  Inferenza  nel  rendere  illegittima  la  persona  al  inairimoiiio, 
inlende  parlare  sia  della  ille^itiimità  assoluta,  ossia  deirincapacilà  di  con- 
trarie, sia  di  uua  qualunque  iUegiuiinUà  relativa,  per  ciii  lo  persone  rimaa- 
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XX.  Bcsla  cbc  non  c'  è via  di  attribuire  al  |Wtcr  civile  li- 
bera e suprema  dispooibilili  sul  matrimonio  so  non  negando  ra- 
dicalmente la  veritii  di  ciò  elio  la  Chiesa  insogna  circa  il  matri- 
monio, negando  tutta  la  sua  giurìsdir.ione,  e stabilendo  per  con- 
tro nel  poter  civile  la  snpremazia  didattica,  e giurisdizionale, 
cessando  cioè  d'  essere  cattolici  per  divenir  o protestanti,  o so- 
cialisti, o politicamente  indiiTerentisti  cd  atei  (!]. 

Da  questo. riepilogo  possiamo  passare  a conclndere,  che  il 


goDo  mtdiae  inter  iimplieiter  Umtinuu  ef  fimplieiter  iUegitimtu.  Ooiodl  noi- 
U si  può  ricavarne  in  sufTragio  del  puter  civile  propriamente  deilOi  se  non  cbc 
resistenza  di  on  ano  diritto  in  genere  di  regolare  1 matrimoni  al  bene  civile 
per  quanto  vi  ai  attengono»  ma  aobordtnalo  alla  leggo  divina  e fra  cattoliel 
al  divino  e cattolico  potere  della  Chiesa.  Il  signor  Persoglio  nel  giò  citalo  di- 
scorso dicca;  « il  matrimonio  è il  fondamento  della  soeìefd  generale  come  ne- 
« gli  Individui  è il  fondamento  della  famiglia,  e chi  negasse  allo  Stato  l' ioge* 
« renza  in  tale  atto  negbereU>e  il  principal  atiriboio  del  potere  sociale  ».  Ora 
la  Chiesa  è la  vera  società  generale  se  una  ve  ne  è al  mondo,  io  lei  sta  per  na- 
tura un  poter  9ociaUt  donque  convien  consentirle  anche  a questo  solo  titolo  il 
potere  più  ampio  e vero  sulle  nozze  ; o farsi  proiesiauti  ncgaodolc  d'essere  so* 
cietà  e d’ avere  giurisdizioue. 

(I)  La  esigenza  logica  suindicaU  è confessau  dai  più  sinceri  rttionalisU 
e giuristi  francesi,  che  possono  parlar  più  chiaro  che  non  in  Italia:  uno  di  que- 
sti dopo  aver  combattuta  l'Idea  di  dare  ai  ministri  del  cnlto  parte  legale  nel 
matrimonio  e nello  stato  civile»  aggiugne:  a II  n'y  aurait  pas  loio  de  là  à sou- 
« mciire  les  claoses  du  contrai  mairimonUI,  les  coodiiions  de  sa  validiié,  à 
« des  statuts  porement  ecclésiastiqucs.  Qu'uuc  reiigìou  s'adressaot  à la  con* 
• Science  de  ceut  qui  la  professeni  Icur  recommande  certaiacspraliqocs»qu'el> 
a les  les  déiuurnc  des  aclions  contraires  à scs  maiimcs  et  à ses statuts,  lenii- 
o uistère  sacerdotal  s’éleud  jusque  là.  Mais  dans  l'ordre  social  le  contrai  de 
V roariage  deiiieurc  cornine  lous  Ics  conirals  ^us  Tempìre  dus  lois  civilcs,  et 
a celics-ci  se  font  inioléranles  du  tuumeul  où  elles  puisent  Icur  princi(>c  et 
a Icurs  disposilions  daus  uoc  doclrine  religicuse:  aliòrécs  de  celle  maoière  el- 
a les  ne  garanlisseni  plus  de  lout  la  Uberié  des  coiiscieoces.  Elles  comtnuni- 
a qucraienl  à une  religion  la  puissance  cuactive»  qui  ne  duit  apparteoir  qu’à 
a elles  seules,  et  doni  ruuiqac  hot  est  de  oous  asburer  la  pleine  et  tranquille 
a jouissauce  des  tous  oos  droits  personoels.  Bieniòl  le  clergó  devicodrail  lut- 
a uiòme  onc  puissance,  il  oserait  cn  prendre  lo  litre,  il  disliogueraii  dans  le 
a mond  deux  pouootrz,  le  sicn  qu’il  appcllerait  ccclésiastique  spiriuiel  sacrò 
c divin,  et  le  pouvoir  vulgairc  des  princes  irmporcls  et  des  magistrais  civils. 
a 11  préiendraitavoir  ses  tribuuaui»  sa  jurisdkiioD»  sa  jurisprudeuce;  irausfur- 
o meraii  sou  minisiére  pasturai  cu  uue  autorii*  pwòliyua»  et  au  lìcu  de  celle 
a confiancc  purcroent  volonlaire  que  peuvcnl  obienir  Ics  eshortalìons  des  prò* 
a ires.  comma  le$  con$eils  des  médecins,  il  eiigerait  unc  soumissìon  propre- 
a meni  dite  à ses  senteoces  » ( Ilanou»  Essai  sur  les  garantiss  individuelles, 
pari.  4,  e.  ò J.  Ecco  adunque  come  dai  cotali  sioteude  la  Chiesa»  come  on  me- 
dico consulente  ; ma  chi  la  intende  cosi  non  è cattolico»  essendo  domma  che 
vi  sono  nei  mondo  due  poteri^  che  la  Chiesa  è una  potensa,  un'  autorità  pub- 
blica. ha  una  giurisdizione  legislativa,  giudiziaria,  ecc.  Questi  però  sono  gli 
errori  e le  conseguenze  che  scendono  dalle  premesse  eguali  poste  dai  nostri 
doiiriiwrì,  e che  abbiam  curobaiiute  altrove,  intorno  alla  libertà  assoluta  di 
coscienza,  alla  negazione  di  forza  allo  Chiesa,  alla  supremazia  dello  Stato»  e 
ad  altre  simili  idee  colle  quali  è inrcmcilìabilc  il  maotenimculo  d'un  qualuu- 
que  potere  dò  didallicoi  né  giurisdùiouaic  nella  Chiesa. 
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cnllulicisroo  possiede  dui  principi  fermi,  domtnalici,  razionali,  c 
storici  suH’untologia  del  matrimonio;  che  esso  dìi  ragione  di  sua 
esistenza  c di  tutti  i modi  e le  fasi  clic  percorse  ; che  quando  la 
Cliicsa  formolò  un  diritto  matrimoniale  essa  lo  cavò  proprio  dal- 
rc5sen:(i  delle  cose,  come  Dio  propriamente  le  fece,  cioè  dall’es- 
senza dell'  istituzione  naturale  c sacramentale  ; dall’  essenza  del 
fìnn  cui  tendo  l’ istituzione  del  matrimonio  in  universo,  c da 
quelli  cui  dcono  tendere  i matrimoni  concreti  dei  cristiani;  dal- 
la sociale  condizione  dei  fedeli  che  lo  deono  prendere.  Essa  quin- 
di somministra  materia  atta  alla  scienza  e alla  stessa  legislazione 
politica  c civile;  lungi  dall’ escluderla,  essa  ne  somministra  le 
nasi  in  pochi  ma  chiari  articoli  pratici,  riepilogati  or  ora  da  un 
gran  prelato  subalpino  in  questo  piirole  : a La  dottrina  doni- 
« matita  della  Chiesa  consiste  in  quattro  articoli  brevissimi 
« che  sono  : 

a 1 . Il  matrimonio  è d’istituzione  divina,  o non  conosce  al- 
« tro  autore  che  Dio  solo. 

« 2.  Non  vi  è altro  matrimonio  pei  cristiani  che  quello  che 
« è sacramento. 

« 3.  Non  vi  è sacramento  se  non  interviene  il  consentimcn- 
<1  lo  c r autorità  della  Chiesa. 

a 4.  Finalmente  qualunque  altro  matrimonio  fra  i fedeli, 
« che  non  sia  sacramento,  ò concubinato  » ( Osserrazioni  del  Se- 
nni. Are.  d'Angennes  sul  progetto  di  legge,  ecc.  Vercelli  18,’’)2)  (1). 

Una  lale  ontologia  poi  è refrattaria  in  tutti  i crogiuoli  del 
razionalismo,  non  si  decompone,  bisogna  ammetterla  o ripudiarla 
tutta  colle  sue  conseguenze.  Studiare  il  diritto  divino,  applicarlo, 
circondarlo  di  cautele  e dì  guarentigie  pratiche,  questa  è in  ciò 


(1)  Il  S.  rontcficc  nella  sua  Icltera  gii  citata  a S.  M.  Sarda,  iO  settembre 
1852,  ron  suprema  autorità,  c con  {squisita  distinzione,  insegna  le  stesse  rose. 
« È domma  di  fede,  die' esso,  essere  stato  il  matrimonio  da  N.  S.  Oesù  Cristo 
s elevato  alla  dignità  di  sacramento,  ed  à dottrina  della  Chiesa  cattolica  che 
« il  sacramenta  non  è una  qualità  accidentale  del  contratto,  ma  6 <1%  ettenzn 
a al  matrimonio  atesso  ; cosicché  la  unione  coniugale  fra  i rrìstiani  non  6 le* 
« gittima  se  non  nel  matrimonio  sacramento,  fuori  del  quale  non  vi  é che  nn 
« pretto  concubinato.  ITna  legge  civile  che  supponendo  divisibile  pei  cattolici 
« il  sacramento  dal  contratto  di  matrimonio  pretenda  di  regolarne  la  validità, 
a contraddice  alla  dottrina  della  Chiesa,  invade  i diritti  inalienabili  della  me* 
■ desiraa,  e praticamente  parifica  il  concubinato  al  sacramento  del  matrimo- 
a nio,  sanzionando  legittimo  1’  uno  come  l'altro  a.  Osservisi  come  il  ponlelire 
accuratamente  distingua  ciò  che  è damma  di  fede,  da  ciò  che  la  Chiesa  ( non 
la  sola  S.  Sede  romana  il  che  bastereblw  per  noi,  ma  la  f'àiei<icnl(oIica)pro- 
fessa  come  sua  dottrina,  e che  per  ciò  è certissimo  domina  almeno  scientifico 
e fede  prossimo;  irrecnsabile  a qualimqiie  cattolico  é quindi  ciò  che  ne  segue 
di  pratica  norma  ;vcr  giudicare  della  essenza  c validità  dei  matrimoni  dei  fe- 
deli, c regolarli. 
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iti  parto,  cd  il  dovcro  dei  1cf;is1atori  nniani  ; qualunque  logge 
contraria  ò,  corno  dicoa  liossuct,  nulla  da  sè;  negarlo  ò l’ unico 
siiodienlc  por  sostenere  in  apparenza  teorie  o legalitil  contrarie. 
Si  vada  pure  discorrendo  per  mille  quistioni  accademiche  e spe- 
culative secondarie,  quei  principi  non  si  eludono,  c le  strozzano 
tutte  almeno  in  relazione  alla  pratica  (1). 

Tanto  è ciò  vero  che  quei  medesimi  che  lungo  tempo  dispu- 
tarono sulle  proposizioni  espresse  nel  secondo  e nel  quarto  degli 
articoli  succitati,  e sulla  origine  cd  estensione  della  giurisdizione 
della  Cliiesa  circa  il  matrimonio  per  occasione  del  sacramento, 
contrap|ioncndovi  la  giurisdizione  civile  (ver  ragione  di  contratto 
non  osarono  venire  a conclusioni  pratiche,  e dichiarare  che  buo- 

(1)  Il  doltrìnnrismo  creile  talvolta  cavarsi  d'impaccio  con  un  bon  mot. 
Ilo  francese  crndeUo  di  assolvere  la  Irgislaziunc  francese  con  dire:  la  loin'est 
pas  aUft  ni  indifferente,  elle  est  ineompeiente.  L'n  dei  delibcraoli  nella  com- 
missione pieinoniesc  ripeti  il  mollo  ( Proc.  verb.,  p.  SS),  Gli  sarebbe  stalo  fa- 
cile con  un  po*  di  riflessione  il  vedere,  che  se  la  logge  non  é roropcteule  a so- 
stituirsi al  itoiere  religioso,  a comandare  cose  c pratiche  religiose  da  quella 
non  comamlale,  ad  esìgere  colla  forza  alti  di  virtù  religiosa,  nel  che  consiste- 
rebbe solo  la  violazione  della  vera  libertà  di  coscienza,  non  è poi  né  anrlie  com- 
petente a fare  astrazione  dal  diritto  divino  cd  evangelico,  e formolare  k sue 
prescrizioni  come  se  quello  non  fosse,  o in  contraddizione  a quello;  non  è com- 
polenlc  ad  aulurizzarne  V infrazione  nei  fedeli  ebo  professano  la  religione  cat- 
tolica ; non  è comiielenie  insotnma  a professare  I’  ateismo  legale,  né  positivo 
nè  negativo.  Con  cimile  fortuna  un  ministro  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  nel  Senato  l'temonlcsi'  ( 47  dicembre  IRSI  ) confessò  che  nella  trattazio- 
ne sul  inairinionio  v’era  una  quislione  teologica,  sulla  quale  ci  si  dichiarava 
in  altri  termini  incom)K:tentc.  Benissimo  ! ma  in  tal  caso  avrebbe  potuto  lace- 
re sulle  altre  ; la  quislione  teologica  tocca  l'essenza,  e l’ altre  morali  non  si 
possono  porre  in  c»m|>o  se  non  risulta  quella  da  cui  dipendono,  nè  appartener 
polca  in  uno  Slato  caUoliro  ai  ministri  suoi  collegbi  risolvere  la  quislione  teo- 
logica. Vorrei  sapere  se  nel  regime  delle  finanze,  irallandosi  di  porre  in  corso 
0 di  accettare  in  cambio  una  massa  di  moneto,  egli  avrebbe  detto  : Qui  c*  è a- 
vaoU  lutto  una  quisiooe  cbimica  se  queste  monete  aiano  d' oro  o di  simil  oro, 
d' argento  o di  stagno,  ina  io  non  son  chimico,  non  son  competente  ci  passo 
sopra.  0 mi  riferisco  a ciò  che  ne  dirà  un  altro  niente  più  autorevole.  Per  altro 
lato  poi  in  ogni  atto  umano,  e S(>ecialmeDte  io  ogni  opera  d' un  legislatore  v'è 
ona  grande  quislione  morale,  la  politica  è parlo  della  morale  ; le  sentenze  di- 
Tino  dei  vangelo  sono  incluUabili  aiicho  all’ ateo,  ho  non  altro  a titolo  di  filo- 
sofia.  Kousscau  intese  ciò,  i moderni  liberali  non  intendono  più  nulla;  noi  di- 
remo 0 sono  caliolici,  e non  giovano  queste  parole  di  incoait>etenia  se  non  a 
professare  ì!  dovere  c il  bisogno  di  riferirsi  allo  decisioni  della  Chiesa,  gran 
cnstodc  delia  morale;  o sono  protestanti  ed  è stolto  il  dichiararsi  incompeten- 
te, mentre  il  senso  privato  è compatente  in  lutto,  ma  non  può  dispensarsi  dal 
dare  una  qualche  soluzione  alle  quistioni  teologiche  ; o sono  miscredenti  ra- 
zionalisti, almeno  il  dovere  di  cercare  la  verità  hlosofìca  cd  oggettiva  lo  dee 
sentire  anche  il  politiro  indilTcrcnlista.  In  niuo  caso  lasciar  irrosololo  la  qui- 
slione fondaiuentalc  è razioDale.  Intanto  da  quella  confesaloue  d' incompeten- 
za sulla  parte  religiosa  del  matrimonio  tiriamo  la  conclusione,  che  costoro  con- 
fessano senza  sa{>crlo  che  la  podestà  civile  è incompetente  a far  da  sé  circa  il 
matrimonio,  e che  si  mette  indispensahilmente  in  pericolo  di  far  male,  e gua- 
star le  competenze  della  religione  se  non  f ascolta. 
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no  fosse  cd  ullle  che  il  ciril  potere  si  mcllcsse  a far  da  sè,  a v>i- 
Icrsi  del  tumtnum  tua  che  le  accordavano,  per  rimescolare  la  le- 
gislazione matrimoniale  e trasportarne  la  iniziativa  e la  suprema- 
zia al  poter  civile.  Nè  i giansenisti, nè  Vanespen.nè  Bon.nèMun- 
tcsqnien,  nè  i parlamentari  francesi,  nè  i pubblicisti  cattolici  che 
discorsero  del  matrimonio  naturale,  c politico  in  astratto,  e inte- 
sero a porre  in  mostra  i diritti  dei  governi,  e a soGsticare  su  quei 
della  Chiesa,  pretesero  inventare  una  foggia  nuova  di  matrimonio, 
espungerne  l’ inOuenza  della  religione,  o considerar  come  di  niun 
valore  la  natura  sacramentale  del  matrimonio  fra  i cristiani.  I 
teologi  gallicani  più  ardenti  osarono  bene,  in  questa  come  in 
molte  altre  cose,  obbiettare  difficoltà  alle  dottrine  romane,  sce- 
gliere le  opinioni  le  più  limitative  della  giurisdizione  della  Chiesa, 
ma  ove  si  giugnea  alla  quistione  pratica  dopo  molto  schiamazzo 
c mollo  polverio  accademico  ubbidivano  alla  Chiesa,  praticavano 
come  la  cristianità  tutta,  rendendo  ridicola  la  abusata  libertà  del 
sofismo  c del  vocio.  Molto  più  ossequienti  alla  Chiesa  si  mostra- 
rono quei  cattolici  che  rispettando  teoricamente  le  opinioni  an- 
cor dubbie  e non  condannale,  tuli’ altro  che  volerne  inferire  nè 
diritto  nè  bisogno  nè  utilità  di  piantar  io  basi  di  un  nuovo  dirit- 
to matrimoniale,  videro  la  salute  del  mondo  cristiano  nell'accordo 
dei  due  poteri,  nell'unione  dei  duo  alti  civile  e religioso.  Di  que- 
sto cattolicissimo  spirito  insignissimo  esempio  ci  è il  Berardi  nel 
suo  trattato  De  malrimonio  [Dùs.  1),  il  quale  per  quanto  mostras- 
se d' inclinare  all'  opinione  che  dal  sacramento  non  sieno  ministri 
i coniugi,  e che  possano  darsi  matrimoni  fra  cristiani  non  sacra- 
mentali, in  tempi  in  cui  erano  ancora  oscure  c indelìnitc  tali  qui- 
stionl  non  lasciò  di  dichiarar  probabili  assai  le  opinioni  contrarie 
(/6.,  q.  2,  e in  fine  q.  3)  : nulla  assolnlamentc  deducendone  contro 
r insegnamento  la  pratica  e le  leggi  della  Chiesa,  che  non  permet- 
tono scindersi  volontariamente  dai  fedeli  la  ragione  del  contralto 
da  quello  del  sacramento,  e ridnccndo  la  possibilità  della  mancan- 
za del  sceoodo  stante  il  primo,  a qualche  caso  straordinario  in  cui 
si  disputava  altre  volte  piuttosto  se  il  sacramento  si  facesse  o no, 
anziché  so  si  fosse  voluto  fare  dai  coniugi  e dalla  Chiesa  (1). 

(t)  Noto  questo  in  particolare,  perchè  il  Noitt  si  appoirgiò  anche  al  Berar- 
di nel  rinnovare  tali  opinioni,  ma  le  diede  per  certe  come  area  fatto  pel  Boa, 
mentre  Berardi  la  prima  sol  disse  probabile,  la  seconda  non  («nerarùi  : Aon 
temere  affirmabitwr  poiee  aliquot  caniuqia  fidelium  eubsiilere  quia  tini  eacra- 
menta  ( lb„  q.  S ).  Oltreché  Nuiti  no  trae  l' esclnsione  della  Chiesa  della  co- 
stitozinne  del  contratto,  il  che  era  ben  lungi  dalla  mente  del  Berardi.  Quanto 
ai  legislatori  in  Piemonte  il  Conte  Della  Margherita  ci  assicurane!  sooàfemo- 
rundiim  e,  3.  n.  12,  che  ai  tempi  della  compilazione  del  Codice  Albertino  it  l’i- 
e dea  di  considerare  il  matrimonio  come  contratto  civile,  sci>ararlo  dal  sacra- 
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Ma  questo  spirito  cristiano  » and(^  dilcfi^aiido,  e nel  seco- 
lo scorso  pria  si  vitkm  i legislatori  voleri  in  Alcmagna  incar- 
nare nelle  istituzioni  civile  le  teorie  giansenistiche,  poscia  si  vi- 
dero altri  legislatori  in  Francia  fondare  un  nuovo  coniugio  alTatto 
profano  e contrario  all'  ideale  cristiano.  Fu  questo  un  terribile 
attentalo  contro  l’ essenza  e la  natura  dell'  istituzione  nuziale,  ma 
ora  si  progredisce,  e a quelli  succede  una  nuova  generazione  di 
solisti  che  con  maggior  furia  si  danno  a combattere  contro  l' esi- 
stenza stessa  del  matrimonio  in  tutti  i suoi  aspetti  e ordinamenti, 
naturali,  cristiani,  civili. 

Importa  però  vedere  quali  sieno  coloro  che  v'  attentano  con 
maggior  insipienza,  noi  lo  verremo  cercando,  e ciò  servirà  di  con- 
clusione a questa  trattazione  sull’  essenza  del  matrimonio,  valen- 
do a dimostrare  che  i più  illogici  e i più  stolti  sono  coloro  che 
reputano  poter  riformare  il  mondo  senza  principi,  riformare  il 
matrimonio  considerandolo  in  un  solo  suo  aspetto  secondario  qual 
è il  civile,  far  progredire  le  società  distruggendo  o lasciando  ne- 
glette lo  istituzioni  divine. 

CAPO  XIX. 

Confronto  fra  f ontologia  cattolica  circa  le  nozze,  e quelle  dei  co- 
munisti, dei  toeialitli,  e dei  dottrinari.  Vano  laooro  di  questi 
per  farsi  una  teoria  razionale  su  tale  materia.  Ridicole  speranze 
di  progresso  nelt  annullare  o trasformare  l' elemento  più  vitale 
ed  efficace  del  matrimonio. 

Comunisti,  socialisti,  dottrinari,  statolatri,  liberaleschi  sono 
in  campo  a disputar  colla  Chiesa,  a contraddirne  le  dottrine,  li- 
mitarne o proscriverne  l' azione,  a purgare  la  società  civile  dallo 
eterogeneità  religiose  ; di  tutti  questi  quali  sono  coloro  che  mo- 
strano meno  di  rispettar  l' avversario  c di  comprendere  meno  il 
valore  razionale  e politico  della  dommatica  e dell'  istituzione  cri- 
stiana ? Forse  son  questi  i comunisti  che  tendono  all'  abolizione 
assoluta  del  matrimonio  ? Forse  quei  socialisti  che  tendono  a so- 
stituire al  sacramento  cristiano  un  matrimonio  umanitario,  ateo 
o panteistico,  sensuale  o utilitario,  qual  sacramento  di  una  nuova 
religione  tutta  di  calcolo  e di  fruizione  ? No , costoro  sentono  co- 
tanto bene  il  valore  dell’  ontologia  cristiana  circa  le  nozze,  cono- 

c BMOto,  se  vi  fu  chi  t’ ebbe  non  osò  sostenerU,  la  iliscussiono  cadde  sugli 
a alU  civili  per  soiirarli  alla  dipeudenza  della  Chiesa  a.  b'ci  tempi  più  anti- 
chi neinmen  si  tacca  quistiuue  di  secolarizzare  il  matrimonio  in  pratica,  ni  lo 
stato  civile. 
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bcuno  cosi  bone  su  quali  ferme  basi  ella  si  sostenga,  rhc  non  si 
attentano  a sconvolgere  quella  senza  prima  travolgere  tatti  i po- 
stulati (Iella  Utulogia  c dell’  antropologia  cristiana.  Non  si  conten- 
tano essi  gii  di  modiricaro  il  matrimonio  naturale  o di  negare 
quello  cristiano,  ma  tutto  lo  distruggono  allatto,  o lo  trasforma- 
no in  modo  analogo  ai  loro  sistemi  intorno  a Dio,  all’  uomo,  al- 
r umanità  ; c se  vogliono  creare  un  matrimonio  nuovo,  si  fanno  a 
rivelarne  le  condizioni  c il  processo  come  frutto  c conseguenza 
dei  principi  religiosi  e sociali  ebe  tentano  di  mettere  in  roga.  Co- 
storo fanno  nel  matrimonio  la  stessa  rivoluzione  che  lanciano  nel 
seno  della  società  religiosa  c della  civile,  della  scienza  c del  dom- 
ma,  d(J  mondo  terrestre  c celeste  ; ma  intanto  proclamano  essi 
stessi  che  fuori  del  matrimonio  divino  c cristiano  o non  vi  è fon- 
damento a verun  raotrimonio,  o non  si  trova  se  non  in  quella  nuo- 
va forma  d’  empietà  che  essi  decorano  talvolta  col  nome  di  reli- 
gione dell’ avvenire.  Sono  i dottrinari,  i falsi  cristiani,  i pseudo- 
civilisti  eclettici  di  tutte  le  eresie,  di  tutte  le  apostasie,  di  tutte 
le  ignoranze,  pretendenti  a naturalizzare  e secolarizzare  il  matri- 
monio col  dividerlo  dalla  religione  dipartendolo,  soggiogarlo  alla 
]H>litira  loro  eflimera  col  ridurlo  da  istituzione  universale  uma- 
nitaria a fini  nazionali  c ristretti;  sono  dico  i dottrinari  quei  che 
non  sentono  nemmeno  il  valor  filosofico  delle  dottrine  c della  po- 
destà della  Chiesa,  nò  il  bisogno  di  un'  ontologia  ferma  e certa 
per  fondamento  a ({ualunque  istituzione  stabile.  Costoro  mentre 
spesso  inconsciamente  consentono  col  fior  dell’  idea  comunistica  c 
socialistica  c aiutano  a svilupparla  in  pratica,  non  sanno  nemme- 
no porsi  nelle  condizioni  razionali  dei  socialisti  e comunisti.  Os- 
serviamo per  breve  tratto  la  situazione  delle  tre  scuole  o fazioni 
suindicate  comunistica,  socialistica,  dottrinaria,  rispetto  all’ on- 
tologia cristiana. 

I comunisti  non  vogliono  matrimonio  nò  legame  di  sorta  a- 
gli  istinti,  ma  prima  bestemmiano  il  Dio  dei  cristiani;  Four- 
rier  dice,  essere  desso  f equiralente  di  quell'essere  /Inizio  cAe  vol- 
garmente chiamasi  diavolo.  Bestemmiano  il  Dio  della  natura,  c ri- 
pudiano la  ragione  ; Fourrier  nel  suo  orrendo  atto  d’accusa,  cosi 
da  lui  intitolato,  contro  Dio,  gl' imputa  d' aver  fatto  il  maledel- 
l’uoino  dandogli  la  ragione  (Théor.  de  funilé  unir.,  proleg.,  nota 
3,  e f.  2,  p.  2G0  e seg.)  ; la  ragione  è il  male,  secondo  i furric- 
risti,  chi  si  abbandona  alla  ragione  converge  verso  il  male,  verso 
la  disorganizzazione.  L’  attrazione  ò la  sola  legge  universale,  l'at- 
trazione passionata  è la  sola  legge  spcMriale  dell' uomo  sensibile,  la 
liiertà  amorosa  è la  sola  condizione  degna  dell’  uomo  intelligente; 
secondo  costoro,  fruire  sulla  terra  è la  sola  sua  felicità.  Essi  du- 


Digitized  by  Coogle 


2i3 

uiaodiinu  la  j)icna  cmaiiciiiaiiune  ilogl'  isliiili  c iklla  carne  con  lo- 
gica sccllcraU  ma  conseguonle  ; essi  (jomandano  di  divenir  liruU 
selvaggi.  Costoro  non  adincllona  possiliililà  di  colpa  originale  ni 
di  degradazione  umana  ; non  admetlcndo  nell’  uomo  altro  diritto 
nè  altro  dovere  che  quello  di  soddisfarsi,  non  riconoscono  nei  reg- 
gitori degli  uomini  altro  diritto  c utTizio  che  quello  di  facilitarne 
e organizzarne  le  fruizioni,  dunque  nissun  matriinonio  possono 
tollerare,  chè  sempre  si  presmta  come  determinazione  e IWno  a- 
gl’  istinti  per  un  line  più  nobile  o almeno  ulteriore  a quello  della 
material  fruizione.  Tali  Epicuri  de  gre^e  porci,  son  logici  quan- 
do lotto  sciolgono,  famiglia.  Stato,  Chiesa,  il  genere  umano  ri- 
ducendo  ad  una  luaudra  senza  capi.  Ma  ìnlanlo  codesU  anomiani 
novelli  rendono  omaggio  al  caUolicismo,  perchè  almeno  dimostra- 
no  che  se  esso  non  dee  più  dar  leggi  alla  congiunzione  dei  ^si, 
se  non  dee  più  proporle  i suoi  lini  nobili,  spirituali  c in  ultimo 
celesti,  iiissuno  può  attentarsi  a regolarla  ; confessano  che  col  cat- 
tolicismo  vogliono  far  sparire  tutte  le  leggi,  tutte  le  verità  razio- 
nali rivelate  o non  rivelate.  ...  i* 

1 socialisti  propriamente  detti  {cioè  coloro  che  non  vogliono 
la  obliterazione  d'ogni  legge,  ma  sognano  la  grande  rifoniia  so- 
ciale) partono  anch’  essi  dal  principio  di  disautorare  tutta  la  ti»- 
logia  e l’antropologia  cristiana.  Gli  uni  lo  fanno  cantandone  ! c- 
Icgia  cd  ammirandole  come  verità  di  altri  tempi  c d’altri  uomini, 
encomiando  la  Chiesa  come  educatrice  del  progresso  c madre  del - 
l’era  moderna,  ma  madre  da  piangere  qual  illustre  defunta;  gli  al- 
tri fanno  lo  stesso  lieslcmmiandola  come  antica  menzognera  o [wr- 
nicie  del  genere  umano;  tutti  perù  professano  incredulità  al  e dot- 
trine positive  della  Chiesa,  sfiducia  alla  [lotcnza  e saviezza  del  suo 
regime.  Essi  vogliono  fondare  una  socievolezza  tutta  nuova  che 
nulla  ha  da  avere  di  comune  coll’  antica,  una  Mric  d’ istituzioni 
sociali  tutte  nuove,  fondate  su  ciò,  che  essi  chiamano  riveJanorie 
naturale  e che  oppongono  alla  rivelazione  cristiana;  fondate  •m'o 
irreligione  (coinè  spiatellatamcnte  profesM  il  già  citato  Ferrari) , 
rivelazione  irreligione,  che  non  sono  che  il  panteismo  umanitario, 
o meglio  la  divinizzazione  dell’  uomo,  la  diaholizzazione  di  ciò 
che  prima  s’ avea  per  divino,  come  il  De  Flotte  sfac^óatamento 
dichiara  ; fondate  sullo  sradicamento  di  qu.anlo  fu  detto,  fatto  o 
istituito  dal  cristianesimo,  c sul  dotnma  deWincrcdulilà,  come  jiat- 
lano  i socialisti  tedeschi  c come  i vescovi  germani  ne  caratteriz- 
zarono la  satanica  fede.  Tutt'  altro  che  credere  I’  uomo  scaduto, 
reo  originalmente,  costoro  al  par  dei  comunisti  se  noi  credono 
bruto  irrispoosabilc  soggetto  al  fato,  come  Owen, Schelling  e.  mol- 
ti aUcmanni,  lo  credono  retto,  integro,  incapace  di  male;  cosi  in- 
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segna  il  Mazzini  {Prosa,  art.  Dio  e passim).  Cosi  ludi  i socìalisli 
negami  ludo  il  valore  storico  e morale  del  narralo  biblico  sul 
domnia  del  peccalo  originale.  Che  se  poi  costoro  vogliono  Inda' 
via  e sentono  la  necessità  di  qualche  istituzione  sociale,  e segna- 
tamente del  matrimonio,  non  si  è tanto  per  mantenere  un  freno 
ed  ordine  nella  comune  soddisfazione  degl’  istinti,  quanto  meglio 
per  far  servire  l'individuo  umano  all’  idolo  dell’  umanità  cui  lo 
sacrificano,  verso  cui  come  verso  sno  Dio  fan  pendere  tutta  la  sua 
vita  e la  sua  esistenza,  predicando  di  nome  la  libertà  che  di  fatto 
gli  sottraggono,  poi  curvandola  a tutte  le  esigenze  sognale  di  qnel- 
r essere  fantastico  l’ umanità,  essere  sempre  mobile,  sempre  cru- 
dele che  come  Saturno  divora  i suoi  figli.  Costoro  cambiano  adun- 
que ludo  il  tema  del  mondo  morale,  epperò  giungono  non  ad  al- 
terare i principi  teologici  c razionali  per  poter  mutare  il  matri- 
monio come  fanno i giansenisti, i civilisti,  i dottrinari  ebe  vogliono 
tener  nome  di  cattolici,  ma  discendono  a mutare  il  matrimonio 
in  forza  della  mutazione  dei  principi  più  fondamentali  della  reli- 
gione c della  società. 

Per  non  essere  confusi  coi  comnnisli  più  vili,  i quali  ten- 
dendo al  sensismo  pretto  e grossiero  si  ristringono  alla  natura  in- 
dividuale bruta  e materiale,  i socialisti,  spiritualisti  o idealisti 

Ìiretendono  di  crearsi  un  supematnralc,  falso  sì  ma  a cui  dirigono 
e azioni  e gl'  interessi  gl'  individui.  Con  questo  spiegano  le  loro 
dottrine,  esaltano  le  menti  stupide,  scusano  le  empie  massime  o 
i penosi  sacrifizi  che  insegnano  ai  loro  adepti.  Non  occorre  dire 
che  in  Italia  Mazzini,  il  patriarca  dell’  idea,  è un  dei  più  fana- 
tici apostoli  di  quel  misticismo  ; esso  professa  di  credere  nell'  u- 
manilà  sola  interprete  della  legge  di  Dio  sulla  terra  ( Prose,  p. 
278  ).  L' umanità  è per  lui  U verbo  vivente  di  Dio,  Dio  l’ incarno 
successivamente  in  essa.  ( Ib.,  p.  215  ).  Egli  è noi  a nome  di  tal 
Dio,  cioè  dell’  umanità,  che  ei  chiede  ai  suoi  adepti  lo  spirito  di 
sagrifizio,  pretende  insegnar  loro  piuttosto  che  i lor  diritti,  il  do- 
vere e la  morale,  e predica  che  i primi  doveri  dell'  uomo  sono  ver- 
so r umanità.  Quindi  esso  combatte  fortemente  e spesso  contro  il 
protestantesimo  e il  suo  spirilo  privato,  coulro  la  ricerca  del  ben 
essere  individuale  e dei  diritti  e delle  libertà  delf  individuo  ( Ib., 
p.  187,  200,  211,  285  e passim  ).  Non  usa  attaccare  direttamen- 
te in  Italia  nè  le  istituzioni  civili  nè  le  domcslicbe,  ma  le  va  pian 
piano  screditando,  u Quei  che  v’  insegnano  morale  (die’ egli  par- 
a landò  agli  onerai  italiani  J limitando  la  nozione  dei  doveri  alla 
a famiglia  o alla  patria,  v'  insegnano  più  o meno  ristretto  rc^ot- 
a smo  e vi  conducono  al  male  per  gli  altri  e per  voi  medesimi  » 
( Ib.,  p.  219  ].  Ei  ri{K>rta  sempre  le  menti  dei  miseri  suoi  discc- 
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Itoli  olire  qnci  cónfioi  : Siete  padri,  dicca  pure  ( Ih.  ),  per  edu- 
care uomini  al  culto  e allo  sviluppo  della  legge  di  Dio.  a intende 
di  quel  Dio  uroanilà  da  cui  esso  misura  la  sua  missione,  c di  cui 
vuol  fare  tulli  apostoli,  umanità  che  è per  lui  fonte  c fine  d’ogni 
dovere,  a Patria  e famiglia,  soggiugne  egli,  sono  come  due  cir- 
« coli  segnali  in  un  circolo  maggiore  che  li  contiene,  come  due 
« gradini  d’ una  scala,  ecc.  » ( V.  Ibib.  dei  doveri  delt  uomo  ). 
Ecco  dunque  che  Mazzini  collega  l’ idea  del  matrimonio  non  al 
principio  individuale  o politico,  ma  all’  idea  di  religione  c di  so- 
cietà universale  da  lui  trasformata  con  empia  c ora  assai  cono- 
sciuta parodia  di  tulle  le  nozioni  c il  linguaggio  cristiano.  Esso 
surroga  il  suo  catlolicismo  empio  al  vero  nel  morale  regime  del 
mondo,  epperò  anche  in  quel  del  matrimonio  e della  famiglia, 
nè  r abbandona  al  piacer  degl'  individui  o all’  arbitrio  dei  civili 
governanti.  Ascoltiamo  ora  V altro  corifeo  italiano. 

« La  nostra  vita  si  fonda,  dice  il  Ferrari  pià  citato,  sul 
« principio  della  libera  concorrenza  degl’istinti,  riposa  sulla  ipo- 
« tesi  che  lasciato  l’ uomo  al  suo  pendio,  lasciata  l’ industria  alla 
tt  sua  libertà,  abbandonala  la  discussione  a sè  stessa,  si  giunga 
« naturalmente  al  vero,  al  bene,  al  giusto.  La  prima  negazione 
a è ebe  l’ uomo  nasca  infetto.  Primo  domma  del  cristianesimo  è 
« la  caduta  dell'  uomo  ; il  cristianesimo  ci  vuol  tutti  perversi  e 
« delinquenti  nell’ alto  stesso  del  nascere  (anzi  prima,  diremo 
« noi,  nell’alto  del  concepimento  ),  ci  nega  il  diritto  e la  possi- 
« bililà  di  essere  liberi  di  governarci  da  noi,  ci  vuol  servi  e ma- 
« ledetti  ; i cristiani  adorano  un  Dio  nemico  del  genere  umano, 
a II  secondo  dogma  del  cristianesimo,  la  redenzione,  è un  privi- 
« legio  odioso  quanto  la  caduta  ; noi  rifiutiamo  il  patto  d’  Abra- 
o mo,  noi  rifiutiamo  il  sangue  di  Cristo,  appaghi  esso  l’ immane 
« Jehova  » ( Filos.  della  rivai.,  pati.  3,  sez.  1,  c.  5,  p.  228  J. 
Ciò  che  Urliamo  qui  dal  Ferrari,  che  con  orrende  b^temmie 
segue  ad. imprecare  a Dio  padre  parricida,  a Cristo  suicida,  una- 
nime al  padre  nel  furore  e nella  vendetta,  è ciò  che  forma  la  base 
di  tolti  I sistemi  dei  socialisti,  tulli  mutano  l’ ontologia  cristiana 
per  poter  mutare  le  istituzioni  cristiane  con  apparenza  di  ragio- 
ne ; nel  che  mostrano  almeno  di  sentire  le  esigenze  della  logica, 
anzi  parodiano  quanto  fece  Cristo  come  fosse  loro  antecessore, 
od  essi  fossero  venuti  a fare  un’  altra  Chiesa,  un’  altra  religione, 
un’altra  società,  un  altro  potere  regolalor  delle  nozze,  u La  Chic- 
« sa,  area  detto  poco  anzi  lo  stesso  Ferrari,  rappresentava  il  Cri- 
« sto,  ne  perpetuava  la  vita,  la  predicazione,  la  propaganda,  am- 
« ministrava  i sacramenti  o dispensava  la  grazia.  Noi  siamo  la 
« nuora  Chiesa,  la  rivoluzione  è il  nuovo  Cristo,  la  nuora  uma- 
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« nilh  ; dovunque  appare,  la  sua  propaganda  si  aUua  colle  opc- 
« re  che  si  soeiiluiscono  alla  figura  dei  sorraoKnti ...  il  nostro 
a Diatrinionio  ò reso  alla  natura  ...  lai  nostra  famiglia  eguaglia 
« i dne  coniugi  dinanri  all’  umanità,  facendo  astrazione  nmi  solo 
« dalla  patria  ma  da  ogni  religione  a ( Ibid.,  c.  5 ).  (^loro  dun- 
que accettano  e pervertono  il  pensiero  di  Cristo  sull’  entità,  e le 
accettano  c lo  pervertono  anche  intorno  al  6nc  dell’  istituzione 
matrimoniale,  slnindcndonc  l’ idea  d’individualismo  dei  comuni- 
sti e di  tutti  gli  epicurei  che  non  vi  vogliono  che  la  soddisfazio- 
ne degl'istinti  personali,  e l’ idea  di  nazionalismo  dominante  i |k>- 
litici  pagani  e cristiani,  o civilizzatori  del  matrimonio.  Quei  so- 
cialisti derivano  come  i cattolici  l’islilnzione  matriroonialc  da  nn 
ideale  superiore  ; prefìggono  alle  relazioni  fra  i due  sessi  c alla 
propagazione  un  fine  ulteriore  a quest’  offetlo  ; à l’ umanità  c io 
sviluppo  di  lei,  die  secondo  essi  è la  ragione  di  quanto  fanno  o 
deono  fare  gli  uomini  al  mondo.  Il  matrimonio  debh’ettere  quindi, 
dice  il  Ferrari,  tubordinato  allo  legge  delf  umanità  (Ih.).  Il  ma- 
trimonio dev'  ettere  perché  invocalo  dall'amore,  e perchè  T uma- 
nità è in  polenta  del  moltiplicarti  ; ma  dee  esser  regolato,  tolto- 
mettendolo  aliidea  tleita  deliumanilà,  poiché  il  matrimonio  é con- 
cetto nelf  interesse  deli  umanità.  E.ssi  adumpue  si  creano  nell’  u- 
manilà  nn  idolo,  e a qnesto  indirizzano  l’ istituzione  nuziale,  che 
prelendono  poi  regolare  con  leggi  non  protettrici  c direttive  dd- 
l'umana  libertà,  ma  con  leggi  prepotenti,  leggi  cho  nella  comuni- 
tà sansìraoniana,  e in  quella  di  Owen,  giunsero  a tanto  di  ridicolo 
e di  arbitrio,  clic  non  porgono  che  l’ ideale  d’  una  razza  di  giu- 
menti, e r individuo,  i diritti  e gli  interessi  suoi  vi  scompaiono. 

E dico  che  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa,  i socialisti  tali 
rendono,  ancor  piò  che  i comunisti  sovramenzionati,  involonta- 
rio omaggio  al  caltolicisinn  nell’  atto  stesso  cho  lo  vonno  sradica- 
re, poiché  non  solo  presuppongono  mutate  tutte  lo  condizioni  u- 
manc,  tutti  i postulati  dominatici  sui  quali  si  fonda  la  dommati- 
ca  e la  morale  della  Chiesa,  non  solo  quando  vogliono  architetta- 
re qnalchc  cosa  non  fan  altro  che  sostituirsi  al  cristianesimo  stes- 
so, proferendo  nn  organismo  di  società  iinova  e una  serie  d’ isti- 
lozioni  sociali  evidentemente  calcalo  sulle  idee  cristiane,  salvo 
il  Iravisame  lo  origini  c i fini,  ma  fan  più  ancora.  Dicemmo  che 
non  raramente  abbondano  di  elogi  verso  il  cattolicìsmo  e verso 
Cristo,  anzi  al  matrimonio  cristiano  riservano  i loro  ragionati  en- 
comi, non  avendo  cho  vituperi  pel  matrimonio  politico.  Ascolti- 
si uno  dei  più  ingegnosi  socialisti  francesi,  il  già  citato  De  Flot- 
te, che  all’  entusiasmo  del  partito  accoppia  il  calcolo  del  razioci- 
nio. « Se  si  considerano  i tempi  anteriori  al  cristianesimo,  dice 
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a egli,  si  vede  subito  thè  uno  dei  grandi  progressi  rhc  il  cristia- 
« nrsimo  ha  compiuto  fa  la  trasrormazionc  del  inalrimonio  civile 
« in  matrimonio  religioso.  Da  (|uel  punto  la  donna  non  dava  più 
« un  figlio  allo  Stato  ; il  di  lei  cerchio  si  allargava,  ella  dava  un 
<1  figlio  alla  cristianilh,  un'anima  all’ anime  dei  fratelJi.  Da  quel 
« punto  il  talamo  nuziale  si  cangiava  quasi  in  un  altare,  c nossu- 
« no  vi  si  potea  avvicinare  senza  i(  rispetto  debito  alle  cose  sacre. 
« L'anior  coniugale  messo  per  cosi  dire  nel  santuario  si  facea  pu- 
« ro;  tutto  questo  era  relativamente  vero,  era  normale,  cristiano, 
« e lutto  il  sangue  dei  martiri  non  calca  a pagare  abbastanza  que- 
« sto  sublime  concetto»  (Essai  sur  Fespril  de  larévolution,  Paris, 
1851,  p.  2,  l.  2,  e.  2 ).  Il  De  Flotte  segue  ad  enumerare  i liC' 
nefìzi  del  matrimonio  cristiano  in  cui  la  sposa  divenne  più  libe- 
ra, il  marito  cessò  d’ esser  di  lei  giudice  per  divenirne  tutore,  il 
contralto  rimasta  più  fretto  c più  sacro. 

De  Flotte,  come  Ferrari,  come  Michelet,  come  Prudbon, 
Leroux  c tutti  i socialisti  più  logici  e più  fini,  mentre  consentono 
con  Cousin,  cogli  eclettici  c dottrinari  impudenti,  nel  rcpiutarc 
decrepito  quel  grande  gigante  che  fu  il  callolicismo,  mentre  essi 
vogliono  progresso  sul  suo  progresso,  confessano  chi  in  un  mo- 
do, chi  in  nn  altro  che  se  l’ opera  dei  giganti  comincia  a crollare 
per  [orsa  della  rivolusione,  non  sarà  dato  ai  legislatori  civili  di 
rifare  o di  correggere  un'  istiliizioue  nuziale  a solo  titolo  politi^ 
co,  divisa  dall'  idea  religiosa.  « Legislatori  piccolissimi,  lutti  i 
« vostri  sforzi  riuniti  non  varranno  a rimpiazzare  comechessia  U 
a grandioso  lavoro  del  cristianesimo  ....  Vedete,  noi  non  temia- 
« mo  di  affermare  che  se  questa  istituzione  del  matrimonio,  che 
« è pure  assolulameiihvncccssaria  nel  vostro  ordine  sociale,  du- 
a ra  ancora,  voi  ne  andate  debitori  all'  idea  rrirtiana  per  quanto 
« corrotta  ella  sia  ai  nostri  giorni.  Ma  badale  bene,  ogni  giorno 
« il  matrimonio  perde  della  sua  autorità  ; senza  l' idea  religiosa 
« la  vostra  famiglia  legale  no»  durerebbe  un  onno.  Ora  voi  procla- 
a mate  che  legalmente  e politicamente  la  religione  vi  è indilTe- 
a renio.  Frattanto  il  sno  domma  era  il  tipo  di  tulle  le  vostre  re- 
tt  lazioni  e della  vostra  esistenza  sociale.  Questo  domma  si  sna- 
« tura,  la  sua  potenza  si  indebolisce  sugli  spirili  e sui  cuori,  e 
« voi  non  pensate  a difenderlo.  Voi  anzi  questo  domma  lo  melte- 
« te  in  discussione,  lo  negate  voi  medesimi  senza  darvi  il  roeuo- 
« mo  pensiero  di  sostituirgli  qualche  cosa  di  meglio.  Archimede 
« domandava  un  punto  d' appoggio  per  dare  la  leva  al  mondo  ; 
« voi  m' apparite  più  forti,  voi  che  volete  sostenerlo  sul  nul- 
« la  »!  ( Ib.  ),  Son  pieni  di  verità  c di  logica  i lunghi  rimprove- 
ri che  costui  segue  a gettare  sui  demolitori  di  ciò  che  i oostri 
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padri  fabbricavano,  contenti  di  sostitnirvi  le  elHmerc  creazioni  di 
una  Icfpilità  fenomenale  che  sottrae  al  matrimonio  il  principio  di 
vita  ebe  area  dal  cristianesimo,  e non  gli  accorda  quello  che  il  so- 
cialismo reputa  dovere  d' ora  in  poi  attingersi  nel  principio  rivo- 
luzionario. Col  De  Flotto  consente  il  Leroux  ; a Dove  il  profa- 
« no,  dice  esso,  solToca  il  sacro,  siccome  il  vincolo  del  matrimo- 
« nio  non  è più  un  sacramento  ma  un  affitto,  l' infedeltà  coniu- 
« gale  non  può  essere  tradotta  che  davanti  al  tribunale  dell'ava- 
« rizia.  In  una  società  siOatla  . . . non  esiste  più  matrimonio  » 
( Diteoun  sur  la  ziCuation  aetuelle  de  la  eoeiiti.  Parie,  1847,  i. 
1,  ouz  philotophet,  n.  8 ).  Prudbon,  che  già  citammo,  sebbene 
col  suo  empio  trascendentalismo,  col  suo  idealismo  tutto  ogget- 
tivo, collo  stato  sociale  di  anarchia  che  ei  predica  per  un  lato,  e 
col  perseguitar  che  fa  nondimeno  il  comuniSmo  donnaiolo,  di- 
cendolo r organieation  de  la  peste,  sarebbe  iml>arazzato  a por  coe- 
renza c positività  nelle  sue  idee,  e a render  ragione  dciristiluzio- 
ne  nuziale  (1),  non  lascia  nondimeno  senza  omaggio  la  istituzio- 
ne cristiana,  e il  diritto  matrimoniale  della  Chiesa,  uè  punto  ne 
attende  la  riforma  dai  poteri  civili.  « Le  mariagc,  die’  egli,  csl- 
« il  une  institulion  d'  uno  moralité  absolue  on  donlensc,  une  in- 
« stilntion  en  progrès  ou  en  decadenco  7 On  peni  dispoter  à cet 
« égard  tanl  noe  l' on  voudra,  jaroais  un  gouvemement,  une  as- 
« semblée  de  législateurs  n’  auronl  à cet  ègard  à prendre  l' ini- 
« liative,  c’  est  au  dévcloppement  spontanè  des  mocnrs,  à la  ci- 
« vilisalion  gènérale,  à ce  que  j’ appello  la  Providencc  humani- 
c taire  de  modifier  ce  qui  peul  élre  raodifiè,  d' apporter  les  ré- 
« formes  que  le  temps  seul  rèvèlc.  Et  voilà  ce  qui  a ompécbé  le 
« divorce  de  s'  élablir  en  France....  Lo  lègislateur  a dù  recon- 
« nattre  qu'  une  qoestion  ansai  dèlicate  et  sussi  grave  n’  était 
« pas  de  son  ressort,  en  vonlant  trancher  ce  noeud  le  goovemo- 
« ment  coorrait  le  risque  de  dègradcr  prccisément  ce  qu'il  von- 

« lait  cnnoblir Sur  la  qucslion  du  divorce  la  mciflonro  so- 

« lulion  est  encore  celle  de  l'Eglise  a ( Confeti.  (tua  rivai.,  n.  6, 
p.7l,  72  ). 

I comunisti  adunque  e i socialisti  comprendono  in  quali 
condizioni  bisogna  porsi  per  alterare  il  matrimonio  cristiano  o 
fabbricarne  un  altro  ; ed  è ciò  che  non  intendono  i dottrinari,  e 
tanto  meno  mostrano  d’ intenderlo  quanto  sono  meno  sfacciata- 
mente empi  e miscredenti.  Gente  che  non  osa  negare  la  caduta 
dell’  uomo  nè  la  ristorazione  di  Cristo,  pretende  nondimeno  al- 
largare la  libertà  della  carne,  separare  le  nozze  dalla  grazia  sa- 

(1)  Sai  sistemi  di  Pradboa  ( K.  Soffio  «vi  eoe.,  pari.  Il,  ».  3 ). 
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rramcnlale  ? GcdIu  che  afTcrnia  il  sacramento  matrimoniale  nel 
simbolo,  lo  nega  nelle  sue  leggi  ? Gente  die  non  nega  rieiso  l'e- 
sistenza sociale  e I’  autorità  dottrinale  della  Chiesa,  ricusa  di  ac- 
cettare da  lei  la  determinazione  del  senso  delle  jiarulc  di  Cristo, 
e la  spicgaziuU(;  delle  esig(mze  c delle  legittime  conseguenze  del- 
le istituzioni  divine  ? Gente  che  spesso  riconosce  l' obbligo  ino- 
rale dei  fedeli  di  ubbidire  alle  discipline  di  Chiesa,  considera  co- 
me una  calamità  pubblica  lo  sprezzo  della  legge  religiosa,  c poi 
si  fa  dovere  di  coscienza  di  oll'rir  mezzi  di  violarla,  e pruteziono 
legalo  ai  violatori  ? Ma  sanno  mai  costoro  quel  che  si  fanno?  No 
certo  ; c mcn  che  mai  in  questa  trattazione  del  matrimonio  san- 
no essi  se  progrediscano  o regrediscano,  se  servano  alla  corru- 
ziono  pubblica,  o se  capitanino  il  nazionale  progresso.  Mentre 
gli  uni  vi  dicono  (come  già  I’  Eieburn],  ebe  la  santità  e la  seve- 
rità delle  leggi  di  Cristo  e della  Chiesa  non  è più  comportabile  a 
molti  dei  battezzati,  e che  la  legge  civile  dee  contentarsi  di  non 
esigerne  l' esecuzione,  nè  ha  dritto  a jiromuoverla,  gli  altri  vi 
promettono  come  il  Persoglio  leggi  più  severe,  più  murali  di 
quello  della  Chiesa,  pingono  la  istituzione  del  inalrimunio  civile 
separato  dal  religioso  come  un  miglioramento  bigislativo,  un 
progresso  sociale,  anzi  lo  dicono  una  necessità  sociale,  come  se 
nell'  anno  di  grazia  1853  non  avessero  matrimonio  le  nazioni  a 
coi  Dio  nc  diè  il  sacramento,  e i civili  legulei  non  ne  fecero  la 
parodia.  La  tesi  dei  dottrinari  non  è dunque  i[uclla  dei  socialisti 
di  abrogare  il  matrimonio  cristiano  perchè  non  conciliabile  col- 
la lilosolia  panteistica,  colf  empietà  sistematico,  colla  riforma 
radicale  della  società  religiosa  e civile  che  sognano;  la  tesi  dei 
dottrinari  è di  pigliarsi  il  piacere,  la  glorictia  di  fabbricare  un'i- 
stituzione dalla  quale  possano  disporre  a talento,  con  imprimer- 
vi il  proprio  marchio  di  civiltà  nuova.  È del  resto  molto  varia, 
chi  la  intende  a un  modo  chi  ad  un  altro,  chi  a uno  scopo  chi  ad 
un  altro,  ed  è perciò  che  non  ricusano  vernn  assurdo,  nemmeno 
quello  di  moltiplicare  le  entità  del  matrimonio,  di  scinderne  l’es- 
senza, di  professare,  com'  essi  dicono,  rispetto  alle  dottrine  del- 
la Chiesa  e ai  vero  matrimonio  sacramentale,  senza  badare  che 
questa  è la  condanna  di  qualunque  matrimonio  scpratislico  e pu- 
ramente civile,  fittizio,  ateo  e messo  in  opposizione  o non  inne- 
stato al  vero  cristiano. 

Egli  è ben  vero  che  i mcn  grossi  di  mente  fra  i dottrinari 
stessi  comprendono  che  per  giustificare  la  creazione  d'  un  matri- 
monio civile  siffatto  bisogna  premettervi  un  po'  di  teoria,  una 
qualche  cosa  che  tenga  luogo  di  principi,  c che  questi  principi, 
questa  tcocia  non  puonno  essere  quelli  professali  c seguiti  dal 
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caltolicismo.  Ed  è perciò  che  costoro  mettono  a contribuzione 
tulle  le  scuole  cristiane  comunque  divergenti  dall’  insegnamento 
comune,  scuole  giansenisticlic,  febbroniane,  gallicane,  tutto  il 
gius  pubblico  c la  filosofia  protestante  c naturalistica,  per  infer- 
mare c limitare  l’ azione  e la  giurisdizione  della  Chiesa  sul  ma- 
trimonio, cosicché  rappicinito  se  non  tolto  il  matrimonio  cristia- 
no, possa  rimanere  negli  spazi  ideali  un  cantuccio  al  loro  angu- 
sto concetto  del  matrimonio  civile.  Noi  crediamo  d’avere  abba- 
stanza dimostrato  sopra  con  quanto  poco  profìtto,  con  quale  in- 
concludenza essi  credeano  di  potersi  giovare  delle  opinioni  acca- 
demicamente esposte  talv(dta  in  alcune  scuole,  c ora  condannate 
nò  più  scusabili  fra  cattolici,  o confutate  nò  più  tollerabili  fra 
dotti  ; opinioni  d’altronde  di  nissun  valore  pratico,  poiché  all’uo- 
mo savio  e morale  cui  non  paresse  discendere  dall’  essenza  della 
religione  c della  civiltà  cristiana  per  principio  diretto  la  necessi- 
ti! c r indivisibilitù  del  sacramento  dal  matrimonio,  risulterebbe 
sempre  per  principio  indiretto  e pratico  la  necessità  di  formarlo 
tale  fra  fedeli,  sotto  pena  di  nullità  non  proveniente  dal  civil  po- 
tere c da  lui  insanabile.  Ma  lasciando  addietro  queste  cose  già 
abbastanza  diffusamente  trattate,  non  vogliamo  mancare  di  fare 
profitto  d’  uno  stupendo  tipo  di  dottrinarismo  che  ci  si  offre  sot- 
to tutte  le  sue  forme  in  quell’ ogiia  putrida  di  idee,  di  dottrine, 
di  sentimenti,  di  sistemi  discordanti  che  si  presenta  nei  già  cita- 
ti processi  verbali  della  commissione  legislativa  piemontese.  Non 
ne  imprendo  qui  un’ analisi  minuta  che  non  ò questo  il  luogo, 
nò  ha  importanza  in  quest’  opera  (1),  ma  li  considero  dal  lato  on- 
tologico di  cui  ora  discorro,  come  esempio  conferente  a chiarire 
la  questione  astratta,  anziché  in  relazione  aU’interesse  locale  e 
momentaneo  che  quelle  elucubrazioni  possono  avere  fra  noi.  È 
raro  di  veder  il  dottrinarismo  laboriosamente  e pacificamente  de- 
dito a disputare,  per  trcnlalrò  sedute,  d’  un  identico  tema,  cd  è 
pròfìtlcvole  esempio  l’ osservarne  il  compito. 

Il  Persoglio,  nel  già  citato  suo  discorso,  avea  aperto  la  dia- 
triba sulla  creazione  del  matrimonio  civile  in  Piemonte,  col  dire 
che  voleasi  fare  un’  istituzione  nuziale  quale  essa  profluiscc  dal- 
la natura  delle  cose.  Ebbene  questa  natura  delle  cose  è proprio 
ciò  di  che  la  commissione  prese  meno  ad  occuparsi.  Confessere- 
mo, per  amor  di  verità , che  essa  era  composta  in  modo  e posta 
su  di  un  terreno  il  men  proprio  agli  studi  teorici  c preparato- 
ti) La  materia  sarebbe  iropiio  ricca  perchè  il  grosso  votame  dei  Proeeui 
rerlali  succitati,  oltre  -l  progetto  c alte  discussioni  della  commissione  ne  pre- 
senta poi  ancora  pamctii  oliti,  attribuiti  a diversi  ministri  c non  discussi, 
lutti  però  sullo  stesso  teina. 
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ri  sulla  Datura  dulie  cose,  e sul  matrimonio  specialmente.  Essa 
dovea  rappresentare  e soddisfare  le  mire  del  dottrinarismo  stem- 
pro composto  di  clementi  i più  eterogenei  o i più  discordanti,  o 
che  prescindendo  dalle  iiiGnilc  gradazioni,  si  mostra  fra  noi  divi- 
so in  due  grandi  partizioni.  Dall’  un  lato  stavano  i giuristi,  ago- 
gnanti a far  trionfare  un  momento  nelle  leggi  le  antiche  teorie 
giansenistiche  c febbronianc  dei  legulei  c dei  tcologastri  dei  se- 
coli passati,  uomini  che  fcrono,  come  disse  già  il  i’rudhon,  la 
più  sciocca  delle  opposizioni,  colla  speranza  per  quanto  illusoria 
di  conciliare  quelle  colla  sostanza  del  cattolicisrao,  e col  midollo 
della  sua  dommatica  positiva  (1).  Dall’  altra  stavano  i liberalastri 
agognanti  a far  prevalere  le  mire  deiridcalismo  del  secolo  nostro, 
c a fare  astrazione  da  lutti  i dati  positivi  del  catlolicismo.  Un 
confuso  sentimento  di  un  tal  quale  rispetto  all'elemento  religioso 
c di  moderanza  nelle  novazioni,  è il  solo  punto  di  contatto  possi- 
bile fra  tali  grandi  frazioni  del  dottrinarismo.  Ma  come  mai  po- 
trebbero uomini  rappresentanti  tali  tendenze,  porsi  a discussio- 
ne seria  sulle  basi  d’  una  legislazione  qualun(|uc?  Di  quelle  due 
parli  r una  non  vuole  altro  che  conservare  e ampliare  la  sogge- 
zione degli  uomini  alle  leggi,  e a titolo  stesso  di  diritto  divino 
rivelalo  c naturale  pretende  rivendicare  allo  Stalo  la  supremazia 
e r iniziativa  circa  il  diritto  matrimoniale,  costringendo  la  Chie- 
sa a riconoscerla,  c ad  amministrare  in  secondo  luogo  e in  dipen- 
denza di  quella  il  sacramento  (2J.  L'altra  per  contro  partendo 

(1)  <<  Gilllcans  et  janscnlslr^s,  la  plus  niaise  des  oppositions,  le  plus  in- 
« conséquenl  des  jusics  milicui  ! n ( Prudhtm,  con/’,  d'un  mol.,  p.  òS3 ), 

(2)  V.  il  verbale  n.  II.  Il  pensiero  di  questa  rrozinne  di  dottrinari  l’esprcs- 
se  t’  autore  del  prugeUu  ventilato  dalla  cunnnìssiunc  dicendo,  ebe:  « La  leggo 
a ebe  si  stava  compiiondo  dovea  riguardarsi  come  una  legge  di  rivendicaiio- 
o ne  ; essa  rivendica  il  contratto  civile  di  matrimonio  in  nome  di  una  sociale 
« necessità,  lo  rivendica  per  appropriarsi  i vantaggi  ebe  dallo  stesso  contrat- 
a lo  derivano,  quando  come  tale  sia  posto  sotto  l'unt'co  dominio  della  podestà 
« civile  » (ià.,  377.  Il  guardasigilli  ne)  ritirare  dot  Senato  quel  progetto  si 
esprìmea  in  termini  cgnalì,  di  non  poter  cioè  aderire  ad  una  mutazione  del  prin- 
cipio di  rivandicara  allo  Stalo  il  matrimonia).  Ma  per  rivmdiean  un  diritto 
non  vi  è altro  modo  che  di  provarlo  ; una  cosa  materiale  si  può  rivendicare 
colla  forza,  ma  un  diritto  si  rivendica  tanto  quanto  si  prova  di  avervi  compe- 
leiua  ; ed  era  tanto  più  necessario  di  assicurarsi  con  precisione  dell’  entità  di 
questo  diritto,  e della  natura  delle  cose  a cui  si  riferisce,  quanto  più  grave  dee 
Iter  aè  apparire  ad  un  ebe  ai  professa  cattolico,  e non  intende  nemmeno  fare 
astrazione  dal  catlolicisiiio,  lo  spodestare  la  Chiesa,  c contraddirle.  Quel  de- 
lilteranLe  dovea  comprendere  che  nella  situazione  in  cui  si  ponea  di  rivendica- 
te un  diritto  dalla  Chiesa  senza  obbliare  d‘  essere  cattolico,  la  quisliooe  dom- 
malica  ed  ontologica  predominava.  Perchè  si  potrebbero  far  leggi  quante  si 
vogliono,  se  si  fondano  sovra  un  principio  falso  il  diritto  non  sarà  mai  riven- 
dicato allo  Stato  ; i diritti  della  religione  figliati  da  verità  eterne  saranno  pcr- 
luriiali  ma  non  tolti,  come  accade  in  tanti  paesi  in  cui  la  Chiosa  non  cessa  di 
mantenersi  nel  possesso  morale  del  suo  diritto  sul  matrimonio,  e lo  Stato  ben 
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dal  priucipin  di  lihcrlà  di  coscienza  c politica,  dee  tendere  ne- 
cessariamente a considerar  come  di  niun  valore  (almen  rispetti- 
vo ) e di  moro  incaglio  quanto  la  religione  insegna,  dee  tendere 
a far  astrazione  dal  sacramento  c dalle  discipline  cristiane  e da 
ogni  ossequenza  religiosa.  Non  è certo  possibile  una  conciliazio- 
ne stallile  fra  uomini  di  cui  gli  tini  avversano  apertamente,  c 
vorrebbero  tolto  o almen  reso  di  nissunissimo  clfetlo  morale  il 
primo  articolo  dello  statuto,  considerano  lo  stato  come  fosse  ateo 
o per  lo  meno  deistico  e non  interessalo  a veruna  forma  religio- 
sa, c ragionano  in  conseguenza,  e gli  altri  non  vorrebbero  porre 
aflatto  da  lato  il  Vangelo,  c le  sue  verità,  vorrebbero  praticato 
il  sacramento,  vorrcbliero  senza  assoggettarsi  alla  Cbiesa  nondi- 
meno non  provocare  la  violazione  della  religione  dello  Stato  c 
delle  sue  leggi,  anzi  favorirne  in  qualche  modo  l’osservanza.  Una 
discussione  dei  principi  particolari  sull’ essenza  dell' istituzione 
iniziale,  o sul  motto  stesso  d’ intendere  la  sociale  utilità  ncH’or- 
dinarvela,  fra  tali  uomini  non  potrebbe  riuscire  che  ad  una  pro- 
fonda scissura.  La  professione  di  libertà  di  coscienza  seguita  con 
logica,  conduce  ancor  più  oltre,  conduce  cioè  a torre  ogni  valore 
alle  obbligazioni  morali;  quei  che  professano  quel  principio  pos- 
sono trallare  di  abrogazione  c non  di  compilazione  di  leggi  ; al 
)iiù  può  essere  loro  parte  la  regolamentazione  di  qualche  interes- 
se 0 di  qualche  punto  di  legalità  fenomenale  ed  esterna  ; ma  ad- 
messo  che  ogni  uomo  ha  una  coscienza  e che  questa  apparitene  a 
hio  solo  ( come  dissero  essi  stessi  ),  ne  viene  che  questa  non  de- 
ve mai  essere  nè  legata  nè  piegata  da  veruna  legge,  per  esser  li- 
bera, e che  essi  non  [lotrauno  mai  costituire  un’  istituzione  mo- 
rale obbligatoria  per  veruno  (1). 


lungi  dal  giungerò  ad  appropriarsi  i vantaggi  dot  matrimonio,  che  riTcndIcò 
8 >Uo  t' unico  dominio  della  podestà  civile,  giunse  a screditare  c faro  andare 
in  disuso  il  matrimonio  Slitto  ogni  forma.  Se  non  che  l’ autore  stesso  ometten- 
do tu  qtiisliiinc  teologica,  e passando  alla  politica,  col  dilemma  che  ponea  alla 
pagina  scgiienlo  ( 37S ) lagliava  la  radice  alla  sua  legge  : o Se  la  necessità  so- 
« ciulc  esiste,  dico  egli,  la  leggo  non  dee  rinunciare  a quanto  essa  le  impone  ; 
« se  non  esiste  é inuitlc  compilare  una  legge  sui  inatriiiionio  >■  Ora  t’Eurupa 
s’avvede  ctie  la  gran  ncceisiià  sociale  è che  il  matrimonio  sia,  cioè  sia  vero 
qual  lo  fece  Ilio  cd  è servato  tale  dalla  religione;  dal  che  non  segue  già  essere 
inutile  far  leggi  civili  sul  matrimonio,  ma  segue  essere  ciò  mollo  diverso  dal 
fare  nn  matrimonio  di  conio  nuovo  tutto  civile  ; segue  essere  necessario  per 
f.ir  leggi  sol  m.atrimnnìo  studiarne  la  natura,  e ascuitar  le  lezioni  della  religio- 
ne c delia  Chiesa  anziché  considerarla  qu.ale  nemica. 

(1)  Questo  partito  ebla?  i'  organo  suo  piu  esplìcito  nell’  autore  del  Parere 
alligato  al  vcrtiale  n.  It.  «lei  quale  verrà  luogo  a dire  infra,  sebbene  quei  del- 
I olirà  frazione  ripetessero  aneli’ essi  le  frasi  tianali  e i luoghi  comuni  sulla 
libertà  di  cosi-ienza,  pile  non  prcndeano  guari  per  base  dei  loro  progettati  nr- 
licnli.  Che  Ig  libiTlà  dì  coscienza  conduca  allo  scioglimento  di  tutte  le  obldt- 
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Pcrlanlo  il  tema  cmincniemontc  duUrinario  proposto  alla 
commissione  sarebbe  caduto  nel  ridicolo  alla  menoma  dìscussio- 
no  alquanto  approfondila.  Sì  proponeva  di  pigliar  per  base  in 
massima  la  sostanza  del  sistema  francese^  a ma  di  porre  ogni  stu- 
« dio  onde  conciliarlo,  il  meglio  possibilcy  coi  riguardi  dovuti 
« alla  Chiesa,  correggendolo,  eec.  » ( Verbale  /).  E questo  ap- 
punto ora  impossìbile.  Abbiamo  veduto  sopra  che  il  sistema  fran- 
cese non  solo  è ateo,  ma  è ateo  per  pura  negazione,  non  ha  prin- 
cipi, non  è nemmeno  naturalista  ed  è perciò  pieno  d’ equivoci  ; 
come  conciliarvi  le  dottrine  di  discipline  positive  del  cattolicis- 
mo?  (1).  Se  si  mettono  più  o meno  largamente  le  massime  di 

gazfoni  morali,  è chiaro  a chi  osserva  che  anche  senza  trasformare  la  libertà 
boddelia  in  quell’ autonomia  assolata  che  SDppongono  i filosofi  moderni,  per 
cui  r uomo  si  fa  da  sè  la  legge  che  vuole,  tuttavia  sì  ricade  praticamente  nel- 
lo stesso  abisso,  perchè  roomo  diviene  per  la  libertà  di  coscienza  runico  gio- 
dice  della  moralità  dei  soci  atti,  c non  ne  risponde  che  a Dio  solo;  tal  libertà 

10  pratica  diviene  sempre  aulofì/d.  Gid  fa  strada  al  nuovo  giure  dei  socialisti, 
secondo  i quali  qttalunque  contratto  personale  è nullo  per  sé  stesso,  è proslitu- 
sione,  c La  libertà  di  coscienza  caccia  via  I!  intervenzione  delle  leggi  da  tutte 

■ le  relazioni  personali;  ella  anzi  rende  impossibili  i contratti  personali  ».  Cosi 

11  De  Flotta  succitato  { Parte  l,  l.  e.  i,  n.  Parte  //,  l,  i,  e.  S ponlm, 
e n.  59  e 40 bisogna  vedere  com'  egli  applichi  tal  principio  al  matrimonio, 
e dimostri  che  colla  libertà  di  coscienza  non  è possibile  più  vcrun  matrimonio 
nè  religioso  nè  civile,  a Après  l’Idéal  chrétlen  il  n’est  plus  qu’une  solution  m<^ 
« rale  possible,  et  si  le  législaieur  persiste  dans  la  doelrine  de  la  liberté  de 

• conscicQcc,  son  devoir  est  d'en  env  isager  ics  conséquences  avee  calme,  de  Ics 
«I  prévenir.  de  s*y  préparcr;  désormais  i’idéal  de  Tunion  des  sexcs  est  dans  l’a- 
« mour....  droit  divia  le  plus  divin  de  lous  » ( tb.,  n.  36 ).  Dovrebbesi  dire  che 
niuno  dei  signori  commissari  abbia  mostrato  saper  brieciola  dello  quislioni 
fundamoDt.ili  cui  si  appunta  quella  sul  malrimunio,  c delle  conseguenze  dei 
principi  che  quel  messeri  avenno  in  bocca  senza  capirne  il  valore.  « Je  fait  dit 
« et  je  ne  saurais  irop  le  redire,  je  veui  le  rèpéier  à saliélé,  liberté  do  conscico- 
m ce  c*  est  la  négative  de  la  société  loule  eniière,  c’  est  onc  révoluiion  radica- 

■ le  et  sociale  » ( De  /'lotte,  ib,  pori.  H,  l.  /,  c.  4,  n.  fi  ).  « Ou  point  de  liher- 
fl  té,  ou  point  de  gouvemement,  et  poinlde  papaulé  »,  diceva  Prodlion  ( Con- 
fess.  cTun  r^ivd.,  p.  SOi,  804  ).  Noi  dovremmo  altamente  tacciare  come  una 
perpetua  violazione  dello  Statuto  l’arditezza  con  cui  il  parlilo  di  cui  traltia- 
mu  si  pone  in  istato  di  costttuente,  non  tanto  invocando  la  elimiuationc  del 
suo  primo  articolo,  quanto  più  ancora  sostituendovi,  ancorché  non  sia  elimi- 
nato, i già  accennati  principi  di  separazione  dallo  Stato  della  religione  di  In- 
dipendenza da  questa,  di  libertà  religiosa,  ccc.  Noi  ci  contentiamo  \)crò,  per 
quanto  fa  al  caso  nostro,  d' indicare  anche  in  questo  T illogicità  di  tali  uomi- 
ni. Parlando  della  compilazione  della  Carta  francese  del  1830,  Prudbon  di- 
rea : 8 Pour  tranquilliser  les  égo'ismcs,  auiant  qne  les  consciences,  on  dèci* 
8 do  qu’  à r avenir,  il  n'  y aurail  plus  de  religion  de  l’ État.  Disciple  d' Ile- 
« gel  et  de  Stranss  je  ne  V eussc  point  demandò  ; comment  admeltre  une 

• justice  de  f État  un  cnseigoement,  ime  polke  de  V État,  et  rejeicr  la  reli- 
n ginn  de  TÉiatf  Lea  doelrinaires  u' bésitérent  pas  • (Conf,  d’wn  récoL, 
p.  53.  Paris,  éUit.  S), 

(1)  V.  fi0t  Processi  verb.,  p.  359  e scg.,  descritte  lo  divergenze  delle  cor- 
ti gindiziali,  e dei  giurornnsulti  francesi  sul  ponto  rapitale  della  roabitazio- 
ne  dei  coniugi  quando  uno  si  ricusa  al  matrimooio  religioso,  l' altro  alla  con- 
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(|uc8lo  nel  corpo  del  sislcma  francese,  esso  va  tulio  in  polvere, 
perchè  quelle  si  traono  dietro  le  loro  conseguenze,  se  no  non  vi 
è nemmeno  principio  di  conciliaziono  vera.  Vuoisi  parlar  degli 
eirelli  del  matrimonio  ? Bisogna  avere  la  causa.  Vuoisi  parlar 
della  causa?  Non  si  possono  più  ricusare  gli  circlti. 

Fu  questo,  creacrci,  un  gran  motivo  per  cui  il  consesso  si 
tenne  come  istintivamente  alieno  dall'  entrar  dentro  a fissare  le 
ideo  circa  le  quistioni  teoriche  sull’  essenza  del  matrimonio,  del- 
le quali,  come  vedremo  sol  venne  discorso  frc<|uentc  sì  ma  sem- 
pre per  incidenza  c per  occasiono  ; e fu  questo  pure  il  motivo 
per  cui  procedendo  senza  bussola,  piegando  a proposizioni  equi- 
voche c di  transazione,  il  progetto  riuscì  scompaginato,  c dovet- 
te cadere  sotto  la  riprovazione  di  tutti  i partili,  perchè  nissuno 
vi  trovò  i suoi  principi  nè  religiosi,  nè  politici,  nè  razionali. 
Pour  gouverner  les  hommes  il  faut  urte  doc trine  (De  Flotte,  ib., 
p.  1,  l.  1,  c.  3 a 19  ),  molto  più  per  ottenerne  approvazione. 
Quei  redattori  vollero  far  passare  la  libertà  avanti  il  catloliciemo 
come  direbbe  Prudhon,  ma  non  badarono  ebe  trattavano  d'  un 
popolo  cattolico,  e che  era  sovranamente  stolto  lo  sperare  che 
tal  popolo  potesse  gradire  come  legge  civile  ciò  che  odiar  dovea 
per  sentimento  religioso. 

L'assenza  però  di  principi  tormenta  tulli  gli  spiriti  colli, 
che  sentono  di  non  poter  procedere  senza  punto  d'appoggio. 
Quindi  non  ostanti  le  diflicoltà  succennate,  si  sentì  di  dover  nel 
primo  articolo  del  progetto  di  legge  che  si  elaborava,  inchiudere 
una  profetiione  generale  dei  principii  fondamentali  della  legge 
( Ib.  , p.  81  ) ; si  disse  di  volere  appunto  supplire  al  difetto  del 
codice  francese  c d’ altri  ebe  fanno  leggi  senza  degnarsi  d' indi- 
camo ; 0 poi  ? £ poi  il  primo  articolo  che  dovea  definire  la  na- 
tura del  matrimonio,  è giusto  quello  che  venne  approvato  senza 
discussione  ( Ib.,  82  ].  E non  è giù  che  non  la  meritasse  pei  so- 
lenni ingarbugli,  per  non  dir  altro,  ebe  quell'  articolo  contiene, 
nè  che  i delibìéranli  si  fossero  cosi  adagiali  nelle  idee  espresse  in 
quell'  articolo  che  non  si  veda  una  perpetua  discordanza  di  viste 
e di  opinioni  fra  loro  (1).  Che  dire,  per  esempio,  della  definizio- 
ne portante  che  il  matrimonio,  per  guanto  spetta  alla  podestà  ci- 

Tircnzi  senza  di  questo,  o ciò  appunto  perchò  ancho  in  quel  codice  la  qnislio- 
ne  fondamentale  non  fu  risolta.  Vedasi  di  piò  confessata  ivi  l’ impotenza  della 
IcKge  e della  fona  civile,  e il  suo  difetto  di  mezzi  per  ottenere  di  fatto  l'unio- 
ne matrimoniale  nè  sociale  nè  materiale. 

(1)  Ter  comodo  del  lettore  trascriviamo  testualmente  quel  1°  articolo, 
com'era  progettato  dalla  commissione  legislativa. 

c 11  matrimonio,  per  quanto  spetta  alla  podestò  civile,  è un  contratto  ; 
n essa  quindi  prcKiive  la  forma  della  sua  celebrazione,  dispone  sulla  qualità 
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vile  è un  contralto  ? Non  ò egli  vero  che  vi  si  confessa  che  adun- 
que il  maritaggio  è anche  qualche  cosa  di  altro,  o che  importe- 
relihe  sapore  prima  cosa  sia  in  sè,  per  sapere  come  la  legge  ci- 
vile possa  entrare  a disporne  ? Non  è egli  vero  che  anche  consi- 
derandolo come,  mero  contratto  ingportcrrhbc  sapere  che  specie 
di  contratto  sia,  (|uali  siano  i suoi  effetti  etviU,  perchè  se  la  leg- 
go si  toglie  colle  parole  seguenti  di  regolarne  la  validità  non  so- 
lo i civili  ma  anche  i naturali  e religiosi  eflctti  divengono  in  ba- 
lia di  quella  7 Non  è egli  vero  poi  che  le  parole  del  primo  alinea 
in  cui  la  pocleslh  civile  professa  di  voler  prescrivere /e  forme  del- 
la sua  celebrazione,  disporre  delle  qualità  e condizioni  di  chi  lo 
contrae,  sulla  sua  ralidilà  e sugli  effetti  civili  che  ne  derivano, 
fanno  a pugni  con  quelle  del  secondo  alinea  in  cui  la  legge  pro- 
fessa imperturbabilmente  di  lasciar  intatti  i doveri  che  la  religio- 
ne impone  ( come  se  potesse  mai  eflicacemente  alterarli),  più  an- 
cora di  proteggerne  colle  stie  sanzioni  /'  oeserronio  e la  libertà  di 
coscienza,  tre  cose  contraddittorie?  Contraddizione  dico  voler 
disporre  di  tutto  nel  matrimonio,  forme,  qualità  dei  contraenti, 
validità  ed  effetti  ( di  nome  solo  civili],  e poi  dire  che  si  voglio- 
no proteggere  i doveri  religiosi  a cui  quel  disporre  è contrad- 
dittorio ; contraddizione  nel  voler  proteggere  la  osservanza  di 
quelli  c a un  tempo  la  libertà  dell'  infrangerli,  unico  senso  che 
possa  avere  la  libertà  di  coscienza  cui  si  promette  egual  prote- 
zione. Cari  dottrinari,  l'impresa  è troppa  proteggere  Dio  e il 
diavolo,  r Evangelo  e I’  alcorano  o il  sansimonianismo,  la  casti- 
tà e la  lussuria  ! Per  quanto  grandi  siate  non  vi  riuscirete. 

Se  procedasi  poi  nella  lettura  di  tali  processi  verbali  si  ve- 
drà come  i consultori,  che  approvarouo  quel  doppio  principio 
fondamentale,  quel  programma  di  tutta  la  legge,  fossero  coiiseu- 
zienti  nel  venirlo  più  o meno  direttamente  assalendo,  ora  con 
mostrare  l’ insussistenza  della  legislazione  napoletana,  d' onde  fu 
tratto,  ora  disputando  sul  modo  di  attuare  uno  dei  due  principi 
a esclusione  dell'altro,  c come  quel  programma  lasciassero  affat- 
to in  disparte,  negletto,  dove  si  tratta  di  sanzioni  penali  ( c se  ne 
tratta  quasi  sempre  ) contro  gli  sposi  non  che  contro  i parrochi, 
per  punir  quelli  se  usano  di  loro  libertà  religiosa,  punir,  que- 
sti se  lasciando  al  poter  civile  la  parte  sua,  esercitano  però  il  lo- 
ro religioso  ufiìzio  sulle  sole  norme  prescritte  dalla  Chiesa  ( V. 
segnatamente  p.  311  e il  Processo  verbale  n.  XIX  }.  In  tutto  il 

<t  e condizioni  di  cbi  Io  contrae,  sulla  sua  validiti,  e angli  elTcui  civili  che 
« ne  derivano. 

0 Essa  lascia  Iniaiti  i doveri  rbe  la  reliffione  impone,  e con  le  sue  sanzio- 
o ni  protegge  a un  tempo  T ossei  vanza  di  essi,  e la  libertà  delle  cosiìenze  u. 
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corso  di  quelle  discussioni  le  quisiioni  dei  due  princìfit 
gìano  nel  flusso  e riflusso  delle  opinioni  come  una  nave  sbaUula 
dalle  teinpesle,  giammai  soii  formola(e,  disrussct  concluse  con 
precisione  ; si  confessano  i mali  falli  dal  uiatrìmonio  puramcnle 
civile  in  Francia,  eppure  si  vuole  imilarlo  ; si  confessa  che  una 
fai  leg^e  avri^  doli’oslilc  per  la  Chiesa,  urlerà  il  coslumo  e il  sen- 
so caltolico  dì  un  po^mio  cminonlenieDlo  caltolico,  e sì  vorrebbe 
conciliare  la  lil>ertà  dell’  irreligione,  la  dissoluzione  delle  disci- 
pline della  Chiesa  col  rispello  alla  religione.  Quindi  è che  forse 
nissuna  discussione  di  tal  natura  prescnlò  mai  un  insieme  più 
bizzarro  c inconcludente  di  tutta  questa,  nella  quale  si  sciori- 
narono molte  verità  e molte  eresie  c assurdità,  si  esternarono  da 
alcuni  dei  sentimenti  di  rispetto  e di  stima  per  lo  osservanze  re- 
ligiose c le  ecclesiastiche  discipline,  da  altri  un  basso  vilipendio 
e uno  spirilo  di  ostilità  cieca  contro  le  medesime  (I).  Non  che  la 
religione  c la  politica  nemmeno  la  scienza  avrà  a rendere  onoro 


(lì  Basta  disf^azialamcntc  aprirò  il  volarne,  por  imbattersi  in  qualche 
passo  atlostanlc  die  alcuni  dei  membri  della  commissione  nun  cercaroiiu  iicin- 
meno  di  velare  il  loro  spirito  di  oslililA  e di  ìngiuaU  e bassa  prevenziune 
contro  la  Chiesa,  la  $.  Sedo,  il  doro,  e la  dottrina  cattolica.  A p*  2t  si  con- 
sidera r attualo  stato  dì  loUn  del  rioinonle  con  la  corte  romana  conio  oppor- 
tuno adappmfifiarne  per  fare  il  bene  del  paete,  col  recare  ai  Governo  rinizìa- 
tiva  sulle  nozze.  A p.  38  si  considerano  come  calcolo  di  ambizione  e d'inte- 
resse le  prcleiisiuiii  delia  corte  romana,  la  quale,  secondo  quanto  diersi  in 
vari  luoghi,  segnatamente  alla  p.  401  e soguonli,  ins^^'gnn  eu  approva  dottri- 
ne non  por  debito  di  voritii  e por  convinzione,  ma  por  ispirito  ostile  alla  so- 
cietà Civita,  per  conservare  nel  popolo  idee  /alia,  ma  prolicue  alla  sua  aulori- 
tÀ.  In  molli  luoghi  poi  si  vuoi  trinciare  delie  dottrine  della  Chiesa,  e si  erra 
grossolanamente  in  fatto  m-ir  attribuirlo  massime  opposto  a quelle  che  se- 
gue e propugna  ; così  a p.  350  si  sup|>onc  essere  dottrina  delia  Chiesa  la  se- 
parabililÀ  del  contratto  dal  sacramcrilo.  Si  erra  ancor  più  eoo  sostenere  co- 
me verità  le  lesi  da  lei  riprovate  sulla  separazione  fra  il  potere  temporale 
e la  Chiesa,  sulle  loro  relazioni,  c sulla  negazione  di  proioziunc  c toncorso 
del  poter  civile  nell’  esigere  Je  obbligazioni  spirituali  [p.  354  e seg.  ),  c ron 
tradurre  come  parto  di  ignoranza^  <f  errore,  a'  ambizione  le  dottrine  profes- 
sate dal  clero  sulla  validità  propria  del  matrimonio  religioso  in  assenza  del 
civile  (pag.  400  § fco.  ).  Non  si  levò  poi  voce,  fra  uomini  che  scasano  tutti  i 
loro  errori  con  professarne  convinzione  di  coscienza,  n scusare  almeno  a ti- 
tolo di  buona  fede,  e di  retta  intenzione  i difensori  del  matrimonio  religio- 
so, e i clericali  avversari  d*  una  legge  che  io  lutto  il  corso  delia  discussione 
si  riconoscea  dover  riuscire  più  o meno  ostile  alla  Chiesa.  So  che  nelle  di- 
sciissiimì  il  conM?sso  non  è solidario  delle  anomale  opinioni  dei  singoli  mem- 
bri, vedo  che  talvolta  alcuni  errori  ed  eccessi  furono  ribattuti  o non  sedili 
da  altri  di  mente  più  sana,  giammai  però  in  modo  da  eliminare  le  ingiurie 
c le  inconcludenti  e banali  accuse.  I.a  coimni>>sioiie  stessa  in  un  suo  eonclu- 
SHtn,  non  si  adontò  di  considerar  come  una  oomessioiic  al  jfariito  clericale  il 
tom|»erainenlo  che  adottava  (ter  conciliare  l’alto  civile  col  religioso  f Ih., 

In  questa  designazione  di  partito  sta  riiigiuria  più  solenne  alt*  Ohieaa.  alla 
S.  Sodo,  nir episcopato  ohe  insogtiaiio  e comandano,  c alla  oatione  cattolua 
ohe  crede  c obbedisce  alle  verità  c ai  doveri  religiosi. 
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a Uii  lavori  ; nè  questi  profittano  alla  causa;  te  non  per  quanto 
si  danno  a raccorre  in  quei  processi  verbali  prexiosissime  con- 
fessioni di  ciò  che  dai  cattolici,  e da  noi  sopra,  fu  esposto  su- 
gl' inconvenienti  teorici  e sperimentali  della  voluta  secolarizza- 
zione del  matrimonio,  sull'insussistenza  pratica  d'  un  matrimo- 
nio puramente  civile  non  raccomandato  nè  dalla  natura  nè  dalla 
religione.  Quei  processi  verbali  sono  la  più  chiara  e lepida  di- 
mostrazione delia  insussistenza  dei  vari  sistemi  formulati  o altro- 
ve praticati  ( V.  specialmtnte  l'allegato  al  vtrb.  Il,  p.  41]  della 
insolnbilitè  del  tema  dottrinario  proposto  nella  prima  tomaia,  e 
della  necessità  di  risolverlo  in  uno  dei  duo  termini  assoluti  soli 
possibili,  cioè  o di  ridursi  ad  una  semplice  annotazione  sui  regi- 
stri civili  dei  matrimoni  celebrati  dalla  religione,  o di  dar  bando 
a qualunque  disposizione  che  tenti  proteggere  c conciliare  i do- 
veri religiosi,  senza  poterne  schivare  le  contraddizioni  e i mali 
confessati.  Somministrano  quelli  del  pari  la  prova  della  inoppor- 
tunità di  pubblicare  una  legge  incompleta,  non  conforme  ai  detta- 
mi della  ragione  e del  diritto  ( sia  che  per  tali  si  prendano  la  ra- 
gione e il  diritto  cristiano  o quello  razionalistico  ),  come  ebbe 
ad  esprimersi  saviamente  in  tale  parte  uno  dei  consulenti  ( Ib., 
p.  356  ).  Leggendo  quei  verbali  stringe  il  cuore  vedere  uomini 
d'ingegno  c talvolta  mostranti  scienza,  arrabbattarsi  sempre  co- 
si nel  buio.  Un  infinito  numero  di  questioni  teologiche,  morali, 
giuridiche,  criminali  suscitate  da  diversi  membri  rimangono  sen- 
za lume,  e senza  soluzione  accettata  dal  consesso,  perchè  non  si 
prese  da  principio  il  partito  di  studiar  la  natura  dell'  istiluziono 
nuziale,  ma  di  discorrerne  a zonzo,  di  criticare  le  leggi  della  Chie- 
sa, di  voler  fare  gualche  cosa  di  civile  senza  sapere  su  quali  ba- 
si fabbricare. 

Abbiamo  però  detto  che  più  volte  la  quistiooe  ontologica  si 
affacciò  alla  mente  dei  deliberanti,  ma  solo  per  incidenza  e per 
occasione  e senza  soluzione  propria.  Di  fatti  non  fu  che  alla  XVII 
seduta  che  si  seni)  davvero  la  necessità  di  prendere  un  partito  sul 
valore  intrinseco  del  matrimonio  religioso,  per  sapere  se  dalla 
celebrazione  di  quello  dovesse  dedursi  rimpedimenlo  per  un  sus- 
seguente matrimonio  civile  con  altra  persona.  In  tale  quistione 
stava  implicata  quella  di  decidere  se  il  matrimonio  religioso  sia 
(senza  il  civile  ) una  qualche  cosa  o un  bel  nulla.  Dopo  una  lun- 
ga esposizione  di  tutti  i riboboli  dei  regalisti  del  secolo  scorso,  la 
commissione  decise  a maggiorità  di  voti  contro  la  proposta  di 
ammettere  come  impedimento  civile  la  preesistenza  d'  un'  unione 
religiosa;  non  senza  sentire  essa  stessa  c scusare  la  contraddizio- 
ne che  implica  I'  aver  accordati  effetti  giuridici  al  celibato  reli- 
Anild.  - IV,  77 
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gìuso,  mentre  non  ne  dà  veruno  al  matrimonio  allegando  di  con- 
siderar (|uello  per  vantaggioso  alla  società  e parendo  mostrar  col- 
la sua  deliberazione  di  non  credere  menomamente  dannosa  alla 
società  una  seconda  unione,  che  la  Chiesa  irrevocabilmente  con- 
danna come  un  adulterio  ( Ih.,  pag.  331,  332).  Ma  quella  stessa 
decisione  non  tolse  che  si  tornasse  in  altre  occasioni  ad  oscillare 
sul  valore  del  matrimonio  religioso  e di  quel  civile,  con  perpe- 
tuo incaglio  alla  discussione  dei  più  importanti  artìcoli  della  leg- 
ge, sicché  un  membro  fu  costretto  a porre  il  dilemma  sul  valore 
intrinseco  del  matrimonio  civile  « o il  matrimonio  si  fa  o non  si 
« fa  innanzi  all'  ufliciale  civile  » c a richiamare  i deliberanti  al 
principio  che  nc  pone  nel  contratto  civile  tutta  l'eflicacia  ( p. 
381  ].  In  niic  la  commissione  stessa  che  area  mostrato  di  ritene- 
re come  di  niun  valore  il  matrimonio  religioso  senza  la  base  del 
contratto  civile,  implicitamente  glielo  accordò  permettendo  che 
si  facesse  precedere  il  sacramento,  il  quale  nel  suo  sistema  man- 
cherebl)c  di  materia  ( p.  406  ). 

Non  mi  occupo  delle  singolari  e varie  aberrazioni  che  presen- 
ta quella  discussione  ; accennerò  solo  che  se  vi  si  fece  troppo  spes- 
so vile  mercato  delle  dottrine  c dei  dommì  cattolici,  e deiristitu- 
zionc  sacramentale  di  Cristo,  non  vi  si  mostrò  miglior  rispetto 
per  la  moral  di  natura,  togliendo,  p.  e.,  in  dati  rasi  il  mezzo  di 
impedire  con  prova  legale  un’ unione  incestuosa  per  vincolo  di 
parentela  naturale  viziosamente  contralta  ; per  modo  che  se  il  ma- 
trimonio civile  alla  francese,  col  divorzio,  fu  detto  da  una  spiri- 
tosa donna  di  mondo  il  sacramento  dell’adulterio,  quello  proposto 
dalla  commissione  potrebbe  dirsi  il  sacramento  dell'  incesto  (Pro- 
cesso n.  X.)  A compimento  piuttosto  della  dimostrazione  del  come 
in  (juella  discussione  si  intendessero  le  quistioni  di  principi,  leg- 
gasi con  attenzione  il  Parere  del  membro  discordante  dalla  mag- 
gioranza della  commissione  (p.  41),  lavoro  per  cosi  dire  lutto  di 
un  pezzo,  c portante  traccia  dì  scienza  e di  ingegno.  Osservi  il 
lettore  come  questo  membro  dissenziente  intorno  ai  principii  e 
alle  òasi  fondamentali  del  progetto  di  legge,  cominci  dal  considera- 
re come  non  meritevoli  di  discussione  le  quistioni  veramente  fon- 
damentali, non  discorrendo  del  sistema  d'accordo  fra  la  religione 
c lo  Stato  circa  il  regime  del  matrimonio,  se  non  per  dirlo  incom- 
patibile con  le  condizioni  essenziali  d’  ogni  ordine  civile,  come  se 
per  secoli  la  società  civile  avesse  potato  esistere  senza  le  sue  con- 
dizioni essenziali.  Osservi,  come  ei  dica,  non  meritar  il  menomo 
esame  la  quistione  se  lo  Stalo  abbia  diritto  di  esercitare  ingerenza 
legislativa  nell'  ordinamento  e nelle  condizioni  del  matrimonio,  co- 
me se  lo  Stato  nell' accorre  c far  eseguire  le  leggi  ecclesiastiche, 
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già  non  escrciU&sc  la  kua  parie  tV  autorità  c d' influenza  sul  ma- 
trimonio, tanto  più  clic  la  Chiesa  non  prescrisse  le  cose  di  mera 
disciplina  umana  senza  intelligenza  e consenso  delle  podestà  civi- 
li, le  quali  or  più  die  mai  si  vantano  e usano  del  diritto  d'  exe- 
ouotur  per  sospendere  l' applicazione  delle  leggi  e dispense  della 
Chiesa  quando  loro  non  arridano  [!}.  Osservisi  che  questa  luce 
dei  principi  teorici  è ricusala  o non  cercata,  dall'  autore  sebben 
confessi  che,  « in  questa  materia  della  legislazione  del  malrimo- 
« Ilio  esistono  tali  e tante  diflìcoltà  creale  dal  conflitto  dei  princi- 
« pii  e degli  interessi  avvalorali  dall’  autorità  di  inveterate  coslu- 
« manze,  e di  secolari  tradizioni,  che  ormai  non  resta  altra  scelta 
« se  non  degli  inconvenienti  minori  ; » come  se  non  fosse  per  ciò 
stesso  sommamente  importante  porre  in  luce  precisa  i principi 
regolatori,  e il  quid  et  quantum  del  diritto  dello  Stato,  che  ei  di- 
chiarava oscuralo,  trasandato  contraffatto,  per  aver  norma  sicura 
e persuasiva  ad  applicarlo,  a dimostrarlo,  c a difenderlo  contro  i 
suoi  avversari. 

Eliminata  cosi  tra  vane  ciancie  c insolenti  accuse  contro  il 
passalo  la  vera  quistione  dei  principi,  e con  questa  il  religioso  e 
politico  sistema  di  lutti  i popoli  cattolici  prima  della  rivoluzione 
si  progredisca  ad  osservare  come  il  critico  venga  un  dopo  l'altro 
eliminando  gli  altri  sistemi  che  diremmo  |X)litico  religiosi  prati- 
cati nel  Badcn,  nell’  Austria,  c nei  codici  di  Napoli  e di  Parma, 
e quello  eziandio  della  commissione.  Noi  non  diremmo  che  non 
siano  validissime  le  ragioni  colle  quali  si  eliminano  questi  sistemi 
in  cui  la  legge  vuole  alTetlare  una  preponderanza  sull’  elemento 
religioso,  che  conosce  e per  modi  indiretti  confessa  non  competer- 
le, diremo  solo  che  la  critica  calzante  di  quelli  dovea  ricondurrò 
r autore  alla  quistione  dei  principii,  a porre  in  faccia  il  principio 
cattolico,  e il  politico,  a vedere  a fondo  se  potessero  o no  accor- 
darsi c come,  cercando  anzi  tutto  la  verità  propriamente  raziona- 
le, anziché  le  pretese  conquiste  della  civiltà  moderna,  conquiste 
che  se  sono  falle  a proiilto  di  qualcuno,  noi  sono  a profitto  degli 
Stali  e delle  leggi  civili,  di  cui  anzi  tendono  a limitar  e disautorar 
r azione,  in  Gne  si  vegga  come  dopo  la  eliminazione  di  tulli  quei 
sistemi,  che  sembrano  includere  .tutto  il  possibile  ad  inventarsi 
in  tal  genere,  l’ autore  venga  adagiandosi  nel  sistema  francese,  si- 
ti) Sappiamo  anzi  che  la  S.  Sede  osa  di  non  arcordare  le  dispense  niatrì- 
moniiti  dorè  non  te  consta  che  it  governo  eivite  non  Tara  ostacolo  alla  loro 
eaacuiione,  conaiderando  come  motivo  di  non  accordarle  la  possikilitti  di  un 
conflitto  che  sempre  ella  cerca  d' evitare  anche  dove  non  riconosce  il  diritto 
teorico  (lei  governi.  I.c  Curie  ccclcsiaslirhc  piemontesi  sanno  che  Ira  i prere- 
quisiti che  si  rhiedono  da  Homa  prima  di  accordare  la  dispense  matrimonia- 
lii  v' tanche  questo. 
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sterna  oggimai  per  quel  die  dicemmo  (e  per  quel  che  ne  dissero 
rari  dei  medesimi  membri  della  commissione)  condannato  dalla 
religione  c dalla  scienza,  proscritto  dalla  sperienza,  sistema  ai 
quale  I'  autore  stesso  vorrebbe  introdurre  i correttivi  della  libera 
tà  lasciata  agli  sposi  di  far  precedere  I'  atto  religioso  e al  parroco 
di  compierlo  in  qualunque  tempo;  correttivi  i quali  sebbene  in 
loro  stessi  razionalissimi,  e necessari,  riuscirebbero,  per  ciò  che 
vedemmo  sopra,  a distrurrc  tutta  l'economia  della  legge  francese, 
e tutto  il  valor  morale  e materiale  del  matrimonio  suo  in  un  po- 
polo cattolico,  che  non  può  credere  che  in  questo  stia  nulla  parte 
dell'  essenza  del  matrimonio,  mentre  sa  c tiene  per  domma  che 
essa  consiste  nella  congiunzione  religiosa.  Ecco  dove  riuscirono 
le  grandi  parole  di  dissensi  sui  principii  fondamenlali  e regolato- 
ri, parole  più  presto  revocate  che  dette  dall'  autore  stesso  del  Pa- 
rere, dove  professò  che,  « sebbene  al  legislatore  mancar  non  deb* 
« ba  la. luce  dei  principi  regolatori  del  suo  cammino,  quanto  al- 
« r applicazione  troverà  uno  guida  più  sicura  nel  criterio  tptri- 
« mentale,  che  nelle  astratte  teorie  delle  scuole,  e delle  pugnanti 
« parli  religiose  e politiche  (p.  i'2J  n.  Ecco  cosi  tutto  ridotto  in 
sostanza  a mero  empirismo,  c ancora  ad  un  empirismo  mal  fon- 
dato nei  fatti. 

Fu  quella  commissione  l'oQìcina  in  cui  il  dottrinarismo  no- 
strale potè  con  agio  distillare  le  sue  quintessenze  di  razionalismo, 
c i suoi  farmachi  politici.  Xon  dicemmo  già  che  vi  mancassero 
uomini  di  ingegno,  di  qualche  scienza,  e buona  volontà,  e nien- 
temeuo  non  seppero  avvedersi  che  tutto  ciò  che  loro  rimaneva  di 
luce  veniva  da  un  resìduo  di  rispetto  alla  Chiesa,  alle  abitudini 
cattoliche  della  nazione,  all'  esigenza  dello  Statuto  cattolico,  men- 
tre il  lor  razionalismo  e il  naturalismo  puro  tendeano  a disfare 
di  pianta  ogni  forma  e ogni  appartenenza  dell'  istituzione  nuziale. 
In  tutti  i progetti  di  legge  proposti,  e presentati  o no  alla  discus- 
sione, la  verità  cristiana  c iilosofica  sulla  istituzione  matrimoniala 
fu  violata,  negletta,  contraddetta,  giammai  si  tenne  conto  dell'  i- 
dcale  religioso  come  obbligatorio  per  l' intelletto  anche  del  legi- 
slatore. Il  solo  rispetto  parziale  che  in  alcuni  articoli  si  cercò  dai 
più  di  conciliarvi  fu  in  omaggio  ai  supposti  sentimenti  individua- 
li dei  cittadini  cattolici,  s' andò  con  qualche  cautela  (non  sempre 
però)  nel  comandare  cosa  affatto  vietata  dalla  religione,  si  cercò 
di  schivare  gli  urti  della  coscienza  iudividuale  colla  legge,  ma 
della  dottrina  e del  sentimento  religioso  di  cui  si  tenne  conto  co- 
me dicosa  buona  per  l'individuo,  si  fece  totale  abbandono  o sprez- 
zo come  a nulla  valesse  pel  legislatore  e per  sostegno  e guida  alla 
legislazione.  Molto  meno  quei  progettisti  compresero  che  oggidì 
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non  servono  più  a nulla  le  grette  quistionì  leguleic  del  secolo  scor- 
so, poiché  al  mondo  sono  in  presenza  c in  guerra  due  fedi  contra- 
rie, la  fede  c la  tradizione  cristiana  culla  ontologia  che  nc  deriva 
per  r istituzione  nuziale  divina,  e la  fede  panteistico-atea  fondata 
sulla  so6slica  trascendentale,  che  guerreggia  per  l’ abolizione  dei 
matrimonio  o per  la  sua  trasformazione  socialistica. 

Gl’  imprestiti  che  gli  eclettici  dottrinari  van  facendo  ad  ogni 
scuola  non  gli  arricchiscono,  tanto  quelli  che  deturpano  la  dottri- 
na cattolica  sulle  nozze  coi  cavilli' giansenistici,  che  quelli  che 
pretendono  astrarne  e porla  da  lato,  non  arriveranno  mai  a ren- 
dere razionali  le  combinazioni  della  loro  immaginazione.  Vadano 
dal  De  Flotte  c imparino,  non  da  un  cattolico  ma  da  un  socialista, 
come  Montesquieu,  .Napoleone,  il  protestantesimo,  il  giansenismo 
il  razionalismo,  abbiano  suttominati  i sistemi  e resa  impossibile 
la  costruzione  [coi  loro  principi)  di  nissnna  istituzione  civile  dn- 
rcTole,  facendo  retrogradare  il  orando  alla  pagana  barbarie  (E- 
iprit  de  la  révol.,  p.  269,  374).  Le  prove  son  quasi  tutto  il  libro, 
le  ragioni  in  tal  parte  buone  non  debbono  essere  sprezzate,  seb- 
bene vengano  da  un  inimico  della  società  e di  ogni  civile  istitu- 
zione : ab  hoele  ditee.  Caia  sorprendente  (sciamava  Proudbon  nelle 
sue  confessioni)  al  fondo  della  nostra  politica  abbiamo  da  trovar 
sempre  la  quistione  teologica  I Avea  già  detto  tre  mila  anni  fa  il 
salmista  : Nisi  Dominus  aedificaverit  domum,  in  vanum  laborave- 
runt  qui  aedificant  eam  ; saraii  dunque  sempre  vani  i lavori  uma- 
ni per  costituir  matrimonio  e famiglia  fuor  delle  basi  del  diritto 
divino  ; ma  sono  più  ebe  vani  i lavori  di  quei  dottrinari  che  si 
affannano  a congegnare  sistemi  di  legalità,  e non  volendo  tener 
per  decise  ciò  che  insegna  la  Chiesa  non  sanno  nemmeno  abbrac- 
ciare un  partito,  e dichiarare  se  la  validità  del  matrimonio  essi 
intendano  riposta  nell’atto  religioso,  o in  quello  civile,  onell’  u- 
nione  d’ entrambi.  Non  c’  è qui  nè  fede,  nè  razionalismo,  ma  in- 
sensatezza. 

CAPO  XX. 

Conclusioni  diverse.  La  Chiesa  vinse  tutti  i sofisticanti  sul  matri- 
monio cristiano,  e vincerà  la  dommatica  socialistica.  L'ideale  del 
matrimonio  puramente  civile  non  esiste  in  natura.  La  filosofia 
veramente  razionale  rende  omaggio  al  principio  cattolico.  Sen- 
tenza preziosa  d’ un  dotto  protestante. 

Qual  cosa  nc  resta  orma!  a conchiudere  se  non  cheriromcnso 
sforzo  che  da  quasi  un  secolo  si  fece,  in  <|uasi  tutti  i |>aesi  cat- 
tolici, per  abbandonare  i principi  della  Chiesa  sull’  istituzione  del 
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malrimooio,  per  sovvcriiriie  lo  (lisciplinc,  per  alluarc  nello  legisla- 
zioni civili  principii  contrarli  ai  suoi,  per  opporre  diritto  a dirit- 
to, e tentare  novità  di  sperimenti  in  materia  sì  grave  e sì  delicata, 
non  hanno  fatto  che  illustrare  e rassodare  la  dottrina,  e rendere 
più  venerabili  le  discipline  cattoliche  7 Noi  sappiamo  a quest’ora 
assai  più  chiaramente  qual  sia  l' essenza  e la  natura  del  matrimo- 
nio, quali  i suoi  singoli  clementi,  quali  gli  accessori,  quali  e co- 
me distribuiti  i poteri  che  lo  regolano,  che  noi  sapessero  i nostri 
avi  quando  il  disputarne  fra  cattolici  era  cosa  piu  di  accademia 
che  di  pratica.  Molti  punti  supremamente  inlluenti  nella  teoria, 
p.  e.,  la  indivisibilità  del  contratto  dal  sacramento,  la  qualità  di 
ministri  del  sacramento  nei  contraenti,  son  chiariti  ; di  questi 
l'uno  crediam  si  debba  ornai  dire  acquistato  alja  dommalica,  l’al- 
tro alla  scienza,  dopo  le  discussioni  c le  solenni  decisioni  pontifì- 
cie che  vennero  emesse  in  conferma  della  sentenza  già  comune 
nelle  scuole  e che  siam  venuti  indicando.  La  natura  del  poter 
della  Chiesa  sulle  nozze  e di  quel  civile  venne  indagata  poiché  so 
ne  disputava,  e ornai  sparisce  ogni  ragionevolezza  delle  supposto 
transazioni  e tolleranze  e concessioni  del  poter  civile,  che  alcuni 
cattolici  autori  dicrono  per  ragione  del  regime  esclusivo  che  facea 
per  tanti  secoli  la  Chiesa  del  matrimonio  dei  cristiani.  La  storia 
compulsata  svelò  i tesori  dei  suoi  documenti,  la  teologia,  la  filoso- 
fìa, il  gius  pubblico  resero  testimonianza  alla  santità  non  profana- 
hile  del  matrimonio;  e compare  più  bella,  e tanto  più  brillante  la 
saviezza  della  Chiesa  nel  tutelarla,  quanto  più  vi  si  confronta  lo 
stato  della  moralità  e delle  famiglie  dei  paesi  che  vollero  fare  tri- 
sta sperienza  di  dilungarsi  dal  suo  giure  e dalla  sua  autorità.  Es- 
sa trionfa  delle  guerre  di  discussione  con  cui  furono  assalite  le 
sue  verità,  e queste  ora  regnano  più  sentite  nelle  menti  e nei  cuo- 
ri dei  fedeli.  Essa  trionfa  delle  guerre  di  violenza  colla  quale  fu- 
rono assalite  le  sue  istituzioni  c discipline,  additando,  a vergogna 
dei  suoi  avversari,  che  tornano  ai  costumi  già  da  Paolo  descritti 
nei  gentili  le  genti  che  le  sovvertirono.  Si  avverano  ormai  per 
tutto  r orbe  cattolico  le  parole  di  Paolo:  Uonorubile connubium  ; 
thorui  immaculatui,  magnum  sacramenlum,  ma  ego  dico  in  Chri- 
tlo  et  m Eccletia.  Non  è più  onorevole  nè  ornai  onorato  il  matri- 
monio se  non  presso  i cattolici  che  lo  praticano  come  sacro,  uno, 
indissolubile.  E pertanto  le  guerre  dell'  eresia,  della  falsa  liloso- 
fia,  dell’  invidiosa  politica  hanno  profittato  al  matrimonio  cristia- 
no. La  Chiesa  riuscì  in  mezzo  a queste  a sconfìggere  gli  eretici 
che  alteravano  tal  parte  del  suo  insegnamento,  riuscì  a i|lupina- 
re  quei  cattolici  che  mal  se  lo  sapeano  spiegare,  riufcì  a disper- 
dere dalle  sue  scuole  fin  gli  ultimi  fili  non  solo  dell’  eresia,  ma 
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sncho  delle  opinioni  false  c nocive.  Giammai  ella  spiegò  attivili 
tanta,  parole  si  franche,  e chiare,  sentenze  si  moltiplicale,  come 
per  la  bocca  di  Pio  VI  e dei  tre  pontefici  ultimi  suoi  successori, 
intorno  alla  dottrina  del  matrimonio,  e alla  giurisdizione  della 
Chiesa  ; ancor  ultimamente  la  S.  Sede  censurò  la  teologia  del 
Bailly,che  per  quarantanni  circa  avea  avuto  corso  in  molte  scuo- 
le francesi  e italiane  (1).  Non  mostra  con  ciò  che  vuole  ornai  fi-* 
nirla  cogli  errori,  c colle  opinioni  sofistiche,  sulle  quali  sopportò 
s)  lunghe  e pazienti  discussioni  ? Tre  secoli  fa  essa  vinse  di  un 
colpo  Lutero  e Calvino  negatori  del  sacramento  nuziale  con  tre 
secoli  di  lolle  mantenne  poscia  V onore  del  matrimonio  naturale 
contro  quanti  Io  vollero  alterare,  dissacrare,  o vollero  contrap- 
porvi altre  creazioni  umane  e fittizie,  e disordinarne  il  regime. 


(1)  È degno  di  osscrrazione  particolare  che  il  S.  roniefìce  regnante,  con 
molti  suoi  atti  e censure  mostrò  di  avere  in  particolarissima  mira  le  dottrine 
erronee  o equivoche  intorno  al  matrimonio,  e alla  giiirisdizionc  della  Chiesa, 
altre  volte  lullerate,  e di  cui  vede  che  si  abusa,  e dichiarò  di  voler  torre  qua- 
lunque argomento  specioso  si  potesse  tirare  dalla  tolleranza  dì  fatti  passali.  Lo 
dimostrano  le  recenti  condanne  speciali  e per  brevi  (non  per  sola  inserzione 
all'  indice  ) delle  opere  del  canonista  Americano,  e del  Nuiiz;  lo  dimostrano  la 
giò  citata  allocuzione  sugli  atti  della  repubblica  di  Granala,  e le  gravi  parole 
della  sua  lettera  a S.  M.  Sarda,  in  cui  dichiara,  che:  « Se  la  S.  Sede  ha  re* 
« clamato  altra  volta  contro  quella  legge  (dei  inatrinionio  civile)  oggi  più  che 
« mai  è stretta  di  farlo  verso  il  Piemonte  e nei  modi  piii  solenni,  perchè  ap- 
« ponto  il  mioi&iero  di  V.  M.  invoca  gli  esempi  di  altri  Stali,  dei  quali  funesti 
« esempi  incorre  a noi  il  dovere  d' impedite  la  riproduzione;  ed  anche  perchè 
« procedendosi  allo  stabilimento  di  una  tal  legge  in  tempo  che  sono  aperte  le 
«f  trattative  per  la  conciliazione  di  alti  atTari,  una  tale  circostanza  potrebbe 
« forse  somministrare  l' occasione  di  supporre  che  vi  fosse  una  qualche  con- 
ti nivenza  per  parte  della  S.  Sede  ». 

Notando  che  ora  fu  posta  airindice  la  Theologia  dogmatica  et  moralii  del 
L.  Baìily,  che  per  circa  qiiarnni' anni  avea  avolo  corso  in  parecchie  scuole 
francesi  e italiane,  e si  sparse  anche  in*Tiemonte,  non  pretendo  indovinare  i 
punii  speciali  che  diedero  motivo  alla  censura;  quest'autore  sebhcn  si  mo- 
stii  cattolico  d’ottima  intenzione,  pendendo  assai  al  gallicanismo  ha  potuto 
in  molte  maniere  oltrepassare  i limili  dell’ opinabile.  Osserverò  soltanto  che 
le  sue  dottrine  sul  matrimonio  ( nelle  quali  il  Ntiitz  andò  cercando  suffragio  ad 
alcune  sue  test)  hanno  probabilnienie  in  largo  modo  contribuito  a provocar  la 
censura.  Non  solo  ei  mantiene  il  diritto  inmito  dei  Principi  dì  porre  impedi- 
menti SDÌ  matrimoni  dei  cristiani,  ma  sembra  insinnare  che  sieno  dirimenti 
ceni  impedimenti  dal  solo  codice  civile  francese  e non  dalla  Chiesa  riconoscio- 
ti  per  tali,  come  sarebbe  il  dissenso  dei  genitori,  tutori,  ecc,  ( t)e  matrim.t  c. 
4,  art.  S ).  Non  solo  non  tiene  per  sacMineiitali  lutti  i matrimoni  dei  fedeli,  c 
insegna  altre  opinioni  già  iil)ere  e disputalo  c ora  ripudiate  dalla  Chiesa,  ma 
ne  reca  di  quelle  assai  pericolose  o aATaito  erronee.  Per  esempio  delle  prime 
accenno  che  ei  dice  non  essere  vietati  da!  gius  di  natura  i matrimoni  icmpora- 
ri  { Ib.,  6,  7,  art.  g f re$p.  ad  4 ).  Per  esempio  delle  seconde  egP  insegna  as- 
aoluiamenic  non  potere  il  S.  Pontefice  dinpentare  (cioè  «ciorrc  ) dal  vincolo 
del  matrimonio  rato  non  coneumato.  E confessando  che  di  fatto  alcuni  S.  Pon- 
tefìci  concessero  di  tali  divorzi  quoad  vinculum,  osa  dire  che  lo  fecero  bona 
fide  credentes  probabilius  eae  id  fieri  posse,  sed  in  co  fuisse  deceplos  (là.,  § 7)^ 
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Ma  dacché  dalle  dispute  teoriche  si  passa  ai  fatti,  ella  tronca  quel- 
le e determina  con  autorità  di  fede  e di  radono  i principi.  Per 
quanto  in  un  anp^olo  del  mondo  uomini  tanto  mal  avviati  nella 
scienza  e nella  politica,  come  temerari  circa  la  fede,  tentino  an- 
cora di  prolungare  le  dispute  c le  arguzie,  loro  è impossìbile  di- 
mostrarvi altro  che  la  propria  ignoranza  o la  propria  mala  fede, 
o almeno  lo  spirito  di  opposizione  sconsigliata. 

In  un  secolo  come  questo  XIX  la  quistione  del  matrimonio 
come  tutte  l' altre  religiose  c morali  è ornai  salita  ai  primi  prìn- 
cipi di  si  e di  no.  Passò  l' epoca  dei  protestanti,  che  volcano  una 
rivelazione  biblica  ma  individuale,  passò  quella  dei  giansenisti 
teologi,  e politici,  che  volcano  una  Chiesa  ma  tutta  spirituale  e 
senza  poteri  ; passò  I'  epoca  dei  deisti,  dei  naturalisti  atei  che  vo- 
lcano una  murale  senza  dammi,  senza  sanzione,  senza  Dio,  accet- 
tando, come  Rousseau,  i precetti  del  vangelo  sol  come  consigli, 
c come  un  sistema  razionale  atto  a far  progredire  la  dignità  uma- 
na ; passò  la  stagione  degli  uomini  senza  principi,  dei  formali- 
sti, che  vorrebbero  a nome  della  libertà  di  cui  parlano  c del  di- 
spotismo che  pretendono,  emancipazione  dalle  leggi  di  Dio  c del- 
la Chiesa,  soggiogamento  ai  poter  che  essi  trattano,  c alle  lor 
qualunque  volontà  vestite  di  pure  forme  legali.  Sorgono  contro 
il  matrimonio  nuovi  nemici  in  vero  e più  furiosi  i socialisti  c co- 
munisti, ma  sorgendo  come  ultimo  prodotto  della  negazione  e 
trasformazione  della  morale  positiva,  principiale  da  Lutero,  pro- 
pagate da  quei  suoi  discepoli  che  superarono  il  maestro,  com- 
piono la  dimostrazione  del  valore  della  dommatica  c della  scien- 
za cristiana,  e trovano  la  Chiesa  meglio  che  mai  forte  c parata  a 
vincerli.  Costoro  che  non  si  ristringono  per  verità  a negar  solo 
il  matrimonio  cristiano,  a soslitiiirvene  altro  naturale  pattizio  le- 
galo, ma  rinnovando  gli  errori  dei  gnostici  non  vogliono  più  ma- 
trimonio al  monilo,  ed  anzi  non  vogliono  più  vincolo  morale  fra 
gli  uomini  nè  di  contratto,  nè  di  religione,  nè  di  legge  sacra,  nè 
di  profana,  costoro  che  aspirano  non  ad  organizzare  la  scienza  ma 
a sradicarla,  volendo  l’ indipendenza  dello  spirito,  ma  più  quella 
del  cuore,  costoro,  diro,  disperderanno  tutte  le  reliquie  dei  vieti 
errori,  li  vinceranno  da  per  tutto  e in  tutto.  Gran  disgrazia  sa- 
rà |K‘r  quei  popoli  che  se  li  avran  recali  nel  midollo  di  loro  isti- 
tuzioni legali,  ricusando  le  dottrine  della  Chiesa  ora  che  appaion 
più  luminose  e salutifere  ! Gran  vergogna  e rovina  sarà  per  quei 
solisti  che  al  torrente  inva.sorc  del  romanismo  e delle  Glosofio 
trascendentali  pretendono  contrapporre  gli  arzigogoli  del  dottri- 
narismo, e ica.slelli  in  aria  del  matrimonio  secolarizzato.  La  Chie- 
sa poi  vincerà  al  postutto  anche  quei  nuovi  empi  ; e son  già  vin- 
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li,  poiché  è assai  più  facile  alla  cattolica  scienza  il  far  intendere 
che  senza  matrimonio  non  vi  può  essere  ordine  nò  morale  al  mon- 
do, che  noi  fosse  il  dimostrare  la  falsità  di  tutti  i sistemi  che  con- 
servando il  nome  di  matrimonio  ne  alterarono  la  quiddità,  o ne 
annullarono  I'  essenza  e il  buon  redime. 

Al  caso  nostro  conchinderemo  ancora  che  l'ideale  del  matri- 
monio civile,  come  stante  da  sé,  manca  alla  natura  ; i politici  noi 
crearono  nè  lo  creeranno  mai,  per  quanto  s<;l  pinf^no  ogni  gior- 
no nei  loro  libri  e discorsi,  e lo  scolpissero  nelle  loro  leggi.  La 
famiglia  che  non  è costituita  dalia  natura  c dalla  religione  noi  sa- 
rà mai  dalla  sola  civil  legge  ; non  saran  mai  queste  istituzioni 
puramente  legali  che  una  trista  lotta  della  6nzione  contro  la  real- 
tà, o una  inalile  e ridicola  superfetazione.  I.a  ragione  di  Stato, 
/'  ideale  civico  non  possono  più  tenere,  fra  nazioni  cristiane,  quel 
posto  che  parvero  tenere  per  errore  accreditato  fra  i Greci  e i 
Bomanì  (Ij.  a Voi  (dice  loro  il  De  Flotte  ) a Dio  totliluilt  lo  Sla- 
« lo,  alla  legge  che  non  potea  mutarsi  ne  sostituite  una  che  altri 
« potranno  mutare  ; la  dignità  della  donna  ne  rimane  profonda- 
ti mente  offesa  ; la  donna  che  obbediva  alla  sua  fede  dovrà  d’ or  in 
a poi  obbedire  alle  vostre  leggi  che  essa  non  fa  ; sotto  pretesto  di 
a libertà  voi  ritornate  ad  essere  suoi  padroni,  sotto  pretesto  di  pro- 
ti gresso  voi  ritornate  a Roma.  E questo  contralto  che  voi  sotto - 
« ponete  all'  eventualità  di  alquanti  voti  e di  alcuni  discorsi,  di 
« alcuni  dibattimenti  pa»ionati,  di  alquanti  legislatori  presi  a 
a caso  che  cosa  é mai  ? E un  contratto  indissolubile  che  lega  in 
« perpetuo  dne  esseri,  ciò  che  la  natura  ba  separato  ; separa  ciò 
a che  la  natura  ha  legato  ....  un  contrattò  che  comanda  agli  af- 

(i)  Per  nobiliure  le  cause  del  matrimonio  civile  piacque  ad  alcuni  dira 
che  questo  avea  preso  origine  pressa  gli  ebrei.  Che  nel  Levitiro  si  contenesse- 
ro leggi  aventi  per  fine  di  tutelare  la  nariooaliU  ebrea  noi  negheremo,  ma  non 
vi  si  comprende  veruna  forma  civile  per  le  none  e nessun  intervento  del  poter 
civile.  Tanfi  che  per  quanto  durò  la  repubblica  ebraica  non  si  vede  ebe  i Giu- 
dici ed  i Re,  che  esercitarono  il  potere  puramente  civile,  abbiano  mai  ordina- 
ta la  menoma  novità  sui  maritaggi  in  aggiunta  a ciò  che  era  stato  prescritto  dal 
Levitieo,  limitandosi  a farlo  osservare.  Bisogna  avere  l' occhio  acuto  per  cer- 
care presso  del  popolo  ebreo  ( che  anche  ai  tempi  dei  Re  fu  sostanzialmente 
teocratico,  ed  ebbe  tutto  il  fine  di  sua  esistenu  nazionale  e delle  sue  istituzio- 
ni in  un  fine  assolutamente  sopranatorale  ) il  matrimonio  civile,  qual  si  vor- 
rebbe oggi  con  prinu  condizione  che  Dio,  la  religione,  e le  leggi  sue  non  con- 
tino per  nulla,  se  non  tanto  quanto  avranno  ottenuto  il  placet  e l' eavyualur 
della  legge  civile.  Del  resto  ì noto  tippit  et  tontaribut  che  il  matrimonio  ri- 
mase presso  gli  ebrei  in  forma  e stalo  religioso-patriarcale,  domestica  senza 
lolennilà  di  forme  pubbliche  religiose  o civili  ; e ciò  che  citammo  sopra  del 
Drach  lo  prova.  La  sola  autorità  del  padre  di  famiglia  vi  dovea  presiedete 
quando  uno  dei  contraenti  ri  fosse  soggetto.  Non  cosi  nella  Chiesa,  in  cui  per 
esservi  sacramento  in  ogni  matrimonio  si  fa  un  allo  pubblico  religioso,  che 
richiede  il  consenso  almen  implicito  della  Chiesa, 

.\ntid.  ■ IV,  78 
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« folti,  ai  sensi,  al  pndorc,  alla  volonlli.  Bisogna  dirlo  ; in  as- 
tf  senza  di  un  ideale  superiore  alla  vita  quello  è un  contralto  di 
« schiavitù  e di  prostituzione  a vita,  è un  contralto  inutile  se 
« l’amore  esisto,  infame  se  l’ amore  cessò.  Quell'  ideale  religioso 
<1  dipende  forse  dalle  vostre  decisioni  e dalle  vostre  leggi  crear- 
« lo?  Voi  noi  credete  ! Che  cosa  fate  voi  dunque  ? Oh  ! voi  lo  sa- 
« petc  l>cne  ! Colla  fede  nella  Chiesa  non  si  hanno  che  spose  ; fuo- 
« ri  della  Chiesa  e nell’  amore  non  si  hanno  se  non  amanti  ; fuor 
« della  Chiesa  e dell'  amore  non  si  hanno  se  non  concubine.  I co- 
le stumi  sono  ai  nostri  tempi  cotanto  superiori  alle  leggi,  e le  don- 
« ne  hanno  talmente  la  coscienza  dell'  attentalo  che  il  raatrimo- 
0.  nio  civile  porla  alla  loro  dignilò  e alla  loro  libertà,  che  ricu- 
<1  sano  di  considerarlo  altrimenti  che  come  una  vana  formalità  ; 
« I'  opinione  degli  uomini  i più  scettici  le  conferma  con  ragione 
« in  tale  via  ; il  matrimonio  religioso  è tuttora  il  solo  che  confe- 
« risca  agli  occhi  della  grande  maggiorità  il  carattere  serioso,  c 
« il  rispetto  che  si  uniscono  al  titolo  di  sposa  ....  Lo  spirito  ( puh- 
« blico  ] ricusa  al  matrimonio  legale  una  considerazione  sudi- 
li cienle  ....  L’ideale  c le  leggi  si  dividono,  la  società  diviene  un 
<1  fatto,  ed  essa  cessa  di  rinchiudere  un  principio  ; le  istituzioni 
Il  divennero  impossibili  ( Ib.,  p.  2,  c.  3,  n.  24  e seg.  ).  La  fami- 
<1  glia  cristiana  manca  di  valore  legale,  e la  famiglia  legale  man- 
n ca  di  valor  morale  dove  si  costituisce  il  solo  civil  matrimonio 
« { Ib.,  n.  5,  e 9).  Le  mariage  est  chose  organique....  il  n'appar- 
« tieni  pas  au  pouvoir  li'gislatif  de  loueber  à l’ essence  de  celle 
Il  sociòtò.  Le  mariage  cst-il  une  institution  d'une  moralilé  abso- 
« lue  ou  douteuse,  une  institution  cn  progrès  ou  en  dècadcnce  ? 
« Oli  peul  dispuler  à cct  égard  tanl  qu'  on  voudra,  jamais  un 
« gouvemeraent,  une  assemblèe,  de  lègislaleurs  n’  auroni  à cct 
« egard  à prendre  l' iniliativc  » [ Prudhon,  confess.  d'  un  rivol. 
p.  72,  idil.  3 ). 

Che  se  manca  in  natura  l' ideale  del  matrimonio  puramente 
civile,  convenzionale  c legale,  in  quanto  riguardisi  solo  il  fatto 
transeunte  del  matrimonio  qual  costitutivo  della  famiglia  c della 
società  domestica,  quell’  ideale  manca  poi  ancor  più  dove  il  ma- 
ritaggio si  rigu.vrdi  in  quanto  è uno  stato  di  vita  continua,  inti- 
ma, composta  di  azioni  c relazioni  senza  numero,  che  quasi  lutto 
si  passano  nel  silenzio  delle  pareli  domestiche,  senz’  altro  testi- 
monio che  Dio  e i coniugi  fra  loro.  A quello  stalo  bisogna  pre- 
parare le  persone,  e la  civil  podestà  non  ha  nè  morale,  nè  scien- 
za da  insegnar  loro  con  autorità  ; lo  scambio  dei  diritti  e dei  do- 
veri intimi  dei  coniugi  reca  dubbi  e gravezze  in  cui  vorrebhcrsi 
regole  certe  e dei  maestri,  dei  consiglieri,  dei  giudici  per  olle- 
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iiernc  l' osservanza,  eppure  dal  lalo  del  civil  potere nissuna  inter- 
venzione di  tal  genere  è possibile  nè  pel  mantenimento  della  mo- 
rale universale,  uè  per  la  arcana  sua  applicazione  nei  penetrali  i 
più  secreti  della  vita  coniugale,  nè  per  l' armonica  corrisponden- 
za dei  coniugali  cflctti.  A tutte  queste  cose  che  serve  mai  la  mo- 
rale di  stato  con  tutto  il  razionalismo  dei  dottrinari  per  persua- 
derla, o con  tutte  le  sanzioni  dei  governi  per  costringervi  ? Qual 
idea  adunque  farsi  della  supremazia  ed  iniziativa  dello  Stato  in- 
torno al  regolamento  del  matrimonio,  se  esso  noi  può  considera- 
re se  non  al  più  nel  momento  di  sua  formazione,  c in  pochi  ef- 
fetti esterni  ed  appariscenti,  nè  potrebbe  nè  saprebbe  prepararlo, 
conservarlo,  guidarlo  ai  suoi  fini  i più  naturali  c i più  interes- 
santi la  stessa  civil  societh  7 Stendiamo  I’  occhio  per  tutto  il  cor- 
so della  vita  di  due  individui  congiunti  in  matrimonio,  o vedre- 
mo che  se  la  mano  di  Dio  c la  forza  dell'  elemento  religioso  fu- 
ron  necessarie  all'  atto  della  cementazione  del  loro  vincolo  indis- 
solubile, lo  sono  ancor  più  allo  stato  di  lur  convivenza  sotto  di 
un  giugo  che  altrimenti  s’aggrava  per  divenir  canga  di  schiavi- 
tù, o si  spezza  fra  la  licenza,  o si  muta  in  velame  di  frode  c di 
snaturata  corruttela.  Un'occhiata  a ciò  che  esiguno  i brevi  arti- 
coli dei  codici  a titolo  di  inorale  di  Stato  circa  il  matrimonio  e 
la  vita  coniugale,  o a ciò  che  esìge  la  Chiesa  a titolo  di  etica  na- 
turale e cristiana,  c che  è necessario  farsi  dai  coniugati  per  ren- 
dere pacifiche,  feconde  c utili  le  loro  unioni,  c poi  dicasi  se  non 
è superlativamente  stolto  il  supporre  che  giammai  lo  Stato  si  pos- 
sa considerare  come  il  vero  o il  preci[)uo  regolatore  del  matri- 
monio. Quale  vasto  orizzonte  qui  poi  non  ci  si  aprirebbe  se  vo- 
lessimo fermarci  ad  indicare  ciò  che  la  Chiesa  fece,  nuche  nei 
tempi  più  recenti,  per  rendere  sempre  più  precisa,  chiara  e seu- 
tila  la  morale  intorno  ai  diritti  e doveri  coscienziosi  della  vita 
coniugale,  in  modo  analogo  a quello  che,  come  dicevamo  sopra, 
ella  venne  facendo  a Gne  di  perfezionare  la  precisione  duroma- 
lica c la  scienza  teorica  sull'  essenza  e natura  del  matrimonio  '? 
Quanto  non  fu  essa  sollecita  di  condannare  non  solo  le  dottrine 
contrarie  alla  morale  evangelica,  ma  quello  ancora  ripugnanti  al 
diritto  naturale,  ancor  che  apparissero  come  speculazioni  mera- 
mente astratte,  o come  opinioni  teoriche  I Essa  non  sì  contentò 
che  si  distinguesse  in  grosso  il  bene  dal  male  intorno  alle  relazio- 
ni fra  i due  sessi,  e alla  naturale  oneslù,  ma  volle  tener  distinte 
con  tutta  precisione  le  qualità  dei  precetti  morali,  c le  specie  e 
gravità  rispettive  delle  conlravvcuziuni,  condannando  non  solo  le 
sentenze  che  assolveano  come  lecite  le  azioni  disoneste,  ma  (|uel- 
Ic  ancora  che  sbagliavano  nell  eslimoi'e  il  titolo  intrinseco  e la 
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qualilik  della  loro  reità,  e col  razionallano  oc  affievolivano  l' or- 
ridezza, 6 nuoceano  alla  santità  c fecondità  dei  malrimoni  legit- 
timi (1). 

Ed  è mentre  il  socialismo  con  tanto  spietata  o spesso  irre- 
cusabile logica  incalza  tutte  le  istituzioni  umane,  è mentre  che 
esso  dimostra  che  col  principio  di  libertà  dì  coscienza  niun  no- 
mo ha  diritto  di  impegnarsi  in  verun  contratto  personale,  nè  ha 
dovere  dì  credersi  legato  a perpetuità  da  veruno  nemmeno  da  sé 
stesso,  è mentre  col  patto  matrimoniale  il  socialismo  pone  al  nul- 
la tutti  ì patti  sociali,  che  i dottrinari  nostri,  altri  profondamen- 
te ignoranti,  altri  ipocritamente  complici  delle  mire  dìssolntivc 
di  quel  partito,  ripudiano  i dettami  (iella  religione  c della  scien- 
za, vengono  cercando  V inco^ita  d’  un  matrimonio  puramente 
civile  1 Superlativa  follia  di  una  S(KÌelà  scalzata  dalle  fondamen- 
ta dai  suoi  pretesi  ristoratori,  che  essi  medesimi  la  lanciano  nel 


(i)  Indichiamo  per  modo  d’ esempio  fra  le  proposizioni  condannate  do  In- 
nocenzo XI,  quelle  poste  ai  n.  48,  4&,  ttO,  51.  Colle  due  prime  non  si  prctendea 
già  che  la  fornicazione  e certa  altre  disonestà  non  fossero  ree,  ma  soltanto,  in 
modo  anziché  no  lilosofico,  s’ insegnava  non  «nere  mala  «n  fé,  non  aifera  via- 
fate  iure  nalurae  ma  per  diritto  divino  positivo,  NelTallre  due  si  Irallava  solo 
delia  specie  e gravezza  di  certi  fatti  riconosciuti  però  disonesti  e colpevoli.  Fa- 
rem  conoscere  qui  eziandio  una  simile  e recente  decisione  deila  S.  Sede»  pro- 
vocala di  Francia,  contro  un  errore  e un  vizio  gravissimo  che  invase  non  po- 
che menti  caiiolichc  colà,  a devaslazione  dei  matrimoni  anche  legiitimamenlc 
costituiti. 

Ecco  il  quesito. 

« Qoacritur  a S.  Sede  Apostolica,  qua  nota  thcologiea  dignae  sinl  seqoen- 
« tes  propositiones,  nimirum  : 

« 1.  Oh  ratiooes  bonestas  cooiugibos  uU  licei  matrimonio  eo  modo  qoo 
« usus  est  Onan. 

a 2.  Probabile  est  istom  matrimonii  usuni  non  esse  prohibltum  iure  na- 
« turali  •. 

Ecco  la  risposta  data  il  21  maggio  1851. 

« In  congregatione  generali  S.  R.  et  universolis  Inqoisilionia,  habita  in 
• convento  S.  Mariae  saprà  Mincrvam,  coram  E.  et  R.  D.  D.  S.  R.  E.  Cardi* 
« naiihus,  contro  haerciicaro  pravilatem  gcnernlibus  inquisitoribus,  proposi- 
a tis  dubiìs  ut  sopra,  iidem  E.  et  R.  D.  D.  rcscribi  maiidarunt  : 

« Ad  secondam  propositionem  : esse  scandalosam  erroneam^  et  alias  Im* 
« pliciie  condemnatam  ab  Innocentio  XI,  propositionc  4tf  ■. 

S' intende  clic  la  noia  data  alla  seconda  proposizione  involve  quella  della 
prima.  Non  iraiascieremo  di  far  osservare  che  il  bisogno  ebe  si  senti  in  aual- 
ebe  parte  di  Francia  di  provocare  quella  risposta,  dimostra  sempre  più  l'a^ 
bassamento  dei  senso  morale  che  vi  produssero  nel  volgo  il  razionalismo  e il 
naturalismo  delle  leggi  circa  il  matrimonio,  e la  poca  conoscenza  della  inorale 
religiosa  ; perfino  V idea  del  dirillo  c del)'  onestà  naturale  oscillano,  e si  gua- 
stano in  pratica  fra  quei  che  sono  veri  coniugi,  ma  ne  snaturano  V uffizio. 
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baratro  lociaiistico,  come  se  n’  applaadooo  con  infornai  ghigno 
il  De  Flotte,  il  Leronx,  il  Prudhon,  e quanti  socialisti  mostrano 
d' intendere  la  virtù  dei  principi,  e temendo  solo  quei  del  calto- 
licismo  li  combattono,  ridendo  dell’ utopie  e del  razionalismo 
dottrinario,  e dei  suoi  rappresentanti,  a Vanne,  o società,  con 

< questi  piloti  non  fallirai  al  naufragio  di  cui  cammini  in  trac- 
« eia  » dicea  Leronx  ) Ditcoun  sur  la  situation  aetusUe  de  la  so- 
diti  ). 

Affinchè  però  non  creda  veruno  di  potere  con  vantaggio  ri- 
cnsare  le  verità  suddette  e la  logica  loro  concatenazicme,  per  ciò 
solo  che  sono  dette  dai  più  accaniti  nemici  di  ogni  istituzione  so- 
ciale, acciò  non  tolga  fede  al  vero  l’ abuso  che  coloro  no  fanno, 
non  chiuderemo  senza  registrare  uno  stupendo  attestato  che  or 
ora  porse  la  scienza  sanamente  razionale  alla  dottrina  cattolica, 
per  bocca  d' un  illustre  pubblicista  non  cattolico,  e non  sociali- 
sta, al  quale  era  stato  esposto  da  un  anonimo  proprio  il  proble- 
ma dei  dottrinari.  Dico  così  perchè  il  redattore  del  problema  mo- 
strò di  non  aver  nemmeno  dubbio  che  il  matrimoiuo  puramente 
legale,  separato  dall'  ideal  religioso,  non  fosse  in  astratto  l'ottima 
cosa,  e degna  d’ esser  offerta  ad  un  popolo  sol  che  vi  fosse  matu- 
ro, come  un  progresso  ed  un  perfezionamento.  Ecco  il  problema  : 
« Dans  les  circonstances  actuelles,  ò eetls  piriode  de  ewilisalion 
« où  nous  nous  trouvons,  est-il  bun  d' admettre  le  mariage  pure- 
a meni  eivil  tei  qu’  il  subsiste  dans  le  Code  civil  fran^ais  ? 

Ecco  la  risposta  : 

a Les  termes  dans  lesqucls  cetto  question  est  conine  parais- 
« sent  inclincr  à une  réponse  affirmative.  Ila  paraissent  insinner 
« que  le  mariage  civil  serait  un  progrès,  un  pas  en  avant  sur  la 
« route  que  la  Providence  a assign^  aui  bommes  pour  se  rap- 
« procher  de  la  perfection.  J’ ai  cu  deux  fois  l’ occasion  de  me 
« prononcer  publiqncment  sur  1’  essence  du  mariage,  dans  le 
« Traiti  du  droU  romaia,  et  dans  un  Traitè  particulier  lur/ar^- 

« forme  dee  loie  prussietmes J'  y ai  posè  en  prìncipe  que  le 

« mariage  a un  caractère  composè  d’ élémens  diffèrens,  dont  le 

< premier  et  gouvemant  est  l' élément  moral  et  religieux,  tandis 
« que  r élément  juridique  no  remplit  qu'un  róle  subordonné  et 
« secottdairc.  En  admellant  le  mariage  civil,  l’ élément  juridique 
« se  trouve  seul  reconnn  et  représenté,  et  l’ élément  moral  et  re- 
« ligieux  est  ignoré,  négligé  et  abandonné  à la  discrétiondesìn- 
« dividus,  cc  qui  doit  nécessairement  dénaturer  le  mariage.  Il 
« est  vrai  qu’  en  France  cedanger  réuni  à l'établissemcnt  du  ma- 
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« riage  civil  s' csl  Irouv^  bien  inoindre  qu'on  ne  jMnvait  atlcn- 
< drc  ; mais  nc  nous  abusons  pas  sur  cc  point  là.  En  l'rancc  c’c- 
« tait  uno  chosc  asscz  rare  de  trouvcr  un  mariagc  civil  auquci  on 
« n’  e6t  pas  joinl  ìncessammcnt  l’ acto  rcligicux.  Daos  le  Icmps 
« de  Napoléon  et  du  code  civil  Ics  principcs  négatìfs  et  dcstruc- 
« tcnrs  étaicnt  bien  moins  dncrgiqucs  et  puissants  qu'  ils  ne  le 
« soni  de  nos  jours  i».  (E  di  Talli  abbiam  vislo  che  nc  sia  ora  del 
matrimonio  civile  in  Francia].  « Si  vous  proposcz  aujourd’bui  le 
« mariage  civil  dans  un  pa;s  où  il  n’étail  point  re(u,  il  j aura 
B beanconp  de  personnes  qui  l’acceptcront  avec  avidité  sans  ajou- 
« ter  l'actc  religicnx,  Ics  uns  par  vanilé  et  légòreté.  Ics  aulrcs  par 
« inimilié  décìdée  contre  Ics  principcs  du  clirislianisme. 

« D’ aillcurs  le  mariage  civil,  dans  son  ddvcloppcmcnt  natu- 
« rei,  méne  néccssaircmcnl  à T admission  du  divorcc  le  plus  illL- 
« milé  ; car  au  point  de  vue  jnridique  il  n'  y a rien  à redire  que 
« le  contrai  matrimoniai  soil  dissout  par  la  siinplc  volonlé  des 
« deui  époux  ; cc  n’est  quo  le  principe  plus  dievd,  le  principe 
« moral  et  religicnx,  qui  peni  y mcllre  (ics  ciiiraves.  Si  ccs  in. 
« novations  soni  miscs  cn  oeuvre  avec  une  vdrilable  consdqucnce 
« si  dans  une  parlic  considérable  de  la  populalion  le  mariagc  est 
a commencé  sans  acte  religicux,  si  le  divorcc  est  abandonnd  à la 
• discretion  plus  ou  moins  absolnc  des  iiidividus,  l'oii  parviendra 
« bientót  à un  point  où  il  sera  impossiblc  de  trouver  une  limite 
« décisivc  entro  le  mariagc,  et  le  concubinagc.  Cesi  alors  quo 
« la  famille  sera  dissoulc. 

« Jc  sais  par  Ics  fcuilics  publiqucs,  que  ebez  vous  il  se  trou- 
« ve  à préscnt  des  conQils  très-graves  cntre  le  parli  catbolique  et 
« le  parli  libdral.  On  dira  pcul-ótrc  que  c'csl  le  principe  calho- 
u lique  appliqué  au  mariage  que  je  vicns  d'  exposer,  et  que  qui- 
« conque  ne  veut  pas  absolumcnt  se  soumettre  au  principe  ca- 
B iboliquc,  doit  par  cela  méme  rcjctcr  toni  à-Tait  l' opinion  quo 
B jc  viens  de  défendre.  A’cc  sujet  je  dois  vous  Taire  obscrver  quo 
B je  suis  proteslant,  que  j'ai  parlé  de  l’ eascnce  du  mariage  en 
« partaci  non  du  principe  catbolique,  mais  du  point  de  vue  gé- 
« néral.  Si  donc  cn  grande  partie  mon  avissur  Tessencedu  ma- 
B riage,  et  sur  Ics  cunséqucnces  qui  cn  résulleni,  est  coiiTormc 
B aux  dogmes  de  T Eglise  catbolique  sur  cc  sujet,  cela  duil  vous 
B prouver  que  l’avis  que  jc  vicns  d'émeltrc  est  le  résuliat  d’  une 
a conviclion  personelle  intime,  et  non  d'  un  parli  quelconquc  » 
(Parere  del  tignar  de  Savigny,  citato  dal  senatore  di  Caitagnetio 
nel  tuo  discorso  al  Senato  piemontese  18  dicembre  18ó2.  K.  Atti 
ufficiali  della  gazzetta  piemontese,  p.  202). 

Mentre  adunque  se  a Dio  piacerà  darci  Torze  progrediremo, 
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secondo  r opporlunilh,  a esaminare  più  di  proposito  le  cagioni  e 
i modi  della  guerra  che  dai  primi  tempi  del  cattolicbmo  in  poi 
solTrì  l'istituzione  matrimonialo,  quando  con  subdolo,  quando  con 
furioso  accanimento,  ridiremo  ancora  colle  parole  dei  già  citali 
De  Flotte  c Leroux,  che  è «no  vera  follia,  come  la  nostra  società 
corra  cogli  occAi  bendali  al  precipizio,  come  uomini  che  non  osa- 
no condannare  a morte  il  catlolicismo,  nè  accettare  la  religione 
e la  società  dell’  avvenire  promessa  dal  socialismo,  e da  foiìdarsi 
sulla  irreligione,  pur  non  solo  rigettino  il  principio  cattolico  di 
cui  sono  impregnate,  e di  cui  solo  vivono  tulle  le  moderne  nazio- 
ni colte  e le  istituzioni  sociali  loro  ; non  solo  reputino  di  progre- 
dire a migliorare  le  istituzioni  naturali  e civili  svellendole  dal  ter- 
reno della  religione  e trapiantandole  in  quello  dell’  ateismo,  ma 
professandosi  razionalisti  insultino  al  grido  della  ragione  e della 
fede  contro  le  loro  rovinose  e laide  utopie,  insultino  ancora  tal- 
volta a coloro  che  hanno  la  disgrazia  di  veder  chiaro,  e di  amar 
la  società  abbastanza  per  porla  in  sull'  avviso. 


P I K E. 
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CAPO  VI. 

Doll’csspnza  del  matrimonio,  c dello  sue  varie  forme  c perfezioni.  Il  ma- 
trimonio è sem[trc  un'identica  istituzione  divina,  sebbene  la  sua  essen- 
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fasi  dei  matrimonio a 07 


CAPO  IX. 
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che, o da  falli  male  intesi.  Dill'erenza  fra  i inalriinoni  concreti,  veri  ma 
imperfetti,  e il  niatjimonio  in  sua  iierfczione  e verità  piena  ...  a 102 

CAPO  X. 
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CAPO  XI. 

Falsi  principi  che  si  pongono  come  assiomi,  .àniìbologia  nei  termini  tem- 
porale e spirituale.  Triplice  titolo  della  Chiesa  a regolare  le  nozze.  Fal- 
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nuziale.  Saviezza  e discrezione  della  Chiesa  nel  parlare  dei  diritti  del 
civil  potere  in  tale  parte ISl 
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Come  deb!»  trattarne  i mezzi  impedienti  c gli  elTeui  civili  . . pag.  170 

c.\ro  XV. 

Pericolo  che  incontra  Io  Stalo  volendo  far  da  sé,  di  torre  in  gran  parte  l’ef- 
ficacia  alle  sue  leggi  di  matrimonio  civile.  Come  la  Chiesa  potrebbe 
giuocar  di  destrezza  coi  dottrinari.  In  nissuno  Stato  il  matrimonio  ci* 
vile  solenne  potè  valere  per  l'universalità  dei  cittadini.  Il  matrimonio 
civile  produsbc  la  progressiva  dissoluzione  dell’ istituzione  naturale  c 
cristiana  delle  nozze  uve  non  fu  innestato  sulla  religione  e sulla  natura. 
Cenni  sul  concubinato  e sul  divorzio.  » 186 

CAPO  XVI. 

Stato  delle  legislazioni  matrimoniali  fra  i protestanti»  e dei  loro  elTeui. 
Temerarie  e sragionevoli  sQde  dei  dottrinari  cattolici  alla  Chiesa  . » 200 

CAPO  XVII. 

Alcone  considerazioni  speciali  sul  diritto  matrimoniale  del  codice  napo* 
leonico*  sul  suo  spirito,  le  sue  circostanze,  il  suo  valore.  Giudizi  che  se 
ne  fecero  dove  fu  in  uso o 211 


CAPO  XVIII. 

Riepilogo  della  teoria  cattolica  sulle  nozze,  razionalità  ed  utilità  subli- 
missima dell' istiluzionc  cristiana  » 223 

CAPO  XIX. 

Confronto  fra  V ontologia  cattolica  circa  le  nozze,  c quelle  dei  comunisti, 
dei  socialisti,  e dei  dottrinari.  Vano  lavoro  di  questi  per  farsi  una  teo- 
ria razionale  su  tale  materia.  Ridicole  speranza  di  progresso  neirannul- 
lare  o trasformare  l’ elemento  più  vitale  ed  clBcace  del  matrimonio.  » 241 

CAPO  XX. 

Conclusioni  diverse.  La  Chiesa  vinse  tutti  i soCsticauil  sol  matrimonio 
cristiano,  e vincerà  la  dommatica  socialistica.  L'ideale  del  matrimonio 
puramente  civile  non  esiste  In  natura.  La  filosofìa  veramente  razionale 
rende  omaggio  al  principio  cattolico.  Sentenza  preziosa  d’uo  dotto  pro- 
testante  a 261 
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60PBA  1 BEXI  GRANDISSIMI  CHB  LA  RELIGIONE  CRtSTIANA  PORTO  A 
TUTTI  GLI  STATI  DEGLI  UOMINI.  DISSERTAZIONE  DI  ANTONIO  CE- 
SARI P.  D.  O. 

In  poche  pagine,  questo  libro  racrhiode  come  in  nna  tavola  ristretta  una 
Oipiolura  chiara  e vera  dei  benelìzi  della  Religione  : la  direi  quasi  compiuta, 
se  non  fosse  argomento  da  non  esaurirsi  anche  in  amplissimi  volumi  . . . Crc- 
do  di  poterla  consigliare  univcrsalmeme  ( Ce»are  Taparelli  D'yizeliu)» 

Oggimai  è jtiudicato  universalmente  che  l’ eloquenza  sacra  italiana  fu  a 
grande  onore  levala  dalle  opere  del  P.  Antonio  Cesari,  le  quali  oe  sono  un  a»> 
sai  buono  esemplare  { Bartolomeo  Sorto  P.  D,  O. }. 

....  Un  Monti  e un  Perlicari  poteano  o non  intendersi  eoi  Cesari  so  qual- 
che punto  di  secondaria  importanza,  o anche  dissentire  da  lui  ; ma  nel  fondo 
erano  pienamenne  d'accordo,  come  furono,  un  \ annetti,  un  Colombo,  un  Bol- 
la, OD  Giordani  e un  Leopardi.  E per  lacere  delle  pubbliche  testimonianze  dato 
al  Cesari  da  que’  valorosi  letterati,  noi  et  contenteremo  dì  sorprendere  il  Gior- 
dani nella  conGdenziale  manircstazione  del  suo  sentire  intorno  a lui.  Egli  dun- 
que scriveva  nel  18t7  al  suo  Leopardi,  a cui  dava  il  primo  avviamento  verso  il 
buon  gusto  : « Ella  senza  dubbio  conoscerà  il  nome  del  P.  Cesari  di  Verona, 
« tanto  benemerito  della  nostra  lingua.  Questo  valentissimo  nomo  è mio  par- 
a ticolare  amico  . . . Cerlaincntc  quell’ uomo  è degno  di  riverenza  c di  amuro 
« da  chiunque  lien  cari  i buoni  studi.  Egli  da  multi  anni  sostiene  l’amore  del- 
« la  lingua  : e in  qnel  Veneto  tanto  cent.imioato  ha  pur  fallo  di  molte  conver- 
a sioQÌ  » ( U Cattolico,  Genova,  n.  10GH  ). 

Del  P.  Antonio  Cesari,  ristoratore  di  nostra  lingua,  vanno  a buon  dritto 
gloriose  Verona  che  gli  fu  patria  e la  tanto  benemerita  Congr'^gazione  dcH’Ora- 
torio  di  cui  fu  singolare  ornamento  non  meno  per  le  opere  svariatissime  da  tiil- 
U Italia  applaudite,  che  per  gli  esempi  di  una  vita  illibata  cd  operosissima  iu 
servìgio  deU’amme  ( Civiltà  Cattolica  1833  2.  Serie  Voi.  1'^  pag.  437). 

STORU  DEI  SOMMI  PONTEFICI  DA  S.  PIETRO  FINO  A GREGORIO  XVI, 
DEL  BARONE  HENRION. 

Crediamo  far  com  grata  e salutevole  porgendo  questa  breve  storia.  AUri 
in  disteso  scrisser  le  vite  de’ponieGci;  ma  compendiosa  eppur  critica,  ebo 

1 


2 

soddìsfaccsM  chi  leggendo  mediU.  e interesMMe  chi  leggendo  seni«,  non  sap- 
piamo che  una  storia  loro  siavi  in  nostra  favella. 

Fermammo  dunque  di  voltar  questa  del  sijnipr  Renrion,  noto  già  assai 
per  la  sua  Storia  Ecclesiastica  c per  quella  degli  Ordini  Religiosi  nella  quale 
si  pro|K)se  dì  a far  amare  la  religione  cattolica,  come  eminentemente  sociale  ». 
Dedicava  egli  quest’operetta  al  Santo  Padre»  ossìa  la  sottoponeva  all’esame  di 
esso,  come  a giudice  sapientissimo,  c con  una  sommessione  che,  a*  giorni  no- 
stri richiede  eroismo  c spira  libertà.  Dalle  prime  pagine  v’apparirà  come  egli 
tenda  a rimetter  in  onore  que’ princìpi,  dai  quali  soli  può  sperarsi  un  rimedio 
air individualità  che  scompone  la  società  odierna,  e le  impedisce  d’avviarsi 
franca  al  progresso,  che  la  religione  prccooiiza  c dciermina  ( Gli  Editori  7o- 
rjnejì  ). 


DELLE  GRANDEZZE  DI  CRISTO  IN  SÉ  STESSO  B DELLE  NOSTRE  IN  LCI. 
CONSIDERAZIONI  DEL  P.  DANIELLO  DARTOLl  DELLA  COMPAGNU  DI 
GESÙ. 

Le  opere  del  Bartoli  sono  assai  stimale  per  l’ erudizione  che  contengono, 
come  ancora  per  la  purità,  precisione  e proprietà  della  lingua  italiana,  di  cui 
egli  è stato  nel  secol  sno  ano  de'  principali  coltivatori  e maestri  ( Cordella  ). 

Egli  aveva  posto  un  lungo  studio  nei  più  puri  ed  eleganti  scrittori  della 
toscana  favella,  e tratto  da  queste  fonti  un  tesoro  di  scelte  e forbite  espressio- 
ni, delie  quali  opportunamente  facea  largo  uso  nelle  scritture  soe  ; il  perchè 
acquistarono  esse  no  colorito  sempre  splendido  e dovizioso.  La  sua  erudizione 
era  copiosa,  e segnatamente  andava  in  traccia  di  quei  racconti  che  più  sono 
alti  a destare  la  meraviglia,  e quindi  autor  suo  favorito  era  Plinio  raccoglitore 
dei  prodigi  della  natura.  Si  sforzava  intine  d'essere  ingeguoso  ed  acuto,  ed  a 
ule  intendimento  egli  avea  molla  dimestichezza  con  Seneca  che  esaltava  sem- 
pre con  somme  lodi  ( Comiani). 

Di  questo  scrittore  sono  ormai  si  concordi  e solenni  gli  encomi  che  non 
si  potrebbe  desiderare  di  più.  Nè  questo  è sol  fervore  di  corrente  opinione, 
perchè  fio  da’ suoi  tempi  Francesco  Redi,  uomo  qual  era  fornito  di  squisitis- 
simo giudizio  e scrittore  anch’  esso  puro  e leggiadro  quani'altri  mai,  protesta- 
va d’ avere  studiato  nelle  opere  del  Bartoli  le  fneize  delta  nostra  lingua  e l'e- 
legansa  del  bel  dire,  e se  in  lui  medesimo  si  trovava  ornamento  alcunot  rico- 
noscerlo dalV  assidua  lettura  di  que*  nobilissimi  libri  ( Af.  A,  Parenti  )• 

Lo  stile  di  questo  miribile  scrittore  poò  compararsi  alla  pittura,  poi- 
rh’cgli  detta  con  tanta  evidenza  che  le  sue  immagini  si  veggono  cogli  occhi. 
Egli  ha  la  grande  e robusta  maniera  di  Michelangelo,  la  proprietà  di  RalTacl- 
lo,  la  ricca  roagnifìcenza  di  Paolo  Veronese,  il  caldo  e vigoroso  colorir  del 
Tiziano,  la  copia  d’ Annibale  Caracci.  la  precisione  di  Leonardo,  la  vivacità 
del  Giorgione,  il  risentito  di  Giulio  Romano,  e la  fantasia,  la  fecondità»  la 
sprezzaiura,  l’ ardimento  e P audacia  del  Tintoretto  (E.  jénionto  Bresciani). 

l'incredulo  senza  scusa,  opera  DEL  P.  ANTONIO  SEGNERI 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

L*  Immortale  P.  Segneri  ha  lasciato  alla  Chiesa  una  copia  di  opere  gravis- 
sime da  istruire  i suoi  fìgliuoli,  non  meno  che  i suoi  Pastori.  Egli  ottenne  l'ap- 
provazione di  lutto  il  mondo,  e la  ottiene  pur  ora,  e seguirà  ad  ottenerla  dai 
posteri  discreti  o saggi ....  L’incredulo  senza  scusa  è nn  bellissimo  libro 
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che  eoDliene  quanto  di  aosuniitle  è a ditti  pei  convioceia  un  incredalo  (dt. 
Ciò.  Battuta  Roberti). 

Lo  stile  del  Seqneri  è in  tutti  i suoi  scritti  ripieno  di  dignità  ed  arinonia 
EftU  lo  intósso  di  voci  splendide  e leree?  e <}OÌndi  lu  a lui  dato  luogo^  ira  i cosi 
detti  autori  di  crusca.  Il  suo  contesto  è fluido,  noturalc,  e intelligibile  a tutti. 
Fuggi  certi  modi  antiquati  dello  toscana  favella,  che  da  alcuni  si  chiamano 
veui  di  lingua,  per  non  inciampare  nella  fastidiosa  olTettozione,  ed  evitò  del 
pari  i troppo  appreuati  riboboli  del  volger  fiorentino»  perchè  volle  essere  in- 
teso  ( CnnfeUa). 

Se  il  secento  non  ci  avesse  dolo  che  il  Segneri,  questo  solo  dono  bastar 
dovrebbe  a conciliarne  con  lui.  Un  tale  scrittore  per  nostro  avviso  ha  condot- 
U la  prosa  alla  possibile  perfeiione,  o si  riguardi  alla  scelta  delle  pyolc  non 
inai  sterili,  incerte  ed  improprie,  mo  sempre  lucidamente  marcate  del  suo  con- 
cetto, e mirabilmente  adattate  alla  varietà  dello  stile  e della  materia;  o si  con- 
sideri la  disposizione  della  frase  conforme  alla  vera  natura  del  linguaggio,  la 
misura  ed  armonia  dei  periodo,  l’ agevolezza,  maestà,  leggiadria  dell  intero 
costretto  ( Jlf.  Foranti  ). 

Sino  dai  primi  saggi  che  il  Segneri  diede  poli  dire  il  Pallavicino  a Papa 
Alessandro  VII  : lo  veggo  in  costui  il  fondatore  e il  padre  dell’  italiana  elo- 
quenza ( P.  Antonio  Breteiani  ). 

L' Incredulo  tenia  teuto  è uno  di  quei  libri  aurei  che  non  sono  mai  rac- 
comandati abbastanza  quanto  essi  meritano,  ed  i quali  se  fossero  letti,  si  v^ 
drebbe  regnare  meno  ignoranza  e meno  incredulità,  come  dirò  ancoramene  di 
presunzione  in  fatto  di  Religione  ( Vomenico  Morgana  ). 

ARTE  DELLA  PERFEZIONE  CRISTIANA,  DEI  CARDINALE 
SFORZA  PALLAVICINO. 


Il  Pallavicino  fn  nno  dei  pib  dotti  nomini  del  suo  tempo  e particolarmen- 
la  versato  nella  filosoBa,  teologia  ed  ecclesiastica  erudizione  ( Curdellu  ). 

....  Il  Pallavicino,  il  Battoli  e il  Segneri  ; tre  nomini  do  illustrar  soli 
essi  un  secolo,  unto  era  il  tesoro  della  dottrina  in  quelle  menti,  il  calore,  il 
nerbo,  lu  grazia  su  quelle  penne,  la  facondia,  l' arte  su  quelle  lingue,  la  virtù 
sacerdotale  in  quei  petti  ( P.  Antonio  Breteiani  ). 

PROSE  SCELTE  DEL  P.  ANTONIO  BRESCIANI, 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

(Saggio  d' alcune  voci).  Il  P.  Bresciani  già  notissimo  per  altri  suoi  let- 
terari lavori  ha  fenduto  di  pubblica  ragione  questo  saggio  nella  speranza  di 
poter  poi  mettere  mono  a più  vasto  lavoro.  Non  sarebbe  consentaneo  «I'»  ^ 
riio  del  nostro  giornale  far  cenno  di  un  opera  la  qu^ale  non  tocca  a « 
letteratura;  ma  il  Bresciani  è uno  di  quegli  uomini  che  nè  vuol  ‘ 

PO,  nè  mancare  al  debito  di  sua  professione  ; per  questo  anche  nelle  irattazio- 
niche  sembrerebbono  escludere  ogni  morale  ommaestramento  ci  sa  cogl  ere 
opportunità  di  giovare  agli  studiosi  giovani  ed  entrare  anche  per  via  di  trastul- 
lo a ragionare  con  bel  garbo  dei  moderni  costumi  ( Il  cattolico,  * Lugano, 
Voi,  AKpofl.  il). 

L’aurea  penna  del  Bresciani  potrebbe  talvolta  stimarsi  un  ismnello  di 
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pittore»  lento  eoo  Taghi,  riri,  naturali  a varianti  i colori  dal  quali  è Informato 
il  suo  diro  ( Annali  tUU$  S.  Rei.,  SI.  S.,  Vul.  iX,  pag.  4o8  ). 

VUGOIO  d'c!«  gentiluomo  IRLANDESE  IN  CERCA  d’cNA  RELIGIONE. 

OPERA  DI  TOMMASO  HOORE. 

L*  Inghilterra  ne  ha  dato  non  è guari  un  nuovo  esempio  deirossequio  che 

i primi  geni  dell’epoca  nostra  rendono  alla  cattolica  verità.  Non  si  tratta  qui 
di  quel  novello  criitianesimo  così  alla  moda  di  quella  novella  forma  chesoUr 
deve  l Evangolo.  Con  istupore  ben  grande  dei  miui  concitiadini  Tommaso  Moo> 
re,  raniico  ed  il  biografo  di  lord  Byron,  ci  si  fa  innanzi  come  rumile  disccpo* 
]o  cd  insieme  il  difensore  dell’  antica  Chiesa,  la  sola  verace  e sola  ragionevo- 
le. Acceda  il  simbolo  cristiano  con  tutti  i suoi  misteri,  il  culto  con  tutte  le 
sue  pratiche;  c cuU'isioria  alla  mano  dimostra  ai  protestanti  tale  essere  stata 
la  fede  degli  apostoli  e dei  santi  del  primo  secolo  ; c che  la  ragione  stanca  di 
opporre  la  mobilità  dell’ errore  a queste  indislruUibili  verità,  confessa  ella 
stessa,  clic  non  saprebbe  generar  che  1'  errore. 

L’n  giuvoiic  cattolico  irlandese»  che  non  molto  conoscca  la  religione  in  cui 
era  nato  se  non  dalle  persecuzioni  da  lei  cagionategli»  era  nondimeno  nel  pun- 
to di  onore  rimaso  fedele  esteriormente  alla  religione  dei  padri  suoi.  Giugno 

ii  6{f/ deir  cmancipuzione  de' CBUolici»  c quindi  piena  libertà,  chiesa  ro- 
mana cessa  di  esser  perseguitata  ; o senza  rossore  si  può  abl>andonarc  la  cat- 
toiiea  por  miiitare  sudo  i vessilli  delia  sua  tollerante  rivale.  L'eco  la  risoluzio- 
ne del  nostro  giovane,  hù  saggio  nundimcnu  che  gli  spiriti  forti  del  nostro  se- 
colo» la  scelta  di  una  religione  c per  lui  un  aU'are  di  coscienza  e di  buona  fe- 
de, e poiché  egli  è dolertuinalo  ad  abbracciare  il  proieslanii^nio.  vuole  alme- 
no rcndcrM  a quello  che  meglio  stabilisce  In  sua  credenza.  Ma  come  discerner- 
lo ? Percorre  il  campo  sì  svarialo  della  riforma;  la  regioue  è vasta  e libera  sic- 
come il  vento,  può  vagare  |K'r  mille  sentieri  tortuosi  del  pari  cbedilTcrenli.  In 
mezzo  a qiiolo  imbarazzo  ricorda  un  sermone  di  uno  de’suoi  condiscepoli.  « Co- 
me un  ruscello»  dicea  il  predicatore»  è tanto  più  li.npido  quanto  alla  sua  sor- 
gente è più  dappresso  ; così  più  pura  ritrovasi  la  duiiriiia  clic  all’età  primo 
del  cristianesimo  più  si  avvicina  s.  La  sua  ri»uiuzÌ0De  ò presa.  Mirate  Moore 
interrogare  i primi  testimoni  delia  nostra  fede,  e conta  di  ritrovarli  protestan- 
ti sinceri.  Va  dapprima  in  traccia  de’  Padri  apostolici  fra'  quali  con  islupore 
ben  grande  trova  un  papa,  S.  Clemente»  terzo  successore  di  S.  Pietro.  Sorge 
uno  scisma  nella  chiesa  di  Coriiilo»  e tosto  si  appella  all'autorità  della  Sede 
apostolica»  ed  il  S.  Ponleiice  che  l’ occupava  consola  quella  desolala  chiesa 
con  una  IcUcra  che  forma  uno  de' inoiiunieiili  più  preziosi  dell' ecclesiastica 
leltcrauira.  Comunque  stupefatto  di  ritrovare  il  panismo  per  ugni  do\c,  non 
vuoi  per  questo  abbandonar  sì  facilincnic  le  sue  inuagini.  Interroga  successi- 
vamente S.  Ignazio.  S.  Giustino,  S.  Ireneo  nè  ode  parlare  che  di  presenza  rea- 
le» del  sacrilicio  della  Messa»  della  supremazia  del  papa,  della  tradizione,  del- 
le reliquie  ec.  Stanco  alla  line  di  aver  fatto  male  bn  qui  ì suoi  conti  gitia  un 
lungo  sóspiro,  chiude  i suoi  volumi  in  foglio,  e ritneile  airiiidoniani  le  sue  in- 
vestigazioni. 

Ecco  il  nostro  studente  al  secolo  secondo.  Apra  un  volume  di  Tertullia- 
no, e gli  si  presenta  pel  primo  il  passo  seguente  : 

« Noi  ci  segnalilo  U fronte  col  seguo  della  croco  uscendo  cd  entrando  nel- 
le nostre  case,  nel  vestire  i nostri  abili,  nell'  .-andare  al  bagno»  o nei  metterci 
a mensa,  nell'  accendere  i nostri  lumi,  nell' ire  al  riposo  e nell' assiderci  b.  È 
assai  certo,  a quel  che  paro,  che  la  croce  dod  era  agli  occhi  di  Tertulliano 
un'  idolatria  11  secolo  secondo  è l'eco  fedele  della  fede  del  prinn).  Il  digiuno» 
la  necessità  delle  buone  opere,  tutte  lo  dottrine  romane,  in  una  parola,  sono 
ivi  le  sole  che  s’ insegnino.  Vcn;;ono  per  siffatte  guise  dichiarale  le  lestimo- 
niauzf  dalia  tradizione  con  erudizione  ed  interesso  assaissimo.  I misteri  della 
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ss.  Trioità,  e dcU’  EacariBtUi  fono  con  diligenta  approfondili  : ma  infine  ade« 
gnato  dccisamenle  cu*  Padri  il  nostro  irlandese,  e prorando  sempre  ona  tal 
quale  inclinazione  agli  antichi,  rivoltesi  agli  eretici  de’  primi  secoli.  Cangiasi 
la  scena.  Dai  Cararnaiti  meravigliati  che  Cristo  volesse  dar  loro  a mangiar  la 
carne  fino  agli  Gnostici  e Manichei  trova  le  dottrine  di  W’itteniberg  c di  Gine- 
vra altro  non  essere  che  errori  ripristinati  de' Greci.  Parrebbe  a questa  con- 
clusione che  il  giovane  irlandese  non  dovesse  più  alcun  desiderio  sentire  di 
cangiar  religione  : pure  non  è cosi.  Trovasi  spinto  al  proleslaniismo  da  un  se- 
creto motivo  coi  alfine  ci  disvela.  Tna  giovine  protestante,  la  cui  dote  eral'in- 
vestitora  di  on  ricco  benefizio  della  chiesa  d’irlanda,  presentava  al  nostro  eroe 
e la  sua  mano  e la  sua  fortuna  soprattutto,  purché  si  accontentasse  di  rinne- 
gare la  verìiÀ  onde  addivenire  ministro.  Combaitnio  dalla  coscienza  e da  pos- 
sente seduzione  al  tempo  medesimo,  decide  il  giovane  girsene  a studiar  la  ri- 
forma nella  di  lei  stessa  culla,  parte  per  la  Germania  e sotto  la  disciplina  si 
pone  di  un  professore  roztonaliila.  Non  ci  prendiamo  Mnsicro  di  analizzar 
questa  seconda  parte  dell'  opera,  sembrandone  assai  Uifiicilp  altri  non  credere 
che  noi  verremmo  esagerando.  È si  strano  ne’snoi  eccessi  il  proicsianiisino  ger- 
manico, che  noi  siam  con  dolore  convinti,  che  si  ricuserchhr  da  molti  di  pre- 
star fede  anche  ad  un’  imperfetta  idea  di  tutto  insieme  il  gran  quadro.  Direni 
solo  che  quest’opera  per  noi  noova  può  egualmente  servire  e all' istruzione  di 
quanti  sonosi  fermati  nel  protestamtsmo,  e di  que'  cattolici  di  nome  giunti  fi- 
no all’estremo  dell'errore.  Percorso  quest’ arido  deserto  dello  scetticismo,  il 
nostro  cattolico  lilubanie  fin  qui  non  esita  a preferire  la  fede  de’  Padri  suoi 
alle  ricche  cd  abbaglianti  seduzioni  dell’  errore.  Ferma  di  stabilir  suo  riposo 
all’ ombra  della  sola  autorità  tutelare  che  ha  conservata  la  verità  del  mondo 
ed  esclama  : « Salute,  chiesa  unica  c veritiera  ! 0 tu  che  sei  il  solo  senticr  di 
vita  e i di  cui  soli  tabernacoli  non  conoscono  la  confusìon  delle  lingue,  riposi 
r anima  mìa  all’ombra  dei  tuoi  santi  misteri;  lungi  da  me  egualmente  e l'em- 
pietà che  insulta  alla  loro  oscurità,  e la  fede  imprudente  che  vorrebbe  sronda- 
gltare  i loro  secreti.  All’  uno  cd  all’  altra  indirizzo  il  rmguaggio  di  S.  Agosti- 
no: Ragionate,  io  ammiro  ; disputate,  ma  io  crederò  : io  veggo  la  sublimi- 
là,  e non  ne  penetro  la  profondità  ». 

Quest'ocra  scritta  con  ispirito  ed  erudizione  ha  prodotto  la  più  viva  im- 
pressione in  Inghilterra  ; e noi  ne  raccomanderemo  In  lettura  a chi  vuol  rima- 
nere convinto  che  a fuor  della  chiesa  non  vi  ha  salute,  Dcrnmeno  per  U ragio- 
ne » {il  cattotico,  di  Lugano  Voi.  4 pag.  87). 

Il  Moorc  ha  tessuta  in  quest’opera  nna  stupenda  Apologia  della  fede  cat- 
lolica  esponendo  i risoliati  dei  suoi  studi  sui  Santi  Padri  e sulle  antichità  del- 
la Chiesa  {H  cattolico  ùlrui<o  nella  aua  religivnet  trattenimento  XXXtlI  ). 


SCI  TITOLO  DI  CHIESA  CATTOLICA  CHE  SI  ATTBinriSCONO  LE  COUL- 
mora  separate  dalla  CIIILSA  romana,  DIS;>ERTAZtONE  DEL  P- 
GIOVANNI  PERBONB,  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

In  un  Breve  che  il  Sommo  Pontefice  PioIX  indirizzò  aH'Autore  leggonsi  le 
seguenti  parole.  « Non  ignoriamo  di  quanta  religione  e pietà  tu  vada  fornito, 
e dallo  opere  da  le  date  alla  luce  conobbìmo  per  quali  egregie  doli  d' ingegno, 
per  qual  erudiziono  e dottrina,  scgnolimentc  nelle  scienze  teologiche  tu  sii 
eminente.  Ciò  per  fermo  ottimamente  si  addice  ad  un  membro  di  quella  incli- 
ta Società,  la  quale  va  lieta  di  tanti  uomini  per  Integrità  di  vita,  gloria  di  san- 
tità, zelo  della  Cattolica  Religione,  c per  ogni  genere  di  sapere  insigni,  e som- 
mamenie  benemeriti  della  società  cristiana  e civile  ». 

11  r.  PcrroQC  con  poderosi  argomenti,  che  i francesi  chiamerebl>ero  pieni 
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d'  ■UuiliU»  vìttorioMmeote  abUtle  i iorlaosi  sofismi  del  raziootlismo  e del- 
r enpieiè  Corradino  Cat;riant). 

IN'TRODCZIONE  FILOSOFICA  ALLO  STUDIO  DEL  CRISTIANESIMO,  OPE- 
RA DI  H0KSI6N0R  DIONISIO  AUGUSTO  AFFRE,  ARCIVESCOVO  DI 
PARIGI. 

Il  vfoerabile  fratello  Dionisio  An^sto  Affre,  ornato  di  pietà,  di  mansoo- 
(odinc,  di  zelo  e delle  altre  sacerdotali  virtù,  tutta  spese  l’ opera  sua  nel  sag- 
gio governo  della  sua  Diocesi  a fine  di  difendervi  la  religione  cattolica,  soste- 
iicru  r ecclesiastica  disciplina,  ritrarre  il  gregge  allidatogli  dai  pascoli  avve- 
lenali cd  avviarlo  ai  sicuri  e salubri  (5.  S.  il  S.  P,  Pio  iX  nell  allocuzione 
delV  U zetumbre  4848  ]. 

Non  vi  può  esser  pugna  tra  la  filosofia  e la  rivelazione  : la  ragione  divina 
non  oscura,  oè  rallenta  l' umana,  si  la  illumina,  ravvalora,  la  scorge  o le  age- 
vola le  vie  dello  scibile.  I.a  ragione  c la  religione  derivano  dalla  stessa  fonte, 
da  Dio.  Sarebbe  egli  dunque  possibile  che  vi  avesso  tra  di  loro  dissonanza  e 
contrasto  ? Il  Vangelo  pertanto  non  può  in  guiaa  alcuna  contraddire  alla  vera 
filosofia,  nè  questa  inimicarlo.  Un  padre  della  Chiesa  disse  l' antica  filosofia 
preparazione  al  cristianesimo,  il  quale,  secondo  l' espressione  di  un  moderno 
filosofo,  è parte  intelligibile,  parte  sovrintelligibile;  il  primo  è razionale  e con- 
duce sino  al  limitare  del  secoudo,  che  quantunque  sfugga  al  doininto  diretto 
deir  umana  spccolazione,  pure  la  giova  di  fermo  c necessario  presidio  a non 
fuorviare,  e a conservare  incontaminato  il  tesoro  delle  verità  razionali  spettanti 
all'esistenza  e culto  di  Dio,  all  origine,  alia  natura  c agl'  immortali  destini  dcl- 
V uomo*  c alle  leggi  che  reggono  I'  ordine  morale,  le  quali  tolte  alla  virtù  di- 
vina del  sovrintelligibile  evangelico  vengono  meno,  viziato  o guaste.  Lo  svol- 
gimento di  queste  idee  trovasi  nell'aureo  volumetto  che  tutto  io  acconcio  dei 
tempi  correnti  è poc'anzi  uscito  dalla  dotta  penna  di  monsignore  Arcivescovo 
di  Parigi,  col  titolo  annunziato  più  sopra. 

In  leggendolo  l' animo  si  h|)osa  consolato  perchè  vi  assapora  il  farmaco 
elDcace  e salutevole  a preservare  e guarire  grinlellelti,  massime  giovanili,  dal- 
r infezione  di  un  razionalismo  non  meno  infesto  alla  religione  che  alla  filoso- 
fia. il  quale,  a ludibrio  del  contiguo  progresso,  è divenuto  l' idolo  c il  Hagcllo 
di  molle  scuole  di  Europa.  Secondo  il  scnicoziarc  del  medesimo,  la  religione 
cristiana  nella  parte  che  riguarda  ai  dommi  essere  irrazionale,  ed  ostacolo 
increscioso  al  progredire  della  ragione  ; in  quella  poi  che  concerne  i princìpi 
inorali  essere  frullo  dello  svolgimento  della  ragione  medesima  degno  perciò 
di  essere  recalo  a perfezione  dal  pietoso  e continuo  magistero  di  questa  super- 
ba dominatrice. 

Ora  il  venerando  autore  della  operetta  che  noi  discorriamo,  a rintuzzare 
tanta  audacia,  e salvare  le  ragioni  divine  del  Vangelo  dal  cinguettare  invere- 
condo de*  moderni  razionalisti,  toglie  a mettere  in  chiara  mostra  che  non  solo 
la  cristiana  è tra  le  filosofie  la  più  ragionevole,  ma  eziandio  scampo  unico  e 
necessario  della  ragione. 

Muove  ^1i  dalla  certezza  di  alcune  leggi  morali  universalmente  consenti- 
te, anche  dai  filosofi  che  ripagnano  i dommi  evangelici,  e con  vigore  di  razio- 
cinio e robustezza  di  argomenti  convince  il  disappassionato  lettore  dell'impos- 
sibilità  di  qualsivoglia  legge  morale,  ore  ella  fondata  non  sia  sulla  credenza 
in  un  Dio  creatore,  provvido,  leaislalore,  giudice  delle  umane  azioni,  rimune- 
ratore della  virtù  e punttor  del  delitto,  e nella  spirilualilà  ed  immortalità  dcl- 
r anima  umana.  Non  poleano  con  più  succosa  brevità  sventarsi  i sofismi  eoo 
cui  i naturalisti  vorrebbero  puntellare  il  complesso  dei  diritti  e dei  doveri,  e 
COSI  liberarsi  dalla  oecessilà  dei  dommi,  nome  odioso  e irreconciliabile  col 
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processo  del  loro  metodo  psicologico.  Mostra  qoanto  sta  misero  e raneìolleseo 
Il  ricorrere  che  fanno  alle  solenni  parole  di  coscìema»  di  ragione,  di  natura, 
dì  legislatori,  di  leggi,  di  scienze,  di  lettere,  di  arti,  di  onore,  di  gloria  c di 
qualsiroglia  altro  pubblico  e privato  interesse;  conciosiachè  se  le  idee  rappre< 
semate  da  tai  nomi  non  si  colicghino  come  sa  dì  base  fondamentale  con  qucN 
la  di  un  Dio  creatore  del  mondo,  legislatore,  provvido  e giusto  dispensatore  dei 
premi  e delle  pene  non  possono  bastare  a gran  peua  a formare  e tener  salda  la 
norma  del  retto  e deU’  onesto.  Laonde  il  pretendere  che  possa  avervi  una  ma* 
rale  senza  domini  religiosi,  o al  separarla  come  indipendente  da  essi,  si  è un 
distruggere  doveri  e diritti,  gridare  V ateismo  e precipitare  in  un  abisso  ine* 
stricabilc  V umana  famiglia.  La  storia  e T esperienza  cotidiana  fanno  irrecosa* 
bile  fede,  che  le  sfrenatezze  c I delitti  corrono  in  ragione  dell*  incredulità  ai 
dommi  ; e che  ove  questi  furono  e sono  radicati  negli  animi  dei  popoli,  irioo' 
fò  e trionfa  nel  costume  il  principio  morale. 

Le  nazioni  pagane  innanzi  la  promulgazione  evangelica  aveano  guaste  le 
verità  della  religione  naturale  coi  mescolamento  di  vergognosi  errori  e di  fal- 
se tradizioni  e con  ciò  indebolito  e snervato  V elemento  conservatore  e vivifi- 
cante della  virtù  : la  depravazione  crebbe  a dismisura  ; e se  non  si  disciolse- 
ro e non  perirono  totalmente  ne  dovettero  saper  mercè  alle  superstite  scintil- 
le dei  dogmi  tutelari.  ! quali  comecché  possono  essere  di  deduzione  razionale, 
por  gli  è un  fatto,  ebe  lasciale  io  balìa  della  sola  ragione,  divennero  mostruosa- 
mente  svisati  e all*  opposto  serbarono  tutta  V integrità  c purezza  sotto  l’egida 
del  cristianesimo,  la  cui  virtù  conservatrice  è riposta  nella  celeste  sua  origi- 
ne, ne’  suoi  divini  misteri»  nella  missione  affidatagli  dal  suo  Autore  dì  ammae- 
strare per  mezzo  del  corpo  gerarchico  il  genere  umano.  Con  buon  corredo  <11 
dottrina  e d' invincibili  ragioni  amendue  queste  lesi  evidentemente  dimostra  ; 
talché  non  rimane  ombra  di  dubbio  sull’  impotenza  dell'antico  e recente  razio- 
nalismo di  preservare  dalla  corruzione  dell'errore  I dogmi  fondamonull  della 
legge  morale. 

Scorso  rapidamente  la  condizione  morsle  delle  nazioni  avanti  che  la  liiro 
evangelica  le  illuminasse,  e accennate  l' adorazione  del  vizio,  Il  culto  delia  vo- 
luttà, la  schiavitù,  il  getto  inumano  de’  figliuoli  e d' ogni  altra  maniera  scelle- 
ranze  siccome  naturali  conseguenti  del  pervertimento  dei  dogmi  della  religio- 
ne naturale,  entra  nelle  più  famigerate  scuole  dei  gcnliii  filosofi,  e le  fa  vergo- 
gnare degli  errori  turpissimi  di  cui  aveano  lordati  i veri  tradizionali.  Gli  sto- 
rici, dice  egli,  non  riconoscevano  altro  Dio  che  la  natura,  madre  di  tulli  gU 
esseri,  con  che  ventano  ad  annientare  la  volontà  e V intelligenza  di  un  Dio  di- 
stinto dal  mondo,  riducendolo  ad  una  energia  indefinibile,  penetrante  tutti  gli 
esseri  animati  ed  intelligenti  : onde  conseguitava  che  non  solo  inefficace,  ma 
impossibile  esser  dovea  qualunque  legge  morale.  Non  reca  onlndì  maraviglia 
che  in  virtù  di  tali  principi  la  Stoa  esaltasse  a dismisura  1 umano  orgoglio, 
non  sentisse  tocco  di  pietà  per  la  sventura,  fosse  oppressiva  della  tenera  età, 
del  pudore,  della  dignità  umana,  e recasse  logicamente  alla  giusiificaziooe 
de’  pravi  appetiti  e del  culto  d<!’  falsi  nomi. 

Le  dottrine  dei  platonici  non  furono  meno  infeste  alla  verità  della  religio- 
ne naturale  e alle  leggi  morali.  La  loro  teodicea  comprendeva  e accrcdiia^a  il 
politeismo.  Raggentilì,  egli  è vero,  e purificò  delle  volgari  sordidezze  gl’iddìi 
acir  Olimpo,  li  trasse  a qualche  maniera  di  unità  col  nesso  di  un  ente  supre- 
mo, cui  sottostavano  con  disnità  ed  offizfo  di  ministri  dèi  inferiori  ; ma  li  dis- 
se in  un  coir  anima  umana  emanazioni  increate  della  Divinità  Suprema  ; to- 
glieva con  ciò  la  libertà  dell’  arbitrio,  ( idea  formaimente  esclusa  dall’  opinio- 
ne che  difende  l’ eternità  degli  esseri)  e consegnentemente  la  moralità  delle 
azioni. 

Platone  medesimo,  la  cima  degl'  ingegni,  l’aquila  dei  filosofi,  benché  am- 
mettesse un  Dio  eterno,  unico,  essenzialmente  buono,  provvido,  sapiente,  giu- 
sto; cionondimanco  con  le  soc  dottrine  intorno  ail'ortgine  ed  eternità  delle  so- 
stanze veniva  a distruggere  la  fede  alla  provvidenza,  al  premio  c alle  pene  del- 
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la  viu  Tatara.  Conciossiachè  una  sostanza  a Dio  coeterna  non  gli  é ponto  lofe* 
riore  nè  per  veruna  guisa  da  lui  dipendente»  la  legge  è un  assurdo,  la  distri- 
iHizìone  del  premio  c della  pena  una  chimera.  Non  avendo  l idca  della  crcazio* 
ne.  e^li  professò  l’ emanatismo.  per  cui  in  alcane  parli.  la  sua  fìlosulla  ritras- 
se dai  farneticamenti  delle  Ulusulic  orientali  ; e le  sue  nozioni  intorno  alla  di- 
TÌnilii  non  dissomigliarono  gran  fallo  del  politeismo  greco  e romano  ; lo  svol- 
gimento dei  suol  principi  mise  alle  follie  teurgiche*  e al  regno  degl*  Indovini, 
e prol)abilmeote  alle  genealogie  rhimerichc  del  gnostici. 

Dagli  errori  delle  scuole  più  celebrate,  gli  è agevole  giudieare  del  travia- 
mento  delle  altre,  le  quali  sotto  diverse  furine,  oltre  non  pochi  vergognosi  er- 
rori, insegnarono  remanatismo,  il  dualismo,  e fiaalmenie  il  panteismo,  or 
più,  or  meno  rigoroso,  abisso  pauroso,  in  cui  vizio  e virtù,  llbcriò  c finalismo, 
diritti  e doveri,  e le  più  mostruose  contraddizioni  iasicm  si  confondono.  A tan- 
to uscì  nelle  amiche  scuole  la  ragiorc  libera  ed  indipendente. 

E sortì  egli  eflcllo  più  foriumito  nel  razionalismo  moderno,  qoantunqac 
circondato  dalla  luce  del  cristianesimo?  Ognun  sa.  che  ed  imilazion  deiranli- 
co,  negando  l'idea  della  creazione,  insieme  confonde  il  contingente  e il  neces- 
sario, l'assoluto  e il  relativo,  distrugge  le  relazioni  di  causa  e dì  elTeito,  di  si- 
gnoria c di  dii>cndenza  ; poiché  un  mondo  increato,  siccome  non  avea  nulla  a 
ricevere,  cosi  non  dee  dar  nulla  : quanto  possiede  di  reale  e di  perfeUo,  è cs- 
seiizialmenle  inerente  alla  sua  natura.  Su  che  pertanto  fondar  potrebbe  il  ra- 
zionalismo la  regola  morale  se  non  v'  ha  un  Dio  autore  delia  nostra  sostanza 
e delle  leggi  che  oe  reggono?  E avvegnaché  tutte  le  scuole  razionalisiichc  non 
seguano  manifestamente  il  medesimo  errore  fondamentale»  pure  separandosi 
dalia  fede  cristiana,  mettono  a conscguenti  non  meno  disastrosi  e funesti  ; di- 
vinizzano la  ragione  rendendola  adorairice  di  sé  medesima,  siranaoo  Dio  dal- 
la coscienza,  facendolo  ozioso  ed  indifleremé  agli  atti  umani;  il  che  torna  allo 
stesso  che  discioglierc  la  base  c T unità  delia  morale. 

Noi  abbiamo  accennalo  di  volo  gli  argomenti  che  valorosamente  viene  ma- 
no mano  svolgendo  l’ illustre  autore  per  ossolidare  la  sua  tesi  che  nè  l' antico, 
né  il  moderno  razionalismo  valse  a proteggere  i fundanicnll  della  religione  na- 
turale e della  legge  morale.  Vorremmo  seguirlo  nelle  prove  copiose  c strin- 
genti eh’ egli  adduce  a dimostrazione  della  terza  parte  d<  l sno  assunto,  che 
]'  ellìracia  mancante  ed  impossibile  al  razionalismo,  è riconosciuta  alla  rivela- 
zione cristiana  da  irrefragabile  esperienza,  ed  è inerente  olla  natura  della  sua 
morale  e de* suoi  dogmi  divini,  e che  questi  sol  nella  Chiesa  catloliea  si  con- 
servano inalterati,  e s’insegnano  in  tutta  la  loro  purezza.  Il  diletto  sentito  nel 
considerarle  è stato  pari  alla  nostra  ammirazione  per  la  maestria  del  dotto  pre- 
lato, il  quale  ha  saputo  racchiudere  in  poche  carte  di  molla  dottrina,  dispo- 
sta con  ordine  logico,  chiarissimo  quale  appunto  si  convenia  alla  condizione 
deli’  argomento,  in  quanto  allo  stile  egli  si  ò studialo  più  in  proprietà  e con- 
cisione di  espressioni  che  in  (ìuriiezze  ed  eleganze.  Ove  si  inostrinu  alti  con- 
cetti c ragioni  invincibili,  Toppcllo  della  frase  se  non  riesce  vizioso,  non  è cer- 
tamente necessario. 

Ma  noi  trapassianH)  i convenevoli  conGni.  Se  ci  rerbjamo  a debito  di  rac- 
con^andarc  ad  ugni  ordine  di  persone,  particolarmente  ai  giovani»  la  lettura  di 
questa  bella  e utilissima  operello.  Poiché  chiunque  si  farà  a leggerla  senza 

rireoccupaziooe  di  opinioni  e con  desiderio  della  verità,  troverà  che  i pregi  ebe 
a raccomandano,  sono  superiori  olle  nostre  parole,  e si  convincerà  che  fuori 
del  cristianesimo  non  v'  ha,  nè  vi  può  essere  nè  GiosoGa,  né  morale,  nè  reli- 
gione ( P.  Remiffio  da  yUiabuena,  negli  Annali  delle  Scienze  Jteligiose,  Poi. 
XXf  pag.  S41  ). 


Si  è questa  ana  notevole  produzione  che  è attissima  alle  idee  ed  ai  biso- 
gni attuali.  I nostri  GlosoG  ed  i teologi  moderni  avean  creduto  dare  autorità 
ai  loro  sistemi  impiegando  uno  stile  nebuloso  ed  enfatico  ; laddove  di  Moni. 
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AfTre  paò  dirsi  che  dopo  DcscArtes,  Rossuct  e Fi^néloo»  ninno  ha  scritto  in 
fatto  dì  fllosofìa  con  più  chiarezza  e nobile  semplicità. 

Chiunque  le^frcrà  con  aitonzionc  quest'  opera  scorgerà  ona  penetrazione 
d'ingegno  profondissima  iieil’ applicazione  della  filosoiìa  al  domma  cattolico, 
c discoprirà  la  grande  attitudine  por  cui  segnalasi  il  dotto  A.  ( Dall'  Ami  c/e 
la  Beligionf  negli  Anna/i  delle  Scienze  Religioee  Voi.  XX pag.  1S1  ). 

SULLE  CERIMONIE  DELLA  SETTIMANA  SANTA  IN  ROMA,  CONFERENZE 
DEL  CARDINALE  NICOLA  WISEMAN. 

In  tutte  le  produzioni  del  Wlseman  splende  V impronta  del  sapere,  dello 
zelo  e dell*  ingegno  maschio  e fecondo  (Ann.  d.  5.  E.  2 Serie  Voi.  6 pag.  96). 

RAGIONAMENTI  SACRI  SULU  RELIGIONE  DEL  P.  PAOLO 
VENTURINI  BARNABITA. 

Il  P.  Paolo  Venturini  Barnabita,  membro  del  Collegio  filologico  dell’Uni- 
versità di  Bologna  già  rinomalo  per  altre  sue  produzioni  si  è procacciato  nuo- 
va lode  coiropern  qui  annunziala  c composta  di  quattordici  brevi  ragionamen- 
ti. In  essi  va  svolgendo  le  principali  prove  della  divinità  delia  religione  cri- 
stiana in  tal  guisa  da  convincere  e dilettare  i suoi  lettori.  Imperciocché  la  ma- 
teria vi  è trattala  sodamente  e con  forza  di  eloquenza  cristiana.  Lo  stile  é eie- 
g.intc  c dignitoso  quale  convicnsi  alla  dignità  deH'argomento.  Noi  portiamo  fi- 
ducia che  non  pure  ai  giovani  studiosi,  al  coi  vantaggio  intese  peculiarmente 
il  eh.  Autore,  ma  alle  persone  colte  eziandio  di  egual  profitto  c diletto  ne  riu- 
scirà la  lettura  (Anna/i  delle  ecienze  religion  Voi.  Ili  pag.  450). 

IL  PROTESTANTESIMO  E LA  MODERNA  DEMOCRAZIA  CONFRONTATA 
FRA  LORO  PER  OPERA  DEL  P.  GABRIELE  H.  BIBBIA. 

Questa  operetta  é commendevole  per  boDià  di  dettalo  e giustezza  di  razto- 
cioio.  Quivi  io  sci  dislinii  capitoli  cbiamate  a rigoroso  esame  l’essenza,  le  cau- 
se, e le  fatali  conseguenze  del  protestantismo  e della  moderna  democrazia  no 
deduce  la  somiglianza  a tal  fiala  rideniità  per  modo  da  torre  il  velo  ai  larvati 
filantropi  del  nostro  secolo,  e disingannare  gl'  incanti  sedotti  per  mancanza  di 
debita  rifiessiono  ( Anna/t  delie  ectenie  reiigiote  M.  Serie  KoL  IX  pag.  Si3). 

LETTERE  SULL*  ITALIA  CONSIDERATA  SOTTO  IL  RAPPORTO 
DELLA  RELIGIONE,  OPERA  DI  PIETRO  DE  JOUK. 

Il  De  JoQS  reca  ad  ogni  italiano  il  contento  che  prova  il  figlio  udendo  lo 
lodi  della  madre.  Non  gli  basta  replicare  atti  d' ammirazione  a Raffaello,  a 
Micbelangiolo  ecc.,  come  si  hanno  ovunque  da  chi  la  sente,  e da  chi  ha  odilo 
dirai  che  dee  sentirla  : la  sua  imparzialità  gli  fa  conoscere  che  vi  è fra  noi  al- 
tro che  sole  e cielo  e belle  arti ....  Il  nostro  Autore  compiange  il  disamore 
fra  gli  animi  delle  comunioni,  che  s’ intitolano  da  Cristo  : nc  ravvisa  fra  l’ al- 
tre una  causa  appunto  nelle  mentile  dipintore  fatte  dell’  Italia  e della  Religio- 
ne, che  vi  ha  sua  precipua  sede,  da  tanti  viaggiatori  oliramontani  imbevuti  di 
pregiudizi,  o professori  eglino  medesimi  di  quella  antircligioneria  . . . Offrire 
pertanto  il  nobile  ritratto  di  Roma  più  verace,  epperò  più  favorevole  che  non 
fanno  i seguaci  del  liberalismo  : Togliere  cosi  un  ostacolo  all'  accordo  di  lutti 
i membri  della  grande  società,  che  in  alcun  modo  si  dice  Cristiana,  è stato  la 
meu  del  viaggio  del  nostro  Autore  e deli’ essersi  accinto  a riferirlo  (Ceutre 
Taparelli  tT  Aielio }. 

2 


Digitized  by  Google 


10 

li  chlsrlssimo  De  Joai  già  presidente  del  Concistoro  protestante  di  Nan- 
tes dopo  il  pieno  suo  convincimento  dello  verità  cattoliche  da  lui  poi  profes- 
sate coll' abbiura  de’ snoi  errori  sotto  1’ 11  ottobre  18211  porgeva  nell’ esimie 
sue  Letttre  sull’  ìtalia  ai  protesiaoti  non  solo  ma  anche  ai  cattolici  novatori  le 
più  sensale  istruzioni  a disinganno  delle  false  loro  dottrine  (il  caUolicot  di 
Lugano,  Voi.  VIpag. 


LGTTBBA  DI  CARLO  LUIGI  DE  HALLER  a’SCOI  FRATELLI  E SORELLE, 
Zìi  B ZIE  E PRINCIPALMENTE  A SUA  MOGLIE. 

L' illustre  convertito  Carlo  Lnigi  De  Haller.  ornameolo  dell’  Elvezia,  scri- 
veva alla  sua  famiglia  quella  celebre  lettera  che  sarà  (>cr  la  gloria  sua  un  nio- 
numciilo  allrellanlo  durevole  cd  onorato  quauto  lo  é pel  suo  nome,  pel  suo  sa- 
pere, pe' suoi  principi  U classica  c profonda  opera  sua  della  Eiafauroitone 
della  teiema  po|tltca(  Il  cattolico,  ai  Lugano,  Voi.  VI  pag.  *^G). 

I ministri  protestanti  non  seppero  come  meglio  rispondere  alla  lettera 
deir  Haller  che  collo  stamparne  una  del  Marchese  di  Laogalleric.  Un  dotto 
scrittore.  Cbevalay,  volendo  far  una  più  fondala  confuiazionc  diessì  ad  appro- 
fondire la  quistione,  ma  cssenduglisi  iuaspetialamentc  scoperta  la  verità  si  rese 
cattolico  ( Amico  Italia,  Voi.  8 pag.  5V7  ). 

CATECHISMO  DEL  SENSO  COMUNE  REDATTO 
DALL*  ABATE  RUBRUACOBB. 

Questo  volume  racchiude  le  più  giuste  vedute  soH’./^u(ort(d  e meritò  quin- 
di che  gli  fosse  fatta  aspra  guerra  da  coloro  che  sono  per  essenza  nemici  d’o- 
^nt  oulorild  ( Cesare  Taparclli  d' Azelio  ). 


REFRIGERIO  ALLE  ANIME  AFFLITTE  OVVERO  LETTERE  DI  CONSOLA* 
ZIONE  RACCOLTE  DALL*  ABATE  OLIVIER. 

11  compilatore  di  questa  operetta  'mirò  a compiere  uno  de’  più  santi  e ca- 
ritatevoli ollh'i»  che  uomo  possa  prestare  giammai,  siccome  è quello  di  con- 
fortare le  anime  afflitte.  Appoggialo  all’  esperienza  si  confida,  che  non  riusci- 
ranno sterili  di  consulnzioue  anche  per  altri  quelle  lettere,  che  valsero  a mi- 
tigare r acerbissimu  dolore  d'  una  madre.  In  esse  ei  non  parla  che  il  linguag- 
gio della  cattolica  religione,  c lo  parla  por  la  sola  bocca  di  quei  grandi  che  fu- 
rono il  più  bello  ornamento  di  lei  ed  il  suo  più  saldo  sostegno  ( V Amico  caf- 
tolico  Voi.  I pag.  Ì64  J. 


ALCUNE  CONFERENZE  TENUTE  DAL  P.  GIULIO  ADRIANO  RAVIGNAN, 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESU’*  PRIMA  VERSIONE  ITALIANA  PER 
CURA  DI  ANTONIO  LI9SONI. 

Il  P.  Ravignan  è logico  inesorabile  : le  sue  conferenze  sono  trattati  com- 
piuti. Ei  persuade  e couviace  la  ragione,  commove  il  cuore,  e prova  la  verità 
del  Vangelo  unendo  i documeati  incoatesiabiii  della  storia  all  autorità  della 
religione  ( AiWunio  Linoni  ). 
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SL'L  PRINCIPIO  GRNERATORE  DELLE  COSTITUZIONI  POLTTICIIB  E DEL- 
LE ALTRE  L'MANE  15TITLZI0M,  SAGGIO  DEL  CONTE  GIUSEPPE  DB 
MAISTRE. 

Queste  poche  pagine  sodo  toUe  spirito  e quintessenza  di  verilii  da  sommi- 
nistrar materia  ad  utili  ampi  volumi  ( Cetare  Ja^areili  d*  Azeiio). 

Il  De  Maistre.  elegantissimo  e profondo  scrittore  è da  reputarsi  una  delle 
molte  glorie  italiane  : sebWne  abbia  scrìtto  in  francese,  per  nascita  però,  per 
educazione  e per  vita  appartiene  alT  Italia.  Fornito  delle  più  rare  doli,  nelle 
rnolle  sne  opere  ba  saputo  unire  la  gentile  e leale  franchezza  del  Cavaliere  a 
tutta  la  dignità  del  Cristiano,  siccome  la  più  fina  profondità  di  pensare,  alia 
più  chiara  e nitida  e facile  eleganza  di  stile.  Chiunque  ba  ielle  le  sue  opere 
giudicherà  se  io  mi  allontani  dal  vero  ( Cesare  Tapparelli  d' Azelio), 


LETTERA  A G.  A.  MOEHLER  DI  AGOSTINO  THEINER 
nULLA  SUA  CONVERSIONE. 


Il  Theiner  è da  annoverarsi  fra  gli  nomini  più  valenti  che  vanta  a’  di  no- 
stri la  Chiesa  Cattolica.  Se1>hcne  nato  da  genitori  cattolici,  datosi  allo  stadio 
con  accesa  fantasia  e mente  alta  e sottile,  ma  poco  solferentc  di  freno  ebbe  ad 
imbeversi  de’  più  sinistri  pregiudizi  cd  errori  rispetto  alla  romana  Sede  ed  ai 
puri  suoi  insegnamenti.  Aggirandosi  dì  errore  in  errore  visitò  l'  Austria,  V In- 
ghilterra e la  Francia  ; fu  tocco  più  volle  dalla  grazia  a riconoscere  il  suo  tra- 
viamento e finalmente  giunto  in  Roma,  la  divina  misericordia  lo  diede  alio 
mani  d’ottimo  religioso  della  sua  nazione,  il  quale  gli  fu  di  sicura  guida  per 
ritornare  in  pace  con  Dio  e con  la  Chiesa.  Queste  nioUiplict  vicende  della  vita 
del  Theiner  sono  da  lui  narrate  nella  lettera  al  liiiarissimo  Uoeliler  ( U collo- 
lico,  di  Lugano  Voi.  X). 


ROMA  B LORETO,  MEMORIE  DI  LUIGI  VBUILLOT  VOLGARIZZATE 
DA  GASPARE  AURROGIO. 

11  Venillot  b ricco  d’ ingegno  e di  sapere,  ma  più  che  ingegno  e sapere 
egli  Ila  fede  e pietà  ( V Amico  cattolico  Voi.  1 pag.  149  ). 

DELLA  R0VRAN1TA\  DISCORSO  DI  MONSIGNOR  J.  B.  BOSSFET  IN  CON- 
FUTAZIONE DELLE  MASSIME  PREDICATE  DALLA  RIFORMA  SO- 
STENUTE DAL  JURIEU. 


1 Greci  stessi  c i Romani  non  possono  vantare  nn*  anima  più  sublime,  nn 
genio  più  vasto,  uno  spirito  più  penetrante  del  gran  Bossuet  ( Andrts  ). 

INTORNO  AI  DOVERI  DEI  DIVERSI  STATI  DELLA  VITA,  PENSIERI 
DEL  CARDINALE  G.  S.  GGRDIL. 

Ammirasi  nel  GerdiI  il  penetrantissimo  ingegno,  il  retto  giudizio,  il  lim- 
pido raziocinio,  il  vasto  sa)>ere,  ed  il  robusto  e convincente  discorso,  |>e’  qot- 
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li  pregi  oltePne  amplissime  tcsiiinoiiianzc  di  onore  non  solo  dallo  Zaooui  e 
dai  Lami,  ma  ancora  dal  D' Aiembcrl  ( Cordella  ). 

Quest'  operetta  non  potrebbe  essere  nè  più  morale»  nè  più  asscnoaia 
( V0oni  ). 


DEI  PBEGI  DELL*  ELOQUENZA  POPULABE»  TMATTATO 
DI  L.  A.  MURATORI. 

Il  Muratori  si  può  appellare  con  tutta  ragione  scrittore  eociclopedieo  e noi* 
Tersale,  poche  essendo  quelle  scienze,  le  quali  non  abbia  egregiamente  tratta- 
te ; giacché  dalle  sue  opere  chiaro  apparisce  esser  egli  stato  liiosofu.  oratore, 
poeta,  giurisperito»  critico,  antiquario,  teologo,  asceiico,  ed  isiorico  insigne 
{ Cordella  )• 

ETICA  elementare,  TRATTATO  DI  GIACOMO  BALHES. 

Le  opere  del  Balmcs  sono  veramente  pregevoli  si  per  la  forma,  come  per 
la  sostanza  ; nello  siile»  come  nel  pensiero.  . . Uouore  di  Salamatica,  c forte» 
pel  suo  genio  d’ una  vero  ioQueiiza  negli  affari  della  sua  nazione»  il  Balmes 
unisce  alla  scienza  di  teologo  la  cognizione  de’ tempi  e degli  uomini  che  forma 
r uomo  politico  : queste  due  qualità,  la  cui  combinazione  è cosi  rara,  si  rltro- 
%ano  ne’  suoi  scritti  e gli  improntano  d’ una  forza  singolare  ( Lacombe  ). 

Il  Balmes  non  è Taomo  della  Spagna  o dell’ Europa  solamente»  ma  del 
suo  secolo  e del  mondo  ( Gaetano  Alimonda  ). 

Questo  pio  c dolio  autore,  alTampìczza  c profondità  del  sapere  accoppia" 
va  uno  zelo  sincero  per  la  Chiesa  ed  una  verace  umiltà  di  cuore  ( La  Civiltà 
Cattolica,  Voi.  7 puy.  ). 


ISTRUZIONE  PASTORALE  DI  HONSIGNCR  ANDREA  CllARVAZ  ARCIVE- 
SCOVO DI  GENOVA  INTORNO  AL  PBOSFLlTlSMO  PROTESTANTE  IN 
ITALIA. 

In  questa  Istruzione  tutto  è parola  di  Dio,  tutto  é fior  di  sapere,  sodezza» 
evidenza  dì  ragionamento.  Essa  sforza  ogni  intcllcltu  a ricuituscere  nel  calio- 
licismo  Tanica  Religione  rhe  appaga  il  Creature  e salva  la  creatura.  . . . Que- 
sta istruzione  a giudizio  degli  uomini  più  iltuniiiinti  è un  capo  d'opera  dì  sa- 
pienza storica  e teologica  ( Pia  ajzociazrona  di  Genova  j. 

Monsignor  Charvnz  è Uuino  di  gran  mente  c gran  cuore,  un  prelato  in  cui 
tu  non  sai  se  sia  magsiore  la  dottrina  o lo  zelo  deila  ca^a  di  l)iu(  AnNufi  delle 
fetenza  religiote,  Tof.  XtX  p.  19H). 


DELLA  IMITAZIONE  DI  CRISTO»  LIBRI  QUAT1BO. 

A quella  apparente  ahlnellezza  tutta  propria  della  imitazione  verace  di 
Gesù  Cristo  hanno  reso  omaggio  c la  sapienza  e la  potenza  del  mondo,  e noi 
abbiamo  ammiratori  c presi  aU  incanto  di  questo  libro  lìlosofì  sublimissimi,  e 
principi  eccelsi»  c nemici  del  nomo  cristiano»  e uomini  alla  cailolka  Chiesa 
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pib  ripugnanti  (1).  Tanto  egli  è certo  che  la  forza  della  verità  ò propoieuic  ne- 
gli aroani  cuori,  bignoreggia  i conlrart  aITctti,  e spesso  dai  pih  dichiarati  nemi- 
ci provoca  riverenza  ed  amore.  Ma  oltre  alla  sublimità  della  più  giovevole  filo- 
aolia  questo  libro  è,  per  cosi  dire*  Il  midollo  della  cristiana  perfezione,  è spar- 
so deir  unzione  dello  Spirilo  Santo,  crea  e niamiene  quel  gusto  spirituale  che 
si  sperimenta  in  vero  roa  non  può  a parole  significarsi,  si  comunica  ma  non 
s’ insegna,  e con  secreta  impercettibile  azione  opera  ciò  che  |>ortenlosi  fatti  ta- 
lora non  raggiunsero  (Q) Ora  di  tutti  gli  ammiratori  del  gran  libro  del- 

17mi(aztone  quelli  che  sono  più  addentro  nello  cose  spirituali,  anzi  quegli  uo- 
mini spirituali  che  posseggono  secondo  la  espressione  dell’  Apostolo  il  senso 
di  Cristo  ( 1 ad  Cor.  li,  16)  sono  ancora  i più  autorevoli  giudici,  c non  vi  ha 
chi  possa  adeguare  le  lodi  che  ne  fecero  on  Pio  V,  un  Filippo  Neri,  un  Carlo 
Borromeo,  un  Baroniu,  un  Alessandro  Sauli  per  non  dire  di  più  altri.  E poi- 
ché il  magistero  delle  cose  spirilnalì  fiori  mai  sempre  nella  vencralissima  Com- 
pagnia di  Gesù,  ivi  fino  da'  suoi  primordi  si  manicnne  sempre  vivo  e si  trasfu- 
se in  tutte  le  età  il  gusto  di  quel  pascolo  spirituale  che  viene  apprestato  dal- 
r inimitabii  volume.  Del  gran  patriarca  Ignazio  sappiamo  che  ogni  di  nc  leg- 
geva un  capo  traendone  lutto  il  sugo,  e gli  avveniva  sempre  d’incontrar  cose 
al  bisogno  di  ciò  che  avea  neli’animo,  e così  in  lui  avea  sempre  seco  (sono  pa- 
role del  Bartoii  ) c consigliere  e consolatore  c compagno. . . il  Bellarmino  pro- 
testa aver  avolo  dalia  prima  sino  all' ultima  età  questo  libro  ad  indivisibil 
compagno,  e nondimeno  essergli  apparso  sempre  nuovo  e un  maraviglioso  sa- 
pore aver  sempre  tramandato  al  suo  cuore  . . . . ( P.  Giouunnt  Strozzi  Can, 
Jteg.  Lat.  ). 

11  P.  Roothan  cosi  scrìveva  da  Napoli  il  24  maggio  1850  ad  un  Canonico 
Begolore  di  Roma,  a V.  R.  troverà  la  dottrina  degli  Esercizi  dì  S.  Ignazio  quan- 
« to  alla  sostanza  ed  alle  conclusioni  pratiche  mirabilmeole  espressa  neirao- 
« reo  libretto  . . . che  è nelle  mani  di  tulli,  e del  quale  dico  qualche  volta  e 
o penso  spesso:  come  mai  con  questo  libretto  non  ci  facciam  santi  lutti  quanti! 
« l'arlo  deir  Imitazione  dì  Cristo  . . . o. 

L'/mitafione  andrà  d’ona  età  all' altra  come  un'essenza  vitale  a rinfor- 
zare tutte  le  debolezze  e ad  inspirare  lutti  i santi  desideri  ( Augusto  Pfieolas }. 

SCL  CBISTlANESlUO  E SULLE  PROVE  DELLA  SUA  VERITÀ*, 
PENSIERI  DI  GIUSEPPE  DBOZ. 

A dir  tutto  in  poco  dell’ opera  menzionata  ripeteremo  con  on  critico  pro- 
testante che  a ì pensieri  del  Droz  racchiodono  eccellenti  cose,  e son  animati 
n da  uno  spirilo  di  conciliazione  rispctiabilissinio  ».  Nou  abbiam  nulla  da  ag- 
giungere ad  un  giudizio  sifTallo  nel  quale  conveniamo.  E perocché  l'opera  pre- 
senta una  lettura  edificariie  e saluievole,  la  raccomandiamo  ai  lellorì(.^nna' 
li  delle  Scienze  Beligiose  Voi.  XVIII  pag.  470). 

11  Droz  si  ocru|>ò  costantemente  a propagare  colla  voce  e cogli  scrìtti  le 
convinzioni  che  gli  furono  guida  : Imperocché  egli  era  di  coloro  i quali  credo- 
no che  la  verità  non  voglia  un  cullo  neghittoso,  e che  gli  spiriti  ebe  essa  irra- 
diò di  sua  luce  hanno  l'obbligo  d’ estenderne  l'Impero  . . . Totalmente  estra- 
neo alla  vita  pubblica,  alieno  dalle  lotte  e dallo  strepito  passò,  nelle  affezioni 
domestiche  e nella  cultura  delle  lettere,  giorni  sereni,  uguali  e puri  come  il 
soo  pensiero  e il  suo  stile  ( Cuizot  ). 

(1)  Un  certo  Be  di  Mauritania  si  narra  che  fatto  tradurre  rimilazione  in 
lingua  turca  lo  tenesze  primo  nella  sua  6tà2Ìo/eca. 

(2)  .VefrOismra/ore  Bomanu  leggevati  non  Aa  mollo  ( una  con- 

verhona  dal  protestantismo  alterala  alla  sola  lettura  dell'  Imilaiione. 
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SELLE  DOTTRI.NE  SI  GIBBO.t,  SI  STBAL’SS  E III  SALVADOR  SU  CESu’ 
CRISTO,  IL  SCO  VANGELO  E LA  SDA  CDIESA.  ESAME  CRITICO  DI 
MARIA-NICOLA-SILVESTRO  GCILLON. 

Mons.  GuMIod,  nel  principio  della  eoa  opera,  espresse  il  dispiarere  di  non 
•ver  Itscialo  le  anni  a più  giovani  mani  ora  per  lui  troppo  pesanti  attC’va  la 
ana  provetta  età.  Noi  onendcrenimo  la  giustizia  e la  veriU  col  non  dichiarare 
che  maneggiò  queste  armi  con  grande  successo.  L’essenziale  del  suo  libro  è so* 
lido,  e lo  stile  è chiaro  e ricco  {il  Cattolieot  di  Lugano  Voi,  XVIil  pag,  4i7). 


I PBODIGt  DELLA  DIVINA  BCCABISTIA  DIMOSTRATI  AI  CREDENTI 
ED  Al  NON  CREDENTI  DAL  PROPOSTO  ANTONIO  RICCARDI. 

La  dottrina  e la  pietà  dell’  Autore  già  conosciuto  per  tante  dotte  ed  oli* 
lissime  opcrCf  sono  la  più  effìcace  raccomandaziuoe  per  questo  libro  ( Annali 
dellt  Scieme  Religiote  VoL  XiX  pag.  137), 

Il  benemerito  e dotto  Autore  si  distingue  tra  i più  illustri  scrittori  occu- 
pati nei  nostri  giorni  alla  difesa  della  Religione  o della  società,  scrittori  elio 
non  saranno  mai  troppo  incoraggiti  e onorati  dagli  applausi  dei  buoni,  men- 
tre sono  pur  troppo  spesso  umiliali  dal  silenzio  e dallo  scherno  dello  fazioni 
dì  questi  tempi  ( il  Cattolico,  Lugano,  Voi.  i.**  pag.  144  ). 

LA  VERITÀ*  DEI.LA  CUIESA  CATTOLICA  ROMANA  PROVATA,  ILLC- 
STBATA  E DIFESA  DAL  P. ANTONINO  VALSECCDI,  DELL'ORDINE  DEI 
PREDICATORI. 

U quest'  opera  insigne  e perfetta  in  tutte  le  eoe  parti  si  ammira  una  lo- 
fOKÌone  purgata  e colta  ed  elegante,  e nel  tempo  medesimo  cosi  facile  e natu- 
rale che  si  rende  ovvia  ed  intelligibile  a chiunque  benché  vi  si  trattino  ma- 
terie astruse  e sottili.  Limpide  e chiare  ne  sono  le  idee,  profondi  i raziocini» 
poderosi  gli  argomenti,  ed  al  sommo  persuasivo  e convincente  il  discorso  . . . 
Per  le  quali  cose  sarebbe  da  bramarsi  che  quest'opera  egregia  si  aggirasse  fra 
le  mani  della  gioventù  studiosa,  non  tanto  per  sua  istruzione  e diletto  quanto 
aocom  per  premunirla  contro  lo  vekmose  ed  abbominevoli  dottrine  de*  perver- 
titori della  Società,  della  Religione  e della  morale,  e |)«r  farle  conoscere  quan- 
te sian  degni  di  compassione  e di  disprezzo  quegli  incauti  e perversi  nomini, 
che  con  pueril  timidezza  o con  petulante  lialdanza,  vanno  spacciando  che  non 
bavvi  penna  capace  di  confutare  gli  errori  di  questi  temuti  Achilli  dell'empie- 
tà ( CurJefia  ). 

LA  simbolica  0 SIA  ESPOSIZIONE  DEILE  ANTITESI  DOGMATICUB 
TRA  I CATTOLICI  ED  | PROTESTANTI  SECONDO  LE  LORO  PUBBLI- 
CnE  PROFESSIONI  DI  FEDE.  OPERA  DI  G.  A.  MOEHLBR  RIPRODOT- 
TA SULLA  SECONDA  EDIZIONE  ITALIANA,  RICORRETTA  SULL*  ORI- 
GINALE DELLA  QUINTA  EDIZIONE  TEDESCA,  ACCRESCIUTA  DI  NOTE 
ILLUSTRATIVE  E DI  MOLTISSIME  AGGIUNTE. 

Nella  iVtvnòoltca  ha  il  Mochlcr  esposto  con  ben  inteso  ordinamento  nel 
suo  vero  lume  V antagooisino  delle  conirarie  dottrine  ed  ha  seguito  lo  svilup- 
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po  dell«  medesime,  ogni  asserxfone  appoggiando  a saldi  documenii.  Sarebbe 
cosa  sorercliiamenie  lunga  1*  appuntare  le  belle  riflessioni,  lo  profonde  viste 
originali  delle  quali  ridonda  questo  lavoro,  i tratti  di  vera  eloquenza  con  cut 
il  caldo  animo  dell’  A.  a quando  a quando  si  pingc  e si  mcUe  sotto  gli  occhi  i 
Tioeggiamenti  do*  pretesi  riformati  ( P.  G.  Perrone  d.  €•  d.  G.  ). 

L*  egregio  Autore  non  ha  risparmiato  a sé  atesso  noie  e fatiche  per  arric- 
chire la  teologia  di  un  tesoro  che  ancor  le  mancava  e per  fornire  alla  Chiesa 
un’arma  polente,  che,  come  accertano  i giornali  di  Germania,  le  proenrò  di 
già  pih  d’uoa  conquista.  La  lingua  nobile,  lo  stile  robusto  e dignitoso,  ed  ani- 
mato talvolta  da  un  vivo  entusiasmo,  abbelliscono  e fanno  fonte  di  diletto  an- 
che le  più  serie  dottrine,  accoppiando  insieme  alla  coltura  dell'  intelletto  le 
emozioni  del  sentimento  ( L'  Amico  Catlolicot  Voi,  1,  pag.  JJ  ). 

Moehier  è un  vero  teologo  e non  capisco  come  quest*  oomo  in  quest*  età 
abbia  potuto  tanto  leggere  non  che  condurre  a termine  tante  opere  \ ingegni 
siCTalli  SODO  doni  straordinari  di  Dio  i Con.  Geiger), 

IKTOnKO  ALLA  RlFOflMA  KD  AI  TENTATIVI  PER  INTRODCRLA  IN  ITA- 
LIA; AVVERTIMENTI  DEL  CARD.  GAETANO  BALEFFl. 

Sodo  note  le  mene  colle  quali  i demagoghi  italiani  da  qualche  tempo  cer- 
cano di  proiestantizzare  ITlolia  per  rendcrlH,  eom’essi  forte  proclamano,  una, 
libera,  indipendente,  felice.  Lo  menti  superlicìBli  non  esperinientatc  della  gio- 
ventù sempre  fervida,  avventata  c incauta,  agevolmente  restan  colte  coll’ ap- 
parenza ed  al  laccio  insidioso  clic  loro  si  tende  con  opere  che  colpiscoiko  la 
immaginazione  di  belle  pros|ieUivc.  Tra  queste  non  tiene  rullimo  luogo  la  sto- 
ria della  riforma  pubblicata  dal  ginevrino  d’ Aubignè,  la  quale  trasportata  in 
nostra  favella  si  fa  circolare  a line  di  agevolar  |>cr  tal  mezzo  l' inlrodosione 
della  riforma  io  Italia.  Mosso  dal  zelo  che  lo  distingue  remineniissimo  Balufll 
&’  indusse  a pubblicare  gii  annunziati  Avvertimeuti  a cautelare  I suoi  dlocc- 
Mni  dal  pericolo  che  loro  sovrasta,  o a meglio  dire  a renderli  avveduti  sulle 
insidie  che-loro  si  preparano,  di  gettarli  cioè  tra  gli  errori  del  dissolvente  e 
rovinoso  comuniSmo. 

Son  questi  Avvertimenti  come  a dire  un  succoso  compendio  di  quel  me* 
glio  che  lo  polemica  religiosa  ba  prodotto  a svelar  la  falsità.  la  inverecondia, 
il  nanismo  dei  protestantismo,  ed  a far  rilevare  gli  amari  frutti  che  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  ove  la  riforma  s’ introdusse,  ha  partorito,  frutti  di  di- 
scordie, di  ribellioni,  di  morte. 

Prendendo  pertanto  il  dotto  Porporato  di  fronte  a confutare  la  nominaU 
storia  delTAobignè  in  quella  parte  che  si  attiene  alla  vera  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto statuisce  un' antitesi  direttamente  contraria  alla  tesi  dell’ avversario,  che 
cioè  lungi  dall*  essere  la  riforma  del  secolo  XVI  l'opera  di  Dio,  non  è che  l'o- 
pera delTumano  orgoglio.  A ciò  fare,  premesse  talune  rilevantissime  osserva- 
zioni intorno  ai  pazzi  conati  dei  demagoghi  stretti  in  lega  con  alcuni  invere- 
condi apostati  italiani  nel  voler  introdurre  il  protesianlismo  nella  penisola,  in 
quattro  ben  ragionati  articoli  confuta  1’  Aubigné,  il  quale  non  vergognò  di  at- 
tribuire alla  pretesa  riforma  le  quattro  note  che  sono  caralterìstìche  della  sola 
Chiesa  del  Redentore,  ossia  della  Chiesa  cattolica. 

Con  profondità  di  dottrina,  con  vasta  e soda  erudizione  antica  c moderna 
non  comunale,  con  gagliardia  d*  argomenti,  con  lucidezza  di  dettaglio  e più 
colle  confessioni  degli  stessi  avversari,  prova  1*  Autore  non  solo  non  trovarsi 
nè  potersi  trovare  Io  note  di  unità,  di  santità,  di  cattolicità  e di  apostolicità 
nel  protestantesimo,  ma  irovarvisi  al  tutto  l’opposto,  e assurda  esserne  la  sua 
pretensione.  Con  un  quinto  articolo  appalesa  o meglio  fa  toccar  con  mano  i 
danni  funesti  che  aspetterebbero  Italia  qualor  s'inducesse  ad  cbbrarciare  o ad 
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•mmelierc  la  riforma  nel  suo  seno.  Termina  il  ano  lavoro  con  ona  loccanle  pa> 
rcnesi  a'  suoi  diocesani,  perchè  si  guardino  per  l' amore  del  loro  ben  essere 
spirituale  e temporale  dal  prestar  Torecebio  alle  fallaci  insinuazioni  colle  quali 
i loro  nemici  si  attentano  a spogliarli  del  pib  prezioso  tesoro  di  che  loro  ha  fat- 
to dono  la  divina  bontà  nella  fede  cattolica. 

Se  un  semplice  annunzio  non  ci  permette  di  entrare  in  un'accarala  ana- 
lisi di  questo  pregiatissimo  lavoro,  possiamo  però  affermare  che  in  esso  1'  e- 
mincntissimo  Autore,  si  mostra  versalo  nello  lingue  straniere,  nella  letioradi 
più  recenti  autori  c fornito  di  una  logica  a latta  prova.  E facciamo  voti  che 
venga  colle  stampe  riprodotto  e diffuso  a comune  vantaggio  degl'  italiani  tut- 
lor  minacciati  dalla  perversa  ostinazione  de'  loro  infìnti  amici,  ma  in  verità 
nemici  crudeli»  e che  il  valoroso  Amore  a bene  d’ Italia  nostra  moltiplichi  si- 
mili produzioni  che  tanto  onorano  l' italo  episcopato  (ninnati  delU  Scitnse 
religioUf  S»  Seri6t  VoL  Vlllpag,  469)» 

STORIA  DELLA  RIVOLUZIONE  PI  ROMA,  QUADRO  RELIGIOSO,  POLITI* 
CO  E MILITARE  DEGLI  ANNI  1846  A 1850  IN  ITALIA,  PER  AL- 
FONSO BALLEYDIER. 

Tra  gli  avvenimenti  che  in  questi  aitimi  anni  sconvolsero  in  modo  tanto 
spaventevole  quanto  rapido  la  maggior  parte  degli  stali  enropei;  la  rivoluzio- 
ne romana  con  latte  le  sue  fasi  può  a buon  dritto  considerarsi  il  più  importan- 
te. L'empietà  delle  società  secreto  che  sotto  svariatissime  denominazioni  che 
la  coprivano  unico  aveva  lo  scopo,  la  distruzione  cioè  di  ogni  aulorilà  civile  e 
religiosa»  si  adoperava  da  lungo  tempo  sn  tutta  (a  superfìcie  della  vecchia  Eu- 
ropa per  giungere  al  suo  iniquo  intento.  Gli  scaltri  corifei  che  la  presiedevano 
non  polendo  dissimularsi  I*  immenso  peso  di  mora!  potere  che  non  restò  mai 
inoperoso  nelle  mani  del  romano  Pontefice,  primo  custode  ed  interprete  della 
divina  legge  o quindi  anche  supremo  difensore  dell’ autorità  di  ogni  civil  prin- 
cipato, contro  r incrollabile  Sedia  di  S.  Pietro  muovevano  da  lunga  pezza  ogni 
sforzo  onde  abbaUuUla,  se  si  fosse  lor  concesso»  con  miglior  agio  potessero 
spezzare  troni  e corone.  Ora  la  storia  dell’  ultimo  loro  icnlalivo  in  questo  sen- 
so costituisce  la  storia  della  romana  rivoluzione,  la  quale  se  trionfò  per  breve 
tempo,  ciò  fu  dalla  divina  provvidenza  mrmesso  per  fini  in  gran  parie  a noi 
ascosi.  Ed  è questa  storia  il  soggetto  del  libro  qui  onnunzialo  del  signor  fìal- 
Icydicr.  che  abbiamo  sott’ occhio  nel  suo  testo  originale.  Ci  è grato  di  poterlo 
presentare  ai  nostri  lettori  come  ottimo  scritto,  dettato  da  una  penna  sincera- 
mente cattolica,  e divola  senza  finzione  c limili  al  sommo  pontilicato.  Lo  spi- 
rilo dominante  nc’  due  volumi  che  formano  l’ opera»  è sempre  lodevole  c giu- 
sto ( Annuii  delle  Scienze  religiose»  seconda  SenCy  Voi.  X pag»  5f8  ). 
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